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TRADUTTORE 

A’  LETTORI. 


Er darvi,  Lettori  ftudiofi,una 
qualche  favorevole  idea  del  Li- 
bro prefente  da  rae  tradotto 
dal  Linguaggio  Francefe  , ed 
a voi  prefentato  nell’idioma  Ita- 
liano , non  ho  che  afervirmi 
dell’efpreflìoen  fattane  dallo  ftelfo  Autore  eh’ 
è l’eruditilfimo  Signor  di  Chevreau  . Egli 
nell’ultima  edizione  della  Tua  Opera  , così  fa- 
vella , e le  di  lui  parole  fono  da  me  così  fe- 
delmente tradotte  . Se  dalle  replicate  edizioni 
di  un  Libro  fi  dee  far  qualche  giudizio  di  fua 
bontà  } non  ctedo  poter  effer  acculato  di  prefun- 
Xff-ne  , quando  io  giudicaci  favorevolmente  di 
quefia  JJioria  j e dicejfi  che  la  maniera  della 
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quale  ella  è fiata  accolta  dal  Vubbltco  mba  paga- 
to affai  degnamente  di  tutte  le  fatiche  ch'ella  mi 
ha  coftato  . Ma  non  ve  che  quefl' vltima  edizio- 
ne la  quale  mi  faccia  onore  , ed  appartiene  al 
Lettore  l'efaminare  , fe  io  fta  indegno  o della  fua  > 
grassa  , o della  fua  giufh%ia  . Ed  in  fatti  egli 
ebbe  ragione  di  così  elprimerfi  , perchè  in  que- 
sta fola  edizione  comparilcc  nell’ultima  lua  per* 
lezione  la  di  lui  Iltoria  del  Mondo.  Nelle  due 
prime  9 luna  di  Francia  e l’altra  di  Olanda  , 
era  l’Opera  mancante  della  Ilìoria  degl’Impe- 
radori  d’Occidente  j che  le  fu  aggiunta  nella 
terza  edizione  fatta  in  Parigi  . Ma  l’Autore 
non  contento  per  anche  di  fua  fatica  , pofe 
in  impegno  tutto  il  Tuo  gran  talento  nel  ri- 
vederla di  nuovo  , vi  fece  infinite  mutazioni 
quali  in  tutte  le  carri,  e varie  addizioni  in  tut- 
to il  corpo  dell’Opera  e fono  il  Capitolo  in- 
tero della  Ìlioria  di  Sicilia,  l’illoria  del  Gran 
Gullavo  Re  di  Svezia  , quella  dell’ultima  Ri- 
voluzione di  Portogallo  $ e molt’altre  , che  in 
quell’ultima  edizione  tutte  fi  contengono  , e 
quella  da  me  fu  feguita  nel  divertimento  llu- 
diofo  che  mi  fono  prefo  nel  tradurre  quell’ 
Opera  la  quale  voglio  fperare  abbia  da  ede- 
re da  voi  ricevuta  col  folito  voltro  compati- 
mento , di  cui  fono  fiate  a parte  altre  mie  fa- 
tiche ulcite  alla  luce  . Un  lolo  avvenimento 
mi  trovo  in  obbligo  di  darvi  , cd  è , che  fe 
la  (lampa  non  é in  tutto  corretta  9 fappiate 
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che  la  varietà  de  Correttori  , nè  la  cagione;  ' 
e non  avendovi  io  potuto  attendere  , ha  fat- 
to che  lefattezza  non  v’ebbe  tutto  il  fuo  luo- 
go . Voglio  però  credere  che  lelfenziale  non 
vi  manchi  , e folo  nelle  cofe  che  fono  pura- 
mente accidentali  tutto  fi  riltringa  il  difetto  • 
Leggete,  e Yivete  felici. 
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CAPITOLO  I. 

Se'  "Primi  Vomiti! . 

* • * • • •. 

Lcudì  Letterari  hanno 
efaminato  io  qual  Ra- 
gione Iddio  abbia 
creato  i!  Mondo,  ben- 
ché per  parlare  con 
proprietà  , non  vi  forte  allora  da- 
zione alcuna , poiché  no»  vi  era  nc 
iole,  nè  Luna,  nè  Stelle,  perdi- 
moflrarne  la  mutazione  e la  diffe- 
renza . Ma  ficcòrae  dev’erter  fla- 
to fatto  in  qualche  Ragione  chia- 
"tojala  da  noi  "Primavera , State,  Au- 
tunno, o Verno , così  queRa  difputà 
ha  pofllin  efercizio  i più  curiofi , le 
opinioni  de’  quali  fono  divife . Vo- 
gliono gli  uni  che  queRo  bell’ or- 
cline  dèll’.Univerfo  fi»  Rato  difpo- 
Tartt  "Prima , 


fitf  nel  mefe  medefimo  che  gli  E- 
brei  hanno  dinominato  2 '{ifan  t 
cioè  a dire,  nell’Equinozio  della 
Primavera  . SoRengono  gli  altri 
che  il  mefe  di  Tifri  che  dà  princi- 
pio al!’  anno  civile  degli  Ebrei 
coll’  Equinozio  dell’  Autunno  , 
fia  Rata  quello  della  Creazione  < 
Che  il  fedo  giorno  di  queRo  mefe 
che  in  parte  corrifponde  al  nodro 
Settembre  , ed  in  parte  al  noflro 
Ottobre,  diciamo  ed  Èva  fieno  flati 
creati  nella  vigilia  del  Sabbato  ch’è 
il  noflro  Venerdì  . Ma  le  ragioni 
che  le  due  prime  parole  delGenefi 
(iianno  fomminiflrato  alla  Cibala 
fon  molto  deboli  : e quelle  che  fi 
deducono  dalla  maturità  delle  frut- 
ta, ovvero  dalla  temperatura  dell’ 
aria , non  mi  pajono  più  ragguar- 
devoli . Vi  fono  popoli  che  trema* 
A no 
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no  per  il  freddo  nel  mededmo  tem- 
po in  cui  altri  languiscono  per  il 
caldo  : ed  i men  Letterati  debbono 
effere  infiruiti  di  quanto  in  quello 
proposito  provali  fotto  i due  Poli. 
In  certi  luoghi  vi  fono  alberi  che 
producono  ii  frutto  , e chealtrove 
nè  fiorifcono  , nè  germogliano  : 
E »'  egli  è vero  che  tutte  quelle  co- 
te fi  fieno  trovate  nella  nafcita  del 
Mondo,  per  fua  perfezione  e per* 
fua  bellezza,  perchè  domandare  in 
qual  Stagione  Iddio  lo  abbia  crea- 
to , giacche  non  vi  era  allora  alca-, 
sa  Stagione  ? 

' “Colla  SleSTa  curiosità  ; che  non 

ci  è di  ufo  maggiore,  fi  ha  ricerca- 
to , fenza  far  ribellione  fopra  l’ or- 
dine de' tempi  ,.in  conseguenza  di 
v.  che  fia  fiato  formato  il  primo  Uo-* 
mo  ,>  Se  fia  fiato  per  queljo  facce-* 
dette  fopra  il  monte  di  Moria , ov- 
vero fopra  quello  del  Calvario  ? 
i \unflTtk  ) Se  creato  Ermafrodito^  il- 

B, nitrati,  che  da  certi  Rabbini  fufoftenuto, 
in  Cecilia-  e Platone  clfera  andato  in  Oriente,’ 
e”  °n‘i  ben  potè  averlo  creduto,  dopo  di 
yudfl.  ’-£tfer  udit0  difcorrere  d$l  verfefto 
del  Genefi  : Egli  li  cucii  Votiti)  e 
Donna.  Averei  con  che  fare  un’ inv 
tero  Volume , fe  mi  foSTe  nertneffo 
di  riferire  le  diverfe  opinioni  che 
: ; fi  fono  avùte  fbpra  l’Albero  dei Be- 

f ne  e del  Male  ; fopra  la  grandezza 
\ e figura  del  Serpente  che  tentò  Èva; 
fopra  il  nome  eiòpra  la  natura  del 
' - ' Frutto  proibito  che.  alleggiarono 
tutti  gli  animali. del  Paratifo,  fe 
ne  vien’eccettuata  la  Fenice  che 
non  ne  grolle;  e che  in  certo  mo- 
do t immortale  , perchè  rìnafce 
-'dalleifue  propri^  ceneri  . I libri 
della  maggior  parte  de’ Rabbini 
fono  ripieni  di  limili  forte  di  pazze 
immaginazioni  ; ed  è molto  me- 
glio il  pafiare  al  fodo,  che  l’arre- 
fiarfi  fopra  chimere. 


•• 

V,  • • f‘  f • »,  < 


Di  -Adamo  e d i Èva , nacquefa- 
ino,  nel  primo  anno  del  Mondo; 
-ribelle , nel  fecondo;  ognuno  giu- 
ria la  opinione  comune, infierae 
colla  fua  gemella  . Alcuni  accer*. 
tano  che  quella  di  Caino  chiama- 
vafi  Calmanna  ; quella  di  vibrile , 
Lefura,  ovvero  Deìbora  : e quando 
fi  avelie  fofpetto  avet’eglino  trop- 
po di  leggieri  creduto,  forle non  fi 
farebbe  loro  alcuna  ingiufiizia.  Ca- 
ino gelofo  cheil  facrificio  del  fuo 
(rateila  vibrile  foffè  fiato  più  accèt- 
to a Dio,  che  il  fuo,  fi  rjfolvette 
di  rovinarlo  : e lo  uccile  nell’anno 
centrentefimo  del  mondo  ■ Parlali 
del  loro  avvenimento  nel  Targum  : 
ed  io  rapporterò  quello  ne  ha  fcVit- 
. to  ne’faoi  Annali , EutichioPatri- 
rarca  di  Alefiàndria  , che  fu  Ila  fede 
degli  Orientali, ci  ha  molto  foven- 
tFlpacciate  delle  colè  frivole  e va- 
ne . vtdawo  dopo  aver  mangiato  41 
frutto  proibito , fu  cacciato  dal  Tara- 
difo , fopra  una  certa  montagna  delP 
India  j dov'  ebbe  1' ordine  di  popolare 
la  terra.  Èva  partorì  Caino , ed  una 
gemella  chiamata  Azrun  ; ed  ebbe  in 
un  altro  tempo  , librile  con  una  gè- 
omelia  nominata  Ovvain  . Ouaiido. 
qutfii  dA  figliuoli  furono  in  età , vìda- 
ttio  dijfe  ad  Èva  che  il  loro  figliuolo 
Ciano  prendeffe  Ovvain  per  moglie , 
ed  egli  rifpofe  che  voleva  avere  fua 
forella  binata  , percb'  era  più  bella 
deh * altra  . vt  cagione  di  quejia  rifpo- 
fia  vidamo  lo  maltrattò  , percb ’ OgU 
non  poteva  maritarfi  colla  fua-gimol- 
la  : E quando  ebb'  efpofio  a' fimi  due  , 
figliuoli , che  dovevano  offerir  e a Dio 
i loro  doni , Caino  che  fi  era  applicato % 
all'agricoltura  , fcelfe  le  frutta  già 
belle  che  potè  ritrovare ; ed  sfalle  “Pa- 
llore prefe  le  pecore  più  belle'  del  fuo 
gregge-  vtndavano  di  già  fopra  la  font- 
mità  del  monte , quando  Satanno  ifpì -■ 
rò  fegrttamente  al  gelofo  Caino  lo  sbri - 
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genfidi  fuo  fratello  Mbelle , il  che  im- 
pedì cbe  la fua  offerta  non  [offe  grata 
a Dio  : e non  furono  appena  [cefi,  ch'e- 
gli uccife  fuo  fratello  con  un  colpo  di 
pietra.  Calvino , all’ oppoflo ,dice 
che  Caino  ed  Abelle  nacquero  ge- 
melli: e Copra  il  primo  Capitolo  del 
f Genefi , Gordone  loaccufa  di  aver 
vaneggiato . 

Dopo  di  quello  omicidio,  fi  riti- 
rò nel  Paefe,  che  per  fuo  rifpetto  fu 
nominato  cioè  a dire,  luogo  di 
(fino , dov’  ebbe  un  figliuolo  chia- 
mato Enoc  : e di  quello  nacque  Irai 


fe’cencinquanfette  ,egli  entrò  nell’ 

Arca  , co’ Cuoi  tre  figliuoli,  Jafet , 
Sein,Cam,e  le  loro  tre  mogli. La  mo- 
glie di  Noè,  è chiamata  da  S.Epifa- 
nio,  bene  o male,  Titea  ; da  Giorgia 
Veneziano,  Bartenon;  da  Eutichio» 

Mica!,dì  lui  creduta  nipote  di  Ettos. 

Chiama  egli  Salii  la  moglie  di  Sem, 

Tfalat , quellaòiCam;  e^trififab, 
quella  di  Jafet  . Gli  Ebrei  credono  < 
che  Serr>  Zìa  (c ) Melcbifcdec  ; Copra  di  (c)  P/rr»- 
che  fi  può  vedere  quelli,  che  hanno*“fó 
trattato  della  Cabala  . 


tfilio,  dov’ebbe  un  figliuolo  chia-  trattato  della  Cabala . tllckipàni 

mato  Enoc  : e di  quello  nacque  Irad  Vogliono  alcuni  che  il  Paradifo  incMal» 
Padre  di  Maxiaclt\\ di  cui  figliuolo  terrei! re  , al  qual’  è flato  rapito  Jadaica  , 
Matufaelgenetp  Larnec,  Uomo  em-  Enoc, non  fia  flato  coperto  dalle  ac- 
pio , arrogante,  e vendicativo,  che  que  del  Diluvio  , e-che  la  Colom-  Vorfiiui , 


pio  , arrogante , e vendicativo,  che 
Scherzando,  e fenza  penfarvi,  come 
lodile  Eutichio  , fecondo  la  tradi- 
zione degli  Orientali,  uccife  l'infe- 
lice Caino,  c on  un  colpo  di  freccia . 
Larnec , contro  quello  comando  di 
Dio,  e faramtadme^un’a  carne , pre- 
(a)  DiT/U- fe due mogli , ( a ) tda , e Scila:  e 
«Iella  prima  ebbe  f ubai  che  fecondo 
f- alcuni  fu  l’Apollo  del  Paganefimo, 
p/avv  ad  e l’ Inventore  di  uno  flrumento  di 
Mufica  . Di  Sella  ebbe  Tubale  ain, 
JoHÌirde~ che  infegnò  il  modo  di  fare  il  Fab- 
rum\  pag.  bro  ; 'Ifocma,  cioè  dire,  Bella  e Leg- 
giadra  ,.che  trovò  l’arte  del  Filare  e 
dell’ Ordire:  e di  queùo  Tubalcain 
e di ‘Wpema , i Pagani  hanno  fatto, 
per  quello  fi  crede,  il  loro  Vulcano, 
Su  St-  e la  loro  Minerva . 
ite , 8W-  ( b ) Da  Set  figliuolo  di  *4damo,ve n- 
fi*r?ór*'it  nc  E noi  Padre  di  Cainam  , ch’ebbe 
1-/3.D»  per  figliuolo,  Malaleel  Padre  di/<*- 
c ai  nane  , reJ.  Da  Enoc  figliuolo  di  Jared  ven- 

Jt. Maria-  - Maturaleme  rhf»  Biffi* 


ba  abbia  préfoilramo  di  Ulivo  in  Animad*. 
quel  Giardino  . Se  quello  è,  ficco- 
me  rifponde  loro  un  altro  Rabbino,,  s36.gr/rf. 
come  potè  Noè  giudicare  da  quel 
ramo,  che  tutte  le  acque  avevano 
' cominciato 'a  mancare  ? ( d ) Tra’  id)LfVel- 
Criftiani  all’oppoflo,  accertano  al-  , 
cuni  chequefio  Diluvioè  flato  fin-  di.e  iz.& 
golarmente  per  la  Giudea  ><e  che  EP’d-  ad 
tutti  gli  Uomini  vi  perirono,  fenza  *' 

concedere  che  fia  flato  general- 
mente fopra  tutta  la  Terra  ; perchè 
la  centefima  parte  era  ancora  a ppe-  , • 

naabicata;  e tutte  le  acque  di  que-  x-, 
fio  Diluvio,  non  averebbono  po- 
tuto efTer  fufficienti  a coprirla . Ma 
s' egli  non  folle  flato  che  per  la  Pa- 
leftina,non  farebbe  nemmeno  Hata  * ' ’ ■* 
necelTario  quel  prodigio  di  acque,  “ 
di  cui  lì  parla  nel  Genefi . T^oè  , in- 
vece delVafcello  che  fece  fabbri- 
care, non  aveva  fe  non  da  allonta-  . , . 


p///" nc  Matufaleme  che  viffe  novecenfef-  I nartì  da  quel  contorno  / e non  fa- 

% “ **  i*.  • ■ I 1 . 1 C I 1 L . n n . • •! 


1 <àui  ,Ter.  fantanove  anni;  il  quale  ebbe  per  fi- 
mettui,Ge-  gliuolo,  Larnec  Padre  di  Tfoè,  o ’bfo- 
-rCa^^hiarnaroda’Perfiani  , Mdam 
If  .jo.  e.  j.  ^ijfani,  cioè  a dite,  il  fecondo  Ada- 
LeverStli  mo,  forfè  perchè  Noè  dopo  il  Dilu* 
Tarici Ptrf  v i 0 fra’fuoi  tre  figliuoli  tutta 

*,**.  yla  Terra  eh’ eia  fua  . L’aunomille 
* K f 1 I 


rebbe  flato  necellario  il  metter  nel- 
l’Arca tantianimali,  lefpeziede’  - 
quali  dovevano  eflere  altrove  con- 
fervate  . Vien  detto  che  l’Arca  fi  . 
fermò  fopra  le  Montagne  (e)  di 
.Ararat,  in  Armenia, ovvero  fecon*  de  oleari* 
do  laParafrafi  Caldaica  , fopra  le  detto 

' A a'  Mon-  r 
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àngli  dr.  Montagne  del  Carda,  in  Arabo,  del 
'fini' -di'  Korud,  che  fono  le  Gordianr,ovvcro 
Pt'iani  , Gordintane,  di  Tolommco  .•  e cjual’è 
quel  Geografo  che  abbia  collocato 
nella  Paleftina  \\4mrat  fituato 
‘ frall’Armenia  e la  Media  ? . ; . 

Tutti  i Popoli , fenza  eccettuar- 
ne i più  barbari , hanno  parlato  di 
quello  Diluvio  Univerfale  e mira- 
M colofo  :'e  vi  è di  che  ftupirfi  (d)  che 
T'l'c.%.  ' Sant’Agofl  ino  abbia  fcritto  : chei 
Greci  ed  i Latini  non  ne  hanno 
parlato  . GiofetTo  è molto  tonta* 
sodai  IVntimentodi  S.Agoflino  : e 
perelTere della  opinione  diGiofef- 
fo,ba(la  leggere  il  primo  libro  della 
Religione  Crifliana  del  Grozio , 
colle  fue  Ottèrvazioni  . Farò  ve- 
der parimente  in  un  altro  luogo  > 
che  i più  antichi  Popoli  del  Perù 
ne  debbono  aver  avuta  qualche 
■ f notizia. 

00  Doli-  Quando  (b)  7^, del  quale  fanno 
»p-  alcuni  iI.7<«de,Chinefi,ilDr#r<»//<w 
fi/SE  de’Greci,ed  il  Giano  de’Latini-,  eb- 
Vid.EJm.  be  vedute  le  famiglie  de’fuoi  tre 
DUkitfin  figliuoli  accrefciute  di  numero  ,di- 
T>ì‘ldvin-  v‘^e  ^r*  ^i  loro  tutt0  '1  Mondo:eper 
tu  Nn  in  quella  via  , Jafet , eh’  è il  Giapeto 
Italia*  de’ Greci  , divenne  Signore  della 
; Europa -,  Sem  ebbe  l’Alia  ; Cam  la 
Siria  , l’Egitto,  e l’Africa . L’Egit- 
to fu  nominato  dal  fuo  nome  , Ca- 
mia  ,e  Cbemia  y l’Arabia  e l’Egitto 
la  Terra  di  Cam  : eGelal-Eddin  ,ed 
Abenephi  lo  chiamano  ancora  , il 
"Padre  de'  Copti . 

I figliuoli  di  Jafet  furono  Gemer, 
Mttgog,  Mudai,  Javan,  Tubai , Mofoc  , 
t Tirai,  che  Aabilirono  la  loro  di- 
mora dalla  parte  del  Settentrione, 
e dell’Occidente  ; e popolarono  la 
. parte  Settentrionale  delia  Europa  , 

dopo  eflèrfi  fatti  abitatori  dell’Afia 
Minore  . I difeendenti  di  Gemer, 
pereflèrfi  fermati  nell’Afia  Setten- 
trionale, fono  flati-numerati  fva’po- 


poli  del  Settentrione:  e come  fi  di- 
ìatarono  verfo  l’Occidente,  così  fu- 
rono forfè  i Padri  di  coloro , le  ter- 
re de’ quali  furono  di  poi  occupate 
da’  Calati. 

Maga*  ha  data  l’ origine  agli  Sci- 
ti : e Giorgio  Horn  dice  nella  faa 
Arca  di  Noè,  che  il  Rè  degli  Sciti 
Tanno  che  Giuftino  fa  più  antico  di 
Tfino , è Mago*  nominato  Tanao  dal 
FiumeTrtMi  eh’ è nella  Scithia.per 
efTerfi  fermato  il  primo  inquelJPae- 
fe  ; e per  eflèr  flato  il  Padre  de’  Po- 
poli che  lo  abitarono  • Madai  è fla- 
to quello  de’ Aitai  y Javfn  quello 
de’Greci chiamati  Ja/ti,  ovvero  Joaj; 
Tubai  de’  Tibareni  appreffo  al  Pon- 
to Eufino  y che  pofeia  furono  no- 
minati Calibi  ed  lberi,  da’  quali  gli 
Spagnuoli, fecondoalcuni  fonodi- 
rivati.  Mofoc  diede  l’ origine  a’ Mi- 
si, che  fono  propriamente  \Mesj-, 
ovveto  Mofcoviti  y Tirai  a’Traci,  eh’ 
erano  vicini  alla  Macedonia,  e dal- 
la parte  del  Settentrione  avevano 
per  termine  il  monte  Emo  nomina- 
to dagli  Schiavoni  Cumoniza  y da 
quelli  del  Paefe  Kritiezne  ; da’Tur- 
chi  Ballati,  e dagl’italiani  la  Catena 
del  Mondo . 

Il  primo  figliuolo  di  Gemer  è 
otfeenes  dal  di  cui  nome  un  Golfo 
di  Mare,  un  Lago,  ed  un  Fiume  fu- 
rono dinominati^/tary:  e da  lui  fo- 
no difeefi  quelli  del  Ponto  Eufino^ 
ovvero  ^ixenoi,  e di  Bitinia  . Il  fe- 
condo figliuolo  di  Gomer  èBjfat, 
ovvero  Difat,  dal  quale  fono  venuti 
i Bufaci , o Bffei  detti  di  poi  Taf  ago- 
nj , ovvero  i /fj faci  e gli  idrimfei  po- 
poli della  Scithia.  Il  terzo  figliuo- 
lo è Togorma , da  cui  gli  Alemanni 
fecondoalcuni;  i Cappadoci  fecon- 
do altri  y ovvero  gli  Armeni  hanno 
dedotta  la  loro  origine. 

1 figliuoli  àijavan  fono  Elifca  , 
ovvero  Ehfa,  da  cui  fono  venuti  gli 
• Eo- 
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Eolj e gli  abitatori  dei  Pcloponefo; 
e dal  di  lui  nome , e non  da  quello 
di  Elle  è (lato  formato  l 'Ellet-Ponto, 
cliedaloro  fu  attraverfato  . Gli  al- 
tri figliuoli  erano  Tarfii,  da  cui  i 
Tartefij  popoli  della  Spagna  fono 
difeefi;  ovvero  fecondo  altri  i Cili- 
cj  , la  Capitale  de’ quali  fu  Tarfi ; 
Cettim,  acui  fi  riferifee  la  origine 
di  qae’  di  Cipro , di  Macedonia,  e d ’/• 
eolia-.  Dolati im , ovvero  Rpdanitn, dal 
quale  dirivarono  i Dorj , che  com- 
prendono quelli  di  Caria,  di  I{pdijài 
Sicilia  , ovvero  fecondo  altri  , i 
Calli  , che  fi  fermarono  lungo  il 
Sodano* 

1 figliuoli  di  Cam  fono  Co:  che 
hadato  il  nome  alla  Etbiapia,  ovve- 
ro al  l’Arabia  , fecondo  Jonatan, 
poiché  que’ popoli  furono  dinomi- 
nati Cusj ; Mefraim , da  cui  l’Egit- 
to ebbe  il  nome  ; Fat  che  occupò 
alcune  contrade  della  Libia  ; Ca- 
naan dalqinrfe  dlfbefero  i Cananei, 
a’  quali  furono  foggette  molte 
Nazioni. 

I figliuoli  di  Cui  furono  Saba  , 
dal  quale  dirivarono  i Sabei , gli  A- 
bitatori  deU’^irabia  Di/erta  e della 
Petrea  ; Sabota  che  pofTedette  le 
balle  contrade  doli' Arabia  Felice  , 
dove  fu  una  Cittì  nominata  Sabota ; 
Eegma,Sabateca , ebe  fono  fiati  gli 
Antenati  di  quelli  medefimi  popo- 
li : e Hetribrot  nella  Scrittura  chia- 
mato Cacciatore  Pojfente , cioèa  di- 
re, grande  Ufurp*tore,,e  gran  Ti- 
ranno.'Alcuni  fpiegano  il  nome 
Gèbbor , ovvero  in  Arabo  Cibbar  per 
Gigante-,  ed  i Settanta  lo  hanno  così 
tradotto.  Quando  la  Scrittura  Sa- 
cra , dice  Sant’ Agallino,  chiama 
Hembrot  Cacciatore , vuol’  efpri- 
mere  no  ladro  infigne  che  non  et 
fendo  contento  di  rubare  i primi 
che  incontrava  , rubava  ancora  le 
gran  Provincie  . Gnu.  tatto  ciò  al- 

Ttrte  Prima. 


tri  fpiegano  quelle  parole,  ( a)\em ■ 
brot  era  un  Cacciatore  robu/lo  avanti 
al  Signore  , con  quelle , / otto  la  ubbi- 
dienza del  Signore,  come  leggefi  nel 
primo  Capitolo  di  Efierre  , che 
il  Rè  rifilerò  fece  un  Convito  avanti 
al  Signore,  a'  Grandi  ed  a'Governatori 
delle  "Provincie , come  vien  detto  di 
S. Giovanni,  cb'  egli farà  grande  a- 
vanti  al  Signore, cioè  u dite,  fieramen- 
te grande  . U n Autore  moderno  ha 
fcritto  negli  Elementi  della  fua  Po- 
litica , che  fe  alcuno  de’  Padri  non 
è fiato  delia  ftefla  opinione  verfo 
Tfjmbrot  , bifogna  tuttavia  che 
la  interpetrazione  più  favorevole 
fia  fempre  feguita , come  la  miglio- 
re , quando  nonè  contraria  alla  let- 
tera, nelle cofe,che  fono  dubbiofe 
ed  indécife.  Ma  S;  Girolamo  non 
è fiato  della  opinione  del  Signor 
delaHoguette  r e dopo,  di  lui  non 
ho  veduto  altri  che  AbenEfdra.che 
abbia  avute  Tod+per  2ifri0brW-,  e che 
per  giuftificarlo  , abbia  fofteouto 
ch’egli  facrificaffe  a Dio  tutte  le 
fiere  ch’eia  folito  prendere  alla 
caccia . I 

. „ Parlali  de’ figlinoli  di  Cui  e di 
quelli  di  Sera  nel  decimo, e nell’un-- 
decimo  capitolo  del  Gencfi  : e per 
terminare  finoa'QESlI-CRISTO, 
èfufficiente  rileggere  il  primo  ca- 
pitolo di  S-  Matteo , ed  il  terzo  del 
Vangelo  di  S.  Luca. 

Per  dare  urta  intelligenza  più 
perfetta  di  queft’  Opera  , altro  non 
mi  refta  che  il  far  vedere  fopra  qua* 
li  principi  hoftabilita  la  mia  Cro- 
nologia. 


('  -1  j.’ll  > -,ii  . V!  -E 

..  : ’ • • • • " • 

A3  Da 


♦ A 


(1)  C/v. 
IO.  t. 


..  * 


Digitized  by  Google 


6 Iftorìa  del  Mondo.  Lib.I. 


Da  Adamo  fino  al  Diluvio  1 656 

Dal  Diluvio  fino  alla  Vocazio- 
ne di  Abramo  . 364 

Da  quella  Vocazione  fino  al 
-'tempo,  nel  quale  gl’Ilxàditi 
ufcirono  dall’Egitto.  434 
Da  quella  Ufcita  fino  alla  Edi- 
ficazione del  Tempio  di  Sa- 
lomone 480 

Da  quella  Edificazione  fino 
allo  Struggimento  di  ellb 
fatto  da’ Caldei  ' 431 

Dallo  Struggimento  di  elTo 
fino  alla  Edificazione  del  fe- 
condo Tempio  87 

Dalla  Riparazione  di  quello 
Tempio  fino  alla  Nafcita  di 
GESU-CRISTO  517 

Somma  3 >69 

E nell’anno  Tegnente  nacque 
GESU-CRISTO  3970 

Quello  è ilcalculodi  molti  Cro- 
nologifìi,  il  quale  non  farà  forfè  in- 
fallibile apprelTo  altri,  che  Iranno 
un’altro  fifiema-Ma  per  qual  fi  lia  il 
modo  col  quale  gli  uni,  egli  altri 
polTono  calculare , non  ve  ne  fono 
che  non  trovino  gran  difficoltà  , 
perchè  gli  uni  Appongono  effervi 
della  negligenza,  della  palfione,  ov- 
vero della  malizia  nelle  Croniche 
degli  Ebrei  : perchè  la  verdone  de’ 
Settanta  è in  alcuni  luoghi  corrot- 
ta : perchè  gli  uni  fanno’ìiafccre 
Àbramo  nell’anno  Icttancefimo  di 
Tare  fuo  Padre;  gli  altri  nelcen- 
trentefimo  : perchè  non  G conviene 
degli  anni  de’  Giudici-,  nè  de’Rè  ; 
del  principio  edel  fine  delle  Tettan- 
te Settimane  di  Daniello  - A non 
mentirne» la  Ifloria  de’cempi  è mol- 
to ofeura:  e per  vederne  la  confufip- 
ne, balla  leggere  gli  Autori  feguen- 
ti,  dalla  Creazione  del  Mondo,  fino 
altempo,  nel  quale  deve  efTer  nato 
il  noftro  Salvatore . Può  ancora  r3- 
’ • 1 ’ . 


mentarfi, che  generalmente  fra  tutti 
coloro,  i quali  hanno  negata  la  E- 
ternità  del  Mondo,  non  vi  è alcuno 
che  abbia  contato  più  di  fette  mil- 
le anni,  nè  meno  di  tre  mi  Ile  fe’- 
cento  fino  a GESU-CRISTO. 

(«)Rabbi  Lipman  3616  (*)  Vii. 

Rabbi  Abramo  Zacuth  3471  OmUùlm. 

Rabbi  Jafon  Nofen  3734  vlrflìui 

Rabbi  Hahfon  nel  fuo  Trat-  oijtmat. 

tato  de’CicIi  delle  Pafque  3740  AJ  ch,*~ 
Girolamo  della  S.Fede,  Paolo 
di  S.Maria,Galstino,  Gior- » vidGs»x 
gio  di  Venezia  3740  P4*171* 

Rabbi  David  Ganz  3741 

Alcuni  Talmudifti  . 3784 
Benedetto  Arias’  3849 

Gerardc  Mercatore  3928 

S.  Girolamo  nelle  Tue  Quid. 

Ebraiche  3941 

Giovanni  Carruin  3944 

Scaligero, Calvifio,  Elvico.A- 
(leldio, Giovanni  Joufthon  3947 
Origano.,  Argoli,  Giovanni 
Sty  both  3949 

Cornelio  a Lapide  39  yi 

Beda , Ermanno  Contratto, 

Giorgio  Ervvarto  39$a 

Lanfpergio  3958 

E’ da  notarli  ch’egli  fi  è inganna- 
to nel  proprio  fuocalculo  di  quat- 
tordici anni,  poiché  vi  debbono 
elTere  tre  mille  novecenfettantadue 
anSfc,  il  che  può  vederfi  nell’Opera 
Idonea  e Cronologica  di  Roberto  ' 

Bai  Ile:  liba.  cip.*,  a carte  34.  1 


Giovanni  Pico  Conte  della 
Mirandola , Salmèrone , e 
molti  altri  39)? 

Gio:  Lucido,  Sculteto,  Gio- 
vanni Lightfoot,  ed  alcuni 
altri  in  numero  affai  grande  3 960 
Siilo  di  Siena  3 ?6a 

Tofiato,Melantone,Funcio,  , 
ed  altri  3963 

Pietro  Balliferd  3944 

Pietro  Opécmcc  3 966 

Ab- 
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Andrea  Soelmatter,  Enrico 
Buntingo  _ 3967 

BucolzerO)  Pantalionc , Box* 
-horn,  Giovanni  Cluverio, 
Gianfenio  , M.  Dreflèr  3970 

Decker  , Kepler,  Dionigi  Pe- 
tavio  39  84 

Marco  Antonio  Cappello,  US- 
. Serio  Arcivescovo  di  Ar- 

4000 
4004 
4040 
4051 
4051 
4?j8 
4088 
4090 
4°  9% 
4*4° 


(naca 

Tommafo  Lidiat 
Guglielmo  Langio 
Tondello 
Saliano 

Rabbi  MosèMairoonide 
Arnoldo  di  Pontac 
Genebrardo 
Ribera 

Lorenzo  Codomano 
Odiatone, ovvero  Eduviconc  43x0 
Caflìodoro  4 697 

Adone  Arcivefc.  di  Vienna.  4831 

5000 
5049 
5 096 
S.I98 
5200 
jaoi 
5*9<5 
5318 
533* 


Metrodoro  . — ~ 

S.  Epifanio 

Filone  Ebreo , Sige berta 
Filippo  di  Bergomo  * 

Eufebio 

Paolo  di  Fofsombrone 
Rabano 
Albumazat 
Ifidorodi  Pelufio 
Pietro  di  Alliaco,  Ifidoro  di 
Siviglia  3944 

Sant  ’Agoftino  apprefso  Ge- 
nebrardo 535* 

Teofane  5 500 

Cedreno  550* 

Teofilo  di  Antiochia  55*5 

Ifacco  Voflio  5590 

Clemente  AJefsandrino  5614 

Niceforo  5700 

Lattanzio , Filatoio  5801 

Svida  6000 

Onofrio  Pan  vi  no  6310 

AlfonfonelleTavoledel  Mul- 
terò 69  84 
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Della  Repubblica  degli  Ebrei . 

Siccome  è parere  della  maggior 
partc,chc  le leggi,.lequali  furo- 
no date'a’primi  Uomini,  fodero  in 
Ebreo , così  da  qual  fi  fia  origine  fi 
deduca  quella  parola , darò  qui  nna 
idea  leggiera  della  Repubblica  de- 
gli Ebrei , il  Governo  de’quali  era  o 
Ecc'.efiaftico , o Civile . E’fuor  di  dub- 
bio, che  Iddio  dopo  di  aver  creato 
il  primo  Uomo  a (uafomiglianza, 
gli  diede  delle  leggi  o per  via  della 
ispirazione  del fuo Spirito,  o colla 
fua  parola,  affinchè  potette  edervi 
qualche  relazione  fra  il  fuo  Creato- 
re, ed  e db  ; e fragli  altri  Uomini 
qualche  onettà  . In  fatti , benché 
l’intelletto  di  Adamo  fotte  illuftra- 
todtun  tane  dai  tutto  maraviglio- 
foyed  allora  la  fua  volontà  fode  Sog- 
getta alla  Sua  ragione.  Su  tuttavia 
necedàrio,  che  io  quellofiato  Iddio 
gli  facette  intendere  in  che  poteva 
confidere  il  Suo  dovere  i e prima 
ancora  che  avelie  peccato  » gli  vie- 
tane il  mangiare  del  frutto  dell’Al- 
bero, di  cui  i più  eruditi  ignorano 
il  nome  - (a)  Alcuni  Rabbini  ban-  (a)  y,j_ 
nodetto  ancora  per  cola  certa  , che 
gli  comandò  di  non  adorare  altro  ’* 
Dio  che  Iui»di  benedire  il  Suo  Crea- 
tore ; che  gli  proibì  ogni  omicidio; 
ogni  vergognosa  compiacenza  per 
le  Sue  padioni  ; ogni  furto  , ogni 
ingiuflizia  . Ma  ilGenefi  nonne 
parla  in  conto  alcuno  : e noi  nona 
dobbiamo  Sempre  ficuramente  fon- 
darli Sopra  la  refiimonianza  de* 
Rabbini. 

Quando  dopo  il  peccato  di  Ada- 
mo , i Suoi  figliuoli  e per  la  mag- 
gior parte  i lor  fuccedori  fi  diodoro 
in  preda  alla  Sregolatezza  delle  loro. 
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gliuoli , infegnò  loro  dì  qual  ma- 
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paffioni,  fu  ancora  d’uopo , che  Id- 
dio per  ricondurli  a fe,  loro  dalTe 
delle  Leggi  , che  appretto  di  etti  do- 
vettero edere  inviolabili  . Le  piò 
antiche  avanci  al  Diluvio  erano  i 
Sacrifici,  il  Difcernimento  degli  A- 
nimali  puri  ed  impuri:  e l’una  e l’al- 
tra di  effe  fi  riferivano  all’  efieriore 
del  Governo  Ecclefiadico . 

Bifogna  ancora  verifimilmente 
che  Iddio  abbia  loro  promulgate 
quelle medefime Leggi , poichèttg- 
gradì  il  facrificio  di  u ih  tilt  : lo  tro- 
vò giu  fio  ptr  avere  offerita  un'  Ofiia 
ton  fede  , perchè  ftn%a  la  fede  è un- 
pofiìbile  di  piacergli  ; perché  per 
offa  refiafi  giuftificato  ; e perch'  el- 
la fi  origina  da  quello  (he  fi  ha  feri- 
tilo . Quanto  al  Difcernimento  de- 
li Animali  puri  ed  impuri , cioè  a 
ire,  quanto  allofcegliere  gli  uni' 
ne’facri  ficj , e quanto  allo  efcludere 
gli  altri,  fe  ne  dovette  ancora  avere 
l’infegnamento  dalla  voce  di  Dio  ; 
il  che  confermano  quelle  parole: 
2 fij>è  fabbricò  un'  editare  a Dio  per 
ogni  minimale  mondo  , e per  ogni 
' Uccello  puro  : offa)  degli  Olocau- 
fii  fopra  retare  , e quefio  è ciò  che 
fu  aggradevole  a Dio. 

Il  Governo  Ecclefiafiico  de’pri- 
; mi  Uomini , fi  riferiva , o alle  loro 
i - "Perfine,  o al  Luogo  , o al  Tempo , o 
alle  Cofe  , o al  Coflume  iti  ordine  al- 
le "Perfine  ed  all eCofe.  Quanto  al- 
le Perfine  , cioèadire  , al  Corpo 
della  Chiefa , è cofa  certa,  che  A- 
damoed  Èva  dopo  efferfi  riconci- 
liati con  Dio,  ne  furono  eletti  per 
comporla; l’uno  vi  occupò  il  primo 
Luogo  per  governarla  e perederne 
il  Capo  ; l’altra  per  eseguirei  di  lui 
comandamenti,  ed  i di  lui  configli: 
facendo  egli  rammentarli  la  tua 
Conforte  del  rimprovero,  e della 
prometta  chelddio  aveva  fatta  nel 
punto  iflelTo  ad  dC  > ed  a’Joro  li- 


niera vi  fofse  l’ obbligo  di  fervirlo  ; 
nel  eh’  egli  aveva  il  carico  della 
Profezia  e del  Sacerdozio . 

Affinchè  follerò  regolate  le  Co- 
fe , vi  doveva  neceffitriamente  elle- 
re  un  Luogo  per  i facrificj  , ed  era 
d’uopo  che  il  Giorno  del  Sabbato 
folle  fiato  ordinato  per  l’Adunan- 
za, perchè  Iddio  lo  aveva  benedet- 
to e ramificato;  fi  era  ripesato  in 
quel  giorno  ifielfo  dopo  la  Crea- 
zione del  Mondo.Quanro  alle  Cofe , 
i facrificj  de’nofirt  Antenati  furono 
O Efpiatorj  o Eucatiftici  , i quali 
tutti  confiftcvano  nelle  Primiye,  _ 
nelle  Decime,  nelle  (<»)  Vrofperitd,  e MS!  par- 
n e?  Voti  . Perii  Cefi  urne  che  aveva  prof^r*. 
relazione  MePerfine  , fi  aveva  ri-  tà  nel  f. 
guardo  a coloro  che  vivevano,  i 5*-  del  c. 
quali  dovevano  effer  puri  in  tutte  le 
maniere;  perchè  altrimenti  non  fi  io.  nel  jl 
lafciava  lo  {comunicare  , ovvero  il  del  t*. 
fegregare  da’popoli,cioèa  dire,che  ^j*11 
più  non  fi  riconofcevanocome  Po-  Voti,  nel 
polo  di  Dio,  della  fua  Adunanza,  io.  jr. del 
e della  Tua  Chiefa  . L’altro  cofiu-  jjl8ye  "*} 
me  riguardava  i morti,  la  cura  di  cji.’del 
feppellirli,  di  fotterrarli,di  fceglier  Genefi. 
loro  qualche  fepolcro  che  folle  ad 
eftì  convenevole,  e fe  ne  parla  nel 
ventennio  terzo  Capitolo  del  Ge- 
nefi. Pare  che  per  il  Coflume,  il 
quale  aveva  relazione  alle  Cofe, 
non  fi  debba  intendere  fe  non  la 
diftinzione  degli  Animali  puri  ne’ 
facrificj;  e non  fi  può  troppo  bene 
decidere  fe  la  lor  purità  o impurità 
venifse dalla  loro  natura, e dalla  ra- 
gione per  elTerfi  accoppiati  con  ani- 
mali di  un’altra  fpezie  ; ovvero  dal- 
la volontà  di  Dio  ; il  eh’  è,  difficile  • 
ed  ancora  pericolofo  da  efaminarfi. 

' Non  fi  deve  qui  trafandare,  che 
Mosè  non  ha  tanto  efactamente 
calculata  la  Genealogia  di  Adamo 
per  via  di  Set , e di  certi  altri  Uo- 
mini 
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mini  eletti , che  difendevano  da 
lui  fenon  per  infegnarci  con  qual 
cura  ha  Iddio  continuato  il  Gover- 
no della  fua  Chiefa  , eche  Adamo 
non  potendone  forfè  più  prendere 
l’amminillrazione  negli  ultimi  an- 
ni della  fua  vita  a cagione  di  fua 
fiacchezza , ebbe  per  fucceffori  Set , 
Euoj,  Cainam,  Malaleel,  Jared,  Enoc , 
Matufalemm t , Lamie , e t^oi , dino- 
minato da  S-  Pietro  il  Tiedicatóre 
dell*  Ciu{li\ia . Dopo  di  avérla  inle- 
gnata fenza  molto  profitto  cenven- 
ticinqueanni  prima  ch’egli  entraf- 
fe  nell’Arca  colla  fua  famigliai  co 
diverfe  fpezie di  Animali,  ne  ufei, 
continuò  il  culto  divino  co’fuoi  fi- 
gliuoli che  non  erano  ancora  fparfi 
in  paefi  diverfiye  fi  può  credere  fen- 
za ingannarli , che  ognuno  fuccef- 
fivamente  abbia  avuto  il  diritto 
della  Sovranità  e del  Sacerdozio 
nella  fua  famiglia , e che  quello 
diritto  ila  pafiTato  per  fuccellìone 
ne’  Primogeniti  • 

Il  Governo  Civile  era  di  due  for- 
te, e precedette  il  tempo  di  ^em- 
iro/«ovvero  lo  feguì  . Coloro  che 
avevano  la  principale  amminiftra- 
zionedel  Civile , l’ avevano  ancora 
deWEcelefiafiico;  perchè  ordinaria- 
mente e quafi  fenrpre  colui  ch’era 
come  il  Rè  nella  fua  Cafa,  aveva  il 
carico  del  Sacerdozio.  Il  Governo 
cheprevalfe  nei  tempo  di  'Hembrot 
era  o Trivaio  oVubblico . Il  Trinato 
riguardava  i Padri  di  famiglia  ed  i 
loro  Primogeniti  : ed  i primi  aveva- 
no diritto  di  vita  e di  morte  fopra  i 
loro  figliuoli , e fopra  i loro  dome- 
ftici  ; di  modo  che  potevano  accre- 
feere , ovvero  diminuire  la  loro  pu- 
nigione  fecondo  il  fallo  che  aveva- 
no commetto. 

i II  Governo  Tubblicotvt  o Ideale  o 
Democratico  : cd  amendue  avevano 
t loro  giovani  o Senatori  che  nel 

. ..-1 


Monarchico,  ovvero  Reale  erano 
alle  volte  detti  Servidori  del  l{i , 
com’è  facile  ofifervarlo  in  molti 
luoghi  del  Genefi  . FralPuno  e l’al- 
tro vi  era  quello  di  comsne , che  vi 
fi  giudicavano  cole  pubbliche, con* 
tratti  paffaci  fra  diverfe  famiglie , 
falli  e misfatti  commeOi  fuori  del- 
la famiglia;  ma  in  modo  tale,  che 
i misfatti  più  gravi  dopo  effer  fiati 
dinunziati  al  Rè , ed  agli  Anziani, 
erano  rapportati  al  Popolo  . Pare 
che  le  Nozze  e la  Sepoltura  fieno 
fiate  di  Pubblico  diritto  , perchè 
amendue  riguardano  la  Religione. 

Dopo  eh  e Jacob,  i fuoi  figliuoli, 
ed  altri  furono  pafsati  in  Egitto, 
potrebbe  dubitarfi  fe  vi  ofservafse- 
ro  la  reedefiroa  forma  di  Governo 
che  avevano  ofservata  inGanaan. 
E’ tuttavia  molto  verifimile  che  vi 
ritenefsero  la  Religione  de' loro 
Antenati-, ché  *i  offerv  afferò  la  Cir- 
concifione;  che  inviafsero  a Dio 
le  loro  preghiere  per  configlio  di 
Jacob  e de’  fuoi  figliuoli  ; e che  do- 
po la  loro  morte  aggiugnefseroal 
j-oco  che  loro  refiava  di  cultodivi- 
no , quello  de’ Dei  degli  Egizj  . 
Quanto  al  Governo  Civile,  in  Egit- 
to n’ebbero  uno , poiché  Mosè  do- 
vendovi andare, ricevette  da  Dio  il 
comandamento  di  adunarvi  i più 
Vecchi:  e fra  quelli  erano  i Preferi- 
ti , Propelli , o Rettori  che  aveva- 
no maggiore  fperienza  e lume  nella 
derilione  de’  loro  giudicj , e nella 
maniera  di  farli  efeguire  fecondo  le 
regole  . E’  ancora  credibile  che 
quelli  Anziani , e quelli  Propoli! 
fodero  al  numero  di  Settanta , feb- 
beue  quello  numero  folle  minore 
folto  la  tirannia  de’Faraoni  ; e che 
fra  quelli  dopo  la  ufeita  dall’Egit- 
to, Mosè  aggravato  dalla  moltitu- 
dine degli  affari,  abbia  fceici  de’ 
C bilia  r chi  che,  are  vano  la  penden- 
za 
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za  fopra  Mille  famiglie  ; de’  Ceti  tu-  i ciò,  LijKat  Baggayt , e l’autorità  di 
rioni  che  avevano  la  direzione  di  I quelli  Vecchi  ovvero  Zecbcnim , 
Cento  ; dialtri  fopra  Cinquanta;  e | era  eguale,  da  Mose  in  fuori  ,che 
di  altri  fopra  Dieci  per  giudicare  n’era  il2^<»/rl  ovvero  il  Capo  , e 
fopra  le  co fe  di  minore  importan-  del  fuo Luogotenente  chechiama- 
za.  Quando  ve  n’erano di  maggior  vafi  ilTadre  del  Giudicio  . Quelli 
confidefazione,eranodinunziatea’  flava  a federe  alla  delira  del  'Uffici 
Settanta  che  ordinariamente  ne  1’  uno  e l’ altro  fegregati  dal  rima- 
gitidicavano  alJaprefenza  di  Mo-  nente  de’ Senatori  che  formavano 
sè  che  alle  voice  Colo  ne  proferiva  un  mezzocerchio,  di  maniera  ta.- 
Ja  decifione.  le,  che  il  Capo  ed  il  fuoLuogote- 

Iddio  parimente  gli  comandò  nente  poteffero  vederli  :edueScri- 
fopra  il  monte  del  Sina:  dk  infl  itui-  bi,  o Regiftratori, l’uno  alla  delira, 
drìnf/tté -n  **  W Sanbedrin , Sanedrin,  Sane-  e l’altro  alla  finiftra  fcrivevano  le 
taiulum  driotb,  ovvero  l’Adunanza  di  que-  fentenze  di  quelli  eh’  erano  aflòlu- 
pl*n)Gr*-  fli  Vecchi  conforme  al  palio  dell*  ti  o condannati  . Quelli  Anziani 
undicefimo  de’ Numeri  : *Aduna.  non  lì  fceglievano  fralla  plebe  , ma 
tur  <ruvi-  mi  Settanta  Domini  che  tu  cono-  dalle  famiglie  piti  antiche , e dove- 
re*0'’ 1,1  A*  come  ^Arnioni  del  popolo  co'  loro  vano  portare  ancora  icontrafegni 
"Tntijui  ’ Rettori  Vecchi  d' Ifr nello  : conducili  della  dignità  de’ loro  Antenati  * 
jtiiUttJu-  al  Tabernacolo  di  affegnavonc  ; ed  ivi  Alle  volte  vi  fi  ammettevano  i Le- 
difum  tec0  fi prefentino . lo  feenderò  e ti  par - viti , i Sacerdoti  , e { fe  vien  data 
' all0**  metterò  a parte  dello  fpi-  fede  aMaimonide)  il  Pontefice* 
’ ' rito  che  ti  anima  , e lo  metterò  in  effì , quandoera  favio , prudente, ed  ac- 

cioè  a dire,  farò  loro  parte  dello  to  al  configlio.  Non  appellavafi  in 
fpirito  che  a te'  ho  comunicato:  conto  alcuno  da  quello  Sanedrin 

affiochì  portino  teco  il  carico  del  che  giudicava  tutto  ciò  che  gli  al* 
popolo , e tu  noi  porti  Jolo  i&c.  Id-  tri  magiflrati  della  Paleftina  , e 
dio  così  fi  efprime  :g/i  ~dn%iant  che  dèlia  medefima  Città  di  Gerufa- 
tu  conofci  ; il  che  moflra  che  il  lemme  non  potevano  giudicare;  e 
Sanbedrin  era  di  già  flato  debilito  : vi  li  era  aggregato  colla  impofizio- 

comefipuò  vedere  nel  ventèlimo*  ne  delle  mani  . Così  Mosè  pofe  la 
quarto  dell’  Efodo . La  differenza  mano  fopra  Giofuè , fopra  i Settan* 
che  vi  era  frall’uno  e l’ altro  è,  che  ta  Senatori,  e pofeia  Iddio  riempii* 
gli  Anziani  del  primo  non  aveva-  li  tutti  del  fuo  fpirito  » Cefsofinal- 
no  lo  fpirito  di  Profezia  che  loro  mente  quella  cerimonia  durata  pec 
fudato  inquefto  : e quandovili  lungotempo,  e di  poi  pafsò  a’ Cri- 
aggiugnerà  Mosè  eh’  erailCapo,  fliani  . Lcqualità  necertariea’Se- 
l'e  nc  troveranno  Settant’uno.  natori  erano  quelle  che  la  Legge 

Dopo  di  efifer  flato  in  quello  mo-  Divina  domanda  negli  Uomi- 
do  riabilito  , flette  nel  fuo  vigore  ni;  la  prudenza  , la  faviezza,  la 
lòtto  i Giudici , fotto  i Rè,"  e fottoi  giuftizia  ,il  timor  di  Dio,  l’amore 
Pontefici  fino  all*u!tima  difolazio-  della  verità , e l’avverlìone  al  Pava- 
ne della  Giudea  ■ Non  adunava!!  fe  rizia.  Oltre  di  quelle,  domanda* 
non  in  Gerufalemme  nella  Sala  vano  ancora  gli  Ebrei  che  non 
Giudiciaria  fabbricata  di  pietre  averterò  alcun  difetto  nel  loro  cor- 
pulite equadrate  dinominata  per-  po,  che  upn  fofsero  nè  zoppi,  nè 

lefchi 
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lofchi,  nè  guercj  Scc.  : cheìmen- 
dettero  f*ttanta  linguaggi , perchè 
eflcndo  Giudici  degl’Ilraeliti  che 
ad  elfi  venivano  da  tutti  i luoghi 
della  Terra  Santa  > farebbe  (lata 
cofa  vergognofa  agli  Anziani  il 
non  potere  intendere  il  loro  lin- 
guaggio . Ma  quella  qualità  li  può 
numerare  fralle  altre  pazze  imr 
maginazioni  de*  Rabbini  . Vo- 
levano parimente  che  quelli  An- 
ziani non  fodero  troppo  avanzati 
nella  età  , perchè  in  quello  (lato 
non  fi  èdiverfo  da’ fanciulli  i che 
Aon  fodero  Eunuchi  , ì quali  per 
l’ ordinario  fono  (pinti  alla  crudel- 
tà : che  avefsero  figliuoli , perchè  i 
Padri  hanno  più  inclinazione  alla 
pietà  di  coloro  che  hanoo  pafsato 
la  vita  lojpnel  Celibato  : che>fof- 
fero  dotti  nella  Magia  per  efsere 
' più  infallibili  ne’ loro  giudic).  Ma 
quella  opinione  (òpra  U, Magia  è 
ridicola  ; e coloro  a’ quali  Iddio  lì 
era  impegnato  di  dare  il  medefwno 
fpirito  che  aveva  dato  a Mosè , non 
avevano  bifogno  di  quella  fetenza 
inutile  e -vana  . Era  ancora  loro 
perraefso  di  andare  in  tutti  i luo- 
ghi della  Giudea;  di  creare  nuo- 
vi Magi  (Irati  in  ogni  Città,  di  fta- 
bilirvi  nuove  leggi  , purché  non 
fofsero  in  cofa  alcuna  contrarie  a 
quelle  di  Dio  -,  e di  prefcrivere 
nuovi  modi  di  legger  la  Legge  e di 
fpiegarla  . I .Leviti  , i Pontefici , 
ed  i Profeti  eh’ erano  colpevoli  di 
qualche  misfatto , erano  foggetti  al 
loro  giudicio  e quello  è quello 
che  fece  dirGesù  Cri  (lo  neltredi- 
cefimo  capitolo  di  S.  Luca  : Che  un 
Trofeta  non  poteva  [offrire  la  morte 
■che  in  Gerufalemme  ; perchè  ivi  era 
Ciotto  il  Corpo  del  Gran  Sanedrin. 
Dopo  la  morte  del  Rè  n’eleggeva- 
no un’altro  nuovo  ; rifolvevano 
(opra  la  Pace  e.  fopra  la  Guerra  ; 


fopra  l’annuo  pagamento  de’Sicli  ; 
notavano  le  nuove  Lune -,  l’inter- 
calazionede’mefi , degli  anni;  met- 
tevano al  cimento  pervia  del l’~4r- 
que  amare  la  conforte  del  marito 
che  n’era  divenuto gelofo,  il  quale 
l’accufava  di  aver  avuto  con  un’ 
altro  un  difonello  commerzio  . 
Di  quello  parlali  nel  quinto  ca- 
pitolo de’ Numeri;  e tutto  quel- 
lo che  ho  letto  fopra  la  ragione 
della  loro  amarezza,  non  mi  ha  refo 
più  indolito-,  febbene  abbia  com- 
prefo  ch’elleno  erano  ancora  det- 
te , jAcque  dì  maledizione , o perchè 
il  Sacerdote  le  aveva  maledette , o 
perchè  la  femmina  che  ne  aveva  be- 
vutoera  in  maledizione  appiedò  di 
tutti,  dopo  il  fuo  adulterio  ed  il  Tuo 
fpergiuro.  .■  „ 

Non  ottante  tutto  quello  che  io 
abbia  riferito  incorno  al  Gran  Sa- 
nedrin  indituito  da  Mosè,  hanno 
creduto  alcuni  Letterati  non  efser- 
vene  mai  (lato  alcuno  della  natura 
di  quello  ; non  efser  (lato  in  vigo- 
re nel  tempo  de’ Giudici  , di  Sa- 
muello,  nè  in  tempo  de’ Rè  : non 
efser  (lato  llabilito  (e  non  al  tem- 
po di  Efdra  e d’ altri , dopo  il  loro 
ritorno  dalla  fchiavitudine  di  Ba- 
bilonia ■,  Il  P.  Dionigi  Petjvio  ne 
rapporta  ancora  l’origine  a Gabmio 
inviatoda  Pompeo  nella  Paleftina, 
ed  atteda  che  dopo  avere  rifl abili- 
to il  Sacrificatore  Ircano , egli  divi- 
fe  il  popolo  in  cinque  Ordini  ; e la 
giudizia  che  doveva  efercitarfi , in 
altrettante  Camere  : la'  prima  in 
Gerufalemme , le  altre  in  Gedar,  in 
Amat,  in  Gerico, ed  in  Safora . Al- 
tri Letterati  negano  che  quedo 
Gran  Sanedrin  abbia  avuto  il  diritto 
di  eleggere  i Rè,i  quali  furono  elet- 
ti dalla  Volontà  di  Dio  , come  S au- 
le, David,  Geroboammo , Bea  fa,  J cu  ; 
ovvero  dalia  Succclfione  , come 

Salo- 
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Salomone , Roboammo  , T{adab , EU , 
vAcab,  OcoJìa,Joram,Joacas  ; ovvero 
dalla  Ufurpazione  , cornei Atalia, 
Zimri , Seduta  , Mantieni  &c.  ovve- 
ro dalla  Pottànza  de’  Rè  ftranieri , 
come  Cioaccbim  da  Faraoni  , e 
Scàccia  da  Habucodonofor  . Ma 
ficcome  nelle  cofe  difficili  e dub- 
biofe  è permefso  il  prender  partito, 
cosi  ho  creduto  la  opinione  più  an- 
tica e più  comune  efser  la  più  li- 
cura  , e ben  potere  Copra  l’ autori- 
tà di  alcuni  Letterati  isfuggire  la 
Novità. 

Sia  come  fi  voglia , oltre  if  Gran 
Sanedrin  , ve  n’  erano  due  minori  in 
Gerufalemme  compolli  di  venti- 
tré Giudici,  l'uno  vicinatila  porca 
della  Corte  delle  Femmine,  e degl’ 
Ifraeliti  ; l’altro  vicino  alla  porta 
interiore  del  monte  , dalla  parte 
Orientale  della  Corte  delle  Femmi- 
ne . Quella  medefìma  Camera  di 
ventitré  Uomini  era  riabilita  in 
tutte  le  Città,  nelle  quali  fi  numera- 
vano centoventi  Famiglie,  e più; 
e ne’luoghi  ne’quali  ve  n’erano  me 
no,  un’altra  Camera  di  giuftizia 
compofla  di  tre  Uomini  che  non 
giudicavano  fé  non  di  cote  picco- 
leJ."  Da  quello  che  ho  detto  fi  può 
giudicare  della  loro  divertita  : ed  è 
bene  ilrammentarfi  che  non  vi  era 
inai  Appello  dal  Gran  Sanedrin : che 
coloro,  i quali  egli  aveva  condan- 
nati alla  morte,  non  erano giuftizia- 
ti  in  Gerufalemme , ma  fuori  della 
Città  : che  non  recidevanfi  loro  i 
capelli  per  efser  flati  foggcttialla 
maledizione  della  Legge;  e che  per 
elfi  non  fi  portava  alcun  coutrafe- 
gno  efleriore  di  bruno  ■ 

Vi  erano  quattto  pene  Capitali 
fragli  Ebrei;  ed  eglino  chiamava- 
no l’ una  Reggimab , quando  fi  lapi- 
davano, come  gl’ Incefluofi,  i Be- 
flemmiatori, gl’idolatri,  coloro  che 


avevano  indotti  gli  altri  alla  idola- 
tria , ovvero  commetta  qualche  be- 
ftialità;che  avevano  violato  il  gior- 
no del  Sabbato  dee-  Fra  tutte  le  Fe- 
tte degli  Ebrei  non  ve  n’  era  alcuna 
più  folcane  ,nè  più  fantadi  quella, 
per  efser  fiata  tante  volte  nominata 
nella  Scrittura  , principalmente  nel 
Decalogo,  ed  in  quello  giorno  non 
era  permefso  il  faticare  . Leone  di 
Modona  Rabbino  in  Venezia  nel 
fuo  Trattato  delle  Cerimonie  e de’ 
Collumi  degli  Ebrei,  ch’è  flato  tra- 
dotto da  M.  Simon , ne  ha  ridotte 
le  proibizioni  a trentanove  capì 
con  tutto  quello  che  nepuòavere 
dipendenza  . Eccole.  Di  strare, 
di  Seminare  , di  Mietere , Ai  vdffdficl-,. 
Idre , e Ai. Legare  i fa/ci , di  Battere  il 
grano.  Ai  Fagliare  , di  Crivellare  , di 
Macinare , * Abburattare , Impafiare  , 
Cuoca  e,  Tofarc , Imbiancare,  Teli  ina- 
re, ovvero  Scardaffare,Ai  Filare , Ri- 
torcere, Ai  Ordire,  appendere.  Ti • 
grtere , Legare,  Sciogliere,  Cucire, 
Stracciare  , ovvero  Metter  inpei%i , 
di  Fabbricare , Rovinare  , Battere  col 
martello  , Cacciare  , a'O'terofPcfcare  , 
Scannare,  Scorticare,  "Preparare ,e 
Rafcbiare  la  pelle  per  lavorarne,  di 
Scrivere,  di  Cancellare,  di  Fugare  per 
ifcrivcrc,Ai  ^Accendere,  di  Spegnere , 
di  "Portare  qualche  cofa  da  un  Luogo 
privato  in  pubblico.  A quelli  generi 
che  racchiudono  diverfe  fpezie,  co- 
me il  Limare , perchè  il  limare  è una 
dipendenza  dal  macinare,  poiché» 
l’ uno,  e l’altro  mettono  in  pezzi  uà, 
corpo  : di  Rappigliare  il  latte  ; 
perchè  quello  è in  qualche  maniera, 
un  fabbricare , poiché  di  molte  par- 
ti non  fe  ne  fa  fe  non  una  ; egli  ne 
aggiugne  co’ Rabbini  altre  venti- 
cinque , che  pofsono  vederli  nell’’ 
originale  o nella  copia  . G 

La  feconda  pena  Capitale  era 
Serepbat  : e condannava!!  al  fuoco 

la 
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li  figliuola  del  Sacerdote  che  me- 
nava una  vita  vergognofa  ; colui 
che  aveva  avvuto  un  commerzio 
colpevole  colla  propria  figliuola  , 
colla  figliuola  di  fua  figliuola,  colla 
fua  nipote,  colla  figliuola  di  Tuo 
figliuolo  , colla  figliuola  di  fua 
conforce,  colla  madre  di  filo  Cuò- 
cerò &c.  Non  erano  quelli  brucia- 
ti nella  maniera  nella  quale  qui  fi 
bruciano  gli  Avvelenatori  e gli 
Stregoni . Refta  vano  eglino  caccia- 
ti nel  letame  fino  alle  ginocchia: 
due  Uomini  che  fiavano  a’  loro 
fianchi  , tiravano  un  panno  lino 
ch’eglino  avevano  intorno  al  col- 
lo per  far  loro  aprire  la  bocca , ov- 
vero ara  loro  aperta  con  tanaglie , e 
vi  fi  vcrfava  del  metallo  liquefatto 
che  nel  punto  i fi  e fio  bruciava  lo- 
to le  vifcere. 

La  terza  pena  Capitale  era-  Ha- 
te», che  mettevafi  in  pratica  o colla  - 
Spada , come  nella  Francia,  o più 
dirado,coll’^f«rt<»,  come  in  In- 
ghilterra. Tronca  vafi  la  teda  a co- 
loro eh’ erano  ritornati  alla  Idola- 
tria , ovvero  agl’  Idolatri  delle  Cit- 
tà ; agli  Omicidi  che  avevanoam- 
mazzato  il  loro  prollìmo  con  una 
pietra  o col  ferro;  che  lo  avevano 
gettato  nel-fuoco  o nell’acqua , do- 
v’ era  morto  . Vi  era  qualch’  ec- 
cezione ,comes’eglìno  avellerò  uc- 
cifounUomo,  quando  penfavano 
di  uccidere  una  fiera;  ovvero  uc- 
cifo  un  Ifraelita , quando  pelava- 
no folo  di  uccidere  un  Foreflie- 
re  &c. 

La  quarta  pena  CbenoZ  era  la  mi- 
nore di  tutte  le  pene  Capitali  . 
Stroxt/tvanp  coloro  che  avevano 
cacciato  il  loro  Padre , o la  loro 
Madre;  che  rendevano  di  tutta  ior 
fòrza,  e con  oftinazione  alla  fen- 
teaza  de’ Senatori  ; che  avevano 
fatta  uua  {alfa  tefiiraonianza  con- 


tro la  figliuola  di  un  Sacerdote, ov- 
vero vilfuto  con  efia  lei  nell’ultima 
libertà;  che  avevano  prefà  quella 
medefima  libertà  colla  contòrte 
del  loro  profilato  &c-  Quando  la 
Scrittura  non  determina  fi  fuppli- 
ciò  di  alcuno,  e folamente  dice  : 
Morirà  di  morte,  la  intendono  gli 
Ebrei  che  debba  cjfcrftroix  uo-,  p;r 
cagione  di  efempio,  quando  dicefi 
nel  venteGmo  capitolo  del  Levi- 
fico  : Se  alcuno  ba commejfo  adulterio 
colla  Conforte  de! f ito  Trojffno , fi  fari 
morire  l' Uomo  eia  Femmina . 

In  ditlanza  di  dieci  cubiti  dal 
luogo  delfupplicio  ch’era  elevato 
all’altezza  di  due  uomini  , veni- 
vano obbligati  a fare  una  confefiio? 
ne  de’ loro  falli;  e quando  n’  erano 
lontani  quattro  cubiti  , rcllavano 
Ipogliati  . Per  ofièrvare  qualche 
onelàà  , copri  vali  con  un  velo  la 
parte  dinanzi  dell’Uomo,  eia 
parte  di  dietro  della  Femmina  con 
un  altro  velo.*  e dicono  alcuni  che 
fi  lafciavauo  gli  abiti  a quella  fenza 
Scoprirla.  Non  erano feppelliti co’ 
loro  Antenati  : e colloro  eh’ erario 
flati  o abbruciati  o lapidati  aveva- 
no un  fepolcro  che  a parte  era  loro 
dellinato  ■ Nel  luogo  dove  i Rei 
dovevano  edere  lapidati  , fempre 
uno  de’  tefiimonj  cominciava  la 
cfecuzione;  e fe  il  reo  cadeva  mor- 
rò al  primo  colpo,  fi  aveva  fòdif- 
fatto  alla  Legge  ; fe  non  era  morto, 
l’altro  teflimonio  gettavagli  una 
grofja  pietra  fopra  lo  flomaco  ; e fe 
dopo  quelli  due  colpi  ancora  vive- 
va , il  popolo  terminava  di  lapidar- 
lo . Dopo  la  lor  morte  venivano 
appiccati  ordinariamente  ad  un 
albero , ovvero  ad  una  forca  : e vi 
era  un  fepolcro  a parte  per  quelli 
eh’  erano  fiati  ftrozzati , e per  quel- 
li a’ quali  era  fiata  troncata  la  teda. 
Lontano  quattro  cubici  dal  loro 
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fepolcro’ fi  bruciavano,  o fecondo 
molti  altri , fi  fotterravano,  la  fpa- 
da  che  aveva  feparata  la  tefia  dal 
corpo , il  panno  lino  che  aveva  fer- 
vilo per  iflrozzatli  , l’albero  o la 
forca  a' quali  erano  fiati  appiccati, 
affinchè  alcuno  nón  poterti?  dir  in 
avvenire , ecco  l’albero,  il  panno  li 
no-,  o la  fpada  che  fu  impiegata  in 
una  tal’efecQzione  . 

Le  pene  che  non  erano  tenute 
come  Capitali , erano  la  Carcera- 
zione , la  Ueflituyonc  , 1 'E/Ìlio,  la 
fìagelltyofie  che  non  era  vergogno- 
fa  fragli  Ebrei , come  fra  noi  / poi- 
ché eglino  erano  rimefli  nelle  lor 
dignità  e ne’ loro  onori , benché  a- 
vertero  Tofferti  fino  a trentanove 
colpi  di  fcopatura  odicuojo,  odi 
bacchette  , o di  piccole  verghe  di 
rovo  . Ill^a/f),  ovvero  Prenden- 
te del  Sanedrin  ch’era  foggetto  a 
quella  pena,  e l’aveva  fopportata  ,. 
non  poteva  piti  rientrare  nel  fuo 
Carico  : e di  paflfaggio , non  lafcie- 
tò  alla  obblivione  cbe  Gesù  Crifio 
non  fu  battuto  fecondo  ilcofiume 
degli  Ebrei , ma  de’  Romani , per- 
chè Io  fu  per  comando  di  Ponzio 
Pilato  che  fotto  Tiberio  era  Go- 
vernatore della  Giudea. 

Le  pene  Ecclefafticbe  erano  di  tre 
forte  - La  prima  era  detta  T'ijddui 
eh’  era  una  Separazione  o Recifione 
dall’Adunanza  della  Chiefa , cioèa. 
dire , che  quando  coloro , i quali  ne 
avavano  l’ amminifirazione  > vede- 
vano una  perfona  di  malavita,  le 
comandavano  di  fepararfi  da  fua 
conforte,  da’fuoi  figliuoli,  e dagli 
altri  Ifraeliti . S.  Paolo  aveva  riffef- 
fione  a qnefta  fpezie  di  feomu Di- 
ca , quando  nella  fua  Pillola  fe- 
conda fcriveva  a Tertalonicenfi  ; 
Hpj  vi  comandiamo  J miei  Fratelli , 
d>  fe pararvi  da  tulli  i fratelli  voftri 
cjte  vivono [redolati  . In  quello  cafo 
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1’  Ebreo  era  obbligato  di  allonta- 
narfi  per  quattro  cubiti  da  ogni  al- 
tro Ebreo  : e quella  prima  feomu- 
nica  durava  trenta  giorni  s’ egli  lì 
pentiva  : fertanta  ed  ancora  novan- 
ta, il  che  fuccedeva  affai  di  rado  y 
fe  non  fi  mutava  . In  tutto  quel 
tempo  non  gli  era  permefso  nè  di 
farli  recidere  i capelli,  nè  di  lavarli, 
nè  di  trovarti  ad  un  convito  dove 
fofserotre  Uomini , nè  di  far  ora»- 
ziono  dove  ne  fofsero  dieci  che 
omisero , nè  di  far  feppellire  da  al- 
cuno colui  che  fofse  morto  in  fu» 
cafa , nè  di  far  circoncidere  il  fu» 
figliuolo  fe  ne  aveva  . Quando  mo- 
riva fenza  aver  dato  nemmeno  ua- 
piccolo  contrafegno  di  pentirne»- 
ro , mettevafi  una  grofsa  pietra  fui 
fuo  fepolcro  par  comando  de’Giia1- 
dici,  per  mortrare  ch’egli  aveva 
meritato  di  efser  lapidato. 

La  feconda  Scomunica  nomina- 
ta Cberem,  era  più  fevera  della  py- 
ma,, perchè  faceva  rellar  feparato 
dall’ Adunanza  degl’ Ifraeliti  , ed  , 
efclufo  dalla  Sinagoga  o dall» 
Scuola  . Colui  che  n’ era  fiato  per- 
coliti non  poteva  più  ammaefirar 
gli  alni  , nè  infieme  con  erti  eflfer 
ammaefltatq  . Non  gli  era  più  per- 
meilo di  aver  fozietào  commerzio 
co’  Martiri,  nè  co’  Difcepoli  : echi 
vorrà  vedere  la  formula  della  fua 
fcomunica  non  ha  che  a leggere  il 
Dizionario  Talmudico  del  Buxtorf 
a carte  328. 

La  terza  fpezie  di  fcomunica 
chiamata  Scbammatba, ovvero  in  Si- 
riaco, Maranatba,  cioè  a dire , nofirt 
Signore  è venuto , dove  il  paffatoè 
ivi  pollo, jn  vece  del  futuro,  era  più> 
tetribile  delle  due  prime  , perchè 
ialciavafi  a Dio  la  vendetta  contro 
il  Peccatore  fenza  fperanza  di  al- 
cun perdono,  come  fe  tutti  i più. 
fpaventevoli  fupplic)  del  monda 
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non  foffero  flati  badanti  per  punir- 
lo ..  Quando  gli  Ebrei  (comunica- 
vano alcuno  , Tuonavano  le  loro 
Cornette  dentro  la  lor  Sinagoga  , 
ovvero  Scuola,  per  fargli  orrore, 
ed  inorridire  l’Adunanza . 

Dopo  i Giudici  y vi  furono  de’flè; 
ed  il  Gover.no  di  quéAi  durò  intor- 
no a cinquecentòventi  anni , fino 
alla  fchiavitudine  di  Babilonia  * 

I tre  primi  Ré  fan/,  David, Salomo 
ne  comandarono  a dodici  Tribù, 
^d  a tutta  la  Dipendenza  Ai  Jacob  ; 
ma  quando  quefla  fu  divifa  in  quel- 
la di’Giuda  ch’era  di  due  Tribù, ed 
in  quella  à'Jfrael  eh’ era.di  dieci , 
vi  furono  di verfi  Rè  nell’ una  e nel- 
l’altra . Quefla  durò  intorno  du- 
cencinquaatanove  anni  , e la  pri 
ma , intorno  quattrocento  e nove  ■ 

• . Fra  Giudici  e Rè  vi,' era  una 

* ” differenza  molto  conftderabile  : e 

’ fopra  auefto  verferto  idèi  capitolo 
dicioRefimo  del  Deuteronomio  : 
lu  prenderai  per  Rè  quello  che  P Eter- ! 
no  tuo  Iddio  ti  averti fceltty  Aben- ; 
Efdra  dicedoverfi  incendere  , quello 
. che  farà  flato  eletto  dall'  ZI  rim , ov  ve- 

. ro  dal  Trofeta  . 1 Rè  in  fatti,  fe- 
condo alcuni  , erano  ordinaria- 
mente eletti  dal  Sanedrin  , e Ara- 
•ordinariamente  da ll'Vrim  , e dal 
, Tbummin . 

Nella  elezione  che  facevafi  de’ìlè, 
avevafl  principalmente  riguardo  a 
trecofe:  al  Seflo.al  Paefe,  ed*al l’Im- 
piego del, quale  tratta  vali  . Quanto 
al  primo  punto  , non  eleggevafì 
giammai  alcuna  Femmina,  e l’e- 
Tempio  di  ritolta  madre  di  Ocofla , 
che  fu  Regina  di  Giuda  per  fette 
anni , non  può  eflfer  tirato  a cftpfe 
.guenza  , poiché  ella  ufurpo  la  pof?|r 
faoza  Sovrana,  e fecondo  la  Legge, 
ella  non  aveva  parte  alcuna  nel  Re 
gno  . Bifognava  ancora  che  colui 
il  guaiolerà  eletto, folli:  nato  Ebreo: 


ed  il  Forefliere  non  poteva  aver 
pretenflonealla  Dignità  di  Rè  . 

Gli  Artigiani  non  erano  eletti , 
perchè  ordinariamente  gli  Artidi 
hanno  l’animo  fermile  ; ed  il  popo- 
lo uonpuò  foffrire  il  dominio  de’ 
fuoi  inferiori  o de’fuoi  eguali . Gli 
efempj  di  Saul  e di  David  fono  e- 
fempj  flraordinarj  ; e com’ eglino 
furono  eletti  da  Dio,  così  furono 
nobilitati  da  quella  fletta  elezione  . 

Vi  erano  parimente  delle  Ceri- 
monie in  ordine  a’Rè,  come  la  ZJn- 
xfone  : eJ’0/wdeftjnato*a  quell’  ufo 
era  d i Caffi  a , d i Mirra , d i Calamo  , e 
J.  di  Cinnamomo  . Da  un  Corno  , ov- 
vero da  un  Vafo  d’Oro  o di  Argen- 
tp  , che  forti  aveva  la  figura  di  un 
:Corno,ripicno  di.queft'Òliodi  pro- 
fumo, fe  ne  verfiva  prijnieramente 
fopra  la  loro  tefta  : fe  ne  metteva 
pofeia  in  figura  di  un  giro , ovvero 
«d»  una  Cotona  fValle  lor  ciglia , e 
verfavaii  fopra  il  lor  capo  quello 
ch’era  reftato  o -nel  Corno  o nel 
Vafo  . Il  medefimo  Olio  ferviva 
ancora  per  i Pontefici  : e dal  fecon- 
do verfetto  del  Salmo  centefimo 
trentèlimo  fecondo  fi  può  verifimil- 
mente  conghietturare , cl^enonvt 
era  ufo  di  farne  rifparmio  . Vi  era' 
quefla  differenza  che  mettevafi  l’o- 
lio' in  figura  di  O fratte  Ciglia  de* 
Rè;-ed  in  figura  di  X Greca  a' Pon- 
tefici : Che  pratica vafi  quefla  Un^ 
zione  generalmente  per  quefli  ; e 
che  non  ferviva  le  non  perque’  Rè 
la  fucceflione  de’ quali  non  poteva 
efsere  contrattata  . Con  quello 
«nezzo  i Rè  non  avevano  più  Con- 
correnti ; ed  il  popolo  non  era  più 
in  pena  per  quello,  che  doveva  ave- 
« per  fuo  Sovrano. 

Quello  che  vi  era  di  comune  fra’ 
Rè«  fra’Giudici  è ,che  gli  uni  egli 
aliti  erano  fi  abiliti  dal  Configlio,, 
ed  approvati  dal  Popolo  •'  Che  oc- 
cupa* 
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pipavano  i primi  pedi  nelle  Ada* 
rianze  , e comandavano  fovrana- 
jnente  nella  Guerra  : Che  non  fi 
poteva  eflìfr  loro  ribelle  fenza  eflTer 
trovato  degno  dì  morte . Ma  vi  era 
quella  differenza  , che  i Rè  non  era- 
no foggetti  alle  Leggi  Civili  : che 
potevano  annullare  le  fentenze  de’ 
Giudici.,  e punire  fenza  Ilare  fcru- 
. polofamente  attaccati  alla  Legge - 
Non  era  parimente  perme/To  a chi- 
unque fi  forte,  d’ifpofarelaUedo 
va  loro  ; di  federe- fopra  il  lor  Tro- 
no; di  fervjrG  del  loroScetrro  ; di 
andare  per  la  Città  o in  Campagna 
fopra  il  loro  Cavallo  . Parlerò  al 
trove  de’Giudici , de’Rè,  de’Ponte- 
fici,de'Leviti , e delle  Felle  princi- 
pali degli  Ebrei 

Ho  già-detto  qual  folTe  la  pena 
di  coloro^chc  violavano 4 gradi  del 
(angue , notati  dalla  Legge  : ed  è 
ancora  benel’  aggiugnere  che  met- 
tevano nell’ordine  de’ gran  pecca- 
ti quello  di  avere  un  difonefto  com- 
merzio  con  una  Donzella  promefsà 
in  matrimonio  ; con  una  Femmina 
cfce  non  forte  Ebrea  ; con  una  Me 
retrice  , ovvero  con  un’  altra  che 
aveva  le  fue  infirmi  cadi  ordinarie 
Colui  che  aveva  difonorata  una 
Donzella,  riparava  la  ingiuriaeoi 
fuo  danajo,  ovvero  veniva  concet- 
to dagli  Anziani  ad  ifpofada  , pur- 
ché il  Padre  e la  Giovine  vi  accon- 
fentirtèro  :-ed  egli  non-potev.a  mai 
ripudiarla  . Eglino  maritavano  i 
loro  Figliuoli  molto  giovani  per 


fratelli  cugini  , quantunque  forte 
vietato  al  Nipote  di  fpofare  la  fua 
Zi»  ■ 

Una  Femmina  maritata  che  (ì 
accorgeva  di  fue  infermitadi  ordi- 
narie, era  obbligata  di  darne  avvi* 
fo  a fuo  marito  che  nel  punto  irtef- 
(b  f«  ne  allontanava  ; il  quale  non 
poteva  nè  darle  ,cofa  veruna  , nè 
prenderne  dalla  fua  mano  ; non  po- 
teva federe  apprettò  di  lei  ; non 
credeva  gli  forte  permefso  nc  di 
mangiare  nel  medefìmo  piatto,  nè 
di  bere  nel  medefìmo  bicchiere  !•* 
Quando  fi  erano  fermate  le  di  lei 
infermitadi,  ella  non  Mancava  di 
cambiare  di  panni,  di  mettere  le 
lenzuola  bianche  fopra  il  fuo  letto , 
di  recidere  e di  nettarfi  l’unghie, 
di  lavarli  , e di  andare  al  bagno  nel 
qual’  era  di  neceflìtà  che  tutte  le 
parti  del  fuo  corpo  fofsero  ripulite. 
Nel  tempo  de’  fuoi  patti  ella  flava 
ancora  feparata  dal  fyo  Conforte 
che  la  riceveva  fecondo  l’ ordina- 
nario , quando  ella  aveva  foddisfat* 
toaH’ufanza. 

Egli  poteva  ripudiarla  per  gelo- 
fia,  per  dispiacere,  perodio,  ovve- 
ro fulla  fama  della  fregolacezza  di 
fua  condótta  . Ecco  il  Formulario - 
del  Ripudio  chechiamavano  Chet  : 1 
In  tal  giorno , in  tal  mefie , in  tal  anno , 
in  tal  luogo  ; Io  .7^.  ripudio  te  volonta- 
riamente .!(.  ti  allontano  da  me , tu 
che  fei  fiata  per  P addietro  mia  moglie; 
e permetto  che  tu  fpofi  chiunque  vor- 
rai . Il  Notajo,  gli  Anziani,  ed  i 


ubbidire  al  comandamento  (atto  al .1  Teflimgnj  non  dovevano  efserpa* 
primo  Uomo  : Crefcete \emoltifirt.  ? J-"-  r'--jr 

care,  il  Figliuolo  ne’diciottoanni, 
la  Figliuola  nel  dodicefimo  ed  un 
giorno  , febbene  ella  poterti:  erter 
prometta  in  matrimonio  prima  de’ 
dieci  : e potevano  maritarfi  colle 
Figliuole  de’  loro  Fratelli  e delle 
loro  Sorelle,  cioè  a dire,  co’ loro 


rene»  , nè  parenti  della  Conforte  o 
del  Marito. 

Vi  erano  ancora  altre  Cerimo- 
nie quando  un  Fratello  fi  ammo- 
gliava colla  Conforte  del  fuo  Fra- 
tello , eh’ efprimevano  per  Ibum  , 
ovvero  quando  egli  ricufava  di  fpo- 
farla,  e le  lafciava  la  libertà  di  pren- 
dere 
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dere  un  altro  marito  . Quella  li* 
berti  era  chiamata  Caliza,  ovvero 
Scaldamento  di  Scarpa , come  vedefi 
nel  ventefimoquinto  capitolo  del 
Deuteronomio  ; Se  il  Fratello  non 
vuole  ammogliati  colla Vedova  di  fuo 
Fratello  , la  Cognata  fi  avvicinerà 
ad  e fio  alla  prefenza  degli  Anziani , 
e gli  leverà  la  Scarpa  dal  di  lui  pie - 
de  , gli  fputerà  nel  volto  , ovvero 
come  lo  fpiega  Rabbi  Salomone , 
fputerà  avanti  a lui  in  ( erra  dicendo  : 
Così  ft  ufa  ver/q  P 'Vomo,  che  non  e di- 
fica  la, Cafa  di  fuo  Fratello  : elafua 
Cafa  cbiamerafit  nelFlfraellf , la  Ca- 
fa del  piede  ignudo  . Ecco  pretto 
a poco,  rème  .avevano  per  coll  u- 
medi  procedere.  La  Vedova  chia- 
mava a quella  fepa razione  cinque 
teftimbnj.fenza  affetto , e lenza  in- 
tcrefs#*e  citava  fuo  Cognato  per 
ungiprnqdetcrmtnaco  . Era  ella 
interrqgatd  da  un  Anziano  fe  tuo 
marito  era  morto  già  tre  meli  fe 
fuo  Cognato  eh’  era  'prefente  era 
nato  del  medefimo  Padre  come  il 
defunto  e qual  fofsela  fua  età  ? S’e-V 
gli  era  in  iffato  di  aver  figliuoli  f 
S’ ella  era  a digiuno?  Perchè  per 
fputare  nel  volto  di  fuo  Fratei* 
lo  la  fua  faliva  doveva  efsere 
. più  puzzolente  di  quello  -farebbe 
fiata  fe  avefse  prefo  qualche  cibo. 
L’Anziano  interrogava  pofeia  il 
Fratello  s’ era  rifoluto  difpofarla, 
ovvero  diefserne  leparato  pervia 
della  Scarpa  ? Quando  egli  ricufa* 
va  di  averla  in  Conforte , .gli  era 
portata  una  Scarpa  fatta  dt  certa 
pelle,  cucita  in  diverfa  maniera 
1 dall’alt  re , la  quale  gli  era  levata  da 
fua  Cognata  colla  mano  delira. El- 
da gli  fputava  nel  volto;  il  che  do- 
. veva  efser  teft&cato  da’Teflimo- 
* à j , e gli  gridava  infieme  cogli 
Anziani,  e coll’Adunanza  : così  fi 
farà  contro  F Vomo,  che  non  edifica 
Varie  Vrima. 


la  Cafa  di  fuo  Fratello . Allora  i Giu* 
dici  ed  .i  Circoftanci  gridavano 
con  efsa»  Cbalus  Hannaal,  cioè  fidi- 
re,  la  Scarpa  i levata . . 

Alla  Qu^llione  propolla  nef 
Talmud  come  potrebbe  I*  Vedo* 
va  levarla  , fe  non  avelie  mano  de- 
lira / Alcuni  rifpóndopo,  che  po- 
trebbe levarla  co’denti . Comun* 
quell  fia,  il  non  volere  edificare  la 
Cafa  del  fuo  fratello  , qui  fignifi- 
ca  , 'non  volerla  ac  are f cere  di  ric- 
chezze , ni  di  figliuoli  . Per  la  So  ar- 
pa , mollravali  la  Ichiavitudinedi 
quelli  di  Canaan  ch’erano deliba- 
ti a quell’ ufizio  : equandoS.  Gio: 
dice  di  Gesù-Crillo  : Egli  è' quel- 
li- che  deve  venire  dopo  di  me , il 
quale  i fiato  avanti  di  me  ; e di  eoi  io 
non  fon  degno  di  feiogliere  le  coreg- 
ge de'  fitoi  calzari ; intende  di  non 
efser  degno  di  fervido  nel  piu  pic- 
colo impiego  . Dal  capitolo  va- 
gefimo  fecondo  di  S.  Matteo,  nel 
quale  dicefi, che i Sadducei  i /quali 
non  credevano  la  Refurrezione, 
domandarono  a Gesù-Cr  ilio  di  chi 
farebbe  Hata  conforte  colei  che 
fette  fratelli  fuccelfivamente  avef- 
ièro fpofata  quando  iofse  giunto 
il  tempo  della  Refurrezione;  fi  pud 
giudicare,  che  praticava!!  ancora 
in  quel  tempo  quello  collume  s 
che  di  poi  fu  annullato  da’Rabbini 
che  non  credettero  folse  cofa  one- 
Ita,  che  un  Fratello  fi  ammoglia  fi- 
fe colla  fua  Cognata.  Vi  farebbono 
molte  ofservazioni  da  farli  fopra 
tutte  le  cofe  eh’  erano  in  ufo  nella 
Repubblica  degli  Ebrei  : ma  Ac- 
corrle potrebbono  farmi  troppo  di- 
lungare , così  è fufiìciente  che  io 
ne  abbia  qui  data  una  leggera 
idea . • 

i,  r- 
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Della  Monarchia  degli  ^tjjirj . 

QUefla  Monarchia  fu  cono' 
fciuta  fotto  diverfi  nomi  . 
E’ alle  volte  chiamata  Monarchia 
de'  Babilonesi , perchè Tfembrot  fece 
di  Babilonia  il  luogo  della  fua  Reli- 
denza  ; de’ Caldei,  perchè  Babilo- 
nia era  nella  Caldea  ; degli  , 
perché  ^tjfur  figliuolo  di  $ew»,cne 
la  fondò  ; la  fece  pafTàre  Ai  Caldei , 
agli  otflìrj  ; e per  coofeguenza  , 
dalla  Stirpedi  Cam  a quella  di  Sem. 
tyembrot  che  lignifica  Ribello,  ^ ìpo 
fiata (yc.  perchè  autorizzò  laido 
latria;  violò  i privilegi  della  Na- 
tura che  ha  fatti  tutti  gli  Uomi- 
ni liberi , prima  chiamavafì  , Tri- 
tio ; e coni'  egli  era  di  uoa  datura 
flraordinaria  , era  bravo  ed  ambi- 
ziofo,  foggiogò  la  maggior  parte 
, de’ùtoi  Vicini  ; e fe  ne  fervi  pari- 
niente  per  foggiogare  gli  altri.  Do- 
po di  efserfi  adicurato  nel  fuo  Sta- 
to , pensò  di  far  fabbricare  la  Torre 
di  Babel  per  abitarvi , e per  difen- 
derci da’ nemici  che  aver  poteva 
évi  s’innalzò  un fuperbo Tempio 
col  fuo  Idolo  . Alcuni  hanno  an- 
cora foggiunto  ch’egli  fu  adorato' 
fotto  il  nome  di  Seformitn , o forte 
(a)  o<  Sa-  di  (a)  Satrun  , che  in  Siriaco  fi- 
trun  , Po-  gnifica  % , e dal  quale  i Latini 

*ód  farcirne  a "en  Potrebbano  aver  formato  il  ib- 
HiflleZ  ro Saturno.  Altri  vogliono  ch’egli 
Arabum  , vi  fia  flato  adorato  fotto  il  nome 
aaì"  di  ovvero  di  Belo  , ed  io  non 
dì/.  D* Se-  sò  fe  fi  debba  prefltr fède  a coloro , 
formìm  , i quali  hanno  ferino  , che  quello 
Tiranno,  dopo ave!  regnato  cin- 
•w/fm  Bt-  quan  fe’anni , fu  colto  da  una  mor- 
fetdi  mino - te  improvvidi , ovvaro  fchiacciato, 
"**•  come  dice  Cedreno  ,•  fotto  le  rovi- 
, ne  della  Torre  che  fece  fabbriche; 
t J ? 


; • * ■ * » 

e che  fi  aprì  ad  un  impeto  di  vento. 
Non  è parimente  più  certo , che 
Belo,’ ovvero  Bel  fia  fiato  figliuolo 
primogenito  di  Klfmbrct  ; che  fof- 
fe cognominato  dove  Belo,  perchè 
Giove  era  il  nome  di  tutti  i primo- 
geniti; ovvero  , che  Cui  Padre  di 
’Tfembiot  abbia  aviito  il  nome  di 
Bel  , e di  Giove  ch’era  comune  a 
futti  i Re  di  Babilonia  . Perchè 
non  fi  potrebbe  ancor  dubitare  , 
che  Ticino  fia  flato  figliuolo1  di  * 
T^erfibrot  elle  fu  il  Fondatore  di 
Babilonia  , per  quello- 'fi  dice; di 
^irac che 5.  Girolamo  chiama  Ha- 
dot , ovvero  EdeJfJ"-,  Ai^tcod  che 
il  medefimo  Santo  notrfina  r^lfìbe-, 
e di  Calanne  ,nh’è  f tijifonte , fecon- 
do l’Itinerariddel  Bugting1’  Sopra 
( quel  pattò  del  decimo  capitolo  del 
Genefi , ^ijfur  ufcì  di  qu(h~paefe , 
e fabbricò  ifìnlve  , il  Padre  Em- 
manuel Sii , dice  che  per  ^tjfur  al- 
cuni Interpetri  intèndono  I '{ino 
ch*era  forfe**detto  ^ijfur  , perchè 
fu  Re  degli1  Aflìrj  ^ Certo  è,  che 
fe  Hembrot  ha  cominciato  a regna- 
re nell’anno  milféTettecent’otrant’ 
otto , come  Io  pretendoBb  alcuni , 
è malagevole  il  concepire  che  in 
centrent’anni  dopo  il  Diluvio  il 
«Genere- limano  fiali  multiplicato  . 
di  tal  maniera  ’J  che  abbia  femmi- 
nili rate  a Tfjmbrot  genti  a fufiì- 
cienza  per  far  guerra  a tanti  popo- 
li che  ha  foggiogati , come  fi  fup- 
ponejper  fare  delle  Colonie  in  di. 
verfi  luoghi  ; per  fabbricare  Città 
grandine  magnifiche  ; e fecondo 
il  conto  di  S. Girolamo,  la  Città  di 
*4rac , lìtuata  full’eftremità  Occi-»  • 
dentale  della  Mefopotamia  dove- 
va edere  lontana  da  Babilonia , da 
novantaquattro  Leghe  Alemanne . 

Hjno,  fecondo  il  corfo  ordina-  » 
rio  della  Irtoria  , fece  della  Caldea 
edeH'Artitia  un  folo  Imperio  ; ed 
^ . delle 
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elefle  'Wjnive  per  Citt£  di  fua  Re- 
lìdenza . Ebb’egli,  comeloatte- 
(*)  fta  (rf’)'Diodoro  di  Sicilia,  un’ e- 
ia  i Vi'.  & levitò  prodigiofo  cornpoflo  di  un 
feq.  òroFib  trilione  e fettecento  mille  Uo- 
la  1.  c.30.  pini  dj  Fanteria , di  ducento  mil- 
le di  Cavalleria  , e di  dieci  mille 
fe’cento.  carri  , eh’ erano  muniti  | 
d’ambe  le  parti  di  falci  taglienti 
per  tagliare  a pezzi  tutti  quelli 
che  avellerò  voluto  fargli  relìften- 
, za  . Dopo  di  aver  condotto  que- 

llo efercito  fino  nella  Libi»  , e da- 
mati verfo  il  mezzodì  i popoli , 

. che  aveva  difqgntfdi  foggitfgare, 

, ritornò  per  far  guerra  a Sabavo  Sa- 

ga , ovvero  a Barbane  fuo  figliuplo , 
ed  a Zoroaftro  Re  d^Battriani  : e fu 
f ' tanto  fortunato, che  In  dicTfette  an- 

ni fitèfe  Padrone  dell’Afia.  Diodo- 
* rb  dice  ch’egli  ebbe  due  mogli;  che 
•d.qjla  prima  ebb eSofane  : ed  ecco 
lTuoria  dell’altra  fua  moglie  . 

(b)  De  A-  \b)  ^idargatd,,  in  Ebreo  Tirga- 
daraatifl»  ta , eh’  è Ja  Derceìo  de’  Gréci , còr- 
ìelUil^tl-  fattamente  nominata  attergata  , 
dm.  d»  Dm  ed  ^iiargidc , ebbe  il  fuo  nome  da 
Sacrii.Syn  ^Adir-dag , che  lignifica  Tefce  ma- 
'm.AiJìbÌ  &n,fico  , ed  dilata  Regina  di  Siria. 
ytr  ai  Sa!-  Eflèndo  grandemente  innamora- 
dtaB  ai  a-  ta  di  Un  Siro , ch’era  uno  de’fuoi 
ne  11  fu°  Favorito: 
fon)  Aitr-c  fict^p’  ebbe  una  Figliuola  da 
(baia.  quello  Giovane  , così  ne  fu  afflit- 
ta a fegno  di  precipitarli  in  uno 
(lagno:  il-che  fece  dire  che  Diret- 
to era  fiata  mutata  in  un  pefee , 

. ;>  perchè  aveva  fervito  di  alimento 
. . a’pefci  . La  Figliuola  ch'era  il 
frutto  di  quello  amore,  fu  efpofla 
in  un  diferto  , neljqual’era  una 
infinità  dj  Colombe  , che  per  na- 
turale inflinto  le  portavano  roven- 
te del  latte  rapprefo , che  andava- 
‘ no  a prendere  in  alcune  capanne 
di  Pallori  : e dopo  un  anno  aven- 
dola alcuni  ritrovata,  la  tolfet9,e 
. ‘ t 


la  prefentarono  a Sima  Scudiere  del 
Ri.  Sima  , che  non  aveva  figliuoli 
non  ebbe  molta  difficoltà  di  adot- 
tarla ; e la  diede  in  matrimonio  a T 
Mennose,  che  allora  era  raggimele-  : 

vole  per  il  fuo  Governo  di  Siria. 

Mennone p’ebbe  due  figliuoli  Ipat « 

0 Giapcto,  ed  liafpe  : e iiccom’  egli 
l’amara  teneramente , e non  pote- 
va vivere,  fenza  di  lei  Ja  fece  venie* 
al  Campo,  dov’egli  era  conltyia- 
che  impiegava  i fuoi  ultimi  sfòrzi 
per  foggiogare  la  Battriana.  Z oroa- 
fro nominato  Offìate  da  Ctefia  vi-\ 
goffamente  lì  difèfe  : e quella 
Femmina  dopo  aver  veduto,  che 
il  felice  fuccelfo  di  quella  guerra 
dependeva  dalla  prefa  di  una  For- 
tezza , eh'  era  tutta  la  forza  de’Bat 
triani,  feelfe  de’ Soldati , i quali 
ella  fece  marciare  in  tempg  di  not- 
te per  un  luogo  eh’  era  flato  giudi- 
cato inaccilnbfle , c-oondulfe con 
tanta  deflrezza  la  imprefa  , che  Ni- 
no divenne  Padrone  della  Piazza. 

Quando  egli  Zeppe  che  a quella 
Femmina  ne  aveva  la  obbligazio- 
ne , la  volle  vedere , e fi  fece  venir* 
Semiramide , che  così  ella  era  chia- 
mata , o perch’  era  Hata  adottata 
da  Sima,  o perch’  era  della  fami-  - *, 

glia  di  Se»,  o perch’ era  Hata  nu- 
drita  da  Colombe  .ovvero  alimen- 
tata forfè  colla  carne  di  quelli  uc- 
celli chiamati  da’ Sirj  Semiramidi . 

La  ragione  medefima , la  quale  h* 
fatto  dire,  che  Dercete, ovvero  Dir- 
celo era  Hata  mutata  in  Pefee , ha 
potuto  far  credere , che  Semiramide 
fla  Hata  mutata  in  Colomba  : (c)  ed 

1 Sirj  l’hanno  adorata  lotto  quella 

figura  , fe  pur’èvero  che  S emiro-  xtnt. i» $*• 
rnide moglie  di^'w  fia  Hata  Pog- -maria  paté 
getto  del  Culto , e della  Religione  3*+‘ 
di  que’  Popoli  . In  fiuti , ciò  che 
la  maggior  parte  degl’  iflorici  ha 
attribuito  a quella,  £ufebiolodfc 
B a a St- 
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a Semiramide  figliuola  di  Eeloco  Se- 
(j)  Boetart  condo  di  quello  nome  ■ (rt)  Un 
Uomo  a'ottiflìmo  ha  parimente  of- 
ii.  Httrol  firmato  chegli  AnYipni  non  aveva- 
Xttr.p.tJ. i,  no  le  ritto  Semjratni’),  ma  Scrimamm . 

^lie  Paro*e  Arabe  Sera  eh’  èia 


tanza  . Si  gfegilifcono , ed  ella  è 
ubbidita  T Ne  dà  degli  altri  ; e co- 
manda alle  .Guardie  di  prendere  il 
Re'.-  il  che  fanno  fenza  ripugnan- 
za . Comanda  che  Zìa  legato,  ed 
è legato  ; che  fia  uccifo , cd  ubbi- 


Sigrra  degli  Spagnuoli  , cioè  a dire,  1 difeono  . Con  quello  mezzo  ella 
Montagna  /e  da  Hen/an'  Colombo;  j prende  il  pollo 'di  ’Hjno,  e per  re- 


eche  dj  Sera, e di  Hewan  fi  è potuto 
formare -Serbcman  , che  altro  non 
è,  le  non  Colombo  di  montagna  , Co- 
lombo Jalvatico,  Colombo  fa  varo . 

Sia  come  fi  voglia , refiò 

.invaghito  di  Semiramide  ch’era 
bella,  ambiziofa,  (cabra,  ed  amoro- 
fa  : e non  gli  fu  troppo,  malagevo- 
le il  comperare  un  cuore  eh’  ella  a- 
veva  dato  ad  altri  per  poco.  Semi- 
timide  dall’altra  parte  non  falcia- 
va cos’  alcuna  per  acquifiare  quel- 
lo di  l^ino;  ma  perchè  blir.nOnc  era 
nn’oflacolo  al  loro  amore  , redo 
fegretamente  ftrozzato  , e la  Ve- 
dova ben  prefio  divenne  moglie 
del  Re  . Diodoro  dice , che  "Hjno 
dopo  aver  ammirato  il  coraggio  di 
Semiramide , proccuròdi  pervade- 
re Mennent  di  lafciargliela  , e che 
Mennone,  il  quale  amava  fuaCon- 


gnare  con  maggior  ficurezza  fi  f« 
lotto,  abito  di  Uomo  drederé 
Toniti  fuo  figliuolo,  che  molto*  • 
lei  fi  rafiomigliava  per  la  flatura," 
per  le  fattezze  del  volto , c per  la 
1 voce  . Sotto  Quell’abito  volle  ve- 
dere tutte  le  PrSvinpie  del  fuo  Im- 
perio , fortificò  Babilonia  , fece  fa- 
re mella  Media  >)  Giardini  fuper-  Lj#,  M 
bi , cCondottr  con  una  fpefa  prò-  ^ s*àn. 
digiofa  per  portare  dell’  acque  fino  /.*  Hircd. 
ad  Ecbatana  . Ebbe  un  efercito  {• 
ditremiliofti  di  Fanteria,  dicin-  ^ 
queccnto  mille  Cavalli,  di  cento* 
mille  Carri  ; e dicefi  ancora  che 
con  quello  efercito  ella  rovinafle 
tutto  l’Egitto,  fo£giogafip  la  Etio- 
pia, e l’Arabia,  e penetrafic  fino  * 
nell’  India  , dov’ ella  reftò  feonfit- 
ta  per  terra,  ferita,  e cofiretta  anco- 
ra a prender  la  fuga . Quando  le  fu  t 
riferito  che  il  Governatore  di  Ba- 
bilonia fi  era  ribellato  infieme  con 
alcuni  popoli , ch’arano  da  temer- 
fi  , coffe  per  rimediare  a quel  difor- 


forte  con  tenerezza  , e temeva  riferito  che  il  Governatore  di  Ba* 

fb)  T>hd»r.  il  rifentimento  del  Re,  s’impic-  bilonia  fi  era  ribellato  infieme  con 

Ttmlrtm  cò  per  difperazione  . (b)  L’ iftefib  alcuni  popoli , ch’arano  da  temer- 

oo.A-  Autore  ha  fcritto  dopo  Dione, che  fi  , corfe  per  rimediare  a quel  difor- 

fanaiVar.  Hwwebbe  verfo  di  lei  tutta  laim-  dine,  non efsendo  ancoraché  roez- 

Hì/IJ'j.f-i’  magìnabile  compiacenza  ; e che  z’ acconciata  il  capo  ; afsediò  la 

quella  Regina  ebbe  tanto  potere  Città  ; e non  raccolfe  i fuoi  capel- 
fopra  il  di  lui  fpirico , che  avendo-  li  fe  non  dopo  di  averla  prefa  . Le 
gU  domandato  per  fommo  favore , fu  innalzata  una  (d)  Statua  in  quel-  f,|)  ys;„w  ' 

che  le  permettefie  di  federe  per  la  politura;  ed  i RediPerfia  la  fe-  Max.  )•  9, 

cinque  giorni  fui  Trono , e di  co-  cero  fcolpire  ne’  loro  anelli , e ne’ 
mandarvi  ciò  che  le  fofie  fiato  a loro  figlili  . Gl’ Iflorici attefiatio  * '*• 

grado,  Tritio  ridendo  concede  ciò  ancora  ch’ella  rifol  vette  di  ùre  una 
••  che  voleva  , c comandò  che  in  legge  , che  autorizzava  l’amore  de* 

*'■  quella  condizione  le  fofie  prefiata  Figliuoli  verfo  le  loro  proprie  Ma- 
«bbidienaa*  Semiramide  ornata  dri  (t)  a fine  d’ ifpirare  ardire  a <>■) 
colle  iofegne  Reali  fi  mette  in  T^jnia,  il  quale  la  uccife  nell’orto-  fjjff 
t/ono , c da  wòini  di  poca  impor-  re  del  raisfimp  , eh’ eli»  medita-  da*. 
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va  , ed  antepofe  l’ omicidio  all'in-  gò  tutto  il  Tuo  fpirito  ad  edere  in- 
cedo. dovino  ,ed  apparentemente  lo  im- 

Coloro  i quali  vogliono  che Tritio  piegò  male  . /hi.'frcoflrinfe  gl’In- 
abbia  cominciato  a regnare  l’ anno  diani  a riconofcerlo  per  loro  So- 
miile  novecento  ed  otto  , numera*  vrano.  Set , ovvero  ^iltada  pafsò  i 
no  mille  ducenquarant’anni  fino  trentadue  anni  del  fuo  regno  nelle 
alla  morte  di  Sardanapalo . Ma  non  gozzoviglie,  e ne’ piaceri,  che  fi 
ci  notano  nè  i nomi,  nèlefuccef-  pofloDo  aver  colle  Femmine  : ri- 
doni d i Hjno  ; e dal  loro  dlenzio  putò  come  pazzi  coloro  , che  ti- 
fi può  giudicare,  che  la  continua-  fparmiavano  le  loro  ricchezze  pec 
zione  di  quefli  Re  loro  fofse  fo-  i ior  fuccefTori  ; che  non  ardivano 
fpetta.  L’ Ufserio,  dopo  aver  det-  godere  de’  loro  beni , nè  farne  par- 
to Copra  l’anno  del  mondo  due  te;  che  facevano  profedione di  far 
mille  fettecen  trentafette  , che  guerra  con  incomodarli , e con  in- 
tijno  figliuolo  di  Belo  fondò  l’ Im-  comodare  ancora  gli  altri  • M *• 
perio  degli  AflQrj,  che  durò  fette-  mito  amò  di  profumarci  , e non  la- 
cento  vent’anni,  fa  regnareScw-  fciò  di  condurre  delle  truppe  con- 
ramide  l'anno  duemille  fettecen t’  tro  la  Siria,  e contro  l’Egitto  . 
ottanta  nove;  pafsa  da  quella  Re-  Non  Ci  può  dircos’alcunadi 
gina  a Sardanapalo  , che  fecondo  calco,  e non  Ci  fa  quello  abbia  fatto 
lui,  regnò  F anno  tremille  ducen-  di  bene , e di  male  . Sfeto  governò 
trentafette  , e frali’ una  , e l'altro  perfettamente  bene  loStatoinPa- 
non  mette  1 alcun  Re  che  abbia  co-  ce  , ed  in  Guerra  ; e tutto  quello  , 
mandato  in  Aflìria  . Gli  Autori  eh’ è flato  detto  di  Mameloèctic- 
parimente,  che  ne  hanno  parlato , gli  ha  regnato  ■ Spareti  detto  |da 
non  ce  ne  hanno  detto  , che  mol  to  Caffiodoro  Sputato  foggiogò  i Fe- 
poco  . Giuftino,  e Diodoro  diSi-  nicj,  ed  i Sirj  . *4mintc  ha  lafciato 
cilia  atteflano  che  T^inia  dimorò  poco  impiego  agli  Scrittori  : e fi  è 
ferapre  nel  fuo  Palazzo  tra  Fem-  detto  di  Beloco Secondo,  eh’  ebbe 
mine,  ed  Eunuchi  . Aggiugnefì  una  Figliuola  nominata  Semirtt- 
che  *4rio  fuo  Figliuolo  rimife  gli  midc  , che  fu  adorata  fotto  la  fi- 
Sciti  ne!  loro  dovere  ,*  fu  adora-  gura  di  una  Co/cmèn;  benché  altri 
to  fotto  nome  di  Baal  ; e fu  tra-  credanoche  quella  fia  *Attofa,  che 
fportato  il  nome  diaria  in  quello  regnò  fette  anni  infieme  con  fuo 
à i Marte  . Sopra  l’anno  del  Mon-  Padre  Beloco  , e che  fu  cognomi- 
do  duemille  trentanove  il  Bun-  nataSew/rnMJ/'drperleazionigran- 
ting  ftabilifce  che  quefli  fia  l’iflef-  di  che  aveva  fatte  . Quello  che 
fo,  che  nel quartodecimo  capito-  riguarda  i lor  Succeffori  c quali 
lo  del  Genefi  è nominato ^irioc , dell’ iftefia  natura,  o molto  con- 
ed  •Affur , cioèadire,  ^ irioc  della  traflato,  o molto  incerto  : ed  ecco 
Divina  v4j[i ria  « tulio  amò  illuf-  quello  è fiato  detto  di  Sardanapalo, 

So,  el’ozio  . Balanco  portò  le  fue  che  nell’Iftoria  degli  Orientali  è 
armi  fino  nell’  India  . *Armat>ite  nominato  Zadì{pabar , e che  fi a- 
cercò  tutto  quelloche  poteva  con  bili  il  fomnro  bene  nel  piacere, 
tribuire  al  diletto,  fenza  pigliarli  Come  egli  menava  una  vita  ver- 
nicilo faftidio  del  rimanente . Be-  gognofa  , (a)  Orbace  Generale  (0^*^“" 
loco  Primo  di  quello  nome  inopie-  delle  Tiuppc,  che  i Medi  manda-  m"n°t0Ar- 
Torte  Triina.  B i vano 
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kart-,  d*0-  ^no  tutti  gli  anni  a’ Re  dell’ Affi- 
r°(io  , Ar-  ria  , ebbe  una  flraordinaria  pallio- 
bone  o?" nc^' vet*cr*°  : e per  contentare  la 
iflfida’vel-^acuriofiti , fi  fece  radere  , e pre- 
dio Pater- fe  un’abito  da  donna,  dopo  aver 
“ \°\  ^'"corrotto  co’ donativi  Tarapeimefe, 
che  Io jntrodufie in  Palazzo.  Tro- 
vò egli  quello  Re  nel  mezzo  alle 
lue  Concubine,  ornato  di  un  man- 
to di  porpora,  e di  una  conocchia, 
«che  moftrava  colla  diligenza  che 
prendeva  di  abbellirli,  e d’innanel- 
Jare  i fuoi  capelli  , che  meritava 
tanto  poco  di  comandare,  quanto 
tutte  le  femmine  ch’egli  mante- 
neva . Be/efo,  ovvero  Bclefi Gene- 
rale de’Babilonefi  , il  più  celebre 
fra’ Caldei  nell’Alirologia  , folle- 
cita  Orbace,  dopo  quella  relazio- 
nerà trarre  i Medi  dalla  fchiavi-, 
tudine  , nella  qual’ erano  , o per 
l’affètto  che  gli  portava , -o per  la 
fperanza  di  avanzarfi  con  quella 
ribellione  : gli  dice  che  gli  Altri 
lo  hanno  deflinato  alla  Monar- 
chia; e fi  obbliga  in  fine  di  fervir- 
locon  tutte  le  fue  Truppe  . Dopo 
di  aver  concertato  quello  grandi- 
fegno  , Orbace  non  manca  d’ in- 
formare i Medi  dello  fiato  , nel 
quale  aveva  trovato  Sardanapalo  ; 
fa  che  fi  ribellino,  impegnai  Per 
fiani  nel  fuo  partito  ; e Bclefi  da 
un’  altra  parte  vi  fa  entrare  uno 
. de’ fuoi  amici,  ch’era  potente  nell’ 
Arabia  , e che  allora  ne  aveva  il 
Governo  . Ma  quella  imprefa  era 
troppo  grande  per  illarfeoe  fegreta; 
e Sardanapalo , che  ne  fu  avvifato, 
adunò  un  efercito  per  opporfi  a’ 
quaranta  mille  Uomini  ,che  com- 
ponevano quello  de’ Ribelli.  Nel- 
la prima  battaglia  ebb’egli  il  van- 
taggio fopra  de’ fuoi  nemici , che 
furono  raffretti  a prender  la  fuga  ; 
e quando  ebbe  veduto , che  fi  rac- 
coglievano , fece  pubblicare  che 


averebbe  donato  ducento  talenti 
d’oroachiavefse  uccifo  o Orbace, 
o Bclefi , ed  anco  il  doppio  a chi 
aveffe  potuto  condurglieli  vivi . 

Una  promeffa  di  quella  natura 
non  face  che  innafprire  l’animo 
de*  ribelli  , i quali  avendo  perdute 
due  altre  battaglie  fi  rinfilerò  fo- 
pra il  loro  delfino  a Bclefi:  e quelli 
affìcurolli  tutti,  che,  per  quanto 
poteva  giudicare  dagli  all  ri , ver- 
rebbe loro  un  nuovo  foccorfo , che 
deciderebbe  della  loro  fortuna. 
Alquanto  dopo  eflendo  andati  in- 
contro a’  Bai  (riatti,  che  marciava- 
no in  un  corpo  a favore  di  Sardana - 
palo,  li  perfuafero  di  congiugnerli 
ad  effi , e di  combattere  di  concer- 
to comuoe  per  la  lor  libertà  . 11  Re 
gloriofo  per  le  fue  tre  vittorie , che 
non  fapeva  quanto  trattavafi  , ad 
altro  non  penfava  che  a ricrearli 
col  fuo  efercito  , quando  Orbace, 
effèndo  informato  dello  fiato  del 
campo  , vi  entra  di  notte  tempo 
colle  fue  truppe  ; vi  fa  un’orribil 
fierminio  di  Soldati , e di  Unciali 
addormentati , o mezzo  ubbriachi; 
e cerca  il  Re,  che  in  quella  confu- 
fione  fi  era  pollo  in  falvo  . Orbace 
guadagna  due  battaglie  in  campo 
aperto  ; vi  uccide  Salamene  fratel- 
lo della  confette  di  Sardanapalo-, 
e mette  l’nflèdio  a Ninive.  In  que- 
llo fiato  il  Re  manda  i fuoi  tre  Fi- 
gliuoli, e le  fue  due  Figliuole  a 
Cotta  da  lui  molto  amato  , e che 
comandava  inPàllagonia  nell’A- 
fia  minore;  fa  illanza  da  tutte  le 
parti  per  il  foccorfo , febbene  non  ' 
gli  mancaffero  le  provvifioni  , e 
folle  affai  perfuafo  non  elfervi  che 
temere  per  lui  fondato  fopra  un’ 
antica  predizione  , Che  non  potrebbe 
■ejfer  prefa  Tfinive  , fe  non  quan- 
do if  Tipi  fojfe  divenuto  fuo  ne- 
mico. 

Ma 
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Ma  quando  ebbe  veduto  nel  ter-  FUfserio,  ovvero,  fecondoaltri  r 
zoannodeirafledio , chequelfiu-  Fanno  tre  mille  cenquarant’otto. 
me  per  le  piogge  continue  era  L’incendio  durò  per  quindici 
ufcito  dal  fuo  letto,  ed  aveva  fatto  giorni;  e dalla  Tua  durata. fi  può 
cadere  un’ ala  di  muro,  ben  giudi-  giudicare  fe  fofse  fpaventolo  . 
cò  noneflervi  piùfcampo  peredò.  Orbace  entrò  in  Ninive  per  If 
Per  non  cadere  nelle  mani  de’fuoi  breccia  che  il  fiume  gliavevafat- 
nemici , fece  innalzare  in  un  luogo  ta  , e tjel  medefimo  tempo  fu  ba ri- 
appaltato del  fuo  Palazzo  un  lavo-  dito  Re  ..  Per  riconofcere  la  obbli- 
ro  dileguarne  dell’altezza  di  quat-  gazione  ch’egli  aveva  a Belefi,  lo 
trocentopiedi;  e dentro  di  elfo  ne  fece  Governatore  di  Babilonia,  ed 
fece  ancora  fabbricare  un’ altro  di  ancora  Re  degli  Aflìrj  , fecondo 
quattrocento  piedi  di  giro  . Co  alcuni,  dopo  aver  tenuto  perfela 
mandò  che  dentro  vi  folTero  por-  Monarchia  de’ Medi,  e quella  de” 
tati  cencinquanta  piccoli  letti  Permani- 

d’oro  , fopra  de’ quali  aveva  per  Per  quanto  riguarda  il  numera 
ufo  di  ripolare  , ed  altrettante  delle  menfe , e de’ letti , de’ dieci 
mente  di  quello  metallo.  11  ricin-  milioni  inoro,  de’ cento  milioni 
to  dell’edificio  era  chiufo  dall’  una,  inargento,  e delle  ricchezze, .il  va- 
-e dall’  altra  parte  di  grolli  pezzi  di  lor  delle  quali  attendeva  a più  di 
legno,,  accomodati  di  tal  maniera  cencinquanta  milioni  d’oro,  bifo- 
4 che  attraverfo  non  vi  fi  vedeva  lu-  gna  aver  avute  buone  relazioni  per 

me:  e quando  fu  terminata  queft’o*  numerare  sì  giufiamente  ; e la  ri- 
peta, vi  feceentrare Tua  Conforte , foluzione  di  Bruciarli  più  tolto  che 
tutte  le fue  Concubine,  e le  altre  renderli  al  fuo  nemico  , dovette 
Dame,  che  avevano  fervito  a’ fuoi  efsere  una  gran  riloluzioncperun 
piaceri.  Elleno  ubbidirono  feftza  Sovrano  tanto  dedito  a’piaceri,. 
eflTere  informate  de’fuoi  difegni;  quanto  era  quelli , e per  uno  ch'era 
egli  vi  entrò  dipoi;  vi  fi  fece  rio-  perfuafo  pienamente  che  non  vi- 
chiudere  dopo  avervi  fattoportare  era  altro  piacere  dopo  la  morte, 

dieci  milioni  in  oro , cento  milio-  Ma  è ella  una  cofa  credibile  che 

ni  in  argento,  co’fuoi  mobili,  colle  Orbace  introdotto  dall’  Eunuco 

fue  velli  di  porpora  y e con  quanto  Tarapcimeft  in  un  Serraglio  , nel 

aveva  di  gemme  . Gli  Eunuchi  qualeinon  entravano  mai-  iFore- 

che  fi  erano  con  eflTo  lui  impegnati  Itieri  y abbi*  veduto  a fuo  agio , 

con  giuramento  di  mettere  il  fuo*  ed  a fuo  comodo  un  Re  che  filafse 

co  a quel  gran  rogo  , non  mancaro-  nel  mezzo  alle  Dame  ? Che  il 

no  alla  lor  parola;  ed  egli  ben  me-  volto  di  uno  feonofeiutonon  ab- 
itava che  gli  fi  prellalTe  quella  ub-  ! bia  recato  fallidio  a tanti  y cheap- 

U)Al$ttr  bidienza  . ( a ) Vi  rellò  egli  bru-  parentemente  fi  dovevan  conofce- 

kb/M k*é/-clMO  'nf,crae  colle  più  belleper*  ire,  ed  erano  alTuefatti  a vivere  in- 
fu  in  Br.-fone  dell*  fua  Corte,,  colle  fue  rie-  fiemef  Vi  è moltodi  più  r Sonofi 

viario  Hi - chezze  , il  valor  delle  quali  a feen-  trovati  Plorici , i quali  hanno  at- 

fitui».  qUag  a incinquante  milio-  tellato  non  elTervi  fiato  giammai 

ni  d’oro  , l’anno  del  mondo  tre  alcun  Redi  quello  nome  : che tut- 

mille ducencinquanlètte , ifvent”  to  ciò  eh’ è fiato  fermo»  di  lui, 

ottefimo  del  fuo  regno , fecondo  è fiato  prefo  dal  terzo  libro  de’  Re , 

B 4 dote 
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dove  parlali  di  Z-tmbri , clie  fi  fece 
bruciare  nel  fuo  Palazzo  di  Te>fa 
per  non  cadere  in  mano  di  «■'*"iri 
Generale  dell’  efercito  degl’Ifrae- 
Jiti  . Cedreno  lo  ha  prefo  per  S*l- 
manflfar , di  cui  vuole  che  T^abu- 
todouoforfa  (lato  Padre  . Altri  di 
cono,  che  quelli  fa'bljnia,  nomi 
rato  da  E[.iraì  ^/ifcnafar  : ePUf- 
ferio  fopra  Panno  del  Mondo  tre 
_ mille  trecentrentatre,  crede  che 
Tu/  forte  il  Padre  di  Sardanapitìo 
nominato  Sardan-Tul , come  Me 
rodaco  figliuolo  di  Ba/aduno  , bri 
chiamato  Mcrtdaco- Baladano,  e che 
di  Sarda» -pul  i Greci  abbiano  for- 
mato il  lor  Sardanapalo. 

( \>)ndtob ■ Gli  avvenimenti  di  (b)  Semini- 

x m,*e  debbono  effe  re  molto  più  fo- 
ftni  aisy  fpetti . Coloro  i quali  hanno  ferie- 
mi-  to  ch’era  fiata  ritrovata  in  un  di- 

’dìTvì^tt  ^rt0  Un  f>a^ore  » quale  prefe 
di.  ri  cura  dinudrirla,  e di  allevarla, 
hanno  alméno  fcrittoqualcheco- 
fadi  più  verifimil;,  che  gli  altri , i 
quali  hanno  artèrito  percofa  certa, 
ch’ella  era  fiata  nudrita  di  latte 
rapprefo  dalle  Colombe  fanati- 
che : e le  Colombe  falvatiche  do- 
vevano in  quel  tempo  erter molto 
addomefticate  . Bifognava  anco- 
raché Nin®  , ri  quale  permife  a lei 
di  regnar  cinque  giorni  fui  Trono; 
che  per  i fuoi  comandi  fi  lafciò 
prendere;  e che  foffrì  che  le  fue 
Guardie  lo  firafeinaflero  in  una 
prigione,  avertè  una  pazienza  ad 
ogni  prova  ; e chequelle Guardie 
forteto  allora  di  molto  bell’  umore, 
per  burlarli  in  tal  guifa  del  loro 
Re.  Ma  dove  poteva efser T^wn'/r, 
quando  quella  Regina  folto  àbito 
di  Uomo,  e fiotto  il  nome  di  fuo 
Figliuolo  governava  lo  Stato  f Si 
rifponde,  ch’egli  era  nafcoftonel 
Palazzo  tragli  Eunuchi  e traile 
Femmine  ; e che  per  regnare  era 


troppo  giovane  . Non  vie  molta 
apparenza,  che  un  Principe  abbia 
potuto  fiare  per  sì  lungo  tempo  na- 
feoflo  infieme  con  un  fcfso  , che 
non  è mai  fiato  in  riputazione  di 
poter  ben  confervare  un  fegreto , e , 
che  quegli  Eunuchi  fieno  flati  tan- 
to mutoli  , quanto  fono  coloro  , 
che  lino  oggidì  nel  Serraglio  di 
Cofiantinopoli  , a quali  è fiata 
troncata  la  lingua  . Quello  Prin- 
cipe ch’ebbe  ardire  a lufficienza 
per  uccider  fua  Madre  , mancò 
forfè  di  cuore , quando  la  fuccef- 
fione  lochiamava  alTrono?ela- 
ficiò  egli  impunita  Ja  morte  di  fuo 
Padre?  hanno  eglino  potuto  tanti 
popoli  refiare  ingannati  da  un  abi- 
to di  Uomo?  E fe  V(jma  non  era  in 
età  di  regnare  , come  fi  pensò  ella 
di  voler  pafsar  in  cambio  di  lui , 
poiché  perqueflo  appunto  ella  di- 
chiaravafi  incapace  del  Governo  ? 

Ma  ella  non  aveva  bilogno  in  con- 
to alcuno  di  traveflirfi  , poiché 
fuccedette,  fecondo  alcuni , perii 
Teflamento  del  Re  fuo  Conforte» 
Babilonia,  fecredefiad  Erranion, 
ed  a Euflato  , è fi  ata  più  di  mille 
anniavanti  la  nafeita  di  Stmiram* 
dt  moglie  di  Tritio,  che  fecondo 
Giuflino,  fu  la  prima  a far  la  guer- 
ra a’  luoi  vicini , e portò  tanto  lon- 
tano le  fue  conquifte  ; e s’ ella  è 
morta,  ccmeloatteflanoMegafle- 
ne,  Arriano,  e Strabone,  prima 
che  fi  parlalse  delle  guerre  dell’In- 
dia, quella  ch’ella  ebbe  con  Stauro- 
baie,  è immaginaria  . (e)  Ctefiadi-  (c)  ìnontr 
ce  che  quella  Principefsa  era  iifidtrfunr  , 
Scalone  : e quella  Città,  freon- 
doalcuni  non  fu  fabbricata  fenon  & Semira- 
lèfsanta  , ovver1  ottant’  anni  do-  ““d*  •fr* 
po  la  morte  di  Semiramide  . Fec’  ’duU'bZn'' 
ella  forare  una  montagna  , e con-  Chronici 
durre  dell’acqua  per  via  di  Acque- 
dotti  fino  ad  Ecbatana , in  dirtan-  .Vfc- 
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fvriorum  ix  di  dodici  ftadj  , ovvero  di  mil- 
p.  485.U4$6.  le  cinquecento  paffi,:  e vi  fono  più 
487.488.  di  mille  ,e  ducentoanni , fecondo 
H conto  ordinario,  fraquellaRe- 
gina,  eà  ^Arfajfade , che  fecondo 
. ' l’U  Iserio,  è Dejoce  Fondatore  della 

ì5l^c®rcit,à  {a)  diEdmana  • Diod°ro 

5. Ht.ì.eJp.  vuole  ch’ella  abbia  fatto  morire 
kn  part.p.  prigione  Tritio , che  fecondo  Oro- 
ilo,  ed  alcuni  altri, fu  mortalmente 
. *feritoda  un  colpo  di  freccia  fotto 
una  Cittì,  ch’egli  afsediava  nella 
Battriana . Ella  fu  uccifa  da  ’FJjnia, 
al  quale  faceva  orrore  l’ incedo  :e 
fappiamo  da  Apoilodoro,  ch'egli 
lafposò  . Dall’altra  parte  non  vie 
molta  apparenza  i eh'  ella , e Ffjno 
abbiano  avuto  quattro  , o cinque 
milioni  di  combattenti  ne’  loro 
cferciti  per  andarne  ad  afl’alire  un 
maggior  numero,  o nel  loro  cam- 
mino, o in  Reami  tanto  lontani  : e 
che  in  ducencinquant’anni  dopo  il 
diluvio  , quattro  Uomini , ed  i lo- 
ro  difendenti  abbiano  popolatoti 
4 Mondo  di  tanti  milioni  di  Soldati; 

oltre  i vecchi , i fanciulli,  le  fem- 
mine , gli  agricoltori,;g!i  artigiani, 
ed i magiftrati,  che  travagliavano 
o nelle  Città , o alla  Campagna . 

La  durata  dell’Imperio  degli  Af- 
firj  non  è più  certa;  e Giurino  , 
Erodoto , e Diodoro  non  fono  del- 
l’ ifteflfo  parere . S’ egli  fu  ri  nchiu- 
fo  in  un  picco!  angolo  dell’Orien- 
te, come  ha  oflèrvato  Dionigi  di 
AlicarnalTo  , non  è poflibile  che 
tutta  l’Afìa  loro  foffe  foggetta  . 
Omero  , che  ha  fatto  venire  da 
tutte  le  parti  foldati  all’alTedio  di 
Troja  , non  fi  è ricordato  nè  degli 
Adir},  nè  de’ Medi  : e s’.egli  forte 
flato  informato  delle  loro  ricchez- 
ze, nonaverebbe  mancato  di  far- 
ci vedere  quelle  di  Ecbatana,  di 
Ninive,e  di  Babilonia,  egii  che 
non  ha  Ufciate  in  obblivione  quel- 


le de’Fenicj,  e della  Tebe  di  Egit- 
to . Non  è men  vero.che  nel  tempo 
de’ Giudici  tutti  gl’Ifràeliti  furono 
-ridotti  all’eftremo  da Cufan  Rpfcau- 
im  Re  di  Mefopotamia , da’Moabi* 
ti , da’Madianiti  .dagli  Ammoni- 
ti, da’Fenicj , cda’Paleftini  : fotto 
i Rè,  Saul  ,•  David  , e Salomone , 
fecero  guerra  a’ RediTzoba,edi 
Damaiico , e rtefero  le  loro  conqui- 
ftc  fino  all’  Eufrate  . Contuttociò 
non  fu  detto  eoa’ alcuna  nède’Ba- 
bilonert  , nè  deglf  Adir},  fotto  i 
Giudici  : e fotto  i Re  dovevano 
erter  eglino  molto miferabili , poi- 
ché reftavano  impunemente  de- 
predati fino'dentro  le  porte  delle 
loro  Città  . Si  può  aggiugnere  a 
tutto  ciò  , che  il  gran  vuoto , che 
trovafi  in  Giuli  ino,  ed  in  Diodo- 
ro da  Tijno  fino  a Sardanapalo , è 
flato  riempiuto  da’  Scrittori  di  ma- 
l'ferfe  .-che  tutta’  l’Irtoria  dalla 
Creazione  del  Mondo  fino  al  tem- 
po de’Perfiaui  , dev’  ellcr  didoc- 
ta  dalla  Sacra  Scrittura , la  quale  fa 
vedere,  che  fopra  la  decadenza  del- 
la Repubblica  degli  Ebrei , gli  Af- 
Gr)  fotto  la  condotta  di  Fui ^JJdr, 
gictarono  i fondamenti  della  lor 
Monarchia 

Ful-^tjfar  fece  la  guerra  a Hgfin 
Re  di  Siria  , ed  a Facte  Re  d’ Ifra- 
ello  : e quelli  dopo  aver  11  retta 
di  artedio  la  Città  di  Gerufalem- 
me,  che  non  poterono  prendere, 
avevano  uccifi  cenventimille  Uo- 
mini nella  Giudea,  allorachò  >Acas 
ebbe  ricorfo  a quello  Re  di  Babi- 
lonia, per  liberarli  dalla  lor  cru- 
deltà. Fui,  che  lAcas  aveva  colma- 
to di  donativi,  parta  da  Ninive fi- 
no nella  Siria;  artedia  Damafco,* 
uccide  fin  ; manda  a Cirene 
gli  Abitatori  di  Damafco  ; fa  mar- 
ciare le  fue  truppe  contro  Facce  ; 
c dopo  aver  prefa  la  G artica  , il 
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paefe  della  Tribù  di  Caiani , e di 
T^eftali , conduce  prigione  in'Ni- 
nive  la  maggior  parte  degl’ Ifrae- 
ljti.  Non  credette  dover  perdonar* 
la  nemmeno  al  Re  *Acas  , il  quale 
fu  cofiretto  a comperare  la  pace  do- 
po di  averla  chiamato  in  fuo  (oc- 
corro .-  e non  era  forte  rifolutodi 
flarfene  così,  quando  terminò  di 
vivere.. 

(a W-ftia-  A Ttglah Fui- biffar  (a)  fucce- 

nui  Mnttb.  dette  Salmanafar  nominato  l^abo- 

TJ>' v naJTar daCenforino,  edaTolom- 
cn.t.p.  ■ cijc  j4i  diiui regno  fino  alla 

motte  di  AlefìTandro  conta  quello 
cenventiquattr’anni  : ed  Eufebio 
con  fiche  un  regno  (olo  di  quello 
di  Salmanafar  , e di  quello  di  Sto? 
vacherò.  Nella  prima  guerra,  ch’e- 
gli ebbe,,  fece  tributario  Ofta  Rè 
d’Ifraelto  : e com’  egli  per  non  pa- 
gargli più  il  tributo,  aveva  doman- 
dato foccorfò  a Sabaco , Salmana- 
far fece  imprigionare  Ofta che  fu 
l’ultimo  Red’lfraello  ; prefe  la  Sa- 
maria dopo  tre  anni  di  attedio  , 

1’  anno  mille  ducen  trentadue  , 
fettecen  trentanove  anni  avanti 
laNafcita  diGesu-Crifto  : e co- 
mandò che ledieci Tribù  degl’I- 
fraeliti  fodero  condotte  in  Aflìria 
come  fchiave  y fettecen dicinove 
a-anidopo  la  loro  ufeita  di  Egitto  ■ 
Ebbe  una  guerra  contro  Eluìco  Re 
di  Tiro,  nella  quale  egli  foggiogò 
la  Fenicia.  Nella  quarta  fottomef- 
fei Medi, per  quanto  fi  crede  : e 
quelli  è quegl’ ifiedo  ch’efercitò 
tante  crudeltà  nella  Provincia  di 
Ribella . 

Sennacberib  , che  Ifaia  chiama 
Salgane , ebbe  tre  figliuoli  fecondo 
i Rabbini,  oidramelec , Sarafar , ed 
biffar  bidone  . Egli!  guerreggiò 
contro  Setone, e contro TirKaKa  Re 
di  Egitto, e di  Etiopiatprefe  Tartan 
l’uno  de’  Generali  ; Mxoto  la  Città 


più  celebre  de’  Filiflei  ; a (Tediò 
quelle  d i Libua , e di  Lacbis  : e ben- 
cbè  avettericevutod*  Exccbia  tren- 
ta talenti  d’oro,  e trecento  di  ar- 
gento; ed>vette  promelTo  di  non 
più  far  marciare  contro  di  lui  l’e'  ' 
fercito,  eh’  egli  aveva  , fu  tanto  in- 
fame, che  mancòdl  fua  parola.  Ma 
'quando  fi  metteva  in  ifiato  di  an- 
dare adinveflireGerufalemme,  e 
trionfai;  di  Sedecia  (ù)  l'Angiolo- (b)y;d.  B*. 
fterminatore,  ovvero  la  pelle ,cor  .» 
me  dice  Giofeffb  ».  fece  morire  nel 
fuo  campo  cem’ottanta  mille  Uo-  «.ja.p.'ioaow. 
mini  Tanno  tre  mille  ducen-qua- 
ranta  ; fettecento  trenta  un’anno, 
avanti  la  nafcita.'di  Gesu-Criflo  .* 
il  che  l’obbligò  a ritirarli.  Alquan- 
to dopo  fu  uccifo  l’anno  fettimo 
del.  fuo  regno  da  otdramalcc , e de 
Sarafar  , allorache  egli  flava  prò-  (c)tDtNi{- 
rtrato  nel  Tempio  di  (r).  Hcfrac  toc.  J»an. 
avanti  il  (uo  Idolo  : e per  preveni- 
re  ilgafligo  di  quel  parricidio  fen- 
fuggirono.  nell’Armenia  . Ttft.p. 301.. 

~JJT*r-utddoue  ereditò  il  Regno  s,ur-  sc"P- 
di  fuo  Padre,  quantunque  fofife  il 
pi  ù giovane  de’  fuoi  figliuoli , per-  Addìtamf- 
che  aveva  governato  lo  Stato  in  diade  10. 
lontananza  di  Sennacberib  , e per ’slutni"  J, 
chè  idi  lui  fratelli  fen’  erano  fug-  DiiiSyris. 
giti  nell’Armenia  . Mandò  egli 
molti  Medi , e molti  Babilonefi  in 
Samaria  per  ripopolarla;  (ottenne 
la  guerra  contro  idramelec , e Sa- 
rafar ; n’ebbe  un’  altra  contro  Me- 
rodato , che  lo  uccife  in  una  batta- 
glia : ecoloro  , i quali  hanno  detto 
che  Sardanapalo  fu  T ultimo  Re  de- 
gli Aflìrj  della  (lirpe  di  Hino  ag- 
giungono che  ^Ajfar-Mddone'  fu 
l’ultimo  di  quella  di  Fui  fopran- 
nomato  Deloco. 

Merodaco  Baladano  dopo  la  fua 
vittoria  feelfe  Babilonia  per  Città 
di  fua  refideoza  : e ficcome  coloro, 
che  gli  fucccdcttero , fecero  il  loro 

fog- 
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foggiorno  in  quella  Città,così  non 
. fi  è più  parlato  nella  Scrittura  de’ 
Re  di  Adirla  ; ma  de’Re  di  Babilo- 
nia . Egli  mandò  Arabafciadori , 
e donativi  ad  Ezechia  Re  di  Giu- 
da ; e febben'  egli  abbia  regnato 
cinquantadue  anni  , fecondo  Me- 
gaflene;  quaranta,  fecondo  Fun- 
cio  e Reineccio;  ovvero  ventino- 
ve, fecondo  Giofeffo , fece  affai, 
perchè  fi  fece  Re  . £yr£/<jmoriin 
età  di  cinquantaquattro anni  l’an- 
no del  mondo  tre  mille  ducencin- 
quanta  cinque  , fettecento  quin- 
dici anni  avanti  la  Nafcita  di  Ge- 
sù Crido. 

Bcn-Meroiaco , ovvero  il  figliuo- 
lo di  Merodaco,  di  cui  alcuni  fanno 
un  Generale  de’Re  di  Caldea  , rup- 
pe la  confederazione , che  fuo  Pa- 
dre aveva  mantenuta  cogli  Ebrei; 
fece  porre  in  catena  Manaffe  Redi 
Giuda  ,che  fu  ridabilito  dopo  die- 
ci anni  di  prigionia  ; e con  un’  or- 
fi)  Talmud  ribile  crudeltà  fece  (a)  dividere  in 
Bjkyitr  Je-  ju  ,con  una  fega  j|  Je„n0  j|  profe. 

bainrnucb:  . o a 

JuJhn.  ta  Ifiua. 

Habucadntt%.ar  ebbe  due  guerre 
Hitio-  mo^to  confiderabili  ; l’una  contro 
ny.  in  I[a.  Fraofte  Redi  Media , ch’egli  ucci- 
c.  »o.  <3  57-  fev  l’altra  contro  Faraone-iicc » Re 
flZ"!  S*J  di  Egitto  : ed  alcuni  non  mettono 
Htir.e.  11.  differenza  Veruna  fra  T^ebu cadnet- 
o.ìj.&e.  zar,  e ì^abuc odono for  il  Grande; 
nominato  Boctanfer  da  Abulfara 
gio,.e  che  fecondo  Megafiene,  fece 
cofe  maggiori  di  quelle  che  fece 
Ercole  . Battè  l’efercitodi  T^tco, 
il  quale  aveva  coDquiftato  il  pae- 
fe  de’Filidei;  uccife.?^  Re  di 
Giuda  in  unatattaglia  ; conduffe 
in  Egitto  il  di  lui  figliuolo  Joacai  , 
Joannon  , o Scllui» , (labili  fcprail 
- trono  Eliacbim, che  di  fuo  comando 

. prefe quello  nome,  e fu  ancora  fuo 
tributario.  Dopo  aver  tolte  a l^- 
to  tutte  le  Próvincie  eh’ egli  aveva 

1 


conquiflate,  prefe  Libua  ; e d i qui 
la  Sacra  Scrittura  comincia  a nu- 
merare i primi  anni  del  fuo  regno. 

Andò  di  poi  nella  Fenicia;  affe- 
diò  Tiro  che  fi  refe  a certe  condi- 
zioni, come  dice  ( b ) l’Utterio  , ed  . 

It obolo  vi  fu  ftabilito  . Alquanto 
dopo,  cioè  a dire,  l’anno  tre  mille  num  *»«»- 
trecencinquanta  quattro  , fe’cen-  dj  3*3*- 
dicifette  anni'avanti  la  nafcita  di 
Gesu-Crifto  , Gioacchim  Re  di  p„n  J,b.  t. 
Giuda  ettendofi  ribellato  fulla  fpe-  Bx*eH*l. 
ranza  che  il  Re  di  Egitto  fotte  attai 
forte  per  foftenerlo,  rh{abucodono- 
for  matciò  contro  Gerufalemme 
con  un  efercito  prodigiofo-,  entrò 
nella  Città , fece  fchiavo  il  Re , e 
gLifoflituì  fuo  Zio  che  n’è  chiama- 
to Figliuolo  nel  primo  libro  de’Pa- 
ralipomeni  . Quelli  -,  che  aveva 
predato  il  giuramento  difedeltàa 
tfybacodonofor , rifolvettd  di  ricer- 
care la  confederazione  di  Vfammi 
Redi  Egitto:  ma  quando  il  Re  di 
Babilonia  ne  fu  informato,  andò  a 
dirittura  a Gerufalemme,  efuco- 
ftrettodi  levar  l’attedio  permeglio 
prevenire  Oofrab , ch’era  fucceduto 
a Vfammi,  e conduceva  un^-rifm’- 
efercito  ài  foccorfo  diXJerufalem- 
me  . ìfabucodonofor  lo  incontra , 

10  combatte  , elofeonfigge  ; lo 
caccia  nella  Siria,  ritorna  a <5eru- 
falemme , prende  la  Città',  la  fac- 
cheggia,  e la  brucia  . Comanda, 
che  li  uccidano  i figliuoli  di  Sede- 
eia  alla  prefenza  detta  di  quefio 
Re,  e ad  etto  lui  fa  cavar  gli  occhi . 

Nella  perfona  di  Sedera  terminò 

11  Regno  di  Giuda  mille  fettecen- 
to nove  anni  dopo'  il  Diluvio  ; 
mille  quattrocento  fedici  dopo  la 
nafcitji  di  Abramo;  mille  trecen- 
quavantadue  dopò  la  di  lui  voca- 
zione ; mille  trecen  dicifette  do- 
po l’ incendio  di  Sodoma  ; otto- 
cenfettantadue  dopo  la  morte  di 

Mo- 
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Mosè  : cinquecento  cinque  anni 
dopo  la  calcita  di  David  ; e tre 
cen  novantacinque  dopo  la  morte 
di  Salomone.  l^abucodonoj or , cin- 
que anni  dopo  di  aver  rovinata  la 
Cittì  ed  il  Tempio  di  Gerufalenv 
me,  foggiogò  laCelefiria,  lotto 
meiegli  Ammoniti  ed  i Moabiti, 
e fi  refe  Padrone  di  tutto  1’  Egitto  . 
Per  ripofarfi  da  tante  guerre , volle 
fare  di  Babilonia  la  più  fontuofa 
Città  del  Mondo;  il  che  non  gli 
fu  molto  difficile  : e parlali  nella 
Scrittura  dello  Baio  infelice  in  cui 
fu  egli  ridotto  , e del  Tuo  rifiabili- 
mento.  Nel  rimanente,  molto  ben 
fi  potrebbe  non  attendere  alla  opi- 
nione diS.  Epifanio,  il  quale  at- 
tefta  , che  "Habucodonofor  aveva 
mandata  una  Colonia  nel  Paefedi 
Samaria,  dopo  la  prefa  diGerufa 
lemme.  Egli  confonde  ,fe  fi  vuol 
dar  fede  ad  alcuni,  T^abucodonofor 
con  ,Afenafar%  che  fecondo  gli  E- 
brei , è lo  (letto  , che  Sennacberib , 
o Salmanajdr  ch’ebbe  otto  nomi, 
il  quale  aveva  fatta  quella  Colo- 
nia molto  tempo  prima  , perchè 
egli  atfediò  la  Samaria  l’anno  del 
mondo  tremille  ducentrentadue, 
ilduccnto  dodici  della  fua  fonda- 
zione : e T^abucodonofor  non  divcn 
tò  Padrone  di  Gerufalemme  fe 
non  l’anno  tre  mille  trecenfettan- 
tacinque;  e morì  l’annotre  mille 
trecen  novanta  . E’  tuttavia  ve- 
ro che  vi  furono  due  Colonie  , co- 
me lo  ha  notato  L’igbfoot  fopra  il 
quarto  capitolo  di  S.  Giovanni  - 
Sia  come  fi  voglia , T^abucodono/or 
morì  l’anno  del  mondo  tremille 
trecen  novanta  , cinqueccnt’ot 
tantaun’anno  avanti  la  Nafcitadi 
Giesù-Criflo. 

Evilmcredaco  figliuolo  di  T^abu- 
ctdonofor  fu  uccifo  da  BfgaJJ'ar  o 
’HcriglijTor  marito  di  fua  Sorella  : e 


per  fare  i fettant'anni  della  fchia- 
vitudine  di  Babilonia,  di  cui  par- 
lali apprefiò  Geremia  , alcuni  han- 
no fatto  regnare  prima  di  Balta/Jar, 
quello  l^fgnjj'ar , e Labaffar  detto 
Labofardaco  da  Giofelfo,  e figliuolo 
di  Evilmcrodaco  , fecondo  Mega- 
(lene  . Altri  dicono  che  coftoro 
hanno  potuto elTere  ufurpatori  fen- 
za  elfer  fiati  legnimi  Re  : che  do- 
po la  morte  di  Eviìmerodaco,  T^eri- 
gliffbr  ben  potè  governare  tre  anni: 
e che  Labofardaco  ne  regnò  forfè 
fei  ; lebbene  egli  abbia  regnato  Ga- 
iamente nove  meli , fecondo  alcu- 
ni, mentre  Balta/far , acuì  appar- 
teneva il  Regno,  era  fra’  Medi, 

Ira’quali  ebbe  il  nome  di 
de,  ovvero  ì^aboandel . 

Balta  [far  eh’  è il  "Nabonide  di 
Giofeffoed  il  Labinito  di  Erodoto, 
ripudiò  Va /li,  della  quale  alcuni 
aggiugnendovi  il  pronome  Tar , 
hanno  fatto  Varvafti , edi Tarvafli 
Tarifatide  , che  apprefiò  Plutarco 
è la  madre  di  ^ irtaferft  di  Gran 
Memoria  : e pofe  nel  di  lei  po* 
fio  Edijfa  , che  pofeia  fu  chia- 
mata Eflcrre  , della  quale  alcuni 
hanno  fatto  Mmtflri  . Si  fono  tro- 
vati degl’  Iflorici  che  hanno  aderi- 
to percofa  certa  eh’  egli  fi  ricovrò 
predo  Ciro,  il  quale  gliafiegnò  con 
che  pattar  dolcemente  i fuoi  giorni 
nella  Caramania  . Ma  fu  uccifo, 
come  ce  lo  infegna  Daniello  , e lo 
fu  ancora  , fecondo  Senofonte’,  da 
Gobria  , e da  Gadata  , perch’  egli 
aveva  ridotto  quello  in  ifiato  di 
non  aver  mai  figliuoli;  ed  aveva 
uccifo  il  figliuolo  dell’altro  alla 
caccia  . Morì  l’anno  del  mondo  tre 
mille  quattrocentrentaquattro,cin- 
quecentrentafette  anni  avanti  la 
Nafcita  di  Gesù-Crifto.  (<»)IRab  /**  Btm  rj~ 
bini  attribuifeuno  quella  eiecuzio-  '••IdtTer- 
ne  a’ fuoi  Eunuchi  , che  avendo  ** 

•Prc*. 
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predata  credenza  al  Profeta  Da 
niello,  portarono  la  tefla  di  Bai- 
taffaroX  Campo  de’Perfiani,  eh’  e- 
rano  flati  il  giorno  precedente 
battuti  . Quelli  per  configlio  di 
quegli  Eunuchi  ufurpdrono  il  Re- 
gno; ed  avendoconofciuta  la  prov- 
videnza di  Dio' , e la  virtù  di  Da- 
niello , fecero  agli  Ebrei  grandini- 
’ mi  beneficj . •' 

Nominanfi  ancora  molti  Re  di 
Babilonia , come  Stadio , Chinato , 

‘ 'Poro , Dilùléo , Mardocempado , •Ar- 
fbianOf  Belibo  ,%Apronadio , Erigeba- 
lo , Tfpcfncmortiaco,  •A/faradino,  Sa- 
of duebino , Cbinaìdano,  Tfabopollaf- 
far , iyc.  Ma  forfè  non  fi  deve  giu- 
dicatela duerfità  di  quefli  Re  dal* 

' la  differenza  decoro  nomi . In  fotti 
Giorgio  Et v vano  nella  fua  nuova 
Cronologia  prende  Baltaffar  per 
Belejì  Generale  de’Babilonefi 
hutaànetiflt  eh’ è il  ’^abbeodono/br 
de’ Greci;  per  Megabifoj  Salmanafar 

fier  Salamene  •AJftrio  fratello  del* 
a moglie  di  Sardanapalo  , Me- 
rodaco  per  Dejoce  ; e Ful-Beloco  per 
£Wc,che  primo  ha  regnato  nell’Af- 
firia.  L’  Ufferiodice,  eh eì^abu- 
codonefor  è Saofducbino  marito  di 
•rimiti  figliuola  di  •Aftiage  o •Affat- 
to , acuì  fuo'Padre  daffare  aveva 
datoil  Governo-delia  Media  : ed  il 
Langio  vuole  che  Hgbucodonofor 
abbia  avuto  in  moglie  Ì^Jtecri  Co- 
iella  di  -Ajliage  , e figliuola  di  daf- 
fareRe-de’  Mèdi  , Soflengono  al- 
cuni } che  Ful-Beloco  t ovvero  Belefi , 1 

V - • . 


che  congiurò  contro  la  vita  di  Sa*- 
da -i apalo  , fiao  Merodaco , o Belo  i! 
Primo  Re  degli  Affirj  : che  fuo  fi- 
gli uolo  Teglat  Fu! -•A Jfarfii  Belo  Se- 
condo , ovvero  Tritio  marito  di  Se- 
miramide , e che  prima  Scbìfcbab  o 
Sefac,  eh’  è il  Sefof  di  Diodoro , ed 
il  Veffori  di  Giuftino  dopo  aver 
foggiogata  laLibia,l*Arabia,e  l’E?. 
gitto/abbia  rapiti  i tefori  del  Tem- 
pio di  Gerufalemme  nel  tempo  di 
-Bgboammo  , domata  l’Afia  , e f:a 
giunto  ancora  fino  in  Coichide.  - 
Tutte  quefle  opinioni  fono 
molto  incerte;  ed  io  non  fono,  nè 
tanto  ardito  per.  impugnarle,  nè 
tanto  compiacente  per  fottoferi- 
verle  . Come  non  fempregiugnefi 
.dove  fi  vuole  andare , quando  non 
fi  fa  altroché  feguire  le  Arade  bat- 
tute , e fi  fmarrifee  alle  volte  il 
Jenùero  quando  da  lui  valli  lonta- 
no, così  la  fòfpenfione  dclgiudi- 
cioèil  folo  partito  che  fi  può  pren- 
dere t Parmi  che  fi  poffa  almeno 
dubitare  delle'cofe  , delle  quali 
non  fi  èafufficienza  convinto;  e 
che  fi  polla  ancora  ignorare  fenza 
vergogna  ciò  che  non  fi  può  fcpere 
con  certezza  . La  continuazione 
de’ primi  Re  dell’Affiria , e dègli 
ultimi  Redi  Babilonia  è un  Caos 
che  i più  dotti  Cronologifli  non 
hanno  potuto  raccapezzare  .•  e 
quanto  hanno  detto  ha  fatto 
conofcere  , ch’è  folo  proprio  di 
Dio  il  fepararc  U luce  dalle  te- 
nebre. 
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t^oì-  figliuolo  di  Lame  entrò  nell’Arca  il  dì  17, 
del  fecondo  mefe,  eneufcìil*7.  dell’ifleflò  mele 
dell’anno  feguente  . Quantunque  nella  continua- 
zione di  quella  Ifloria  io  parli  di  alcune  Fondai 
zioni particolari  » non  ifiarà  fe  non  al  Lettore  il  .L" 
prendere  il  partito  di  alcuni  Letterati , itmali-han- 
no  foflenuto,  che  Giano  o Giani , Euotrio,  (à)  Ogige , 
e Deucalione  non  fieno  altri  che  'Hpè  . Mae  impof- 
fibile  I’  accordarli  fe  fi  ita  riguardo  all’ Jfloria 
profana . _ .*  • . * 

Nafcita  di  Sale  figliuolo  di  ^trfaffad . * >*77 

- Nafcita  di  Eber  figliuolo  di  Sale* , * 2347 

Vogliono  alcuni  Autori , che  « J della  Famiglia  di  Sem . La  Lingua 


1694 

17*4 


P 4.  Cf  /#f.  «vwui  OUIV/II  > VM.  I»  . * VJ. 

Do  Pil/go , parola  £ir«fiadirivata  da  (6)£Jrr^f  Ebraica  pafsóda.£6cj  fino  ad 
Rabbi  Me-  e febbene  sbramo  ha  il  primo  avu-  ; ’"0;  e con  lui  in  Mtjopoiamìa  , in 

fi  a (Ito  Meri  . . : 1 il  *•?  i!  1.  • l » . r • /-  4- 


e/,"  to  ^ nome  di  Ebreo,  tutti  i di  ju 
>»  difendenti  non  fìano  flati  nomi- 
Gm.  qu.  31  nati  Ebrei  ; ma  coloro , «'quali  ri~ 
ptz  d'tJch  tennero  ,4  Dottrina,  la  Religione, 
Inferni . r)t  e la  Pietà  di  Eber . Da- lui  ancora  , 
jprcitbu,  fe-  come  quelli  lo  credono  ^-ha  avuto 
r'um  Vefì-  ^u0  Dorae  lingua  Ebraica/  , che 
pttrn  Ange-  nella  confufione  de’ linguaggi  re* 
a,  l,i.  de  flò  pura  nella  dipendenza  di  Eber 

Crear.  Pephl. 

19.  Idem  de  - 

fragilitare  *73“ 

tominii  pag.  1788 

41. 

Quanto  ho 
«Ut  ro  (opra  # 

il  rimandi-  I Rabbini , i quali  credono,  che 
te,  da  per  jj  nU(nero  del  Sette  fu  mifteriofo , 
vl  'VbVrta  dicono  che  la  Torre  di£<«6Webbe 
vedere  pa-  di  altezza  70.  Scaglioni  : 70’.  Ar- 
bio  chitetti  la  fabbricarono  : che  70. 

lib.  Htbde-  Angioli  » introdu(Tero  70.  lin- 
enaiei,  /ivi  guaggi  , tanti  quanti  fono  flati  i 
de  nomi  di  Forxa  attribuiti  a Dio  ; 
hbr'".éT,t  o quanti  fono  flati  i Capi  di  Fa* 

V ■* 


Canaan  ; con  Jacob  , e fuói  figliuo- 
li, in  Egitti -,  colla  loro  poli  eri  tà 
nel  Dilèrto;  e pofeia  ancora  in 
Canaan  . E Ila  fu  detta  Giudaica  do- 
po che  Saìmanafar  ebbe  fatto  traf- 
ori re  nell’Artiria  le  dieci  Tribù. 
Allora  diede!!  il  nóme  di  Giudei  a 
quelli  della  Tribù  di  Giuda , e poi  a 
quelli  dèlia  Tribù  di  Beniamino. 

-Nafcita  di  faìtg  figliuolo  di  Sem.  «*-  21 3} 

Nafcita  di  J^fa  figliuolo  di  Faleg.  2183 

T^embiot  regnava  intorno  a quel  tempo. 


miglia  che  dovevano  Andare  in 
Egitto  ••  Che  ogni  Uotno  del  J4- 
nedrin  intendeva  fo.  lingue.-  che 
le  Sette  A , le  quali  fi  trovano 
nel  verfetto  del  primo  capitolo 
del  Gcnefi  lignificano  i SetteGrior- 
ni  , ovvero  i Sette  Pianeti  : che 
vi  fono  Settanta  Angioli  per  la 
protezione  di  altrettanti  Princi- 
pati; 


Digiterò 


Cap.1V.  Ojfcrv.C roti. /opra  l'IftS ante.  3 : 
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No- 
mine R,*m, 

Aram,  Ab-  ». 
ram  fic  Ab- 
raham , 
Philippou 
lib  l.Ccrrr  in 
Job.  Biblic - 
ti  .aPairB. 
Pbdo  Ju~ 
ditut  Ili  de 
Attraiamo . 
Ve  Chi- 
ram  Lui. 
de  Diete  ad 
ete'f.e.  e.  7. 

A lì.  Apo  ft. 

¥ ri  dee.  Spa- 
etbemiiti  in 
Hifi.  Jobi.  - 

t.  7.  A uà* 
tS  \eq.  Edit. 
lugd  Ba - ; 

taf.  • ' 


ANNI 

del 

Mondo 

pai!  ; Sette  fpezìe  di  peccato  ; 
Sette  luoghi  di  fupplicio  nell’In- 
ferno, fecondo  i nomi  co’qua- 
li  vien  teominato  nella  Scrittu- 
e che  avanti  che  Iddio  avef- 


• ANNI  avanti  la 
Nafcitadi 
‘ GESÙ  CRISTO 
fe  creato  il  mondo  ,,  creò  Sette 
cofe,  la  Legge  ; V Inferito;  il  Va-  ‘ 
radifo  ; il  Titano  della  Gloria  ; il 
Santuario  ; ‘la  Tenitrtyt  , il  Ironie  ‘ 
del  Mejfta , &c. 


1820 

1850 

187^ 

1949 

1998 

aoao 


A ‘ 

1024 

2034 


Nafcita  diSarug  figliuolo  di^ea. 

Nafcita  di  Tfacor  figliuolo  di  Sarug.  , 
Nafcita  di  Tare  figliuolo  di  Hacorl  ~ • 

■Nafcita  (4)  di  sbramo  figliuolo  di  Tare. 

T^acor  more,  tUpi  otto  giorni  dopo . 

Intorno  a quel  tempo,  fecondò  alcuni,  Jtbfa- 
mo  ebbe  la  fua  Vocazione , per  ufeire  d’ Tir  di  Cal- 
dea , ed  andarfene  in  Cbaran  Città  della  Me fo po- 
pò tamia  . Gen.it. 

sbramo  in  età  di  7$.  anni  pa fifa  da  Cbaran  nella 
Terra  prometta Gen.  12. 

udgar  diventa  moglie  di  .Abramo  in  età  di  85. 
anni.  Gen.  16.  "* 

20  36  - Nafcita  dVtyWf/e'figliuolo  di  iAbramo,  e Allegar. 
2048  La  Circoncifione  è inflituita  ■ Le  Città  di  So- 
doma , jt  di  Gomorra  fono  dittrutte  dal  fuoco  del 
Cielo.  Gen.  18. e 19. 

Nafcita  d'Ifaac  figliuolo  3»  sbramo , e di  Sara. 
Tare  more  in  età  di  205. anni.  Gen.  ii. 

Morte  di  Sara  moglie  di  sbramo  . Gen.  23. 
Ifaac  in  età  di  40.  anni  Ipofa  Imbecca  figliuo- 
la d i Batutle . Gen.  24. 

Nafcita  di  £/4«  , e di  Jacob  figliuoli  d'Ifaac  > 
e di  Rebecca.  Gen.  25. 

sbramo  in  età  di  175,  acni  more  . Gen.  25, 
Nacque  duceh-noVant’anni  dopo  il  Diluvio 
« quattrocen- venticinque  anni  avanti  Mosè. 
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2086 
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1911 
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IMaometfani  hanno  una  gran  ! 
venerazione  per^fibramp,  e nell’AI-> 
«orano  in  diverfi  luoghi  fe  ne  fa- 
vella ■ Ma  i Cementatori  di  quello» 
Libro  , e gl’  Iftorici  Arabi  hanno 
difonoratoquefto'Patriarca,  quan- 
do io  hanno  chiamato  1 '^ippofolo 
di  Dio,cjoè  adire, di.quello  della  Na- 
zione di  Maometto  , e quando  han- 
ascritto  ch’egli  pafsò  dal  fuo 


1 Mi  (b)  Se  ne 
parla  dalla 
1 847  maggior 

parte  degl 

Iftorici  A- 
rabi  Mao- 
■ mettani  J* 

Paefe  alla  Meco , dove  gettò  (A)  i "a'tio^df" 
primi  fondamenti  del  Tempio  . Heniamin 
Vogliono  ancora  che  nella  fuagio  f'fij/Sab 
vanezza  fta  flato  della  Religione  mÒp 
de’(c)  Sabj,  che  riconofcevano  il  moaid. Mo- 
Sole  come  Dio  ; erano  perfuàfi  che 
tutto  il  mondo  fotte  da  lui  gover 2g  póóok, 
nato  ; e credevano  che  la  Luna  , e Noti*  ad 
gli  altri  Pianeti  fottèro  Dei,eDee;fj^,^(^*'* 
e loro  facriiìcavano  degli  Animali,  p.,  jg. 

Efau 
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(a)  Do  hot 

Pifltrt,  Cf 
quo-fyc.Ja. 
Bentd.  I ?at- 
proto.  ad 
Scbikardtt 
' de  J ur e £/- 
liiHibrace. 
v P»l-  169- & 
/». 

(b)  Di  Jf 
Jipbt  Cada- 


Iflorìa  del  Motido.  Lìb.J. 

* ' ' . ANNI  avanti  la 

Nafciu di 

. , ' . # , GESU-CRISTO. 

Efau  (ì  ammoglia  con  Giuditta  figliuola  di  Bc - 1822 

èri , e con  Bafemat  figliuola  di  Elon . Gcn.  x6. 

JjTwflffc'in  età  di  1 37.  anni.  Gcn.  25.  1799 

Jacob  in  età  di,  84.  anni  fpofa  Lia  , e I \acbcle%  1778 
figliuole  di  Labano.  Gcn.  29. 

Nafcita  di  Giufeppe  figliuolo  di  Jacob  , e di  1771 
J\achele.  Gen.30.  ^ ’ • '*  1 t"  . 

Giufeppe  in  età  di  dicifett’  anni  è venduto  da’  1774  ’ 
Tuoi  Fratelli  ad  alcuni  Mercatanti  Madianiti,  o 
Saraceni,  che  lo  condurtero  in  Egitto.  Gcn.  fa.-  ■ \J. 

Giufeppe  foilecitato  inutilmente  dalla  moglie  ' 1744 
di,Pu///flr  Egizio  , e falfamente  accufato,  da  que-"  > 
fia  Femmina  , è porto  prigione.  Gcn.  39. 

Giufeppc  fpiega  nella  prigione  i fogni  del  Ca-  174} 
po  (a)  de’Panatieri  del  Re  di  Egitto.  Gcn.  40. 

Jfitac  more  in  età  di  anni  t8o.  Gcn.  33.  1742 

Giufeppc  (b)  avendo  fpiegati  i fógni  di  Faraone,  1740 
diventa  il  Maggiore  di  tutto  1’  Egitto  dopo  il  Re, 
che  gli  fa  fpofar c^Afcntt  figliuola  di  Totiferab 
Governatore  , o Sacerdote  di  On  fecondo  la 
Vulgata.  Gcn.  21.  ‘ 


jtpb.  còda-  S.  Girolamo  ha  creduto  che  On  Giufeppc  abbia  fpofata  la  figliuo- 
urt-.Caf  forte  la  Città  di Eliopoli , cTotifc-  la  di  un  Sacerdote  Idolatra;  eli 
di  fcrab  forte  quel  Tutìfar  , che  Io  parola  Ebraica  Cohen  fignifica  * 
A JjSaffir  comperò.  Emmanuel  Sà  non  è del-  non  folo  Sacerdote  ; ma  ancora  un 
pìaHtbr . p.  la  opinione  di  S.  Girolamo.  Non  Uomo  di  gran  qualità,  un  grande '* 
è per  lo  meno  molto  vetifimile  che  Unciale , 

D/Oonen;  > > 


anni  ; ovvero  fecondo  altri  , 
due  mille  trecent’otto. 


Danari.  2259  Jacob  in  età  di  *30.  anqi  parta  in  Egitto. 

Kackfpan.  Gttt,  47. 

hffialSii o'.  *310  Criufeppe  in  età  di  anni  more  in  Egitto. 

Sixtin.  A-  Gcn.  50.  , • . . “ •- 

marna lib. j.  _■  ’*  *.  i . \ • a 

far. ‘b ibi'  Fine  del  GCncfi  , che  dopo  la  anni  ; ovvero  fecondo  : 

yòjjìui de  Creazione  del  Mondo  contiene  due  mille  trecent’otto. 

tdoM.lìki.  p Iftoria  di  due  mille  trecen  dieci 

tep.t.guii  f ^ ' 4 > 

pbar'  app'd  2311  Principio  dell’  Efodo  , il  quale  contiene*  quan- 

pbnrtoStiC.  to  fuccedette  in  144.  anni  , ovvero  fecooio  al- 

■pamtliHt^  tri  jn  tì6  d0p0  ]3  morte  di  Giufeppe  fino  alla 

tilatì Saer.  fabbrica  del  Tabernacolo  nel  Diferto . 

c.  , 1231  Levi  in  età  di  137.  anni,  figliuolo  di  Jaceb , 

non»  Sfitti.  6,  ' v; 


pbaraontm. 
Doniti  Ht- 

infias.Bxtr- 

titat.  Saer, 
t.K.p.1 75-  . 
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2370  uiaronne  nacque  fui  fine  di  qaeft’anno,  e vif-  xéoi 
fe  113.  anni.  Efod.  7.  v.  7.  3.  33. 

>37}  A Usi  figliuolo  di  ^imram  , e di  Jtcebeda  nacque  1 j?l 

fui  fine  di  quell’ anno.  Ville  110. anni . Tre  meli 
dopo  la  fua  nafeita  fu  tratto  dall’acqua  , {opra 
la  quale  era  fiato  (porto  in  una  fpezie  di  zana 
comporta  di  giunchi  , impiaftrata  di  bitume  : e 
Termut  figliuola  di  Faraone  , lo  fece  allevare  . 

Efod.  a.  num.  33. 

Credono  alcuni  ch’egli  averte  ch’egli  ebbe  fino  dieci  nomi  ; e 
il  nome  di  Gieaccbim , ovvero  di  Rabbi  (a)  Stanici  atterta  che  i jj*  Atiert 
Ofarfif,  prima  di  averequello  di  parenti  di  Moti  , dopo  avere  of- 4g. 
More . Altri , che  il  nome  di  Moiri,  ferva»  in  lui  la  bellezza  di  un  An- 
opiuttofto  di  Mori  (la  puramente  giolo  , lo  nominarono  Jt^uriel  . 

Ebraico , e gli  forte  importo  Anjo-  Rabbi  Simeone  dice  fepra  ilrae- 
ttbeia  : Aben-Efdra  vuole,  che  il  defimo  fondamento  ohe  lo  nomi* 

Moniet  degli  Egizi  fia  fiderto , che  narono  Tob  , ovvero  ri  Bello  per 
AMori  degli  Ebrei  :e  vederemo  in  eccellenza-  Vi  è predò  Giofeft'o, 
altro  luogo  , ch'egli  fi  è ingan*  un  belliflìmo  palio  l’opra  la  bellez- 
nato  non  meno  di  Emmanuel  Sà,  za  di  Mosè  ; e fi  potranno  ve* 
che  refió  perfuafo  della  medefima  dere  gl’Interpetri  fopra  il  2».  ver. 
cofa  . I Rabbini  che  mai  non  fi  Tetto  del  cap.f.  degli  Atti  degli 
fiancano  di  vaneggiare  , dicono  Appofioli  • 

2401  « Cioruì  nacque  aoo-  anni  dopo  Giuftppe , e vide  157# 
ito.  anni. 

2414  Morì  in  età  di  40.  anni  uccide  un’  Egizio  ; e 1357 
fugge  nel  Paefe  di  Gietro  ,Gieter , ovvero  Obab  . 

E/oJ.  a.  oitt.  degl'^tp.  7.  v.  24.  e 29. 

2433  Voc avene  di  Moti.  *31! 

Il  Rovo  ardente  non  G confuma.  Efod.  5.  *7.. 

2434  Gl’ Ifraeliti  efeono  Dall’Egitto  il  giorno  15.  del  «317  • 
primo  mefe  . Efod.  14.  S.  Epifanio  ilice  che  Mori 

non  aveva  che  trent’anni  quando  traffè  dall’E- 
gitto gl’  Ifraejiti  , benché  ne  avertè  ottanta, fe- 
condo il  teftimonio  della  Scrittura. 

Il  Decalogo  è dato  a Mori,  che  lo  pubblica  al 
Popolo.  Efod.  19.  • *-v 

2433  11  fecondo  anno  dopo  che  gP  Ifraeliei  erano  Ijlfi 

ufeiti  dall’Egitto,  Moti  pofe  folto  il  Padiglione  l- 
1’  *4rca  dalla  ~4ttia»xa  o del  Teflimrnio , e la  dedicò-  t 
Se  ne  trova  la  forma  deferitta  ne’Comentarj  del 
P.  Giovanni  Mariana  fopra  la  Vulgata  , dee. 

Forte  "Primo.  Q fi 
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. Il  Libro  del  levititi  cominci*  d»l  primo  gior- 
no del  primo  mefe , e contiene  l’ Irtoria  di  tren- 
ta  giorni  , cioè  a dire  , quanto  fuccedecte  dopo 
che  Mosi  ebbe  porta  l’Arca  Cotto  il  «Padiglione  , 
fino  alla  dinumerazione  degl’  (traditi  , eh’ erano 
atti  a portare  le  armi.  < * 

12 Numeri  contengono  l’ Iftoria  di  arem’ otto 
anni , nove  meli  , e vene»  giorni . 

Gli  Spiatori  mandati  da  Mosi  in  Canaan  , nt 
ritornarono  con  Fichi  , Melagrane  , e con  un  i 
; - tralcio  , a cui  era  attaccato  un  grappolo  d’  Uv* 

; portato  da  due  Uomini  Copra  una  Clanga  . ' 

34^I  , Il  Peuttronomio  comincia  dal  primo  giorno  del*  *47* 

ì’ undicefimo  meCe  , nell’anno  quarantèiimo  dopo 
che  gl’ llraeliti  ufcirono  dall’Egitto  , e contiene 
una  Iftoria  di  due  meli.  ** 

Serpente  di  Bronzo  è inmluto- “Kum.%i.v.  7.  \ . 


, Gl’ Ifraeliti  che  dalia  montagna 
di  Or  partivano  nella  ldumea.  Ci 
annoiarono  pei  la  difficoltà  delle 
flrade  , e mormorarono  contro 
Dio  , «3 contro  Mosè  . Iddio  , per 
punirli,  eccitò  contro  di  erti  cer- 
ti  Serpenti , detti  Igniti  dalla  Scrit- 
tura, perché  U IoarQ  morlìcatura  e{*  \ 
infallibilmente  Ceguita  da  una  in- 
fiammazione crudel*  , e da  upa 
Cete  firaordinaria  * « ne  mori  un 
grandilfimo  numero.  Ma  quando 

Iddio  /malroente  fu  morto  dalle 

preghiere  , eh»  gli  fece.  Mosi  d i 
conceder  lpro  il  perdopo,  fi’1  dif 
fe  che  faceffe  un  Serpente  fji  bron* 
zo  Cimile  al  Serpppte  Ignito  \ e Cuc- 
certe,  che  quello  > il  quale  p’era, 
flato  morCo,  non  aveva  che  a rimi- 
rare il  Serpante  di  bronzo  per  re- 
ftarne guarito . Affinch’egli  ColTe 
veduto,;  da  tutto  il  C»mpT  deg1’ 
Ifraeliti  ch’era  di  U04  grande  am- 
piezza , Mpsp  lp  innalzò  nel  Pi- 
ferto  ; ed  ijp.  Cornelio  a Lapide 
dice  che  pota»»  elite  veduto  per 

a 


la  dirtanza  di  tre  miglia-  I Padri 
ed  i Dottori  antichi  e moderni  per 
la  maggior  parte  , ne  hanno  fatto 
un  modello  di  Giesu-Crirto  , fon- 
dati fopra  il  verfetto  quattordice- 
fimo  del  terzo  capitolo  del  Vange- 
lo di  S.  Giovanni  : Come  Mosi  mi 
Offerto  innalzi  H Serpente  di  bronzo, 
bifogna  parimente  , thè  il  figliuolo . 
deliziamo  fta  innalzato 

Il  Miniftro  Giovanni  di  Spagna 
conferta  nel  fuo  Stbibboletb  di  ave- 
re altrevohe  feguicata  quella  opi- 
nione; ma  che  di  poi,  vi  ha  ener- 
vato infieme  con  alcuni  altri , che 
la  comparazione  non  Colo  non  con- 
ile fra  Gesù  Ciifto  , ed  il  Serpen- 
te t perchè  la  pomparaziooe  fareb- 
be moflruofa  , e farebbe  orrore  ; 
ma  nemmeno  frali»  elevazione 
dell’uno,  e la  elevazione  dell’ al- 
tro . Allega  egli  il  parto  di  S.  Pao- 
lo ••  Egli  ba  (affata  colla  fua  dottri- 
na la  obbligazione,  eh'  era  , contraria 
a noi , l'ba  interagente  annasata , at- 
t «secandoli  «Ha  fai  Croce , ed  avendo 
. -r.  V:  . It 
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fpogliati  i 'Principati  e le  Totenze,cbe 
font  Satana  ed  i fuoi  Angioli , gli  ha 
pubblicamente  condotti  in  trionfo  alla 
profonda  di  tutto  il  mondo , dopo  di 
«Verh  vinti  colla  fua  Croce.  Ecco, 
die’ egli  , Satana  prodotto  in  fpct- 
taccio  : Ecco  il  Serpente  cb'  è fia< 
to  innalzato  come  un  trofeo  , at- 
taccato'alla  fteffa  Croce  , non  me- 
tto che  il  rtcftro  Feccbio  'Uomo 
cb'  è fiato  crocifi/fo  con  effo  lui  , 
fecondo  le  parole  del  me  de  fimo  Ap- 
poftolo  . Io  altro  luogo  . Gl’Ifrae- 


ANNIavantila 
Nafcita  di 

GESÙ  CRIITO,  ^ 
liti  portarono  il  Serpente  di  pron- 
ao nella  terra  di  Canaan  , dover» 
dò  fino  al  tempo  di  Ezechia  Re  di 
Giuda,  il  quale  nell’anno  del  mon» 
do  tre  mille  quatrrocenvem’òtro , 
fettecenquarantatreanni  avantila 
nafcita  di  Gesu-Crifto  y lo  fece 
Ipezzare , perchè  il  popolo  lo  mira-! 
va  come  l’ oggetto  del  fuoculto. 
Dal  Serpente  di  bronzo  nel  Difet- 
to, fino  a Gesu-Crifto  innalzato 
in  Croce  fopra  il  Calvario,  vi  fo- 
no mille  cinquecento  undici  anni. 


A aronne  more  il  primo  giorno  del  quinto  mefe  , 
in  età  di  113.  anni.  Hum.  10. 

Moti  in  età  di  ito.  anni  more  , e Iddio  lo 
fèppellifce.  Deuter.j 4.  v . 


Iddio  lo  feppellifce,  cioè  a dire, col 
minifterio  degli  Angioli  : e vi  fe 
ne  trovarono  in  grandiflima  quan 
tità,  fecondo  i Rabbini  . Alcuni 
Criftiani  dicono,  ch’egli  fiafi  da 
per  fe  medefiroo  feppellito  nella 
Caverna,  la  quale  fu  ad  e(To  in  luo- 
go di  fepolcro  , dove  fi  collocò 
nella  politura  de’ morti  quando 
debbono  eflère  feppelliti;  ed  altri 
attefiano  che  dopo  la  fua  morte, 
rifufcìtò  per  trovarfi  con  Elia  alla 
Trasfigurazione  di  Gesù  Crifto  . 
Sopra  quello , che  la  Scrittura  fog- 
giugne  ; che  Afose  mori  nèlpaele 
di  Moab , fecondo  la  parola  dell’E- 
terno che  lo  feppellì  nella  Valle 
^dirimpetto  al  Tempio  di  Ftjgor  , 
ch’era  l’Idolo  degli  Ammoniti, 
e che  aleut  o non  ha  faputo  fino  al 
giorno  di  oggi  dove  fu  il  tuo  fe- 
poino  , è facile  il  conghiettu- 
rare  che  quelli-  ultime  parole  fie 
no  fiate  aggiunte  da  Giofuè  . 11 
Grozio  dice  ehe  la  fepoltura  di  , 


Moti  non  è fiata  rivelata  ad  al- 
cuno, febbeoe  la  Scrittura  efpri- 
ma  la  terra  di  Moab , la  Valle,  ed  il 
Tempio  di  Fpgor,-  e che  Iddio  ha 
voluto  con  ciò  moli  rare,  che  la  fu* 
morte  era  fiata  non  meno  maravi- 
gliofa,che  la  fua  vietala  quale  era 
fiata  piena  di  miracoli  . Rabbi 
MenalièhBen  Ifrael  qe  ha  numera- 
ci finoa  fettantafei  che  fono  fiati  o- 
ptrati  da  elio  ov  veto  in  fuo  favore; 
e non  ne  ha  trovato  fenon  fectan- 
ta  quattro,  fatti  da  tutti  i Profeti  » / 
dal  .principio  del  mondo  finoalla  ■ 
rovina  del  primo  Tempio  , cioè  a 
dire  , fecondo  il  fuo calcalo,  nel 
corfo  di  tremille  trecenvent’otto 
anni  . Si  può  vedere  il  fine  del 
fuo  Conciliatole  t dov’  egli  con^hiti- 
de  , ehe  Moti  ba  fiiperstigmital» 
mente  tutti  i Profeti  ,e  col  nume- 
ro.de’fuoi  miracoli  ,ecolla  digni* 
tà  della  fua  Profezia  . Alcun'  di- 
cono che  nella  inclinazione,  che 
avevano  gl’ilraeliti  alla  Idolatria, 

C z,  Id- 
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Iddio  non  permife , che  que’  po- 
po'«  trovafsero  il  corpo  di  Moiè, 
per  impedire  che  non  T adora f- 
ferò. 

Quello  qui  è il  fine  de*  Cinque  Li 
bri  di  Mosi,  che  Rabbi  Mosè  fi- 
gliuolo di Meyemon , riduce*  du 
ccnquarant’otto  Precetti  afferma- 
tivi ; perchè  il  corpo  utnano  è com- 
porto di  altrettante  parti;  ed  in 
Ytracenfefsantacinque  legativi  ; 
perchè  trecenfefsantacinque  gioì* 


ANNI  avanti  la 

Nafcita  di 

GESÙ  CRISTO.  • 
ni  fanno  un  anno  folare . Altri  ag- 
giungono .*  che  altrettante  fono 
)e  vene  nel  corpo  umano;  e Rab- 
bi Menafseh  Ben  Iftacl  ; perchè  vi 
fono  trecenfefsantacinqué  nervi. 
Da  quelle  ridicole  conseguènze > 
fi  può  conghietturare  quando  que- 
lli vaneggiamenti  fono  loro  venu- 
ti  in  mente , fe  la  maflìma  de’Rab- 
bini  fia  almeno  certa  : fbe  non  vi 
fia  cofa  alcuna  di  f alido  in  tulli  i fa- 
prii  del  Venerdì. 


Qui  comincia  il  Libro  di  Giofuì,  che  contiene 
l’Ktoria  di  dicifette  anni  in  circa. 

>494  Gl’  israeliti  pa frano  il  Giordano  a piede  afeiutto  *477 
> il  decimo  giorno  del  primo  mefe.  Jcf-2-  c.  19. 

Mangiano  il  pane  fent/t  lievito  nelle  pianure  di 
Gerico.  -, 

« • La  Manna  cefsa  : e !•  mura  di  Gerico  cadono 
slip  11  repi  to  delle  Cornette  degl’Ifraeliti . 


tjicono  i Talmudici  che  quan- 
do cadeva  la  Manna , ella  era  fef- 
fanta  cubiti  di  altezza  Sopra  la  ter- 
ra : e non  fi  deve  credere  con  al- 
fa) Dt  cuni  che  quella  Manna  (a)  Solfe 
M*nn» ' > . naturale  , perchè  quella  , della 
ÌD/ «£«*>«/; quale  fuol  fervirfi  la  medicina 
yjthrui  > tiene  molta  Somiglianza  con  quel- 
rromondut  j,  del  Difetto  . I Rabbini  Ifaac 
Tb'felf.  *1  Aramah , Bechai , Mosè  Bar  Nac- 
V.ilt/iui.  in  nsan  , ed  Aben  Efdra  molto  diver- 
Fxod.  16.  latnentene  giudicano  . Abravanel 
f;*Hijìfr.  à\ce,  che  per  avere  qualche  cofa 
Manna,  di  comune  , non  fi  può  conchiu- 
dere , che  non  vi  fia  fra  di  effe 
alcuna  differenza  . La  gloria  di 
Dio  comparve  come  un  fuoco 
ardente  (opra  il  monte  Sinai  : 
c tuttavia  non  può  dirli  che  Id- 
dio fia  un  fuoco  elementare  -, 
quando  la  Bacchetta  di  Mosi  fu 
muta«a  io  Serpente , quel  Serpente 


che  fi  raflbmigliava  ad  un  natura- 
le » era  Sempre  miracolofo;  e quan- 
do le  acque  folfero  cambiate  in 
Sangue , quel  Sangue  ch’era  del  co- 
lore e della  qualità  dell’ altro  San- 
gue, non  era  tuttavia  dellamede- 

fima  foftanza  con  quello  eh’ è negli 

Animali.  La  figura  che  rapprelen- 
ta  la  llatura  e le  fattezze  di  un  Uo- 
mo vivo,  non  è quell’  Uomo;  ed  il 
Umile  ed  il  dilìimile  non  fanno  la 
elfenza  di  una  cofa  , poiché  non  ne 
fono  che  le  qualitadi , ovvero  gli 
accidenti.  Soggiugne,cbe  la  Man- 
na. ordinaria  non  cade  oggidì  nel 
DifertO  ; ed  a coloro,  i quali  gli 
oppongono  che  il  clima  fipuoef- 
fcr  cambiato , rifponde  che  quello 
non  è allignare  una  ragione,  ma 
una  Sciocchezza  ; perchè  la  rugia- 
da e la  pioggia  cadono  dove  fi  fo- 
no vedute  altre  volte  cadere.  Rab- 
bi 
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bi  Àbramo  dice , che  nella  Mann* , 
che  da  per  (è  era  umida , >i  era  del 
pane  e dell’acqua , e fopra , e forco 
la  rugiada.  La  Tradizione,  come 
1"  oHerva  Rabbi  Salomone  fopra  il 
fefiodecimo  dell’  Cfodo  , vuo- 
le che  quando  il  Sole  aveva  da* 
to  fino  due  ore  avanci  al  mezzo 
giorno  fopra  la  Maana^  ne  ufcif- 
l'ero  rufcelli  , che  potevano  fer* 
vire  ad  abbeverare  cucco  il  be- 
lluine; e che  gli  Ebrei,i  quali  do- 
mandavano i n fi  a n temente  dell’  ac- 
ua , non  facevano  vedere  la  necef- 
cèche avelfero,  ma  una  ribellio- 
ne di  pura  volontà  . Nella  Prima- 
vera fi  raccoglie  la  Manna  comune, 
e frall’anno  non  vi  era  nè  flagione , 
nèmefe  che  nonne  fomminifiraf- 
fe  agi’ Ifraelici  . Quella  ft rogge- 
rafia  I Sole;  e benché  l’ altra  vi  fia 
efpofta,non  ne  diventa  più  liquida. 


ANNI  avanci  la 
Nafcicadi 
GESÙ  CRISTO. 
Nella  notte  i venni  e la  putrefazio- 
ne generavano  nell’una  \ e non  ve- 
defi  quell’  effetto  nell’  altra  . Ogni 
fei  giorni  cadeva  infallibilmente 
il  doppio  dell’  una  , e non  ne  cade- 
va nel  Sabbato.  Ella  cadeva  ovun- 
que accampa  vafi  il  Popolo  di  Dio, 
e lo  feguitó  fino  in  Gal  gala , dove 
cefsò , quando  egli  ebbe  trovate  le 
frutta  e la  terra  di  Canaan . Quello 
è quello  che  certamente  non  a può 
dire  della  Manna  comune , che  im- 
piegali nella  medicina . Iddio  me- 
defimo  non  arerebbe  fatto  .un  co- 
mandamento  a Mosi  di  metterne 
in  una  brocca,  e di  confervarla,  per 
far  vedere  ungran  tempo  dopodi 
qual  maniera  egli  avelie  nudriti  nel 
Diferto  coloro  che  aveva  tratti  dal- 
l’ Egitto,  fé  quella  Manna  folle  fia- 
ta della  natura  di  quella  che  a noi 
è nota. 


ayoo  t La  Terra  promefla  è divifa  fraglTfraelitl . 1471 

a$n  Giofuì  figliuolo  di  more  in  età  di  110.  1460 

anni.  Morì  ducent’anni  dopo  Giufcppe . Giof.  24. 


Qui  termina  il  Libro  di  Giof  uè  y 
«he  da  alcuni  viene  adefio  lui  at- 
tribuito, fe  ne  fono  i cinque  ulti- 
mi verfetti  dell’  ultimo  capitolo 
eccettuati  . Altri  Io  attribuirono 


ad  Efdra;  e ve  ne  fono,  i quali 
credono,  che  quello  fuilRifiret- 
to  di  un  Libro  maggiore  che 
aveva  per  titolo  , il  Libro  de" 
Giufti. 


ajiz  II  Libro  de' Giudici  comincia  . E (a)  contiene 
1’Ifloria  di  trecento  anni,  cioè  a dire,  dall’anno 
3)ir.  della  Creazione  del  Mondo  fino  all’anno 
•2810.  Alcuni  dicono,  eh  'Ezechia,  Efdra , o Tin- 
cas  n’è  l’Autore  > Altri  hanno  creduto  che  que- 
llo fia  un  Compendio  di  quello  che  ogni  Giu- 
dice in  particolare  aveva  fcritto  della  fua  vita  c 
ed  è il  meglio  non  determinare  colà  alcuna. 
’tymi  de' Giudici. 

Otoniclio  Giudice  dopo  la  morte  di  Giofuì  , li- 
berò gl’lfraclici  dalla  fchiavitudine  * nella  quale 
TarteTrima.  C 3 


(*)  ru. 

Httt  ino- 
rili T btjau- 
ri  Ph  do  loti- 
ci «64. 
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J fiorì  a del  Mondo.  Lib.  I. 

ANNI  aranti  la 
Nafeita  di 
GESU-GRISTO. 

CncfmJ{efcbat-ÌJaum,  ovvero  Cu  fan  T\cfcatim  Re  di 
Mefopotamia  gli  aveva  ridotti  . Prefe  egli  que- 
llo Re  in  una  battaglia  , e quello  di  *Aram  . . 

Ciud.  cap.  3.  ! 

^tod  uccife  E g!on  Re  di  Moab  , che  a (Edito  1421 
dagli  imalechiti  e dagli  Ammoniti  , aveva  fog- 
giogato  il  Popolo  d'ifraello  . Giud.c.  3. 

Debora  moglie  di  Lapidot  , e Barac  figliuolo  di  a 339 
cibine  fan  feonfiflèro  l’efercito  di  Jabin  Re  di  Canaan 
comandato  da  Sifara  : tjael  moglie  di  ^iber>  in  cafa 
di  cui  quello  Generale  fi  era  ricovrato,  vedendo 
ch’egli  dormiva , gli  conficcò  con  un  martello  ua 
chiodo  nella  teda  . Giud.  4. 

Gedeone  , ovvero  Jerubbabal  figliuolo  di  Joas . la 99 

»/ ibimelec  Sedo  Giudice,  il  qualeuccife  fiettan-  115? 
ta  fratelli  che  aveva  ; e fi  può  vedere  di  qual  ma- 
niera fu  uccifo  nel  fine  del  capitolo  9.  de’Giudici. 

Tota  figliuolo  di  Tua.  1156  ' 

Intorno  a quefio  tempo  I{ut  andò  in  Betlemme,  1241 
e Boox  ebbe  di  lei  Obtd  Avolo  di  David  . 

Jair  . Giud.  io.  ' "**3? 

Jefxe , Nono  Giudice . Giud.  io.  a 2i« 


Nel  Capitolo  diTroja  , dirò  le 
ragioni  che  pofTono  pervadere,, 
che  la  di  lui  figliuola  non  fotte  of- 
ferita in  olocaudo,  ma  fotte  Ha- 
xiréa  : e qui  noterà  fidamente  che 
vi  erano  due  forti  di  T^ayrei , ov- 
vero Separati  . Gli  uni  nafeevano 
tali  per  cagione  della  determina- 
zione di  un  altro,  come  Sanfone . 
Alcuni  Teologi  hanno  creduto, 
che  S.  Giovanni  Battitta  fotte, di 
quedo  numero  fondati  fopra  il 
patto  di  S.  Luca  : Egli  fard  gran- 
de avanti  al  Signore , e non  berrà  vino , 
ni  ciò  ebe  può  imbracare  ; e fard 
ripieno  di  Spirito  Santo  fino  nel  ven- 
tre di  fua  madre  . Quelli  che  da  per 


loro  lì  erano  dedinati  a quella  Se- 
parazione ytr  Voto , li  erano  per  un 
certo  tempo  .ovveroper  tutto  il  ri- 
manente della  lor  vita  . Il  Tfyv- 
reato  de’primi  era  detto  il  'Harjrea— 
lo  de' Giorni  ; e l’altro  del  Secolo . La 
Legge  non  ha  determinato  il  tem- 
po di  quelli  ; ma  i Rabbini  lo  han- 
no ridotto  ad  un  mefe<  e di quedo 
l^axireato  fi  parla  negli  Atti  degli 
Appodoli  . Per  fapere  ciò  ch'era 
congiuntoaquedoVoto.bada  leg- 
gere il  fedo  capitolo  de’  Numeri. 

I Succeflori  di  jtfte  furono 
ibefan , ojbtian , Elon , tbdon , San- 
fone , che  morii’  anno  due  mille  ot- 
tocento , e dieci . 


2810  Qui  termina  il  Libro  de’ Giudici.  _ lidi 

2811  II  primo  Libro  de*Re  comincia, e nelle  Bibbie  E*  ndo 
braiche  feguita  immediatamente  quello  de'Giudici. 

- Come 
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Còme  in  quello  Libro , e nel  fe- 
guente  parlaG  della  nafcita  di  Sa- 
muel/o tdella  Tua  educazione , della 
fua  vita  , e della  maniera  coll» 
quale  hagiudicatigl’Ifraeliti,  gli 
Ebrei  hanno  loro-  dacoper  titolo 
Samuel , che  dopo  la  morte  di  Eli 
era  AatoGiudice:  e da’Greci,  e da’ 
Latini  furono  detti  il  Trimo,  ed  il 
Secondo  Librode'E!. perchè  vi  fi  tro- 
va l’Ifioriadi  Samucllo  e di  David. 
Il  Primo  contiene  l’Ifiotia  di  ot- 
tantanni, il  Secondo  di  quaranta  ; 
ed  alcuni  credono  che  i ventiquac- 


ANNI  avanti  la 
Nafcita  di 
GESÙ  CRISTO, 
tro  primi  capitoli  ne’quali  fono 
defcritte  le  azioni  di  £l/,di  Samuel - 
lo, e di  David,  abbiano  per  loro  Au- 
tore il  medefimo  Samucllo , e non  G 
porta  dire  molto  precifiimente  fe 
Gad , T^atan,  o Efdroo bbiano  com- 
porti gli  altri  capitoli  . Nel  Ter- 
zo , e Del  Quarto  Libro  de’  Re , ve- 
defi  l’ Moria  de’  Re  à'Ifraello,  e di 
Giuda.  Il  Terzo  contiene  l’Irtoria 
di  cendiciott’anni  ; ed  il  Quarto, 
l’irtoriadi  trecenvent’anni . Altri, 
come Ifidoro,eMosè Kimchi , gli 
hanno  attribuiti  a Geremia. 


281  r EU  Sommo  Sacerdote  regnò.  rido 

2814  Nafcita  di  Samucllo  figliuolo  di  Elcana,  e di  *4o-  1157 

na  . 1.  Ef . e.i.  v.  t. 

1850  L’Arca  dall’  Allianza  è prefa  da'  Fiiiflei  - Hai 

1.  Ef.  c.  4. 

Eli  more  in  etì  di  98.  anni.. 

Samuello  comincia  a regnare  fui  fine  di  quell’' 
anno  poi. ‘dopo  la  nafcita  Ai  sbramo. 

xióo  Nafcita  di  David  ; 350.  anni  dopo  la  morte  di  mi 

Giofuì ; 5jo.  anni  dopo  quella  di  Giufcppe . 

2881  Cercando  Saul  le  Afine  di  Cis  fuo  Padre , trova1  topo 
un  Regno.  1.  He.  c.9.  èri  a 

2882  Saul  dopo  la  fconfitta  degli  Ammoniti  è con-  1089 

fermato  Re. 

288j  Saul  è riprovato-  v 1088 

David  riceve  la  prima  Unzione  da  Samuello . 

a88j  Nafcita  di  Mijìbofct  figliuolo  di  Gionata  , e Ni-  toSó 

potè  di  Saul. 

a88p  Samuello  in  età  di  75.  anni  morì  quali  io  quel  io8x 

tempo,  x.  Eg . r.  25.  e 28. 

*8po  donata, ^tbwadab, Mekbifua  figliuoli  di  Saul  furono  1081 
uccifi  da’Filiftei:  e Saul  per  non  cadere  nelle  lor  ma- 
ni , fi  parta  atcrarerfo  il  corpo  la  fpada.  t.E&.t. 31. 

11  Regno  di  Samuello  , e di  Saul  fu.  di  40.  anni  - 


Alcuni  Rabbini  fono  delta 
opinione  di  GiofefFo  , il  quale 
vuole  , che  Saul  abbia  regnato 
due  anni  dopo  di  Samuello . Rab- 


bi Salomone  dice  , ch’egli  mo- 
rì quattro  mefi  dopo  ; il  che 
Abramo  Zacchut  ha  notato  nel 
fuo  JucbaJin . 

C 4 . Da- 
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David  in  età  di  30.  anni  riceve  in  Ebron  una  no- 

1080 

vella  Unzione , per  regnare  nella  Famiglia  di  Giu- 
da. t.Ee.  t z. 

t 

3898 

David  prende  la  Città  di  Gerufalemme  ; vi  riceve 
per  la  terza  volta  la  Unzione;  evi  regnò  33.  anni, 
x A? . e.  y. 

1073  • 

1 

apro 

5<j/oOTfl»enacquequa(ì  in  quel  tempo,  a.  Ef . c.  ri. 

toót 

^iffalonne  fa  uccidere  in  un  Convito  fuo  fratello 
vimnont , che  aveva  violata  fu«  forella  Tamar . 

lOJfr 

3920 

G'roabbo  intercede  per  ^t/faìorme , e lo  rimetta  in 
grazia  di  David.  c.  14. 

TOJl 

mi 

^ijfalonne  perifee  con  un  genere  di  morte  ftraor- 
d inaria.  i-Ef-  c.  r 8. 

>048 

3930 

David  more  in  eri  di  70.  anni,  duemilleannido- 

1041 

po  di  ^Aliamo ; dopo  la  nafcita  di  sbramo  980. 

S.  Giuli  ino  mare,  dovette ertèrG  ingannato , (piando 
ferirti , che  quello  Re  viveva  miHecinque-em  anni 
avanti  Geiu  Crifto  ,•  perchè  non  ve  ne  fono  che 
mille , « quaranta  dalla  morte  di  David  tino  alla  na- 
feita  di  Gesu-Criflo  , C1070.  fino  al  fuo  Bactefima 
fatto  da  S.  Giovanni. 

1931  Eggxo  di  Salomone.  >049 

293  4 Fabbrica  il  Tempio.  Varai,  t.  y.  1037 

394»  Lodedica,  e comincia  a far  fabbricare  ilfuoPa-  *03* 

lazao,  che  fu  terminato  in  tredici  anni.  Tur.  t.  5. 

3-Af-  7- 

3954  Dopo  eh  e Salomone  ebbe  terminato  di  fabbrica-  io*7 
re  il  Tempio  ed  il  fuo  Palazzo,  iddio  gli  comparve 
in  Gabaon  Cittì  lontana  da  Gerufalemme  cinque 
mille ducencinquanta  parti , ovvero  cinquanta  fta- 
dj.  3-Hf.  e.  9 

Dopodi  chela  Regina  di  Saba  andò  a vifisarlb  ; 
ed  io  ne  parleròin  qualche  altro  luogo. 

*9dp  Salomone , per  incontrare  il  genio  delle  Aie  Fem-  Me» 
mine  diviene  idolatra  , e neHa  fu»  vecchiaia  (acri* 
fica  ad  ^ifioret,  ch’era  il  Dio  d t'Sidonj;  a Milton , or-  * 

vero  Molte,  ch’era  il  Dio  degli  ^Ammoniti , ed  a 
Canoe  ch’era  quello  de’  Moabiti,  y %e.  e. 9. 


I Cementatori , e glTnterpetri 
della  Scrittura  hanno  parlato  di 
quelle  falfe  Deità;  ed  abbiamo  un 
gran  numero  di  Trattati  fopradi 
quella  materia  . lo  qut  (blamente 


orterverò,  che  Moloc,  Multata,  o 
Mtlcom  , è lo  fi  erto  che  Milton , » 
Moire  eh’  era  it  Dio  degli  nmo- 
Hili  . Ed  alcuni  vogliono,  cb’ egli 
(ta  flato  nominato  %4dramelec , ed 
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(a)E oquod 
di ft  indo  ‘ 
bant  totani 
no  far  amo* 
fedii  il  , & 
flottai  offt- 
nbant  . 

S.  Salomon 
Jtnbi  ai 
Num.  5. 
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*tnamme\ec , dagli  Aflìrj  ; Mitra  da* 
Perfiani  ; Baal-vbub  da’Filiftei;  Ba- 
aUPegor  da’ Moabiti  ; Tifone  Baal- 
Sefon  da  quelli  di  Egitto  . S.  Gi* 
rolamo  ha  creduto  che  Ctmosb , Ca- 
rmi, 0 Kimos  folle  lo  fteffò  che  Baal- 
Tegor  : e s’è  vero  ch’egli  abbia  avu- 
to quell’  ultimo  nome  dalla  radice 
(a)  Taar,  aprire , Dilatare , a caufa 
del  modo , con  cui  veniva  adorato, 
il  Dio  era  degno  della  Offèrta . 

L ' rifare  t di  Sidone,  èl '^iftarot 
degli  Ebrei , i'-A/larat , il  Dagon , e 
la  Milita  dé’Calder,  Y^iilatb  de- 
gli Arabi,-  V slitta , V biniti , eia 
Zavrtide’Perfiani  ; la  Beiti  o Baalti 
de’Fenicj  . Ella  era  nominata  fit- 
temi , Hit bia , Beate,  Darcelo , ed  TJ- 
rania da’ Greci,-  Luti»»,  Qiunomt t 
Stana , Ctrtre , Vroferpirut  da’  Lati- 
ni , e quella  è la  Luna  , i diverti 
■orni  della  quale-  paiono  dimo- 
*97° 
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flraroe  i divertì  effetti  . Orazio  la 
chiama  la  Bigina  degli  ^ ifiri  ; Apu- 
lejo  la  Bigina  del  Cielo  ; e gl’ido- 
latri le  danno  ancora  ilmedeffmo 
titolo  in  tre  luoghi,  nel  capitolo 
44.  di  Geremia.  Come  il  Sole  è 
nominato  da  alcuni  , Baal  Scba- 
maim,  ovvero  nel  Punico,  Baal  Sa- 
mim,  cioè  a dire,  Bi  o Signore  de' 
Cieli  ; la  Luna  così  è fiata  nomi- 
nata BaalatSamirn  , da  cui  Baciti 
c Beiti  fono  flati  formati  . Offer- 
vafi  preflò  Abra  vanel , che  le  Fem* , 
mine  adoravano  la  Zana  mirata  da 
effe  come  loro  Regina  ; che  il  So- 
le era  il  Baal,  Signore , ovvero  Bf 
de’  loro  mariti  ; ed  io  non  poffo 
dire fopra qual  fondamento,  fè ciò 
forfè  non  è , perchè  il  calore  è at- 
tribuito al  Sole , la  umidità  alla 
Luna,  e da  quelle  due  cofe  deriva 


la  generazaone. 

Morte  di  Salomone.  3 B£-  *•*»■ 

297*  Il  Regno  di  Salomone  , eh’  era  di  dodici  Tri- 
bù, è divifo  . Dieci  Tribù  eleggono  per  loro  Re 
Geroboammo  figliuolo  di  Habat  : e quello  è quel- 
lo che  chiamafi  il  Bfgna  Cifratilo  . Le  due  altre 
Tribù,  eh’ erano  quelle  di  Giuda  e di  Beniamino, 
eleggono  per  effe  Bpboammo  figliuolo  di  Salomone  : 
e quello  è quello  che  fi  chiama  il  BiLn° di Giuda  . 
Parlerò  di  quello  nel  Capitolo  di  Gerusalemme  • 
Tip  mi  de'  Be  Cifratilo 

Z99*  Geroboammo  more  dopo  aver  regnato  ventidue  anni. 

Sta  rrgiflrato  Bella  Scrittura,  ch’egli  ebbe  un’elèrci- 
10  di  ottocento  mille  Uomini  ; ma  che ^ibia  figliuo- 
lo di  Bffboammo , il  qua  l’era  per  la  metà  piùdebole, 
aon  lafciò  di  prendere  le  fue  Piazze,  dopo  aver  gua- 
dagnata la  battaglia,  nellaquale  dalla  parte  di  Ge* 
roboammo  vi  furono  quattrocento  mille  Uomini 
Uccifi . Par.  1 e 13. 

*993  J^adab  figliuolo  di  Gerobóammo  . Fu  uccifo  da 
Baafa , che  (terminò  tutta  la  Famiglia  di  Geroòoam- 
nta.  3 .Bp.  r.  a$.e  té. 

Mabafea , ovvero &»«/»» regoò  ventiquattro  anni , 


lOol 

xooo 


979 


97* 
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Eia  figliuolo  di  Bufa.  Fu  uccifo  da  Zamri  uno  9 jy 
de’ Capitani  de’ fuoi  carri. 

Zambri  (Quinto  Re  d’Ifraello . Fece  perire  tutta 
la  Cafa  di  Baafa  ; regnò  (blamente  fette  giorni 
in  Ter/a  Cittì  limata  fopra  una  montagna,  dove 
dimoravano  i Re  d’Ifraello  , prima  che  faceflfero 
la  lor  refidenza  in  Samaria  ; e fi  bruciò  nel  fuo 
Palazzo,  a cui  pofe  il  fuoco  dopo  aver  veduta  prefa 
la  Ottà.  3.  Re.,  e.  id. 

•Antri , ovvero  Omri  comperò  da  Semer  una  mon-  9 J4 
tagna  , e vi  fece  fabbricare  la  Città,  che  da  Semer  fu 
dinominata  Samaria  . Egli  fu  il  primo  Red’Ifrael- 
lo , che  folTe  fotterrato  in  quella  Città  . ma- 
dre di  ^icbafia , ovvero  Ocofia  Re  di  Giuda , era  fi- 
gliuola di  ettari.  . . . : 

•Acabùo  figliuolo  d i ^Attiri  ..  943- 


Nell’anno  tremille  quarantino 
il  Profeta  Elia  fece  fvenare  quav 
trocencinquanta  Profeti  di  Baal  . 
Nell’anno  tre  mille  quarantadue 
Elia  digiunò  quaranta  giorni  . 
L’anno  tremille  quarantaquattro 
•Acabbo  fconfi'se  l’efercito  di  Be- 
nadad  Re  di  Siria  che  nella  batta- 
glia perdette  cento  mille  Uomini. 


L’anno  tre  mille  quarantacinque 
Trfabot  fu  lapidato  dal  popolo,  lo 
pra-la  relazione  di  due  faifìtefti- 
monj  (limolati  da  Gttftbellt  con- 
forte di  Acabbo-,  al  quale  T^abot 
non  aveva  voluto  vendere  la  fua 
vigna.  L’anno  tre  mille quaran- 
fette  Acabbo  fu  uccifo  conuncoL- 
po  di  freccia . 


3047  Gcejìa,  oAcbafia  figliuolo  di  Acabbo.. 

Nell’  anno  feguente  gl’ Invia-  1 rono  confumati  dal  fuoco  del 
ti  di  Ocofia  ad  Elia  Profeta  rella-  l Cielo. 

3048  Joram  Fratello  di  Acbafia*  92  j 

3°5 9 forata  in  età  di  quarant'anni  è uccifo  con  un  pia 

colpo  di  freccia  da  Jtu  , che  fece  gettare  la  Re- 
gina G (tabe Ile  d alle  finestre;  fece  uccidere  i Set- 
tanta figliuoli  di  Acabbo  , tutti  ^li  Uficiali  , ed  i 
Domcftici  ch’egli  aveva  lafciati  ; ediquaranta- 
due  Fratelli  di  Ocofia  Re  di  Giuda;  tutti  i Profeti, 
tutti  i Sacrificatori  di  Baal,  8cc.  4.  Rf-  t.f  t io. 
feti  Decimo  Re  d’Ifraelio. 

3°87  Joacas  figliuolo  di  Jeu  regnò  dicifttt’anni.  884 

3104  Joas  figliuolo  di  Joacas  segnò  folo  , fedici  anni,  8*7 

e tre  anni  inficine  con  fuo  Padre . 4.  Re . 13. 
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Il  Profeta  Eli/eo  more  . Un  morto  gettato  nel 
fepolcro  di  Elifco  rifufcita  per  avere  toccate  le 
ofsa  del  Profeta  .4.  ■ 13. 

3159  Geroboammo  figliuolo  di  Joas  Terzodecimo  Re  8n 
d’Ifraellotnorl  l’anno  tremi  Ile  cencioquantanove . 

3181  Zucchetta  figliuolo  di  Geroboammo  regnò  fei  meli,  78? 
e fu  uccifo  da  Seballum  , o Scllum  figlinolo  di 
Jabes  . 4.  fy.  e.  ij. 

Quello  Seballum  Tegnò  un  mefe  , e fu  uccifo 
da  Manaem  che  regnò  dieci  anni.* 

Come  Fui  Re  dell*  Alfiria  era  andato  contro 
quell’ùltimo  con  un «fercito , Manaem  trafse  da- 
gl’ Ifraelici  mille  talenti , e donolli  ad  efso,  per 
efsere  riabilito  nel  fuo  Regno.  4.  He.  e.  15. 

31P4  Faceja  figliuolo  di  Manaem  regnò  due  aoni  , e 777 
fu  uccifo  da  Faeee  figliuolo  di  Romelia. 

31 96  Iacee  Sedicelimo  Re  d’ifraello  regnò  trenti  anni.  ' 775 


Sotto  quello  Regno  Teglatfulaf 
far  prefe  fei  Cittì , la  <3alilea , c 
tutto  il  Paefe  di  Keftali , dal  qua- 


le fece  pa  Tiare  i Popoli  nel  fuo 
Reame  ■ 4.  \e . c.  15. 


3115  Faeee  i uccifo  da  Ofee  figliuolo  di  Eia . . 75  j 

OJte  Ultimo  Re  d’ifraello  regnò  9 • anni 


Salmanafarìo  fece  ;fuo  Vafifallo , 
e ficcome  alquanto  dopo  fcoprl 
ch’egli  aveva  mandati  Ambafcia- 
dori  a Sua  Redi  Egitto,  che  non 


più  gli  pagava  il  tributo  di  cui  gli 
era  debitore , lo  pofe  prigione , e 
fi  refe  Signore  del  fuo  Regno  . 
4.  J^r . C.  17. 


3140  In  quell’inno  V ^ingioio  Sterminatore  fece  morire  731 
in  una  notte cent’ottantacinque  mille  Uomini  dell’ 
Efercito  di  Sennacberib . 4.  J{e.  r.  i 9. 

3141  Comincia  l’Illoria  di  Tobia  . Sennacberib  b uccifo.  730 

3343  Jafia  Redi  Giudaè uccifo  da  FaratnT^ecao in  una  6z8 

battaglia . 

3348  Gioaccbim  Re  di  Giuda  prefe  il  Libro  che  Geremia  61  j 
aveva  dettato  a Baruc  , e lo  bruciò . Gerejn . c.  3 6. 

3354  "F{abucodonofor  prende  la  Giudea  , e dà  ordine  617 
ad  *4jfene  Capitano  de’  Tuoi  Eunuchi  di  con- 
durre in  Babilonia  i più  be’  Fanciulli  degli 
Ebrei  - Fra  quelli  furono  condotti  Daniello,  che 
fu  nominato  Baltaflar  ; dinamo  , che  fu  nomi- 
nato Sidrete  ; Mifael , 'al  quale  fu  dato  il  nome 

di 
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di  Mjfac  , ed  Cipria  , eh’  ebbe  quello  di  Mb- 
denego  . 

More  il  fallo  Profeta  Hanania  , come  Geremia  di  j 
lo  aveva  predetto . Jerem.  i&  Daniello , otnania,  Mi- 
f*el , ed  Uxoria  fono  condotti  avanti  a lìabuco- 
dono/or  dal  Capitano  degli  Eunuchi. 

Evcbicllo  comincia  a profetizzare.  £w-  e.  i.  dia 
La  Citti  di  Gerufalemme  è aflTediata  dall’efer-  dot 
cito  di  ’Habucodonoftr . 4.  Re.c.  zj. 

La  Cittì  , ed  il  Tempio  fono  Taccheggiati  . dod 
Jer.  19. 4»-  5*-  4-  A?  • »5- 

Schiavitudine  di  Babilonia  , che  durò  fettant’- 
anni  : e quello  fu  quivi  il  fine  del  Regno  di  Giuda. 

Geremia  è cavato  dalla  prigione. 

Traggonfi  gli  occhi  a Sedecia. 

Daniello  fpiega  i fogni  di  Tfabuccdcnofor . ; dot 

tfabucodonofor  more.  . 581 

Vilìone  di  Daniello  dell’Ariete  colle  fue  due  jjo 
corna  . Di  lì  lì  numerano  cen-novantacinque 
anni  alla  nafeita  di  ^tlefi andrò  ; ducenquindici  al 
fuo  Regno  ; ed  allafua  Monarchia  ducentoventi . 

Quell’anno  , fecondo  alcuni  , è l’ultimo  della  537 
Schiavitudine  di  Babilonia  » e della  Monarchia 
degli  Affirj  . Ciro  prende  Babilonia  . Baltaffar  è 
uccifo. 

Gli  Ebrei  fono  condotti  nel  loro  Paefe  da  5# 
Zorobabel. 


CAPITOLO  V. 

De'  Re  de' Medi. 

LA  Media  eh*  ebbe  il  fuo  nome 
da  Madai  figliuolo  di  Jafet , 
aveva  la  Tartbia , e la  Ircania  all’O- 
riente ; VMJJìria  , e la  Sufiana  al 
Mezzodì  i V^irmenia  maggiore  all’ 
Occidente  ; al  Settentrione  il  Mar 
Cappio,  che  dagli  Armeni  è nomi- 
nato di  Giorgiam , da’Geografi  Ara- 
bi Bacbar-elKefer,  e che  riceve  più 
di  cento  Fiumi . La  lunghezza  di 
quello  maree  di  cento  venti  leghe 
di  Alemagna  , dall'  imboccatura 


della  Vvoìga  fopra  di  Mftracam  , 
fino  a Fcrb  Mbad  : la  fua  larghez- 
za di  novanta,  dal  paefe  di  Citare- 
fin  , nominato  dagli  altri  Karra- 
gan , fino  alle  frontiere  della  Cir- 
cajfia. 

La  Media  Maggiore  nominata 
da’  noftri  Pellegrinanti  Mderbeit- 
%an  , Edxfbaijam , ed  Mzer-Beyan , 
ha  per  fua  Metropoli  SfernerdeKi , 
ovvero  (a)  Tauri: , eh’  è VEcbatana 
di  alcuni  de’noftri  Geografi  ; Capo 
vin,  o C a sbini  Sultania  &c.  La  par- 
te più  Occidentale  della  Media  era 
nominata  uitropatena , da  Mtropa- 
10 , a cui  Aleflandro  ne  diede  il 
Gover* 


(a)IPer(u- 
ni  Io  chia- 
mino Tr- 
brisieSptn- 
teba  il  pie- 
col  fiume  1 
che  pai» 
nel  meato 

della  Cittì. 
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(a)  Arri a».  (4)  Governo  •:  fed  ella  aveva  al  fuo  non  fi  fanno  fe  non  fral  le  tenebre . 
iibj..  d»  tx- ^Occidente  l’Armenia  maggiori, dal-  > La  Caldea,  ovvero  Babilonia , ora 
Alrxwuiri.  1*  quale  era  feparata  giraffe  FìieraK-Arabi  ,-è  terminata  dall' 

Tuimbt-  ovvero,  Bendemir ; al  Settentrione-  Arabia  Dilèrta  all’  Occidente , e 
mìui  ìn jup-  jj  Mar  cafpio  ; al  Mezzodì  la  Afe*  dalla  Mefopotanftia  al  Sèttentrio- 
pitm.  una.  jùa{ja„a  Scrabone,  me  . Le  Tue  Città  principali  fono 

e Marciana  da  Tolommeo  . Le  Fclougia  fopra  l’Eufrate  ; Bagdad 
principali  Città  deW’Atropatena  , fopra  il  Tigri  dalla  parte  della  u 
eh’  è xl.Scbirvvan , fono  ScbamaKi , Perfia,  e feparato  dal  Diar-BeKcr 
Ertcbs,KeKen,BaKu,t  Dcmir-eapi,  da  quello  Fiume  ; Solfara,  dalla 
cioè  a dire.  Porta  di  Ferro.  Que-  parte  dell’Arabia  Diferta , due  le- 
da qui  è ancora  nominata  Mtufon  ghe  lontana  dall'  antica  Tercdon,  t 
da’Tartari  ; -Bab-el-abu-ab  ,o  Abo’  mezza  lega  dall’Eufrate,  ovvero 
l’Acbvvar  , la  Porta  delle  Porte  Morad  Sou  , che  lignifica -/tff  ma  , 
dagli  Arabi;  'Derbtnt  da’  Perfia  ni,  ovvero  FTumedefiderato.  Balfara, 

Che  danno  il  nome  di  Derbtnt  a Baifera,  o come  altri  loferivono, 
tutti  i Parti,  che  fono  nomi  nati  da’  Bajfora , è fituata  fopra  ungrofio 
Greci  Tyles  ; e che  fooo  come  fiume;  che  fi  forma  allacongiun- 
Sprangbe , ovvero  Chiavi  che  chiù-  zione  dell’ Eufrate,  e del  Tigri  . 

‘‘dono  la  porta  agli  Stranieri  . Der * Quello  fiume  comincia  circa  tren- 
bent  vieneda  £>rr,cioèadire  ,Tor-  tacinque miglia  fopra  Balfara  , e fi 
ta,edaBend,o  Ben , che  lignifica  va  a fcaricare  nel  Seno  Perfico. 

Banda  , Staio, Taefe,  Idearne,  perchè  Le  altre  Città  di  Babilonia  fono 
Derbent  è la  prima  Città  di  Perfia;e  Euronabad,  Bourous,  Cbaraban , Cor- 
perchè  per  ella  fi  entra  in  quel  Re*  no;  e qui  è dove  le  acque  del  Ti- 
. gno.Demir,  o firrair  lignifica  Ferra:  gri  e dell’Eufrate  fi  mifchiano. 

e Capila  Tu  reo,  è l’iftefTo,  che  Der  La  Mefopotamia  è il  DiarBecb 

in  Perdano , e Bah  in  Arabo.  de’Turchi,  l’ TraKein  dePetCìiai, 

Orbace,  e quelli  che  gli  fucce*  il  Meredin  degli  Armeni , il  Jefirey 
dettero  fecero  de’  progredì  confi*  o piuttofio  l'AljeJìra  degli  Arabi, 
derabili  : e ficcome  guadagnare-  Ida  l’Armenia  maggiore  al  Setten- 
no  colle  armi  al  Caldea,  la  Me-  trione;  la  Siria  eia  Sufiana  all’  O- 
fopotamia , l’Afiìria , l’Armenia,  riente;  la  Babilonia  e la  Caldea 
e la  Perfia , così  è d’ uopo  far  co-  al  Mezzodì  ; la  Siria  e l’Armenia 
nofeere  la  Umazione  delle  Pro*  minore  all’ Occidente  . Invece 
vincie,  chefoggiogarono  . Que-  di  Diar  Becb,  alcuni  pretendono, 

(lo  è un  ordine  , che  io  ólTerve  che  fi  debba  fcrivere,e  pronunzie- 
rò in  tutto  il  rimanente  di  quell’  te  (6)  Diar- BeKer , fu  quello  fon-  /{,)  Refpier 
Opera  , perchè  fenza  la  cogai-  demento  che  Diar  è il  plurale  dell’  nelle  lue 
zione  della  Geografia  , l’Iftoria  Arabo  Dar  che  lignifica  Dimora,  Ofterva- 
altro  non  è , che  un  fafeio  con-  Soggiorno, Abitazione,  Colonia , e da  Sfiato* 
(ufo  di  Azioni  particolari , ovve-  BeKer, ch’era  il  nome  di  un  Capo  preferite 
rodi  Fatti  ,.e  di  Nomi  Proprj , di  Tribù  fragli  Arabi  : di  modo  <hll’!mpe- 
o Appellativi  , che  non  può  la*  che  per  Diar  BeKer,  fi  debbono  in-  J^no.*0 
feiare  fe  non  idee  falfe  ed  im-  tendere  le  genti  della  Tribù  di  Be- 
perfette  ; ed  i viaggi  non  fono  nè  (fer,le  quali  abitarono  laMelbpota- (c)  Lram- 
utili  , nè  aggradevoli  , quando  mia  . La  fua  Capitale  è (c)  Diar  fyf- 
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Tau.  rtp.  BeKer , ch’è  la  mededma,  che  Aiti* 
*54  p-  *?9.  1 0 Caratnià  , cioè  a dire  , timida 

Mela  Ari.  u "K'™  » perchè  le  fue  mora  fo- 
p-  ss.  Seti-  no  fabbricare  di  una  pietra  dique- 
rfrjT} PrftO  colore  ; ed  i Turchi  la  chiama- 
la*. >91"®?  na  ancora-  Caremu  . Ella  è polla 
fio.  Taver-  fopra  una  eminenza  alla  delira  del 
ni«r  nella  Tigri  : e le  fue  altre  Città  fono 
te  d*' fnoi  Ber>  Beri  ,o  Berìgeon  fopra  la  pen 
*i*ggi  1 3-  «lice  di  una  montagna  ; Gefi’i,  ov- 
P3S  *7 *•  vero  Pilòta»  che  forma  il  Tigri; 

Orfaj  eh’  èia  EdefTa  di  alcuni  Au- 
tori ; Merdin,  lontano  da  Kodgiafar 
o Coufafar  due  gran  leghe  &c. 
Quello  paefe è nominato  in  molti 
luoghi  della  Scrittura  , Atei»  "H*- 
haraim,  cioè  la  Siria  de’due  Fiumi  : 
ed  i Greci  l’ hanno  chiamata  Mefo- 
poi  amia  » perch’ella  è fra ’l  Tigri, 
ilqual’èal  di  lei  Oriente , el’Eu- 
frate  , ch’è  al  di  lei  Occidente. 

VI  Affiti»  , o Curdiflan  , cioè  a 
dire  , i/Taejfe  de' Curdi,  il  quale 
tuttavia  altro  non  è,  che  una  par- 
te dell’ Affina  » aveva  al  Settentrio- 
ne l’Armenia  Maggiore;  all’O- 
riente  la  Media  ; al  Mezzodì  la  Su- 
ltana e la  Babilonia  ; all’Occiden- 
te il  Tigri,  che  lalèparava  dalla 
Mefopotamia  . Ella  li  llcnde  dal 
Lago  di  è'a*  fino  alle  frontiere  di 
Bagdad;  e le  fue  Città  principali 
fono  t^inive  fopra  la  fponda  fini- 
li  ra  del  Tigri  dalla  parte  dell’Afli- 
tia  ; Cbenfoul  fopra  una  eminenza  ; 
Amedia  fopra  una  montagna  ; 
Betbi  fra’ monti  e torrenti  ; Sai- 
“ • > thaftrd  Culle  frontiere  degli  Affirj 
e de’ Medi;  e da  quella  parte,  la 
prima  Città  degli  Stati  del  Re  di 
Perfia  ,Sneirrra  &C. 

L'Armenia  è d\v\(*  dall’ Eufrate 
In  Maggiore  e Minore  . La  Mag- 
giore ha  la  Capadocia  e I’ Eufra- 
te all’  Occidente  ; al  Settentrione 
l’Iberra,  che  l’è  vicina  ; all’Orien- 
te la  Media  , ed  alla  parte  del  Mez- 


zodì il  Diar- BeKer  . L'Albania  nt 
fa  la  pane  Settentrionale  . Chia- 
mali ordinariamente  Tboura,  Em- 
fiol  ,o  Atenei  . La  Minore  Arme- 
nia ha  la  Cilicia  al  Me2zòdì  , fa 
Capadocia  all’Occidente,  e con- 
tiene quanto  oggidì  fi  chiama  Ta- 
focb  ,Vedian , ed  Akdeula . Viene 
oflfervato  nelle  nollre  più  nuovo 
Relazioni  ,che  potrebbe  chiamarli 
l’Armenia  Maggiore  colla  parola 
generale  ErmenìK , perchè  non  vi 
fono  quali  altri  che  Armeni  i qua* 
li  l’abitano;  e la  parte  ch’è  fra’  Fiu* 
mi  A’Araffe  , e di  Kur , è Ivan,  o 
Carabo»  . Le  fue  Città  principali 
fono  Sirovan,  Hirvan  ,.o  Erivan  fo- 
pra le-  frontiere  della  Turchia  e 
della  Perda  ; Cèri , Zaffa  » eh’  è, 
chiufa  fralle  montagne  , dovepaf- 
fa  rAraffe  ; è'»»»  fabbricato  nel  pia- 
no della  Fortezza  fopra  la  riva  del 
Pan  , che  ha  cinquanta  leghe  di 
circuito , per  qua  ntovien  détto-,  ed 
è creduto  il  maggior  Lago  di  tut- 
ta f Ad a . T'faKJtvan è fra  e 

Tauri s in  didanza  quàd  eguale  dall1' 
uno  , e dall’altro  , Ilnome  dique- 
da  Città  è dato  formato  da  LfaK , 
che  in  Armeno  Ogni  fica  yafetllo ; 
e da  Sivan , cioè  a dire,  Veffai o , ov- 
vero Arreftato  ; perch’  ella  è are  le- 
ghe lontana  duWArarat , che  gli 
Armeni  chiamano-  Mefefou/dr  , 
Montagna  deWArea  ; e perchè  que* 
popoli  fono  perfuad  eflfèr  quello  il 
luogo  , dove  d arredò  l’Arca  di 
Noè. 

La  Terlia  oggidì  Far/!,  o Farti' 
|hii» , cioè  a d ire , -WBaefe,  o la  Ff' 
gione  de'Farfi  , è terminata  dalla 
Media  al  Settentrione,  dalla  Su- 
ltana airOccidente,dalle  due.  Cara- 
manie  all’Oriente , e dal  Golfo  di 
Perda  al  Mezzogiorno  . Ebbe  al* 
trevolta  ffer  fua  Capitale  Terfepoli , 
che  oggidì  è il  Borgo  di  Mardafcb 
nomi- 
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nonvinath  Margafcan  dal  Frigue- 
roa ; « nelle  Relazioni  de’noflri 
Pellegrini  tutte  le  rovine  ne  fono 
rnaravigliofe  . Erberto  dice,  ch’el- 
leno fono  dette  da’Perfianl  Cbil- 
tnancr , ovvero  Cbecbet-oionor , cioè 
a dire,  QuamntaTorri  . Si  chia- 
mano ordinariamente  Tvbilminar: 
X quella  parola  è conforta  di  T\e 
bil  che  lignifica  Sìuaranta , e da  A li 
ttar , cioè  a dire,  Colina  . Fralle 
altre  Città  della  PerGa  , alcuni 
mettono  /tornare»,  CaJeroo,Darab 
•Gujerd,Fituz-sibad,  cioè  a dire.  Co 
ionia  , Soggiorno  di  Tbhui  \ per 
C bèslbad  inPcrfiano  lignifica  Di 
mora, Colonia,  Abitazione  ; e Scbiraz, 
che  ne  dev’  edere  la  Capitale  : e vi 
fono  degli  Autori  aditi  perfuafi, 
che  polla  prendali  fenza  ingan- 
nare , Sebirax , ovvero  Ktr-Scbshri, 
e TaJ'aigad  per  la  medefima  Città  • 
Ma  dopo  aver  Veduta  la  Media  , 
«le  Provincie  , che  nc  hanno  di 
pendenza.,  bifogna  vedere  i Tuoi 
Re-  Fra’ primi  (j  numerano Mrba 
te , Mandante  Tuo  figliuolo  , Sofar 
me,  %Attia,  ^ Irbiane , Dejoce,  mirteo, 
ovvero  ^trj'ace  . Lpro  Succedetti 
furono  Fr aorte , C /affare  , ^ ifliege . 
Il  principio  della  Monarchia  de’ 
Medi  non  è nemmen’ofcuro,  nem- 
meno fofpetto  di  quello  della  Mo- 
narchia degli  Adii  j ; e fra  tutti  gli 
Autori  che  ho  potuto  leggere,  non 
ne  ho  veduto  alcuno  , che  lolle 
d’accordo  - Le  azioni  di  quelli 
primi  Re  lono  poco  conofctuie, 
Ammiaa  da  quelle  di  bace  ir.  fuori  ; ed  io 
Marniti»,  connnccto da  Dejoce. 

Bench’  egli  non  folle  che  Pri- 
Stratai.tjS.  vato,  fecondo  alcuni,  fu  elètto 
yal,rr't1pa,xr'  (*)  Re  per  avere  (pente de  Fazioni, 
cr  'i  ' che  fi-  erano  formate  fiottò  gli  ul- 
làf.  IH.  1 (imi  Regni  : e con  una  prudenza 
da  maravigliofa  venne  a capo  di  tutte 

1M-J-  le  Guerce-,  che  lì  erano  aeccfefra’ 


Tuoi  Vicini  . Nop  fi  feci  egli  ub- 
bidire da  tutti  i fiioi  Sudditi  nè 
colle  armi , nè  colle  minacce;  ma 
colla  fuagiufiizia;  e prima  anco- 
ra diafeender  al  Trono , volle  che 
glififacefie  fabbricare  un  Palaazq 
degno  del  pollo  che  a lui  defiina* 
vali , e g li  (ì  dalle  un  numero  di 
Guardie  le  quali  dalla  fu»  diligen- 
za furono  feelte  fra’Medi  • Egli  fu 
il  primo,  il  quale  impedì , che  fi 
avelie  ad  citò  lui  P accedo , com' 
erafi  avuto  agli  altri  Re  Tuoi  An- 
tecedo» v ordinò  che  quanto  fi 
avede  voluto  trattar  con  edb  , 
fofle  trattato  in  avvenire  pervia 
di  Dipintati  : e non  fu  più  permef-  * ’ ... 
fo  il  vederlo,  lofiputare,  nè  il  ri-  ... 
dere  parimente  alla  fua  prefenza  : 
il  che  fp  pofeia  religiofatnente 
odèrvato  nella  Corte  de’ Re  di 
■PeiGi  . 

W morto  gli  fuccedette  : e ficea- 
tu’ egli  amava  appallionatamente 
la  Guerra  , la  fece  contro  i Perfia- 
ni,  che  furono  da  lui  fogg-iogaci. 

Portò  le  fue  armi  contro  gli  Adirj; 

• fu  uecifo  da  Habucodanofor , che 
tagliò  a pezji  tutto  il  dilpiefer- 
cito. 

(b)  daffari  fui!  primo,  che  di-  it)DaDio- 
firibuì  l’Afta  in  Provincie^  nella  doro  viene 
difctplina  -militare  regolò  i polli  nominato 
de’ Soldati  a cavallo,  de’Piccliieri,  yj 
r di  tutù  coloro  , che  tiravano màftùn  o- 
d’Arco , i quali  e (Tendo  prima  con  ,at  5 
tuli  fra  di  loro,  non  potevano  com  cAv.Praor- 
battere  ,che  fuori  d’ordine-  Ebbe  tei.ènomi. 
contro  4 Abate  Re  di  Lidi»  qna  »*>“ 
Guerra  , che  durò  cinque  ahniv  e 
la  di  cui  cagione  fp  aliai  flrav»-  Api  tacrtff 
gante  . CiaJJare  aveva  nella  fua  da  Paufa- 
Corte  alcuni  Stili,'  che  infegnav»- 0I*  * 
no  la  loro  lingua  a certi  Paggi  di 
onore  eh’  egli  aveva  coenmefifi  alia 
loro  diligenza  i e voli*  ancora 
(he  fi  epprefimtfcM  osila  lorp 

de- 
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deftrezza.  Gli  Sciti  eh  'erano  gran 
Cacciatori  , gli  portavano  ordi- 
nariamente della  falvaggini  , 
ovvero  dell*  uccellame  : cquando 
perdifgrazia  mancavano  , Ciaf] are' 
ebe  naturalmente  era  collerico  , li 
caricava  di  maledizioni  e di  rim- 
proveri . Cortoro  non  potendo 
più  fofFrire  le  fue  ingiurie , rifol- 
vettero  di  comun  confenfodi  uc- 
cidere uno  de’ Paggi  che  ammae 
liravano,  e di  farlo  portate  alla  di 
lui  tavola , dopo  di  averlo  condito 
della  fleffa  maniera  colla  quale 
preparavano  gli  Animali , che  ave- 
lì  aa  *7  vanouccifi.  («)  Efeguironoquan- 
Àrxtsm.  in  to  fi  erano  propoli  i d i fare  ; e li  ri- 
ladicia.  amarono  apprefso  slitte  Padre 
di  Crefo,  il  quale  ricufando  di  ri- 
mandargli quelli  omicidi , tirò  Co- 
pra di  lui  tutta  la  forza  e tutta  la 
pofsanza  de’Madi  . daffare,  che 
aveva  pafsato  il  fiume  ^ili , riportò 
in  quella  guerra  molti  vantaggiima 
quando  era  in  procinto  di  venirne 
alle  mani  , e la  battaglia  doveva 
decidere  la  fortuna  dell’uno  e del 
l’altro , reità  fpa  ventato  da  un’  Ec- 
clifli  , efìrifolve  ad  una  fofpen- 
fione  d’armi  feguita  da  una  pace 
per  la  interpofizione  di  Labincto : 
e perflabilirla , ^4/tiage  figliuolodi 
daffare , fpofa  Arietta  figliuola  di 
filiate  . Alquanto  dopo  il  Re  de’ 
Mediche  assediava  'Hin'tve,  lì  vid- 
de  ridotto  all’ diremo  dagli  Sfili, 
che  locoftrinferoa  levar l’afsedio: 
e regnarono  nell’ Afta  ventiotto 
anni;  ed  attaccarono  ancora  V/am- 
melico  fino  nell’ Egitto  . daffare , 
al  quale  quelli  Popoli  avevano 
ufurpata  la  maggior  parte  delle 
fue  Provincie,  invita  ad  un  cele- 
bre convito  i più  ragguardevoli 
de' Tuoi  nemici;  mezzi  ubbriachi 
li  fa  frenare  ; perfeguita  il  rima- 
nente del  loro  efcrcito  ; (configge 


gli  Sciti  e li  caccia  dall’ Alia.  Af- 
fallfce  dopo  gli  vdfftrj  ; a (Tedia 
nive,  la  prende  , la  rovina,  e di  ...  , 

tutta  la  Cittì  fa  un  Diferto.  (b) 

^t/Uagr , o pipando , che  gli  fuc-  Scpbtn.  t.%. 
cedette,  ebbe  di  ^iriena  un  figliuc-  •-  <1- 
lo  nominato  daffare , chefecondo 
alcuni  è Daria  il  Medo  ; ed  una  fi- 
gliuola nominata  Mandane . Cte/ta 
gli  ne  ha  dato  un  altra  eh’  egli  no- 
mina Orniti  ; il  che  vien  rifutato 
da  Senofonte  ; eCedreno,  dopo 
aver  detto  che  ^4/iìagt  fposò  Efler- 
re , attella  altrove , che  ^irta/erft 
Longimano  la  tolte  per  moglie . 

Quello  Re  dopo  di  averft  fogna- 
to, che  Mandane  verfava  tante  ac- 
que che  ne  riempiva  tutta  la  Cit- 
tì e ne  copriva  tutta  l'Alia,  volle 
farli  fpiegar  quello  fogno;  erutti 
gl’  Indovini , co’  quali  li  configliò, 
gli  rifpofero  ch’eli’  averebbe  un 
figliuolo,  il  quale  lo  fpogliarebbe 
del  Tuo  Regno  . Per  prevenire 
quello  colpo  funerto , ( perchè  una 
favola  ne  tira  un’altra,  ) maritò 
foa  figliuola  a Cambi/e,  ch’eradi 
Perda  , e fogna  parimente  nel 
medefimo  tempo,  in  cui  gli  vien 
riferito  erter  gravida  Mandane , che 
dal  ventre  di  quella  Femmi  na  ufei- 
va  una  Vite,  che  faceva  ombra  a 
tutta  l’Afia  . Quell’ultimo  fogno 
che  lo  confermò  nella  impresone 
che  aveva  ricevuta , lo  fece  rifolve- 
redi  richiamarla  : e dopo  il  parto 
di  fua  figliuola  , diede!)  bambino 
ad  uno  de’fuoi  ConfigKeri  noij>t~  • • 

nato  rpa^o , perchè  forte  uccifo . 

Quelli  ne  diede  la  commeflìonea 
Mitridate,  la  di  cui  Conforte  a ca- 
fo  aveva  nel  tempo  ifleffo  partori- 
to un  bambino  morto  . La  Con- 
torte di  quello  Soprartante  alle 
greggi  del  Re  nominata  Spaco  , 
che  nel  linguaggio  de’  Medi  e 
de’P«fi»ni  lignifica  Cagna , aven- 
do 
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do  compaflìone  di  quel  bambino 
che  doveva  efler  uccifo  dafuo  ma- 
rito, lo  raccol  fe , e lo  nudò  di  con- 
fe  nfo  di  Mitridate  : il  che  fece  dire, 
eh’  egli  fofle  flato  allattato  da  una 
Cagna  . Egli  flette  dieci  anni  con 
lui  ; e convéf  un  giorno  in  un  cer- 
to giuoco  fu  eletto  Re  da  Quelli 
della  fua  età  ,ed  ebbe  trattato  mol- 
to feveramente  il  figliuolo  di  un 
Satrapo , ed  il  Satrapo  n’  ebbe  fatti 
ì fuoi  lamenti  apprettò  il 
ge , mandò  a cercarlo  , e doman- 
dandogli : perchè  in  tal guifa  avejfe 
eperato  ? rifpofe  con  ardimento 
maravigliofo  v Che  in  qualità  di  fle 
aveva  operato  come  doveva  ; perchè 
T altro  aveva  ricufato  di  ubbidirle . 
Il  Reflupito  per  quella  rilpofla  ,e 
per  la  vivacità  del  di  lui  fpirito, 
lo  ammira  ; efamìna  le  fattezze  del 
ilio  volto  ; ricerca  il  tempo  della 
fua  nalciia;  parla  a Mitridate,  e 
non  più  dubitando,  che  il  fogno 
da  lui  fatto  non  fotte  compiuto, 
perch’egli  era  flato  Re.  tra  fanciul- 
li, Io  riconofce  per  fuo  Nipote,  e lo 
rimanda  in  Perita  allaCafadi  fuo 
. Padre-Ma  nella  collera  ch'ebbe  per 
la  infedeltà  di  ^irpagofcce  uccide- 
re il  di  lui  figliuolo  in  età  di  tredici 
anni,  nefece cuocere  una  parte,  e 
comandò  che  fofle  portata  alla  fua 
roenfa  ; Quando  dopo  il  paflo  gli 
ebbe  domandato  s'egli  lo  aveva 
trattato  con  magnificenza,ed^rp<r- 
go  ebbe  rifpofto  con  molto  rifpet- 
‘ io  a quella  domanda,  il  Regi'  mo- 
ta) ha  Ht-  (Irò  li  tefia  e le  cofce  del  fua  fi 
rtder.  Ntm  gl iuolo  tutte  fanguinolenti  il 
mjmt“eer-  Conigliere  interrogato  fe  difap 
ha  , neri  et  provava  quell’  azione , replicò  col- 
. la  medefima  riverenza  (a)  Ch'egli 
inquit'fom-  faceva  fuo  piacere  ilpiacere  del  Rg- 
mìi  tanaju-  Quello  fpettacolo  non  lafciò 
s 'rruc'de  tuttav‘*^‘  fargli  orrore  ; eia  uen- 
ball-dil-  ^etta  c^°  ««concepì,  $ per  qual- 
Tarte  Trima, 
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che  tempo  fofpefe , fu  tale  , che  fe» 
ce  fapere a Ciro,  ch’era  di  già  di- 
venuto adulto  , il  comando  che 
ytftiage^W  aveva  dato;  di  che  mez- 
zo fi  era  fervilo  per  falvarlo;  con 
qual  orribile  crudeltà  il  Re  aveva 
punita  la  fua  compaflìone  ; e lo  ac- 
certò , che  s’egli  voleva  mettere  un 
efercitoin  piedi,  lo  rendeva  padro- 
ne di  tutto  il  Regno  - Ciro  Ielle  la 
lettera  che  le  fu  confignata  da  un 
Uomo  di  credito , che  prele  delle 
'reti  fotto  preteflo  di  andare  alla 
caccia  :e  verifimilmente  dal  can- 
to fiio  Io  perfuafe  di  tener  conto  di 
una  occasione  cotanto  favorevole. 
L’ Ifloria  dice  ancora  , che  per  via 
di  un  fogno  egli  reflò  avvertitodi 
fervirfi  in  quell’  imprefa  del  primo 
Uomo  che  troverebbe  nella  ftrada 
nel  giorno  feguente  .-  ech’eflendo 
andato  alla  campagna  prima  che 
il  Sole  fofle  levato,  incontrò  un 
Perfiano  nominato  Sihari , ch’era 
fchiavo  di  un  Medo  ,e  fe  ne  fuggi- 
va . Dopo  di  avergli  tolti  i ferri , 

10  condufle  a dirittura  in  Terfepoli , 
dove  avendo  fatto  radunare  il  Po- 
polo comandò  che  fi  pendettero 
delle  feuri  per  tagliarne  la  felva 
ch’era  vicina  a quella  Città . Tutti 
gli  Abitanti  gli  ubbidirono  ; e co- 
m’egli invitolli  per  il  dì  feguente 
ad  un  gran  paflo,  e alla  domanda 
ch’egli  loro  fece;  fe  quel  giorno  più 
loro.piacejfe,cbe  il  precedente,  eglino 
ebbero  gridato,  che  loro  piaceva  me- 
no la  fatica,  che  la  gozzoviglia:  accer- 
tolli,che  in  avvenire  non  iftarebbe 
che  ad  eflì  il  farla,  purché  marciaf- 
ferocon  eflo  lui  contro  i Medi  che 

11  trattavano  comefchiavi.  Tut- 
ti gli  promifero  la  loro  aflàtten- 
za  , e lo  fervirono  contro  s)/liage , 
il  quale  fenza  ri  flettere  (opra  il  mo- 
do , col  quale  aveva  trattato  slrpa- 
go,  lo  fece  Generale  del  fuo  Efer- 
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cito-  Ma  quelli , che  non  ceretta  greggi  del  Re  abbia  maltrattatoli 
fe  non  l’occafìone  di  vendicarli,  figliuolo  di  un  Satrapo  in  un  giuo- 
diede  fubito  l’efercito  in  mano  a co  da  fanciulli  , è malagevole  il 
Ciro  , il  che  obbligò  il  Re  della  concepire,  che  il  Governatore  di 
Media  a radunare  novelle  forze,  una  Provincia  ne  abbia  portatele 
ed  andar* egli  medefimo  contro  i Tue  doglianze  al  Re,  ed  abbia  chu- 
Perfidi.  Quando  egli  era  in  prò-  mato  in  giudicio  un  Fanciullo, 
cinto  di  combattere,  diede  ordine  contro  di  cui  non  gli  era  troppo 
alla  retroguardia  di  uccidere  tutti  difficile  il  vendicarli  . Con  fello, 
coloro,  che  fodero  fuggiti  .animò  che  per  farconolcere  il  Figliuolo 
la  vanguardia  con  promefse,  e con  pretefo  di  quel  Sopraintendente, 
minacce  • ed  il  loro  primo  impeto  vi  era  bifogno  di  quell’  artificio  ; 
fu  così  grande,  chei  Terjìani  non  e non  mancava  altro , che  un  indi* 
cercavano  più  falvezza,  chenella  zio,  ovvero  un  carattere  erte  riore 
ritirata  ; quando  le  loromadri, e le  fopra  qualche  parte  del  corpo  , per 
loro  mogli  mezzo  ignude , diman*  compire  lo  fcioglimento  di  tutta 
d irono  ad  ellà  Te  li  volevano  falva-  l’ Opera . Diradi  forfè , che  la  Na* 
rene' loro  ventri  . Confuti,  e ver-  tura  aveva  fupplito  a quello  difet* 
gognofi  per  quello  rimprovero  ,af-  to,  formando  le  di  lui  fattezze,  e 
(aitarono  i loro  nemici , da’ quali  dandogli  un’aria  di  grandezza,  che 
non  avevano  fatto  altro,  che  di-  forprefeil  Re,  e che  tutto  ad  un 
fenderli , e li  fpin  fero  con  tanto  ar-  trattogli  refe  fofpetta  la  fedeltà 
dorè,  che  gli  obligarono  a pren-  del  fuo  Contigliele  . E-’cofa  cre- 
der la  fuga  . In  quella  battaglia , dibile  , che  Aflia*e  abbia  cono- 
che fu  a’ Perfiani  una  fegnalata  feiuto  alle  fattezze  del  volto  il  fuo 
vittoria,  fu  prefo .Afliage , che  fu  Nipote,  egli  che  fenza  vederlo, 
molto  civilmente  trattato,  edan-  aveva  dat’ ordine, che  fi  uccidete, 
cora  provveduto  del  Govèrno  d’2r-  dacch’  egli  ebbe  intefo , ch'era  na- 
cania  : ed  io  quello  modo  lafortu-  to?  che  fi  faccia,  ovvero,  cheli 
naièee  palfare  a’  Terjìam  il  Regno  confervi  un’aria  di  grandezza  fra’ 
d t'Medi  ,che  durò,  fecondo  Giudi-  Pallori,  e fra’  Bellie  r Io  non  m’a- 
no , trecencmquant’anni . fpetto  mi  fi  opponga  la  forza  del 

In  tuttoquefto  racconto,  Ero-  fangue  , e per  falvare  quelle  diffi- 
doto  non  ha  penfato  fe  non  al  colti  fi  abbia  riccorfo  allaSimpa- 
Maravigliofo  , fenza  metterfi  in  thia  . Si  pofiono  rifobere  di  pri- 
pena  del  Verifimile . Ma  (iccome  no  lancio.  Tutta  quella  favola  è 
Ciro  è flato  il  Fondatore  di  un  refutatadaun  fol  palio  di  (t)  Dio-  (*) 
grand'imperio , così  era  neceflaria-  doro,  il  quale  attefta  , che  lapru- 
mente  d’ uopo  il  farlo  allevare,  qv-  denza,  la  torza  dello  fpirito , e ge-  p*g.  ijj. 
vero  buio  nafeere  per  qualche  via  neralmente  tutte  le  virtù  pofero  *}*• 
ftraordinaria  , il  farlo  nudrire  da  Ciro  Copra  tutti  gli  Uomini  delfuo 
una  Cagna,  o almenoda  una  Fem-  fecolo,  perchè  Cambi/t  lo  educò 
mina  che  ne  avelie  il  nome , nel  nella  maniera,  nella  quale  fi  debbo- 
modo  ideilo , onde  t$mo , e Hpmolo  no  educare  i Re , follecitandolo  a 
fono  fiati  nudriti  da  una  Lupa  . tutto  ciò  che  vi  è di  grande,  e di 
Se  non  è fuori  del  probabile , che  bello  . Aggiugncte  parimente  , 
il  figliuolo  diJunSoprafiante  alle  che  %4fiiagc  per  confermar  l’ Al- 
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lianza  , che  far  volle  co’  Permani , 
offerì  a Cambi/e  loro  Generale , fua 
Figliuola  Mancane  ; ch’egli  amò 
»!«]>  hi'cy-  (a)  Tempre  teneramente  Ciro,  ch’era 
t»  fyinnut  nato  da  quel  maritaggio  ; e che 
avendo  oftervato  in  lui  , benché 
non  foffe  ancora  fe  non  fanciullo, 
inclinazioni  degne  di  un  Eroe  , lo 
dichiarò  £uo  Erede,,  e Tuo  Succef- 
fore  nel  Regno.  Io  quanto  a Cam- 
bi f e , Padre  di  Ciré, non  era  egli  di 
un  nome  moltoofcuro  r non  oflan- 
te  tutto  quello  ne  abbiano  potuto 
dire  Erodoto,  e Giurino  ; e ve* 
deremo  nel  feguente  capitolo  , 
che  in  quanto  riguarda  la  nafeìta, 
egli  non  la  cedeva  in  conto  alcuno 
a’ Re  de  Medi, 

L’ Ufferio  ha  fcritto , fopra  l’an- 
no del  Mondotre  mille  ducencin- 
quan fette,  checolla  morte  di  Sar- 
danapaìo , Orbace  liberò  i Mèdi  A al- 
la fchiavitudine , folto  di  cui  era- 
no; eh’  eglino  vifTero  liberi  ,fenza 
. dipendere  da  un  Sovrano  fino  all’ 
anno  mille  ducen-novancaquattro, 
nel  qual’  eleffero  Dejoce  , che  ave- 
va maneggiati  i loro  affari  con 
(noltozelo,edeflrezzar  e non  vo- 
leva darli  la  pena  di  governarli. 
Sopra  Tanno  del  mondo  tre  mille 
ducen  novantafèi  dice  r che  of- 
fervafi  in  Erodoto,  eh’  Ecbatana, 
la  quale  è i’ Acmet a di  Efidrafia  fab-' 
bricata  da  Dejoce  ; nel  libro  di 
Giuditta,  da  Arfaffad;  e eh’ è fa- 
cile da  quello  il  giudicare , che  Ar- 
faffad fia  Dejoce  . Dopoque.lo  , 
che  morì  Tanno  tre  mille trecen- 
quoranfette,  regnò  Fr aorte , cb’ef- 
> ( fendo  flato  uccifo  fotto  Inaine , 
, 1 l’anno  mille  trecenfefsanra nove, 

ebbe  per  fuccefTore  il  fuo  figliuolo 
daffare  i 1 quale  Tanno  tre  mi  He  tre 
cen-novant’otto  fece  uccidere  i 
primi  Uficiali  delTefercito  degli 
Sciti , da  lui  invitati  ad  un  convi- 


to , e che  pofeia  non  durò  molta 
fatica  a drfcacciare  il  rimanente. 
L’anno  tre  mille  quattrocento  tre 
AJiiage  prefe  per  mo glie  Ariena fi- 
gliuola di  Aliotte  Re  della  Lidia  : 
e Tanno  tre  mille  quattrocento 
quattro  n’  ebbe  un  figliuolo  nomi* 
nato  daffare  , eh’  è il  Dario  di  Me- 
dia , di  cui  parlali  nel  nono  capi* 
tolo  di  Daniello,  echeavevafef- 
fantadue  anni  quando  regnò  pec  la 
morte  di  Labineto,  o Baltaffar . At- 
tefla  nel  luogo  rnede(ìmo,che  Cam- 
bifie  figliuolo  di'  Acbemene  Re  di 
Per  fia  fposò  Mandane  , che  AJiiage 
aveva  avuta  dalla  fua  prima  mo* 
glie,  e che  non  fi  deve  rapportar* 
fene  a Ctefia>  il  quale  dice  , che 
Afiiag*,o  Afitage  non  fu  congiun* 
to  con  Ciro  in  alcun  grado  di  fan* 
gue  . L’ anno  tre  mille  quattrocen* 
quarantotto,  daffare  , o Ciro  fi  fece 
vedere  alla  teda  delTefercito  con- 
tro il  Re  di  Babilonia , contro  en- 
fio , e contro  i loro  Alitati  ; feonfif- 
fe  le  loro  truppe:  e T^erigliffor  fu  uc- 
cifo nella  battaglia.  L’anno  rrerniL 
le  quarrrocenfcfrantaquattro  Ciro. 
afliflito  d»’  Medi  batté  Tefercito  di 
Baltaffar  ; lo  afTtdió  dentro  Babilo- 
nia , dove  fi  era  falvato  dopo  1» 
feon fitta  ; prefe  la  Città  Tanno  tre* 
mille  quattrocenfeflantafei,  e die- 
de il  Regno*  della  Calde**  Darindi 
Media v ovvero  a daffare • figliuolo* 
d r -Affitterò  , o Afitage.  CiroefEcad  o 
paffato  dalla  Caldea  nelle  Perfia , 
dalla  Perfia  nella  Media fposò  le 
figl  iuole , ed  unica  erede  di  daffa- 
re , che  le  diede  la  Media  in  dote  r 
e Tanno  tre  mille  quattrocenfeO 
fant’otto  fi  vide  Monarca  dell’  O- 
rienrtfper  la  morte  di  Cambife  ,e  di 
Afiiage. 

Il  Cavaliere  (fi)  Giovanni  Mar* 
shin  fuppone  non  meno  che  Tilt 
ferio,  du t daffari , e due  Aftiagi  ; 

* D a ed 
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cd  ofserva  dopo  (a)  Efchilo,  che 
Ciro  non  fu  che  il  Terzo  Re  di 
"Per fin  . Dice  che  apprefso  Erodo- 
to , daffare  Terzo  Re  de’  Medi , fi- 
gliuolo di  Fraorte,  ebbe  per  Succcf 
forefuo  figliuolo  A/iiage,  che  poi 
fu  fpogliatò  del  fuo  Staro  da  Ciro  : 
che  apprefso  Senofonte,  AftiagePtì- 
mo  Re  dc’Perfiaui  ebbe  per  Succef- 
fore  fuo  figliuolo  daffare  ; dopo 
quello  conchiude,  che  quello  A- 
ftiage  o Dario  Medo  era  figliuolo  di 
daffare  dì  Aledia , o Affilerò  fecon- 
do Daniello  , e Padre  di  daffare, 
ovvero  Affilerò  Perfo  Medo  : che 
quello  iffucro  più  giovane , che  fu 
ilSuccelTore  di  fuo  Padre  nel  Re- 
gno de’  Terfi-Medi  , è fiato  il  vero 
Marito  di  Efterrt  . Dice  che  Dario 
Medo  non  regnò  nella  Caldea,  ma 
nella  Vtrfia  : che  nell’ Ifioria  San- 
ta, e nella  Profana  non  fi  vedrà 
ch’egli  Ila  fiato  Re  di  Babilonia  ; 
e che  quelle  parole  di  Daniello-, 
Dario  di  Media  , che  aveva  quafi  fef- 
fantadue  anni  , ricevette  il  ffegno  , 
non  provano  ch’egli  fofse eletto, 
ovvero  che  fuccedefse.  Al  contra- 
rio,egli  fuppone,  che  fieno  un’  in- 
troduzione a ciò  che  fegue , e non 
una  conclufione  di  cièche  prece- 
de : e che  nella  ediziooe  di  Giunio 
fono  fiate  polle  per  quella  ragione 
nel  principio  del  fello  capitolo.  , 
Adamo  Ruperto  mette  nel  nu- 
mero delle  favole  quello,  che  molti 
Autori  hanno  fcritto  , che  Dario 
facefse  una  correria  nella  Caldea  j 
che  coll'  affiftenza  di  Ciro prendel- 
fe  Babilonia  -,  e che  dividefsero  il 
Regno  fra  loro  dopo  di  quella  pre- 
fa. Suppon’  egli,  che  il  Padre,  ov- 
vero l' A volo  di  Dario  ch’era  Mede,  fi 
facelfe  abitatore  di  Babilonia  ; Da- 
rio Originario  della  Media  facelke 
il  fuo  foggiorno  in  quella  Città; 
e dopo  la  morte  di  Baltajfar,  fofse 


eletto  o dal  popolo,oda’piùrag- 
guardevoli  dello  Statò;  il  che  ha 
fpofto  Daniello  con  quelle  parole  : 

Dario  il  Medo  ricevette  il  Bggno  , ov- 
vero , fecondo  la  efprelhone  Cal- 
dea, ricevette  il  I{egno  da  un  altro, 
tbe  a lui  lo  diede  . Queftoè  quanto 
potrebbe  efsere  contermato  da  que- 
lle parole  del  medefimo  Profeta  t 
Ilpritno  anno  di  Dario  figliuolo  di  Af‘ 

/itero  della  Stirpe  de' Medi , ebe  fu  /la* 
bilito  /opra  il  H^gno  de' Caldei  . Ru- 
perto,  che  nel  medefimo  luogo  lì 
adira  contro  coloro , i quali  credo- 
no che  quello  Dario  Ila  Ciaffare  fi- 
gliuolo di  Afiiage,  fofiiene  che  que- 
llo ultimo  è Serfe  Padre  di  Dario  ; 
e che  Arpago  non  ardi  efeguire  il 
comandamento  dì  A/liage  per  ti- 
more , che  dopo  la  morte  di  quello 
Re,  Mandane  fua  figliuola  , che  do- 
veva fuccedere  nei  Regno , non  li 
vendicane  della  di  lui  crudeltà  ; 

(a)  il  che  non  gli  farebbe  potuto 
venire  in  mente , fe  Afiiage  averte  ly/ /' 
avuto  un  figliuolo,  il  quale  avertè  j.  6. 
ereditata  la  Corona.  Da  opinioni  de  Emmd. 
cotanto  diverfe  fi  può  conchiude-  T- 

re,  che  quella  Ifioria  non  è mai r„t<,  Cremai. 
(lata  bene  fpiegata  .*  e fenon  vi  è*-  «9-  W». 
giorno,  nel  quale  molte  verità  non 
lì  feoprano  , fi  può  dire,  che  quello  umpor. 
giorno  di  Iacee  uno  che  deve an-?.>. 9- 
Cora  venire  in  ordine  alla  vera  Suc- 
certionede’Re  della  Media.  r 
Per  quanto  riguarda  il  Marito  db 
EJlerre,  Adamo  Ruperto  crede  col- 
lo Scaligero , e con  molti  altri,  che 
quello  fia  Affatto , ovvero  Artafer • 
fe  eh’  ebbe  il  nome  di  Longimano , 

;e  fequelio,  che  dice  ( b ) Gugliel- (b) Stbikmr, 
mo  Schickardo  forte  certo , che  i Il’ Pi- 
nomi di  Ciaffare  , Affare  , Offiiarte,  (3 

ed  alle  volte  Offare,  lignificano  lo  a], 
fi  erto  che  Affuero , che  tutti  fono; 
fiati  compofii  da  Ard-Scbir , che 
lignifica  Farina,  e Ialiti  e che  Bah- 

man 
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wt»  Daraf-dnfi , ovvero  Longiotano 
fu  il  primo,  al  quale  i Maghi  die- 
dero quello  titolo , avercbbefi  tro- 
valo il  marito  di  Efierre  ch’èefpref- 
fo  per  Aftuero.,  perchè’ prima  di 
lui  con  vi  fu  alcuno  che  avcf- 
fe  ricevuto  il  foprannome  di  Ard- 

scbir . *■ 

v • * ; • 

CAPITOLO  VI. 


De'  Hf  della  Verfia. 


t> 
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KWonto-Ettfir.o , ch’è il  Kara- 
Denti  s de'Turchi  ,/jvvero  il 
ìrlar.'tyero  , fino  alla  entrata  del 
Golfo  Arabico  , ch’è  io  Stretto  di 
»)L’Ifoti  (a)  Eab  el  Mandel ,\i  Verfia  antica 
li  Bab-el-  nel  fuo  gran  fplendore,  aveva  di 
«?i*cui  dr-  ^«^ezz»  cinquecento  leghe  di 
«uito  può  Alemagna  ; di  iunghezzalètteceo- 
elferdidue  to dall’  Elhfponto  , OVYKBO  StrcCJft 
gran  Ifghe*  di  Gallipoli , fino  affa  imboccatura 
mezzo  dell’  dell’  Indo,  ovvero  Sind  . Dalla  par- 
entrat»  del  te  del  Settpntrione  era  terminata 
Jò^ch’dta  dal  Mar  Cafpio  , dall’  Ofto  , o Abia- 
divide  in  mu  > dalla  montagna  del  Caucafo  ; 
due  Cana-  all’  Oriente  dall’  btdo  ; al  Mezzodì 
!‘  Le  no”u  dall’ acque  del  Golfo  Verfico  ; all’ 
Terra  2f<r-  Occidente  dall  'Eufrate,  dal  Tigri, 
ma  , fe  non  da’  gioghi  de’  monti  "Hi fati , ovve- 
g“" e°Ul-  r°  Curd‘  ’"c  àd\' Graffe  oggidì 
trettanto  Arai,  Afais,  Bend  ernie , Cajacz,  ed 
dall»  Coda  ^cbiarcji,  fecondo  le  diverfecon- 
fini!tdir!m-  ‘rade  che  bagna . Dall’imboccatu- 
pettoaJCa-  ra  dl  *ìue"o  hume  fino  a quella  del- 
ibi Z*ila.  l'Indo,  ha  di  lunghezza  quattrocen- 
, “•  t0  leSh.e  di  Alemagna;  ducenfef- 
" * fanta  di  larghezza  dall’  Offo  fino  al 

Golfo  di  Baffora , ovvero  d’  E!  Ka- 
* v > * W'  ^lcre  Tc'fia  » le  d ue  Medie , 

fi.  , la  Mefopo  tamia , la  Caldea , e l’Affì- 
>.-  ria , di  cui  ho  di  già  parlato  , la  Su- 
fiana,\zbcania,hMargiana, l'Aria, 
la  Battriana , la  Sogdìana , la  Varo- 
e**-'--  - . pamifa ,.  la  Drangiana , l’Aracofia , la 

" Gsdrojia,  la  Regione  dc'Vartbi,  e la 
' Tutte  Vrima,  ' 


Caramania  erano  comprefe  in  tutto 
quello  gran  fpazio  di  terra  . 

La  Sufi  atta  oggidì  Cujijlan  , ed 
Elaran  , fituata  (ralla  Provincia 
ii.Earfi  , ed  il  fiume  di  Ditzef 
aveva  per  fui  Capitale  Sufi  , ora 
Sut , Sofie  a , Sufiber  , Defu , o v vero 
che  ftgnifica Giglio , non 
meno  eh  e Sufi;  ed  alcuni  ancora 
ne  fanno  due  Cittì  . Dalla  par- 
te del  Settentrione  ella  è vicina 
ad  una  parie  dell’ AJfiria , all’Occi- 
dente alla  Babilonia  , ovvero  J> 
rak  el-Arab  bagnata  dal  Tigri  $ 
verfo.il  Mezzodì,  al  Golfo Terfi- 
co  ; ed  in  quello  Golfo  è Flfola  di 
(è)  Babar avi , o Babarnt,z\V  intor-  ^ jy,  j,’. 
nodi  cui  pefeanfi  le  Perle.  JuU  Balia- 

La  Ir  canta  ,-ovver o il  Kilan  ha 
avuto  quello  nome  fecondo  Ole* 
rio,  dai  popolo  che  l’abita,  ilqua->V»/to*,to4. 

. le  chiamafi  Kilcb , ovvero  fecondo  &r.0<u bar- 
zitti  , comprende'  il  Kilan  , ed  il 
Mazanderon , o hla%andran  . Le  fue  t&.i. e*p  $. 
Città  principali  fono  Strabad,  W- 

cbt , e Kaiser  . La  fua  Capitale 
ch’era /rcania  è oggidì  nominata  Viaria 
T%irtz«m , fecondo  alcuni , Caftan  ; dell'India, 
cd  in  una  contrada  di  quella  Pro-  Jt  IP2rt*  "** 
vincia  è la  Tubar] fi an  o Tubar e/ì bau , ^ 

eh’  erano  i A lardi  al  tempo  di  Alef- 
fandro  . Le  noflre  Relazioni  più 
recenti  numerano  come  le  princi- 
pali Ci  ttà  à'fir canta  , Firuz-cub , Su- 
: kar-Mbad\  Mion-  Kic/lè,  Giru , E erb- 
abai, Ciarman , Esfiref,  &c. 

La  Marginila  è ÈSar  abad , dovè 
fi  vede  una  Città  del  medefimo  no- 
me , e quelle  di  Amai , e di  Damf-  'fi' 
,Kban  . Tolommeo  ne  ha  pollai*  4 
fituazione  fralla  lrcania  all’  Occi-  • 
dente  , la  Scitbia  al  Settentrione , 
e la  Battriana  all’  Oriente  . £11»  , 
comprende  , fecondo  i nofiri  Au-^ 
tori,  la  maggior  parte  della  Pro- 
vincia  di  Kbetntqu  colla  parte  più 
Occidentale  delCóraftan  t e forfè 
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per  quella  ragione  alcuni  hanno 
dato  il  nome  di  Cor  affati  alla  Mar- 
xiana. 

L*  siria  con  una  parte  della  Bat- 
triana  è il  Cor  affati  : e le  fue  Cittì 
principali  fono  Eri , Erat  o Herard, 

Touff  o Meebed,  Tbwtt,  'Njfabur , El- 
la avev’  altrevolte  quella  di  Sìria, 
il  di  cui  nome  ha  una  gran  relazio- 
ne con  quello  di  Eri  o Erat , di  si. 
kffatidria , e di  Bitaxa . Tolommeo 
le  ha  data  la  Partita , o la  C amma- 
nta all’Occidente  , la  Drangiana  al 
Mezzodì  &c. 

La  Batt  riatta  e la  Sogdiarta  com- 
prendot.'o  una  parte  di  quello  che 
i Tartari  "Usbeki  hanno  in  poflef- 
fo  ; ed  il  fruirne  di  battro,  che  og- 
gidì è,  fecondo  alcuni , Bocara,  ov- 
vero Bucbjam  ) ha  dato,  fe «fedeli 
a Quinto  Curzio,  >1  nome  alla,  fua 
Capitale  , ed  all*  fua  Provincia. 

Le  fue  principali  Città  fono  Sa- 
nar Kand  famofa  pei  la  nafeita  di 
Tttnttr- Lenb  : ed  io  Bocara  nac- 
que Onori  , sili  Ben  Sairi  , ovvero 
jfvif cma  gran  Medico  e «ran  Fi- 
iofofo . 

La  Taropamifa  , ora  Sablefibon  , 
ebbe  il  fuo  primo  nome  dalla  mon 
tagna  di  Taropamifa , che  n’  è vici- 
na, e eh ’è  un  ramo  del  Tauri  nomi- 
nato da’Perfìani  Terdelis , da’  Tur- 
chi Elvtind,  e Cauca/'o,  fra  limar  , — , y — . ... 

Cafpio  , ed  il  marinerà  . Come  |-più  ragguardevoli  strbi 


quello  monte  flrndefi  dalla  Licia 
fino  al  Calai,  gli  Antichi’ diedero 
ad  effò  il  nomedi  Tauro  , fecondo 
Stefano  il  Geografo , perch’eglino 
chiamavano  Tauri  le  cofe,  la  gran- 
dezza delle  quali  era  eccedente. 
E’ vero  tuttavia , che  il  Sanziodi- 
ce  nella  fua  (a)  Minerva,  che  que- 
fta  è una  parola  puramente  Sciti- 
ca, e che  Tauru  Ogni  fica  il  Facitore, 
o per  dir  meglio^il  "Padre  de'fiumi . 
Le  fue  Cittì  principali  fono  bekf- 


sibad , Bufi  , sìbt,  Sor  enti , Duki , 
silun  Kan,  e Candabar , che  fu  tolto 
al  Gran  Mogol  da  Scia  Abas  R* 
della  Perfia . 

La  Dragiana , ora  Sefcbiftan  , Piu 
V flati  o Sijìan , è la  Provincia  che 
abitavano  i ùtangi , le  di  cui  Città 
antiche  erano  siriajpa,  e Proptajia . 
Quelle  di  oggidì  fono  Siflan,  Ketz, 
&c.  Tolommeo  ne  ha  polla  li  fi- 
nizione UzW'slracofia  all’  Oriente, 
la  CaramaniaDiferta  all’Occidente, 
la  Gedrofia  al  Mezzogiorno,e  l' strìa 
al  Settentrione . ' 

U sir  ac  o fi  a è.fccondo  il  Cluverio, 
il  Candabar  , prefo  dal  Mogol  a)  Re 
di  Perfia  . Diceff*che  la  fua  Città 
di  iraeofia , Cita ^ o Cofen  fofle  fab- 
bricata fopra  il  fiume  di  Stimante 
da  Semiramide  : ed  i Geografi  han- 
no numerati  i Pargieti , che  pofei* 
furono  chiamati  sirimofpi  , ed  E- 
vergtti , i Sidri,  i lfefiti,  ed  i Eoriti 
fra’fuoi  Popoli  . Le  nollte  rela- 
zioni la  mettono  vicina  al  Regno 
di  Sindi . 

La  Gedrofia  è il  Mtkran  ; ed  al- 
tri la  prendono  per  il  Kbefimur  , ed 
Wpuzaratte  . Le  fue  Città  princi- 
pali (orto jMa^ran,  Fircbk  ,Cba]ak  , 
ócc.  Si  numerarono  fra’luoi  Po- 
poli antichi  gli  Orbiti , i Parfiri , ed 
i Burniti  ; Traile  fue  contrade.  Para - 
Jena,  e Parifena  : fra’ funi  fiumi 
fra  Ile  fue 

! striti , e 


(b)  Gli  o- 

nem, li  Bo- 
ri.mino  il 
Pa.ft  de* 


Città  più  celebri  Parfi 
Cani.  ( b ) 

Il  Paefe  de'Parti , nominato  di- 
verfamente  da’  Viandanti , sii  Ge- 
bai,  sirak-el  stizem , Hiera £ agemi , 
stgrak,  aveva  per  fua  Capitale  Eca-  'c10 * 
tompile , così  detta  da  cento  por-  Arak  Ptr- 
te  che  aveva  , ovvero  da  cento  lira- 
de  che  conducevano  a quelle  me-  |,  dJdTA» 
de- fi  me  poite  • Credono  alcuni  , raba  , ett% 
che  quella  fu  Spaban  , stfpakam, 

Spalar»,  o ìfpakvv»  ; Cjji  olfervafi 

nel 


t. 
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nel  viaggio  di  Oleario  che  avanti 
di  Ttmur-Lencb  ella  era  nomina- 
ta Sipaban,  per  il  gran  numero  de’ 
fuoi  Abitanti,  e per  la  raflègoa, 
•he  vi  fi  dava  a’Soldati,  i quali  for 
Davano  in  quel  luogo  un  corpo  di 
tfercico.  Soggiugne  l’ifteflò  , che 
la  parola  Spaban  è il  plurale  della 
parola  Sip a,  che  nell’antico  lin- 
guaggio de  Perfiditi , e degli  Z libe- 
ri , lignifica  Efercito  : che  perciò 
Bella  Perfia , il  Colonnello  è detto 
Sipefalar  ::  e che  dopo  la  morte  di 
Ttmur-Lencb  fi  nominò  Ifpaban  , 
con  una  piccola  trafpòrtazionedi 
lettere  . Pare  eh’  Erberto  creda  -, 
eh’  lfpaban  fia  l’antiea  Città  di 
oifpa,  e che  di  -Afpa  fi  abbia  forma- 
to Spabvvn , come  lo  pronunziano 
oggidì  i Ve rfiani . £’  chiamato  an- 
cora Dar-el  Scitene/  , cioè  a dire , la 
Città,  nella  quale  il  Re  fa  la  fua 
refidenza  . Alcuni  Autori  gli  dan- 
aio otto  leghe  di  circuito, e dicono 
che  dalla  parte  di  Truffa,  l’uno  de’ 
foci  Borghi , che  altri  chiamano 
Zuffa , e Ciolfa , ed  ancora  Seffei,  H 
fiume  diSenderu,  che  viene  dalle 
montagne  di  Demavvend , bagna 
le  mura  di  quella  Città  . Le  rela- 
zioni più  recenti  c’  infegnano  , 
che  Zuffa , Julfa , ov  vero  Cioffa  n’  è 
lontano  una  mezz’ora  di  cammi- 
fio,  e che  il  fiume  di  Senderu  patta 
fra  quelle  due  Città  inuna  dittan- 
Ea  quali  eguale  . Ma  quello  fiume,  j 
che  le  divide  , non  toglie che  I 
Zuffa  fia  uno  de’  Borghi  à'if-  j 
paban.  Ve  n’ è un’ altro,  che  chia- 
mafi  Gbìeber-iAba.l , i»  Colonia , ov- 
vero pimóra  de’  Cbebers , perchè  « 
fnoi  Abitanti  vi  hanno  portata  la 
Religione  amica  de’  Perfiani  : c 

Strció  nell’  Indofian  fi  chiamano 
•rfi  , o Varfi  . Sono  nominati 
idainfi , o Maghi  dagli  Arabi;  da’ 
Turchi,  Gatrs,  o Gbtaours , dalla 
'•-r  - . » 


parola  generale  , che  lignifica  Va- 
gano , Infedele  ; e da*  Perfiani  colla 
propria  parola  , -Atash  Parafi,  d‘^#« 
tefeb , cioè  a dire , Fuoco , e Verefi, 
che  fignifica  Adoratore,  i 

La  Caramania , oggidì  JOerman 
fi  (lendeva  fìoo  al  Golfo  di  Ormui , 
ed  era  divifa  in  due  parti  . La  pri- 
ma era  terminata  al  Settentrione 
dalla  Caramania  Diferta-,  all’Oiien- 
te  dalla  Gedrofia-,  al  Mezzodì  dal- 
\' Oceano  Indico ; all’  Occidentedal 
Serto  Terfico  , e da  una  parte  della 
Perfia  . La  Diferta  aveva  la  Perfia 
all’Occidente,  l’aria  al  Levante, 
l’altra  Caramania  al  Mezzodì,  la 
Partbia  al  Settentrione  . Le  fue 
Città  principali  fono  Kerman  , Bu - 
<»OVr  , il  porto  di  Kuefiecbf-  : ed  il 
Figheroa  dice , che  chiama  vali  C«- 
ramania  Diferta  tatto  il  paefe  , 
eh’ è limato  lungo  lafpiaggia  del 
Golfo  Ter/tco  , dal  Capo  di  Gua- 
riti fino  all’imboccatura  dell’  Eia- 
frate , e comprende  le  Provinciédi 
Lara  , e di  Oejfa  che  fono  il  Regno 
di  Monbareca  , ed  il  paefe  di  Mar 
goftan. 

.Dopo  aver  veduto  quanto  po* 
teva  contenere  la  Perfia,  bifogna 
vedere  i fuoi  Re  : e fenza  carica- 
re il  Lettore  colle  diverfe  opinio- 
ni degli  Autori  fopra quello , che 
riguarda  il  tempo  de' loro  regni, 
fi  ricorderà  , che  Serfe  Secondo  di 
quello  nome  regnò  due  meli , fe- 
condo Eufebio  ; e Sogdiano- fette. 
Serfe  regnò  un  anno,  fe  fi  pretta 
fede  a Diodoro  , che  fi  accorda 
intorno  a’ fette  meli* di  Sogdiano. 
MaCtefia  limita  il  regno  di  Serfe 
Secondo  a fei  meli  ,e  quello  dà 
Sogdiano  a quindici  giorni . Sia  co- 
me fi  voglia  , l’ Illoria  de' Perfia- 
ni non  è men  confufa  di  quella 
degl  i JtJfirj , e de’  Medi , non  foto 
perchè  coloro  , che  feguitaoo  a 
D 4 Tal- 
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Talmudirti  non  (<i)  riconofeono  quando  erano  giovani  ; e non  toc* 
'/! -.di  qu-d  ^ non  <!«««»  Re , de’quali  parlali  co  in  conto  alcuno  i loro  maritag- 
Cfr'Hm  fa  nella  Scrittura , Ciro , Cambife , Da-  gi , perchè  troppo  mi  allontanerei 
timarpr.atg  rio  figliuolo  d’f/^yp-,  c Serfe  ; ma  dal  mio  (oggetto. 
fiSrìtldl?-  anc01?  perchè  fopra  l’ordine  di  Dicefi,  che  Ciro,  il  quale  fog» 
ttmor.qu.m  quelli  medefimi  Rè,  c degl:  altri,  giogo  due  gran  Stati,  e fondò  Tlm* 
ìc*dhi“’”  che  ,0r0  fuccedcttero  » I*  m*ggiof  perio  de’ Perita  ni  , fu  chiamato 
Ajfardfi-  Parte  deg1.’  Inorici  non  è d’accor*  1 Spaco  ^ dal  nome  di  Colei  , che 
otArtaxer-  do  . Aggiugnete  che  non  vièco*  lo  nudri,  ovvero  perchè  fu  nudrito 
vtJ?4"  **  ’ **  quale  fiapiù  valevole  a con-  col  latte  di  Cagna  , che  da’ Medi 
Htftt- *°nde.te  > quanto  la  conformità  de’  di  oggidì  è chiamata  Saac  . Alcu- 
tj  Fi'ìw.  Nomi  nelle  Succeffioni , e nelle  ni  Rabbini  per  quello  lo  hanno 
Monifn*-  Famiglie  j e c he.Dario  ed  Aria-  chiamato  Bcn  Calba,o'iwe\o  Figlino. 


n | . i * ) w CU  OSAI 

«finendo  flati  i Nomi Comu- 
Vaa.p.iti.  nj  de’ ile  di  Perfia , come  quello 
di  Faraone  l’ è flato  de’  Re  di  Egit- 
to, non  è cofa  flrana , che  li  trovi 
tanta  fatica  nel  diftinguerli . 

Giufeppe  Scaligero  riconofce 
quattordici  Re  , numerando  i 
fette  meli  de’ Maghi  , i fette  di 
Artabano  , i due  di  Serfe  , ed  i 
fette  di  Sogdiano  . Altri  non  ne 
contano  che  dieci  Re  , perchè  ri- 
ferifcono  i lètte  meli  di  Artaba- 
*o  agli  anni  del  regno  di  Serfe : 
idue  meft  di  Serfe  Secondo  di  no- 
me , agli  anni  del  regno  di  ^ri- 


chiamato Bcn-CaIba,ovveiO  Figlino, 
lo  di  Cagna  . Larifpofla  dell’ Ora- 
colo a Crefo  : Cb'eglt  averi  tutto 
a temere  per  fé,  e per  tlfuo  Rfgne  , 
quando  un  Mulo  regnerà  nella  Pere 
fia  , feolbra  autorizzare  la  opinio- 
ne di  quelli , i quali  hanno  credu- 
to, ch’egli  folle  figliuolo  di  una 
Principeffa  , e di  un  Privato  » 
che  non  doveva  efifere  ih  troppo 
gran  confiderazione  nel  mondo  . 
Ma  s’  egli  è flato  chiamato  Mur. 
lo  , è perch’egli  era  nato  di  un 
Perdano  e di  una  Meda  ,-  ed  i 
Perfiani  non  erano  allora  in  tan- 
ta gran  flima  , quanto  i Medi  . 


ftrfe  Longimano  ; ed  i fette  ntfi  Nel  capitolo  precedente  hotiferi* 
del  regno  di  Sogdiano  al  primoutn-  t°  un  pafìo  di  Diodoro  , che 


no  del  regno  di  Dario  il  Bajlardo . 

Terfepoli  , Safa  , ed  Ecbatana 
furono  le  tre  Città  della  Refiden- 
, za  ordinaria  di  quelli  Re  : e nel 

loro  Sigillo  , come  lo  Scoliafle 
ttìVàl.Cìe.  di  Tucidide  ha  ofTervato  , vede- 
ai*,  piato  ?afi  0 '*  «t«t»o  di  Ciro-,  0 il  ritrat- 
ia  jled>ia-  co  del  Re  cbe'regnava  . ovvero 
de  Pner»  • un  Cavallo  : perchè  il  Cavallo 
L^edp’t*  efa  con^acra^°  *1  Sole , ch’ara  il 
TtttuU.  a-  Dio  di  tutti  que’ popoli.  Aveva- 
ptl»t  PI»-  no  un  Aquila  d’  Oro  nelle  loro 
ìtr.tt,  Vita  <ji  Guerra  e fopra  il 

Cltm.Altx  txno  anno  del  Regno  di  AleJJan- 
Tirtftt,iii,i  Aio  vedremo  qualche  cofa  della 
‘ptim^Ct*-  • (W  Non  parlo  della  ma- 

«ubiti  tic  «riera  , colla  qual’ crino  -educati, 

. •.<  c e-  W . 


c'infegna  di  qual  maniera  Cambi- 
fe  educò  fuo  Figliuolo  Ciro  ; e (k 
non  torte  flato  dinafeira  illufire, 
è credibile  che  non  gli  farebbt 
mai  caduto  in  penderò  , e nem- 
meno averebbe  avuto  il  modo,  dà 
dargli  una  educazione  degna  dà 
un  Re  . Serfe  ne  giudicò  del  tutto 
diverfamente  , allora  che  miran- 
do in  collera  Aio  Zio  Artabano^ 
che  lo  dirtuadeva  di  portar  lefun 
armi  contro  la  Grecia,  Io  veglio , 
d irte , non  effe  re  né  figliuolo  di  Dario 
del  fangue  dì  Iftafpe , di  sfarne , di 
Ariamene  , e di  Teifpeo -,  nè 'numerar' 
reCambife , Ciro,  ed  ^ichemene  frj 
mieiAntenati,ft  io  no»  mi  vendico  dt- 
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jflAtenìefi . In  quella  rifpofla  ci 
fa  conofeere  la  fua  flirpe,  nominan- 
•**  v*  do  Dori»,  Ijlafpc , Arfami , striti  me- 
ne , Teifpeo , dalla  parte  del  Padre  ; 
e-dalla  parte  della  Madre  , Ciro, 
Cambife , Acbemene  . , 

■ Refta  a faperfi  fe  la  Famiglia  di 
Acbemene  era  molto  antica  :e  que- 
llo è quello  di  che  non  può  dubi- 
tarli , fe  fi  conviene  del  pillò  di  E- 
rodoto  : Che  i Ter/ìani , cioè  a di- 
re, quelli  della  fehiatta  di  Terfi , 
Perfe , ovvero Ter/eo , eranodifeefi 
dagli  Aehemomdi  parenti  de’  Vafar- 
ga di  . Quanto  alla  Genealogia  di 
Terfeo,  è facile  il  venirne  a capo, 
/trace  ebbedi  MclìjfaX>canina , Foro- 
neo  Padre  di  Api , il  quale  di  T'fjobe 
fua  Sorella  ebbe  Argo  marito  di 
Evadne . Da  quelli  due  ultimi  nac- 
que Jafo  Padre  di  Agenore,  il  di  cui 
figliuolo  fu  chiamato  Argo  .Da 
quello  Argo  medefimo  nacque  un 
fecondo  Jafo , Padre  d 'Jo  Madre  di 
Epafo , il  quale  della  figlinola  di  un 
Redi  Egitto, 'chiamata -Afe^ebbe 
ani  figliuola  nominata  Libia,  della  i 
quale^effrnra  generò  Pelo,  Padre 
di  Danao,e  di  Egitto  : e quello  ulti- 
mo ebbe  per  figliuolo  Linceo  padre 
di  A baine . Acri/ìo , e Vrero  erano  fi- 
gliuoli di  A6ante,edt  Eca/id: ed  A- 
trifio  ebbe  una  figliuola  nominata 
Dande  , madre  dWerfeo,  di  cui  il 
figliuolo  Alceo  fu  padre  di  Amfi 
frione , marito  di  Alane m madre 
di  Ercole,  ch’era  nel  tempo  degli 
Argonauti,  e che  fecondo  alcuni 
fu  loro  compagno  nel  viaggio . 

■Ciò  fuppollo,  ècofi  indubitata, 
che  Ciro  figliaolodi  Cambife , e ni*" 
potè  di  Acbemene  non  poteva  effe 
re  inferiore  nella  nafei.-a  a’Re  della 
Media,  nè  a’  Re  delia  Perita;  poi* 
dhèqttefli  ultimi , fecondo  il  tefti- 
tinonio  di  Erodoto,  venivano  da 
forfè , o Perjf;  edi  P trioni  eran  di- 
À 


fcefi  dagli  Acbemenidi  , cioè  dal 
primo  eh’  ebbe  il  nome  di  Acbcme - 
ne  in  quella  famiglia  . E’ ancora 
molto  degno  di  ofTervazioiie , che 
in  quanto  riguarda  la  fignificazio-' 
ne,  non  vie  differenza  alcuna  fra' 

(<»)  Acbaman  da  cui  fi  è formato  vi  A- 
Acbemene,  e Cores , da  cui  i Greci  clama*. 
hanno  fatto  Ciro;  perchè  l’uno,  e I(i*‘ 
l’altro  lignificano  Sole.  *"• 

Credono  alcuni  Autori , che  C> 
rcs , che  fi  può  fpiegare  per  Signo- 
re, fia  il  foprannome,  ch’egli  ri* 
cevetteda’Perfiani , i quali  davano, 
al  Sole  da  erti  adorato,  l’aggiun- 
todi  Cores , ovvero  Corefer  ; e che 

Sue’ popoli,  i quali  avevano  quo- 
o Principe  in  ringoiare  venera- 
zione, l' onoralfero  coll’  iflelTo  ti- 
tolo, col qualeavevano  per  collu- 
me di  onorare  il  loro  Dio  . So-  j 

no  ancora  perfuafo  , che  Qores  J 
ovvero  Ciro,  che  nel  linguaggio  de’ 

Perfiani  lignifica  Sole,  come  dopo 
Ctefia  lo  diffe  Plutarco,vengadall* 

Ebreo  Cberes , che  ha  la  medefima 
lignificazione  a caufa  del  gran 
fplendore della  luce , che  locircon-  • 

da  : ed  i Perfiani  nominano  ancora 
oggidì  il  Sole  Chur  e Cursbid.  Altri 
credono  ch’egli  folTe  detto  Kirf 
perchè  nacque  nella  Media , che  nel 
quarto  libro  de’Re  ha  il  nome  di 
Kir  : ovvero  che  gli  fia  flato  dato  il 
foprannome  di  Cir, dal  fiume  di  Cir 
chiamato  ancora  Kur  da  alcuno  de’ 
nollri  Viandanti.  Notali  da  (!>)  Ci-  (M Cìe.l.  t. 
cerone  che  Ciro  credettedormendo  tt,D,t’l,as. 
d i vedere  i 1 Sole  a*  fuoi  pied  i ; ch’e-  ytj  F ul[fm 
gli  procurò  per  tre  volte  ioutil-  mi  .«  Mif* 

' mente  di  prenderlo;  che  feppe da’  Sar  <^sdu- 
Maghi,  che  que’tresforzi  gli  pre-  XnCrlt'^* 
fagivano  trent’anni  di  Regno  : il  Sac.p.n*. 
che  fu  giuflificato dall’avvenimen- 
to, perch’egli  aveva  quarantanni 
quando  regnò,  ene  vifTe  fettanta.  , 

Su  quello  palio  , l’Ufifcrio  dice, 

eh» 
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che  il  nome  di  Corei  gli  fu  dato 
forfè  dalla  fpiegazione  del  fogno. 
Jd  quantoalia  qualità  di  Sire  , che 
diamo  a nortri  Sovrani,  c quella  di 
Sir , chedanno  gl’  log Icji al  loro  Re, 
non  credo,  che  quella  parola  venga 
da  fi»  , comf  1’  ho  letto  in  alcuni 
Autori , ma  dal  Peritano  , Sor , che 
lignifica  'Principe,  Sovrano , Capo, 
pfOta  44.  Comandante . 

Nel  rimanente  è fiato  parlato  di 
Ciro  da  Ifaia  intorno  a ducent  'an- 
ni prima  che  forte  nato  . Ciò  fi 
legge  , la  dove  fta  regiilrato , che 
Ci'O  i il  Paftor  del  Signore  ; che  com- 
pirà il  di  lui  volere , dicendo  ancora 
a Ger ufate mine  : Tu  farai  rifabbri- 
cata, ed  al  Tempio  : tu  farai  fondato . 
Ofserverò  ancoradi  partaggioche 
nella  Scrittura  Sette  perfone  fono 
, fiate  predette  prima  del  loro  tra 

feere;  Ifotaele  figliuolo  di  Àbramo 
e di  Agar  -,lfaac  figliuolo  di  Àbra- 
mo e di  Sara  f Salomone  figliuolo 
di  David  ; Jofia  Re  di  Giuda  ; Ciro 
Re  di  Perita  ; Giovanni  Battila, 
cGetu  Criflo.  Da  Ifaia  P iftertòCi- 
roè  dinominato  MeJJìa , Criflo  , ov- 
vero, Tinto-,  di  modo  ch’egli  èrta- 
lo in  qualche  maniera  la  figura  di 
GesuCriJio,  le  riflette!!  che  il  no- 
me di  Corei  lignifica  Sole , e Gesù 
Crijlo  è il  Sole  di  Gtuftuia  , e la  l'era 
Luce  , fe  fi  ha  riguardo  alla  Tua 
TJnxiorte  , cioè  a dire  alla  fua  l'oca- 
vene, ovvero  Stato,  al  quale  fu  chia  . 
rnato  da  Dio  .•  e quella  Vacazione  è 
molto  più  ragguardevole  che  l’O- 
lio, il  quale  impiegava!!  a favore 
de’ Re  nel  Vecchio  Tellamento , 
fe  fi  aggiugne,  ch’egli  trafle  gli 
Ebrei  dalla  loro  fchiavitudine di 
Babilonia,  come Gesu-Crifio  bali 
berati  gli  Uomini  da  quella  del 
(«)T ini.  Demonio  . Egli  fu  infintilo  ne’ 
-TV  ■»'  Mifterj  della  Teologia  da  Daniel- 
AUnZir  ^ fe  fi  dà  fede  a (<0  Tcodoret©  ; ed 


ofservafi  da  San  Cirillo  , che  dopo  Ctm 
aver  letta  la  Profezia  d’ Ifaia,  ne  pTè- 
refiò  égli  nel  fondo  del  cuore  com-  t»  3.  de  lo- 
morto  fino  a confefsare , che  non  vi  I'**'  • 
era  altro  Dio  che  quello  degli  Ebrei . 

Egliaveva  la ftatura grande,  il 
volto  bello,  il  nafo  aquilino,  lo  $ 
fpirito  vivo , l’animo  nobile  ; e pa- 
reva, che  la  natura  non  lo  arefse 
fatto  fe  non  per  comandare  • Ad 
efaminarlo  nelle  fue  inclinazioni  , 
era  degno  di  tutta  la  fua  felicità  ; 
e quando  la  fortuna  avefse  anco» 
di  più  operato  per  efso , non  ave*, 
icbbe  che  pagato  i fuoi  debiti . 

Mirò  i fuoi  Sudditi  come  fuoi 
Figliuoli  , e ne  fu  chiamato  il 
Padre  . Onorò  colla  (uà  fiima  e 
co’  fuoi  favori  i Meritevoli  ed  i 
Letterati,  e ne  fu  detto  il  Protet- 
tore . 11  piacere  che  ha  rovinata  la 
maggior  parte  de’  Principi,  non  lo 
allettò  , e diceva  che  la  cafiità  era 
il  primo  ed  il  maggior  ornamento 
delle  Femmine  . Era  modello  » 
tieonofeente  , gijfto,  civile,  fo» 
brio,  prode,  generofo,  e fplendi- 
do  •*  e chi  vorrà  vederne  un  bel  ri- 
tratto , non  ha  che  a vedere  quel- 
lo, che  ce  ne  ha  lafciato  Senofon- 
te . Con  tuttociò  fu  biafimatoda 
Platone  , per  aver  commefsa  la 
educazione  de’Figliuoli  alle  Fem- 
mine ed  agli  Eunuchi  ; e fenza 
mentire  , è difficile  che  i Principi 
i quali  fono  di  quella  maniera  alle- 
vati abbiano  inclinazioni  che  fica 
molto  nobili  . Se  le  difpofizioni 
naturali  che  hanno  31  bene,  non 
refiano  guade,  nèdall’  efempio,  nè 
dalla  malvagia  educazione , non 
può  attribuirli  al  cafo  ; è un  colpo 
del  Cielo  ed  un  miracolo. 

Ciro  ebbe  due  mogli , Bardar» 
figliuola  di  Dario  il  Meda  , e Caf> 
fandate  figliuola  òiFaritafpe  Padre 
di  Adirmene  . Egli  ebbe  (a  terza , 

1 fecon-  -j 
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fecondo  Ctefit;  la  quarta,  fecondo  inni  avanti  la  Nifcita  di  Gena* 
Polieno,  nominata  Tolteti  figlino'  Crilìo. 

hdi^tpri^it  c Dlodoro  gliene  hi  La  fui  terza  guerra  fu  contro  gli 
data  la  quinta,  ch’è  Meroe.  Di  Caf-  foni , e gli  Eolj  foggiogati  da  ~dr- 
fandane  figliuola  di  Farnafpe  , ebbe  pago  ; e la  quarta  contro  Balta/far 


due  figliuoli  ,Cambife,e  Smerdile  tre 
(a)D tCyro  figl'Ool Meroe , sìriftona. 
J'b.Mitk.  («)  Ebbe  delle  guerre  molto 
eonfiderabili  ; la  prima  contro  M 
i>mp.rpat.  >'che  fecc  Pigione . e fpogliò 

ija  Q[t f.  del  fuo  Regno;  e nel  luogo  mede 
fimo,  nel  quale  lo  vinfe , fece  fab 
1 .bricare  la  Citrà  di  Tafacarta  fOTa- 
fagarda  . Così  ella  è nominata  dal- 
la maggior  partedegl’iflorici, ben- 
ché fi»  veriffimo  , che  li  doverebbe 
{c:\vrTeFaras-JCartba  , la  Città  de’ 
Perfiani*, ovvero  Taras-Gai, da  Pa- 
rai , che  fignifica  Perfìano , e da 
Cad  , cioè  a dire,  Efercito,  Truppa  . 
Nel  fello  capitolo  del  quinto  libro 
di  Quintò-CurziÒ,  ella  è nominai» 
"Ptrfagad  ; e ben  fi  vede  ohe  il  prin 
\ '•  clpio  è Greco  e Latino,  e non  fi  è 
confervato  il  Perfiano  fe  non  nel 
fine  della  parola. 

La  feconda  guerra  fu  contro 
Crefo  Re  di  Lidia , a cui  la  fua  pof- 
farza  divenne  fofpetta  , e volle 
▼endicare  fuo  Cognato  ~4fliage , e 
rimetterlo  iti  pofTeflb  del  fuo  Re* 
gno, fecondo  Erodoto,  o foccorrer, 
fecondo  Senofonte,  gli  *AjJirj , co’ 
quali  era  entrato  inallianza  . Co- 
me l’ efercito  diCrefoen  indire- 
mo forte  di  Cavalleria  , Ciro  pensò 
di  opporgli  de’Cammelli,  de’quali, 
per  quanto-fi  dice,  rCavaliinon 
portbno  Icffrirh  la  villa,  nè  l’odore; 
e con  quello  artificio  tutta  la  Ca- 
..  Galleria  dì  Crefo  fu  sbaragliata  ; 
it  che  1’  obbligò  a ritirarli  io  Sardi 
eh’  era  la  Capitale  del  fuo  Regno . 
Ciro  affediò  la  Città,  e la  prefe  l’an 
no  tre  mille  quattrocen-venticin- 
^ «lue  , il  quattordicefìmo  del  Re- 

gno  di  Crefo , cinquecen-qugran-fe* 


Re  di  Babilonia  . Per  renderti  pa* 
drone  di  quella  Città  , che  non 
aveu-bbe  potuto  cfpugnare  , fe  non 
con  un  miracolo,  fece  fare  molte 
fofse  larghe.e  profonde:finfe  pofeta 
di  levare  i’afsedio:  e quando  i Babi- 
lonefi  credevano  efser  liberi  e non 
penfavanoche  a trafluliarfi,  rivolle 
in  que’canali  il  corfo  dell’  Eufrate  ; 
entrò  in  Babilonia  col  fuoefercito 
nella  flefsa  notte,  in  cui  Baltajfar 
faceva  un  convito,  del  quale  fi  di- 
feorre  nel  capitolo  quinto  di  Da- 
niello . Quello  Re  vi  reftò  la  notte 
medefima  uccifo,  come  loattefic 
quel  Profeta, e vi  è di  cheftupirfi  , 
che  Zonara  il  quale  era  Criftiano  , 
ne  abbia  potuto  aver  dubbio  . Ma 
è (ufficiente  il  rapportacene  alla 
Scrittura  , e P aggiugnere  dopo 
Senofonte,  ch’egli  fu  uccifo  da  Ca- 
bria , e da  Gallata  Principi  Caldei , 
che  fi  era  no  ricoverati  nell’efercit* 
di  Ciro  , e di  Dario  il  Medo  ; i quali 
primi  entrarono  in  Babilonia  , ed 
qfsendofi  impadroniti  del  Palazzo, 
fi  vendicarono  di  quel  Re  lalcivo, 
il  quale  aveva  fatto  uccidere  il  fi* 
gliuolo  dell'uno  alla  caccia,  ed 
aveva  fatto  a Gadata  il  maggior 
affronto , che  polfa  farli  ad  un  Uo- 
mo di  onore  . 

La  fua  quinta  guerra  fu  contro  x 

i Maffageti  , Popoli  della  Se  tibia 
sfatica  Occidentale  , di  quà  dal 
monte d’/m«o,  o sflkai  : ed  alcuni 
hanno  fatto  venire  i Goti  da  quei 
popoli , perchè  la  parola  di  Majfa - 
£c/i,ècompof!a  di  Mai, e Getti;  (è)  .» 

perchè , Mai,  Afe/,- ovvero  Mefoc,  e Antiqmita- 
Geter,  Nipoti  di  Sem  occuparono 
la  Battriam  . Quella  ultima  guer-  ,,  t, 
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« -gli  divenne  Funefta 
avelie  feguito  il  configlio  di  Crefo 
•vercbbc goduto  in  ripofodi  tutta 
la  gloria,  che  aveva  acquifiara.  To- 
rniti parimente  Regina  degli  Sciti 
«li  efprefiTeperun  Araldo,  che  fe 
noti  voleva  predar  l’orecchio  alla 
pace, gli  era  facile  paflar  V Graffi: 
ch’ella  fi  offeriva  di  foddisfàrlo 
con  un  duello , ovvero  eh’  ella  non 
arerebbe  mancato  di  andarlo  a ri- 
trovare, s’egli  non  voleva  pafiTare 
il  fiume  . Ciro,  a quella  proferta  , 
deliberòdi  attendere  la  Regina  col 
iuo  efercito  ; ma  cambiò  parere 
perconfiglio  A'iàrcfo,  iiqualègli 
fece  vedere , che  s’ egli  avelie  rice* 
voti i fuoi  nemici  nel fuo Stato,  e 
folle  coflretto  a prender  la  fuga , 
poteva  perdere  tutto  il  fuo  Regno: 
che  poco  guada  gnerebbe , quando 
ancora  guadagnane  la  vittoria; e 
chea!  peggio  andare,  era  più  Gcu- 
ro  l’afTàJirli,  che  l’afpettarli . 

* Sopra  quello  configlio  , palla 
l’ iAra/fe  : e quando  fu  un  pocoa- 
vanzato, abbandonò  il  campo  che 
aveva  feelto,  dopò  aver  la  feiate  al- 
cune menfe  cariche  divinp,  edi 
vivande,  come  fe  pentito  fi  fofse 
della  fua  iraprefa  , e Tomiri  a quf- 
fta  nuovacomanda  a Sargabifce  fuo 
figliuolo  d’  incalzarlo  colla  terza 
parte  delle  fue  Truppe  . Quello 
giovane  Principa  che  punto  non 
intendeva  l’arte  del  guerreggiare, 
in  vece  di  feguirarlo , ovvero  di  ri- 
conofcere  i fuoi  nemici,  entrò  nel 
campo  poco  prima  da  elfi  abbando- 
nato, permife  alle  fuegenti  di  bere 
il  vino,  che  vi  trovarono  : e Ciro 
che  non  mancò  di  efserne  informa- 
to , ritortili  al  Campo , li  forprende 
la  notte  feppelliti  nel  vino,  enei 
Tonno,  li  taglia  a pezzi,  prènde 
S porgati  fe  o Sorgabifce , il  quale  non 
fi  fervi  della  libertà,  che  Ciro  gli 
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concefse  , fe  non  per  ucciderli  *: 

Torniti  che  non  cerca  va  altra  con  (il- 
lazione, che  nella  vendetta, per  per* 
fuadere  a’ Perfiani , ch’ella  erari- 
dotta  alla  difperazione,  finfedi  ri- 
tirarli ; ed  avendoli  condotti  in 
luoghi  angu(li,‘caricolli  con  tanto 
ardore  e fuccefso  in  quelle  sfilate, 
che  di  ducento  mille  Perfiani  , co’ 
quali  ella  ebbe  a combattere,  non 
ne  reflò  pur  uno  per  potere  recar  la  ./  w t 
nuova  di  quella  l'confitta  • Ciro  fu 
trovato  fra’ morti  ; eia  Regina  gli  , 
fece  troncar  la  tetta  , (a)  fecondo^* 
Etodoto,  e fecondo  Giufiino,  ben-  ttCyi,  Hr- 
chc  Senofonte  lo  abbia  creduto  retl-  t. 
morto'  di  una  morte  Tranquilla  • 

Quella  medelima  Regina'  lo  fece  objt'.lii. 
impiccare,  fe  dafsene  fede  a Dio-  cttfitt  1. 1. 
doro  . Purè  Ctefia  attella,  che  il 
doro  vantaggio  fu  eguale  nella  bat-  xm.  luftit. 
taglia,  che  lìdie'dero  : Che  Ciro  ì.i.Ludon. 
avendo  una  guerra  contro  Smorto 
Re  de’ Dettici , i quali  erano  popoli  ùftriai . 
della  Margiana  , cadette  da  cavallo  Vet.TtR.sJ 
in  una  battaglia  ; che  un  Indiano  ann'  J*7** 

10  ferì  nella  cofciacol  giavellotto  ; 
e che  dopo  tre  giorni  morì  per 
quella  ferita  . Balla  vedere  nella 
Biblioteca  del  Fozio  ciò  eh’  è cava- 
to da  Creda  ; il  quale  vuole  che 
Ciro  non  da  fiato  parente  di  sìjìut- 
ge , c nelle  particolarità  della  di  lui 
Moria  è contrario  agli  altri  in  que- 
lla materia. 

S’ egliè  vero  ancora  ciò  che  dice 
Strabone , che  fia  molto  più  ficuro 

11  predar  fede  ad  Omero , e ad  E- 
liodo,  quando  ci  parlano  de’ loro 
Eroi , che  a Ctefia , ed  ad  Erodoto; 
che  fi  può  giudicare  di  Diodoro,  il 
quale  confefsa  egli  ftéfso  , aver  ca- 
vato da’fei  primi  Libri  di  Ctefia 
tutto  ciò,  che  riguarda l'^U/ìrta} 

Che  puòdirli  da  noi  di  Manetone, 
cheli  fa  pafsare  per  un  Vaneggiane 

, te , ed  è fiato  infermo  da  Giulio 
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Africano  ; di  quello  eh’ è flato  fe- 
guito  da  Eufebio  ; e di  quefl’ ulti- 
mo , di  cui  Giorgio  il  Sinceltoè 
fiato  il  Copifta?  Quello  è quan- 
to a conchiuderG  è facile  ; ed  io  mi 
contento  di  quivi  aggiugnere  , che 
Ciro  ebbe  una  memoria  tanto  feli- 
ce , che  chiamava  tutt’i  Soldati 
del  fuoefcrcito  col  loro  nome . Gl’ 
Iflorici  dicono  ancora , eh’  egli  fu 
il  primo , eh’  ebbe  la  cura  di  far  nu- 
drire  un  prodigiofo  numero  di  Ca- 
valli , che  traile  dalla  Caldea  , e 
dalla  Lidia , perchè  per  lo  addietro, 
fecondo  Senofonte  , fe  ne  vedeva- 
no di  rado  in  Perfia  , ch’èun  Pae- 
fe  coperto  di  montagne.  Ma  egli 
avvezzò  così  bene  i Tuoi  fudditi  a 
montarli  ed  a fervicene , ch’era  co- 
fa  vergognofa  , per  poca  firada  fi 
avètte  voluto  fare,  l’andare  appiedi. 
Quella  è la  cagione  per  la  quale  , 
eflendo  prima  chiamati  Elimei,  o 
filamiti,  furono  fecondo  alcuni, 
nominati  Pcrfiani  dalla  parola /’o- 
rafeb,  che  fignifica  Cavaliere  : ed  il 
nomedi Pcrfiano,  che  non  trovali 
neila  Scrittura  prima  del  tempo  di 
Ciro,  lì  trova  ne'Libri  di  Daniello, 
di  Ezechiello,  diEfdra,  diNee- 
mia , di  Ellcrre,  e ne’Paralipome- 
ni , ovvero  Cronache-  Euftatofo 
pra  il  primo  Libro  della  Iliade,  fa 
dirivare  Pcrfiano  da  Perfeo\  ed  io 
ho  ligiàparlato  At'Perfiani.  Altri 
lo  diducono  dall’Ebreo  Parai,  cioè 
a dire , Rompere,  Dividere , Straccia- 
re, Rapire , da  cui  è flato  formato 
Peres,  che  fignifìca  Girifaleo,Sagro, 
ovvero  qualche  altro  Uccello  di 
rapina,  come  fe  i Perfiani  fodero 
fiati  Uccelli  di  rapida  ; genti  che 
non  cercallerofe  non  dividere,  ra 
pire,  o diliruggere  1’ altrui  avere. 
Si  può  ancora  didurre  da  Potai, 
cioè  a dire , Stendere,  perchè  que’ 
popoli  molto  fi  dilatarono  per  le 


loro  conquide:  e quanto  alla  paro- 
la Par/v  , l’Autore  della  Cronaca 
di  Alettìndria  dice, che  Sefoffri  do- 
po aver  fuperati  i Verfiani  , fece 
pattare  nel  loro  paefe  quindici  mil- 
le Sciti,  che  perciò  furono  nomi- 
nati "Parti,  perchè  nel  linguaggio 
degli  Sciti  , "Parto  lignifica  Bandito, 
Fuggitivo.  Ma  non  vi  è maggior 
differenza  fra  Pcrfiano , c V arto,  che 
fra  lAjfirio,  ed  ^iturio . 

Cametfcia  , o Cambife , figliuolo 
di  Cos'andane , e di  Ciro  , gli  fucce- 
cedette.  Ciro  medefimo  avendo  ri- 
foluto  di  far  la  guerra  a’  Mijfagtti, 
lo  dichiarò  Re  , ed  in  fua  alfenza 
comandò  fotto  quello  titolo  nella 
Per  fio  . Il  nome  di  Cametfcia , o 
Cambife  , non  fi  trova  nella  Scrittu- 
ra ; ed  è nomi  nato  ./ ijfuero , ^ irta- 
ferfe,o  ^irtajfafia , eh’ era  fecondo 
alcuni, il  foprannome  de’Re  di  Per - 
fia  , nel  modo  ifteflò , che  gl’Impe- 
radori  Romani  erano  nominati  Ce-  „ 
fari,  ovvero  ^Augujli.  Egli  fu  alle- 
vato fragli  Eunuchi , e fratte  Fem- 
mine , e quello  è un  dire , che  non 
potette  avere  una  educazione  più 
infelice  . Dopo  di  ciò  non  vi  è di 
che  flupirfi  ch’egli  fia  flato  diffi- 
dente, credulo,  gelofo,  lafcivo, 
imprudente , collerico , ambiziofo, 
e vendicativo. 

La  fua  prima  guerra  gli  fu  fortu- 
nata; elacauft  non  n’  è comune. 
Mandò  egli  in  Egitto  un  Amba- 
feiadore  al  Re  *Amafi\ cagione  di 
domandargli  in  matrimonio  fua 
figliuola,  per  configlio  di  un  Me- 
dico Egizio,  che  da  ^tmafi era  fla- 
to dato  a Ciro  per  guarirlo  da  una 
infermità  , e che  inter. ìatneAte  o- 
diava  il  proprio  legitimo  Re,  per 
etter  flato  coflretto  dal  di  lui  co- 
mando ad  abbandonare  tutta  fa  fua 
famiglia  ,.  11  Medico  credette,  o 
che  ~imafi  averebbe  un  afflizione 
incotti- 
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incomprenfibile  fé  gli  da ffè  ciò  che 
domandrva  ,o  che  fe  trovava  qual- 
che ptetefio  per  negarlo»  averebhe 
ivuioCambife  per  nemico  ; e che 
in  quanto  ad  elio  lui  Tetterebbe 
vendicato  da  qualunque  parte  pie- 
gatte  Pattare  . Amafi  effendofi  im- 
maginato che  Cambife  non  volerti 
fua  Figliuola  per  moglie , gli  man- 
dò mieti , figliuola  di  ciprie,  come 
fegliaveùe  mandata  lapropria  ,e 
quando  gli  ebbe  feoperto 

l’inganno,  egli  ne  tettò  cosi  fenfi- 
bilmente  otti- lo  , che  per  vendicarli 
di  quella  ingiuria,  fece  marciare 
contro  di  lui  un’  efercito  numero- 
fo.  Benché  avefse  intefo  per  ili  ra- 
da la  di  lui  morte,  non  lafciò  di 
pattar  piàavanri  : ifsiliTfarnme- 
mito  fuo  figliuolo  e fuo  Succefsore, 
prefe  Veìu/io, con  un  artifìcio,  di  cui 
parlerò  in  qualche  altro  luogo  ; 
perfeguitò  il  Re,  e lo-  fpogliò.del 
fuo  Regno-  Comandò  ancora  che 
ttcavafse  Amafi  At\,  fuo  fepolcro, 
fofse  sferzata  , e bruciato  in  una 
pubblica  Piazza  , e fuefeguito  il 
fuo  coma  mio .. 

Ftc’egli  gràndittìmi  preparati- 
vi per  far  la  guerra  a’  Cartagine  fi  : 
ma  quell’apparecchio  fu  inutile, 
perchè  i Fenicj , loro  A Iliaci,  non 
vollero  contro  di  ettifrrvirlo:  e più 
di  cinquanta  mille  Uomini  ,.  che 
pofeia  mandò  nella  Libia  contro 
gli  Ammoniti , (<i)  Tettarono  fepolti 
lotto  monticelli  prodigiofi  di  fab- 
bia  da  un  vento  impetuofo'tgitati  . 

La  fua  quarta , ed  ultima  guerra 
fu  contro  gli  Etiopi;  e la  fortuna 
non  lo  trattò  piò  favorevolmente 
in  quella  y che  nelle  altredue.  Il 
Re  di  Etiopia  ,che  ne  ricevette  una 
Vette  pompofa  di  porpora  » una 
catena  , e de’ braccialetti  d’Oro, 
profumi , e vino  di  Fenici » , fece 
cooofcere  agii  Ambafciadori , ebe 


lo  regalarono  con  quelli  prefenti  „ 
che  i fuoi  Schiavi  ttrafeinavano 
dietro  di  etti  catene  d’oro  molto 
più  pelanti  di  quelle  che  gli  erano 
mandate  per  fuo  ornamento;  che 
tutti  que’  donativi  gli  erano  fofpet- 
ti,  eccettuatoli  Vino , che  molto 
gli  piacque  . Rifpoft  loto» quando 
fìaccotfeche  non  eranoalpiùche 
onoraci  Spioni  : che  il  I(tdi  Terjìa 
era  ingiuflo  nel  voler  mettere  infebia - 
vit udine  ‘ Vomirti  »,  che  non  la  avevano- 
mai  offefo  . Dopo  di  ciò  tefein  pre- 
fenza  loro,  con  due  dica  un  grand’ 

'Arco»  ed  avendolo  allentato , lo 
diede  ad  etti.e  difse  \oto:cbe  quando 
i Terjiani  avcjfcro  fatto  altrettanto  , 
potrebbero penfare  alla  conquifia  della 
Etiopia  . Cambife  irritato  per  que- 
lla rifpotta  mette  infieme  contro 
.Ji  lui  u» grand’ efercito-;  ma  con  • 
tanto  poca  cautela  intorno  a’  mezzi 
di  farlo  fofiìftere  , ch’efsendolì 
t impegnato  nel  paefe  , fu  coftrett» 
di  ritornare  vergognofamente  in 
Egitto  fenza  vedere  il  nemico  ;* 
dopo  aver  mangiate  le  bettie  da 
forni  ».  vittuto  di  erbe  che  final- 
mente gllmancarono  nelle-  fabbie„ 
ed  elserfi,  nudrita  delle- carni.  dh„v  . 
molti  foldati  ..  In.  fatti  »,  di  dièci 
che  venivano  coftretti  ad.eftrarre mian  Mor- 


ii forte , quello  fovr*  di.cui  la  for-  ‘‘j!’1- *:M- 
te  cadeva  per  fuadifgrazia,  fervi-  (sp  Mi- 
ti agli  altri  di.altmento  . Egli  fe  ebotlDUbtr. 
la  prefe  contro  il  Dio.degli  Egnj  : Oi/fntt  A- 
e com’egli  ne  celebravano  la  fetta  ' ^ 

, in  Memfi,  comandò  fofse  condot-  trffi-BUai 
to  a lui  il  Dio  Api,  ch’eraun.f'i-  * 

tello  ( b ) nero  , fegoato  in  ftonte 
con  una  macchia  bianca  ; aveva  f,q.J*tabut 
la  figura  di  un’Aquila  fai  dorfo-, 
quella  di  uno  Scarafaggio  nel  pa-  F*- 
lato,duepeii  nellacoda  . Traflif-  lu.  Nino), 
fe  egli  quel  Dio  nella  cofcia  con  ttApiaBo- 
un  colpo  di  pugnale , con  cui  ere-  ^SjfvST 
deva  pattargli  il  ventre;  e doma  n-  odoratili 


Cap.  VI.  Defy  della  Per  fui . 6% 

dò  : Se  i Dei  di  Egitto  erano  compo-  fta  è detto  Taniojfarce.  Per  foddisfa- 
fii  di  carne,  edifangue  , efilafcia - re  alla  crudeltà , di  cui  G era  fatta 
vano  ferire  dagli  Uomini  ? Dopo  un  abituatone,  fece  morire  fen- 
quefio  bel  colpo, fece  battere  cru-  z’alcuna  occafione  dodici  Perfia- 
delmente  i Sacerdoti  j uccidere  ni  delle  più  illufiri  famiglie  det 
' tutti  coloro  che  celebravano  la  fé-  fuo  Regno  : e fi  può  formargiu- 
fla  di  *dpi;  e non  perdonò  nem-  dicio  del  fuo  umore  dalla  maniera, 
meno  a’  loro  ^Templi , che  reftaro-  colla  quale  riconobbe  la  buona  in- 
no per  fuo  comando  abbattuti  . tentone  di  (<t)  Vreffafpe , che  lo  (a)  V,J.  Si- 
Per  aver  fognato,  che  Smerdi  fuo  configliava  per  fua  riputazione , e d»  l,a- 
fratello  doveva  regnare,  non  ebbe  per  fua  falute,  d’ intermettere  un  **• 
fe  non  penfieri  per  la  di  lui  rovina,  poco  la  inclinazione  ch’egli  mo- 
* diede  in  fegreto  a Prtffafpe  un  Grava  di  avere  al  Vino  . Dopo 
comando  afiòluto  di  ucciderlo,  l’avvifo  di  quefio  Favorito,  Cam- 
Dicono  alcuni  Autori  eh’ egli  non  bife  beve  fino  all’  eccello  , coman* 
comandò  che  fofleuccifo,  fenon  da  al  figliuolo  di  Trejfafpedi  anda- 
perchè  aveva  tefo  con  due  dita  il  re  alla  porta  di  una  Sala  , e di  flar- 
grand’Arco  che  il  Re  di  Etiopia  fene  ritto  in  piò  colla  manofiniflra 
aveva  dato  agli  Ambafriadori  ; il  fopra  la  tefia  . Ubbidifce  il  Pan- 
che non  aveva  potuto  fare  alcuB  ciullo  al  comando  del  Recheten- 
Perjìar.o  , per  qual  fi  fia  defi  rezza,  de  un’arco  e gli  parta  il  cuore  col 
e per  qual  fi  fia  forza  di  cui  abbia  primo  colpo  di  freccia  chefcocca . 
potuto  fervirfi  . Il  genere  di  fua  Gli  fa  fendere  il  petto , ed  avendo 
morte  non  è molto  certo;  perchè  prefo  il  ferro  della  freccia  , e mo- 
gli uni  dicono , che  lo  fece  uccide-  Grato  al  Padre  come  il  figliuolo 
re  in  una  caccia  ; gli  altri,  che  lo  era  fiato  ferito  direttamente  nel 
fece  annegare  nel  mar  Pp/fo.  cuore:  Mira , gli  dice , fe  ho  la  mano 

La  palliane  ch’egli  aveva  per  fua  ferma  , e lo  fpirito  turbato  dopo  l'ec- 
Sorella ^itojfa  fu  cosi  grande  , che  cejfodelbere  . Non  averebbe  man- 
fi  rifolvette  di  fpofarla  : e quando  catoun’altra  volta  di  uccider  Cre . 
ebbe  domandato  a coloro  eh' erano  fo  , il  quale  gli  dava  a conofcere  , 
defiinati  aU’atnminillrazrone  del-  che  tanti  omicidj  potevano  ren- 
la  giufiizia  ; fe  alcuna  Legge  per  derlo  odiofoa’fuoi  Sudditi  , ed  a’ 
metteva  a Fratelli  lo  fpofare  le  loro  Forefiieri , fenon  avelie  ifeanfata 
Sorelle  ; rifpofero  a quello  Tiran  la  morte  colla  fua  fuga . Fra  tutt’i 
no,  di  cui  temevano  : che  nonno  fuoi  misfatti,  notafi  da  Erodoto, 
vavano  Legge  alcuna  , che  autori  ch’egli  fece  un'azione  degna  di 
%affe  quefii  maritaggi  ; ma  che  ne  lode  , benché  mefeoiata  di  una 
avevano  trovata  un’altra,  che  auto-  grandi  dima  fe  verità  contro  Sifanni 
rnxava  tutto  ciì , che  facevano  t P*  Capo  della  Giufiizia  , che  fi  era 
della  Ver  fia  . D’altro  non  fud’uo-  lafciato  corrompere  dal  danajo  . 
po  per  renderli  giufio  quell’ ince-  Dopo  aver  comandato  che  folle 
fio  ; efposò  dipoi  Meroe  , l’altra  fcorticato,  fece  attaccare  la  di  Ini 
faa  Sorella  che  ancor  uccife , ben-  pelle  fopra  il  tribunale , dove  fla- 
chè  folle  gravida  , perchè  l’era  bili  Otane  fuo  figliuolo  , e loav- 
fpiaciuta  la  perdita  di  fuo  fratei*  vertì  di  mirare  la  pelle  difuoTadre 
lo  S merdi,  o Mergi , il  quale  da  Ctt • ogni  qual  volta  vcleffe  giudicare  alca- 
a . 
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no , nel  timore , che  cadendo  nelmede- 
fimo  fallo , non  foffe  punito  collo  fieffo 
.fupplicio . 

Mentre  gli  affati  dell’  Egitto  ,e 
della  Siria  l’occupavano , "Patibile, 
che  aveva  laputa  la  morte  di  Smer- 
di, Taniofarce,  o Oropajlei rateilo 
del  Re,  ch’era  venuta  a cognizio- 
ne di  pochi,  porca  fui  Trono  fuo 
fratello  Smerdi , il  quale  col  nome 
aveva  ancora  la  fifonomia  , e la 
datura  del  fratello  del  Re  . Man- 
da Araldi  nelle  Provincie,  e fa  fa- 
pere  a tutti  i Tuoi  Sudditi , die  in 
4 avvenire  avellerò  a riconofcere 
Smerdi  figliuolo  di  Cjro  , ch’era 
più  degno  di  comandare  ad  eflì , 
che  il  Tiranno,  il  quale  non  era 
famofo  fe  non  per  i fuoi  Incedi, 
per  la  fua  ubbriachezza  , e per  i 
fuoi  omicidi  . Cambife,  ch’era  al- 
lora nella  Siria,  a quella  novèlla  , 
chiama  PtcfaJ'pe  -t  gli  rimprovera 
la  poca  cura  che  aveva  avuta  di 
ubbidirgli  ,'  e non  retta  meno  ftor- 
dito,  quando  quetto  Minittro  Io 
accerta  di  avere  per  fuo  comando 
uccifo  Smerdi , e gli  conferma  la 
certezza  di  quella  morte,  per  tutto 
ciò,  che  vi  era  di  più  Santo  fra  'Ver- 
fieni  . JIRe  ben  giudicò,  che  Pa- 
rivi* , da  lui  lafciato  Reggente 
prima  di  andare  nell’  Etiopia  \ era 
la  cagione  di  tutto  quel  difordine  ; 
ch’egli  aveva  introdotto  fuo  fra- 
tello Smerdi  in  vece  di  quello  eh’ 
era  flato  uccifo  da  Vrefafpe  ; e 
iìccome  in  collera  lanciotti  fopra 
il  fuo  Cavallo  per  far  marciare  il 
fuoefercito  contro  i Maghi , retto 
fetito  nella  cofcia  dalla  fua  fpada  , 
(a)  Htrede-  ( a ) eh’  era  ufeita  dal  fodero , e mo- 
’fròb  ili “ hnaImentedi  quella  ferita  , o in 
Antiq.'cl.\.  Ertatene  di  Siria,  o in  Damafco,o 
Cttfiei  />•  in  Babilonia . Ctefia  dice , che  do- 
fud  Phot  A.  pQ  morte  di  Smerdi  fuo  fratello , 

fu  tormentato  da  fpaventevolifo* 


gni  ; e lifeiando  alcuni  pezzi  di  le- 
gno per  trattullarfì  , fi  trafitte  un 
nervo  della  cofcia , ed  undici  gior- 
ni dopo  ne  morì  : e quetto  Re 
ch’era  foggetto  al  mal  Caduco,  fu 
a tutti  gli  Ebrei  io  sì  grande  or- 
rore, che  lo  dinominarono  il  2 
vo'Habucodonofor  . Regnò  fe'anni 
fecondo  Giofeffo , fette  anni , cin« 
que  mefi  fecondo  Melantone , eia 
maggior  parte  de’ Cronologifti  : 
ed  è verità  che  regnò  ott’anni  fe- 
condo cert’altri,  fe  numeranfi  li 
fette  mefi  de’Mtghi , (4)  ovvero  fi  *- 

aggiungono  all’anno,  in  cui  fi  vi- 
de  regnate  infieme  con  Ciro,  che  a *8 or  t/l 
Io  aveva  dichiarato  Re , prima  che  saldai.  Ab 
andafle  contro  gli  Sciti . 

Il  Fallo  Smerdi  non  durava  fa-  fan  hoc  no- 
tici veruna  nel  trasformarli,  per  men  Mogi 
che  fi  rattom  igHava  al  Vero  ; 
che  i Redi  Verjta  portavano»  voi-  Magic  Ia- 
to coperto  da  un  velo  per  ettere  in  (“la  fio  fuit 
maggior  venerazione  a’ loro  Sud- 
diti  ; e perchè  Vrefafpe,  eh’  egual-  tidmi  Por- 
mente  temeva  il  Popolo  ed  iMa-  chtron  Ma- 
ghi , diceva  altamente  non  av«‘"%*f£®JT 
egli  uccifo  il  figliuolo  di  Ciro  Anony- 
Ma  benché  Smerdi  per  meritarli  mi 
l’ammirazione  e l’amore  de’Per->r,‘  G(2r*~ 
nani,  avelie  rinunziati  tutti  i dO'  j„o(una. 
nativi,  co’ quali  le  Provincie  ave- 
vano regalati  i fuoi  Anteceflòri, 
quella  generalità  divenne  fofpetta 
ad  Otane , che  aveva  lo  fpirito  meir 
to  penetrante , non  poteva  dubita- 
re che  Cambife  non  avette  pregato, 
primari  morite  i primi  della  Per- 
fia,  di  non  lalciar  pattare  il  Re- 
gno a 'Medi , perchè  i Maghi  erano 
della  Media  ; e vedeva  ancora,  che 
Smerdi , il  quale  non  ufeiva  in  con- 
to alcuno  dal  luo  Palazzo , non  vi 
chiamava  ordinariamente  fe  non 
perfone  che  lo  confermavano  nella 
fua  diffidenza  . Per  chiarirfene* 
fece  domandare  fegretameote  a 
fedi- 
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Redima  Tua  figliuola  ch’era  in  Pa- 
lazzo, s’ ella  dormiva  eoa  Smerdi 
figliuolo  di  Ciro , ovvero  con  Mer- 
li fratello  di  "Patiate  : e coro  e re- 
dima non  potette  rifpondere  a que- 
lla domanda,  la  fece  pregare  d’in- 
formar Pene  da  Stoffa  moglie  di 
Cambife  . Quando  Teppe  che  le 
Dame  del  Re  erano  alloggiare  in 
appartamenti  feparati , e non  v’  era 
commerzio  alcuno  fra  loro , le  fece 
dire  che  la  prima  volta  che  quello 
Smerdi  l’avefTe  feco  di  notte,  ed 
egli  dormile  di  un  Tonno  profon- 
do , ofservafse  fe  le  Tue  orecchie 
fòfsero  tagliate,  perchè  Cambife  le 
aveva  fatte  altrevolte  ad  efso  lui 
tagliare  per  certi  misfatti,  de’qua- 
li  era  flato  convinto  • E’  per  Io 
meno  la  verità , (a)  che  Mije Gusb 
Mattai Mi-  nella  lingua  Perfiana  , un 

je-Gush,  Domo  che  ha  le  orecchie  talliate-, 
quei  temi-  e Mohammed  Al  Firauzabad  de- 
tum aunbut  ^uce  ja  Cutb , il  nome  di  Ma- 

omettiti*  io  • Ma  quefto  è quello  , che  io 
tat . Foretti  duro  fatica  a credere , quantunque 
neeìjaijpt - vj  qz  un3  grandiflìma  conformità 
ffleT.n  Ar àh.  fra  quelli  due  Nomi  : perchè  ave- 
p.  146.  rebbe fatto meflieridi  efsere  lenza 
Orecchie  per  efser  Mago  : fe  non  fi 
vuol  dire  , che  il  primo  Mago  , 
ovvero  Mije-Gutb  avelie  avuta  la 
medefima  forte  di  Smerdi  , ed  il 
nome  di  Mije-Gusb  pafsafse  pofeia 
indifferentemente  a quelli  della  Tua 
Setta . 

Sia  come  fi  voglia , Fedima  ub- 
bidì , ed  il  giorno  che  fegul  alla 
notte  nella  qual’  ebbe  feoperto  il 
tutto,  ne  fece  fegretamente  avvi- 
fare  luo  Padre , che  impegnò  con- 
tro il  Falfo  Re,  -Af patine  f Gobria, 
Intaferne  , Megabifo,  Marne,  e Dario 
figliuolo  d 'Jftafpe  , i più  ragguar 
devoli  di  tutta  la  Perfia . Toltone 
Dario  figliuolo  d ' Iftafpe  , Ctefia 
t;  nomina  diverfamente  ijci  Con- 
Vartt  Trima. 


giurati  ,Onofa , Iderne,  Tuonarle  ba- 
ie , Mar  ionio,  Batìfe , yirtaferue  . 

Nel  tempo  illefso  eh’  eglino  fi  pre- 
paravano per  venire  a capo  del  loro 
difegno , i Maghi  fi  sforzarono  di 
guadagnare  Vrefafpe  ; ed  avendo- 
lo coflretto  di  falire  fopra  una 
Torre,  dalla  quale  dovefse accer- 
tare il  popolo  : Ch'egli  aveva  fai- 
vaio  il  Figliuolo  di  Ciro,  reflarono 
(lorditi  nel  fentire  Trefafpe,  il  qua- 
le gridava  : ch'egli  lo  aviva  uccifo 
per  comando  del  Re , e che  il  Mago  fo- 
gnava in  fua  vece  . Dopo  quelle 
parole  fi  precipitò  dalla  lommità 
della  Torre,  e con  quella  morte, 
che  fu  un  effetto  del  Tuo  pentimen- 
to, prevenne  quella,  che  doveva 
afpcttare  dalla  ginflizia. 

I Congiurati  efeguirono  allora 
il  loro  dileguo  contro  i Maghi  ,che 
non  lafciavano  di  difenderli,  e fe- 
rirono ancora  -Afpatine , ed  Iutafer - 
ne  . L’affetto  eh’  ebbero  i primi 
verfo  la  patria  fu  tanto  cieco , che 
Gobria  avendo  veduto  un  Mago , 
che  di  tutta  fua  lena  fuggiva  in  un 
luogo  ofeuro  , ed  avendolo  affer- 
rato, pregò  Dorrà  che  non  ardiva 
arrifehiare  il  colpo,  (è)  di  arri-  rgj  D/  at. 
fchiarlo;  efu  avventato  tanto  fe-  Ina  Taltr. 
licemente  ,che  il  Mago  ne  cadette  Max.l.}.e.t 
morto , e Gobria  non  ne  reflò  fe- 
rito . 

Quello  che  loro  reflava  dopo 
quel  macello  , era  il  provvedere 
alle  predanti  neceflìtà  dello  Stato-, 
perchè  la  famiglia  di  Ciro  era  re- 
nata nella  perfona  di  CambifeeR  in- 
ta  ; e non  fapevano  qual  maniera 
di  Governo  do  velièro  eleggere  • 

0 tane  che  forfè  allora  rammenta- 
vafi  con  qual  crudeltà  Cambife  ave- 
va trattato  Sifanne  Tuo  Padre , fu 
di  parere,  che  fi  cambiafse  in  uno 
Stato  Popolare  la  Monarchia  : 

Forchi  i Re  degenerano  fenza 

E difi- 
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difficoltà  inTtranni  ; e per  qualunque 
inclinazione  abbiano  al  bene  , fono 
qua  fi  fempre  le  loro  inclinazioni  cor- 
rotte dalla  loro  PofJ'anza . Dille  Me. 
gobi  fio  : Che  la  Tirannia  di  molti 
fojfe  ancora  piti  infoffribile  di  quella 
di  un  Solo  ; che  i)  Popolo,  il  qual*  è 
un  Tutto  compofio  di  parti  contrarie 
ed  un  mofiro  di  più  Tefie,  non  era  re- 
golato dal  giudicio  ; cb’efiendo  cieco 
nelle  fue  azioni , e ne'fuoi  configli , 
r^irifiocrava  gli  pareva  migliore , 
perche'  il  Governo  de’  Savj  era  il  più 
ficuro  : che  fojfe . un  ejfer  condono 
fempre  con  fomma  felicità  , quando 
fi vicn  condotto  da  Tcrfone  dabbene  : 
t che  non  fi  debba  ejfer  portato  alle 
prime  Cariche  fe  non  dal  Merito  e 
dalla  Tirili  . Non  fu  Dario  del  pa- 
rere rè  dell’ uno,  nè  dell’ altro,  e 
dopo  aver  dimoi!  rato;  ebefi fi  e an- 
cor più  defiderevole  la  Tirannia  della 
cor  fifone  e del  difordine  , ebe  per 
l’ordinario  erano  le  confeguenze  del- 
lo fiat  oTcpolare  : che  il  Governo  de' 
Principali  , e de'  più  Savi  degenerava 
in  quello  cb'  era  regolato  da!  piccol 
Sfamerò,  a cui  il  Privato  Intere/] e 
tra  fempre  piu  in  confiderazionl  ebe 
la  Pubblica  ‘Utilità  , conchiufe  : j 
Dover  ftarfene  alle  Leggi  delPaefe  , 
e per  confeguenza  alla  Monarchia , 
ch'era  fiata  fondata  daCtro,  a cui 
ìaPerfta  era  debitrice  della  fuaripu 
fazione , e della  fua grandezza  ■ 
Quell’ ultimo  parere  fu  fenza 
indugio  feguito  . Ma  trattavafi  di 
eleggere  un  Re1;  e ficcome  può 
dirti , eh’  eglino  erano  eguali  nella 
Nafcita , e nella  Virtù  , non  vi  fu 
fe  non  quella  Elezione  , che  li 
metteva  inpena  . In  una  difficol- 
ti cosi  grande  ne  lafciatono  la  de 
cifioneal  Sole,  ch’era  il  loro  Dio , 
a cui  i Cavalli  erano  confacrati  : 
e convennero  di  trovarfi  in  certo 
giorno  avanti  al  Palazzo  co* loro 


Cavalli;  (a)  affinchè  fo/Te  data  la  (a)  fallite. 
Corona  «quello,  il  di  cui  Cavai- 
lo,  primo  avetebbe  nitruoavanti j, 
il  levar  del  Sole . Come  Dario  cer- 
cava il  modo  di  giugnere  alla  So- 
vrana Autorità  , un  certo  Uomo 
della  fua  Stalla , chiamato  Ebaro, 
fi  efprefTe  che  fenza  molta  fatica 
lo  averebbe  fatto  Re;  e la  notte 
che  precedette  il  giorno  determi- 
nato, condurle  fegretamente  avan- 
ti al  Palazzo  un  Cavallo  ed  una 
Cavalla  , dietro  la  quale  era  caldo: 
e quello  Cavallo  che  Dario  feelfe 
per  il  giorno  feguente,  non  fu  ap- 
pena nel  medefimo  luogo  , dove 
aveva  (entità  la  Cavalla  , che  nitrì, 
e Dario  fu  proclamato  Re  da’  Con- 
giurati, e dal  Popolo . 

Tuttavia  vi  è grande  apparen- 
za, eh t Dario  non  fia  fiato  il  Sue- 
celfore  di  Cambife  , come  tutti 
gl’ Ifiorici  lo  hanno  fuppofto  ; 
perchè  quello  medefimo  Dario 
non  fi  annovera  in-una  Tragedia 
di  Efchilo  , fe  non  dopo 
Marafi,  ed  ^tr  taf  rene , il  quale  uc- 
cife  Mordo  . Nè  fi  può  dire  che 
la  Succelfione  di  quelli  Re  folle 
incognita  al  Poeta  Greco , il  qua- 
le aveva  portate  le  armi  contro 
Dario  nella  battaglia  di  Maratona, 
e contro  SerJ'e  in  quella  di  Salami- 
na  , e di  Platea  . In  quanto  a ciò, 
che  riguarda  il  Mordo  di  Efchil*, 
che  ne  fa  l’obbrobrio  della  Pa- 
tria , quelli  è apparentemente  il 
Mago  , che  da  Erodoto  è nomi- 
nato  Smerdi,  Oropaflodu  Giu  II  ino, 
e Sfeendadato  da  Ctetia  . II  Marafi 
è il  Mardonio  di  quell’  ultimo  , l’ u- 
node’Co.ngiurati  : e chi  non  ve- 
de, che  ì’Mrtafrene  è V^irtaferne 
di  Ctefia  , l’ lntofemc  di  Erodoto , (b )/Efcbyl. 
ed  ( b ) il  Daferne  di  Ellanico  f Siholìafl. 

A non  mentirne  tutta  lanarrazio-  ** 
ne  di  Erodoto  fopra  il  parere  de’  ffomài* 
Con- 
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ftanlty  Ct-  Congiurati  intorno  la  fonda  del 
m**t-  »'»  Governo , fopra  il  feotiraento  di 
f/hUtdv.  baT,°  » c'ie  trovato  pi  ù ragione- 
jto.  p. 777'  vole  ,e  fopra  la  maniera  della  qua- 
ad  v.  6 6*  le  fu  fatto  Re  dal  fuo  Deftriero , 
' * un  poco  fofpetta  . Quello  Ifto^ 
Ptrfir.  Pa-  ricofembra  diftrugger  ieftelToco’ 
fetali*’  J'  privilegi  , che  ci  efpone  di  que’ 
C*M"  DV»  Congiurati , e togliere  al  fuorac- 
ctryfàft.  conto  l’aria  della  verità  colle  fue 
o-ar.u-  circofianze  . Dice,  che  fu  coti' 
cefso  ad  ognuno  dì  ed  di  entrare 
nella  Camera  del  loro  Re  fenza 
Introduttore^  di  portar  Tempre  la 
Tiara  Diritta  ; e Angolarmente  ad 
Otane , ed  a tutti  i Tuoi  difeenden 
ti  di  non  dipendere  dal  Re  di  Per- 
ita : come  fe  fofse  permefso  a certi 
fudditi  non  dipendere  dal  loro  So- 
vrano nel  fuo  Stato,  ed  a Privati  il 
portare  il  contraflegno  della  So- 
vrana Autorità  - Ma  Plutarco 
dice  efprefsamente , che  la  Tiara 
di  quelli  Congiurati  era  diverfa 
dalla  Reale  : e Dione  Crifoftorao 
ha  collocato  nel  numero  delle  co- 
fe  impodbili  ,-  che  due  perfone 
portino  nel  medefimo  tempo  in 
un  Regno  la  Tiara  Diritta  . Quel- 
lo che  mi  ferabra  più  verifimile, 
è che  Mardonia  ed  Artaferne  la 
portalTero  Diritta  , la  dove  quella 
degli  altri  Perfiani  cadeva  {opra  la 
fronte;  il  cheèllato  molto  bene 
ofservato  dallo  Scolialle  di  Ari- 
fiofane  e da  molti  altri,  perchè 
veramente  regnarono  ,corae  lo  ab- 
biamo faputo  da  Efchilo  : e che 
Dario  non  li  foffrì  lungo  tempo 
fui  Trono  ; e Valerio  Maflìmo 
ancora  attefia  , che  fi  disfece  de’ - 
Congiurati , i quali  cominciavano 
ad  cfsergli  d’ incomodo . 

Darab,  da  cui  formofii  Daria- 
’otfcb , e Dario  cognominato  AJfue- 
ro  , ed  Artabafto  , era  figliuolo 
d’ Iftafpe  , e di  Rodoguna  : e da 


(a)  Guftasf , o da  Kiscbtasb  , ch’era  (t)Seliiir 
il  di  lui  nome  , i Greci  hanno  ve-  p,rZ"riJ" 
rifimilmeiHe  formato  il  loro  Ijla-  47. 
fpe . Egli  ebbe  fette  mogli;  la  fi-  Natii  ad 
gliuola  di  Gobria , della  quale l 
Ifiorici  ignorano  il  nome;  Atoffap\fj%  '*  ' 
figliuola  di  Ciro,  Torcila,  e vedo- 
va di  Cambifc , già  fpofata  da  Smer- 
di  il  Mago  ; Arifiona  terza  figlino-  1 
la  di  Ciro;  Tarmi  fua  nipote,  fi- 
gliuola di  Alarne  fuo  fratello  , che 
lo  fece  erede  di  tutta  la  fua  facoltà; 
e Taatapfa  eh’  era  fiata  moglie  del 
Falfo  Smerdi,  come  Io  notò  S.  Gì* 
rolamo.  Della  figliuola  di  Gobria, 
ebbe  tre  figliuoli , Artabazane  che 
difputando  del  Regno  con  Serfe, 
fu -obbligato  a cedergli;  Artabi- 
gno,  che  fece  delleazioni  rnaravi-. 
gliele  nella  guerra  di  Serfé contro 
i Greci;  ed  Artofojlr'a,  che  fu  fpofa* 
ta  da  Moriamo  fuo  fratei  Cugino, 

DìAtofia,  che  fu  la  figliuola  pri- 
mogenita di  Ciro y ebbequattro  fi- 
gliuoli; Serfe,  che  fuerededella 
fua  Corona  ; Acbemene  , che  fu 
uccifo  da  Inaro  figliuolo  di  Tfarn-  - 
rpenite  Re  di  Egitto;  Majifio , che 
Serfe  fece  uccidere  infiemeco’fuoi 

figliuoli;  ed  lflafpe  , Gusbtaif,  ® 

Kifcbtasb , che  fu  Generale  degli 
Sciti  . Ebbe  di  Arifiona  terza  fi- 
gliuola di  Ciro ; Arfame ,.  e Gobria  : 
di  Farmi,  Ariomardo  ; di  Fratagtt- 
na  figliuola  di  Alarne,  Abrocoma, 
ed  Iperanto , che  furono  uccifi  nel- 
le Termopili  - Di  Fedima  ebbe 
Arfame  ne , ed  Anuti , che  fu  mo- 
glie di  Bagafo,t  la  più  bella  e la  più 
lafciva  di  tutte  le  Femmine,  come 
lo  abbiamo  da  Dinone  : il  che  è 
Agi  fi  rato  prefso  di  Ateneo  • 

Alcuni  Autori  fono  refiati  per- 
niali , che  quello  Dario  fia  fiato  il 
maritodi  Eflerre,  perchè  dicefi  nel 
libro  di  quella  Regina , che  Affile- 
rò , il  quale  regnò  dalP India  fino  nella 
E 2 Etio- 
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Etiopia  fopra  een  ven  fette  Trovin-  piagneva  di  continuo  alla  porta 
eie,  godeva  in  Sufa  di  quel  gronde  Im-  della  Camera  di  Dono,  egli  reflò 
perio;  e perchè  prefTo  di  Efdra,  tanto  commofTo  da’  pianti , e dalle 
bario  comanda  , che  fi  permetta  Arida  di  quella  femmina.che  le  per- 
igli Ebrei  di  fabbricare  il  Tetti  mifedi  fcegliere  uno  fra’ Rei  e di 
USVUMa-  P‘°  • Aggiungono,  che  (a)  Stoffa  fai  vario.  Ella  domandò  fuo  fratello 
»ii*/  Vvt>f-  forte  Vafli,  e che  strillona  fi  chia-  che  fempre  aveva  amato  con  tene» 
trutb  ìa  mafie  Eflerre  , ed  ancor’  *Ateffa , rezza,  e perchè  recava  fiupore  la 
Ediffa  • e<*  • Quelli , che  feelta  , ella  rifpbfe  : ft  Iddio  lo 

pT.Ifft.  'ti  non  l®no  della  l°r<>  opinione  ri-  vuole  jopofjo  avere  un  altro  marito, t 
Jd  de  70.  fpondono  , che  Dario  figliuolo  d’  /-  degli  altri  figliuoli  quando  li  perderò. 
Htbdan.  ftafpeebbe  molta  inclinaziorie  agli  Mae/fendo  morti  coloro , a' quali  io 
»4i  ",'vidtt-  Ebrei  dopo  i primi  due  anni  del  fono  debitrice  della  vita  , è imponìbile, 
im  f(  he-  fuo  Regno  ■'  che  *Ajfutro  regnò  ebe  mi  fia  refiitnito  un  altro  fratello . 
*•* Ba<‘!i">  dodici  anni  prima  di  ertere  loro  fa-  Benché  forte  in  querta  rifpofia  una 
éTc^W.  Tor,v°Ie  ; eh’  Eflerre  era  della  qualche  cofa  di  bizzarro,  ella  piac- 
l.tp.tu-é  Giudea  : che  Stoffa  , ed  wiriflona  queal  Reche  lereftituì  il  Fratello, 
fi-  erano  di  Terfia.  che  domandava  , ed  ancora  uno 

Non  ertèndo  ancora  che  Priva-  de’fuoi  Figliuoli  ; ma  quanto  a 
to,  fece  voto  di  rimandare  a Ce  tutti  gli  altri  Congiurati , li  fece 
rufalemme  i Vafi  del  Tempio  , morire  Non  fu  maggiore  la  lua 
che  Ifabucodonofor  aveva  fatti  por-  indulgenza  ♦erfo  Oroete  Governa- 
tarc  in  Babilonia , e quando  fu  Re,  tore  dell’  9onia  e di  Caria  , il  quale 
fi  può  vedere  nel  primo  , e nel  aveva  fatto  impiccare  Tollerate  Re 
quarto  capitolo  di  Efdra,  ch’egli  diSamo,  uccidere  Mitrobate,  e fuo 
non  mancò  nè  di  affetto  verfo  gli  figliuolo  Cranape  ragguardevoli 
Ebrei  , nè  di  memoria  in  ordine  fra’  Perfiani  ; non  l’aveva  nemme- 
•ila  fua  prò  me  fifa  Quando  furi-  no  perdonata  agli  Ambafciadori 
conofciuto  per  Sovrano,  divife  il  del  Re;  e fece  condannare  un  Sa» 
fao  Regno  in  venti  Provincie  , cerdote  di  Egitto  , ch’era  fiato 
nelle  quali  fiabilì  de’Governato-  tanto  ardito  di  meditare  qualche 
ri;  impofe  in  ognuna  tributi  cosi  ribellione,  e di  contraffare  la  fua 
grandi, chefu  cognominato  il  Da-  moneta  . Per  moftrare  la  fua  rico- 
ziario  de’fuoi  Sudditi,  come  Cambife  nofeenza  al  fratello  di  Tollerate  t 
e*  era  flato  dinominato  il  Tiranno,  nominato  Silofone , che  gli  aveva 
Ma  per  Generalità , ovvero  per  Po-  donata  una  verta  fotto  il  Regnodi 
litica,  diminuì  loroqualcRe  tempo  Cambife,  benché  Dario  a tutto  po- 
dopo  per  la  metà  quelle  gravez-  tere  la  volerti  pagare  , perch'era 
te  che  dovevano  ertere  confiderà-  molto  fontuofa , gli  reftitul  l’Ifola 
bili,  perchè  dall’afa  fola  cavava  diSamo,  e colmò  Sonori  e di  do- 
piti di  quindici  milioni  d’Oro.  nativi  Demoeede  Medico  Greco, 
Fragli  effètti  di  fua  giurtiaia  fi  che  gli  aveva  rimerto  ilpiedeche 
può  numerare  la  morte  d’Intaferne,  fiera  dislogato,  e guaina  una  ul- 
e de’fuoi  parenti  , che  avevano  cera  eh  e Stoffa  aveva  nel  feno  . 
congiurato  contro  lo  Stato:  e per-  Fu  il  di  lui  coraggiosi  grande, 
chèla  moglie  diquerto  ribello  an-  ch’effèndo  alla  carcia,  dove  alcuni 
dava  ogni  giorno  in  Palazzo , e nobili  Terfiaai  »’  erano  trovati  per 
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afliffinarlo,  comandò  loro  di  pren- 
der  le  armi;  elodilTe  ancora  con 
tanto  ardire  , che  i Congiuraci  tre- 
mando lafciarono  cadere  i lor  Gia- 
vellotti, e lo  adorarono.  Con  tutto 
ciò  Valerio  Maffimo  lo  nomina 
crudele;  eprcftò  ad  Erodoco,e  Sene- 
ca trovali  cfprelTo  , che  quando 
egli  andò  contro  gli  Sciti,  fece  in 
collera  uccidere  trePerlìani  di  fa- 
miglia nobile  , eh’  efpofe  morti 
agli  occhi  di  Oebafo , ovvero  Deo- 
baro  lor  Genitore  aggravato  dagli 
anni,  il  quale  vedendoli  in  quella 
guerra  impegnati , lo  aveva  prega- 
to di  lardargliene  uno  per  conloia- 
zione  di  fua  vecchiezza. 

Alquanto  dopo  di  èlTer  fiato 
eletto  Re,  gli  sljfirj,  che  lotto  il 
regno  del  falfo  Smerdi  avevano  cer- 
cato tutt’i  mezzi  di  renderli  liberi, 
fi  ribellarono  :e  perchè  *’  erano  im- 
padroniti di  Babilonia,  ed  afpetta- 
vano  di  elservi  assediati , avevano 
avuta  la  diligenza  di  munire  la 
loro  Città  di  quanto  bilògnava 
per  foffiftervi , e per  difenderla  . 
Per  fofìenere  parimente  per  più 
lungo  tempo  Famedio,  -difcaccia- 
rono  le  loro  proprie  madri , nè  fa- 
lciarono fe  Aon  due  Femmine  per 
ogni  Cafa , e fecero  morire  tutte 
le  altre  . Da  rio  che  aveva  battuta 
quella  Città  dicinove  meli  , di- 
sperava della  fua  imprefa,  quan- 
do Zopiro  figliuolo  di  Megabtfo  fi 
fece  illividire  tutto  il  corpo  a colpi 
di  sferza , fi  troncò  il  nafo,  Jeorec- 
chie,  ed  i labbri,  ed elsendofi fat- 
to vedere  in  quello  fiato  fanello  a 
Dario , che  ne  refi  ò forptefo,  e non 
ne  -poteva  indovinare  la  cagione, 
glidafsein  fegreto,  che  con  quel 
mezzo  lo  averebbe  refo  padrone 
della  Piazza  • In  fatti,  efsendovi 
eotrato come  fuggitivo,  fa  vedere 
al  Popolo  le  fue  ferite  , non  gli 
Tari*  Trina , 


parla  che  delle  crudeltà  di  Dario- 
gli  la  conofcere  il  trattamento  che 
iluoi  nemici  ne  debbono  attende- 
re,poiché  faceva  cosi  co’fuoi  amici: 
aflìcura , e Configga  gli  uni  e gli 
altri;  e non  li  fpigneche  alla  ven- 
detta . Gli  Abitanti,  a* quali  era 
noto  il  merito  di  Zopiro,  e c hegiu- 
dicavano  della  fua  buona  fede  dal- 
le fue  ferite , lo  elefsero  fubito  per 
fuo  Generale;  e perchè  videro,  che 
in  alcune  fortite,  aveva  egli  Tem- 
pre avuto  il  vantaggio  fopra  i Per- 
mani, cheli  ritiravano  permeglio 
ingannarli , diedero  ad  eflTo  la  con- 
dotta di  tutto  il  loro  efercito  . Zo- 
piro , alquanto  dopo  lo  diede  in 
mano  a Dario,  che  l’anno  tre  mille 
quattrocen-feisantadueentrò  nella 
Città  , di  cui  lece  atterrare  le  mure 
e le  porte;  vi  fece  impiccare  tre 
mille  Babiloneji  ; e diede  ordine  a* 
popoli  vicini  di  condurvi  delle 
femmine  per  ripopolarla . 

Soggiogati  i Babiloneji , portole 
fue  armi  contro  gli  Sciti d’  Europa 
1 anno  del  mondo  tre  mille  quac- 
trocen-fcfsanta  tre  , per  vendicarli, 
fecondo  alcuni , contro  il  Re  ’jam- 
ciro9  nominato  da  altri , Scitarfo  , 
Lamino,  ed  Idantirfo , che  non  volle 
dargli  fua  figliuola  daluidoman- 
daca  in  matrimonio . Di  Settecento 
mille  Uomini , che  condufse  con- 
tro que’  Barbari , ne  perdette  ottan- 
ta mille,  e/u obbligato  a ritirarli 
perii  parere  di  Gobria , Il  quale  a- 
vendo  veduto,  che  il  Re  degli  Sciti 
aveva  mandato  a Dario  un  Uc- 
cello , un  Topo , una  Rana,  ecrn- 
que Frecce,  gli fpiegò Tenimma , 
di  quella  maniera  : Ci  avvertifet- 
no  , difse  al  Re , che  fe  i Tetjiani  non 
v*. ano  per  l'aria  come  gii  ■‘Uccelli, 
/e  non  fi  naf condono  fiotto  la  terra  co- 
me i Topi , 0 fi*  non  notano  ni  He  pala- 
di  (tmt  le  Pane , ferveranno  di  ber- 
fi  3 faglio 
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faglie  a tutte  le  lor»  frectie . Gl 'Jo- 
ri che  lo  avevano  fervilo  in  quella 
guerra  , alquanto  dopofi  ribel  laro 
no  ; e l’ iftelso  Ifiieo  Re  di  Milito , 
che  Io  aveva  impedito  dirompere 
il  ponte  fatto  fabbricare  da  Dario 
fopra  il  Danubio,  quando  andò  col 
fuo  efercito  contro  gli  Serti , ed  a- 
veva  favoreggiato  con  quello  mez- 
zo la  (ua  -ritirata , fu  il  folo  autore 
-di  quella  ribellione-  Benché  fofse 
vifsuto  nella  Cotte  di  Dario , « fof- 
fe  entrato  in  tutt’i  fuoi  configli, 
lo  tradì  follecitando  ^ irijtagora  , 
che  allora  comandava  in  Milito, 
di  travagliare  perla  libertà  dell’.?0' 
ria , e d’ impegnare  in  quel  partito 
gli  èteniefi.  Ma  quella  guerra  non 
fu  fortunata  per  i Greci , perchè 
Dario  ripigliò  l'Jonia  , ed  ^ trifta - 
gora  fu  uccifo  nella  Tracia  dov’  era 
(uggito  colle  fiie  truppe  . rfiioo , 
che  aveva  timore  di  efser  feoperto, 
fi  ritirò  con  molta  fegretezza . Ma 
èrtaferne  avendolo  prefo  in  una 
battaglia  , lofece  impiccare  in  Sar 
di,  di  dove  mandò  la  fua  teda  a Da- 
rio,ch'eri  in  Sufa.  Quella  teda  non 
fu  fudìciente  al  rilentimento  del 
Redi  "Perfia,  il  quale  non  fu  appe 
na  informato  che  gWètcnieJì ave- 
vano predata  adìdenza  agl’ioni 
co’  loro  Soldati , e con  venti  Va- 
fcolli , che  firoccò  una  freccia  con- 
tro il  Cielo  , fecondo  Erodoto , 
fclamando  : Faccia  Giove , che  io 
refti  vendicato  contro  il  "Popolo  di 
ètene\v  diede  ordine  ad  un  Uo 
(no  di  fua  Cafa  che  ad  alta  voce  gli 
dicefse  : Rammentatevi  degli  site 
niefi , ogni  volta  ch’egli  fofse  alla 
tnenfa  . Vi  era  egli  ancora  fpinto 
da  Ippta  figliuolo  di  Tijiftrato , eh’ 
•efsendo  dato  cacciato  da  Atene  ,1 
fi  era  ricoverato,  nella  Cortedi  Da  | 
rio , e per  altrocredeva  ch'egli  ave-  \ 
rtbbe  loro  dichiarato  la  guerra  per  jj 


rendei  li  padrone  di  tutta  la  Grecia. 

Died'egLi  la  condotta  di  qued-a 
guerra  a Mardonio  figliuolo  di Go- 
aria,  e aAJppia,  cheglifi  offerfe  con- 
tro la  fua  Pat-ria.Pigliarono  la  Tra- 
ila, ed  una  parte  della  Macedonia, e 
furono  cod retti  di  ritirarli,  dopoa- 
ver  perduto  più  di  venti  mille  Uo- 
mini fotto  la  condotta  di  Dati,  e di 
èrtaferne . Fecero  da  principio  de’ 
gran  progredì  ; ma  nella  pianure 
di  Maratona  (e)  Borgo  deir^/rta , 

.furono  battuti  l’anno  millequat- 
trocent’  ottanta  , dal  coraggio  di  non  unì 
Milziade,  bench’egli  non  avefse,  piccol  Vìi- 
che  undici  mille  Uomini  contro  Campagna 
ducento mille.  In queda battaglia  hacircado- 
Ippia  redò  uccifo  . Temiftocle  , eh’  dici  migli» 
era  ancor  giovane,  vi  fece  azioni  Sa'SSSS 
draordinane,  e fecondo  Plutarco,  che  pafi» 
trecento  Idonei  1’  hanno  tolta  a P*r  m*i- 
deferivere.  Dario  ,chv  maggiomnen- 
te  inoafprivafi  a perdite  di  tal  ma- Carfi  nell* 
niera  confiderabili,  era  di  già  pron-  inrìpo . 
to  a ripararle,  quando  dopo  di  aver 
regnato  tremale’  anni , morì  l’anno 
tre  mille  quattrocent’  ottanta  fri; 
quattrocen’ottantacinque  anni  a- 
vanti|laNafcita  di  Gcsu-Crido. 

Erodoto  dice.ch’  efsendo  tifolu- 
to  di  vendicarli  degli  Egizi,  e de- 
gli siteniefi,  ed  avendo  fatti  i fuoi 
preparativi  per  venire  a capo  del 
fuo  difegno,  elefise  Serfe  perSuc- 
cefsore  .•  e fecondo  la  legge,  ovvero 
il  codutne  de’  "Perjiani , non  er» 
permefso  a’ loro  Re  di  andare  alla 
guerra  fenz’  aver  nominato  un  Sue- 
cefsore . Ma  gl’Idorici  per  la  mag- 
gior parte  attedano,  che  dopo  la 
tua  morte  la  Succedìone  fu  conte- 
la fra  Serfe , ed  èrtabazane  ,che  al- 
ni chiamano  Ariamone  , ed  èrta- 
mene . èrtabazane  figliuolo  della 
prima  moglie  di  Dotto , pretende- 
va il  Trono  per  ragione  della  pri- 
mo genitura  : e Serfe  diceva  che  ia 
qntlls 


- Digitized  by  CjO( 


Caf>.  VI.  De  Re  della  Verfia.  j r 


quella  occafione  non  fi  doveva  aver 
riguardo  al  tempo , nì  all  ordine  ; ma 
foto  alla  fortuna  della  nafeita  . Sog- 
ghignerà ; Che  fua  Madre  Stoffa 
era  la- figliuola  primogenita  di  Ciro, 
che  aveva  fondata  la  Monarchia  : 
Che  fuo  Padre  Dario  era  Sovrano 
quando  la  fpotò  , e eh'  egli  era  U par- 
to di  quel  matrimonio  : Che  la  Ma 
dre  di  Arrabbiane  non  era- nobile  : 
Che  quando  egli  nacque,  Dario  non 
aveva  per  anco  He gno  : e cb'  ef- 
fondo figliuolo  di  un  Privato  , gli  era 
fiolo  permefio  di  pretendere  ciò , che 
Dario  poft  e deva  prima  che  f offe  He. 

In  quella  contefa  che  fu  Tenta 
afprezza  , fi  fecero  molti  donativi, 
mangiarono  inficine  Tenta  mai 
avere  diffidenza  alcuna  fra  loro  : 
e-  quando  Artaftrne- , ch’era  loro 
Zio  , e da  Perfiani  eletto  per  loro 
Giudice,  ebbe  pronunziata  1? ulti- 
ma fentenza  , Serfe  per  elTer  flato 
dichiarato  Re , non  diventò  nè  più 
fbpetbo,  nèpiù;infolente;  ed  *Arta- 
boxane  nemoflrò  sì  poca  afflizione 
che  dopo  di  avere  venerato  fuo 
fratello  , lo  prefe  per  la  mano  e lo 
candufle  al  Trono  ■ Il  modo  di 
cui  fT férvirono  , è cosi  poco  comu- 
ne, eh’  i un  miracolo , dice  Giu* 
ftino  , l’aver  veduti  due  Principi 
contender  fra  loro-  gran  Regni  , 
con  più  dolcezza,  e moderazione, 
di  quella  colla  quale  i Privati  con~ 
tendono  ordinariamente  i lor  Pa- 
trimoni. 

Serfe , che  nella  Ifloria  de’Tcr- 
fiinii  nominato  Isfandiar , ebbe  per 
moglie  Amefiri  figliuola  di Otane. 
Ctefia  la  chiama  Amiftri , e dice, 
ciberà  figliuola  diOàeft  . Alcuni 
hanno  creduto  chequefla  »/ imefiri 
foflTe  Efterre  moglie  di  Affuero  , 
perchè  vi  è una  gran  fomigiianza 
lira  il  nome  di  Xuers , o Serfe  , e 
quello  di  Akafuert ,o\yeto  v ùeuert > . 


(a)  e la  fomigiianza , che  trovafi  (•*) 'Dal 
fra  Ameftri , ed  Efter , è tale  che 
ferobra  pronunziarli  bìam-EJÌbra  . per  ilcam- 
Coloro  che  riprovano  quella  opi  bi0|jtit“1rgU‘ 
nione,  rifpondono,  cheleconfe-  °'j  fa'tp  * 
guenze , le  qualrfi  deducono  dalla  xvtm  ;da 
fomigiianza  de’  nomi , non  fem-  quello 
pre  fon  molto  giufte  ; perchè  la  j^'^mina- 
, verità  è che  Affuero  eri  un  noraedi  iion  Greca 
Dignità  , di  Onore  , e di  Stima  . Xarxet  . 
Aggiungono, -eh 'Eflerre  non  folle- 
la  figliuola,  nòdi  Otane  , nè  di  Otto- 
fa:  che  Ameftri  non  folle  origina* 
ria  di  Perfia  : ch’ella  tratcòdella 
maniera  più  crudele  del  mondo 
Artainta  moglie  di  Magido , fra  tei* 
lo  di  Serfe  : che  fece  (otterrai:  vivi 
quattro  Perfiani  di  famiglia  illu- 
fiat,  per- render  grazie  in  Tuo  no- 
me a Dio  che- nella  opinione  de’' 

Perfiani  flava  fiotto  la  Terra  : e 
che  quelle  azioni  ,. l’unadi  Paga- 
na, l’altra  della  più  malvagia  di 
tutte  le  femmine,,  non-  potevano- 
mai  eflere  imputate  alla  Regina 
Efterre ,.  ch’  era  tanto  Savia ,.  e fa- 
ceva profeflìone  delGiudaifmo. 

Ebb'egli  di  Ameftri  quattro  fi- 
figliuoli  , Dario,  Artaferfe  , lfìafpc, 
e Daria  mogi  ie  di  Jeramene , e ma- 
dre ài  Autobifacc , che  avendo  fe» 
guito  in  Sardi  ,.  Dario  il  Giovane 
fiero  e brucale  ,,  ne  furono  uccifi-, 
per  non  averlo  falutato  nell’  incon- 
trarlo ,.neImodo;  eoa  cui  doveva!! 
falutare  il  Re  . Giammai  Uomo 
alcuno  non  meritò  menodi'luiil 
nome  di  Serfe,  cioè  adire,,di'G«ri^  „ . 
riero  ; e s’egli  fu  nominato  il  Ter- 
rore de  Greci , ciò-  deve-  piuttollo 
attribuirli  alla  fua  pofftnza  ed  ai 
n utnero  de’fuoi  foldati , cheal  Aio 
coraggio  . Dopo  aver  foggiogati 
gii  Egizj  ,,  {labili  Governatore  di 
Egitto  fuo  fratello  Acbemene , fi- 
gliuolo di  Dario, e d i Atoffa , ucci  fo 
dipòi  da  / nato  figliuolo  di  Pfam- 
E 4 r/xti- 
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trittico  , e non  efTendofi  fcordato 
il  detto  efpreflogli  da  Vario  fuo 
Padre  alloracchè moriva:  Rammen- 
tati bene  di  Maratona , conchiu le  la 
Guerra  contro  i Greci , benché  Ar- 
tubatane  fratello  di  Dario  figliuolo 
d’IJiafpt  , e per  confeguenza  Zio 
del  Re,  facefle  tute* i fuoi  sforzi 
per  rimovernelo  . Ma  i configli  di 
Mardonio,  ch’era  giovane  ed  ani* 
biziofo  , avendo  fuperato  quel- 
li di  yir  tabulane  , ch’era  pruden- 
te . e pareva  prevedere  1’  avve- 
; r"'  «ire,  («)  dieci  anni  interi  furono 
ptr.ora$  i.  impiegati  nc  preparativi  di  quella 
P Guerra . Il  fuo  efercito  era  così  pro- 

vtitnd.  digiofo  che  fu  detto  chefeccava 
•iui.p.  i}6>  t più  gran  fiumi  : che  tutta  la  Gre* 
<Sr*j7-  eia,  la  quale  proponevafi  di  fog- 
giogare,  non  era  (ufficiente  per  al- 
loggiarlo . Gl’  Ifiorici  non  fi  ac- 
cordano  fu  quello  punto , perchè 
Erodoto  attefia  , che  il  di  lui 
efercito  era  di  più  di  due  milioni  , 
trecento  mille  Uomini  : e fecondo 
Cornelio  Nipote,  l’Armata  di  ma- 
re era  di  mille  e ducento  Vafcclli 
lunghi,  e di  due  mille  da  carico  : 
che  aveva  fertecento  mille  Uomi- 
ni di  fanteria  , e quarantamille  Ca- 
valli nell’  Efercito  di  terra  . Giu- 
flino  dice,  ch’egli  vi  aveva  fette- 
cento  mille  de’  fuoi  fudditi , e tre- 
cento mille  de’ fuoi  Albati  ; e fog- 
giugne ancora, che  la  Flotta  era  di 
un  milione  di  Vafcelli  , fe  vuoili 
dar  fede  ad  alcune  Morie  • 

(b  ìHertd.  Ma  quello  Re,  che  (b)  copriva 

W.7.  Juft.  l’ Ellefponto  colle  fueNavi  ; che 
jf!7rifrrf-  con  un  P°nte  barche  pareva  aver 
umttJut.  congiunta l'Afia all’Europa  ,enon 
Val.  Ma*,  credeva  , che  tutta  la  terra  gli  po- 
lir *£<■'  tc<^c  refi^er«>  «K>“  potett’  egli  flef 
AT'  fo  foflenere  lo  sforzo  delle  prime 
Città  della  Grecia  • Leonida  Re  di 
Sparta  vietogli  il  paffaggio  delle 
Termofili  con  quattro  mille  Greci  > 


e trecento  Uomini  di  Lacedenmt  : 
ed  in  cpitWaJfo  chiamato  oggidì  ~ 

Bocca  di  Lupo , che  non  ha  di  lar- 
ghezza fecondo  alcuni  , fe  non 
venticinque  patii , ovvero  fefTanta 
fecondo  altri  ; eh’ è nella  parte 
Meridionale  della  Tenaglia  fralle 
montagne  ed  il  mare,  gli  uccife 
nell’ anno  tre  millequattrocen-no- 
vanta  due  quali  venti  mille  Uomi- 
ni . Li  Battaglia  ( c ) Navale  di [eìAdTbt- 
S alami n a , ora  Coluri , e Santa  Bru-  P’"*' 
foia,  Ifola  vicina  M' Attica,  fu  pa-  [y,  ‘ p/tld- 
rimente  funefia  per  i Perfiani  ,per  *ì»/.p.  637 
l’ ardore  incomprcnfibiledc’  Greci,  ® A*- 
e per  la  prudenza  di  Teaufiocle . Vi 
perdettero  ducento  Vafcelli,  fenza 
numerare  quelli , che  lurono  difli- 
pati  dalla  tempefta  : eSerfe , acuì 
era  fiato  portato  un  Trono  d’oro 
fopra  la  fpiaggia , e mirava  dal  Li- 
do quel  (angui nofo  combattimen- 
to, non  vi  ravvisò  quaficofa  alcu- 
na che  non  foffe  per  efloluiuoa 
materia  di  difperazione  . Megaba • 
to,  che  Plutarco  nomina  Ariamene 
Ammiraglio  di  quell’Armata  , vi 
reftò  uccifo  ; ed  il  Redi  Ptrfia  eh* 
era  andato  nella  Grecia  con  tante 
Vele,  fi  falvò  in  una  piccola  barca 
di  pefeatore  . Mardonio  , che  Io 
aveva  configliato  di  far  la  guerra,, 
lo  fupplicò  di  ritirarli, e non  dubi- 
tò di  non  riparare  tutte  quelle  per- 
dite, purch’egli  fi  folle  compiac- 
ciuto  di  lafciargli  il  rimanente  del- 
le truppe. 

Con  tre,  o quattrocento  mille 
Uomiai  fece  quanto  potette  per 
obbligare  i Greci  a concedergli 
quanto  domandava  pervia  di  A<u- 
bafeiadori  ; ma  le  fue imballiate 
furono  inutili  . Bifognò  venire  ad 
una  battaglia  nella  Campagna  di 
(d)  "Platea  in  tenta  ; e (ebbene  i (d)  HneaL. 
Greci  non  avefTero  allora  fe  non 
cento  dicci  mille  Uomini , taglia-  pi 
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fiìit.  Péti*  tono  a peni  cento  fettanta  mille 
io»  ^5*  de’ loro  nemici , l’ anno  tre  mille 
& Barn,  piquattrocen-novantatre  ; c Mordo* 
545 Cernii,  nio  vi  fu  uccifo  con  un  colpo  di 
rì'iAopl  ^ 0 ^ uno  sPa,vata-  Il  rimanen- 
uj.Cii/t.u  a-  te  fuggì , e Taufania  ebbe  tutto  l’o- 
P0*  W»»'*  nore  di  quella  vittoria  . 

ÈkAlX  B’rt  f"ra  tlue^0  nlentre  $CTfC  che  fi 

(tétili, iu 7,  era  falvato  come  un  miserabile  , 
Xt-xit  tu  non  penfava'ad  altro  > cheadirer- 
tftPa'pcrf  “‘fi  » e non  cercava  per  contentarfi 
it.Pti tJi  fe  non  i piaceri  più  colpevoli  . 
Biìénut  . Aveva  amato  ardentemente  la  mo- 
glie di  Maji/ìo  fuo  proprio  fratello; 
e per  poffederla  con  maggior  co 
modo  , aveva  maritato  Bario  fuo 
figliuolo  con  Artainta  figliuola  di 
M afflo  . Ma  da  quefio  grande  af- 
fetto , ch’egli  aveva  avuto  verfo 
fua  Cogoata  , pafsò  ben  prefio  ad 
un  altro  più  violento  verfo  fua  Fi- 
gliafira  , la  quale  non  mancò  di 
renderlo  foddisfatto;  e perch’  ella 
aveva  ricevuto  da  lui  una  Vede, 
ch’egli  aveva  ricevuta  dìAmefiri, 
quefia  Regina  n’ebbe  uno  fdegno 
sì  grande,  che  fece  tagliare  a quel- 
la rivale  le  orecchie,  la  lingua,  le 
labbra,  e le  mammelle,  che  fece 
gettare  a’ cani,  e la  rimandò  alla 
fua  Cafa  in  quello  fiato  funefio. 
Mafitìo  fpaventato  da  quefia  ven- 
detta, e temendo  per  fe,  eperla 
fua  famiglia,  rifolvette  di  ritirarli 
nella  Battriana,  dove  fapeva  di  effer 
amato-  Ma  Serfe,  o per  contenta- 
re la  fua  crudeltà,  o per  compiere 
quella  di  Amctiri , lo  fece  uccidere 
infieme  coTuoi  figliuoli , col  la  fua 
moglie,  e con  tutti  quelli  cheto 
accompagnavano  nel  fuo  viaggio . 
Cornine iavafi  a fprezzarlo  a cagio- 
ne de!  fuo  poco  coraggio,  e ad  o- 
-v  diario  per  la  fua  ubriachezza , e 
per . ;uoi  incedi , quindo  fu  ucci- 
fo da  Anabano  l’ anno  del  mondo 
ue  mille  cinquecento  e fette;  quat- 


trocen  feffantaquattro  anni  avanti 
la  nafcitadìGesu-Criffo  : e que- 
ll’omicidio  fu  neli’ifiefib  tempo 
feguito  da  un’altro.  Artabano , o 
piùttofio  Ardevano  , che  aveva 
condotti  i fuoi  fette  figliuoli  nella 
Camera  di  Serfe , dov’  era  fiato  in- 
trodotto da  Mitridate  , o Spatnitre , 
Cameriere  del  Re  ; e ben  vedeva  , 
che  quello  pSrricidio  non  poteva 
efier  (ufficiente  per  innalzarlo  fino 
al  trono , corfe  da  Artaferfe , e lo 
perfuafe,che  Dario  era  fiato  l’omi- 
cida di  fuo  Padre.  Artaferfe  aven- 
do veduto  fuo  Padre  fommrrfo  nèl 
proprio  fangue,  cerca  Dario , che 
ritrova  addormentato;  lo  fa  ucci- 
dere in  fua  prefenza;  e fi  fente  fe- 
rito da  Artabano,  che  per  regnare 
non  vedeva  altro  mezzo  più  fteuro* 
quanto  l’ucciderlo  • Sorprefo  da 
quello  colpo,  ch’egli  non  appet- 
tava., prende  la  fuga,  fa  metter  pri- 
gione il  traditore,  e colla  di  lui 
morte  fi  vendica  finalmente  di  fua 
perfidia  • Giufiino  lo  racconta  di 
un’altra  maniera  : ma  io  me  ne 
fiòalla  opinionedi  Diodoro,  che 
mi  fembra  la  più  verilimile . In  fat- 
ti il  tempo,  che;  feopre  il  tutto,  do- 
veva feoprire  quel  parricidio  , il 
quale  non  poteva  mai  refiare  im- 
punito, lafciando  vivere  i due  fi- 
gliuoli del  Re  : ed  egli  per  que- 
fia ragione  non  ben’ arerebbe  po- 
tuto godere  del  fuo  misfatto  , 
Avendo  tolta  la  vita  a Serfe,  altro 
non  mancavagli  per  edere  afiòlu- 
to , che  l’uccidere  Artaferfe , e gli 
era  pofeia  affai  facile  il  comandate 
che  fi  uccideffè  !fiafpe , ch’era  allora 
nella  Battriana. 

Nel  rimanente,  per  quanto  vi- 
le io  abbia  fatto  dopo  la  maggior 
parte  degl’  Iftorici  il  ritratto  di 
Serfe , quello  Re  fu  non  foto  erede 
del  Regno  di  fuo  Padre,  fecondo 
Gio- 
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Giofitffb,  ma  ancora  della  di  lui- 
pietà,  delle  fuemaflìme,  e-dell  af- 
fetto . ch'egli  moflrava  agli  Ebrei, 
quantunque  i Greci  non  abbiano 
lafciato  cor’ alcuna  perdiffàmarlo. 
nelle lor  Opere  . SeGiofefFo  non 
lo  ha  adulato  ; vi  è molta  appanenr 
za,  eh’ eglino  non  lo  hanno  fatto , 
fe  non  perch’  egli  aveva  incendiati 
i-  loro  Templi,  : ed  è tuttavia  veri* 

fimile,  che  per  un  zelo  di  Religio- 
f . ne  egli  Jifacefse  bruciare,,  perchè 
La,r,  L' A1a&hi  ( a ) mettevano  nel  nume- 
Prcrm.  Cìr.  r°  delle  empietà  quella  di  dare  agli 
*'*•  Dei  una  forma  umana  , e di  rin- 
CJtofX  chiuderli  (ralle  mura . 
l-tS-p-ijó,  Ard-Scbir  Cai-Babman,  ovvero 
I Artaferfe , fu.cognominato  Darai- 
ovvero  Longimano  : ed  il  no- 
tini.  Atju-  me  di  Artaferfe  yo  ^ irtacbafla , che 


— J — J J ~ y V.llt 

T*  Belli , (3  fecondo  la  opinione  di  Megaflene. 
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barbarie. 

PbiUfopb. 
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Otttà  e Niccolò  di  Lira,  è il  nome  Ap 
Hfumiuj  pcllativo  de’  Re  di  Tcrfia  9 può  cf. 

fere  confiderai»  come  un  nome 
Proprio  rifpettivamente  adArta- 
ferfe  Longimano, nommttoAriocbÀt 
Abulfarago  , e di  Artaferfe  di  Gran 
Memoria  . Quello,  fu  foprannoma- 
to  Longimano,  perchè  aveva  le  bra- 
da tanto  lunghe  > come  dice  Stra- 
bone  . ch’else ndo  in  piedi  e fian- 
do  ritto,  le  fiendeva  fino  alle  gi- 
nocchia; ovvero  fecondo  Plutar- 
co, perchè  aveva  più  lunga  dell’ 
altra  la  mano  delira  - Con  tatto 
ciò  egli  era  il  più.bello  di  tptti  gli 
Uomini;,  e fu  ancora  sì  generofo , 
e si  liberale,  che  avendo  un  certo 
Uomo  trovato  in  lui  quella  mano 
lunga  come  un  gran  difetto,  rifpo- 
fe  con  una  maravigfiofa  modefiia  .*• 
Cb'  egli  era  obbligato  alla  Tratterà  , di 
avergli  fattala  mano  deflra  lunga,  per 
dare , t lafimflra  corta,  per  riceverò . 

I più  dotti  Cronologifii  concorda- 
ci, i *Gr«V.  D0  * che  quello  Artaferfe  fia  YAf 
crtf.  iva. /**c*r®  i che  ripudiò  (è)  Kaftt , c fpo- 


só  Hadafa,  ^tdaffa , o stoffa,  figli- 
uoh  Aivibibail della  Tribuni  Ben- 
iamino-, chiamata  di  poi  Eflerre  dal 
nome  Peritano  Starei,  o Sitar eb , 
che  lignifica  Aflro  , Stella  , cdrcui 
è facile  vedere  l’ Ifioria  nel  Libro , 
che  hi  per  titolo  il  nome  di  quella 
Regina  . Quello  è flato  fcritto* 
fecondo  Abeo-Efdra,  e Niccolò  di 
Lira , da  Mardocheo  Tutore , e Cu- 
gino di  quella  Regina  : fecondo 
S-Agoftino,  ed  Ifìdóro,  da  Efdra 
Pontefice  degli  Ebrei  , figliuolo 
del  Sommo  Sacerdote  : da  Gioac- 
chino figliuolo  del  Pontefice  Oestt, 
fecondo  Pareo  , o fecondo  Ifaah. 
Haramah,  e Filone  Ebreo,  di  quel- 
li della  gran  Sinagoga  . Quello  Li- 
bro vien  nominato  dagli  Ebrei  Afe- 
g illa  .ovvero  il  Volume , ed  è fra  di 
loro  in  illima  così  grande,  che  cre- 
dono efseregli  fiato,  dettato  dallo. 
Spirito  di  Dio  : doverli  tenere  neL 
la  fiefiTa.  confideraaione  co’ Libri. 
,di  Mosè  : e ruttigli  altri  del  Vec- 
chio Teftamento  doverli  Cancel- 
lare all'  arrivo  del  Media  , toltone; 
Quello  ed  il  Pentateuco. 

Ebb’egli  quattro  figliuoli , Serfe- 
fecondo, ovvero  il  Giovene^jgdót- 
ne,  Secondiano,  Sugiiano,  ovvero  lfo~ 
geo-,  Dario  il  Biliardo,  e Farzitide, 
oVarifatide- , che  di  quello  ultimo, 
fu  moglie  : quantunque  altri  di- 
cano ch’egli  ebbe  dicifette  fi- 
gliuoli ; « che  £fr/è-dalui  avuto 
di  fua  moglie  Damafpia  , era, 
runico  che  fofse  legi timo-.  Serfe,. 
che  regnò  due  meli  fecondò  Ctefia, 
ovvero  un’  anno  fecondo  Diodoro 
di  Sicilia , fu.  uccifo  nella  fua  ub- 
riachezza da  J^ffrf»4iw,,che-regnò 
fette  meli;  fédalfi  fedea  Sulpizio 
Severo  , ed  aNiceforo  . Quello, 
Sogdiano,  ch’era  in  efiremo  cru- 
dele, e non  cercava  fe  non  di  ucci- 
der Dario , che  aveva  il  Governo 

d'ir- 
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■À'ircania , fu  forprefo  dii  mede  fimo  - 
Dario  , il  quale  avendo  conofciuta 
la  Tua  intenzione,  gli  dichiaròal 
ta niente  la  guerra,'  e dopo  di  aver- 
lo tirato  a propofizioni  di  accordo, 

10  fece  prigione,  e comandò,  che 

fofse  punito  fecondo  l’antico  co- 
ll urne , cioè  a d ire , fofse  fo Sfocato, 
e fi  gettafse  il  fuo  corpo  nelle 
ceneri.  j 

'La  generalità  di  -Arta[er[e  fu 
tanto  grande,  che  Temifiocle  efseo- 
dofi  ricovrato  apprefso  di  lu. , do- 
po di  efser  fiato  efiliato  à' sitene 
per  cinque  anni,  lo  ricevette  con 
tanta  gioja  , che  dormendo  ancora 
alle  volte  fclamava  : Tengo  Temi 
fiocle  : gli  diede  i ducento  talenti, 
ovvero  i cento  mille  feudi-,  che 
Ser/e  fi  era  impegnare  di  dare  a co 
loro , che  avefiero  potuto  darglie- 
lo nelle  mani  ; foggiugnendo  , 
cb'  egli  meritava  ciò  cb'  era  fiato  prò- 
me  [so  agli  altri , foie  1/  era  venuto  da 
ferfeftefio.  Gli  concefse  per  man 
tenerli  la  rendita  di  tre  gran  Città , 
e di  cinque  ancora  . fecondo  Nean- 
te , e Fania  : e quando  i Re,  che  gli 
fucoedettero,  volevano  tirare  a fe 
qualche  Greco  illuftre  con  pro- 
mefse  ragguardevoli  , gli  fcrive 
vano  , o gli  facevano  dire  : Ch’ 
egli  farebbe  fiato  predo  di  efii 
più  pofiente  , che  Temifiocle  non 
l’era  ((latto  predo  di  ^Artaferfe  . 

11  genio  di  quello  Re  può  ef- 
fere  conofciuto  da  un  folo  efem- 
.pio  . Satibarzane , ch’era  in  gran 
credito,  avendolo  pregato  di  con- 
cedergli certa  cofa, che  gli  doman- 
dava , ed  -A’taferfe  efiendo  infor- 
mato, ch  e Sanbarjfltie  doveva  ca- 
vare dall’  interede  , eh’  efiggeva 
trenta  mille  Daricbi,  ovvero  mo- 
nete , (opra  delle  quali  era  coniato 
«il  ritratto  di  Dario , che  potevano 
«fceodece  « cinquanta,  ofcflanuj 


mille  feudi,  comandò  che  gli  fodè 
portata  la  medefima  «Tomaia  . Fu 
ubbidito;  ed  egli  dandola  a Sati- 
barxane : Co! [arti  quefio  donativo , 
diflTe,  io  non [arò più  povero  ; ma  [e 

10  concedevi  alla  tua  preghiera  ciò, 
che  da  -me  defiderafti , 10  [arei  in- 
giufto . 

La  clemenza  , eh*  è fiata  la  virtù 
de’ Re,  gli  era  tanto  naturale,  che 
poteva  edere  cognominato  il  Tio  t 
ed  odervafi  predo  Ammiano  Mar- 
cellino, e predò  Plutarco,  che 
quando  i Principali  del  fuo  Regno 
erano  colpevoli, voleva  che  falserò 
dati  fulle  loro  vedi  i colpi  di  sfer- 
za,che  darfi  dovevano  fu’  loro  cor- 
pi, e fi  troncafse  la  berretta  in  vece 
della  tefia  . Ma  fu  feverocontro 
di  *Aman , che  aveva  voluto  rovi- 
nar Merdocbeo,  epermife  a queft’ 
ultimo  -di  rifeotirfi  contro  i nemi- 
ci dichiarati  degli  Ebrei  -,  dimo- 
do che  ne  reftarono  uccifi  -fino  a 
fettecen  cinquanta  mille . E’  bene 

11  confiderà;  di  pafsaggio , che  per 
un  Editto  , di  cui  fu  diderita  la 
efecuzione,  il  Popolo  d'  l[rae  Ilo  fu 
rimandato  la  prima  volta  dalla 
Schiavitudine  di  Babilonia,  il  pri- 
mo anno  del  Regno  d i CTfro , (òtto 
la  condotta  di  Zorobabel  , e del 
Sommo  Sacerdote  Giosuè , Panno 
del  mondo  tre  mille  quattrocen- 
trentaquactro , fecondo  alcuni  ; la 
feconda  volta  da  *Atta[er[c  Longi - 
mano,  il  fettimo  anno  del  fuo  Re- 
gno, l’anno  del  mondo  tre  mille 
cinquecen-quattordici  . Così  gli 
Ebrei  ( a ) ufeirono  di  Babilonia 
l’anno  ottantefimo  della  lor  Schia- 
-v  nudine. 

Per  mezzo  de’fuoi  Luogotenen- 
ti •Artabaip  ,e  Megabi[o , foggiogò 
gli  Eghj  , che  non  volevano  più 
dipendere  da  lui , ed  avevano  elet- 
to per  loro  Re  Jtiarv  figliuolo  di 
T[am- 
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Tfammetico.  Ma  quello /wc , che 
aveva  fatto  uccidere  Acbemene  fi- 
gliuolo di  Atojfa,  e di  Dario,  fu 
prefo,  ed  impiccato  : ed  Artabaxo > 
(a)D e M'&obfitCbeavcvzno (a) trecen- 
ii.Thutyé.  to  Navi , e trecento  mille  Uomini, 
ripigliarono  Y Egitto,  e rimanda- 
fiatltb.tj.  rono  gii  Atenicti  , che  avevano 
affittito  Inaro,  dopo  aver  refa  inu- 
tile  la  loto  flotta  . Ebbe  ancora 
nuove  guerre  contro  i Greci , de’ 
quali  timone  figliuolo  di  Mihjade 
era  Generale  ; e quelli  fu  tanto  for- 
tunato , che  dopo  di  aver  fronfit- 
to  per  mare  A rtabajb , o Arrabaio, 
che  alcuni  interpetrano  GranBaf. 
sà , fconfiflfe  per  terra  Megabifo  ; ri- 
pigliò l’l fola  di  Cipro  ; ed  Artafer- 
/r  fu  coll  retto  l’anno  tre  mille  cin- 
quecen-ventitre,  di  far  la  pace  co’ 
Greci,  e di  conchiuderla  a condi- 
-zioni  affiti  vergogno fe  . Dopo  di 
averla  (labilità  nel  fuo  Regno,  mo- 
rì l’anno  del  mondo  tre  mille  cin- 
quecen  quaranlette  , quattrocen- 
ventiquattro  anni  avanti  la  Nafci- 
tadiCriflo.  Regnò  quarantanni  : 
e fotto  di  lui  "He ernia  fece  fabbrica- 
re le  mura  di  Gtrufa/cmtne  in  cin- 
quantadue  giorni  ; mettervi  lefue 
Porte  ; ridurre  la  Città  in  ittato  di 
difenderà  ; e gli  Operaj,  ch’egli 
impiegò  a lavorarvi  ed  a combatte- 
re contro  i loro  nemici  , tenevano 
con  una  mano  la  cazzuola,  e coll’ 
altra  la  fpada  . E’ però  vero  che 
quella  quillione  non  è ancora  ben 
decifa  ; e quando  non  fi  hanno  che 
conghietture  , le  quali  ricevono 
ancora  delle  difficoltà  confiderà- 
bili,  non  fi  ha  tutto  ciò  eh’  è fuf 
fidente  per  perluadere.  Quanto  a 
me  che  trovo  il  tempo  lontano  da 
Balt'ajfar,  che  ripudiò  Vajlì , fino  a 
Cai-Babman  Daras-Dafi,  tutto  quel- 
lo, che  pofTo,  è il  riferite  la  opinio- 
ne de’ Letterati,  • 1q  fiarmene  a 


quello  che  ho  imparato  da  un  Rab* 
bino , che  quando  una  cofa  comparifct 
tanto  chiara  quanto  la  luce  , può  dirfi\ 
ma  ebe  altrimenti  i piti  ficuro  il  no a 
parlarne . 

Darai  Ard  Scbir , ovvero  Dario 
Artaferfe  , cognominato  (b)  Al. 

7^a(etb,  cioè  a d ire , il  Sofpttto , o il  f vi 
iajlardo , nell’  Iftoria  degli  Arabi , tJisT. 
era  figliuolo  di  Daras-Dafi , freon-  Perfiro.p  u. 
do  alcuni,  e di  una  Cortigiana  di 
Babilonia.  Nel  Taricb , ovvero Ca-  mintf'/i}- 
talqgode'Re  iWerJìa,  egli  è figliuo-  ebyli  Trai. 
lodi  Hotnai , la  quale  non  lo  parto-  ipeTp 
ri,  fe  non  dopo  la  morte  di  fuo  ma-  s'Je\ «fe- 
rito Darai. Daft,  o Longitnano : e for-  »*c  I 'A?™- 
fe  fu  creduto  baftardo  per  effier  Po- 
dumo.  Quello  Darab, ovvero  Da-  e, 
rio  fposò  Varifatide , che  fecondo  Thomas 
Plutarco , era  fa a forella, ovvero, fe- 
condo  altri,  forella  di  fno Padre.  yji  ZJfn 
Quella  è la  medeGma , la  quale  di-  tcinomtn 
ceva , che  coloro , » quali  danno  confi- 
gli  a'  Bp  , debbono  guardare  di  non  p,rfico , ri 
farvi  entrare  , ebe  parole  di  Seta  : ,i9<n  autim 
era  tanto  artificiofa , e tanto  crude- 
le,  che  per  avere  ungiuflo  orrore  \auoaum, 
delle  fue  crudeltà  , batta  leggere  quia  no 
ciò  che  ne  dice  Plutarco  nella  Vi-  £Wner 
ta  di  Artaferfe  di  Gran  Memoria  . Nothus 
Per  la  maggior  parte  atteftanogl’ 
lttorici , 'ch’egli  era  nominato  Oco 
prima  di  eflfer  Re,  e non  hanno  fa- 
puto  veriftmilmente,  che  Oche  una 
corruzione  di  Acbafcb  , che  nel 
linguaggio  de*  Perfìani  lignifica 
"Principe . 

Egli  ebbe  AWarifatide  quattro  ^ 
figliuoli , Arfica  , Ciro,  O fi  ano,  ed 
Ó/fatre  ; ed  in  una  lettera  dell’  Im- 
peradore  Giuliano  ad  Amerio  , la 
quale  è nel  volume  delle  Pillole 
Greche  raccontafi  , ch’egli  amò 
tanto  ardentemente  una  Moglie, 
ovvero  Concubina , ch’egli  aveva, 
edera  perfettamente  bella,  chela 
ragione  non  fu  fpfficiente  a con  te- 
larlo 
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tarlo  nella  morte  di  quella  Dama . 
Democrito  v’impegnò  ancora  inu- 
tilmente la  fua  Filofofia.e  per  gua- 
rirlo del  fuo  dolore,  gli  promife 
finalmente  di  far  rifufcitare  quel- 
la bella  efiinta  fe  gli  dava  il  nome 
di  tre  Uomini , i quali  non  avef- 
fero  avuta  qualche  afflizione  in 
tutta  la  loro  vita  , per  mettere 
que’  nomi  fulla  tomba  della  fua 
Diletta  . Dario  effondo  flato  al- 
quanto penfofo  , e non  potendo 
nominare  nemmeno  un  fot  Uo- 
mo , che  non  aveffe  avuta  qual- 
che occafione  di  triftezza  , De- 
mocrito gli  difle  , ridendo  al  fuo 
folito  : t{on  vi  vergognate  di  pia 
gnere  , come  fe  la  fortuna  affalijfe 
voi  foto  ? E non  potendo  nominar - 
mi  un  'Uomo  , che  non  abbia  avuto 
nel  tempo  di  fua  vita  qualche  dif 
grafia  , credete  voi  trovare  in  voi 
flejjo  ciò  che  non  fi  trova  nella  Uà- 
turo  f 

Dopo  di  aver  ({abilita  nella  fua 
Cafa  una  pace  tranquilla  , per 
dette  Y Egitto  , che  fi  ribellò  ; 
riroife  nel  rifpetto  , che  gli  era 
dovuto,  i Medi  ed  i Verfiani , che 
negavano  di  ricono  (cerio  per  loro 
Re  ; e fece  allianza  co’  Lacede- 
moni per  i’ interpofizione  di  Tifa- 
ferne , che  governava  allora  la  Li- 
dia. In  quella  confederazione  pre- 
dò loro  aflìflenza  contro  gli  sAte- 
ttiefi  t rientrò  col  mezzo  de’  Tuoi 
Alliati  in  pofletfo  delle  Città , che 
i fuoi  Anteceffòri  avevano  con- 
quiflate  nell’  Afia  ; regnò  otto 
anni  , fecondo  alcuni  ; ferianta , 
fecondo  Filoflrato;  dici  nove,  fe 
credefi  a Tucidide,  a Diodoro,  ad 
Eufebio,  a Beda , ed  alloScalige 
• ' lo;  e mori  l’anno  del  mondo  tre 
flitHe  cinquecen  feriantafette;quat 
trocento  anni  avanti  la  Nafcita  di 
Gesù  Crifto  - Dichiarò  per  fuo 


Succedine  il  fuo  Primogenito  Ar- 
fica , benché  la  Regina  Tarifatide 
facerie  tutti  i fuoi  sforzi  per  obbli- 
garlo a nominar  Ciro,  eh’ ella  piò 
dell’altro  incomparabilmente  ama- 
va . Ma  le  fue  preghiere , ed  i fuoi 
artifici  furono  inutili  , ed  Arifca 
fu  di  poi  nominato  - Artaferfe , ben- 
ché Di  none  abbia  fcritto,  fecondo 
Plutarco, che  prima  egli  folle  chia- 
mato Oarfe.  IlVoflìo  dice  ancora 
nel  fuo  Trattato  della  Idolatria, 
che  Artaferfe , in  Ebreo  u irtafeba - 
ftba  ,é  formato  da  Arteo  , che  nel 
linguaggio  de’  Perfiani  lignifica 
Eroe , perché  Artet , ovvero  Artit 
e per  trafportazione  di  lettere  mi- 
riti , dal  che  Ercole  è fiato  nomi- 
nato Aret  , altro'  non  lignifica 
fe  non  Forte , Valorofo,  Formidabile; 
e Serfe , fecondo  Erodoto,  fignifica 
Guerriero  . Così  Artaferfe  vale  lo 
Aedo  che  Valorofo  Guerriero  ; e da 
queflo  ancora  deriva  inabazo . Da 
quelle  tedimonianze  è facile  il 
conchiudere  che  Artaferfe  non 
fempre  è un  nome  proprio , contro 
la  opinione  dello  Scaligero,  e di 
molt’altri , i quali  hanno  fodenuto 
che  per  l’Ajfuero  di  Efdra  fi  debba 
intendere  Serfe  ; eper  Artaferfe  co- 
lui ch’ebbe  il  foprannome  di  Loto • 
gimano.  Alcuni  credono  che  il  Cai* 
viflo  abbia  fatto  ancora  un  grand’ 
errore , quando  ha  fcritto  nella  pa- 
gina 114.  della  fua  Cronologia  , 
eh’  Efdra  partì  nel  fettimo.anno 
del  regno  di  Artaferfe  di  Gran  Mi» 
moria,  per  andare  * Gtrufalemmti 
e quando  otto  carte  piò  (otto  fog- 
giugne.che  nel  ventèlimo  anno  del 
medefimo  regno  Heemia  fu  mandar 
toda  Terfia  nella  medefima  Città, 
e che  in  tredici  anni  ne  terminò  le 
mura  eleftrade;  perchè  egli  con- 
fonde, com’  eglino  pretendono, 
l’uno,  e l’altro  Artaferfe,  e vuole 
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che  ciòch’è  fucceduto  fatto  quel» 
fa, ch’ebbe  il  faprannome di  Longi- 
mar»,  fu  fucceduto  fatto  quello, 
che  fu  foprannomato  d i Gran  Me- 
moria.  Morì  nell’anno  del  mondo 
tre  mille  cinquecen  lettan  t»  fette  y 
quattroceo  quattro  anni  avanti  la 
Nafcita  di  Gesù  Crifto» 

Artaferfe  di  Gran  Memoria , pri- 
ma nominato  mirifica  , ovvero  0- 
ai fe , fposò  tre  femmine,  Statira, 
Atcjf*  > ed  \Ame}ìri  fae  due  figliuo- 
le : Il  che  fa  credere,  ch’egli  non 
fotte  il  marito  di  Eflerre.  In  fatti 
Vafti  fu  ripudiata,  Statira  non  la  fu; 
e fi  può  dire  fa  fletto  di  Atejfa , e di 
Ameflri  » Statira  fu  avvelenata  , il 
che  non  può  dirli  di  f'afii  . Eflerrc 
era  Ebrea , stoffa , ed  Ameflri  era- 
no figliuole  di  Artaferfe  , Ajfuero 
fposò  Efl erre  nel  fettimo  anno  del 
fuo  Regno  , ed  yirtaferfe  aveva 
fpofata  Statira  prima  ch’ei  fotte 
Re.  Egli  ebbe  tre  figliuoli  leghi- 
mi» Dario,  xAriafpe,  ed  un  altro.ch’è 
chiamato  da’Greci Ore;  e di  tre- 
cento Concubine,  cheaveva,  n’eb- 
becento  quindici  figliuoli , fecon- 
do Giuflino,..  fra’  quali  ebbe  tre  fi- 
gliuole ragguardevoli  y.  Sifigambi 
che  fu  moglie  di  (fuo  fratello  bif- 
farne , e fu  madre  di  DarioCodoma- 
no  , fecondo  alcuni  y Rpdoguna  , 
che  fposò  Orante,  ed  Apamea , che 
fu  maritata  con  Earnabaxp  . Egli 
era  Civile,  Dolce , Compiacente, 
Generofo  > e Liberale  ; e non  po- 
teva'tollerarenè  laingiuflizia , nè 
la  ingratitudine.  • •. 

Qualche  tempo  dopo  la  morte 
di  Dario  il  Bafiardo , Artaferfe  fu 
coflretto  di  lare  un  viaggio  a P«- 
fagarda  . Vi  andò  per  ettèrconfa* 
crato  fra’ Sacerdoti  del  Tempio  di 
Minerva,  fecondo  l’amico  coflu- 
me,  che  voleva  ancora , che  oltre 
certe  cerimonie  particolari , le  qua- 


li fi  praticavano  in  quella  occasio- 
ne , Colui  ch’era  flato  deflinato 
al  Trono  , fi  fpogliattc  della  fua 
Verta  le  prendette  quella,  che  por- 
tava l’antico  Ciro  prima  che  fotte 
Re  . In  quel  medefimo  tempo  egli 
fuavvifato  da  Tijfaferne , che  Ciro 
fuo  fratello  aveva  prefa  rifoluzione 
di  ucciderlo  fio  dentro  il  Tempio  y 
e quando  la  cofa  fu  feoperta , e fi 
voleva  farlo  morire  a cagione  di 
quell’ attenuto  yTarifatidc-\o  prefe 
fra  1 1 e fue  braccia  circondò  il  di 
lui  collo  co’ proprj  capelli  , ed  a- 
vendoli  molto  (Lettamente  legati 
co’fuoi,  non  folafciò  finattanto ,. 
che  colle  fue  lagrime,  e colle  fue 
preghiere,  non  n’ebbe  ottenuta  la 
grazia  ■ Una  bontà  di  quefla  na- 
tura non  motte  punto  il  cuore  di 
Ciro  , ch’era  più  ambiziofo  che 
grato,,  e non  aveva  fe  non  penfieri 
per  la  Corona  . Dopo  di  aver  fac- 
ilitato il  Re  fuo  fratello  , fece  in 
diverti  luoghi  leve  di  faldati  fatto 
falG  pretefti:  impegnò  nel  fuo  par- 
tito i Lacedemoni  y fece  marciar  le 
fue  truppe  contro  Artaferfe , il  qua- 
le non  voleva,  che  la  fua  fortuna 
fotte  decifa  da  uoa  battaglia  , ed 
ettèndofi  ritirato- molto  lontano, 
gli  lafciò  con  quella  ritirata  la  li- 
bertà di  avvanzarfi  fino  a Babilo* 
aia  . Tiribaxo,  che  conobbe  l’erro- 
re, che  faceva  il  Re,  fu  il  primo 
ad  avvertimelo  , e così  bene  lo 
perfuafe  a combattere , che  lo  fece 
ufcire  contro  fuo  fratello  con  no<- 
vecento  mille  Uomini»,  ovvero 
con  quattrocento  mille  fecondo 
Ctefia , che  apparentemente  lodo- 
vette  fa  pere  . Vi  fu  fra  loro  una 
battaglia afpra , e fanguinofa  (a)  la 
quale  è fiata  deferirla  da  Senofon- 
te-, e fi  può  vedereciò , che  ne  di* 
ce  Plutarco  . Mi  batta  oflervare , 
eh tCiro,  il  quale  aveva  ambizio; 

ne 


fa)  Xeno* 
plori,  do  Ex- 
ptd.Cyi  1. 7. 
Plulartbur 
in  Artaxer- 
xt.  Diodor. 
I.  14.  c.  10. 
Jriflin.  I. J. 
e. li  Orofim 
l.u.  rap.it. 
Ctofampui 
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nc,e  coraggio, vi  fece  cofe  degne  di 
lui  ; vi  uccife  di  Tua  propria  mano 
il  Governatore  óe’Caduij  , nomi- 
nato Artaftrfe  , che  gli  aveva  lan- 
ciato di  tutta  fua  for*a  un  giavel- 
lotto; vi  fece  cader  morto  il  Ca 
vallodel  Re  ; ferì  il  Remedefimo 
nel  petto , fecondo  Ctefia , il  quale 
lo  guarì  di  quella  ferita  . ' E (Tendo 
Rato  trafportato  dal  fuo  Cavallo 
eh’  era  ardente , ed  era  sboccato  , 
fa  egli  Redo  ferito  in  una  tempia  , 
P anno  mille  cinquecen  feffanta 
uno  da  un  Perfiano  nominato  Mi- 
tridate , ed  uccilo  con  un  colpo  di 
Partigiana  da  uno  di  Caria. 

Fu  portato  il  di  lui  cadavere  al 
Re , che  gli  fece  troncar  la  teda , e 
la  mano  dritta , fecondo  l’antico 
coRume  del  Regno , come  ad  un 
traditore,  che  aveva  arditoatten- 
tarecontro  la  vita  del  fuo  Sovrano:' 
e Mefabtto  Cameriere  del  Re  fece 
quefl’ ufizio  . MzTarifatide , che 
amava  Ciro  , ed  era  crudele,  e ven- 
dicativa , comandò  che  fofiTe  feor- 
ticato  vivo  il  Cameriere  , diede  il 
Cariano , il  quale  fi  vantava  di  aver- 
lo uccilo,  in  mano  a’  Carnefici , 
che  gli  diedero  per  dieci  giorni  in- 
tieri di  luo  ordine  la  tortura  ; gli 
cavarono  pofeia  gli  occhi  , e gli 
verfarono  del  metallo  liquefatto 
dentro  le  orecchie  . llfupplicio, 
col  quale  fece  punire  Mitridatejion 
fu  menofevero;  e suquedoarti- 
colo , fi  può  vedete  Plutarco . Sta 
tira  da  lei  odiata  , perchè  aveva 
molto  potere  fopra  l’animo  del 
Re,  non  fi  potette  difendere  dalla 
fua  crudeltà  . Per  venire  a capo 
del  fuo  difegno , unfedi  un  veleno 
fottile  una  parte  di  un  coltello, 
col  quale  divife  nel  padounpic 
colo  uccello,  ch’era  Rimato  nella 
Perfia  ; prefe  per  fe  la  parte , ch’era 
fletta  , ed  offerì  « Statir * l’altra 


metà , che  aveva  toccata  la  parte 
avvelenata  del  coltello  . Stdtira 
fentì  fubito  l’effetto  del  veleno 
nelle  convulfioni,  e ne’ dolori  , i 
quali  non  terminarono  , fe  non 
colla  fua  vita;  e quando  ella’ebbe 
feoperto  al  Re  , che  Tarifaiide  l’ a- 
veva  ridotta  in  quello  fiato  fune- 
fio  egli  fi  contentòdi  far  torturare 
idomeflici  di  quella  crudele , e di 
efiliarla  in  Babilonia  . Quanto  alla 
fua  Cameriera  Gigi , ovvero  Gingi , 
che  aveva  cooperato  ad  avvelenar 
la  Regina,  come  lo  attefia  Di  no- 
ne, ovvero  che  non  aveva  avuto 
parte  nel  di  lei  fegreto  , fecondo 
Ctefia  , fu  punita  nel  modo,  con 
cui  fi  puniscono  in  Perfia  gli  av- 
velenatori , cioè  a dire  , le  fu  poflo 
fopra  una  pietra  piana  , il  capo, 
che  le  fu  premuto  con  altra  pietra, 
ed  a forza  di  battervi  fopra  le  fa 
fchiacciato  . 

Alquanto  dopo  i Lacedemoni 
mandarono  un  efercito  contro  sir- 
taferfe  . 11  loro  Re  ^igejtlao  n*  ebbe 
la  condotta  , e fconliffè  Tiffaferne 

10  una  battaglia  : il  che  cofirinfe 

11  Re  di  Ttrjta  di  mettere  in  fua 
vece  uno  de’ Luogotenenti  Gene- 
rali nominato  Tttrauflo  , il  quale 
per  ordine  del  Re  fece  troncare  la 
tefia  a Tiffaferne  l’anno  tre  mille 
cinquecen  fefian  fei , per  efferfi  im- 
pegnato nel  partito  di  Lacedemone 
Conone  dopo  la  guerra  del  Pelopone- 
fo,e  la  fconfittadeg’i^frewe/’ fi  era 
ricovraio  prefifo  a Farnabaio , che 
prontamente  lo  mandò  al  Re  d 
Vtifia  per  Scoprirgli  la  perfidia 

la  ingratitudine  di  Tiffaferne  : e fic- 
coot'  egli  aveva  avuti  de’ grandi 
impieghi , ed  era  conofciutò  il  fuo 
merito,  ^irtaferfe  moflrò  verfodi 
lui  molta  riconoftenza , e molta 
Rima  . Gli  diede  ancora  la  condot- 
ta dell’Artnau  navale  contro  i La- 

cede- 
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cedemr.i,  de’quali  incontrò  la  flot- 
ta nelle  vicinanze  di  Guide  Città 
della  Doride  ; ed  ivi  affittito  da 
Farnabaxo,  li  combattè  l’anno  tre 
mille  cinquecen  fettan  fette  ; prefe 
una  partedelle  loro  galee,  ne  fece 
piombare  un’altra  parte  a fondo, 
ed  il  rimanente  fu  cottretto  a pren- 
der la  fuga  . Per  quella  Vittoria 
tutta  la  Grecia^  ch’era  foggettaa’ 
Lacedemoni , fi  trovò  libera  : e Co- 
none  ettendo  ritornato  nel  fuo  pae- 
(a)  Thtior.  pe  ^ rifabbricò  le  mura  del  porto 
àivireo,  e quelle  di  ditene,  eh’  era- 
$6 .xtnipb.  no  Hate  abbattute  da  Lifandro  ; fe- 
HtUame.i.  donativo  a’ Cittadini  di  trenta 
eojfX-tt  j!  m'**«  feudi  » ehe  *veva  ricevuti  da 
Cernii.  Ne-  Farnabaxo , e non  rifparraiò  cos’ai  • 
cuna  per  farli  amare  . Ma  ficcome 
ter 'in  Aie-  proccurava  fegretamentecol- 
jfUe-,&La-  le  fue  trame  di  mettere  fotto  la 
coniar um  p0fsanza  degli  Atesiejì  YJonia,  e la 
tigm.  £0/-g , e |e  fue  trarae  furono  feo- 
perte  , Tiribaxo  Governatore  di  Sar- 
di lo  pregò  di  andarlo  a viGtare;  lo 
fece  porre  in  arrello  ; lo  mandò  in 
“Derjìa  dove  morì,  benché  altri  di- 
cono, che  fuggì  dalla  prigione, 
e forfè  ancora  di  confenfo  di  77- 
ribaxo. 

Dopo  qualche  tempo  Varifatide, 
che  fu  richiamata  da  Babilonia , 
cercò  i mezzi  di  guadagnare  fuo 
Figliuolo  per  via  della  compiacer 
za,  che  in  tutte  le  occafìoni ella 
ebbe  verfo  di  lui  : ed  efTendofi  ac- 
corta, ch’egli  amava  fua figliuola 
Atojfa,  lo  perfuafe  molto  delira- 
mente di  fpofarla,  fenz’aver  riguar- 
do a’coflumi  greci  , che  non  do- 1 
vevano  mai  prevalere  a quelli  di  i 
Perfia,  che  autorizzavano  tuttociò  1 
che  i Re  erano  afsolutamente  ri- 
foluti  di  fare  . Eglilafposòdun- 
que  fopra  la  buona  fede  di  Pari/d- 
fide  ; e confervò  tanto  amore  ver- 1 
fo  di  cfsa , che  in  una  fordida  in-  : 


fermiti  ch’ella  ebbe,  noncefsòd» 
prottrarli  avanti  diuna  immagine 
di  Giunone,  per  ottenerne  colle  fue 
preghiere  la  fanità;  riempiè  ancora 
colle  fue  offerte,  cioè  adire,  di 
drappi  di  porpora , di  cavalli , di 
gioje  , d’oro,  e di  argento  tutta  la 
Grada  dal  fuo  Palazzo  lino  al 
Tempio  di  quella  Dea  : e quella 
ttrada  era  di  una  gran  legha  . Que- 
llo primo  incetto  fufeguito  da  un 
altro,  poiché  fposò  l’altra  fua  fi- 
gliuola nominata  Amejlri,  che  a- 
vevapromefsa  a Tiribaxo  : e quella 
fu  la  cagione  di  tutte  le  difgrazie 
di  fua  famiglia  » In  fatti  Oro,  il 
quale  aveva  fpofata  e non 

lafciava  di  avere  con  efsoun  ver- 
gogno fo  commerzio , quantunque 
fuo  Padre  ne  l’avefse  fatta  fua  mo- 
glie , le  pronai fe  di  fpofarla  di  nuo- 
vo ; fe  colla  fua  autorità  poteva  in- 
durre il  Re  a dichiararlo  fuo  Suc- 
cefsore  • Ma  Dario,  ch’era  in  età 
di  cinquantanni  , fu  nominato 
Re  da  Artaferfe , non  ottante  qua- 
lunque artificio , ch’ella  impiegaf- 
fe  per  fervire  Oco  ; e ficcome  colui, 
che fuccedeva  .domandava  fempre 
qualche  donativo  a colui , che  lo 
aveva  dichiarato  fuo  Succefsore, 

Dario  gli  domandò  una  figliuola 
di  Focea  nominata  Afpafta , eh’  era 
(lata  di  Ciro  fuo  fratello , ed  allora 
era  una  delle  prime  Dame  del  Re , 
il  quale  retto  forprefo  da  quella 
domandi  . Abbiamo  un  maravi- 
gttofo  ritratto  di  quella  Giovane  (h)rafi„. 
in  ( b ) Ebano,  il qualedice, enei-  Hì/Urìar. 
la  aveva  i capelli  biondi  ed  inna-  l.ii.c.t. 
neilati,  gli  occhi  grandi,  il  nafo 
mediocremente  aquilino,  leorec- 
chie  piccole,  la  pelle  dilicata , le 
labbra  vermiglie , i demi  in  dire- 
mo bianchi,  il  color  vivo,  il  fuono 
della  fua  voce  commovitore  , ed 
armoniofo  : era  bella  fenza  affet- 
uzio-  - 
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razione,  e fenza  artificio,  difinte- 
rcUata,  genero  fa , modella,  fpirito- 
fa  . £ ì'Autor  Greco  ben  merita 
di  ettere  confutato  fopra  di  quella 
tkmiimPt-  Milto,  (a)  acuì  Ciro  aveva  dato  il 
ritte . nome  di  Ajpafta. 

Artaferfe  non  potendo  negarglie- 
la , glie  la  diede  , e alquanto  dopo 
gliela  ritolfe,fotro  precedo  eh’ egli 
l’aveva  confacrata  a Diana.  Ttribazo 
che  altro  non  cercava  fe  non  ven- 
• dicarfidi  Artaferfe , che  gli  aveva 
mancato  di  parola,  indiga  lo  fpiri- 
to  di  Dario t e lo  perfuade  con  tante 
ragioni  a rifentirfi  di  quella  ingiu- 
ria,che  finalmente  congiura  contro 
la  di  lui  vita  . Giudico  dice,  che 
cinquanta  de’fuoi  fratelli  furono 
della  medefiroa  Congiura . Ma  ef- 
fendo  data  feoperta  lacofada  un 
Eunuco , Dario  fa  condannato  alla 
morte  co’  fuoi  complici  , toltone 
Ttribazo , che  fu  ucci  fo,  alloracchè 
fuggiva  , e non  vedendo  più  Cal- 
vezza per  lui , fi  era  difefo  contro 
le  Guardie  con  idraordinario  co- 
raggio . Oca,  il  qual’ era  fem- 
pre  d’intelligenza  con  Atotfa,  e 
non  afpirava  che  alla  Corona , mi- 
rava come  maggiori  odacoli  al 
giugnervi  fuo  fratello  Ariafpe  , 
eh’  era  ragguardevole  fra’  Ternani, 
ed  Arfame  che  pottedeva  il  cuore 
di  fuo  Padre  . Per  non  più  langui- 
re nella  fua  fperanza , operò  così 
bene  per  mezzo  de’fuoi  confidenti , 
che  Ariafpe  redando  perfuafo , che 
Artaferfe  gli  preparava  una  morte 
crudele,  per  isfuggirla,  fi av vele- 
(b)  fiutar,  °ò  : (b)  e per  non  avere  più  fon- 
ìa Xrnmr-  damento  di  temere  fece  uccider 
"•  l’aitroda  Arpato,  figliuolo  di  Tiri. 

bazp.  Artaferfe  informato  di  que- 
doultim’  omicidio,  ne  redò  ad- 
dolorato in  guifa  che  morì , eflen- 
do  in  età  di  novanta  quattro  anni, 
dopo  averne  regnato  fcOTaoU  due. 
Verte  Prima  % 


fecondo  Plutarco , quaranti  , ov- 
vero quarantanove  fecondoaltri. 

Ma  fe  crederi  ad  Eufebio  ed  a "*• 

Beda , non  ne  regnò  chequaran- 
tatrè  in  circa , e morì  l’ anno  tre 
mille  fe’ceato,  e due;  trecen  fef- 
fante  uno  avanti  la  Nafcita  di 
Gesu-Crido . Morì  fecondo  altri , 
l’anno  del  mondo  tre  mille  fe’» 
cento  dicci  , dopo  aver  regnato 
quarantanni . 

Oca,  che  prete  il  nome  di  Afta» 
ferfe , ed  ènomiuato  Afudacb , ov- 
vero il  Hero  da  Abiti  Far ag*  , ebbe 
tre  figliuoli , Affarne , Btflano  , e 
Parifatide  . Arfame  fu  confervato 
per  mezzo  di  certo  Eunuco  . Bifta- 
no  fi  ritirò,  fecondo  Arriano , ap- 
pretto ad  Al  e ff andrò  , che  fposò 
Parifatide , le  di  cui  noz2e , fe  cre- 
defi  all’ifiettb  Autore , furono  ce- 
lebrate in  Sufa  . Nel  timore  ch’eb- 
be , che  i fuoi  parenti  fi  foftero 
congiurati  un  giorno  contro  di  lui, 
e per  giugnere  alla  Corona, lo  avef- 
fero  trattato  com’egli  aveva  tratta- 
ti i fuoi  due  fratelli , ad  altro  non 
pensò , che  a farli  uccidere . Dopo 
di  aver  riempiuto  il  Palazzo  di 
fangue.fece  guerra  (c)  a’ Cadusj , 
eh’ erano  fra  il  Ponto- Enfino , ed  il  ("*• 
Mar  Cafpio  : e come  uno  di  elfi  eb-  / j caddìé- 
be  fatta  una  sfida  da  folo  a folo  al  tiiPepuiim- 
più  valorofo , che  fi  fotte  trovato  ,,rCa/pìum 
neU’efercito  di  Oca,  Codomano ac- ^Caaàtfu. 
cetra  il  cartello , uccide  l’alito , e t,r  c*$iam 
per  il  riaccetto  di  quello  combatti-  maT>  * 
mento  , fa  trionfare  de’  Cadtuj  il  strabili  t. 
Re  di  Perfia  . Per  quell’  azione  memore*  ir- 
egli  fu  fatto  Re , ovvero  Governa-  *"r  ,Utm 
tore  di  Armenia  ; e qualche  rem- , 
po  dopo  la  morte  di  Arete , ov- 
vero Arfame  figliuolo  di  Oce  , i 
Verjtani  lo  riconobbero  per  loro 
Sovrano  , e gli  diedero  il  no* 
me  di  Darab,  ovvero  Dario  , af* 
finché  quello  nome,  come  loat- 
F tefta- 
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telìano  almeno  alcuni , fervi  (le  a 
renderlo  più  ragguardevole. 

Dopo  quella  Guerra, Ore  oc  fece 
una  a 'Fenicj,  e Teuntto  Re  di  Sidone 
che  aveva  chiamato  in  fuo  foccor- 
fo  Mentore  di  I\odi  con  delle  Trup- 
pe di  Grecia  , non  dette  gran  tem- 
po nella  risoluzione  di  difenderli . 
Mentore  parimente , che  non  mira- 
va fe  non  il  fuo  interelTe  particola- 
ree ben  vedeva  ,che  la  fua  residen- 
za non  farebbe  che  innafprire  l’a- 
nimo di  Oragli  mandò  il  fuo  ami- 
co TtffnYtone  , per  accertarlo , che 
s’egli  lo  voleva , lo  renderebbe  pa- 
drone della  Città  . Teuneto  ebbe 
parte  a quella  imprefa,  e mentre 
faticavano  di  concerto  comune 
per  la  loro  lìcurezza , i Sidonj , che 
lì  pentirono  della  loro  ribellione , 
• non  domandavano  altro  che  la 
(t)  Diede  J pace,  («)  nominaronocinquecen- 
jwy . ìc j°*  to  domini  de’ più  ragguardevoli 
della  Città , i quali  furono  manda- 
ti con  rami  d’  Ulivo  in  mano  ad 
Oce,  che  li  fece  uccidere  a colpi  di 
frecce.  Non  trattò  in  miglior  for- 
ma Teuneto  t il  quale  per  tradimen- 
to gli  refe  la  Piazza  ; poiché  co- 
mandò , che  folTe  uccifo  quando 
conobbe  non  aver  piùbifogno  di 
fua  alMenza . Con  tutto  ciò,  i Si- 
donj  vedendoli  traditi,  e preferendo 
la  morte  alla  {chiavitudine,  fi  fer- 
rarono nelle  torcale  infieme colle 
loro  mogli , eco’  loro  figliuoli  ; vi 
(b)  t>i»Jer.  P°^ero  '1  fuoco  , e vi  furono  più  di 
«»•.  3.  o-  quaranta  mille  Uomini  che  perirò- 
fymf.  107.  no  nello  Spaventevole  incendio. 

w ’Hjttnnebo  Redi  Egitto,  do- 
ri) » po  aver  vedute  le  fue  Piazze  più 
Sctliitrt  t-  forti  ufurpate , fe  ne  fuggì  in  Etto. 

t’M  ooU*  lue  ricchezze  ; e Mentore , 
P»gì9t.Ct.  che  aveva  predati  al  Re  di  Per  fi* 
dreeB,c(y.  in  quella  guerra  fetvigj  grandini- 
etHn t^Aa-  * tcnninà  <1*  fottoméiterli  gli 

nnl.p. z«7.  rifiatiti,  che più  non  volevano  la 


di  Ini  dipendenza  . Ma  il  Btgoet 
eh’  era  Egizio , nell’afflizione  len- 
ii bile  ch’ebbe,  che  Oca  dopo  aver 
Saccheggiati  i Templi  di  Egitto , 
gli  aveflfe  bruciati;  avelie  uccifo 
il  Dio  Api  , fatto  da  lui  portare 
alla  fua  menfa  ; e per  disprezzo 
avelie  fatto  mettere  nel  fuo  pollo 
un  .A fino , lo  fece  avvelenare  da  uà 
Medico  . Mori  l’anno  tre  mille 
fe’cen-trenta  tré  ; trecent’otto  an- 
ni avanti  U Nafcita  di  Gesu-Cri- 
Ilo  . (c)  Eliano  iòggiugne  che 
queflo  Parricida  diede  il  di  lui 
corpo  a mangiare  a Gatti,  dopo  4 7§,j  /4# 
elTer  flato  in  pezzi  divifo  ; e dell’  r.l. 
olla  delle  fue  cofce  ne  furono  fatti 
manichi,  ovvero  impugnature  di 
Scimitarre  . L’ ideilo  Autore  in 
un’altro  luogo  attefla  , che  Ora  fa» 
criticò  il  Dio  Api  ad  un  tifino , 
per  vendicarli  degli Egizj,  cheto 
chiamavano  affino , per  la  lentezza 
e per  la  mellonaggine  del  tuo  Spi- 
rito . Regnò  ventittè  anni , come 
lo  attefla  Tertulliano;  ventiquat- 
tro fecondo  Sulpizio  Severo;  ven- 
titi fecondo  Eufebio  ; e mai  Ti»  _ 
ranno  non  fu  piò  collerico,  più 
crudele,  più  prefuntuofo,  nè  più 
avaro  . Mori  l’anno  tre  mille  fe*« 
cen  trentatrè  ; trecen  trentafe’anni 
avaoti  la  Nafcita  di  Gesu-Criflo . 

Arfamene , Arfete , ovvero  Ar* 
ferme  da  altri  nominato  Oarfe,  Ar- 
shac , Affé  , ed  Argo  gli  Succedet- 
te : ed  «1  Bagoa , che  lo  vedeva  gio- 
vane , e non  aveva  fondamento  di 
temerlo , fece  morire  i Suoi  fratelli 
nella  Speranza  direnderfi  più  allò- 
iuto,  e di  non  avereche  Spartire 
co’  Principi , che  averebbono  forfè 
Servito  di  oracolo- al  fuo  favore, 
ed  alla  fua  fortuna*.  Ma  perchè 
Arfome  cercava  gli  autori  dique’ 
parricid),  ed  crarifolnto  di  vendi- 
carfeoe,  il  che  non  mancò 
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di  prevenirlo  , sbrigo®  di  quali  lo  di  *Arshac  da  Abul-Farjgo . Zo* 
tutta  la  famiglia  Reale  , «di  Arpa-  nara  ,Theodoreto , Eufebio,  e Ce* 
me  , che  regnò  un  anno  fecondo  dreno  atteftano,  ch’egli  folfe  del- 
Tertulliano ; quattro,  fe  fi  preda  la  famiglia  Reale  : e. Disdoro  fa 
credenza  ad  Eufebio , a Beda  , ed  conofcere  a fufficienza , ch’era  fi- 
aNiceforo;  tre,  come  loattefla-  gliuolo  di  %drfete  t ovvero  xArfame. 
no  Diodoro  , Sulpizio  Severo,  e Giufiìno  , e Strabono  dicono  il 
iàpientiffimi  Cronologici  . Do-  contrario  : e prefTo  ad  Elianoè 
potanti  omicidj  , C ottomano , che  chiaramente  efprelTo  , ch'era  fi- 
s’era  reto  ragguardevole  al  mag  gliuolo  di  una  Schiava.  Plutarco 
gior  fegno  colla  morte  del  Cadufio,  non  ne  ha  avuta  opinione  migliore 
fu  (letto  Re, e non  io  fu  fe  non  per  di  quella  di  quelli  ultimi , benché 
il  credito , e per  i maneggi  del  Ba-  molti  altri  fieno  flati  perfuali  ch’e- 
goa>  il  più  poflènte  di  tutta  ltPer-  gli  fotte  figliuolo  di  Sifigambi,  la 
Jt*  • Ma  perch’egli  era  avvezzo  a’  quale  fecondo  Quinto-Curzio  , eb- 
parricidj,  edifponevafi  ad  avvele-  be  fette  figliuoli  , Codomano , eh’ i 
rare  il  nuovo  Re  , quelli  che  fu  quello  Darab  Kovvcbcck , Slétira , 
avvilito  del  di  lui  attentato,  lo  Fornace , Ofarte  ; perchè  tutti  gli 
coflrinfe  a ber’ egli  il  veleno,  che  altri  fono  fcooofciuti  • Siccome 
gli  aveva  di  già  preparato  . Nel  l’incedo  palfava  in  coflume  fra 
rimanente  , ho  ferino  , il  Bagoa,  quelli  Re  fecondo  Arriano, e fecon- 
fopra  un  pafso  del  tredicefimo  fi-  do  Orofio , egli  (posò  Sta  tira  fua 
bro  diPlinio,che  dice  parlando  Sorella,  della  qual’  ebbe  un  figliuo- 
dalle  Palme,  che  le  Reali  erano  ri  lo,  e quattro  figliuole  , Oco,  che 
feriate  per  t Re  di  Perjia , ed  erano  non  è un  Nome  Proprio,  St atira , 
fiate  tolte  in. Babilonia  nel  Giardino  Dripett , Statipna , ed  ua  Altra  , di 
del  Bagoa , ovveroBagou , perebìin  cui  ho  cercato  inutilmente  il  nome 
quefia  maniera  chiamano  gli  Eunuchi,  nell 'Moria  . Ebbe  trecen  Tettanti 
che  fra  di  loro  hanno  parimente  re-  Concubine,  fecondo  Quinto- Cor* 
inaio  . Da  quello  è facile  il  giudi-  zio1*,  ovvero  trecen  cinquanta  , il 
care,  che  Bagoa,  Bagou , Vagao , ov-  che  può  vederli  prefTo  ad  Ateneo  : 
vero  Bagna,  lignifica  Eunuco  ± ov-  ed  era  molto  difficile  il  trovare 
vero  che  quello  erailnome  com-  qualche  cofa  di  piùpompofo  edi 
munedi  tutti  gli  Eunuchi , e non  più  fuperbo  della  Camera,  nella 
debba  dirti  che  Ore,  ed  yirfame  fof-  qual’ era  folito  di  dormire  < Era  (a)Lo  Sca- 
ferò avvelenati  dall’  Eunuco  Bagoa,  ella  difpofta  dital  maniera  che  in  c°dvfrL/* 
ma  dall’  Eunuco  , o dal  Bagoa  , nn  luogo , il  qual’  era  dirimpetto  al  ré*  7*  foldl 
eh' era  allora  il  più  fcellerato  ed  il  capo  del  fuo  letto,  vi  erano  Tempre  13- di  mo- 
più  potqpte  ditntta  la  Ptrfia , poi-  di  riferva  cinque  mille  Talenti  d’o-  neta  Vene- 
cbè  fecondo  Diodoro  di  Sicilia,  ro  , cioèa  dire  cento  venti  milioni  lun*‘ 
egli  vi  poteva fiabilirede’Re,  pd  a d’oro  di  moneta  di  Francia  : appiè  (b^rfca** 
fuo  piacere  disfar  Tene . del  letto,  tre  mille  talenti  di  argen-  ■/  Dipi m- 

Darab , a ppel lato  iAfcBel(  nell’  to,  ovvero  qn  mi lione , ed  ottocen- 
Morìa  degli  Arabi,  eda’Perfiaai  tonatile  (a)  Scudi  . Indi  affarvi-  d*t. '7*Ai~ 
Darab  Kovvcbeck.,  cioè  dice,  Dario  ciao  (b)  fi  a vali  un  Vaio  d’oro  hr  r«r««/.  A- 
il  “Piccolo , ovvero  T ‘Ultimo , è no-  torma  di  tazza , opera  dtTeodoro 
naiuato  */fr;£dr,cioè  a dire,  figli  ira-  di  Samo , di  cento  verni  milionid»  »«,/**  * 
e F a Scu- 
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Scudi;  Copra  ii  Ietto  una  Vite  d’o- 
ro con  grappoli  di  uva  pendenti , 
i quali  erano  tutti  di  gemme.  Egli 
fu  eletto  Re  J’anno  tre  mille  ciò- 
queceD  trenta  cinque , e fece  muta- 
re la  figura  della  ipada  di  Verfia  in 
queiladicui  i Greci  folcano  fervir 
fi,  il  che  fece  dire  da  Caldei  : Che 
i Greci  farebbono  flati  bea  prefìo  i Va 
dronide'Perfiani. 

L’ effetto  feguì  il  predicimento , 
perchè  si  teff  andrò  CconfifTe  Dario  in 
tre  battaglie  . Nella  prima  , dopo 
aver  pa flato  il  Granirò  detto  prefen- 
temente  Laifara , con  tredici  Cor- 
nette di  Cavalleria  , che  foflennero 
in  quel  paflàggio  tutte  le  frecce  de’ 
Verfiani  , i quali  le  afpettavano 
Culla  riva  del  fiume;  uccife  egli 
Mitridate  Genero  del  Re;  f{of“VO, 
ch’era  uno  de’principali  dell’Efer- 
eito;  ed  egli  medefimo  farebbe  re- 
flato  uccifo  da  Spitridate,  che  di 
giàavevagli  fcaricato un  gran  col- 
po di  Scure  Copra  il  fuoelmo.  Ce 
dito  allora  quando  egli  voleva  rad- 
doppiare il  colpo  , non  lo  avefle 
con  una  partrgiana  trafitto.  Men- 
tre combatteva  la  fua  Cavalleria , 
la  Fanteria  pa fjò  1 1 Granico\  ed  al- 
lora fu  che  le  due  parti  fecero  com- 
parire un  ardore  eguale  per  la  vit- 
toria . Ma  ella  fempre  feguì  Mlef 
[andrò  , il  quale  non  perdette  fe 
non  pochiffima  gente  , come  lo 
vederemo  nel  Capitolo  della  Mo- 
' , sarchia  d et  Greci  ; et  Dario  vi  fece 

una  notabil  perdita  . Quello  Re 
che  non  aveva  mandato  fe  non  i 
Cuoi  Luogotenenti  Generali  con- 
tro Mie Jf andrò , efentl  che  Menno  ne 
di  indierà  morto,  fi  rifolvette  di 
andare  in  per  fona  con  cento  mille 
Cavalli  , quattrocento  mille  Fanti 
contro  il  nemico  che  lo  cercava, 
benché  Caridemo  Ateniefe , che  0 
era  neonato  nell»  fua  Corte  per 


ijfuggirè  la  collera  di  Mleffandro 
che  l’odiava,  lo  difluadefle  di  azar- 
darli,  efiofferifle  prendetegli  la 
cura  di  quella  guerra . Ma  Dario  lo 
fece  uccidere , eflendofi  falfamente 
immaginato  che  quello  confìglio 
non  fofle  intrinfecamente,  fe  non 
un  pugnente  ri  mprovero  .-che  con 
quello  egli  moli  ralle,  che  i Verfiani 
foflèro  troppo  vili  per  incontrarli 
con  Mleffandro  . Fece  ancora  mo- 
rire, fecondo  Quinto-Cnrzio  Eu- 
demo  eliliato dagli  siteniefi,  il  qua- 
le fenza  riflettere  fopra  l’orgoglio 
del  Re,  che  gli  domandò  quello 
giudicane  delle  fue  Truppe  , fu 
tanto  ardito  di  rifpondergli  , che 
quelle  di  Macedonia  erano  migliori . 
Per  grande  folse  l’ opi nione , eh’  e- 
gli  ebbe  conceputa  delle  fue , rellò 
feonfitto  , e coftretto  ancora  di 
prender  la  fuga  • La  terza  battaglia 
gli  fu  funefliflima  ; e come  fiera 
falvato  in  dilordine,  Alejf andrò , 
che  non  voleva  lafcurecos’alcuna 
imperfetta  , lo  feguitò  per  lungo 
tempo  fenza  ritrovarlo  . Sarebbe 
(lata  per  efso  lui  una  gran  felicità, 
fe  fofse  flato  prefo  da  Mle/fandro  ; 
ch’era  più generofo  di  Beffo,  edi 
Habaxarne , i quali  lo  uccifero  l’an- 
no del  mondo  tre  mille  fe’cen  qua- 
rantino . ovvero  fecondo  altra 
l’anno  tre  mille  fe’cen  quaranta 
due,  trecento,  e trentanni  avanti 
la  Nafcita  di  Gesù  CriAo  . Dico- 
no alcuni  » che  dopo  di  efser  flato 
trafitto  da’  colpi  di  que’  traditori , 
un  foldato,  ch’era  andato  a cercare 
dell’acqua , lo  ritrovò  , e che  il  Re 
avendolo  conofciuto  al  fuo  lin- 
guaggio, lo  pregò  di  dire  da  lua 
parte  ad  Alefsandro  ; Ch'egli  ave- 
va trattato  veramente  da  Re  fua  Ma- 
dre , fua  Moglie , ed  i fuoi  Figliuoli  1 
che  gli  era  molto  pià  obbligato , che  a' 
fuoi  parenti  mede  fimi,  i quali  per  por- 
gamene 
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gamento  di  tutte  le  grave , ri#  /or® 
aveva  fatte , o delle  "Provincie , che 
loro  aveva  generofamente  donate , gli 
avevano  tolta  la  vita  : Cb'  era  fua 
riputazione , e fua  virtù  il  vendicarlo 
di  quei  parricidi,  e eie  gli  domandava 
una  fepoltura . 

Potrei  qui  tradurre  due  Lettere 
l’un*  di  Dario,  P altra  di ~4leJJ an- 
drò,che  fono  negli  Annali  diEu- 
tichio,  ed  occupare  il  Lettore  de’ 
loro  rimproveri,  e delle  loro  diffi- 
denze, delle  loro  domande,  e delle 
loro  rifpofte,  fe  quelle  particolarità 
non  fofsero  fofpette . Dalla  (eguen- 
te  fi  potrà  giudicare  di  tutte  fat- 
tre  . Egli  dice , che >AleJf andrò  ef- 
fendofi  impegnato  un  poco  troppo 
avanti  nella  Mefopotanoia , pregò 
Dario  permettergli  il  ritirarli  ; il 
che  non  potette  da  luì  ottenere/ 
e che  in  una  efiremità  cori  grande 
premile  a quelli,  che uccidefsero 
Dario  la  metà  della  Perjfo , e della 
Creda  . Cbefrtef , ed  Adarfcbifl  fi- 
linolo di  lAdarbafcb  , eh’ erano 
elle  Guardie  Ai  Dario , o che  fe- 
condo altri  avevano  il  comando 
de’  Tuoi  eferciti , diedero  la  caccia 
al  Re  mentre  fi  combatteva , fui  la 
fperanza  di  divider  due  Regni  co- 
tanto belli  j il  che  obbligò  i Per- 


fiani  a prender  la  fuga . ~iteffandre, 
che  lo  ritrovò  ancor  vi  vo , fi  acco- 
dò ad  efso , afeingò  le  fue  piaghe , 
benedifse  il  Cielo  , ch’egli  non 
fofse  fiato  uccifo  da  un  Greco,  e lo 
alUcurò  colle  lagrime  agli  occhi, 
che  in  vece  di  una  cofa , che  gli 
chiedeva,  ne  poteva  ottenere  tre 
altre  . Quello  , ebe  vi  domando  , 
diire  Dario,  ì che  rimettiate  in  li- 
bertà le  più  illufiri  Famiglie  di  Per- 
fia  : conferviate  il  fuoco  de'  Tem- 
pli : e mi  vendichiate  del  mio  tu- 
eifore  , poiebì  quando  gli  lafciafle 
la  vita  , egli  non  averà  più  memo- 
ria di  quefta  grazia  che  gli  facefte, 
di  quella  , cb'  ha  di  tutte  quelle  , cbe 
gli  bo fatte.  lAleJJ andrò  efsendofi  ob- 
bligato ad  ofservar  quefle  cofe,  lo 
pregò  di  concedergli  in  matrimo- 
nio fua  figliuola  Huftab , che  non 
ebbe  fatica  ad  ottenere.  Refe  a que- 
llo Re  tutti  gli  onori,  che  rendergli 
poteva  dopo  la  di  lui- morte;  e fece 
impiccare  Cbefnef , ed  Adarfcbifl  , 
per  mantenere  la  parola  ,che  aveva 
data , <T  innalzare  gli  Omicidi  fopra 
gli  altri  TJ omini . ^Alcff andrò  non  era 
capace  di  quelli  rigiri  j e l’ Idoneo 
non  ha  fatta  giuflizia  al  Trionfan- 
te , che  aveva  fondata  la  bella  Cit- 
tà, di  cui  egli  era  Patriarca . 
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CAPITOLO  VII, 

OJfcrwiioni  Cronologiche  [opra  l'  gloria  Green. 

ANNI  < 1 ' ANNI  avanti  la 

del  Nafeita  di 

Mondo.  GESÙ- CRISTO. 

ai  13  T L Regno  dell’ *Argolidt  fu  fondato  da  Inaco . Eu-  i*>«  ; 
I febio  numera  300.  anni  fino  al  Regno  degli  dite- 
meli, cominciando  da  Cecrope . 

ai; 6 Ogige  regna  1237.  anni  prima  di  Ciro,  iox*.  avan-  17*5 

ti  la  prima  Olimpiade  . Eufebio  dopo  Giulio  Afri- 
cano /.  io.  c.  3. 


(a)  Seal il», 
adEnfrb  m. 
z%6-Pit*vì 
ut  Pjuion. 
Tttnp.p  pr. 
/.I  r.4.  Cur 

Nctth  di 

Rutili  Vii 

Turn.nl* 
Xij  in  bui  » 

OfnOtriyf^ 

Ofypt  a D<- 
Hcattcn  ($ff. 
Etitn . Die • 
kfn\on  > D / 
N f iiittn- 
tu  in  Ifrt- 
t)u  m 
' no  minibus 
Et  buie  #/. 

(b) Ho-.W. 
ui  , 6f  Al 
btrtus  m 
Cbronicit . 


Egli  era  figliuolo  di  Pcoto,  edi 
Corinna , fecondo  lo  Scoliate  di 
Apollonio,  ovvero  dì  T^ettunno,  e 
iinAh/ha,  fecondo Tzetze; ed  ave- 
va di  già  regnato  nell’africa . Co- 
me i Greci  de’ucevano  la  loro  ori 
gine  da  Giapeto  figliuolo  di  T^ol , 
e Giapeto  è I*  idefso  che  'Njttunno  , 
fecondo  il  Voflìo  , hanno  detto, 
che  quello  Og'gf  fofse  figliuolo  di 
Tfettaitno , benché  non  fotte  fe  non 
della  di  lui  Famiglia  . In  fatti  lap- 
piamo da  Cedreno,  che  un  (.<)  Uo- 
mo moltogrande  nominato  Ogigio 
della  poderitì  di  Giapeto , era  flato 
a tempo  di  Mosè , e perteflimonio 
de’  Greci , viveva  nel  tempo  de’Pa- 
triarchi  Ifacco  e Giacobbe  . Dicono 
alcuni  Autori,  ch’egli  periflTenel 
Diluvio  , fucceduro  lotto  il  fuo  re- 
yno  : e dopo  di  lui  fino  a Ceaope  , 
fe  predali  fede  a migliori  Cronolo 
gid't,  non  vi  fofsero  Re  neìVsirtica. 
Quedo  medelimo  Cecrope  ch’era 
ansalo  in  foccorfo  di  Faraone 
( b ) redò  annegato  con  efso  lui  nel 
mar  Rofso  . Di  Teliate  , ch’era 
tua  moglie,  ebbe  C’anae,  Cranecme, 
c.H  uditi , da  cui  ['.Attica  , ed  il  Dia- 
letto r ttico  ebbero  il  nome  . *Anfi- 
zjonc  figliuolo  di  Deucahone , edi 


Pirra , e fratello  di  Pilette,  fposò 
Cranae  , ovvero  Cranecme;  cacciò 
fuo  Suocero  Cranao,  fe  dalli  fede 
al  Calvilio , ed  allo  Scaligero,  e fu 
egli  defso  Ipogliato  -del  fuo  Stato 
da  Erettec.  Qurfti,  da  altri  chiama- 
to Erittonio  , ebbe  da  fua  moglie 
Vafitea , Pancione  Padre  di  Progne  , 
fpofata  da  Tereo  Re  di  Traci*:*  nel- 
le favole  non  parlali,  che  di  Progne, 
e di  Filomela ..  Eretico  Secondo  di 
quedo  nome,  /decedette  nel  Re- 
gno di  ditene  a Panettone  , ch’era 
fuo  Padre  , ed  ebbe  delle  guerre 
contro  quelli  di  Calctdt  nell’ Eubea, 
contro  gli  Eleufini  nell  'sittica  , e 
contro  Eumoìpo , che  regnava  nelle 
Tracia  . Ebbe  di  Praffttea  fua  mo- 
glie Cecrope , Orneo  , Pandora,  Me- 
zionc  Padre  del  famofo  Dedalo  . 
Fralle  lue  figliuole,  fi  numera  Pan- 
dora* eli’ egli  volontariamente  fa- 
crificó  colla  fua  primogenita  lui  la 
Iperanza  di  ottenere  dagli  Dei  la 
vittoria  contro  i fuoi  nemici  con 
quelle  due  Vittime  ; Tiocri , che 
fu  moglie  ai  Cefalo  -,  Creufa,  che 
fposò  Side,  che  n’ebbe  Jon  ; Orizia, 
che  fu  rapita  da  Borea,  Ctonia,  ed 
altri  ancora  aggiungono  AUrope 
e Cleopatra  moglie  di  Fineo . Cecro- 
pi 
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pe  figliuolo  diEretteo,  e Tuo  Sue* 
cefsore,  di  vile  in  dodici  Tribù  gli 
^ Itcnicfi  fparfi  lenza  ordine  nelle 
Ville;  e di  Meyadufa  figliuola  di 
Eupaìemo  ebbe  Ponti  ione  Crtufa , Ori - 
zia , Trotti  eh*  ebbero  il  nome  delle 
loro  Zie  » Pandione  Secondo*  fi 
gtiuolo  di  Cecrope  fu  (cacciato  dal 
figliuolo  di  Mozione  , ch’era  fuo 
Zio  paterno,  eli  ritirò  nella  Città 
di  Megara  fituata  (nìl'Attiea,il  Te 
loponefo  , e la  nenia  .•  Di  Telia  fi 
gjiuola  di  Teleo  Re  di  Megara  e bbe 
Egeo  , Pollante,  'H.ifo , e Lieo  ; e fuo 
figliuolo  Egeo  gli  Iuccedette  Que 
fi  1 non  ebbe  figliuoli  di  Meta,  di 
Qplcti,  nè  di  Calcione  figliuola  di 
pejjenore ; ma  di  Etra  figliuola  li 
fitto , e torcila  di  Enwebt  ebbe  7V- 
feo  , di  cui'  fi  può  vedere  la  vita 
prefso  a Plutarco  . Menefleon ipote 
à’Orneo,  che  fu  figliuolo  di  Eretteo 
Secondo  di  quello  nome , avendo 
coll  retto  Tefeo  ad  ulcire  disitene, 
dove  non  era  più  in  fìcuro , $’  impa- 
dronì del  Trono  : e Demofonte  fi- 
gliuolo di  Tefeo  , e di  Fedra  figliuo- 
la d i Minor , gli  Iuccedette . L’amo- 
re , eh’  ebbe  verfo  di  lui  Filli  Prin- 
eipefsa  di  Tracia  , non  puòefsere 
ignoto  • Dopo  di  lui  ebbero  gli 
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Ateniefi  per  loro  Rt-  0 finte , a cui 
fuccedette  fuo  figliuolo Afida , che 
fu  uccilo  da  fuo  fratello  Tiiooete  ; 
e bench’egli  non  folle  iegitimo, 
il  Regno  tuttavia  divenne  il  prez- 
zo di  quello  omicidio  • Regnòot- 
to,  o dieci  anni  ; e come  aveva 
ufurpato  JoS'ato  con  unFratici- 
dio  , Melatilo  figliuolo  di  Andrth, 
pompo  lo  acqui  11  ò con  un  artificio, 

•li  cui  certamente  un  Uomo  di  fpi- 
t ito  non  (e  ne  farebbe  mai  avvedu- 
to . Quelli  che  aveva  avuto  il  di- 
ritto della  Cittadinanza , e doveva 
batterli  in  duello  con  Sow/eRedi 
Beoija,  fgridollo  alloracchè  furono 
in  punto  di  vemreail-*  roani  : Come 
dunque  ? P’oi  vi  eravate  impegnato  di 
venir  folo  , e quello  ì il  modo  , con  cui 
mantenete  la  voli  ut  parola f Santo, 
durando  fatica  ad  immaginarfi  di 
efser  tirilo  feguitp  da  alcuno , non 
lalciòdi  rivolgere  la  teda  a quello 
rimprovero  ch’era  falda, r nel  punto 
iftefso  l’altro  g!'  (-*)  av vernò  un  ^ 
colpo  di  cui  morì . Prrquell  ano  s-nr.  I tt. 
ne, divenne  Re,edopola  morte  di  i.s.S.Ma- 
Codio  fuo  figliuolo  , che  gli  fuc.  e 
dette  , gli  Ateniefi  prefero  degli  & 

Auont i perefserne  Governaci . Ne  ad  Atiar- 
parlerò  nel  Capitolo  di  ditene . 


a.507  Secolo  di  Cadmo , al  quale  di  Fenicia  portò  in  Gre-  1464 
eia  l’ufo  delle  Lettere . 


Atteflafr  dalla  maggior  parte  , 
che'  Cadmo  fofse  figliuolo  , ovveio 
fratello di  Agenore  Re  della  Feni 
ria  ,e  di  T elefaffa  , ovvero  Anope  , 
ed  abbia  fatta  fabbricare  in  Beozia 
la  Cirtàdi  Tebe  colla  f»a  fortezra  , 
eh’  ebbe  dal  di  lui  nome  quello  di 
Cadmea  . Da  quello  la  parola  Ac 
tademia  è Hata  formata,  benché 


altri  la  facciano'  venire  da  Ac-  (b) guid'im 
cademo , o Fccbedcmo , ovvero  da  f°('  & 
due  parole  Greche  , (b)  le  quali  fi 
■nifieano  Adunanza  0 i Popoli , diti  a,  Ari 
Tribù,  o di  Famiglie  . Non  debbono  Pfjfi  \ 
edere  afcoltati  gii  ultimi  Greci , i j„. 

quali  hanno  nferite  le  origini  delle  , utffe 
paiole  alla  loro  lingua  per  farfene  eeV‘t ’ar,° 
onore , ne  1 Latini , 1 quali  rimiran-  tu, TrituK, 
F 4 doli 
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sut  fami- 
liarum  Vid. 
Frnr.cfe. 
Junius  l de 
Acade  mi  a . 
Becmnnnu/ 
de  criginìb. 
L.  Lai.  in 
A endemia 
de  Cadmo 
F.dm.  Vie 
ktnfon  in 
Delphi  s 
Pbctnìcif 
fini  ih us 
tep.il. 
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t ambo  (bar - 
tu/  Goff. 
Saer.  p.  l, 
il.  e.\6. 
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doli  con»  Toro  maeflri , G rimetto- 
no Tempre  alla  lor  buona  fede  . 
In  effetto  Cadmi  portò  nella  Grecia 
le  Scienze,  che  gli  erano  fitte  in- 
fegnate  in  Ebron , ed  in  Dabir  Cittì 
della  Taleflina  ; e quell’  ultima 
fu  detta,  come  lo attefi a Saliano, 
Kariat  Sefer , ovvero  Città  di  Lette - 
re.  E’  ancora  vero, che  Cadmi  non 
è un  nome  Proprio  , ma  Appellati 
vo;  e ri  è molta  apparenza  che 
venga  dall’  Ebreo  Kadmon , cioè.» 
dire , Orientale , perch’  egli  era  par- 
tito dall’ Oriente;  ovvero  da  Ked 
niak.  perchè- fra  tutti  coloro,  che 
conduffe  in  Grecia  , egli  n’era  il 
più  Ragguardevole , per  le  fue quali- 
rii , e per  la  fua  nafeita . Al  Verbo 
Kadam,  che  Tigni  fica,  egli  ha  prece- 
duto, corrifponde  affai  bène  il  ver 
bo  Arabo Kadama  , che  baiarne- 
defima  fignificazione  : e quefto  è 
quello  , da  cui  viene  Kedmon  ,o  JCV- 
damon , eioè  a dire , Capitano-,  Gene- 
rale, Principe . Com’  egli  era  anda- 
to in  Grecia  fopra  un  Vafcello,  die- 
de forfè  alla  Cittì  , che  fece  fab- 
bricare , il  nomedi  Tebe,  dalla  pa- 
rola (a)  Tbeba , che  nel  linguaggio 
de’  Fenicj  Ggnifica  Barca,  ed  appref 
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fo  Luciano  Tebe  è figliuola  di  Cad- 
mo. Vi  è molto  di  più;  Quefto  è 
che  (è)  i Lacedemoni  altro  non  fo- 
no , che  Cadntcì dall’  Ebreo  Cadmo 
ni,  e con  un  I.  Lccadmonj-,  la  Co 
Ionia  di  coloro  , che  Cadmo  còn- 
dufie  in  Beozia.  Parlali  della  loro 
allianaa  (c)  da  Giolcffo  : e nel 
duodecimo  Capitolo  del  primo  Li* 
bfode’Maccabei.  Si  i trovato  ne'no- 
llri  Archivi  , fcrive  vlreo  Re  di 
Spaila  ad  Onia  Sommo  Sacerdote 
figliuolo  di  Simeone  , che  gli  Spat- 
riatile gli  Ehi  et  fono fratelli , e della 
dijcenden-z.a  di  si  bramo  . Quelle  pa- 
role hanno  cagionato  delia  coulu- 
lionc  ; perchè  fi  ha  durato  fatica  a 
credere,  che  Cadmo  avefTecondot- 
to  in  Grecia  degli  ìfraeliti.  Ma  o!» 
trecchè  i Fenicj  pacavano  per  Ebrei 
appreflb  gli  Stranieri-,  coloro  che 
nacquero  nel  diferto  di  Arabia,  do* 
vedimoraronogli  Ebrei  , poterono 
effer  chiamati  rn  qualche  manie* 
ra  strabi  , almeno  così  giuda* 
mente,  come  Strabene  li  chiama 
Egixj  • e Tappiamo  da  quello  ftef- 
fo  Autore  , che  Cadmo  ebbe  de* 
gli  strabi  per  compagni  del  fu» 
viaggio. 


(b)F.Jmuer- 
dui  Ditlein- 
F>»  in  Del- 
pbù  Pbfnh 
cif.  c.  il. 


fc)  M- 

pbu / Ami- 

riit.  Jud. 

it.  caf  J. 
Idem.  I.  ij. 
c 9.  Vìi.  et- 

inm  Fremi- 
pbut  Cbre- 
nic.  lem.  » 
ly  e.  *. 


3odo  Omero  more  *72.  anni  dopo  la  diftruzione  di  Troja 
160.  anni-avanci  che  Roma  folle  Ibata  fabbricata 


pia- 


li Bucolzero  non  fi  è molto  fon* 
dato  fii  quefto  Articolo , ed  ha  fat- 
to bene,  perchè  il  tempo  della  fua 
morte  è molto  incerto . M.  il  Fcore 
nel  fuo  Compendio  delle  Vite  de’ 
Poeti  Greci  dice , cheli  può  aliai 
ragionevolmente  credere,  che  Ome- 
ro fia  vifluto  intorno  al  tempo  di 
T^uma , di  T ullio  Ofiilio  fuo  Succef- 
fore , e di  vinco  ; e potrà  vederli  la 


fua  conghiettura  . Come  Ornerà 
non  ha  parlato  nelle  fue  Opere  nè 
de’luoi  parenti,  nè  della  fua  patria^ 
il  luogo  della  fua  nalcita  non  è co* 
nofeiuto  ; febbene  i più  reftano 
perfuafi  , ch’egli  folle  di  Sere  nel 
mare  Egeo  : e Leone  Al  lazzi  del* 
la  medefima  Ifola  , non  ha  lalciato 
cofa  alcuna  per  provarlo  . 

Licurgo  fu  il  primo  r che  dall’oc* 

nit », 


\ 
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nia , do?’  era  andato  a fare  un  viag- 
gio , portafse  nella  Grecia  le  Poefie 
di  Omero,  ch’egli  aveva  avute  da 
certi  difendenti  di  Crcoflo , cioè  a 
dire,  tutti  gl’ Incidenti  della  Ilia- 
de, e della  Odifsea  , fenza  veruna 
relazione  a quanto  poteva  prece- 
dere, ofeguire.  Quell  e Opere  fra 
di  loro  fiaccate  furono  legate  e po- 
lle in  ordine  dalla  l'beraliti  di  A’i*- 
fifirato,  o perdir  meglio  , da ll’in- 
duflria  d’I/xtrcvfuofigliuolò;  ma 
principalmente  da  Àri/lotile  , da 
Strafar  co,  e da  CalMcnc  . Zenodoto 
di  Efefo  dtfcepolodi  Filerà , e mae- 
Uro  de’figliuolt  di  Tolommeo figliuo- 
lo di  Lago  , strato,  Anfiofdnc  di  Hi 
fanzio  drfcepolo  di  Zenodoto , e di 
Callimaco,  A rifiarco  originario'  di 
Samotracia , difcepolo  di  Ari fl  afone 
il  Grammatico.emaeftrodi  Tolom- 
meo Filomeiore , rivedcttero  ie  Ope- 
re del  Poeta  Greco,"  ed  un  altro 
Zenodoto  leridufse  finalmente  nel- 
lo fiato,  nel  quale  forfè  oggidì  le 
abbiamo.  Ma  forfè  ancora  non  fi 
hanno  nel  medefimo  fiato,  nei  qua- 
le le  pofe  Omero  : e fe  potefse  veder- 
le come  fono  , non  sòfe  non  direb- 
be di  tutti  i Critici  che  ha  fofferti , 
ciò  che  difse  un  Imperadore  di  co- 
loro , che  lo  avevano  affidino  nella 
fua  infermiti;  lì  gran  numero  de' 
Medici  mi  ba  rovinato . In  fatti  co- 
loro , che  fi  mettono  a correggere 
un  Autore  , per  la  maggior  parte 
non  hanno  inai  riguardoa  quello, 
ch’egli  dice  : cercano  ordinaria- 
mecre  quello  ch’egli  doveva  dire  : 
ne  troncano  quello  che  non  (ì  ac- 
comoda al  lor  guflo  ; gli  predano 
quello  che  loro  piace  ; e lo  fpoglia- 
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no  per  adornarlo  a loro  capriccio. 
11  Filofofo Cimono  era  del  medefi- 
mo fentimento,  fe  dalla  fua  rifpo- 
fla  fe  ne  forma  il  giudicio . Sappia- 
mo da  Diogene  Laerzio, che  mirato 
gli  domandò  qual  Poefia  di  Omero 
fofse  fenza  difetto  ; e quello  Filo- 
fofo gli  rifpofe  : Stuella  che  non  è fia- 
ta corretta  . Tuttavia  tale  qual’egli 
è,  èammirabile  : e scegli  è vero, 
che  qualche  volta  ba  dormito,  ch’è 
quanto  gli  ha  rimproverato  Ora- 
zio,i  di  lui  fogni  più  vagirono  delle 
altrui  vigilie  ■ Olservafi  dal  Fozior 
che  Agatarcbide  diceva  efser  fa- 
ma comune  r che  Apollo  fofse 
l’Autore  delle  Opere  di  Omero,  x 
cui  quelli  aveva  femplicemente 
predato  il  fuo  nome  , e citandolo  r 
allegava!!  Apollo  nella  Iliade-,  Apollo* 
neHa  Odi/fea.  Gli  Antichi  hanno  ad' 
efso  innalzati  Templi  ed  Altari  ; 
e gli  hanno  offerti  Sacrifici  ; ed  i 
Carpocraofanì,  ch’erano  Crifiiani , 
ma  Eretici , hanno  dato  1’  rncenfo 
alla  di  lui  Immagine , come  a quel- 
la di  Gesù  Crifio  e di  S.  Paolo. Al- 
cuni i quali  lo  hanno  fatto  vivere 
nel  tempo  dell*  guerra  AxTroja, 
hanno  detto,  ch’egli  fofse  Aman- 
te di  "Penelope  ; che  l’affetto,  il  qual’ 
ebbe  per  efsarl’ obbligò*  dimorar» 
lungo  tempo  in  Itaca-,  e quello  2 
quello  che  artefia  Ermefianace 
apprefso  Ateneo  . Altri  aggiun- 
gono, ch’egli  fofse  ancora  Parente 
AiZIU/fe  , poich’era  figliuolo  df 
Telemaco  , e di  Epicafia  figliuola  di 
"Heftore-,  e ciò  fuppofio  non  vi  2 
diche  flupirfi  eh’ egli  abbia  tanto 
efaltata  la  defirezza  di  VUJfe , e 1» 
cattiti  di  "Penelope . 

Secolo 


i. 
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Jtpj-  Secolo  di  EJìodo,  fc  la  odervazione  di  Solino  è ve-  77$ 
ra  , eh’  egli  fu  morto  ne’principj  della  prima  Olim- 
piade - Molti  altri  non  fi  accordano  - 


Quella  è quali  la  opinione  di  So- 
lino , di  Vellejo  Patercolo  , e di 
Porfirio,  eh’ è la  più  ficura.  Alcu- 
ni hanno  creduto  per  ragione  del 
carattere  di  E /lodo il  qual’è  molto 
femplice,  ch’egli  debba  aver  pre- 
ceduto Omero  : altri  , che  fieno  nel 
medefimo  tempo-  vi  nuca- . Quelli 
ultimi  ne  hanno  giudicato  da  un’ 
Epigramma  , nel  qual’  egli  fi  vanta 
di  aver  riportata  in  Calàdi  ne’ 
Giuochi  funerali  di  ^i/li.lama>  la 
vittoria  fopra  Omero  : ma  apparen- 
temente fi  fono  ingannati  perché 
L’  Epigramma  è luppoli o , come 
lo  ha  molto  bene  oflèrvato  il  Sal- 
ma fio  : e fe  l’Antichità  l’avelTein 
effetto  veduto,  arerebbe  avuto  un 
gran  torto  di  contendere  chi  folTe 
fiato  più  antico , s-  Egli , o pure  0- 
mero.  Cuma  nell’  Eolia  fu  ti  luogo 
della  fua'  nafcita  ; e perché  fuo  Pa- 
dre non  era  molto  in-  ifiatodi  pa- 
gare i fuoi  debiti ,,  fi  ritirò  nel  Bor- 
go di  wtfera  nella-  Beova  . E frodo 
fu.  coftretro  leguirvi  fuo  Padre  -,  e 
non  vi  ebbe  impiego  ragguardevo- 


■ le  , poiché  vi  fu  femplicemente  Pa- 
llore. Gli  fuccedette  quello,  che 
fuccede  a pochi  Pallori  , ed  è, 
che  guardando  i fuoi  Montoni  Ri- 
venne Poeta  . Ifuoi  Verfi  furono 
pofeia-  in  grandinio»  {limacele 
predali  fede  ad  alcuni  Autori,  fu 
ad  elio  dirizzata  una  Statua  nel 
Tempio  di  Giove  Olimpico,  un'altra 
nella  gran  Piazza  di  Tefpie , Città 
Gtuata  vicino  al  monte  di  Elicona ,, 
ed  un  gran  tempo  dopo,  una  ter- 
za nel  Collegio  pubblico  di  Co • 
fìantinopoli-  Mj filmo  di  Tiro  riferi- 
fee  una  particolarità  di  quello  Poe- 
ta , che  vedendo  un  Pentolajo,  che 
cantava  ifuoi  verfi  al  giro  della  fua 
ruota  come  una  canzone  di  Villa  , 
guadandone  tutta' la  loro  bellezza 
con  un  accento  cattivo-,  e con  una 
interpunzione  viziofa , fi  gettò  fo- 
pra le  pentole  di  quel  pover’ Uo- 
mo, e tutte  fpezzolle  . Il  Pento- 
lajo a quella  vida gridando  : Eh' 
per  chi  guaflaie  voi  cori  il  mio  lavoro  ? 
Faccio  quello , dille  Efiodo  ,percbì 
tu  guafii  il  mio. 


31 96  Principio  delle  Olimpiadi  - - 77  f ' 

Dura vanr  elleno- quattro  anni  | feguente  era  quello  di  un’altra- 
interi  , ed  il  principio  dell’anno  | Olimpiade. 

3331  IIFilofofo  Tale/e  nacque  in  Meleto  . Morì  l’aa*  6}9' 
no  3424- 


Talete  nato  in  Bidet 0 era  fenicio 
di  origine  ; e la  fua  famiglia  dove- 
va edere  llluftre  , perch'egli  nu- 


merava fra’ fuoi  Antenati  ^dgenoré 
Redi  Fenicia.  Egli  fu  il  primo,  fe- 
condo alcuni , che  olfervadl-  la  co- 
ll el- 
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licitazione  della  Orfa  minore;  ne 
infegnaflfe  l’ ufo  a’  Fenicj  per  fervir- 
fene  nella  navigazione;  etrovafTe 
l’ invenzione  di  mifarare  l’altezza 
dellePiramididi  Egitto,  mifuran- 
done  l’ ombra  quando  ella  è eguale 
al  corpo  . Fralle  fue  opinioni , le 
feguenti  fono  a mio  parere,  le  più 
ragguardevoli  . Che  Iddio  è k più 
antica  di  tutte  le  cofe , perché  non  ba 
principio  : Che  la  "h{ectffltdn'è  la  più 
forte  , perché  non  vi  è cofa  alcuna , 
che  non  le  ceda  : Che  il  Luogo  n'  ila 
più  grande , per  chi  contiene  il  tutto  : 
Che  il  Mondo  »’  i la  più  bella , perché 
Iddio  n'  i Potatore . Egli  fofleneva.* 
Che  non  vi  i f^acuo  : Che  un  corpo  può 
ejferdivifo  in  infinito  : Che  P acquai 
idi  principio,  ovvero  la  materia  di 
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tutte  le  cofe:  Che  iterremoti  fono  ca- 
gionati dal P acqua . Perchè  u n gior- 
no egli  diceva  , che  non  vi  lode 
differenza  alcuna  fratta  morte , e la 
vita;  e colui,  che  loafcoltò,  gli 
ebbe  domandato  perchè  non  ino- 
rine ? fe quell’ era.  Rifpofe,  per- 
ché quefio  ilo  fie/fo.  Un  certo  aven- 
dolo forzato  adirgli  fe  unmalva- 
gio  poteflfe  nafconder  a Dio  le  fue 
azioni;  nemmeno,  dille,  tfuoipen - 
fieri  - Un  altro  conofciuto  per 
il  commerzio  , che  aveva  con 
una  Dama  , interrogandolo  , fe 
un  giuramento  io  arerebbe  potu- 
to giuflificare  ; Taltee  fi  conten- 
tò di  rifpondergli  : che  lo  Spot * 
giuro  non  era  minor  misfatto  dell’ A- 
dulterìo.  4 ■ 


3400  Quello  è il  Secolo,  nel  quale  fiorivano  "Pitagora,  37 r 
Focihde , Epicarmo,  Anaffimandro,  %/inacreonte , Stefi- 
vero  il  Poeta  , Calatide  il  Tiranno  di  Sicilia  <5cc. 


"Pitagora , figliuolo  di  Atnefarco , 
ovvero  di  Mamarco,  era  di  un  Ifo- 
.a  della  Tofcana  , della  quale  s’ im- 
padronirono gli  Ateniefi  ; ed  alcu- 
nidicono,ch’egliaveffeil  fopran- 
nome  di  Samio  , perchè  Mamarco 
aveva  dimorato  per  lungo  tempo 
in  Samo  . Quello  Filofofo  e liaco 
il  Fondatoredella  Filosofia  Italica, 
come  Tale  te  di  Mileto  fu  il  Fonda- 
tore della  Jonica  -;  e fu  difcepolo  di 
Ferecide,e  di  Ermo  dama , ch’era 
nipote  dtCreofilo  . Fino  dalla fua 
giovanezza  ebbe  un  forte  defide- 
rio di  viaggiare;  e ne* fuoi  viaggi 
non  iafeiò  in  mudo  alcuno  di  farli 
inlìruire  nelle  cerimonie  degli 
Stranieri,  e de' Greci,  inquanto 
riguardala  Religione.  Portoli! pa- 
rimente nell  Egitto  ; e Tollerate 


gli  diede  una  lettera  di  raccoman- 
dazione appretto  Amafi , che  ben 

10  ricevette  . Ivi  egli  riefcl  nella 
curiofità  , che  aveva  d’ imparare  il 
linguaggio  Egizio  ; s’informò  di 
tutte  le  Divinità  del  Regno  ; andò 
nella  Caldea  , dove  conversò  co’ 
Maghi,  e fece  vela  verfo Candia. 
Ritornò  pofeia  a Samo  ; e perchè 
ritrovò  che  Tollerate  era  divenuto 

11  Tiranno  dell'Ifola,  deliberò  di 
andare  a Crotone  Città  d’Italia  . 
Il  credito , che  vi  acqùillò  fu  tan- 
to grande , che  diede  delle  Leggi  a 
quella  Città,  co’ fuoi  difcepoli, 
eh’ erano  ai  numero  di  trecento;  la 
governò  di  una  maniera  , la  quale 
fu  dinominata  di  Arifiocrazia , ov- 
vero governo  di  più  Pcrfone  dab- 
bene . Com’egli  era  molto  per- 

fua- 
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filato  , che  le  Anime  pattavano 
da  un  Corpo  in  un’altro  Corpo, di- 
ceva,che  per  l’addiptro  egli  era  (la- 
to E talidei  pofcia  Euforbo  ferito  da 
Menelao  ; indi  Eubuhde  , Ermo  timo, 
Pirro  pesatore  di  Deio-,  e" final- 
mente Pitagora  . Si  raccordava  di 
tutto  ciò,  per  quantoegli  diceva, 
perchè  Mercurio  di  cui  egli  era  fi- 
gliuolo fecondo  alcuni,  gli  con- 
cede quanto  volle.  Cene  vico  ec- 
cettuata la  immortalità,  la  quale 
non  era  in  Tua  podeflà  per  conce- 
dergliela; ma  per  ricompenfa  n'eb- 
be il  privilegio  di  rammenta rfi  di 
tutto  ciò,  che  in  ordine  a lui  era 
fucceduto  nel  mondo  . Quella  fa- 
mofa  Metempftcofi  è quella  , che 
Tertulliano  chiama , Reciprocavo- 
ne  deile  -Anime  , dopo  di  "Piatone , 
che  nomina  Reciprocazione  il  fluf- 
fo  e rifluito  del  mare;  e quello  è 
ancor quelloche  i Cabalili i nomi- 
nano Rptamento  delfi -Anime , ovve- 
ro Cilgul  Hannefcamotb  , dal  verbo 
Gaigai , che  lìgn  ifica  Retare , d onde 
-viene  Gulgoletb  , una  Palla,  un  Cra- 
nio, una  Sfera,  e tutto  cip  che  per 
la  fua  rotondità  può  facilmente 
rotare.  Ella  è nominata  da’ Sama- 
ritani , sìlmabad;  dagli  Arabi^a- 

{o)V,i.Ah-nafcJ»-  <*>  ^ 
r. bam  e Ermete  e Z-oroaflro , te  vogliam 
cbiìl.nfinn  credere  al  Padre  Kirchero,  Tono 
OritniAì  8*'  Autori  di  quella  moliruofa 
t.16  df Hi-  opinione  , che  Cu  ricevuta  dagli 
fior, a Ara-  Egizi  • Molto  tempo  dopo , Pira- 
*m’  gota  ne  fu  inllruito  àiCanufeo,  e 
dagli  altri  Sacerdoti  di  Egitto,  e 
Platone  entrò  nel  medeGmofenti- 
mento  di  Pitagora  . 1 Saraceni , i 
Btacmani  , i Perfiani  , quelli  del 
Giapone,e  della  Cina , furono  >nfet 
tati  da  quella  errore,  ch’eflendo 
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pafTato  nella  magna  Grecia  con  Co- 
ronila ; a 'Ceti  con  Samolfi  ; ed  a 
Mar figlia  co’  Focefi , ovvero  Focei, 
divenne  finalmente  uno  de’ pri- 
mi punti  della  Religione  degli 
Druidi . 

Nel  rimanente  , Pitagora  fu  il 
primo,  il  quale  olTervafsc  , chela 
della  del  mattino,  e quella  della 
fera  è la  medeGma  della ,-  perfezio- 
nafse  la  Geometria;  e trovafse  (a 
Regola  della  Corda , cioè  a dire  , che 
dato  ogni  arco  di  cerchio,  trovar- 
le la  relazione  della  fua  corda  col 
raggio  de  Icerch io . Egli  ringraziò 
ancora  folennemente  i Dei  con  un 
facrificio  nell’  allegrezza  ch’egli 
ebbe  di  aver  dìmodrato,  che  il 
Quadrato  dalla  parte , che  fodiene 
l’Angolo  dritto  di  un  Triangolo 
rettangolo  era  eguale  a’  Quadrati 
delle  altre  due  parti  . E’  vifsuto 
novant’anni  i cento  e quattro  an- 
cora fecondo  alcuni  , ovvero  ot- 
tanta , £e  credei!  ad  Eraclide,  fi- 
gliuolo di  Serapione  : ed  è afsai 
dubbiofo  il  genere  della  fua  mor- 
te ■ Atteftano  gli  uni,  ch’egli  fi 
lafcia&e  morire  di  fame  ; fanno 
gli  altri  tedimomanza  , che  i Siro- 
cafoni  l’ucci fero  ,prr  avere  predata 
adìflenza  agli  -Agrigentini,  co’quali 
eglino  erano  in  guerra . Dicono  al- 
cuni Autori  , ch’efscndo  in  Cala 
di  Milane  co’  fuoi  amici , alcuniir* 
ritat* , perché  tu  loro  negato  d i ri- 
ceverli in  quella  C»fa  , vi  pofero  il 
fuoco,  e Pitagora  falvatoli  colla 
fuga  , e gì  unto  vicino  ad  uocampo 
feminato  di  Fave , e volendo  piut- 
todo  morire  , cUc  p-afsare  attraver- 
fo  del  campo , fu  ucciio  . Si  attrè- 
buifee  ancora  quell’  incendio  a* 
Liotowatt , che  fofpettarono  aver 

egli  . 


. * , | 

Digitizedjpx  Gòogle 


C apVII.Oflerv.C  ron.fopra  f Ift-Greca.  9 3 


ANNI 

del 

Mondo. 

egli  a Spirato  alla  Tirannia  . Ma 
quella  particolarità  del  Campo  di 
Favi  mi  è fofjpetta,  e ben  merita 
una  rifleffione . 

Le  maffime  di  quello  Filofofo 
erano  enimmaticbe , e mifteriofe  , 
ed  in  confeguenza  egli  cfponevale 
fotto  viluppi. Per  dar  ad  intendere, 
che  non  era  dovere  l’irritare  con 
paroleafpre  e pugnenti  un  Uomo 
in  collera, diceva:  Cht  non  fi  doveva 
frugare  nel  fuoco  con  un  coltello  : 'HJ 
ricevere  in  Cafa  propria  la  fondine; 
in  vece  di  non  ricevere  in  Tua  com- 
pagnia un  gran  Ciarlone,  ovvero 
un  fallo  Amico , il  quale  non  man- 
ca di  vifitarci  nella  Cagione  più 
aggradevole,  ecilafcia  quando  fi 
avvicina  il  verno  . ’ì^oni fi  are  a fe- 
dere fallo  Stajo  ; in  vece  di  non  ida- 
re  oziofo  , nè  tanto  attaccatoal 
preferite , che  non  fi  abbia  riguar- 
do all’  avvenire  . "Hpn  mangiare  il 
cuore  ; in  vece  di  non  efsere  inge- 
gnoso nel  tormentarli.  Hpnritor- 
vare,  quando fi ì partito  : in  luogo 
di  non  più  penfare  alla  vita , quan- 
do è vicina  la  morte  ; nè  affliggerli 
per  i piaceri  del  mondo  , quando 
fi  è cofiretto  a lafciarli  . Fra  un 
gran  numero  di  mallimedi  quella 
ftefsa  natura  tutte  ofeure  ed  alle- 
goriche, che  fi  potranno  vedere 
prefso  a Plutarco  , Diogene  Laer- 
zio , Porfirio,  Gregorio Giraldi, e 
Vigenere  fopra  il  Ritratto  di  £«- 
forbo  di  Fi  loftrato , troverà  Ili  quel- 
la di  afienerfi dalle  Fave.  Quello  in 
verità  è quello  che  ha  fatto  dire  da 
alcuni  , che  Pitagora  ha  voluto 
piuctoflo  morire  , che  palsareat- 
traverfo  del  campo , di  cui  ho  par- 
lato , perchè  prendendo  lateral- 
mente la  parola  , hanno  creduto 
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che  Pitagora  non  mangiafse  in 
conto  alcuno  Fava  , efeguifsela 
maflima  degli  Eghj , che  le  aveva- 
no in  detedazione  . Per  confer- 
marlo, aggiugneG  che  il  Sacerdote 
di  Giove  aveva  quello  di  comune 
cogli  Egizj,  che  non  gli  era  nem- 
meno permeilo  di  nominarle  ; per- 
chè erano  dedicate  gl  fervizio  de* 
funerali  , e vi  fono  nelle  loro  fo- 
glie delle  lettere  di  morte,  e de’ 
caratteri  ditriGezza  . I fontanile 
avevano  tuttavia  in  sì  gran  dima, 
che  per  tirare  a fe  qualche  felici- 
tà , le  nominavano , nominando  le 
biade;  e Plinio  atteda  , ch’elle 
tengono  il  primo  luogo  fra’Legu- 
mi  . Sarebbe  cola  inutile  l’arre- 
darmi fulla  opinione  di  quelli,  i 
quali  hanno  detto  , che  Pitagora 
non  voleva,  che  fi  mangiafser  le 
Fave , o perch’era  perfuafo,  che 
le  anime  de’ trapafsati  fi  ritirassero 
da  principio  dentro  le  Fave , il  che 
è una  opinione  comune  fralla 
maggior  parte  degl’  Indiani,  ed  e’ 
Cine  fi  ; o perchè  la  digedionen’è 
difficile,  ed  elleno  nuocono  alla 
Sanità  . Egli  non  doveva efser di 
tutto  ciò  convinto,  poiché  prova- 
va colla  fperienza  , ch’elleno  gli 
rendevanoil  corpo  libero;  e, come 
lo  riferifee  ,Ar  fio  fieno  , egli  fene 
Serviva  per fuo alimento,  piucche 
di  tutto  il  rimanente  de’ Legumi. 
Per  quedo  ancora  fi  è creduto  che 
con  quell’  adinenza  dalle  Fave, 
egli  dafse  avvilo  a Suoi  discepoli  di 
non  prender  giammai  cariche  pub- 
bliche .avendo  relazione  agli  Ate, 
niefi,  che  fi  Servivano  delle  Favo 
per  la  «lezione  de’  lor  Magidrati . 
Ma  come  l’hòdi  già  notato,  egli 
infieme  co’ Suoi  difcepoli  fi  aveva 
addof- 
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' . addottati  l'amminifirazrone  d!  tut- 
ti gli  affari  d t' Crotoniati  . Senza 
fpigner  dunque  più  lungi  la  cofa  , 
e fsnza  parlare  della  lor  fomiglian- 

(a) D«F<W»  z*  colle  Porte  (a)  dell’  Inferno,  cre- 
Jsm.Vvim  do  Ga  bene  lo  ftarfene  alla  opinio- 
funÈ’du'm  ne  ^ Ar,fiot^c  » e di  molti  al  tri  ,i 
J'itu.p.  19.  quali  arredano,  che  quedo  Filo- 
&f'H-  fofo  con  ciò  intendeva  , che  fotte 

bene  l’adenerG  dal  vergognofo 
commerzio,  che  G può  aver  colle 
Femmine  . Infatti  la  parola Gre- 

(b)  Fido  ca , cheGgnifica  Fava  ( b ) GgniGca 
lu  i Ut  ancora  la  parte  , che  non  hanno  gli 
««fWf,  Eunuchi;  e laGgura  dell’ una,  e 
-wjuftiy.  jey>ajua  ^ molto  Grotte  . None 

men  vero,  che  la  fua  continenza 
era  efèmplare , e che  raccomanda  - 
«a  queGa  vini!  a tutti  i Tuoi  difee- 
poli.  Aggiugniamo  ancora,  che  il 
fuo  fcrupolo  non  tanto  GendevaG, 
quanto  creder  G potrebbe  in  ordine 
agli  animali,  perchè  ^trif  offerto,  da 
cui  fappiamo , ch’egli  mangiava 
delle  Fave , ci  dice  ancora  , ch’egli 
mangiava  con  gran  guGo  del  For- 
chetto di  latte  e del  Capretto . Per 
verità  la  fua  FilofoGa  è poco  da 
noi  conofciuta  , perch’egli  non 
ha  maiferitto  cos’alcuna,  e proi 
bivi  a Tuoi  difcepoli  il  parlarne 
giammai  agli  Stranieri,  cioè  a dire, 
a coloro,  che  nonerano  della  lor 
Setta  . Per  averne  una  intera  no- 
tizia, avcrebbeG  bifogno  di  ciò, 
che  aveva  no  compoGo  fopra  quaà- 
la  Filofofia , Ariftotile,  Arìftoffcno , 
Androcide , Atu fané,  Aìejf andrò , 
Didimo,  Moderato  dell’  Ifola  di  Ca- 
dix;  e que’  be’  Libri  G fono  perduti. 

4 Tutto  quellorai  retta  a dire  in  que- 
llo articolo,  è ebe  Pitagora  traffe 
grand’  utile  dalle  converfazioni , 
eh’  ebbe  cogli  Ebrei , fecondo  Er- 
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mippo;  fece  pafTare  nella  fua  Fi* 

Iofofia  un  grandiGimo  numero  del* 
le  loro  Leggi , per  fervirmi  delle 
parole  di  Origene;  fuChconcifo, 
fecondo  Clemente  AleGTandrino;  e 
credette  il  Movimento  della  Tei* 
ra.  QueGo  è unSittema,  che  Fi* 
lolao  apprefe  da  queGo  Filofofo, 
il  quale  non  folo  fu  difcepolo  di 
Fereeide,  ma  ancora  di  (e)  l^azara/,  M St/dr- 
ovvero  Execbiel/o.  fyh'.Syi- 

QueGo  Fecilide  era  di  Mileto , ngm.i.c.i. 
il  quale  non  dev’eflèr  confufocon  multa  dt 
F oc  tilde  di  Aleffandtia , molto  più  pwjjjjX,*4 
recente , il  qual’era  Ebreo , ovvero  dnitjgti 
ancora  Crifliano.  Htnr.  Mo- 

Epicarmo  figliuolo  di  Eetaleo  r“' 
fe  credeG  a Diogene  Laerte  , ov-  Gabriel 
vero  di  Tarfo,  come  lo  apprendia-  Niudenei- 
mo  da  Giambilico,  era  di  Sicilia,  * 
ovvero  fecondo altridi  Co.  Parlali  *e  Hi  tutti 
di  alcune  delle  fue  Commedie  fd' Uomini 
pretto  Ateneo  : e come  Empedocle, 
egli  Gudiò  Cotto  Vie  agora  . Viffe  ™g4cap. 
novant’anni,  e (otteneva,  eh’  ef-  X. 
fendo  lecofe  in  un  cambiamento" 
perpetuo , quelle  di  jeri  non  potto- 
no  edere  quella  di  oggi  . I Sofifli 
da  tutto  ciò  deduttèro  una  confe* 
guenza  , che  colui  il  quale  prende 
in  prettanza  danajo  , più  non  lo 
deve  ; perch’egli  non  è più  il  me* 
defimo  , ma  un  altro  . Diceva  « 
che  per  verità  egli  non  volevamo* 
ri  re;  ma  che  non  faceva  più  con- 
to della  vita  che  della  morte  : Che 
fra  tutti  gli  Uomini,  quello  è il 
più  Savio,  qjhe  leggiermente  non 
crede. 

Empedocle  figliuolo  di  Melone, 
d’  Effenero , ovvero  di  Arcbinomo , 
e difcepolo  di  "Pitagora  , era  di 
Agrigento  Città  popolata  di  otto* 
cento  mille  peafone  : e per  burlarli 
delle 
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delle  loro  Cafe  £ de’  loro  Conriti , 
ditte  un  giorno-ad  etti:  Ch  e fabbri- 
cavano come  fe  credejfero  di  viver 
fempre , e mangiavano,  come  fe  ere- 
dejfcro  di  prefto  morire  . Era  amico 
della  liberti  , per  quanto  C dice  ; 
compiacevole  rerfo  il  popolo , e 
così  poco  ambiziolo,  che  preferì 
una  vita  tranquilla  alla  Corona  , 
che  volevafi  mettergli  fui  capo  . 
Con  tutto  ciò  internottì  negli  af- 
fari; e fi  è creduto  ch’egli  fotte 
tutt’altro  da  quello  che  compa- 
riva . A giudicare  di  lui  dal  fuo 
fpendere  , poteva  pattare  per  fplen- 
dido  ; e la  lunga  Vetta  di  porpora 
che  portava  quando  voleva  compa- 
rire in  pubblico , era  un  poco  trop- 
po nel  color  pompofa  per  un  Filo- 
sofo , e per  un  Poeta  . Sia  come  tt 
voglia  , il  genere  della  fua  morte 
non  è molto  certo . Gli  uni  accerta- 
no che  nell’  ufeire  da  un  Sacrificio 
difparve  ; che  fu  cercato  fenza  tro- 
varli ; che  pofeia  fi  fece  proibizio- 
ne di  ricercare  Sopra  il  fuo  acciden- 
te ; e che  per  configlio  di  "Paufania 
ne  fu  fatto  un  Dio  . Altri  hanno 
detto»  che.fi  fofse  precipitato  nel 
Vote  ano  del  monte  Etna  , per  far 
credere  diefser  fiato  rapito  al  Cie- 
lo , e che  avendo  molto  impru- 
dentemente lafciato  lull’  orlo  della 
voragine  il  calzamento , ch’era  fo- 
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lito  portare  » la  fua  poca  memoria 
Scoprì  Subito  la  Sua  impottura  . 
Telauge  , che  dopo  di  Ibo  Padre 
"Pitagora  gli  era  flato  Maeftro  nel- 
la Filofofia , dice  che  venne  meno 
nel  mare  , dove  retto  annegato  . 

Le  due  ultime  opinioni  fono  più 
verifimili  ; perchè  Empedocle  era 
Pitagorico  , ed  iFilofofi  di  quella 
Setta  , come  lo  ha  molto  ben  no- 
tato M.  il  Féure  nel  fuo  Compen- 
dio delle  Vite  de’  Poeti  Greci,  cre- 
devano collantemente , che  fofse 
tanto  poco  permefso  ad  un  Uomo 
l’ufcire  dal  mondo  fenza  il  coman- 
do di  Dio , quanto  ad  un  Soldato 
il  lafciare  il  fuo  pollo  fenza  l'or- 
dine del  fuoUficiale. 

Abiterà  era  la  patria  di  Democri- 
to , che  viveva  intorno  al  tempo  di 
Empedocle . Suo  Padre  fu  Agefiflra- 
to , Datnafipp»  , o A t enocrite  ; e 
vifse,  fecondo  Jppareo  cento  nove 
anni.  Credeva  che  il  Vacuo  egli 
Atomi  fofsero  i principi  di  tutte  le  " 
cofe  : che  quelli  fi  aggirafsero  nel- 
lo fpazio  incomprenfibilc  di  tutto 
rilniverfo:  che  incontrandoli , e 
legandoli  infieme  avefsrro prodot- 
to il  fuoco,  l’aria  , l’acqua , e la  ter- 
ra ;eche  l’Anima  da  lui  chiamata. 
Intendimento,  neavefsecompotta 
la  fua  efsenza  , non  meno  che  il 
SoleelaLona. 


3407  Gli  Abitanti  di  Delfo  fecero  morire  Efopo 
(a)  Autore  delle  Favole  . Viveva  nel  tempo 
di  Crefo.  . . 


5*4 


(a)  Th  AL- 
fep»  Giti. 
Caperai  »b- 
frrt.l4.c4. 


Credono  alcuni  ch  'Efopo  Cu  l’ i- . 
flefso  cheIa^nMn,i  I quale  ha  Scritto 
molte  favole  in  lingua  Araba  ; e di 
lui  parlaG  nell’Alcorano.  Si  può  ve- 
dere l’ Moria  Orientale  dell’  Qttitf* 


gero.  nel  terzodecimo  capitolo  del 
primo  Libro;.  l’Annotazione  del 
Golio  fui  margine  della  fua  Ver- 
Gone  del  trentèlimo  primo  capi- 
tolo dcU’Alcoraot^  Ma  fecondo 
que- 
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avello, Lokman cognomi  nato.^#/£*-  1 nell»  Ver/ta,  e per  confenlo  di  tutti 
firn , ovvero  il  Savio , era  Etiope , o I Efopo  era  di  Frigia.  Ma  Lokman  può 
Abietto;  fecondo  altri  di  Casbin  ! eder  chiamato  V Efopo  de'  Terpeni. 


3414  Solone  mote  ducent’  anni  avanti  Viatorie . 
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Il  fuo  nome  lolo  falvò  la  vita  a 1 
Crtfo  ; ed  eccone  in  poche  pa- 
role quale  ne  Ha  l’ Moria  ■ Crefo 
avendo  condotto  un  grand’  eferci- 
to  contro  Ciro  , redo  interamente 
(confitto  in  una  battaglia  , e co- 
rretto a falvarfi  in  Sardi , ch’era 
la  Capitale  del  fuo  Regno  . Ciro 
ve  lo  feguitò  ; prende  la  Città  in 
quattordici  giorni  di  allòdio;  ed  i 
Terfiani  v’innalzano  un  rogo  per 
bruciarvi  quello  Re  della  Lidia , 
Il  fuoco  è fpento  da  una  pioggia  ; e 
perchè  Crejo  dalla  fommità  del  ro- 
go aveva  efclamato;  S olone  ! Solane1. 
Solone  ! Ciro  gli  fece  domandare 
quello  voleva  dire  : Eglirifpofe  : 


Mi  fono  vantato  di  mie  rieebexv  alla 
prefenx*  di  S olone  , che  molto  bene 
mi  diJJe,non  e/fervi  *Vomo  nel  mondo, 
che  dove ff e (limar fi  avanti  la  fua 
morte , Felice  . Ciro  , che  aveva 
compadrone  della  fua  difgrazia , 
redo  ancora  molto  più  commott» 
da  quedo  detto  : e decome  non  po- 
teva ignorare  di  eder  mortale , e 
che  la  fua  fortuna  poteva  cambiar- 
ti , gli  perdonò  , e volle  che  fotte 
ancora  fuo  Amico  . Ma  di  patteg- 
gio noterò  qui  i Re  della  Lidia  nel 
modo  con  cui  fono  numerati  da 
Adamo  Ruperto  , contro  i (en- 
timemi di  Ubbone  Emmio  e dello 
Scaligero. 


Il  primo  Governo  è de’  Hiniadi . 
migrante , figliuolo  di  t{ino . 


alleiamo . 


Camblite . 

Giordano . 

Onfale  moglie  di  Ercole. 

Secondo  Governo  degli  Erocìidi . 
viti  figliuolo  di  Ercole , e di  Onfale. 


vérdi fo. 

filiate  figliuolo  di  Ardifo . 
Camlaule  figliuolo  di  i/Strfo.  > . - 


Ter** 
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Terzo  Governo'dc’  Mermnadì , cioè  a dire , de* 
Difendenti , ov  vero  della  Famiglia  de*  Mermnadi , 
che  non  lafciavano  di  eflfer o-Eraclidi,  perchè  veni- 
vano da  Agelao  figliuolo  di  Ercoli  , e di  Onfale  , 
Apollodoro. 

Gige  il  primo  de’  Mermnadi , figliuolo  à'iAgelaa. 

•Ardi,  figliuolo  di  Gige  . , ' 

Sadiate , figliuolo  di  Ardi. 

•Aliate  ,,  figliuolo  di  Sadiate. 

Crefo,  figliuolo  di  aliate. 

Crefo  fu  fatto  prigione  l’anno  3415. 

(4)  Nacque  Pindaro. 


2iSà 


(a )De  Pia- 
noro , Hi- 
tycbiui  in 
Viri / Cla- 

TJmì ad  iti-  Egli  nacque  in  Tebe , e "Platone , 

jycbium  . che  nel  terzo  libro  delle  lue  Leggi 
Vagita*  *°  Bom‘na  SW'SÌWO  » «0  MO  «1* 
L 9'eap.  i»!  tro  l«ogo  lo  chiama  Divino.  Lafo  di 
Plutarei.  Emione, Città  maritima  dell’Argo- 
‘ * 1°  re^c  crutllto  nella  Poeti- 

e.i9  ÀtUa-  ca*  e(l  egli  a vere  bbe  fempre  fatto 
ni m hi.  13.  di  molto»  quando  non  avefife  fatto 
e.y.  Lìlius  fc  non  un  Difcepolo  cosi  grande . 

•Grtgtriui 


S«$ 

Con  tuttociò,  fe fedelmente  fi  tra» 
duceiTe  Tindaro  in  Francefe , non 
fono  molto  perfuafo,  che  la  Verfio- 
ne  averte  qualche  fucceflb , fopra 
tutto  in  quello  tempo,  nel  quale 
non  fi  amano  nè  lefentenze  trop- 
po frequenti  , nè  le  digrelfioni 
troppo  lunghe , nè  le  figure  trop» 
po  ardite. 


Il  Poeta  Sofocle  , il  quale  fu  foprannomato  IVf- 
pe,  per  la  dolcezza  de’  fuoi  Verfi , nacque  in  ditene 
nella  fettantefimafettima  Olimpiade  , dicifette 
anni  aranti  Socrate. 


Gyraldut 

Diniego  9.  J4»d 
DtHtflerim 
Poiiarum 
Paufaniat 
in  Batticii. 
ptff.300.Cf 

mui  Escl-  Poeta  che  aveva  ripor- 

mid  ìnPin-  tata  da  vittoria  fopra  i fuoi  con- 
dar-  Proli-  correnti,  e ne  morì  peri’ allegrez- 
de  E*  » n“cque  l’ anno  medefimo  , 
Peni,  nel  quale  regnò  Serfe  , dopo  di 
■Gradi  éfr.  Dario  figliuolo  A'Iflafpe  ; e doveva 
efiTere  molto  più  giovane  di  Ana- 
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crevnte,  ch’era  fiato  in  grandillima 
fiima  appretto  Iparco  Re  di  Atene, 
e di  Tollerate  Re  di  Samo  -,  e più 
giovane  ancora  di  quello  folle 
EfcbUo , che  fi  trovò  nelle  battaglie 
di  Maratona,  di  S alamina  , e di  Pla- 
tea . Sofocle  moti  l’ anno  35W. 


348 g Ariflide  è efiliato  da  Atene. 
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Com’egli  era  foprannomato  il 
Gmfto , cosi  era  l’ arbitro  di  tutte  le 
liti  de’Privati  ; ed  il  Popolo,  ch’era 
divenuto  infoiente  dopo  la  vitto- 
ria di  Maratona , voleva  da  per  fe 
foto  giudicare  gli  affari;  non  po- 
teva foffrire  fenza  invidia  , che  fi 
Tane  Prima. 


averte  della  fiima  per  il  merito,  e 
per  la  virtù, calculò  il  credito  di  A- 
riflide  per  un  delitto . Fueglidun- 
que efiliato , perch’  era  migliore  di 
tutt’i  fuoi  Giudici  ; e fu  richiama» 
to  dopo  tre  anni,  perché  Serfe  era 
entrato  nell  'Attica  con  un  Efer» 
G cito 


Digitized  tìy  Google 


U)Vld.Hf 
jyd.  do  Vi- 
ri i elarift. 
i»  Euri  piar. 
Val.  Ma*. 
Ig.t.lZ.Dt 
intuibili 
non  vulpa- 
ribui  : ubi 
JiALfcbylo, 
Htmiro  ) 
Euripidi  | 
Sopbotlim, 
Pind*rt.& 
A namtn . 


98  1 fiorì  a del  Mondo,  Lib.  /. 


ANNI 

del 

Monda 

cito  dalla  Tenaglia , e dalla  Beozia . 
lAriflide  fenza  confederare  la  ingiu- 
«zia  , che  gli  era  fiata  fatta  , parte 
da  Egina , pafsa  a t traverfo  dell’  Ar- 
mata navale  de’  Terfioni,  fi  ricon- 
cilia con  Temifiocle  per  il  foto  amor 
del  ben  Pubblico  , *’  impadroni- 
fce  dell’  Ilòta  di  Pitalea , ch’è  ritn- 
petto  a quella  di  Salamini  in  un’ 
Ifimoj  e contribuì  pofciaco’fuoi 
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configli,  ecolla  fua  condotta  alla 
Vittoria , che  i Greci  guadagna- 
rono a Platea  contro  i Terjtani  . 
Dicono  alcuni  Autori  , ch’egli 
morì  intorno  a quattro  anni  dopo 
che  Temiftocle  fu  bandito  di  ditene  ; 
e tutti  concordano , eh’  egli  morì 
tanto  povero,  che  non  fi  trovò  nel- 
la fua  Cafa  con  che  fomminifirare 
alle  fpefe  de’  Tuoi  funerali . 


349*  Il  Poeta  (a)  Euripide  nato,  fecondo  Suida,  l’an-  479 

no  tre  millequattrocent’ottantadue  , moti  nel 
3567.  in  età  di  fettantacioque  anni  - Diogene 
Laertio  lo  fa  più  vecchio  di  venti  anni. 

3493  Mardonio  è uccifo  nella  battaglia  di  Platea.  478 


Da  qneft’anno  Erodete  fini  fce 
la  fua  Ifioria , che  contiene  ducen- 
trentafette  anni  dopo  latnortedi 
Candaule  Re  di  Lidia , cioè  a dire , 
dall’anno  tre  mille  ducen  cinquan- 
ta fei , fino  alla  fuga  di  Serfe , l’an- 
no tre  mille  quattrocen-novanta- 
due  ; mille  anni  dopo  la  morte  di 
Mosi . t 

Alcuni  lo  hanno  acculato  di 
aver  trafeurata  la  verità,  e di  efserfi 
arredato  a tante  favole , e così  ri- 
dicole, che  Cicerone  lo  nomina  il 
"Padre  delle  Favole , e delle  Jfiorie  : 
ed  il  Cafaubono  crede  che  da  lui 
abbia  avuta  la  origine  il  verbo 
Francefe  Fadoter , che  lignifica  Ma- 
neggiare . Ma  vi  fono  fiati  molti 
Uomini  Grandi  , che  lo  hanno 
giuftificato  contro  di  quello  rim- 


provero . La  di  lui  Ifioria  è divi  fa 
in  Nove  Libri  , ognuno  de’ quali 
porta  il  nome  di  una  Mufa  ; e con* 
tengono  tutto  ciòch’ è fucceduto 
di  ragguardevole  nel  mondo  per 
ducen  quarantanni  , comincian- 
do dal  Regoo  di  Ciro  , che  viene 
fuppofto  il  pròno  Re  della  Perfia 
fino  a Serfe.  Irifuo  Dialetto  è foni- 
co, prefo  da  lui  in  Samo , dove  com- 
pofe  la  fua  Ifioria  ; ed  il  fuo  Itile  è 
facile,  d igeilo,  e dolce  . Egli  era 
di  vilicarnaflo  Città  di  quella  Do- 
ride,  che  fa  una  patte  delle  Pro- 
vincie dell’^/aMaore,  e morì  fe- 
condo alcuni  in  Turj  l’ una  delle 
Città,  di  quella  parte  d’Italia,  che 
chiamava!!  allora  la  Magna  Grecia. 
Chiamo®  altre  volte  Turio,Sibari, 
e chiamali  ancora Sibari Rovinata. 


34  91  Paujania  more,  fe  prefi  ali  fède  a Diodoro.  47  6 


Pau/ania  Redi  Sparta , figliuolo 
i 'tCleombroto  ebbe  grand  illime  vir* 
tù  e grandifiìmi  via)  ; e quanto 
fece  nella  battaglia  di  Tlattuino- 

•-  • -J 


to  a fufficienza . Prefe  Bifanz/o , di 
dove  fegretamente  rimandò  a Serfe 
alcuni  de1  fuoi  Parenti , fatti  fuoi 
prigioni  e fecondo  Tucidide  , 
* gli 


Digitized  by  Google 


CapVIl.  OjfemCjronfopra  / 1 fi. Greca.  9 9 


ANNI 

del 

Mondo. 

gli  fcrifse  : che  / egli  voleva  dargli 
in  matrimonio  fui  figliuola,  lo  avereb- 
be  refo  padrone  di  tutta  la  Grecia . 
Efsendo  caduco  in  fofpette  a quel* 
li  del  Teloponefo  di  mantenere  in 
Verfia  qualche  intelligenza , viene 
accufato  a Sparta,  e condannato 
alla  pena  . Quantunque  a cagione 
di  quella  fentenza  egli  Tolse  degra- 
dato dalla  Tua  dignità , non  lalciò 
di  andare  all’Armata  ; e fu  ancora 
tanto  imprudente , che  li  velli  alla 
Verfiana  . Non  trovandovi!!  in  fi- 
curezza , fi  ritirò  nella  Troade,  do* 
ve  i Lacedemoni  gli  mandarono 
Diputati  per  dirgli  > che  fé  non 
avefse  affrettato  il  fao  ritorno  in 
Sparta,  vi  farebbe  trattato  come 
un  nemico  dichiarato  della  Patria. 
Vi  ritorna  fulia  fperanza  di  ren- 
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dervi  inutili  col  Tuo  denajo , e col 
Tuo  credito  tutte  leinflanze,  che 
averebbono  potute  farli  contro  di 
lui, ed  appena  vi  fu  giunto,  che  fu 
imprigionato  come  un  Reo  • N'e- 
fce  nella  maniera  da  luiprevedu* 
ta  : ma  il  commerzio , che  matite* 
neva  co’  Terfiam , efsendo  fiato  fi- 
nalmente fcoperto  da  una  rifpofia 
di  Artabafcbt , ovvero  Artabafo , 
fi  ricoverò  nel  Tempio  di  Mi- 
nerva •,  e come  qael  luogo  era  un 
Alilo  , e non  fi  poteva  trarnelo 
fenza  facrilegio  , furono  fatte  fer- 
rare le  porte  del  Tempio,  e vi  mo- 
ri . (a)  Senofonte  dice , che  dopo  te. 

di  efscr  fiato  condannato,  trovò 
modo  di  falvarfi  a Tegea  fulle  fron-  p/ufania. 
tiere  della  Licaonia,  e dell 'Argolide, 
dove  morldi  una  infermità  • 


3J01  Temifiocle  , il  qualeaveva  prefiati  grandillimi  fcr-  470 
vigj  alla  fua  patria  , quali  intorno  a quello  tempo  è 
efiliato  d 'Atene . 


t Plutarco  dice  politivamente  , 
eh’  egl  i fu  efiliato  per  cinque  meli 
di  Atene-,  perchè  vi  aveva  troppo 
credito  ; ed  i Cittadini  dovendo 
in  nno  Stato  Popolare  efser’ egua- 
li , non  era  cofa  giuda , nel  Tenti- 
mento  degli  Ateniefi,  che  l’ uno  vi 
foCse  più  pofsente dell’altro . Scel- 
te Argo  per  luogo  di  fua  ritirata  ; 
c quantunque  Taufania  nel  veder- 
lo efiliato,  gli  avefse  comunicato 
il  fuodifegno,  e lo  avefse  ancora 
{limolato  di  vendicarli  contro  gli 
Ateniefi , egli  non  ileoprì  il  fegreto 
di  Paufania , ma  non  volle  lèrvirfi 
del  di  lui  elèmpio  . Pure,  come 
dopo  la  morte  di  quello  furono 
trovate  delle  lettere  , nelle  quali 
farlavafi  di  Temifiocle , divenne  fo- 


fpettoagli  Ateniefi  rche  cercarono 
i mezzi  per  averlo  nelle  mani  i ed 
egli  appena  ne  fu  avvifato,  che 
pafsò  nell’lfola  di  Cor  fu,  gli  abi- 
tanti della  quale  gli  erano  obbli- 
gati per  molte  grazie  , che  loro 
aveva  fatte  . Di  là  rifolvette  di 
andare  in  Epiro , di  dove  fece  vela 
verfo  unpaefe  della  Macedonia,  e 
5’  imbarcò  finalmente  verfo  YAfia . 
Il  Re  di  Terfia  lo  accolli;  ; egli 
diede  tutto  ciò  , che  gli  era  bi- 
fognevole  , per  conlolarlo  della 
ingratitudine  degli  AtcnieS  . 
Trattanto  V Egitto  fi  ribellò  per 
configlio  degli  Ateniefi  , che  te- 
nevano H mare  : ed  il  Re  di 
Verfia  mandò  de’  Diputati  a Te- 
miftoclt , eh’  era  allora  in  Magnefia 
G a Città 
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(«)  Città  di  Curia  nell’uà  Minore . 
(fuetti  io  follecitarono  per  parte 
Mangrtfis.  del  Redi  provvedere  a quel  d bor- 
dine , e di  foddisfare  alla  fua  prò- 
meli»  • Temifiocle , fenza  inoltrare 
rilèntimento  aJcuno  contro  la  tua 
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patria, fenza  rifìeccere  fopra  l’auto- 
rità, che  potrebbe  avere  in  quella 
guerra  (b)  fece  un  facrificio  agli 
Dei,  ed  un  banchetto  a tute’ i Tuoi 
amici  ; dopo  il  patto  prefeda  elfi 
licenza  e fi  avvelenò  . 


3503  Cimane  Generale  degli  -Ateniefi  fconfilfe  i Vtrfiàni 
in  un  raedtfirao  giorno  per  mare , e per  terra . 


4 fr 


(.bìVU.Be. 
rod.  Dieder. 
Fiutar.  C *• 
tir.  im  Bru- 
lé . Cerini. 
Nepei.  Val, 
Max.  IH,  5. 
eep.6. 


(.-)  Di  Gl-  (r)  Cimane  figliuolo  di  Milziade, 

/"““dÌmT  il  Uci*de  della  Tribu  X"eida  > fu 

Tiueyd.  ' condannato  alla  pena  di  trenta 
Feliaxiii.  mille  feudi  ; e non  potendo  pa- 
£!**  '•  gar  quella  fomma  , fu  polio  pri- 
a>£u.sui-  gione  * d»ve  morì  • D'  due  «r; 
dai,  Aih-  reato  , ch’egli  fconfilTe , quella  di 
"sui  . D t-  ma  re  era  comandata  , o da  Titraufio 
° da  e quel  la  di  terra  ,o 

trattm.An-  da  Ferendolo,  o da  Megabifo  . La 
derìder  ot.  prj-nu  flava  full’  ancora  vicino  al 
fiuMo- Euròme dante  nella  V enfili*  , 
<j.  Val M.  ed  afpettava  dall’Kola  di  Cipro , 
Ls.ej.aie.  ottanta  va  (celli  Fenicj  per  combat- 
t ctfiil.  {ere  QiIJÌMe  volle  fervir&del  tetn- 
pò;  «com'egli:  la  cercava  troppo 
da  vicino,  ella  li  ritirò  nella  imboc- 
catura del  fiume-.  Egli  la  fegur; 
ed  i Pelanti, che-avevano  una  flot- 
ta di  trecento  vafceUi.,  gli  vanno 
incontro  per  riceverlo  ..  Per  quan- 
ta rifoluzione  faceflcro  comparire 
per  fofteoorc  lo  sforzo  degli  tAee 
mefi , tettarono  battuti , e nel  loro 
difendine  guadagnarono  al  meglio 
ohe  potettero-  il  lido  , per  falvarlì 
neltfefercito  dà  terra,  chefi-avvi- 
cinava  fulla  fpiag^ia  del  mare  . Ci- 
mone  y che  aveva  preio  ad  etti  du- 
cente galee  ,,  e molte  ne- aveva 


mandate  a fondo , flette  alquanto 
dubbiofo,  fe  dovefle  combattere 
r efercito  di  terra  , perch'egti  era 
frefeo , e numerofo  , ed  i Greci  era- 
no di-già  affaticaci  dal  primo  com- 
battimento . Mi  trovando  inefil 
tutta  la  difpofizione  , ch’egli  bra- 
mava , fece  che  feendeffero , e Ir 
conduflfe  contro  i Verfiani,  che  gli 
affettarono  di  piè  fermo  . La  mt- 
febia  degli  uni,  e degli  altri  fu_fan- 
guinofa.ed  i più  ragguardevoli  fra 
gli  Attniefi  vi  furono  uccifl.  Cinto- 
ne tuttavia  non  lafciò  di  Tempre 
combattere  ed  operò  tanto.be- 
ne>  che-guadagnò  in  fine  il  campo 
della  battaglia,  le  tende , i carri  , e 
tutte  le  ricchezze- de’  Tuoi  nemici , 
che  furono  coflrerti  a fuggire  . 

Non  contento  di  quefte  dite  Vit- 
torie, va  in  traccia  della  flotta  Fe- 
nicia, la  trova  , la  combatte,  la 
fconlìgge  . Dopo  quefle  tre  Vit- 
torie sì  ragguardevoli  , ^tuaferfe 
Longimano  fece  co’  Greci  il  vergo- 
gnosa Trattato  di  pace,  nel  qua- 
le li  obbligò  di  non  più  far  paf- 
fare  vafcelli  da  guerra  di  là  dall’  I- 
fole  Chelidonie  (d)  che  fono  Scogli  j4 
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Tinti aro,  giuda  la  tefìimonian- 
za  di  alcuni  Autori , avendo  pre- 
gati i Dei  di  concedergli  ciò  che 
foflè  piò  da  dediderarfi  in  vita  , 
morì  di  una  morte  improvvida  in 
pien  teatro  colla  teda  appoggia- 


ta dulie  ginocchia  di  un  Gio« 
vanetto  , eh’  egli  molto  ama- 
va : e fi  potrà  vedere  EGchia 
nel  duo  Trattato  degli  Uomini 
illudri  , Giovanni  Meurfio  duo 
Cementatore , Suida.&c.  . 


3541  Guerra  del  Veloponefo  la' Lacedemoni,  e gli  Mteniefi.  430  , 
Durò  vendette  anni , ed  alcuni  meli.  «. . ■ » u 

354a  Vi  fu  una  pefle  orribile  neIl’./<H/r«  . Ella  è mira-  41? 
vigliodameme  deferirla  da  Tucidide . 


Quello*  che  vien  detto  di  Tuci- 
dide , che  non  potefTe  ladciar  di 
verfar  lagrime,  quando  Erodoto  led- 
fe  la  dua  Idoria  , prova  a dudicien 
za  ch’eglino  era  no  Contemporanei . 
L'Opera  del  primo  è imperfetta, 
perché  doveva  comprendere  tutta 
la  guerra  del  Peloponefo , che  du  di 
vendette  anni  dralle  due  prime  Re- 
pubbliche della  Grecia  , gitene  e 
Spana  . Morì  in  Tracia , dov’era 
dato  edliaco  , quando  defetiveva 
il  fbcccflo  dell’anno  ventedmo 
primo  ; edi  dei  ultimi  durono  dop- 
pini da  Teopompo  ; e dono  po 
di  da  Senofonte  , avanti  alla  Tua 
Idoria  , da  lui  cominciata  dove  Tu- 
cidide ha  terminata  la  dua  . Alcuni 
ancora  dodengono  , che  l’Ottavo 
Libro,  che  trovadi  in  Tucidide,  non 

3J43  Tenete  morì  . 

. . ’ I 

Colargo  Borgo  dell  'Mitica  del- 
la Tribù  Mcamantida , era  li  pa- 
tria dj  Tericle  . Fu  figliuolo  di 
Santippo  , il  quale  feonfide  nella 
giornata  di  Mietile  i Luogotenen- 

Taru  "Prima . 

a 


dia  duo,  ma  di  dua  Figliuola;  di 
Senofonte  , ovvero  di  Teopompo  . 

Altri  dicono,  ch'egli  è di  Tucidide , 
ilquale  non  ebbe  tempo  di  termi- 
narlo, nè  di  pulirlo,  cornei  Libri 
precedenti,  e che  ne  du  impedita 
dalla  dui  indennità  . Egli  è conci- 
do,  e dotte;  alle  volte odeuro  , e 
dovente  molto  decco . E'  il  duo  fìile 
Mitico  ; e quantunque  alcuni  ab- 
biano iòfìenuto  , eh’  egli  non 
dempre  abbia  detta  la  vetità  , la 
maggior  parte  non  ladcia  di  ed- 
der  d’accordo,  che  dra tutti  gl'I- 
fiorici , egli  n’è  il  più  diligente 
ed  il  più  dedele  . Demoftcne  ebbe 
una  ftima  tanto  alta  delle  di 
lui  Opere  , che  fi  addodsò  la  , . Turm_ 
fatica  di  (a)  trafori  vere  otto  voi-  AdoZi 
te  tutta  la  dua  Ifìoria.  e.  it.  feriHr 

"Demo fi  bei* 

_ imitai  or  tm 

42o  Tkucyduiit 
Decies  df 

ti  di  Strie  , e di  Mgarìjla  figliuola  ‘ 

di  Cliftene  della  famiglia  degli  ,iuit.a.Ad- 
Mìcmeonidi  , che  cacciò  di  Mie- firtimnm 
ne  , Ippia  figliuolo  di  Tif (irato  . *•£•  (*?*'”* 
Pare  che  la  natura  avelie  fludiato doAiéT"* 
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di  formarlo , eccettuatone  la  tetta, 
che  per  la  Tua  grottezaa  era  fpropor- 
ziooata  al  rimanente  del  corpo  ; e 
perciò  fa  chiamato  daalcuni  Poe- 
ti , Tefiadi  Cipolla  , Per  nasconder 
quello  brutto  difetto,  gli  Statuari 
gli  pofero  un'  elmo  fui  capo . Egli 
imparò  la  Mulica  da  Vitocilid» , fe 
condo  Ariftotele , ovvero  fecondo 
altri  , da  Damone  gran  Politico  ; e 
nella  Filofofia  naturale  ebbe  per 
Maeflro  Zenone  di  Elea  Città  dell' 
antica  Lucani»  fui  la  fpiaggia  del 
mare . Ma  terminò  di  perfezionarli 
nella  con verfazione  di  Jtnajf agora 
da  CUnpmtnt . Quello  Filofofo  fo- 
prannomato  1’  /nicHigenxa  da  quelli 
del  fuofecolo  ,primodi  tutti  attri- 
bui  ad  una  Intelligenza  fuperiore, 
ovvero  Caufa  prima,  il  governo, 
e la  difpolizione  delle  cole  del 
mondo  , che  gli  altri  davano  al 
Dettino  , ovvero  alla  Fortuna  . 
Sotto  di  luiPerirlr  fi  fece  uno  Iti- 
le , che  non  era  nè  troppo  ricerca- 
to, nè  troppo  popolare,  oè  trop- 
po batto  ; apprefea  regolare  il  tuo- 
no della  Tua  voce  ne’difcorfi,  ad 
ottervare  la  convenienza  ne*  Tuoi 
abiti  , la  gravità  onetta  nc'fuoi 
patti , e la  conformità  ne’  fuoi  co- 
itami e nella  Tua  condotta  • Cavò 
profitto  da  tutti  quelli  precetti , ed 
a cagione  di  quefli  ultimi*,  Plutar- 
co attetta  , ch’eflendo  caricato 
d’ ingiurie  in  pubblica  Piazza  da 
un’  Infoiente , non  lafciòdi  termi- 
nare alcuni  internili  di  grande  im- 
portanza , fenza  attendere  ad  alcu- 
no di  que’  rimproveri  , Avendolo 
colui  ancora  feguito  fino  alla  fua 
Cafa  , diede  ordine  ad  uno  de’fuoi 
Domefiici,  perchè  la  notte  comin- 
ciava ad  efler  ofeura  , di  prendere 


ANNI  avanti  la 
Nafcita  di 
GESÙ  CRISTO, 
una  torcia  per  fargli  lume, e di  con» 
durlo  fino  alla  di  lui  abitazione. 

Dopo  la  mone  di  ^triftide  , e 
dopo  l’efilio  di  Ttmifiocìt,  quando 
Cimane  Generale  degli  ^ tttniefi  fla- 
va occupato  in  guerre  lontaoe  , 
Perirle,  per  non  dar  fofpetto  di  ef- 
fe re  ambiziofo , preferì  la  faccenda 
del  Popolo , a quella  de’Nobili  ,nè 
fi  prefenrò  avanti  ad  etto  fe  nati 
ben  di  lontano;  enonufcl,fenon 
per  affari  di  confegneoza  . S’egli 
era  obbligato  di  aringare,  non  li 
arredava  a mover  l’ animo  con  pa- 
parole  feelte  ed  affettare , con  di- 
licate  efprettìoni  , e con  perìodi 
mifurati.  Rapiva  l’anima  con  una 
maravigtiofa  eloquenza  ; e colla 
forza  de’fuoi  difeorfi  traevada’luoi 
Uditori  II  confenfo  , ed  i voti , 
che  gli  altri  Oratori  folevano 
mendicare.  Per  quella  eloquenza 
imperiofa,  pompo  fa,  e nobile  eb- 
be il  foprannome  di  Givo*  , e di 
Olimpi»  : dicevafi  : che  dall»  fu»  boc- 
ca i ifeivano  tuoni  e baleni , e chela 
Dea  Suada  aveva  falle  di  lui  labbra 
collocato  ìlfuoTempio. 

La  di  lui  autorità  tanto  era  gran- 
de, benché  non  ne  faccffe  mai  un 
ufo  malvagio  , che  il  Suocero  di 
Cimone  yTucidide  d i ^Alopecia  nomi- 
nava i di  luì  amici , Tififtroti.  Un 
altro  fi  lagnò  molto  altameme,che 
gli  ^Aieniefi  gli  avellerò  lafciit© 
non  foto  ladilpofizioee  della  ren- 
dita delle  Città  , e delle  Città 
eh' erano  di  loro  dominio;  ma  an- 
cora quella  delle  Città  roedeG me, 
delle  quali  potevanfi  innalzare  , 
ovvero  abbattere  le  mora  , fecon- 
do i di  lui  comandamenti  ; e 
fotte  fiato  concettò  l’arbitrio  di 
far  I • pace , o di  romperla  . Durò 
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quello  favore  per  quarantanni , e 
ben  lungi  dal  fervirfeoe , non  pen- 
sò,che  a rendereste»*  più  magnifi- 
ca nelle  file  fabbri  che,ed  a far  vale- 
re il  fuo  patrimonio  col  fuo  rifpar- 
mio  . Condufle  nella  C he  r fané  fa  di 
Tracia  mille  ^ dtemejt  per  abitarla  i 
{confitte  i Sicionj  ver  fa  Hjmea  Piaz- 
za dell'S^fà»,  o ^irgolidc;  faccheg- 
giò  tutta  la  pianura  degli  £ ne  uii. 
aeiì’^icarnama^  fpenfe  la  ribellione 
di  quelli  della  Eubta , obbligò  colle 
fue  trame,  e colfuodanajo  Pliftor 
noce  di  lafciar  l'etnica , dove  que- 
llo Re  di  Sparta  era  troppo  poten- 
te, per  efTexne  per  al  tra  fi  rada  fcac- 
ciato.  Per  le  follecitazioni  à\*Af pa- 
ia , della  quale  ho  parlato  nell’artt- 
CqIo  di  Mrtajerje  di  Gran  Memoria , 


fece  la  guerra  a quelli  di  or- 

dinò che  le  loro  mura  fottero  fpia- 
nate;  e per  quefia  gloriofa  fpedi- 
zione,  le  Dame  di  aitine  nel  fuo 
ritorno  lo  coronarono  con  ghir- 
lande di  fiori  . Pofe  l’ attedio  ed 
Epidau.ro  dell ’^irgolide,  dov’era  il 
Tempio  di  Efculapio  ; e per  non 
aver  prefa  quella  Cittì  , fu  depofio 
della  Carica  di  Capitan  Generale  • 
e condannato,  fccondoalcuni  ,ad 
una  pena  di  trenta  mille  feudi . 
Nella  gran  pefie,dacui  la  Cittì  di 
Mtene  refld  difolata  , perdette  il 
fuo  Figlinolo,  che  non  viveva  con 
etto  Ini  di  moltobuooa  intelligen- 
za ; c ne  mori  egli  medefimo , feb- 
ben  lentamente , dopo  aver  guada- 
gnate nove  battaglie , 
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Gli  Mteniefi,  ed  i Lacedemoni  fecero  un  Trattato 
di  pace  per  cinquantanni  . Non  durò  che  nove  an- 
ni , e dieci  mefi  . Tucidide. 

I Lacedemoni  follecitati  da  Mlcibiade , ruppero  il 
Trattato  di  pace  , e fi  prepararono  alla  guerra . 


4 »? 
4*» 
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^Alcibiade  dal  canto  di  (uo  Padre 
difendeva  da  oAjaeo  , e l’affetto , 
che  gli.  portò  Socrate  ,.  contribuì 
molto  alla  fu*  gloria  . Egli  era 
(«)  bello, eloquente  ,fagace  , valor 
rofo, ricco  , ambiziofo,  liberale, 
magnifico  ne’fitoi  banchetti  e nelle 
fue  vedi , ed  ancora  tanto  dameri- 
no , che  portava  in  guerra  uno  feu- 
do, in  cui  vedevafi.  un  Amorino,, 
che  teneva  un  fulmine  nella  mano. 
Quando  era. con  persone,  che  ama- 
vano la  pompa , egli  non  aveva  fe 
non  a feguire  la  fua  inclinazione , 
che  naturalmente  piegava  alla  fpo- 
^r  ; e s’ era  obbligato  a vivere  in 


un  paefit  nemico  del  fatto , fi  con- 
tentava del  necessario , fenza  met- 
terli in  pena  del  fuperfluo  . Dopo 
di  ciò  non  vi  èdi  che  fiupirfi,  eh’ 
egli  s*in(>nuafse  fino  nell’ intimo 
del  cuore  di  coloro  ch’egli  mirava/ 
perché  avendo  una  maravigliofa 
penetrazione  , fapeva  fubito  per 
qual  parte  loro  doveva  piacere  ^ 
aggiugneva  la  docilità,  e la  com- 
piacenza a tutt’  Ldoni ,.  che  avevi 
ricevuti  dalla  Natura , ed  accomo- 
dava fempre  a quello,  degli  altri  il 
fuo  fpirico ,. 

Benché t^ieia- non. fotte  di  pare- 
rebbe fi  porta  fse  la  guerra  nella  fi. 
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(ili*,  perchè  ne  prevedeva  le  confe- 
guenze  fu  nette  Alcibiade  la  v infere 
furono amendue  nominati  Genera- 
re infieme  con  Lamico,  che  per  effe- 
li  avanzato-nellactà,  non  era  meno 
ardito,  nè  meno  valorofo  .Quan- 
do tutte  le  cofe  furono  di  fpofle  per 
la  partenza,  vi  furono  alcuni  prefa- 
fiii  da’ quali  i meno  luperfìiziofi 
zionlafciarono  di  retta  commolli  ; 
t fra  tutte  le  {lame  di  Mercurio >, 
ch’erano  nelle  Viecroci , non  fe  ne 
trovò  quali  alcuna  che  non  foflfe 
lpezzata  . Cercaronfi  con  gran  di- 
ligenza gli  Autori  di  quell’ azione, 
ed  Alcibiade  fu  accufaao  elftr  del 
numero  di  qua’  colpevoli  . Alca- 
iti  Accusatori  Segreti  foggiunfero 
ancora,  che  per  burlarli  di.Carefe 
e di  Vroferpina,  egli  aveva  contraf- 
fatte in  un  banchetto  infieme  co’ 
fuQiajnici  le  Cerimonie , che  offer- 
vavanlì  in  certi  miffer}-  di  quelle 
Dee:ed  egli  non  Teppe  da  principio, 
a che  rifolverli  . Ma  quando  li  ac- 
«orfft  che  le  Truppe  di  Argo  y e di 
Mantinea  , e tutt’i  Marinaj  dell' 
equipaggio  dicevano  altamente, 
«Ae  non  imprendevano  un  viaggio 
si  lungo , fe  non  in  conliderazione 
di  Alcibiade  ,.e  farebbono  ritornati 
alle  loro  cafe  , fe  gli  foffe  fatto  il 
minimo  torto,  li  prefentò  perri- 
fpondete  a coloro  , che  avellerò 
avuto  l’ardire  di  accufarlo.  Collo 
io , i quali  tomevano  che  in  quella 
•ccafione  il  popolo  che-  aveva  bi- 
fogno  di  lui  , aveffe  giudicato 
a fuo  favore  , liriferbarono  per  un 
altro  tempo:  ed  avendo  guadagna- 
ti alcuni  Oratori,  loro  fecero  dire, 
che  non  vi  era  cofa  più  premurofa 
delVìarberco , e che  Alcibiade  Ci  fa- 
rebbe gi unificato  al  fuo  ritorno.. 


ANNI  avanti  la 
Nafcita  di 
GESU-CRISTO. 
Vide  quella  p iodica  ; e per  quanto 
potè  fare  pereffere  o allòlutoo  con- 
dannato, ebbe  ordine  di  partire 
fenza  ottenere  quanto  domanda va- 
La  Flotta  tradì  cento  quattro  ga- 
lee, di  lèi  mille  quattrocento  Uo- 
mini d'armi  e fubito  la  Cittì  di 
Catana  fu  pre  fa.  Alquanto  dopo  fu 
richiamato  per  rifpoodere  a colo* 
ro,  che  non  avevano  creduto  dar 
verlo  acculare  prima  della  fua  par- 
tenza . Egli  per  vendicarli  degli 
Ateniefi  , fece  loro  perdere  Mejfi* 
na , di  cui  eranoficuri  in  certo  mo- 
do per  la  intelligenza,  che  avevano 
con  alcuni  abitanti  di  quella  Città; 
e maoifeflolii  a coloro  ,.  che  tene- 
vano il  partito  di  Siraeufa  . Gli 
Ateniefi  fianchi  di  affettarlo  ,con- 
dannaronlo  finalmente  alla  morte  :. 
e quando  egli  lo  teppe,  folamente 
diffe , Io  farò-lero  vedere  , che  ancora 
vivo  .In  fatti  lì  ricoverò  in  Lacede - 
mone,  ed  obbligò  quelli,  che  allo- 
ra governavano  lo  Stato,  di  man- 
da  del  Coccorfo  z Siraeufa , dipo- 
lare il  Trattato  di  pace,  che  aveva- 
no fatto  con  quelli  di  lufrene , e di- 
fortificar  Decelia  nell'Attica,  ch’era, 
una  delle-dodici  Città  fondate  da. 
Cecjope  . Dopo  la  lconfitta  degli- 
Ateniefi  nell»  Sicilia , gli  Spargiate- 
Co ccorfero  quelli  di  Scio  : ed  Alci- 
biade  edèndofi  imbarcato  , fece  ri- 
bellare tutta  V.  fonia  ; il  chepofe- 
gli  Ateniefi  nell’ultimo  fmarrimea- 
to  ■ Ma  ficcom’egli  aveva  amato- 
Titnea  moglie  di  Agtde  K/t  di  Spar- 
ta, e ne  aveva  avuto  ancora  un  fi- 
gliuolo, quello  Re  che  non  cercar 
va  altro , fe  non  i mezzi  di  riferir 
cirfi  di  un  affronto  sì.grande,  gli 
fufeitò  molti  nemici  ; oltrecchèi 
giù  ragguardevoli  dcll’Arroata.dft’' 
Luca- 
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Lacedemoni  erano  flranamentege- 
lofi  della  Tua  gloria . 

Nqo  trovandovi!!  più  in  ficu- 
rezza  , fi  ricoverò  apprefio  di  Ttjfa- 
ferite  uno  de’Luogotenenti  del  Re 
di  Terfia  , e feco  trattò  cotanto  de- 
liramente» che  per  Tuo  configlio 
eefsò  dal  fomminiftrare  il  danaio, 
eb’era  folito,  a’ Soldati  di  Lacede- 
mone 1 Fu  egli  nel  tempo  iflefiò 
informato,  che  gli  Atcmtfi  fi  pen- 
«ivano  di  aver  data  contro  di  lui 
una  fentenza  di  morte,  eh’  era  fia- 
ta feguita  da  tante  difgraaie  ; e che 
de  loro  forze  maggiori  erano  a So- 
mo , per  confermare  ciò  ebe  loro  re- 
flava , e perprocuraredi  femomet- 
tere  i ribelli  . Ma  Capevano  dall’ 
altra  parte , che  non  averebbono 
giammai  potuto  venirne  a capo, 
perchè  Ttffafcrne  afpettava  di  Feni- 
cia cencinquanta  galee,  per  aflifter- 
ue  i loro  nemir.;  e fe  leavefleavu- 
te,  Atene  medefima  non  fi  farebbe 
potuta  falvare  fe  non  con  uitmira- 
colo  . Alcibiade , che  di  tutto  vo- 
leva cavar  vantaggio  , mandò 
frgretamente  a’ più  ragguardevoli 
dell’Armata,  ch’era  nell’ Ifoladi 
Samo,  e loro  avvisò  , che  gli  ren- 
derebbe Ttffaferne amico,  s’ eglino 
fo fiero  a fufhcienzacommofiidal- 
f amor  della  patria,  per  moderarvi 
h troppo  grande  autorità  del  Po- 
polo, e prendern’eglinofiefirla  cu- 
ra degli  affari . Quelli  diputarono 
a gli  ,/iteniefi  alcuni  dell’Armata, 
per  far  loro  le  propofizioni  di  Alci- 
biade , e quattrocento  Nobili  tolle- 
ro al  Popolo  la  podefià  , che  ufur- 
parono  • Ma  ficcom’  eglino  fi  tro- 
varono i piùforti,  lardarono  all’ 
•hbliviono  Alcibiade,  e fi  guidaro- 
no afiSti  lentamente  in  quella  guer- 

< 


GESÙ  CRISTO, 
ra,  non  dubitando,  che  gli  Spur- 
ziati  non  fodero  molto  piùdifpo- 
di  a far  la  pace, vedendo  governato 
lo  Stato  dalla  Nobiltà  • 

Gli  Uficiali  dell’Armata  di  Samo, 
i quali  furonoavvifati,che  que’ no- 
velli Direttori  fi  erano  ftabiliti 
colla  morte  di  coloro  , i quali  ave- 
vano procurato  di  opporli  alla  lo- 
ro tirannia  , fi  rifolvcttero  di  fai 
vela  verfo  Stette  ; mandarono  a 
chiamare  Alcibiade  ; e glùcedette- 
ro  tutto  il  reggimento  della  Flot- 
ta . S’egli  avelie  afcoltata  la  loro 
padrone,  i loro  nemici  farebbono 
divenuti  padroni  adbluti  di  tutte 
le  fpiagge  &t\l' Ellefpontt , di  tutte 
le  Ilole  e della  fonìa , fcpza  trovata 
vi  oppofizione;.  e non  farebbe  re.- 
fiato  agli  Ateniefi  fe  boa  una  guer- 
ra civile  da  farli  nel  ricinto  mede- 
fimo  della  loro  Città.  Pregolli di 
non  precipitar  cos’  alcuna  ; e frat- 
tanto ebbe  potere  a fufhcienza  Co- 
pra Tiffaftrne  , per  fraflornarlodal 
concedere  f Lacedemoni  le  ccn  qua- 
ranta galee  Fenicie  , che  di  giàli 
erano  vedute  comparire  «vanti 
AJ'penda  Della  "Panfilia  , I quattro- 
cento Nobili  furono  cacciati  qual- 
che tempo  dopoda’  più  fedeli  ami- 
ci di  Alcibiade  , i quali  lo  (limola- 
rono a ritornare  j ma  egli  non  vol- 
le ri  vedere  la  fua  patria , fe  nqn  dar 
po  d lederli fegnalato  con  qualche 
azione,  chepotefle  ancora  fervite 
alla  fua  gloria . A quello  fjoe  cer- 
cò Mindaro  Ammiraglio  di  Lacede- 
mone, e lo  trovò-avanti  di* 4bido 
dove  combatteva  la  flotta  di  tra- 
rre , che  di  già  cominciava  a met- 
terò in  difendine  . Avendo  con- 
giunto a quella  flotta  le  diciotto 
gal«e ch’egli  aveva,  aflalifce  l’al- 
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tra,  prende  trenta  Tafcelli , e fco  n- 
fìgge  Mindaro , fe  bene  abdico  da 
farnabazo , 

Tutto gloriofo  per  quella  ritto- 
ria  , volle  comparire  avanti  a Tifa- 
ferite  di  già  (ereditato  per  la  fua 
condotta;  e quelli  pergiuliificar 
le  Tue  azioni , lo  fece  Imprigionare 
in  Sordi,  da  dove  un  roefc  dopo 
trovò  modo  di  liberarli  . Subito 
che  fu  libero  andò  nell’Armata 
degli  Ateniefi,  e configliò  loro  si 
bene  di  perreguitare  i Lacedemoni , 
che  noadomandarono  «Uro  fe  non 
la  battaglia  ..  L’anno  tremi  Ile  cin- 
quecen  fertantadue  , quattrocento 
e nove  anni  aranti  la  Nafcita  di 
Gesu-Gtifto , gli  aflkltò  fotto  Chf 
<o , gli  feguitò  in  tetra , dove  li  fai* 
varano  ; e Mmdaro  delio  vi  redò 
ucci  Co  • Dopo  la  fua  vittoria  j’im- 
padroDÌ  di  Calco,  e di  Qalctdtne  , 
battè  Farnabaxo,  prete  Rifornì*  ; e 
l’anno  tre  mille  cinquecen  fefsan- 
tacinque,  entrò  in  Stette  allo  lire* 
pito  dglle  pubbliche  acclama- 
aioni , 

Gli  fu  data  di  poi  il  comando 
delle  Armate  di  tetra  e di  mare  ; 
e perchè  non.  elèguiva  appuntata- 
mente  tutto  cièche  ilpopolovo- 
leva.ch’eglifacefse  tpetch’era  pet- 
fualo , che  nulla  gli  fofsa  imponì- 
bile , cadette  in  fofpetto  di  non 
aver  fatto  ciò  che  doveva  . E&cn- 


ANNI  avanti  la 

Nafcita  di 
GESÙ  CR1STCX 
1 do  andato  a cercate  del  danajo  per 
la  diffidenza  delle  fue  Truppe  » 
Antioco  fuo  Luogotenente  Gene* 
rale  a (saltò  ancora  contro  fuo  or* 
dine  i Lacedemoni  nella  Cberfonefo 
di  Tracia  l’ anno  tre  mille  cinque* 
cen  fefsanta  fette  x e vi  redò  uc- 
cifo ,.  Alcibiade  a queda  novella 
unifee  a Samo  le  navi  che  gli  reda- 
vano; offetifee  la  battaglia  a Li- 
[andrò , che  d contentò  della  fua 
vittoria , e l’  anno  feguente  prefe 
ditene  v Ma  kccome  Alcibiade  lì 
era  ritirato  nella  frigia,  apprefso 
fam  a baio  per  andare  nella  Perfia, 
dove  penfava  di  tirare  il  Re  nel 
partito  di  ditene,  i Lacedemoni , o 
per  afficurarG  della  loro  conquida» 
perchè  temevano  Alcibiade , o per 
moli  rare  la  loto  compiacenaa  al 
Re  Agide , fecero  che  Lifandro  Icri- 
vefse  a farnabaxo  : e l’anno  tre  mil- 
le cinquecen. fefsant’ otto  Alcibiade 
fu  bruciato  , fecondo  Giuli  ino, 
dentro  una  Cada  da  alcuni , chei 
trenta  Tixanoi  di  Atene  avevano 
mandati  per  ucciderlo  ..  Plutarco 
atteda  che  coloro  non  avendo 
avuto  ardire  a Cuffie ien za  per  en* 
trar  nella  Cafa  , vi  pofero  il  fuo- 
co ; e che  Alcibiade  ofeì,  col  fuo 
mantello  fui  braccio.  Grufi ro , e 
colla  fpada  alia  mano  contro  que’ 
barbari  , che  1’  uccifeco  a colpi 
di  frecce. 


j>7a  Seccate  morì  io-  età  di  lettane* aunk  3*? 


Benché  Socrate  da  viffijco  avanti 
di  Gesd*Crido  , fu  dinomi oato, 
CriJUano  per  la  Santità  della  fua 
Vita  da  Giuftino  martire  che  lo. 
paragona  con  Àbramo,  con  Anania , 
eoa  Axorìot  eoa  Mifae^  e eoa  Elia- 


e pare  che  alcuni  Padri  della  Chie- 
fa  non  abbiano  dubitato  di  fua  fa- 
iute  . foco  ci  vuole,  diceva  Era- 
fino  , cbe  io  non  ejclami , o Santo  So- 
crate pregate  per  me  . Tuttavia  S«* 

oofonte  il  migliore  de’ Tuoi  Amici» 

dma- 


I 
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fi  maraviglia,  che  gli  ^itenìe/ì  lo 
abbi  no  condannato,  perch’egli  ri- 
conofeev»  co’  facrifir)  gli  Dei , che 
adoravano  nella  loro  Città  ; nè  ri 
fu  Otorvirorc  più  elètto  di  lui 
delle  Leggi  del  Paefe,  in  quello 
riguardava  la  Religione  . Egli  è 
accufato  d’idolatria  da  3.  Àgofti- 
no,  edaS  Giovanni-Crifottomo . 
Prima  della  fua  morte  compofe  un 
Inno  in  favore  di  apollo  e di  Ciana, 
equando  Tenti  1*  alti  tuo  rifatto  del- 
la Cicuta,  ordinò  a Oritene  di  fa- 
crificare  un  Gallo  ed  Efculapto  fi- 
gliuolo di  JtpoJ/o,  che  io  aveva  giu- 
dicato  il  più  Savio  di  tutti  gli  Uo- 
mini -.  Egli  ara  figliuolo  di  Sofro- 
m/ca  Statuario  , e di  Penarci*, che 
faceva  il  mediare  di  Levatrice  -ed 


ANNI  aranti  là 
Nafcitadi 
GESÙ  CRISTO, 
ebbe  pet  moglie  in  prime  noaxe 
Santippe  di  cui  ebbe  Lamprocto  ; in 
feconde  Mirteo*  figliuola  A\  *Anfii- 
de  foptannooato  il  Ciufio,  di  cui 
ebbe  Sofrowfco,  e A tenetene  Di* 
cefi  eh’  egli  foto  il  prima , che  col* 
tirato  la  Filofofia  Morale  : eque* 
(la  Filofofia  non  lo  impedì  dal  pòr* 
tar  Farmi  , perchè  fi  trovò  nella 
battaglia,  nella  quale  gli  jìteniefi 
iettarono  feon fitti  dà  quelli  di  *ìh- 
fipoli  . Diede  ancora  tempo  à Se- 
nofonte caduto  d»  cavallo  , di  al* 
tarli,  aearr’eglifo&enevaloefor- 
zo  maggiore  de'  nemici . Ebbe  per 
fuoi  maeftri  Anaffagora,  e Damone  ; 
e per  Socceflòri  "Piatone  , Senofonte, 
^ intifiene , £f chine,  Pedane,  Euclide  , 
^Arifiipp»  ,ttc. 


35?d  Tiffaferrit  fu  decapitato.  j9Ì 

3582  Tragulo  Generale  degli  Atenicfi  è uecifo.  389 


Egli  era  figliuolo  di  LicoJtte- 
niefe  : e la  fua  virtù  fu  più  rifplen- 
dente , che  la  fua  fortuna  . Molti 
recarebbonfi  ad  onore  il  liberare 
da  un  Tiranno,  il  paefe  del  lor  na- 
te intento.  Pochi  ve  ne  fono , che 
abbino  avuto  l’ardire  di  metterte- 
ne all’ imprefa  t e quelli  colla  fua 
rifofuZiooe , venne  a capodi  tren- 
ta Tiranni , che  facevano  languire 
in  fervitù  gli  A teniefi  . Avendo 
veduto,  ch’eglino  avevano  fatti 
morire  mille,  e cinquecento  Au- 
niefi , ch’egli  era  nel  numero  di 
molti  altri , da  loro  «filiali , e ch’e- 
glino fi  erano  arricchiti  collo  fpo- 
glio  de’  Cittadini  > ritirali  con 
trenta , ù con  intorno  a fetonti 
Uomini,  fecondo  Senofonte , in 
File  Borgo  e Fortezza  dell'attica , 
folle  frontiere  della  Ben in  . In  po- 


co tempo  quefto  piccol  numero  fi 
aumentò  : e l’ Oratore  Lift*  lo  foc- 
corfe  con  mille,  e cinquecento  Uo- 
mini . I Tiranni  , che  facevano 
fiima  di  T rafibuh,  perchè  oc  conto- 
rcevano il  merito,  no*  Li  (corono 
di  deprezzarlo , non  giudicando, 
che  do refs’  efiTer  cosi  forte, com’o- 
ra : e quella  fu  la  cagione  della  lo- 
torovina  . Col  foccorfo , che  ave- 
va ricevuto , fece  una  irruzione  nel 
loto  campo,  e dopo  avervi  fatto  ua 
gran  macello , cofirinfe quelli,  che 
reflavano  a ricoverarli  in  ditene . 
Di  là , pafsò  nel  Pirio , ed  in  Mu- 
niobi* , da  dove  quelli,  che  andaro- 
no per  atolirli  , forano  due  volte 
vigorofamente  rifpinti  ; e Criva 
Capo  de’ trenta  Tiranni  , che  at- 
taccava con  oft  inazione  Trufibula, 
fu  parimente  io  quella  accattone 
ucci- 
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nccifo  « Il  Popolo  pirla  Liberti 
che  aveva  ricevuta , pofe  una  coro- 
na di  Alloro  Culla  teila  del  fuo  Be- 
nefattore che  a (quanto  dopo  fu  Ge- 
nerale di  un’  Armata  nella  Cilicia-, 
ma  non  eftèndoft  fcrvito  di  una 
molto  gran  precauzione  per  la 


ANNI  avanti  la 
Nafcitadi 
GESÙ  CRISTO, 
guardia  del  fuo  campo , vi  fu  ucci- 
foda  quelli  di  Afpenda  Cittì  della 
Taujilia,  lontana  felFanta  leghedal 
mare.  Strabone  attella ch’ella fof- 
fefopra  il  fiume  di  Eurimedonte  ; e 
i'iinio  dice , chefoflTe  fituata  fopra 
una,  montagna. 


3585  Artaferfe  di  Gran  Memoria  dà  la  pace  a tutta  la  386 
Grecia . 1 


3587  Evapora  fa  la  pace  con  Artaferfe  .•  384  • 

Leweoftene  nacque  ducenr’  ottani’ anni  avanti  di 
Cicerone  . 

3588  Mriftoti/e  nacque  mille  , e novanta  cinque  anni  383 

dopo  di  Mosi  , quarantaquattro  dopo  di  Tintone , 
octantacinquedopo  di  Socrate. 

jypo  I Tebani  furono  corretti  di  fottometter  la  lor  381 

libertà  lì  Lacedemoni . > 

3575  Cabria  Generale  degli  Ateniefi  ruppe  i Lacedemo- 
ni  nelle  vicinanze  di  'Hajfo- 


Tfa/fo  altrevolte  Stronfile  Cal- 
li p 0 li  , oggidì  T^jxia , è una  dell’  I- 
fole  Cictadi  nel  mar  Egeo  : e Plu- 
tarco ha  notato  nella  Vita  di  Furio 
Camillo  , che  Cabria  ebbe  quello 
vantaggio  circa  il  Plenilunio  del 
noftromefe  di  Agollo.  Ilmedefi- 
mo  Monco  nella  Vita  di  Focione 
dice , che  in  quello  poteva  effitr 
concernente  alla  guerra  , quelli 
imparò  molte  cofeda  Cabria , e che 
in  ricompenfaegli  correli e Cabria 
di  alcune  imperfezioni  naturali. 
Soggiugne  eh  e Cabria  era  cosi  len- 
to , che  li  durava  fatica  nel  fare  che 


fimovelTe;  ma  quando bifognava 
venire  alle  mani , era  focofo  fino 
ad  efifere  temerario  nel  pericolo  ,• 
e quello  ardore  gli  coltola  vita. 
Infatti  , quando  gli  sAteniefi  alfe- 
diavano  Scio , diede  ordine  al.Pilo- 
to  del  vafcello , fu  di  cui  fi  era  po- 
llo, di  entrare  nel  porto  , dovefu 
uccifo  da’ nemici  « benché  fi  folle 
potuto  falvare  fc  avelie  voluto:  ma 
a quello  effetto,  era  d’uopo  lafciaf- 
fe  le  fue  armi , e nuotade  ; ed  egli 
volle  piuttoflo  farli  uccidere  com- 
battendo, che  falvarfi  lanciandole 
fue  armi . 


3601  I Tebani  batterono  i Lacedemoni  nella  Battaglia  370 
di  Leuttri  . Vedali  Plutarco  nella  Vita  di  Epami- 
nonda , e di  Tclopida  ; Cornelio  Nipote  , Dio- 
» : . ' •>  doro , &c. 

jdo 8 Tclopida  Genera  le  de’  Tebani  è ucci  Co  in  battaglia  3dJ  • 
contro  Ale/Jandro  Tiranno  di  Fere  nella  Magnejia . 

-a  * " " £gli  * 
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• EgH  era  figliuolo  d 'lppoclo,  del 
la  più  nobil  famiglia  di  Tebe  doti 
meno  cb’  Epaminonda , col  quale 
fempre  vifsedi  perfetta  inceli igen- 
aa  . L’uno  e V altro  furono  cru- 
delmente feriti  nella  battaglia  di 
Mantinea  : e quando  tìrchia,  Leon- 
fida , e Filippo  ebbero  perfuafo  Te- 
biia Capitano  di  Lacedemone  d’ in- 
trodurre- gl»  Sparitati-  nella  Cad- 
mea',  eció  fu  efeguito , trovarono 
mezzo  di  cacciameli.  Dopo  d'rciò 
Pelopida  guadagnò  contro  di  loro 
con  poca  gente  la  battaglia  di  Te- 
gir»  Città  di Deoiia;  frgnalòilfuo 
coraggio  a Leuttri  in  Arcadia;  Epa- 
minonda , ed  Egli , tol  fero  a’  Lacede- 
moni la  Mtjfenia  Pacfe  del  Ptlopo- 
nefo , e batterono  gli  Atenieji  vicino 
a Cencrea,  Città  e Porto  de’  Corintj. 
Alquanto  dopo  le  Città  Franche 
della  Tenaglia  r avendo  domanda- 
to a 'Tebani  la  lor  protezione  contro 
Ale/fandro  Tiranno  di  E tre,  quelli 

2609  More  Epaminonda . 

Tigli  era  figliuolo  di  Poìinnide 
d’ illuftre  Famiglia  , che  gli  diede 
nna  educazione  maravigliofa  . Gli 
feelfe  per  fuo  Maeftro  Lifide  Pita- 
gorico , che  fi  era  ricoverato-  in 
Tebe , ch’è  l’Autore  de’  Ver  fi  Aurei, 
che  ancora  fi  veggono  ^ efonofta- 
ti  creduti  di  Pitagora . Dopo  aver 
fatti  molto  felicemente  i fuoi  efer- 
ctzj , ripigliò  lo  Audio  , che  aveva 
lafciato , e di  tal  maniera  vi  riefeì, 
ehe  Spintaro  di  Taranto  diceva  di 
lui  : Che  non  aveva  mai  veduto  Zio- 
mo  il  quale  fojje  tanto  dotto , ni  par- 
ta/Je  meno  di  lui  . Benché  fofsr  po- 
vero., e le  ricchezze  , ch?  egli  fprez- 
zava  , gli  togliefvro  quali  tutti  i 


ANNI  avanti  là 
Nafcita  di 
GESU-CRISTO- 
gli  mandarono  Pelopida  come  Am- 
bafeiadore  che  il  Tiranno  fece 
prigione  vicino  a Farfalo  . Ma  co4 
me  Epaminonda  ebbe  ordine  di  li* 
berarlo,  ed  aveva  un’Armata  per 
cofirignerlo  acciò  Io  mettefse  in 
'libertà,  Alejfandro  loreftituì,  ed 
il  meglio  che  potette  giufiificoffi. 
Vedendo  pofeia  i Tebani  che  i La- 
ctdemoni,  egli  Atenieji avevano  di* 
putato  alcuni  lor  Cittadini  al  Re 
di  Per  fa  per  domandare  la  fua  al* 
lianza,  diedero  loftefso  impiego 
a Pelopida, che  ottenne  AzArtaftrft 
di  Gran  Memoria  tutto  ciòche  vol- 
le, e ricevette  da  lui  carexze.e favo- 
ri non  ordinar)  . Efsendo  di  ritor- 
no z Tebt , fi  preparò  contro  Alef- 
fandro Tiranno  di  Fere-,  e morì  nel- 
la battaglia  che  prefentogli,  ma  di 
cui  i Tebani  ebbero  H vantaggio. 
Alejfandro  fu  uccifo  nella  congiu- 
ra dlT ebe  fua  moglie , che  l’ odia- 
va a cag  ione  di  fua  Tirannia- 

362 

modi- di  efier  utile  a coloro  , che 
avevano  del  coraggio  e della  virtù, 
gli  ferviva  col  credito  che  avevano 
i fuoi  amici,  i quali  tutto  cedeva- 
no alle  fue  preghiere  . Tutti  ifer- 
vigj  ch’egli  aveva  farti  alla  fua 
parria  non  tolfero  ch’egli  non  fofje 
chiamato  in  giudicio,peraver  rite- 
nuta la  Carica  di  Generale  più  di 
quattro  meli , il  che  dalle  Leggi  di 
Tebe  non  era  permefso  ; e dopo  a- 
ver  pregati  tutti  gli  Uficiali  dì 
gettarne  il  fallo  fopra  di  lui  , e- 
•di  giufiificarfi  a fue  fpefe  , con- 
fentì  di  elìer  fatto  moTire',  pur- 
ché fi  facefse  incidere  qutfia  In- 
tenzione fopra  una  Colonoa  . 

Epa.- 
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Epaminonda  fu  condannato  alla  mor- 
to* da'  Tebani  : Ter  aver  f confitti 
a Leuttri  i Lacedemoni  , de'  quali 
f rima  di  lui  neJfunTcbano  aveva  ar- 
dito foflentre  in  u na  battaglia  la  vi- 
fta  : Ter  aver  bruciato  tutto  ilTae- 
fedi  Lacedemone  » che  da  cinquecen- 
to anni  non  era  mai  fiato  faccbeggia- 
to  : Ter  aver  dato  ordine  , che  la 
Città  di  Meffene  /offe  ripopolata  du- 
tento  anni  dappoiché  < Lacedemoni 
n'  ebbero  fatto  unfuntfio  difetto  : Ter 
avere  riunito  in  una  Lega , a favore 
di  Tehe  tutte  le  Cittì,  e tutt'  i Topo- 
li  dell'arcadia  : Ter  aver  falvata 
la  Beozia , e refi  imita  la  libertà  a tut- 
ta la  Grecia  . Quella  Inferitone 
ch’egli  domandava  raofse  a rifo  i 
di  lui  Giudici  ; e tutti  fe  ne  anda* 
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tono  fieni’  aver  prefo  i Voti  contro 
di  lui  • Alquanto  dopo  la  morte 
di  Telopida,  quelli  di  Tegea  , e dà 
Mantinea  fi  fecero  guerra  : e come 
i primi  avevano  implorata  l’ affl- 
uenza de’  Tebani,  quelli  manderò* 
no  Epaminonda,  che  nella  battaglia 
da  lui  data,  fu  gettato  a terra  da 
un  giavellotto  » che  ricevette  attra- 
verso lo  flomaco..  Fu  portato  vivo 
nel  liio padiglione:  edacchèfeppe 
che  la  vittoria  fi  era  dichiarata  in 
favore  de’  Beozj,  fi  fece  eflrarre  il 
ferro  ed  il  troncone  della  giavelli- 
na  ; e nel  momento  ilefso  fpirò  . 
E'  cofa  molto  degna  di  rifleffione  », 
che  prima  del  fuo  nafeimento  e do- 
po la  fua  morte  la  Beozia  non  fu 
mai  libera.- 
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Egli  era  figliuolo  di  Grillò  , e 
■acque  in  Ercbia  Borgo  dell  '-zitti- 
ta , della  Tribù  Egeide . Oltrecch’ 
egli  era  ben  fatto,  ed  incantava 
colla  fua  buona  ptefenza , e colla 
fua  bellezza  tutti  anelli  che  lo  mi- 
ravano , era  modello  ; di  più,  gran 
Filofofo  , grandTftorico , e gran 
Capitano  » e fu  ancora  il  primo 
tra’  Filofofi  ebe  prefe  a faticar  fui- 
l’Ifloria  • Ha  principiato  dove  Tu- 
cidide ha  finito;e  la  fua  Moria  è di 
quarantotto  anni , dove  dapprin- 
cipio fa  veder e-Alcibiade  di  ritorno 
al  fuo  paefe  » che  medica  la  fua  ri- 
tirata nell'ultimo  Libro  di  Tuci- 
dide. Abbiamo  ancora  del  mede- 
fimo  Autore,  l’Imprefa  di  Ciro  il 
giovane  contro  fuo  fratello  -Aria* 
ferfe  ».e  la  ritirata  di  dieci  mille 
Greci  *de’  quali  era  egli  medefimo 
il  Generale  ► La  fualnfiituiiont  di 


Ciro  ilTrimogenito  può  pafsare  per 
un  Opera  di  Morale, e lo  Scaligero 
vuole,  che  toltine  due  ,0  tre  avve- 
nimenti,come  la  prefa  di  Babilonia ^ 
e la  fchiavitudine  di  Ciro,  non  vi 
fia  cos’ alcuna  d’ Illorico  . Fu  co- 
gnominato la  Mufa , fecondo  Dio- 
gene di  Laerte  , ovvero  Y -Ape  delT 
^ Ittica , fecondo  Suida  ; e Cicero- 
ne dice , che  le  Mufe  avevano  fpatfo > 
nelle  fue  Opere  la  dolcezza  del  mele  r 
e parimente  parlavano  per  la  di  lui- 
bocca  . Il  fuo  fiale  è Attico , na- 
turale, e puro» e quello  Itile  fui 
la  cagione  della  gelofia  fra  lui  ,fr 
Platone  . L’uno,  e l’altro  hanno 
fatto  una  Difcfa  di  Socrate ; un  Con- 
vito \ certi  altri  Trattati  di  Mo- 
rale e di  Politica  ; e mai  l'  uno 
non  ha  parlato  dell’  alito  coi* 
elogio  , benché  avefseto  ragione 


CapVIIOfftrvJCrw.fopra  f Ift-Greca.  ut 

ANNI  ■:  ANNI  avanti  la 

del  Nafcita  di 

Mondo.  ' ' • - ’i  GESU-CRISTO. 

[')  . . ■ cL>  7.  ■ 1 1 

3dxo  j^lejfandra  figliuolo  dì  Filippo  Re  di  Macedoni*  355 
v, , nacque  il  fello  giorno  di  Giugno  . . i :■ 

26 1&  . Filippo  Re  di  Macedonia  prefe  Melone , e la  rovinò . jìj  ■! 
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’ me  era  *Arift ode , e fu  cognominato  Fiatone  dall’ 
ampiezza  del  Tuo  petto  e delle  Tue  (palle.  . *■ 


I*  *5*.  (<*)  I Ratbini  dinominano  iFi- 

X,7"£l!b.  Iofofi  Greci  L Ladri  della  Saviezza  ; 
cifri  fi.  iti  e credono  che  quell  i abbiano  trat- 
ti 1*1-  te  dagli  Ebrei  tutte  le  loto  Scienze. 

Dicono,  eh’ Enoc  aveva  componi 
molti  Trattati  di  Filofofiaedi  A- 
Urologia  ; che  i Caldei  fi  fecero  in- 
ftruire  da'  Profeti  e dagli  Ebrei  eh’ 
erano  prigionieri  in  Babilonia  ;cbe 
i lumi  che  ne  ricevettero  pacaro- 
no a'  Ferjìani , i quali  li  comunica- 
rono a’  Greci  , che  fi  fono  van- 
tati di  aver  ifeoperto  ciò  che  gli 
altri  loro  avevano  infegnato.  Sog- 
giungono quelli  Rabbini  , che 
quanto  è di  falfo  nella  Filofofia 
de’ Greci,  dev’ e (sere  imputato  alla 
loro  ignoranza,  per  nonaverben 
comprefo  , ciò  che  avevano  letto,- 
e che  tutto  ciò  che  vi  fi  trova  di 
folido  è flato  cavato  dagl’  lfraeliti . 
(b)  Vid  Eu-  Da  ( b ) quelle  propofizioni  gene- 
f*t-  ra*‘  vanno  * gualche  cofa  di  più 
Angolare  ; poiché  vogliono , che 
ehm  Ahx.  tutta  la  feienza  di  Socrate  fia  venu- 
*•  ta  da  Mfaf,edo  Arcbitofel  : quella 

\rllv,,u,  'di  Pitagora,  e dì  Fiatone  fia  fiata 
Sy» tag.  Di  cavata  da’  cento  Capitoli , che  ave- 
Bithor.  In-  va  compofti  Ari fl  obolo  delle  Leggi 
tj1  L*t!n.  Mos*  » ed  i Libri  di  quell’  ulti- 
eap.  9.  n>o  fieno  flati  tradotti  in  Greco, 
ottc  Hiur-  fettanta  anni  prima  che  i Settati- 
llf.' Bari.  ' ta  4ve®®ro  faticato  fopra  la  loro 
fi.  79. Ct  So.  Ferjìone  . Quanto  ad  ^tri/lotile  , 
dicono,  che  dopo  la  prefa  di Go- 
rufalemme  , .Alejfandro  gli  confo* 


gnò  il  teToro  di  Sohmotte , il  qua- 
le aveva  (crino  molti  Trattati 
degli  Alberi  ± degli  Animali  , de* 
gli  Uccelli,  de’  Battili , eòe’  Fcfci. 

Ch’egli  nafeolè que’ libri,  epub- 
blicolli  fotto  Tuo  nome  , aggio* 
gnendovi  fecondo  il  Tuo  capric- 
cio degli  errori  che  non  erano  in 
conto  alcuno  netl’Origihate . Ben- 
ché Ari ft  olile  fia  flato  difcepolo 
di  Fiatone  , non  Ufciano  i loro 
(entimemi  dreflère  in  molte  co- 
le contrarj . Platone  attefia,  non 
elTervi  che  un  Dio  , e vi  aggiu- 
gne  due  altre  forte  di  Dei,  i De- 
monj , e gli  Eroi . Ariflotile  vuo- 
le , non  elfervi  che  un  primo  Mo- 
tore; ma  che  vi  fieno  cinquantafei 
altri  Dei  con  etto  lui , che  fanno 
girare  i Globi  celefti . Fiatone  di- 
ce , che  Iddio  è la  Saviezza  So- 
vrana A. riftotile , che  Iddio  è una 
Mente  , una  che  ignora  le  enfi: 
particolari  . Fiatone  rimira  Dio  vutanem 
come  r Autore  di  tutte  lecofein-  tramifem 
corporee  , come  il  Creatore  del  Fatrìimi 
mondo,  da  lui  fatto  del  niente . 

Arifiotile  dice , che  Iddio  non  ifià  i!àuH<jui  ’ 
occupato,  che  nel  movere  il  Ci  e- di  natta  a- 
lo  : che  nulla  fi  fa  di  ciò  che  non  7^7' x*!- 
è : che  il  Mondo,  ed  il  Tempo  finn-  da'  vu,*- 
pre  fono  flati  ; che  per  confeguen-  dm  nìam 
za  è neceflario  , che  la  materia  f jt 
della  quale  Iddio  ba  creato  il  mon-  Pittati  A- 
do  fia  non  meno  che  lui  Eterna . ri/?»/,  uga 
Fiatone  attefta  , che  il  mondo  , & 

ed  il 
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ed  il  cielo,  che  fono  Corpi,  hanno 
le  loro  azioni  limitate  , e fono 
corruttibili  . . Arifotììe  dice  , che 
la  ior  potenza , e 1'  azione  dello- 
. ro  moto  fono  infinite,-  e l’ uno  e 
l*altro  fono  incorruttibili.  Viato- 
rie foli  iene  , che  Iddio  fia  fopra 
tutte  le  cofe  , tutte  l’eflTenze  , e 
tutte  lamenti,-  la  fuaProvviden 
za  fi  fienda  dappertutto  , regoli 
il  tutto  , e conofca  il  tutto  . La 
opinione  di  itiflotile  è che  Iddio 
fia  nna  Sofianza , una  Mente;  non 
conofca  le  cofe  particolari;  e la 
Natura  ed  il  Cafo  governino  il 
Mondo . Secondo  Vintone  l’ Ani- 
ma dell’Uomo  viene  da  Dio;  è 
una  forma  Divina  , ed  Immorta- 
le . Secondo  ^Anfioteìe  ella  ha  ne- 
ceflariamente  bifogno  d’organi, 
ed  è mortale , perche  è la  forma 
del  corpo  , ed  efiratta  dalla  ma- 
teria . Vintone  dice  che  la  mente 
è nata  coll’Anima,  la  quale  è fe- 
parata  dal  corpo  ; la  di  lei  feli- 
citi viene  da  Dio  ; è neceflario 
pregarlo;  l’Uomo  è felice  a ca- 
gione delle  fue  buone  azioni  ; e 
il  fine  della  Filofofia  è di  renderli 
limile  a Dio,  per  quanto  la  fiac- 
chezza umana  lo  può  permettere. 

rifiatili  vuole  , che  la  mente 
venga  dall’eflrinfeco;  l’Anima 
eflfendo  la  forma  del  corpo , non 
ne  polla  elTer  feparata  : che  per 
verità  , fi  può  giugnere  ad  efiTer 
felice  colle  fue  buone  azioni  ,- 
ma  che  quefla  felicità  è arbitra- 
ria , e non  è neceflario  il  pregar 
Dio  , poiché  le  cofe  particolari 
gli,  fono  ignote  . Da  quelle  opi- 
nioni di  Vintone  , e da  molte  al- 
tre, che  fono  fparfe  nelle  fueO- 
pcte,  hznno  creduto  alcuni,  eh’ 
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egli  Ila  fiato  informato  della  Crea- 
zione del  mondo,  della  maniera, 
eh’ è efpreffa  da  Mosi  ; e dovette 
aver  avuta  qualche  notizia  {n)  del-  ^ p?/ 
la  Trinità  , della  venuta  di  Ge  Praneifnu 
su  Criflo  , e de’nottri  Miller j . Cóliìut  i> 
Egli  vien  dinominato  da  Neu- 
menio  il  Moti  AeW dittico  ; da  al-  t.y  in  pu- 
tii , il  Divino  Vintone  . Se  quello  ,tmtm  - 
è un  dir  troppo  , li  può  dire  al- 
meno, ch’egli  doveva  averqual- 
che  notizia  della  Cabala  degli  £- 
brìi  , fe  prende!!  a giudicarne  dil- 
le fue  Emanazioni , ovvero  F lu£i bi- 
li tà  , e dalle  fue  lite  ; ed  i Let- 
terati vederanno  ad  un  tratto  che 
io  intendo  parlare  de’  Sefiroti  . 

E’ vero,  che  quelle  Idee  fono  Ha- 
te impugnate  da  Mrijl otite  ; e fopra 
di  loro  , fe  vuoili  dar  fede  ad  al- 
cuni  (b)  Padri  della  Chiefa  fono 
(lati  fondati  i vaneggiamenti  de’  Héeref.t.\f. 
Gnofliciy  e le  Erede  di  Valentino.  Tirtull.lM 
Ma  è cofa  agevole  il  fottenere,  Al> 
che  ^rifiatile  per  far  valere  le  fue  7dihudi\ 
opinioni,  ha  mafeherate  lamag - Tlutpbilur 
gior  parte  di  quelle  de’Filofofi;  A]ui,‘hJì"' 
e che  coloro , i quali  hanno  ri- 
gettate  quelle  Idee  , non  le  han- 
no prefe  fecondo  il  vero  pende- 
rò di  Vintone  ; e che  G può  dare 
ad  ette  un  fenfo  degno  di  mara- 
viglia . 

tAriflippo  della  Scuola  di  Serra- 
te  , era  diCirene  oggidì  Cairoant 
Città  fituata  fette  miglia  lontana 
dal  mare,  venti  da  Tumfi ,ed  undi- 
ci da  Cartagine  . Da  quella  Città , 

Della  qual’ egli  nacque , lafua  Set- 
ta fu  dinominata  Cirennicn  : efofte - , ’ 

ne  va  enervi  due  forti  diVnJJleni , il 
Dolore  , e In  Voluttà , ovvero  il  Dilet- 
to : In  Voluttà  ejfere  un  movimento 
dolce , ed  aggradevole  ; ed  il  Dolore 

tin 
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un  mavì  minti  afpro , td  afflittivo  : 1 
Feltra , che  una  Voluttà  non  foffe  in 
mede  alcune  diflintadalP  altra  : cbt 
tutti  gli  minimali  la  rimir afferò  come 
il  loro  fine,  ed  il  loro  ultimo  Bene  : che 
la  Hatura  P avtffc  imprejfa  in  noi , 
avanti  ancoraché  avejfimo  P ufo  della 
Ragione  : che  non  vi  foffe  cofa  alcuna 
ad  efjapiù  contraria  del  Dolore  : Che 
vi  foff ero  degli  animi  tato  duri, e tanto 
corrotti  in  certi  Uomini,  che  non  fo- 
ftengono  , nè  fentono  mai  il  Diletto , 
che  pud  venire  dalle  cofe paffute , ov- 
vero dalla  fperantfl  di  quelle  che  non 
fono  ancor  giunte  : Chela  Invidia  non 
cade  mai  nelP  minima  del  Savio  : 
Ch'  egli  non  fi  ìafeia  mai  rapire  da 
quello  ch'egli  dtfidera  : Che  non  fi 
debba  amare  il  danajoper  fefitffo,  ma 
percb'  è ntceffarie  a'  beni  delia  vita . 
Che  fi poffano  ben  conofcere  le  paffiom 
da'  loro  effetti  ; ma  che  non  fé  ne  pof- 
fam  comprendere  le  caufe  ; Che  ife • 
greti  della  Tfjttura  effendo  impenetra- 
bìPt  a tutti  gli  Uomini , fin  co  fa  inutile 
U ricercarli  : Che  tutte  le  cofe  non 
fono  nè  buone,  nè  cattive,  fe  non  qua n* 
to  PUfo,  e le  Leggi  Civili  le  permet- 
tono., ovvero  le  proibirono Ch'  elle- 
no fono  fiate  giudicate  tali  dalle  Leggi 
Civili , t dall'  Ufo  ; tuttavia  che  un 
Uomo  onorato  non  debba  far  cofa  al- 
cuna contro  qutfi'  Ufo,  nè  contro  que* 
fi*  L*SS*  > perché  gliene  potrebbe  fac- 
ce Aere  del  male . Diceva  Che  la  mor- 
te ri  tra  uno , perchè  i Dei  non  muojo- 
no  ; o che  / ella  non  foffe  nel  nume- 
ro de' mali  , non  potrtbbano  godort 
, dell'  Immortalità. 

_ Da  quelle  fue  Opinioni  fi  può 
giudicare  , eh’  egli  non  fotte  nè  in- 
trattabile , nè  fevero , nè  malinco- 
nico ; e non  fofse  nemico  del  fallo, 
della  gozzoviglia  , e del  diletto 

Tatto  Tóma. 
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che  fi  puòtrovar  colle  femmine. 

In  fatti , egli  non  credeva  di  foco- 
rare  laFilofofia,  quando  fi  acco- 
modava alle  Perfone,  a’ Tempi, 
ed  a*  Luoghi  ; e fi  burlava  di  tutte 
le  malfime  della  Scuola,  quando 
fi  trovava  nella  Corte  di  un  Prin- 
cipe . Un  certo  avendogli  rimpro- 
verato, che  ave fse  comperata  una 
Pernice  («)  per  cinquanta  Dram  (a)LaI>5- 
me , gli  rifpofc  .Voi  nonne  dare-  “ 
fte  nemmeno  un  Obolo  ? certa - moneta 

mente , foggiunfe  l’altro  : ed  io ,Francefe,e 
ripigliò  ^trifiippo  , non  faccio 
conto  di  cinquanta  Dramme,  cbt  di  dar.aj. 
un  Obolo  . Ad  un  altro , che  lo  ac- 
culava Ai  troppa  -dilicatezza  ae* 
fuoi  parti , Fot  non  fpenderefle  tri 
Oboli  per  tutti  quefii  apparecchi  } 

’Hà  , riQjofe  l’altro;  Queflo  è un 
contraffegno , ripigliò  Ariftippo  , 
che  fitte  più  avaro,  cbt  voluttuofo  . 

A Violone,  che  gli  rinfacciava  la 
fua  menfa  come  troppo  dilicata- 
mente  imbandita  per  uo  Filofofò  , 
gli  domandò  ,fe  Dionigi  fe  di  Sira * 
cufa  foffe  un  Uomo  dabbene  ; e Violo- 
ne avendogli  fatto  cenno  colla  te* 
rta  , che  Io  credeva  tale,  Tifpofe; 

Dionigi  vive  molto  più  dilicatamente 
dime , e per  confegucnz a , un  Uomo 
dabbene  pud  avere  la  dilicatezza , di 
eui  mi  aecufat* . Quando  Vohffeno  il 
Sofirtaentrò  nella  fui  Cafa  ; vi  eb- 
be vedute  certe  femmine  molto  al- 
lettate intorno  alla  menfa  fplendi- 
damente  imbandita , il  Sofifia  bia- 
fimò.  quell’ eccefso  ; ed  ^iriftippo 
dopo  averlo  afcoltato,  gli  doman- 
dò ; Volete  prender  con  noi  qualche 
pavtnafil  Egli  difse,  chel’averebbe 
prefa,  e l’altro  non  fece  che  rifpon- 
dergli  ; Ver  qual  ragione  trovate  voi 
dunque , che  lamia  fptfafia  più  bia- 
H finte- 
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fimevole  dell 'a  mia  dilieatttxa?  Un’ 
altro  rinfacciandogli  il  vergogno* 
fo  cocnmerzio , ch’egli  aveva  con 
una  Cortigiana , la  qual’ era  pub 
blica  , gli  domandò  : Qual  diffe 
rena  mettete  voi  fra  una  Cafa  , che 
fi»  fiata  abitata  da  molti , ed  un’altra , 
che  non  è fiata  abitata  da  alcuno  ; fra 
un  "Haviglio , fu  del  quale  fi  fono  im- 
barcati molti  p»ff»ggierì , ed  un  altro, 
in  cui  alcuno  non  fia  ancora  entrato} 
Uncertoavendogli  rimproverato, 
che  i di  lui  abiti  fofsero  per  un  Fi* 
lofofo troppo  ricchi,  rifpofe  : Se 
ciò  f off  e male  , non  farebbono  quefii  in 
ufo  nelle  pubbliche  Cerimonie , e nelle 
Solennità  degli  Dei  . Diogene  emen- 
do un  giorno  occupato  nel  lavate 
dell' erbe , e vedendolo  pafsare  per 
ladrada,glidifse:  Se  tu  ave/li  ap- 
prefo ciò  cbe io faccio,  non  cercarefti 
le  menfe  di  Grandi  \ E tu  , rifpofe 
l’altro  , ft  fapefii  converfare  cogli 
‘ Uomini , non  laverefti  qui  deli  erbe . 
Quando  gli  fu  domandatole  dif- 
ferenza fofse  fra’  Dotti , e gl’  Igno- 
ranti/ Lafteffa,  ài(se,  cbeèfra'Ca- 
valli  domati  , e Cavalli  indomiti  . 
Alla  domanda , che  gli  fece  Dioni- 
gi, perebèi  Pilaf ofi /lavano  piuttofio 
alle  porte  di  pìcchi , cbe  i ficchi  alle 
porte  di  Pilofofi  : Rifpofe,  cbe  quelli 
ben  conofcevano  ciò  cbe  loro  manca- 
va, e quefii  non  lo  fapevano . L’idef- 
fo  avendo  a lui  richiedo , per  qual 
ragione  f offe  venuto  a trovarlo?  Ri* 
fpofe  ; quando  mi  mancava  la  Sa- 
viezza, andavo  a vifitar  Socrate , per 
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fami  ammuffir  are  : in  oggi  vengo  a 
vifitarvi,  perché  il  danaio  mi  manca  , 
e fia  in  vofiro  potere  il  darmene.  Ma 
tu  mi  bai  accertato , ripigliò  Dionigi, 
cbe  i Savj  non  ne  fono  mai  mancanti  : 
Datemene  dunque , gli  rifpofe,  -Ari- 
fi  ippo  ; e vederemo  fé  ho  detto  la  ve- 
rità . Quando  fuetto  Tiranno  glie 
n’  ebbe  dati , gli  difse  , Voi  ben  ve- 
dete , cbe  a'  Savj  non  ne  mancano  ... 
Efsendo  nn  giorno  ributtato  da 
quedo  Re  di  Siracufa  in  una  do- 
manda che  gli  faceva  a favore  di 
certo  amico , e non  vedendo  afcol- 
tata  la  fua  preghiera  , fi  gettò  nel 
punto  tìeflò  appiè  di  Dionigi  ; e 
come  alcuni  gli  rinfacciarono, 
quella  viltà  : t^pnbifogna  prender- 
la contro  di  me , dille  , per  quefia  baf- 
feVfi\  ma  contro  Dionigi , cbe  ha  lo 
fue  orecchie  ne' fuoi  piedi.  Diceva, 
di  Dionigi  , cbe  faceva  la  fue  libera- 
lità con  molta  ficurerxa  i tbo  da- 
va poco  a quelli  cbe  gli  domanda- 
vano molto  , e dava  molto  a "Plato- 
ne , cbe  non  prendeva  cofa  alcuna . 
Vedranno!!  alcune  altre  rifpode 
di  Jirifltppo  appretto  Ateneo  , e 
Diogene  Laerzio  ; ed  io  qui  dirà 
di  palT*ggio,chequelDiogenech# 
ha  fcritto  la  vita  de’  Filofofi  era 
nato  in  Paiamo  della  Tribù  Leoit- 
tida  di  là  dal  Sunto,  e che  quel  Boe- 
go  è ora  il  Porto  di  Hgfti , come  lo 
dice  lo  Spon  nel  terzo  tomode’ 
fuoi  Viaggi  - Egli  viveva  intorno 
al  tempo  dell’  Imperadore  ($).*»•  (») 
tonino , foprannomato  il  Pia.  ” 


Nell’  anno  medefimo , nel  quale  Dionigi  il  Gio- 
vane fu  cacciato  di  Siraeofa  ; Ttmoleone  vi  datili 
una  Repubblica . 
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Pei  intelligenza  di  quell*  artico* 
lo  bifogna  ritornare  un  poco  ad- 
dietro ; e fai  conofcere  , che  la 
Sicilia  languì  in  diverti  tempi  fot* 
toil  dominio  di  alcuni  Tiranni  . 
Fra’ primi  fi  può  numerare  Talari- 
de,  che  viveva  intorno  l'anno  del 
■tondo  cremille  quattrocento,  co- 
me io  credo  di  averlo  già  notato  » 
cinquecen  fettantun’anno  avanti 
la  nafeita  di  Gesu-Crifto  ; Quello 
Falaride , ch’era  di  Candì a , ovvero 
di  viftipali  , che  n’è  vicina  t eflèn- 
done  fiato  efiliato  per  efier  caduto 
in  Colpetto  di  aver  voluto  render- 
lène  padrone , icc\(c Agrigento  pel 
Cittì  di  fuo  rifugio  ; e perchè  aver 
va  gran  ricchezze , era  eloquente-; 
ed  arabiziofo  ,.  vi  diventò  finalv 
meote  Signore  • Dicefi  del  Toro 
di  bronzo,  maggiore  di  unnatura- 
le , che  veniva  fcaldato  fino  ad  ar- 
roventarlo , dopo  di  avervi  polli 
de  nero  i rei , i quali  piuttofi o fem- 
bravano  muggire , che  gridare  in 
quel  fuppltcio  fpaveutevole  , e 
nuovo . Tcrillo  che  aveva  fonduto 
quel  Toro  , e voleva  con  quello 

Sa)  Val.  m.  (a)  impedire,che  il  Tiranno  non  lì 
g.Exmpl.  Ufciafie  commovere  dalle  Arida 
degli  Uomini , primo  fuvidentro 
rinchi ufo,  e giudicato  indegno 
della  pietà  del  Re , che  perle  fue 
crudeltà  intigni , fu  finalmente  uc- 
ci fo  da  Telemaco  . Regnò  Cedici 
anni  , fecondo  alcuni  , ovvero 
trentuno  , fe  daffi  fede  alla  fnppu- 
fazione  di  Eufebio-. 

Non  parlerò  di  Trafideo  figliuo- 
lo. di  Terone  \ ma  di  ^Agatocle , il 
quale  I’  anno  del  mondane  mille 
fe’cen-cinquantacinque  , trecento 
Cedici  anni  avanti  la  nafeita  di 
Gesu/Crillo,  ufurpò  la  fòvrana 
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Autorità  di  Siracufa  ■ Egli  era  di 
Reggio , t figliuola  di  Carcino , il 
quale  non  era  che  un  miferabile 
Pentolaio.  Quella  figliuolo  » che 
i peticoli  non  spaventavano  mai  , 
ch'era  di  unaeofianza  invincibi- 
le nelle  fue  difgrazie , e che  non 
fu  inferiore  a’  Capitani  piò  famolì, 

(b)  merftcebbe  un  luogo,  onore-  (b)Machtt- 

yOÌa  ìt' *£?*•  ^omÌDÌ.\fen“ 14  fuo°Prind« 
crudeli,  cn  cu  vizio  piu  ordina-  pec-g. 

riode’Tiranni^  Suo  Padre  cacciar 
to  da  Reggi#  a engione  di  lina  fedi* 
zion  popolare  , li  rifugiò  meglio 
che  potette  in  Tema  oggidì  Sacca 
fituata  nella  Valle  di  Maxara,  che 
pofiedevana  a llora  I Cartaginefi  ; 
di  Tema  in  Siracufa , dove  a ca- 
gione della  Legge  di  Timalcone  co- 
lorb^  che  dimoravano  nelle  Città 
dipendenti  da  Cartagine  erano  ri- 
cevuti col  Diritta  di  natura  li  Cit- 
tadini ,che  lor  concedeva!!.  Ivi 
efercitò  fempre  inficine  col  fuo  fi- 
gliuolo il  fua  mefliere  , e dopo  la 
fua  morte , il  giovane  ^igatocle  » 
eh’  era  perfettamente  bello , diede 
nell’occhio  ad  un  certo  Dama , l’u- 
no de’  più  ricchi,  e de’ più  portenti 
di  Siracufa-.e  quella  Damatine  ave- 
va verfo  di  lui  il  piu  fotte,  ed  il  piu 
vergognofo  affètto  del  mondo , gli 
proccurò  col  fuo  credito  e col  fua 
danajo  gP  impieghi  di  guerra , che 
potevano  renderlo  ragguardevole  - 
Morto  Dama , e le  ceremoniefune- 
rati  appena  terminate  , la  di  lui 
Vedova,  che  non  aveva  figliuoli 
di  fuo  marito  ; era  erede  di  tutto  il 
di  lui  avere;,  e di  già  aveva  un’in- 
degna commerzio  con  *Agatoclt  » 
lo  refe  padrone  di  fue  ricchezze,  e 
del  fuo  ietto  per  via  di  un  matri- 
monio . Nel  tempo  iftefTaiCr«fl!f- 
li  x nia/i» 
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niati,  ed  i Bruz}  guerreggiarono  in- 
ficine,' ed  i primi  flrettida  un’o- 
flinato  allòdio  , implorarono  il 
foccorfo  da’  Siracufani,  che  Tubi to 
mandarono  ad  effi  delle  Truppe 
comandare  da  Esaclìdt,  e da  Sof- 
fralo . Quelli  divenuti  gelofi  per 
il  credito  di  gatocle , che  fotto.di 
effi  ferviva  in  qualità  di  Tribupos 
o di  Colonnello,  gli  tollero  il  Hio 
Reggimento  ; e pe>  quanta  lamen- 
ti potette  fare  a^agione  di  quella 
ingiuflizia,  fu  ftofi  retto  foffrirla . 
Ma  nel  rifentimento  che  n’ ebbe  > 
ufcì  di  Siraeufa  ; lì  pofe  negl’inte- 
reffi  A*' Bruzj  , che  occupavano 
l’ ultima  eflremità  dell’  bilia  vici' 
no  al  Rato.;  diede  la- battaglia;» 
quelli  di  Cretowt  e di  Siracuf  a 
la  perdette;  e fi  ritirò  apptdfsoi 
Tareniini  , i quali  per  la  (lima  eh’ 
egli  fi  era  acquillata , gli  diedero  J1 
governo  delia  loro  Città,  che  fu 
qualche  fofpetto,  alquanto  dopo 
gli  tolfero  . Fec’  egli  pofeia  un 
efercito  di  tutti  gli  Efiliati , eh’  e- 
iano  fparfi  per  l’ Italia , fi  affrettò  di 
andare  al  foccorfo  di  Rfggio  afse* 
dialo  da  Eraclidt , e da  Soffi  rate  ; 
c prefe  il  cammino  verfo  Siraeufa , 
di-dove  fu  fcacciato  • Avendo  ve- 
duto che  la  maggior  parcede’  Sira- 
tufam  erano  ufeìti  dalla  loro  Città 
per  afsediare  quella  Ai  Cria,  che 
oggidì  è o bilicata,  o Terranova, 
credette  non  dover  lafciar  perderò 
quella  occafrone  : ed  in  fatti,  en- 
trò la  notte  con  mille  Uomini  in 
Siraeufa  » di  dove  fu  coll  retto  a 
ritirarli  . Fu  ancora  pericololà- 
meste  ferito  nella  fua  fuga  ; e 
lenza  le  caverne  , dovemolto  in 
fretta  fi  nafeofe  colle  fue  genti ,. 
fec  rendere,  inutile- 1!  ardeva,  di 
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quelli,  che  lo  Seguivano,  e non 
andarono  là  dov’egliera,  non  vi 
farebbe  fiata  Calvezza  per  lui.  Bea 
lungi  dal  perderli  di  animo  per 
tante  difgrazie  , fi  ritira  in  Mur- 
ganzia,  che  lo  dichiara  fuo  Gene- 
rale; e coll’  armata  che  ne  riceve  ,, 
prende  Leonzio,  e mette l’afsed io 
a Siraeufa.  * che  è coll  retro  ad  ab- 
bandonare , perché  quelli  del  par- 
titodi  Soffiato  richiamarono  tutti 
gli  Efiliati  della  loro  Città,  e fe- 
cero ancora  confederazione  con 
*4wilcare  , che  fenza  confutare 
nè  l’ interefse  Ac'Cartagintfi , nè  il 
fuo  odio  particolare  , li  difefe  e 
li  falvògenetofamentedalla  febia* 
vitu  dine,  «he  li  minaccia  va.  ^tga. 
t'ocie , che*  la  cattiva  fortuna  non 
poteva  cambiare,  e ben  conobbe, 
che  l’Artificio  gli  farebbe  di  mag-. 
giorufo,.che la  Forza,  giura  una 
Albania  fegretacon  Amilcare  ; I* 
conferma  colle  più  fante  cerimo- 
nie, ch’-erano  in  ufo  di  praticarli  ; 
lo  prega  pure  dixappacificarlo  col 
Popolo  e co’Magillreti  di  S ir  ac  ti- 
fa-, Ai  rimo  lira  re  agli  uni , odagli 
altri  , ch’egli  fempie  conferva  va 
nel  cuore  una.fbrtepafiione  verfo 
i fuoi  Cittadini  ; e che  nelladifpe* 
razione  nclla.qual’era  flato  ridot- 
to da’ luoi  nemici.,  aveva  creduto 
dover  vendicarfene.  Vienrichia- 
matoalla  perfiiafione  Ai^imilcare  y 
che  ben  jfperava  cavar,  profitta, 
dalla  fegreta  Allianza  ,che  aveva», 
no  infieme  fiabilita  ; ed  egli  noa> 
fu  appena  dentro della  Città , per- 
turbata  allora  da  certe  nuove  fa- 
zioni , eh’  ebbe  la  carie*  di  Magi- 
Arato  Covrano,  e di  Generale,  di. 
tutte leTruppe  . In  queftoinopi- 
nata  cambiamento  .convoca  quel» 
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le, che  gli  erano  le  piùofsequiofe; 
riceve  cinque  mille  Uomini  da 
Amilcare , e trovandoli  allora  in 
illato  di  efrguireciò,  che  medita- 
va , dì  ordine  di  uccidere  lenza 
mifericordia , tutti  i Tuoi  nemici . 
In  quel  macello  , che  durò  due 
giorni,  reflarono  più  di  dieci  mille 
pe  rione  ucci  fé  ; qua  fi  fe’mille  pre- 
fero la  fuga;  ed  egli  s’jmpofiTefsò 
di  tutto  l’Avere  degli  uni,  e degli 
altri  > Dopo  di  quella  uccilione, 
che  dovette  mettere  orrore,  adunò 
i luui  migliori  Amici  ed  i Cittadi- 
ni ancora  {paventati  ; di  (se  alta- 
mente, ch’cfsendofi  sbrigato  de’ 
Perturbatori  del  Ripofo  Pubblico, 
voleva  ftabilire  una  Repubblica, 
che  fofse  governata  da’ Voti  del 
Popolo  . Par  farlo  credere , getta 
il  mantello  di  fèti  che  portava  ; b 
firaccia;  rinuncia  la  Carica  di  Ma- 
giflrato  ; prega  tutti  di  faticare  di 
comun  confenfo  alb  (labili memo 
della  Repubblica , della  quale  loro 
parlava;  e s’impegna  di  (ottener- 
ne lo  fplendore  e la  gloria , quan- 
do vi  fia  pericolo  da  temerli , e li 
voglia  di  lui  fervirfi  . Grida  tutto 
U Popolo , e lo  follecita  a riflabili* 
ce  lo  Stato  vacillante  , nè  trova 
altri  chelui,  il  quale  Ha  badante 
di  fodenerlo  ;.  lo  faluta  Re  : e 
quando  egli  ebbe  ciò  che  dettde- 
rava,  benché  lè  ne  fchermifsecol 
fuo  filenzio,  ricevette  l’onore,  che 
gli  veniva  fatto  a condizione  di 
regnare  blamente  : e non  volle 
portare  la  Corona,  nè  foffrir  Guar- 
die per  Tua  Acutezza  . 

Stava  allora  nelPorto  una  bel- 
la Flotta  , e dopo  di  averla  refa 
più  pofscnte  col  numero  de’  va- 
lgili »,  co’  quali  egli  Tacerebbe , e 
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co’  fotdati  che  fopra  vi  pofe , pren- 
de la  Fortezza  di  Mtffina , Mclajfo , 
Abaccno  ora  Tripi , dove  fece  morL 
re  quaranta  perfone , ch’egli  fofpet- 
tava  non  efsere  del  fuo  partito  ; ro- 
vinò la  maggior  parte  delle  Cittì, 
che  pofsedevano  i Cariaginefi  : e 
quelli  non  potendo  fofirire  lafua 
fede  malvagia , dopola  Confedera- 
zione , che  aveva  fatta  eoa  Amilca- 
re , mandano  in  Sicilia  una  gran 
dotta  ,che  fu  di  Alpaca  dalla  tempe- 
fla.  Ne  prepararono  un  altra  più 
forte  ; e quando  Amilcare  ebbe  fog- 
giogata  la  maggior  parte  delle  Cit- 
tì, che  gli  erano  dace  prette  da  Ago- 
lode  y andò  a piantare  Tafsedioa 
Sir  ac  u fa , che  da  lui  fu  ridotta  agli 
eflremi.  Agatoclt,  che  non  fi  tro- 
vava più  in  idato  di  refidergli,fi  ri- 
folvette  di  andare  a portar  la  guer- 
ra n all'Africa,  dove  léce  follevare 
la  maggior  parte  de’  popoli  in  più 
battaglie,  vinfe  > Cartaginefi , ed 
e (Tendo  ritornato  a Sirocufa , tolte 
loro  quali  tutto  quello  che  poteva- 
no avere  nella  Sicilia . Rivolle  le 
bearmi  verfo  l'Italia  contro  i B Ta- 
xi , lifoggiogò,  taccheggio  i loro 
Tempj»e  mori  in  Siracufa , benché 
fopra  il  genere  della  fua  morte  » 
Giudino  non  fi  accordi  con  Dio- 
doro  . L’anno  tremillefe’cent'oc- 
tantacinque  ducenc’  ottanta  lei 
anni  avanti  la  nafcitadi  Gesu-Cri- 
do.  Cerone  figliuolo  di  Gerocle  gli 
fuccedette.  Ma  bifogna  parlare  ne- 
celTariamente  de'dut  Dionigi  per  fax 
ritorno  all’Articolo  di  Timoleone  : 
ed  io  non  credo , che  la  digredìone 
che  faccio  difpiaccia  al  Lettore  . 

Dionigi  Figliuolo,  di  Erwocratr 
di  Siracufa  , mori  nella  Olimpiade 
centefima  terza , l’anno  trecent’ot- 
tama. 
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ante  di  Homa  Fabbricata  ; Tanno 
del  mondo  tre  mille  fe’cento  quat- 
tro; trecen  feffàn  fett’  anni  avan- 
ti |«  Nafcita  di.  Gesù- Grifi o . Que- 
ll i è TiftefTo,  che  fece  vendere  Tu- 
torie in  Egina  ffoletta  del  mar  Egeo-, 
fece  levare  dalla,  fi  a tua  di  Giove 
Olimpi»  in  Siracufa , la  drapperia 
d’ oro , che  pefava , fe  dadi  fede  ad 
Ebano  , ottanta  talenti,,  ovvero 
quarant’  otto  mille  feudi , foggiu- 
snendo.  Che  nel  Pera»  ella  era  trop- 
po fredda  ; nella  Stateti  oppo  calda  ; 
c gliene  fece  mettere  una  di  Lana, 
ch'era  conmoda , per  quanto  dice- 
va } per  amendue  le  Stagioni . In  Epi- 

dauro  fece  flrappare  la  barba  d’oro, 
ch’era  (lata  polla  ad  EJculapio  fi- 
gliuolo di  apollo  , e trovò;  non 
etfer  conveniente , che  non  avendo 
barbe  UTadre,  fe  ne  face ff e portare 
etna  al  Figliuolo-  Avendo  depreda- 
to il  Tempio  di  Troferpina.  m Lo- 
cri, edefifendo  favorevole  *1  ven- 
to per  ritornarfene;  Mirate,  ditte ». 
che  i Dei  non  fono  nemici  defacnlcgi. 
Sposò  due  femmine  nel  giorno 
mede  fimo,.  Don'd?  in  Locri,  edpAn- 
Bomaca  Tornila  di  Dione  figliuolo 
è'Ipparino  delle  più  nobili  fami- 
gliòdi  Siracufa . Ebbe  dt  Donde,. 
Dionigi  che  gli  fuccedette,  e ouc 
altri  Figliuolij-di  >Ari(lomaca,t bbe 
Apparino , T^ifeo  , ovveroX-rcw a 
due  Figliuole , Sofrofina  che  fu  da- 
ta in  moglie  al  giovane  Dionee d 
v irete  a Dione  ch'era  fuo  Zo^Qui- 
do  il  vecchio  Dionigi  flava  grave- 
mente inférmo  e Dione  ebbe  pre- 
gati i Medici  d.  dògli  lo  flato  od- 
ia Tua  infermità  perch’ers  elite- 
tn.irucnic  irv.portaiuftd»  rimoftrac- 
gli  ebe  i Figliuoli  di  fua  Sorella 
"sjj> fornace  dovevano  avere  la  loro 
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parte  del  Regno,  quelli  ne  avver- 
tirono il  giovane  Dionigi , il  quale 
locoflrinfedi  preparare  a fuo  Pa- 
dre per  addormentarlo,  una  fredda 
bevanda , per  la  quale  morì . Lo 
fleffo  leggefi  appretto  Timeo,Cor- 
nelio  Nipote,  e Plutarco:  benché 
egli  fia  flato  uccifo  da’  Tuoi  fudditi 
fecondo  Giuflino  ; enonvièficu- 
rezza  nel  credere  a Plinio , chela 
ha  fatto  morire  per  rallegrata, 
ch’ebbe  di  una  celebre  vittoria, 
che  aveva  guadagnata  col  mezzo 
dc’fuoi  Generali.  Quello,  che  fi 
può  dire  di  certo,  è,  ch’egli  regnò 
più  di  quarantanni  ; che  dopo  la 
fua  morte  , ^Annone  foggiogò  la 
maggior  parte  della  Sicilia  -,  che  a- 
vendo  portati  a Cartagine  tefori  im- 
menfi  , viafpirò  più  di  una  volta 
ad  cflèr  Ré  ; eh’  effeudo flato  pre- 
fo.  gli  furono  rotte  le  mani , e le. 
gambe , e cavati  gli  occhi  ;.fu  bat- 
tuto, ed  impiccato.  Ifuoi  Figliuo- 
li , ed  ifuoi  Alliati  furono  puniti 
colTeftremo  lypplicio  e con  que- 
fto  fi, volle  impedire, che  alcun  pa- 
rente nò  potette  imitare  la  fua  am- 
bizione , nè  vendicar  la  fua  morte 
Dionigi  il  Giovane  fuerededella 
Tirannia,  e di  tutti  ivizj.  di  fua 
Padreye  dapoicchè  i Med’ci  gli  eb- 
bero dette  Ir  ragioni  della  folleci- 
tudine  di  D,ont , vi  fa.  femprefr*. 
l’uno,  e l’altro  qualche  avverfione,. 
che  il  Tiranno  fapeva  affai  bene 
dniimulare  . Non  lafciò  tuttavia, 
di  nvr'ftraria  apertamente  quando, 
inanuò  fopra  una  Galea,  Dionea. 
Corinto  ; e nella  fua  lontananza  », 
diede  in  matrimonio oireta  fua 
moglie  ad  uno  de’  fuoi  Concien- 
ti , chiamato  Timocrate  . Dione. 
dall’ altro  canto,  non  dormiva;,  o 

ficcor 
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ficcarne  non  arerà  ragione  di  a* 
mar  il  Tiranno  ; fece  leva  di  Trup- 
pe ; entrò  nella  SU  ili»  ; fi  refe  pa- 
drone di  una  parte  di  SiracuJ » ; 
mentre  Dionigi  era  in  Itali»  con 
una  flotta vi  fi  fece  Sovrano,  e re 
flò  uccifo  per  le  trame  di  Calippe 
Cittadino  disitene,  eh t Leptine , 
e Toliper  conte  finalmente  ucci  fe- 
ro colla  fpada  medefima  , ch'e- 
gli aveva  fatta  dare  a Licori  e per 
trucidarlo. 

Dopo  la  morte  di  Dione,)  princi- 
pali di  Siracufa  mandarono  alcuni 
Ambafciadori  a’  Corintj  per  pre- 
garli di  foccorrerli  contro  Dionigi , 
ch’era  ritornato  nella  fua  Capitale, 
e contro  Irete, che  fra  loro  avevano 
divifo  il  Governo.  Ttmoleone  Fi- 
gliuolo di  Ttmodemo  e di  Dema- 
rete  fu  eletto;  ed  avendo  imbar- 
cate le  fue  genti , palla  in  Sicilia  , 
dove  feonfigge  alcune  Truppe 
d' lette  ; fa  allianza  con  Mamerco 
Tiranno  di  Cataria  : e Dionigi 
nel  timore,  ch’ebbe  di  eller  ben 
preflo  forzato  con  un  alTedio  , 
gli  manda  a direch’è  pronto  di 
rendergli  la  Fortezza  di  Siracu- 
fa, nella  quale  dimorava.  Man- 
tenne la  fua  parola;  e quelli,  a 'qua- 
li Ttmoleone  aveva  dato  l’ordine 
d’ impoirelfarfi  della  Fortezza  , vi 
trovarono  più  di  due  mille  Uomi- 
ni,econ  che  armarne  felfanta  mil- 
le. Dionigi  dopo  aver  dato  loro  nel- 
le mani  tutto  il  fuo  danajo.fi  falvò 
per  mare  ; ed  andò  a trovare  Timo- 
leone  fin  nel  fuo  campo,  che  lo  ma- 
dò  poi  a Corinto , dove  dopo  dieci 
anni  di  tirannia,  ebbe  tutto  il  tem- 
po di  riflettere  (òpra  I’incofianza 
delle  cofe  umane.  Frattanto  bete, 
che  batteva  la  Fortezza  di  Siracu- 
fa, chiama  Magone , che  venne  a lui 
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con  cencinquanta  vele , e felfanta 
mille  combattenti  , che  furono 
tutti  alloggiati  nella  Cittì  : e per- 
chè credettero , che  gli  aflcdiati  a- 
velfero  le  loro  provvigioni  da  Ceu 
tana,  per  mezzo  di  Timoleone,  anda- 
rono contro  quella  Cittì  » Quelli 
del  Callello  , che  piu  non  vedeva- 
no Cartagine/i  nel  Porto,  e fi  accor- 
rerò , che  i quartieri  della  Cittì  e- 
rano  mal  cufloditi  dalle  Truppe 
d’ lette  , fecero  una  fortita  , uc- 
ci fero  una  pirte  delle  fue  genti, s 
cacciarono  l’altra . Mnnotte  creden- 
doli tradito , fece  vela  verfo  l'afri- 
ca; ed  elfendofi  per  difperazione 
uccifo  in  Cartagine, dove  la  fua  vil- 
tà gli  fu  rimproverata  , non  lafciò 
di  elfere  impiccato.  Timoleone  ef- 
fendofi  approfittato  della  ritirata 
dei  Cartagine  fi,  fece  fpianare  la  For- 
tezza , che  aveva  fervito  di  afilo  a* 
Tiranni  ; (labili  in  Siracufa  una 
Repubblica  ; e come  la  Cittì  era 
diferta  per  le  guerre,  per  gli  Efilia- 
ti , e per  gli  Abitanti , che  s’erano 
podi  in  ficuro,ebbe  diVÌ  Italia,  dal- 
la Sicilia , dalla  Creda  feffan tarmi- 
le Uomini  per  ripopolarla  . Co* 
firinfe  bete  a rinunziare  la  confe- 
derazione dei  Cartagine  fi  ; fece  ch’e- 
gli promettere  di  vivere  in  avve- 
nire come  privato  in  Leonzio, e fece 
ribellare  molte  Cittì  contro  i Bar- 
bari . In  quel  tempo  medefim» 
nuove  Truppe  fcefero  a Lilibeo  eoa 
felfanta  mille  combatterti,  duces- 
te galee, e mille  vafcelli  carichi  di 
machine,  di  carri, e di  provvigioni 
ncceflarie  per  un  Campo , (òtto  la 
condotta  di  Mfdrubale  e di  Mmil- 
care . Ttmoleone,  eh’  era  andato  in- 
contro ad  elB,  gl’  incontrò  quando 
pafTavano  il  fiume  di  Creme]e;e.  con 
cinque  mille  Uomini  di  Fanteria , 
e mil- 
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e mille  Cavalli,  prefe  cosi  bene  il 
Tuo  tempo,  che  li  (confitte  ; prefe 
in  faccia  alla  Cittì  di  Leonia,  Icete 
col  fuo  Figliuolo  Eupolemo,c he  fe- 
ce morire  .Quando  egli  fu  di  ritor- 
no a Sirocufoj  Cittadini  presenta- 
rono in  giudicio,  le  Mogli  d 'Lete, 
di  fuo  Figliuolo , e le  loro  figliuo- 
le medefime,  le  quali  per  una  Sen- 
tenza del  Popolo  furono  condan- 
natealla  morte, perchè  Icete  aveva 
fatto  annegare  direte,  ^ iriflomaca , 
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ed  il  fuo  figliuolo  ancora  bambi- 
no, quando  ebbe  veduto  Dionigi 
cacciato  da  Dione  . Dopo  alcune 
azioni  ragguardevoli  , Tmoleone 
perdette  inlenfibiilmente  la  villa, 
morì,  e fu  Seppellito  in  Siracnfa  , 
dove  i Cittadini  per  render  im- 
mortale la  loro  gratitudine  e la 
di  lui  memoria  , inftituirono  in 
tutti  gli  anni  Premj  di  Mufica , ed 
altri  Giuochi  nel  giorno  della  fua 
morte  . 


3Ó30  ^rijlotHe  è eletto  per  efiér  Mae  fi  rodi  ^tlejfandro.  341 

3^34  Filippo  di  Macedonia  Sconfigge  gU^tenie/ì,  ed  i Tt~  337 

boni  nella  battaglia  di  Oberante . 

Jfocrate  l’Oratore,  more  in  etàdinovant’otto 
anni , e di  cento  e fette  ancora , fecondo  Suida . 


I foce  tue  era  <Ateniefe , Figliuolo 
di  Teodoro,  il  di  cui  meftiere  era  di 
fabbricar  Fiatiti  : e quello  Teodo- 
ro pervia  di  tal  meftiere  acquiftò 
gran  ricchezze.  Egli  fu  difeepolo 
di  Gorgia  Leonino  : e perchè  nella 
guerra  del  Tcloponefo  egli  aveva 
perduto  il  fuo  Patrimonio , aveva 
lo  Spirito  modello , e la  voce  fiac- 
ca, non  volle  entrare  nelle  Cari- 
che della  Repubblica  . La  Grecia 
non  ha  mai  havuto  il  maggior 
Ret torico  ; e fe  nella  fua  Gioven- 
tù fi  ha  trovato  che  biafimare  nelle 
fue  Opere,  ed  in  alcun’ altre,  ciò 
Succedette  , perchè  comparivano 
troppo  ftudiate  ; perch’egli  ma- 
neggiava con  troppa  diligenza  le 
figure  ; e perchè  evitava  con  trop- 


pa fuperftizione  l’incontro  delle 
Vocali-Dopo  la  fua  morte,fu  polla 
una  Sirena  Sopra  il  fuo  Sepolcro, 
fecondo  Filoftrato,  il  chemoflra  a 
Sufficienza  il  credito, nel  quale  égli 
era.  Vien  chiamato  ìlTadre  dello 
Eloquenza  da  Cicerone,  il  quale  di- 
ce ancoraché  dalla  fua  Scuola  usci- 
rono come  dal  Cavallo  di  Troja , 
molti  Principi , che  furono!  prin- 
cipali Rettorici  della  Grecia.  Egli 
non  deve  confonderli  con  Ifoeratt 
di  cipolloni»  , ovvero  di  Eraclea, 
ch’era  Figliuolo  del  Filofofo  .Ami- 
cìa,  ed  entrò  in  concorrenza  cò7V«- 
detto  Rettorico , e Poeta  Tragico , 
con  Teopompo  di  Cbio , e con  Eritreo 
’bfaucratide  Sopra  le  Orazioni  fune- 
rali di  Maufolo  Re  di  alicorno fo. 


3Ò38  ^.Itffandro,  che  l’anno  tre  mille  fe’cén  trentafette,  333 
aveva  diftrutea  Tebe , Settantanni  dopoché  ottone 
era  fiata  prefa  da  Lifandro , pafsa  nell’^/a  per  com- 
battere il  Re  Dario . 

I 

Fine  del  Primo  Libro. 
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morte  di  Ale ([andrò.  OJ]erfuazJoni  Cronolo- 
gichefopra  l’Jfloria  G reca . 

CAPITOLO  I.  fi  fo/fero  perduti  , forfè  che  fa  , 


ITOLO  I,  fi  fo/ferò  perduti  , forfè  che  fa 

nafcita  di  ^t/effandro  farebbe  più  ‘ie 
Della  Monarchia  de’ Greci . . conofciuta  ; benché  Plutarco  nella  Dr*ctmlfd  • 

vita  di  quello  Conq ui /latore  , e buUmmal 
LeflUndro  , Fondatore  Giurino  nel  nono  Libro  del  fuo  néffè.  -p,^ 
della  Monarchia  de  Riftretto,  in  quello  non  gli  fienoW<ii/ 
Greci  t 'era  figliuolo  di  quali  più  favorevoli,  che  gli  ^iro-  fbtjliomlt 
Filippo  Re  della  Ma-  Iti  ; fe  ciò  non  lìa  , che  di  nomi- 
cedonia  e di  Olimpia  . nano  Olimpia  la  moglie  del  Re,  e1'»», 
aro,  che  la  fua  naici-  Taufania  ruccifor  di  Filippo  . In 


.*  V.Ttxti-  vita  cU  qneito  uonquntatore  , e 

raTotioi  Le/fandro  , Fondatore  Giuli  ino  nel  nono  Libro  del  fuo, 

lot  Ejcriio-  KtSWwWM  della  Monarchia  de  Riftretto,  in  quarto  non  gli  fienoA 

r et  "Parli ot  Greci  fera  figliuolo  di  quali  più  favorevoli,  che  gli  ^tra- 

McuenUn,  Filippo  Re  della  Ma-  Iti  $ fe  ciò  non  lìa  , che  dinomi- 

cedonia  e di  Olimpia  . nano  Olimpia  la  moglie  del  Re,  e* 
derno  fu.  Tuttavia  c vero,  chela  fua  naici-  Taufania  l’uccifor  di  Filippo  . In 
hy o de  Phi-tl  a molti  è Rara;  fofpetta  , per-  fatti  fi  può  dedurre  una  giu  Ita. 
Hpe&c  l. ‘-che  Olimpia' con  tnjta  la  fua  natu-  conleguenza ; ch’ella  divenne  fòf- 
a»1/;  oc  ra^c  h;rczz?  » non  lafciava  di  ave-  petta  a Filippo,  e per  nalcondere 
/'o'y-B  il  cuore  fcnftbifc  e 1’  umor  fa-  i di  lei  vergogno!!  amori  , egli 
\ diàri  t>4-  ci fc  • Tutti  gii  sfrati  ( a ) generai-  finfe  ch’  ella  averte  un  (egreto 
trtm  non  mente  convengono  , che  almeno  commerzio  con  un  Dio.  Quando 
vh  lippum  non  forte  figliuolo  di  F aitale,  cioè  egli  fognò,  che  chiudeva  il  ven- 
fuifje , feti  a dire  , di  Filippo  ,•  ma  di  un  cer-  tre  di  quella  Regina  con  un  lì- 
„4r  cadem  to  Colo  fuo  (udd  ito  , ch’era  arden-  gl  Ilo  j nel  qual’ era  improntata  la 
Hi„ndam  temente  amato  dalla  Regina  Kart-  figura  di  un  Lione,  e ?l’,Indovt- 
gcnere  ,o<i  mah , c che  per  goderne  coti  piu  ni  furono  interrogati  fopra  que« 
Dracena  ne-  ficurezza  , uccife  il  Re . Se  i due  fto  bel  fogno  , tutti  convennero, 
me  n sii  lue  primi  l.ibri  di  Quinto -Curzio  non  ch’ella  doveva  crterc  cuftodiw  coq 
Torte  Trima , ' ‘ A ma§- 
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maggior  cura.  Optando  per  la  Si- 
lura della  porta  , egli  vide  , che 
pn  Dragone  abbracciata  Olimpia  , 
che  dormiva,  non  aveva  che  ad  eli- 
minare la  cola  j e le  lotte'  flato 
più  curiofo,  averebbe  veduto  , che 
il  Dio  Dragone  era  foggetto  alla 
medefima  pena  , colla  quale  le 
Leggi  Civili  puniffónógli  Adul- 
teri . Veri  fimi  imcntc  ne  doveva 
effcre  a (uffìcienza  bene  in/lruito; 
ma  credette  che  luffe  ancor  me- 
glio ripudiare  molto  .one/lamen^e 
Òhmpia  > che  il  rendere  pubblica 
la  lua  vergogna.  La  lira  precau- 
zione era  inutilp,  e/lopra  quello 
articolo  ancora  gli  Stranieri  ne 
potevano  (àper  tanto  quanto  egli 
Ite  fapeva.  Quando  Cleopatra  fu 
data  in  moglie  a Filippo  , èrtalo, 
fratello  di  Cleopatra,  eflcndofì  tro- 
vato al  banchetto  delle  nozze  ,! 
dov’egli  aveva  più  del  fuo  ordi- 
nario bevuto  , coiifìgliò  in  quel- 
lo flato  i maggior  Signori  di  Ma- 
cedonia, di  pregare  gli  Dei  di  dar 
loro  di  quel  Matrimonio  un  Fi- 
gliuolo , che  fotte  legittimo . 

Le  azioni  grandi  che  aveva  fat- 
te gli  acqui/larono  il  Sopranno- 
me- di  Grande  : ed  c chiamato 
da'  Ter fi ani  e dagli  Arabi  , Dul- 
Karnain,  cioè  a dire:  con  due  Cor- 
na. Sopra  di  quello  epiteto  , le 
opinioni  fono  divife,  benché  fie- 
no quali  ridotte  alle  Tegnenti  ra-. 
gioni  ; o perché  aveva  due  tumo- 
ri nella  fronte } o perchè  la  figu- 
ra della  lua  Corona  era  comuta; 
0 perchè,  come  voleva  pfTer  cre- 
duto figliuolo  di  Gt'sve  , quelli  di 
C trene  lo  rapprcl binarono  nelle  lo- 
ro medaglie  con  due  corna  di  A- 
riett,  nel  modo  lleffbche  rappre- 
fentavano  Game  Animane  . Ne’ 
Gabinetti  de’Curiofì  trovanfi  an- 
cora , vere , o falfc  che  fieno , di 
quelle  medaglie..  Alcuni  dicono , 
che  colle  due  Cerna , fi  ha  voluto 


lapprcibntare  la  fieli  del  fuo  Im» 
per.Q  , ovygrp  il  fuo  coraggio  , 
ed  il  lucceffo  delle  lue  imprcle:  c 
colobo  che  copduconq  gli  clèrciti 
ne  (ono  dinominati  le  Corna  da’ 
Talmudilli.  Altri  riferilconoque- 
fto  epiteto  all’ottavo  Verfettodel 
quarto  Capitolo  di  Daniello,  do- 
[ ve  Al  e ff andrò  c figurato  nell'  A- 
riete  ; e ja  l'uà  forza  ne|  corno  at- 
tortigliato. Quello  eh’ è certo,  è 
che  il  Como  è il  Simbolo  della 
PolTànza:  ne’ linguaggi  Orientali, 
Dominio , Corona  , Splendore  , Imo 
cl'preffì  colla  parola  di  Corno  (aj  ; 
e Daniello  dopo  aver  detto  , che 
aveva  veduta  una  quarta  Btfha  ter- 
ribile e forte  • un  poco  più  lotto 
egli  fleflò  fi  (piega,  c foggi ugne; 
eie  quelle  dieci  Corna  fono  i dieci  Re, 
cbt  s' innalzeranno  , {tc.  San  Gio- 
vanni nel  Capitolo  dccimoletti- 
mo  dell’ Apocalillì  : le  dieci  Corna , 
che  bai  vedute  , fono  dieci  Re  ; 6 nel 
tredifdìmo;  Io  mirai  afeender  dal 
Mare  una  Beftia  , che  aveva  fette  T t- 
fte  e dieci  Corna  ; e [opra  quelle  Cor- 
na dicci  Diademi.  Si  poffbno  veder? 
gl’Intcrpetrj . 

La  fua  carnagione  era  frefea  j 
bianca,  c vermiglia,  il  fuo  umo- 
re altiero  , il  (‘no  temperamento 
igneo , il  fuo  Ipirito  libero  , e 
tanto  nemico  della  violenza , che 
non  vi  era  fe  non  la  fola  ragio- 
ne, che  ne  potette  far  guadagno  . 
Fu  educato  da  Ariftoril*  e da  Leo- 
nidq  parente  di  Olimpia  ; e queftq 
e un  dire  , eh’  ebbe  per  Maeftro 
un  gran  Filofofo  , c per  Gover- 
natore un  Uomo  verfato  negli  af- 
fari del  Mondo  . Dalle  lue  azioni 
fi  potrà  giudicare  delle  fuc  qua- 
lità ; e nella  prima  azione , che  a 
moflrarc  mi  accingo,  fi  vederi  le 
la  buòna  opinione  ch’egli  aveva  di 
fe  medefime  fotte  vera,  o falfa . 

Era  flato  condotto  al  Re  fuo  Pa- 
dre un  Cavallo  per  venderlo  tre- 
■ dici 

• l 
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dici  Talenti , che  faivo  (ette  mille  non  dimoftrò  *os’ alcuna.  Ma  quan- 


ottocento  Scud  i,moaeta  Hi  Francia  : 
equcfto  Cavallo  era  tanto  fimolo, 
che  fi  lanciava  indifferentemente 
addoffo  a tutte  le  perlòne  del  la  Cor- 
te , che  fe  ne  avvicinavano  ; e fu 
imponìbile  a tutti  gli  Scozzoni  di 
• Filippo  i 1 montarlo  5 il  che  Io  impe- 
dì di  tenerlo.  0 Dei?  dirte .Alcffian- 
dro  ch’era  ancor  giovane , che  Caval- 
lo ncuf ino  quefit  Gentil - Uomini,  e <J tu- 
ffi Scolpiti , per  non  aver /ufficiente  ar- 
dire  di  montarlo , nè  deftrtzzjt  a baftan- 
*4  per  fervirfene  ! Filippo  che  lenti 
quantodifle  il  fuo  Figliuolo , nulla 
rifpole:  ma  perch'egli  replicò  lo 
(fedo  , il  Re  fi  rivolle»  e gli  difi- 
fe . Voi  bia/ìmitte  perfone , che  hanno  più 
età  e più  fpertcnzji  di  quello  che  voi  ne 
avete  : edinfentirvi,  pare  che  voi  me- 
gl io /appi  are  domare  nn  Cavai  lo  . ^di- 
meno mi  fervire^neglio  di  queflo,  ripi- 
gliò andrò.  Se  voi  mancateal- 
la  volita  parola , rifpole  Filippo,  che 
pacherete  per  una  temerità  cosi  grande? 
Shunto  il  Cavallo  farà  J limato , diffe 
utleflandro  ; e nello  Aedo  tempo  re- 
narono lu  quello  accordo.  *AI eff an- 
drò cKenAoù  avvicinato  al  Cavallo , 
lo  prende  per  la  briglia  -,  orterva  (li- 
bito, ch’egli  tormentava!!  vedendo 
la  fua  ombra  , la  quale  movevafi  a 
mifura  ch’egli  fi  metteva  in  azione  j 
gli  rivolge  la  teff*  verlò  il  Sole  ; lo 
accarezza  colla  voce  e colla  mano;  e 
vedendolo  sbuffare  di  collera,  lafcia 
cadere  pian  piano  il  fuo  mantello,  e 
fi  lancia  tutto  ad  un  tratto  a caval- 


do xAleffiandro  ebbe  ricondotto  i [Ca- 
vallo ; e Filippo  gli  vide  comparire 
gioja,  e fierezza  fui  volto  per  aver 
fatto  quello  che  non  avevano  avuto 
ardire  di  far  tutti  gli  altri,  che  lo 
ammiravano,  lo  ricevette  col  le  la- 
grime agli  occhi  ; e baciandolo  in 
fronte  , gli  dille:  0 Tigltuol  mio! 
cercate  in  avvenire  un  altro  Regno  ; per- 
che laJAacedonia  non  è /ufficiente  ad  ar- 
re/larvi . 

Non  poffò  lafciar  di  dire  dipaf- 
faggio,  che queffo  Cavallo,  eh’ è 
il  Bucefalo,  dicui  tantone  parlano 
le  Iftorie , era  un  Cavallo  di  Te/fa- 
gha-,  la  di  lui  teda  era  limile  a quel- 
la di  ud  Bue;  e coloro  che  hanno 
creduto  che  i più  bei  Cavalli  di  Tqf- 
faglia  fodero  nominati  Bucefali, qua- 
do  avevano  imprerto Culla  fronte  lai' 
teftadiunBue,  fi  fono  ingannati. 
Ma  c colacerta  che  i Tefsah  impri- 
mevano con  un  ferro  rovente  la  fi- 
gura della  Pianta  che  i Greci  chia- 
mano (4]  Bucranion  , (opra  tutti  i 
Cavalli  che  trovavano  ben  fatti,  vi- 


a'Onemti 

Mag. 

gorofi,  e nobili  ; e tal’era  il  Ca-  Michael. 

Vietarmi 
Ttriculor. 
Criticar. t.l 


vai  Io  di  vdlejfandro . 

Era  fidamente  in  età  di  venti  an- 
ni , quando  per  la  morte  del  Re  fuo 
Padre  (Accedette  alla  Corona  della 
Macedonia  : ed  afeelò  al  Trono, fi  può 
dire  che  da  qualunque  parte  fi  voi- 
gerte,non  dovette  vedere  le  non  pre- 
cipizi . Gli  ^ tteniefi  che  manteneva- 
no intelligenze  con  dittalo  Re  di  E - 
! pira  fratello  di  Cleopatra  lua  Suocera, 

! « ' - - -j— I a/*  1 1 fa 


lo.  Gli  tiene  allora  la  briglia  ferma  i eh'  era  ftata  mandata  in  *Afta  dal  Re 


lènza  (Impazzarlo  5 lo  doma  ; e ve- 
dendo che  aveva  lafciata  tutta  la  fua 


Filippo  luo  Padre , proccuravano  di 
rovinarlo.  Quelli  di  f rie  erano  dil^ 


furia,  ed  altro  non  domandava  che  podi  alla  ribellione  come  quelli  di 
j : i_  t..:~ — j : — — '...  c~-  ‘ ^(inc  . ej  j fuoj  vicini  non  appetta- 

vano altro , che  fiocca  fione  di  ren- 
derli liberi.  In  quello  (fato  egli  con- 
tentò gli  uni  e gli  altri  o con  dona- 
tivi, o con  promcffl- , ed  ortèrvò  ver- 
(ò  loro  tutte  lemifurCjch’erano  dif- 
fidenti pcrguadagnarU.Non  lafciò 

£ a f 


di  correre,  lo  (pigne  di  tutta  fua  for- 
za (limolandolo  colla  voce  e «/cal- 
cagni , c gli  fa  terminare  tutta  la 
carriera  cnc  per  provarlo  eia  ftata 
«letta.  Filippo,  per  quanta  inquie- 
tudinefentiflc  a cagione  del  timore 
. die  gli  luccedefle  qualche  diigrazia. 
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•ofa  alcuna  per  acquiftarfi  l’amo-  * 
re  e lartima  delle perfone  , delle 
«piali  l’Adunanza  generale  de’Grr- 
' era  comporta  s e dovevano  di 


« I era  comporta  3 e 
cpnmo  confentb  Jalciargli  la  con- 
dotta delle  loro  Truppe  per  far 
guerra  a D*rit>  Re  della  P erfi* . Do- 

Kaver  dilporte  le  Cofe,  edertèrfi 
«rato  di  èrtalo  col  mezzo  d 1 Par- 
nttnione  e di  Ecateo  , portò  Itibito 
le  lue  anni  nella  Truci*  ; la  foggio- 
pò , e fi  refe  Signore  della  Pj*bo- 
tn*  , che  oggidì  racchiude  la  Baffi* 
Ungheria  y la  parte  della  Scbi.t-vonia, 
eh  è traila  la  Dr. fw*  e la  Saim*, 
lina  parte  dell '^ttftri*  e della  Sti- 
ri* , e prete  V 11/ irto  • la  Schiavo»!*. 

1 Tebam  , i quali  lòpra  un  fallo  ro- 
rnore  credettero  , che  in  quella 
guerra  egli  folle  relitto  uccifo,  tru- 
cidarono gli  llfìciali , eh’  erano  u- 
feiti  dalla  fortezza  di  Cadmi*  ; af- 
fedi trono  quella  fortezza , ov’egli 
teneva  una  guarnigione  ; ed  egli  n‘ 
ebbe  appena  fentita  la  nuova  , che 
fece  marciare  lefue  Truppe  contro 
cjue’perfidi  ll  fuo  arrivo  che  dovevi 
a tutti  recar  (pavento, fion  fervi  che 
a mantenere  la  loro  ribellione  ; ed 
egli  quando  vide  che  lepromeffe, 
e le  minacce  non  erano  (ufficien- 
ti per  tenerli  nel  loro  dovere , vi- 
gorofamente  artediolli  ; fece  peri- 
re fe’ mille  Uomini  degli  afsediati, 
e ne  fece  vendere  trentamille  dopo 
aver  preti  Tebe,(*)di  lui  rovinati , 
acciò  ferVifse  di  efempio  alle  altre 
Uchiam**  Città  della  Greci*,  cn  erano  dif- 


« £>*tUi 

del  Vatft 


no  T iva» 


loro  falfo  orgoglio  ? e co’  toré 
aringhi  . Dtm*de  andollo  con  al- 
cuni altri  a trovare  , e tanto  fece 
colla  fu*  eloquenza  , che  Io  co- 
ftrinfe  * perdonare  al  Pope/»  di^£* 
tent.  ‘ .u  . 

Nel  fecondo  anno  del  fuo  regno,' 
fece  i fuoi  preparamenti  contro  Da- 
rio; ed  andò  lenza  rtarfenein  fori  e 
a dichiarare  la  guerra  al  Re  più 
potente  che  forte  nel  mondo , ben- 
ché allora  non  averte  che  trenta- 
mille  Uomini  di  Fanteria,  e quat- 
tromille  cinquecento  di  Cavalle- 
ria,eottantadue  vafce[li;non  avertè 
fatta  lajprovvigione  che  per  un  me- 
le , e non  portarti  fe  non  («tanta 
Talentij(a)ovvcro  quarantaduemil- 
lc  Scudi  di  Francia  per  pagare  I e~ regali  il 
fue  Truppe  , Ma  per  non  lafciare  confuto 
materia  alcuna  di  (edizione  in  Ma-  fatto  al- 
tedom*,  fece  uccidere  prima  della  trine. 
fua  partenza  tutti  i parenti  di  Clecn 
patr * fua  Suocera  ; non  la  perdonò 
nemmeno  a’  fuoi  propri  5 impegnò 
molto  fcaltramente  nella  fua  im- 
prefa  i Re  ; eh  erano  capaci  di 
ribellarli  in  tempo  della  lua  lon- 
tananza > e non  lafciò  che  i più 
rtupidi  , o i meno  ambiziofi  ped 
governare  il  fuo  Regno  . Diede 
poi  la  maggior  parte  del  fuo  Do^ 
minio  a’  liioi  Amici:  e poich'eb- 
be diftribuito  agli  uni  delle  Ville, 
agli  altri  de’  Borghi  , de’  Porti  , 
e delle  Terre , e Ver  dice*  forprefo 
da  tante  liberalità,  gli  domandò  , 
ebe  cof*  in  fine  anefie  per  feriferb *- 


porte  alla  ribellione.  Gli  ^itcniefi,  ito,  rilpofe  ((abito;  U Speranza . 
che  avevano  aperte  le  porte  loro  [ Avendo  lafciato  ^intipatro  i n ELtr 
a quelli,  i quali  avevano  doman-  . cedimi*  per  governarla,  ne  partì  al 
dato  ad  erti  qualche  rifugio,  fpa- j fuono  del  Flauto  di  Timoteo  con 
ventati  per  la  diffrazione  di  Tebe , j una  incomprenfibile  allegrezza  ; 
noti  Capevano  più  a che  rifolverfi,  | entrò  per  via  di  un  Lago  , dove 
quando  mandò  loro  a dire,  che  gli , teneva  allora  i fuoi  vafcelli,  nel 
inviafsero  i Capitani  e gli  Orato-  fiume  di  Strimene , oggidì , Stramo- 
ri,  che  (otto  il  pretefto  del  Pub-  1 n*  ; pafsò  in  quello  dell’Hro,  ov- 
blicoBene,  non  fi  affaticavano  che  j vero  Marina , ed  in  quello  di  Gen- 

a lufmgarli,  ed  a yutompcrlicol  Jni , è il  Ufi*  dell’  Amichiti, . 

" . Yen- 
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Venti  giorni  dopo  di  elfer  partito  | «ioni  , e co'  Tuoi  ordini  . I più 


0 l •Uro 
Traili 


di  Macedonia  arriva  a Se  fio,  Città  fui 
la  Cberfionefio  d i Tracia  t lui  la.  Ipìa 
già  AeW'Élef ponto,  di  dove  mam 
lòtto  la  condotta  di  Tarmemone  una 
~ parte  delle  fue  Truppe  dall’  altra 
parte  di  quel'Canalc.Per  quello  luo- 
go ch  e molto  ftretto  f Serfie  fece  pai- 
fare  il  fuo  prodigiolo  Elèrcitodal- 
VAfia  nella  Europa  fopra  un  Pon- 
te di  barche  , quando  credeva  di 
foggiogare  la  Grecia . Sulle  fponde 
di  quello  Canale  » che  i Turchi  chia- 
mano Bogbaejtffiar,  Maometto  Secon- 
4 ìli  Tri-  j0  di  Nome  lece  fabbricare  i due 
,n> fichi*-  Cartelli , ovvero  i due  ( a ) For- 
«?«ti,  l’uno  de’  quali  è in  Europa  nel- 
la  fiumani*  , alle  radici  di  un  al- 
to Monte  , che  lo  copre,  dov’  era 
Sefios , orà  Se  fio  ; e l'altro  in  Afia 
nella  Anatolia , dov’era  libido,  in 
una  pianura . Chiamafi  oggidì  li- 
bido , Ailot , ./ iyeo , ed  Avido  ; e 
quello  Stretto  è quello  di  Gallipo- 
li , ovvero  de*  Dardanelli . Aleffandro 
conduce  ad  Elea,  ovvero  Eleonta  , 
nella  parte  più  meridionale  della 
Cberfionefio  di  Tràcia  le  Truppe  che 
s’  era  riferbate  ; approda  a Sigeo  ; 
ed  avendo  prefó  il  fuo  cammino 
per  la  Frigia  Minore  , arriva  l’anno 
tremille  fe’cen-lrent’otto  nelle  Cam. 
pagne  di  Àdraftea  , dove  patta  il 
fiume  Granito  con  molta  velocità. 
Benché  òcntomi Ile  Uomini  di  Fan- 
teria e ventimille  di  Cavalleria 
fodero  ihf  battaglia  in  vicinanza 
di  quello  fiume,  egli  lo  pafsò  con- 
tro il  parere  de’  tuoi  Uficiali  con 
tredici  Cornette  di  Cavalleria,  che 
guidò  di  fchiancio  per  l’acqua,  per 
togliere  a*  Ttrfiani  i modi  di  attac- 
carli , e di  forprenderli  fubito  che 
fodero  giunti  fu  Ha  riva  del  Grani- 
to • Softenne  il  primo  sforzo  de’ 
nemici  ,che  erano  pronti  dapper- 
tutto ov’egli  era  ; e facevafi  a fuf- 
ficienza  coiioicere  colle  fue  penne 
-bianche,  colle  fue  attui,  collo  fue 
, - forte  frana . 


Iriloluti,  che  lo  cercarono,  (entiro- 
no  i di  lui  colpi  j e quando  la  tua 
Fanteria  ebbe  pallata  l'acqua  c la 
battaglia  fu  acccla  , tegu ito] li  confi  Dltder.l. 
tanta  ritoluzione  , e con  tanto  vi-  17 Tlm*r. 
gore  , che  finalmente  fi  vide  col-  rirrian, 
mato  di  gloria.  Dalla  parte  ( b)  t^fiin' 
de’  Terfiam  vi  recarono  ventimille 
Uomini  di  Fanteria  , e due  mille 
di  Cavalleria  * ucci  fi  4 Vi  furono 
quali  altrettanti  prigioni  ; e tutto 
il  rimanente  fu  obbligato  a pren- 
der la  fuga . Aleffandro  non  perdete 
te  al  più  che  trenta  Uomini  di 
Fanteria*  e fettanta  di  Cavalleria. 

Dario  a quella  nuova  conobbe  un 
poco  tardi,  che  Aleffandro  era  più 
da  temerli , di  quello  li  a vera  im- 
maginato , allora  quando  avendo 
incelò  eh’  egli  doveva  partire  di. 
Macedonia,  diede  ordina  a’  Gover- 
natori delle  fue  Provincie  ; Che far 
ceffiero  rammentar  fi  il  Figliuolo  di  Fi- 
lippo a colpi  di  ifiertf  della  fina  condi- 
tone , e della  fina  età  : che  dipoi  di 
certa  vetta  di  porpora  riveftito  , gli 
conduceffero  in  ferri  quel  giovane  fior- 
dito  : ebe  mandajfiero  a fondo  tutti  i 
fuoi  vaf celli  ; e ebe  facejfiero  poffare 
tutti  , i di  lui  Soldati  fino  alla  efìremi- 
tà  del  Mar  Rpffo  . Dopo  di  quella 
celebre  vittoria  , che  gli  aprì  un 
palleggio  nell’ A fio,  prefe  il  cam-  tc]r*mU~ 
mino  di  Sardi , oggidì  Sardo,  ch’è  to  tempo 
di  qfeà  doli’ Eufrate , e dalla  Mon-  daehìì 
tagna  del  Tauro  , eh’  è appiè  di  fi***  *•- 
quella  del  Tmolo  t e Mitrine,  M firmiti 
quale  Dario  ne  aveva  confidata  la  e/‘  ntV,‘ 
Fortezza  , lo  refe  padrone  di  ella,  <Um‘*nco; 
■e  de*  telbri . che  dentro  vi  cran  ri-  r*  ■ nv,~ 
polli.  Entro  in  Efitfio  quattro gior- 
ni  dopo  j ricevette  molto  cortefe- 
mente  i Magneti,  ch«  lì  offerirono  dette Bu-l 
di  ubbidirgli;  efpugnò  Mi/eto  , il  drm, 
quale  cTàlatfcba,  Città  tanto  po- 
tente, che  aveva  mandate  lopra  i 
mari  vicini  più  di  fettanta  Colo* 
aie.  La  Città  ( c)  di  Aitcamafio  . 

Ai  og- 
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oggidì  Caftel  di  S.  "Pietro,  fecondo  r c per  la  lua  condotta.  Frattanto 
alcuni . non  fi  refe  che  nell’  cfire-  I come  vi  andava  di  fua  ficurezza 


miti . Ma  egli  la  prelc,  e la  fece 
{pianare  : e per  ricompenfare  la 
bontà  di  otda , la  quale  gli  aveva 
data  in  potere  la  Fortezza  di  ^dia- 
de , e lo  aveva  adottato  , reRituì 
generofamcntc  a quefia  Principel- 
la  Figliuola  del  R eEeatonm,  e So- 
rella di  Manfolo,  la  Caria  , che  Vef- 
fodaro  fuo  fratello  le  aveva  tolta  , 
e le  riteneva  Orontobato , che  Vejfio- 
daro  aveva  eletto  in  fuo  Genero  . 
QucR’aziorie  gli  guadagnò  molti 
cuori,  e molte  Città;  ed  eglifot- 
tomefle  la  Lidi a , la  Vdnfiha  , la 
Tifidia , la  Frigia,  la  Vaflagonia  , e 
la  Cappadoaa . 

Nel  terzo  anno  del  fuo  regno 
Mitrinone  di  JfoJj  il  quale  aveva 
difefo  xAUcdrrwiffo  còn  una  forza 
c con  una  prudenza  maraviglio- 
fa,  ed  aveva  dappertutto  raduna- 
le delle  Truppe  , fi  perfuafe  che 
per  fargli  abbandonar  f %Afia,  do- 
vette neccffariamente  portar  la  guer- 
ra nella  Macedonia,  e nella  Grecia. 
La  cola  eflèndo  Rata  rlfoluta , Da- 
rio gli  diede  il  comando  generale; 
e Mennone  con  una  Flotta  di  tre- 
cento valcelli  prefe  fubito  le  Ifole 
ch’erano  mal  cuRodite  dagli  Abi- 
tanti , ed  afTaltò  quelle  che  non 
potevano  e (Ter  foccorle  . La  divi- 
fione  ch’efa  ancora  nella  maggior 
parte  dcll’Ifole , che  fono  lungo  la 
CrecU,  molto  fervi  alla  fua  ifn- 
prefa  . Ma  alquanto  dopo  morì 
di  peRe  lotto  la  Città  di  MitileUe , 
che  nón  potendo  più  aver  foccor- 
fo  da’ fuoi  Albati  nè  da  fuoi  Vici- 
ni , farebbe  Rata  ben  preRo  co- 
ftretta  a renderli . Dario  reRò  afflit- 
to per  queRa  morte  ; ed  c cola  cer- 
ta ch’egli  perdette  nella  di  lui  per- 
dona un  Capitano,  che  gli  aveva 
refi  fervigi  d f grande  importanza  , 
•e  fi  era  fatto  fèmpre  ammirare  per 
*1  iùoi  configli,  per  il  fuo  ardire  , 


nell’opporfi  al  nemico  che  lo  cer* 
cava , andò  ad  accamparli  dirim- 
petto a Babilonia-,  e vi  fece  la  ral- 
lègna  di  tutte  le  lue  Truppe  che 
dipoi  conduffe  nella  Mefopotamia  . 
Ecco  preffo  a poco' , fc  dalli  tede 
a Qpinto-Curzio , di  qual  manie- 
ra marciava  quell’Elcrcitochenorf 
levava  il  campo  le  non  quando 
era  levato  il  Sole,  fecondo  l’anti- 
co coRume  de’  Verfiani,  e quando 
colla  tromba  aveva!!  dato  il  legno 
dalla  Tenda  di  Darlo,  fopra  di  cui 
era  innalzata  la  Immagine  del  So- 
le incaffata  dentro  un  CriRallo. 

Portava!!  del  Fuoco  con  molta 
cerimonia  fopra  certi  Altari  ch’era- 
no  di  argento  ; ed  i Maghi  clic 
cantavano  degl’inni , erano  legni- 
ti da  treeen  - feffantacinque  fan- 
ciulli vertici  di  porpora , che  rap- 
prefentavano  i giorni  dell’anno  , 
che  appretto  i Verfiarii  erano  di 
queRo  numero.  Indi  affai  vicino, 
un  carro  conlacrato  a Giove  era  ti- 
rato da  Cavalli  bianchi,  dopo  di 
cui  era  un  Cavallo  di  una  gran- 
dezza Rraordinaria , che  chiama- 
vano il  Cavallo  del  Sole  : e coloro  , 
che  conducevano  que’  Cavalli,  ed 
cranò  veRiti  di  bianco,  portavano 
in  mano  delle  bacchette  d’oro  ; 
Dieci  carri  ornati  di  panni  d’oro  e 
di  argento  feguivano  queRo  carro, 
dopo  di  Cui  vedevafi  la  Cavalleria 
comporta  di  dodici  Nazioni  diver- 
ge , feguita  da  diccimille  Verfiani 
coll  monili  d’oro  , veRi  di  fopra- 
rìccio  d oro,  e calacche  a mani- 
che tutte  coperte  di  gemme  . Si 
chiamavano  queRi  gl  'Inviolabili  fe- 
condo Diodoro  , ovvero  gl’  Immor- 
tali  fecondo  Senofonte  , perchè  quel 
numero  don  era  nc  più  grande  nc 
più  piccolo  j e fubito.  che  uno  di 
elfi  moriva , fe  ne  metteva  un  al- 
tro io  fuo  luogo  • lo  qualche  di* 
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fianza  vedevanfi  marciare  quindici  - ovvero  di  coloro,  che  avevano  ap* 
mille  Uomini,  che  fi  chiamavano  [ pre/fò  di  lui  maggior  accedo.  Die-, 
(4  ) i Cugini  dtl  Ufi  e di  Dorifori , I tro  di  loro  una  moltitudine  di  gen-. 
ovvero  il  Corpo  di  Guardia , che  I te  da  bagaglio  , di  altri  Schiavi 
[«]D< Im-  portavano  il  manto  Reale,  prece-  J lòpra  carri  , ed  alla  coda  alcune 
fnoruilibut, devano  ilfuperbo  carro,  lui  qua-  compagnie,  eh  erano  leggiermente 
ir Cogmuis  le  Dario  /lava  innalzato  come  lo-  armate,  ognuna  condotta  da’  Cuoi 
tfudPtr.  pra  un  Trono.  Il  giogo  che  tilt-  Uficiali,  per  ovviare  ad  ogni  mi- 
fti, Vrocip . to  era  (eminato  di  gemme  porta-  nimo  dilordine  de’  Soldati  , e per 
l.i.dt  Stilo  va  due  fiatuc  , che  rapprp/èntavano  impedire  ad  e/Iì  l’ulcire  d’ordinanza. 
Tcrfco.Ht-  e Sfio  , cd  un  Aquila  d’o-  Le  Truppe  di  xrflcffandro  noij 
Tod.l-7-Dio-rQ  con(àcrata,  frali’ uno,  e 1’  altro  erano  cosi  allettate,  ne  in  si  gran 
Ed'7'  lpicgiva  le  lue  ali.  Dario  era  orna-  numero.  Ma  l’acciaio  delle  lorar- 
;X*>  C*1  una  luccinta  Vt Ita  bianca  e mi  era  rilucente  ; e non  trovavalt 
^Philipp mi  purpurea,  c di  una  cintura  d’oro  con  nel  lùo  Rlercito  le  non  Uficiali 
Ctrolus  _*■-  una  (’pada , ihdi  cui  fodero  {ìoncta  che  lcmpre  comandavano  a pro- 
rimadvtr.  che  di  gemme , e di  un  Diadema  , polito,  cd’erano  debitori  de’  loro 
inscurii», ovvero  Tiaraazzurra  Culla  refta  cir-  impieghi  al  loro  merito:  le  non 
f.siifmttr,  condata  da  una  falcia  di  porpora  Soldati  veterani  , che  riputavano 
Sàttllts. O-vergata  di  bianco,  ch’era  il  con-  tutte  le  Ragioni  eguali  j fi  burla-, 
pm.  tradlgco  della  dignità  Reale.  Die-  vano  di  tutto  l’oro  de’  Terfa.ni  ; 

ci  mille  Uomini  che  poi  lavano  del-  preferivano  alla  preda  la  gloria  j 
le  piccheomate  di  argento  , colle  c facevano  profeilione  di  ben  ub« 
punte  guemite  d’oro,  lèguivano  il  bidire  e di  ben  combattere, 
tuo  carro  . A Tuoi  lati  vedevanfi  Dario , che  aveva  adunate  tutte 
marciare  ducente  in  circa  de’ /noi  le  lite  forze  , venne  ad  incontrare 
più  proflìmi  parenti:  estremami  Ile  il  fuo  nemico;  ed  averebbe  potuto 
Uomini  di  f anteria  facevano  la  impedirgli  di  prevalerli  della  fu* 
retreguardia  del  luoElcrcito, dopo  vittoria  e delle  lue  conquide  , fc 
de’qualiconducevanfi.imanoquat.  fi  folle  fcrvito  de’  luoi  vantaggi  . 
troccntocavalli  de’  maggiori , c de’  Ma  ^ tlejfandro  non  mancò  di  prc- 
più  belli  della  fua  Ralla  . Di  là  venirlo,  eflèndefi  impadronito  del- 
a cento  palli  Sif gambi  /fava  fio-  le  TVe , di  dove  fi  entra  rylla  Ci- 
. pra  un  carro  , e Sentir 4 lòpra  un’  lieta  ; eh’  era  un  Palio  , dove 

altro  , ieguite  a cavallo  da  tutte  quattro  Uomini  armatia  verebbono 
le  Dame  della  lor  Corte;  edaqujn-  potuto  appena  camminare  deipari 
dici  cirri  fuperbi  ove  erano  i Fi-  cd  era  cinto  da  una  montagna,  il 
gliuoli  di  Dario  , coloro  che  ave-  di  cui  giogo  Iporgcyafi  infuorifiul- 
vano  la  cura  di  educarli,  e inol-  la  firad»,  rotta  in  più  luoghi  da* 
ti  Eunuchi.  Dopo  qnefta  Truppa  torrenti  , che  iccndono  da’  mon- 
comparivano  in  ordinanza  treeen-  ti  , da’  quali  la  Ciha.t  è rinchiii- 
lèffimta  Concubine  del  Re  tutte  (a.  Avendo  egli  fatte  paiTar  Icliiie 
lòntuolamente  adomate,  e chela-  Truppe  fino  a Tarfo  , entrò  den- 
rcbbonfi  potute  creder  Regine,  fie-  tro,  dopo  aver  -fiaputo  che  Tarme- 
guite  da  fie’cento  Muli,  c da  tre-  mone  aveva  fialvata  la  Città  dal  fuor 
cento  Cammelli  , che  portavano  co,  che  i T’orai  avevano  di  già 
il  danaio,  che  doveva  dTèr  (corta-  cominciato  a mettervi,  per  impedi- 
to dagli  Arcieri.  Vedevanfi  dipoi  re  che  i Macedoni  non  fi  approfitMf- 
tutte  le  Mogli  de’  parenti  del  Re,  Mèro  della  lua  ricchezza  . ^ileffan- 
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irò,  ch’era  entrato  inTarfo  coper-  il  m$defimo  zelo  per  Tuo fervigio , 
to  di  iudore  e di  polvere,  avendo  I Dario  full’avvilò,  ch'egli  (offe  in*» 
Ai  t-ìrifr/»!  nrfi  . C\  OPttr\  1 I ime-  mn  a ll’/ftrrmo  . aveva  dato  or- 


bifogno  di  rinfrelcarfi  , fi  gettò  _ 
villa  de'  Soldati  nel  fiume  Ctdao  , 
il  quale  non  c tanto  grande  quan- 
to il  Tira mo,  oyvero  il  Malmiftro-, 
ma  il  di  cui  corfo  è molto  più 
tranquillo,  e 'l’acqua  , che  (corre 
Covra  un  letto  di  ghiaja  molto  pu- 
ra , deve  e (Te  re  incomparabilmen- 
te piu  netta  e più  chiara;  benché 
i Turchi  gli  abbiano  dato  il  no- 
me di  Cara-si , cioè  a dire , Fiu- 
me nero. 

Appena  fi  era  gettato  nel  CiJno, 
e vi  |fi  gettò  nel  maggior  calor 
della  Hate,  che  fu  (òrprelo  da  un 
tremore  ftraordinario  in  tutte  le 
parti  del  corpo , divenne  pallido, 
c le  lue  genti  ne  lo  trafiero , e lo 
portarono  lènza  moto  nel  fuo  Pa- 
diglione. Alquanto  dopo  aprì  gli 
occhi:  c come  (eppe  che  Dario do- 
veva giugnerc  in  pochi  giorni  ; c 
Filippo  Ilio  Medico  fi  afiìcurava  di 
guarirlo  con  un  rimedio,  che  non 
doveva  efière  in  conto  alcuno  vio- 
lento, e P effètto  del  quale  fareb- 
be fiato  infallibile  , e prefto,  volle 
[a)t*Vlu-  piuttofto  credere  a Filippo  , che  a 
taiih^Ar-  ‘p.trmenione , il  quale  gli  ferivev»  : 
rUnMlrt  ( a ) Che  fi  guardai}}  dal  fuo  Medi- 
Max  lHfi-  (o  cbtfitr.i  laf ciato  corrompere  daDario, 
Sente.  r.ye  gn  Anjcva  fatto  tenere  mille  ta- 
, e / per  are  ancora  in  marie  ag- 
ubioluiA  SrJ  U Tnnapelja  fua  Sorella  . Palso 
Uxandtri  egli  due  giorni  ha  inquietudini 
v,ìcum  Ir- jncomprenfibili  j ed  il  terzo,  entro 
fiffnefiflo-W  Medico  col  fuo  rimedio  , che 
lari,  mairh,^fitlJgndro  prelé  fenza  fiarlene  in  fòr- 
<], uaadmo-  fe . Nel  mcdefimo  tempo  diedcgli 
mWw,»!,  lettera  di  Tarn,  e mone  , odi  Olim- 
* veiuii,  p,j  fecondo  Seneca  , che  aveva 
vklìfpi  ,la(Cofta  fotto  il  luo  capezzale  , e 
Ahd.aca-  mirancj0|0  pcr  ifeoprire  il  fegreto 

v*r“’ '“'"del  luo  cuore  per  via  del  fuo  voi- 
ftufn  potiti-  » • t /•  i -it. 

n em  non  de - 


conobbe  ben  prefio  , e dalle 
errimi  hi-  f«c  parole,  e dal  lùccelTo  del  fuo 
U.  rimedio,  che  Filippo  syevafcmpre 


i/anu 

fermo  all ’eftremo  , aveva  dato  or- 
dine^ he  fi  facetfè  una  gran  quan- 
tità di  ponti  lovra  {'Eufrate,  e fi 
affrettava  di  occupar  la  Cilitié  , 
quando  ^Cleff andrò  che  cominciav* 
a ftar  bene  , fece  marciar  le  (ua 
Truppe  dalla  partedi  Sole , di  Mal- 
lo , di  Caftabulo  , e à'ijfo  : e fu  di 
parere  di  alpcttar  Dono  in  quefto 
ultimo  luogo,  che  gli  era  vantag- 
gierò per  una  battaglia  - Non  po- 
teva Iceglieme  perluidi  piu  pro- 
prio, perchè  i palli  ne  quali  fi  tro^ 
vava  , non  erano  l'ufficienti  per  ca- 
pire la  prodigiofa  moltitudine  di 
Uomini,  de’  quali  era  comporto  1 
Elercito’ di  Dario:  così  le  loro  for- 
ze farebbono  fiate  eguali  : e lòpra 
tutto  doveva  fuggire  le  pianure  per 
non  reftarvi  opprefiò  del  numero} 
e dove  i nemici  allargandofi  , ave- 
abbono  (èmpre  avute  genti  frelche 
per  la  battaglia  - fi  Re  di  Terfia, 
ch’era  entrato  nella  Cilicia , e che 
non  cercava  fe  non  Pile  fi landro  , non 
durò  gran  fatica  ad  incontrarlo:  ed 
appena  i due  Elèrciti  furono  a ti- 
rodi  freccia,  l’anno  tramile  (e  cen- 
trentznoyc  , altro  non  domandaro- 
no che  combattere . (b)  La  defcri- 
zione  di  quella  battaglia  è in  Ama- 
no, ed  in  Quinto-Curzio;  e mi  ba- 
da dir  qui , che  l'Elèrcito  di  Dario  , 
nel  qual’erano  ducentomille  Uomi- 
ni di  Fanteria,  e più  difeflantamil- 
Ie  di  Cavalleria,  yi  lalciòcentom  fi- 
le Fati  che  reft.irono  uccifi  .1  Gru i vi 
fecero  ancora  quarantanni  Ile  prigio- 
ni,fecondoGiuftino,  il  quale  dice , 
che  l’Elèrcito  diD*rjoera  di  quattro- 
centomille  Uomini  di  Fanteria,  e 
di  centomillc  di  Cavalleria  . Ma, 
quello  che  reca  maggior  fiupore,  è 
che  Dario , il  quale  fiera  vantato  di 
farcufcirc  jL leffandro  dalle  lue  rupi  e 
dalla  fua  tana,  vedendo  fieli  intor- 
no al  luo  carro,  dor’egli  combat- 
to- 
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;_iA-  ! -J  _-v  i fé  torto  per  fa  mano,  e rialzandola  ; 

Mia  Madre^iilfeyvoi  non  vi  fitte  in  modo 
alcuno  ingannata  j ancor  egli  f .41  tifato- 
òro , volendomoftrare  con  quefto, 
che  quegli  era  un  altro  lefteflo  a 
cagione  dell’  amore  -,  che  areva 
per  erto  lui.  Dopo  una  moderazio- 
ne ìs  grande , fece  ciò  che  potette 
per  confolarle  $ le  affìcurò  che  Dar », 
il  quale  elleno  credevano  morto,  era 
! vivo  j ch’egli  le  averebbe  trattate 
| lem pre  come  Regine  ; e che  fi  fareb- 
be fatto  un  grandiftìmo  onore  nel 
mortrar  loro  in  tutte  leoccafioni  il 
rifpetto  e la  ftima  fingolare , che 
doveya  avere  verlò  il  loro  merito  e 
verfo  la  loro  virtù . 

Avendo  iàputo , che  Dario  aveva 
mandato  avanti  la  battaglia  un  nu- 
mero incredibile  di  ricchezze,  e le 
prime  Dame  del  fuo  Regno  ìnóama- 
feo , Capitale  della  Siria,  diede  or- 
dine a Tarmenionc  di  andar  pronta- 
mente a quella  patte  ; e lenza  ftur- 
l'enc  in  forfè  il  Governatore  gli  dici 
de  jn  mano  la  Città . Vi  furono  fat- 
ti tremami  He  prigioni  , fra’ quali 
erano  tre  Principerte  Figliuole  del 
Re  Oco-Artaftrfe , ch’ebbe  per  Padre 
A rtaferfe  di  Gran  memoria,  la  Mo- 
glie dj  Oro,  la  Figliuola  di  OJatre 
fr  .tello dj  Dario,  la  niogliedj  ^ irta- 
bafcho  ytrrabafo  il  piò  ragguardevo- 
le di  tutta  la  Tcrfia , infiemecol  Aro 
Figliuolo  llioneo,  la  Moglie,  ed  il 
Figliuolo  di  Farnabafcbfi  Farnabafo, 
Vi  reftarono  ancora  prigioniere  tre 
Figliuole  di  Mtntort  fratello  di  Men- 
atine dj  Rodi,  la  Moglie,  ed  il  Fi- 
gliuolo di  quell’  ultimo , Tanfippo, 
Onomafìomit , c Mommo  di  Lacedemo- 
ne } Àriftogitone , Dropida , edificate 
Atene , che  Iterano  porti  nel  parti- 
to de’  Terfitfni  contro  l’AIlianza  di 
quella  Città  con  A leffandro.  IlDi- 
najo,  cheTarmeruone  cavò  di  Damq- 
fcq,  afccndeva  a duemille  fé’ cento 
talenti,  ovvero,  a centoventi  mi- 
lioni , treccn-ic (fìnta  mille  feudi  ; 

' l'Ar- 


tev«,  i più  potenti  ed  i più  robufti 
de  Kuo  regno,  e morti  ammontonati 
gli  uni  (opra  gli  altri,fu  coftrettolàl- 
tar  a terra  per  il  timore,  ch'egli  ebbe 
diefler  royelciato  da’  cavalli  porti 
lotto  a I carro, ch’erano  trafitti  da  col. 
pi,s’inalboravano,enon  fi  lalciavan 
più  reggere.pu  porto  prótamente  to- 
pra  un  cavallo, da  cui  aveva  fatto  lè- 
guirfi , e prelè  la  fuga  dopo  aver  get- 
tato il  fuo  mato  reale, che  bravereb- 
be fatto  conofcere  . ^Aleffiandroc h’era 
Rato  leggiermente  ferito  nel  la  colcia 
dertra  da  un  colpo  di  fpada  , c vole- 
va uccidere  di  lùa  mano  i I He  di  Ter- 
fin,  il  quale  com'egli  era  fiato  ferjto, 
procurò  di  raggiugnerlo  ; e l'eguen- 
do  a tutta  briglia  quelli  che  fuggiva- 
no , benché  nop  averte  (eco  fé  pon 
millecavalli,  nefece  unmaccllosì 
fpaventevolc , che  la  maggior  parte 
di  coloro,  i Quali  reftarono,  fu  ob- 
bligata per  istùggirlOjdi  ritirarfine’ 

, * primi  bofehi,  che  ritrovò  e nelle  gi- 
ravo Ite  folitarie  de'monti  ; 

Non  potendo  più  ayantj  fpinger- 
!i,  oltrecchè  la  notte  Ì 'ebbe  porto  in 
qualche  pericolo,  ritomaal  campo 
de’ nemici,  ch’era  fiato  depredato 
dalle  lue  genti  : vede  la  più  ricca  c 
la  più  fuperba  Tenda  del  mondo  che 
per  elfo  lui  cuftodivanogli  ftertì  Ufi- 
ciali , i quali  T avevano  preparata 
per  Darmi  ed  era  la  fola  colà  che  i 
Soldati  avevano  lalciata  , perchè  rj- 
ccvevafi  tempre  il  Vincitore  nella 
Tenda  del  Vinto.  Stfigambi  Madre 
di  Datio,  la fua  Moglie Statira,  due 
delle  fucFigliuo!c,ed  jl  Aio  Figliuo- 
f aVeUlni  lo  in  età  dj  fe’ anni  erano  nell.»  Tcp- 
*•  da , (ajdov’egli  entrò  il  giornp  fe- 
guente  infieme  con  Efefttone  (uo  Fa- 
vorito, eh’ ellendo  più  grande,  e 
più  bellodj  lui , traile  Cubito  i pri-  j 
mi  rilpetti  delle  Regine  . Ma  quan- 
do alami  Eunuchi  prigioni  ebbero 
loro  moftrato  ^tleffnndro  Sifigambi 
fi  getta  a’  Cuoi  piedi , e gli  domanda 
delfuofallo  perdono.  URelaprc- 
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l'Argento  porto  in  opera , a cinque- 
ccntomille  talenti , ovvero  trecento 
milioni  d’oro  ; e (ette  mille  Bertie 
furono  caricate  di  qucrte  ricchezze , 
dc’piùbei  mobili  della  Corona  , e 
di  quanto  i Re  avevamo  ammalia- 
to di  più  preziol'oe  di  più  raro  con 
tanta  diligenza  e per  una  lunga  lèrie 
di  anni . 

Nel  quarto  anno  del  fuo  regno , 
dopoaver  dato  ordine  nTarmenione 
di  ben  cuftodire  i prigioni  ed  il  bot- 
tino, marciò  nella  Siria  , dove  Ipo- 
clip  de’  loro  regni  coloro,  che  gli 
■ fecero  renitenza  , ed  aggiunte  delle 
Provincie  allo  Stato  di  coloro,  che 
fi  offerirono  di  volontariamente  ub- 
bidirgli. ÀI  fuo  primo  ingreflo  nel- 
la f'MficM,  Btblo  fi  relè  : e perche  gli 
abitanti  di  Sidone  Coff l'infero Sera  ro- 
tte,che  n’era  il  Re,  e teneva  il  parti- 
todi  Dario  , a dargli  in  potere  quel- 
la bella  Città,  permifeal  luo  Favo- 
rito Ff e fiume  , di  loro  eleggere  un 
Re  di  (uà  mano  . Efefltone  loro  elette 
Addolcamo , ovvero  come  lo  nomi- 
na Diodoro,  Sfilammo , che  la  po- 
vertà aveva  ridottoa  farli  Giardinie- 
re in  uno  de’  Borgh  i per  guadagnarli 
il  vitto,  benché  folle  della  Cali 
Reale , m3  di  Ramo  un  poco  lon- 
tano . 

Aleffiandro  aveva  foggiogata  tutta 
la  Siria,  ed  ancora  la  Fenicia  , toltone 
Tiro,  quando  ne  ricevette  gli  Atnbal- 
tiadori.che  gli  portarono  una  Coro- 
na d oro;ma  tuttavia  gli  fecero  com- 
prendere ,che  gli  a verebbono impedi- 
ta l’entrata  nella  loroCittà, nella  qua- 
le voleva  facrificarc  ad  Ercole,  ch’ei  a 
loro  Dio  e dal  quale  erano  difeefi  i 
Re  di  Macedonia . Dopo  aver  ved  uto 
che  non  fi  piegavano  nè  aminacce, 
nè  a preme  (Te , ed  averano  uccifi  i 
fur  i Diputàti,  rifo! vette  di  congiu- 
gnere la  Città  alla  Terraferma  con 
un’arg  ine , fulla  fpcranza  d i venirne 
con  quel  mezzo  a capo  ; e benché  il 
jnarc,e  gli  attediati  avclfero  rotti  lò- 


vente  i lùoi  lavori , I’  anno  tremillc 
(ècent’qumnta  elpugnò  la  Piazza  , 
la  quale  aveva  (ottenuto  lette  meli 
di  attedio  con  tanta  oftinaz  ione,  che 
vi  reftaronolè’mille  Uomini  uccilì 
tu’ terrapieni  ; ed  eglino  fece  impic- 
careduemille  lungo  il  lidodelmare. 

Patta  a’  Gaza , 1 attedia  , c la  pren- 
de dopo  effer  rollato  ferito  nella 
(pallada  uncolpodi  freccia  e nella 
gamba  da  un  colpo  di  (allo.  L’ Eu- 
nuco Bar»,  che  Quinto-Curzio  no- 
mina Beti , Govemator  della  Piazza 
per  Dario,  fi  era  fcgna!atoneldifcn-s 
derla  ; e com’  era  (iato  tutto  trafitto 
da’colpi  in  una  lòrtita,  e condotto 
parimente  avanti  di  A leffandro , eli* 
egli  orgogliolàmente  econ  deprez- 
zò guardava,  il  Re  irritato  <lal  fuo 
orgoglio’  , comandò  fotti  pattate 
delle  coreegic  attraverlo,  i di  lui 
talloni;  fotte  attaccato  ad  un  carroe 
ftralcinato  da’  cavalli  intorto  alla 
Città (4)  gloriandoli  di  trattare  con  a Hmm. 
elfo  come  Achille,  dacuieglicradi-  llM-u.ai 
feelo  , aveva  trattato  con  Ettore 
Qpel  attedio  fu  impetuofo;  e ben- 
ché non  durafse  che  due  meli,  non 
lalciò  di  coftarea'  Ternani,  ed  agli 
Arabi  quali  diecimille  Uomini,  e 
la  libertà  a tutto  il  rimanente  degli 
Attediati , lènza  eccettuarne  le  fem- 
mine,nè  ifanciulli.Di  làegli  prefe  il 
cammino  verlò  Gerufalemme , fui  ri* 
fiuto  che  fece  il  Sommo  Sacerdote 
Simeone  Jaddo,  ovvero  Jadduab  , di 
alili  parla  nel  duodecimo  Capito- 
lodi  T^eemia  , di  fomminirtrargli 
le  Truppe  Aufiliarie,  ch’egli  voleva 
dagli  Ebrei , i quali  non  conofce- 
vano  altri  che  il  Re  di  Terfia  per 
loro  Signore . Ma  laddo , ola  idu.ib'1, 
il  quale  fu  ilpirato  di  andargl’incon- 
tro,  appena  da  lui  fi  fe  vedere  da  vi- 
cino , che  A lelj'andro  ettendo  liccio 
da  cavallo , gli  fece  onori , de’  qua- 
li tutti  n’ebbero  maraviglia.  In  quel- 
la lòrprefa  rifpofe  a coloro  cnene 
domandarono  la  ragione  di  qual 

cam- 
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■cambiamento  , thè  prim a dell a fua 
partcnzjt  di  Macedonia , aveva  (a)  ve- 
^to  in  fogno  un  Uomo  della  figura  di 
ad  Hr.tm  l.  9*^  Sommo  Sacerdote  , che  gli  aveva 
li  .Ami-  predette  le  f He  conquide  : cd  effóndo 
quit. Schic-  entrato  in  Gerufalemnte  , (acrificò 
kard.inTa-  nel  Tempio  , il  qualcomò  ancora 
rich.Vcrf.  con  ricchi  donativi,  rimile  a quel 
t-tj&fe j- Popolo  tutti  i tributi,  chcOco^dr- 
taferfe  aveva  importi,  egli  laido 
tutti  i privilegi  che  ad  erto  aveva 
tolti  quel  Tiranno.  Di  quefto  av- 
venimento parlali  nella  Cabala  di 
Rabbi  Abramo  Levita , il  quale  di- 
ce , che  A leffandro  dopo  efferfi  im- 
pegnato di  non  diftruggere  il  Tem- 
pio, convenne  con  Simeone  , che 
tutti  i figlinoli  i quali  in  quell’ 

» inno  naìcerebbono  a’  Sacerdoti 
follerò  chiamati  col  nomedi  Al ejf an- 
drò . Giolcffòfoggiu£ne,chegli  fii 
fatto  vedere  il  Capitolo  di  Daniel- 
lo, nel  quale  fi  predice  che  un  cer- 
to Greco  foggiogarebbé  i Ttrpani  ; 
ch’egli  fi  appropriò  quella  Profe- 
zia 1 perniile  agli  Ebrei  di  vivere 
fecondo  le  Leggi  , c la  Religione 
del  loro  paefe  j e volle  che  ogni 
lette  anni  fi  tralafciartie  di  rilcuo- 
tere  da  eli)  ogni  tributo -, 

Nel  quinto  anno  del  fuo  régno 
entra  col  fuo  Elcrcito  nell’ flirto  , 
fa  avanzare  la  fua  Fanteria  perfino  a 
Telufio  , e s’ imbarca  fopra  il  Tfi- 
ìo  con  tutto  il  rimanente  delle  lue 
Truppe-  Non  era  per  anco  a Mtn- 
fil  quando  Mafsace,  che  Dario  ave- 
va lafciato  per  difenderla  , venne 
incontro  ad  ^flefftndro , per  offerir- 
gli ottocento  talenti  con  alquanti 
mobili  preziofi  della  Corona  . Da 
Menfi  penetrò  per  il  Jdjio  nelle  par- 
■ ti  piu  interne  di  Egitto  ; pafsò  nella 
Pfovincia  Cirenaica  ; e dopo  fati- 
che incomprenfibili , andò  nel  Tem- 
pio di  Giove  Ammone  eh’  era  flato 
il  principalfbggetto  del  fuo  viaggio. 
L’Oracolo  del  Tempio  lodichiarò 
• Etglmlo  di  Giove , perché  a tutta  fjpr- 


za  (A)  egli  voleva  crtcrlo,  ovyero  [£] D»c«t* 
perch’  era  facile  di  molto  il  farlo  fulatUn* 
credere.  Infatti,  prima  ch’egli  fof-  -Oleandri 
fe  nel  Tempio,  i Sacerdoti  erano  ad^nmo- 
ftati  informati  della  ntporta  che 
dovevano  fare  a quel  Conquirta-  "‘UJ.  '*n~ 
tore  ; e balla  leggere  Eurtazio  fo-  * 
pra  Dionigj,  Giuftino,  e Plutar- 
co  . Ma  il  loro  teftimonio  non  c 2. 

neceffario  j perchè  tutti  gli  Oraco-  * j07-  & 
li,  di  qualuuque  natura  fieno  rta-  fa, 
ti  , non  erano  refi  le  non  da’  Sa- 
cerdoti , e da’  genti  che  con  quel 
nielli  ere  fi  (oftentavano:  e benché 
alcuni  Padri  della  Chielà  abbiano 
attribuita  la  certazione  degli  Oraco- 
li alla  Venuta  del  Salvatore  del  Mon- 
do, è certilTìmo  che  non  celiarono 
fe  non  dopo  che  gli  Uomini  han- 
no aperto  gli  occhi , e fi  fono  sbri- 
gati della  loro  impertinente  crudc- 
lità . 

Dopo  di  ciò  egli  non  pensò  ad 
altroché  ad  incalzar  Dario,  il  qua- 
le per  la  terza  volta  gli  mandò  Am* 
balciadori , quando  lòppe  che  Sta- 
tira  fua  Conlòrte  era  morta  , che 
il  fuo  nemico  l’aveva  pianta,  che 
le  aveva  ordinate  delle  Pompe  fu- 
nerali , e che  le  cerimonie  de’ “Per- 
fiuni  vi  erano  Hate  offerirne  colla 
magnificenza  maggiore.Querti  Am- 
balciadori  gli  offerirono  (r)  trenti  y Dfhi~ 
mille  talenti  d’oro  , ovvero  fette- 
cento  venti  milioni  di  feudi  per  lo 
rifeatto  di  Varifatide  , c delle  fue 
due  Figliuole  j Saptina  , Statipna  , Xeflam'p- 
Sartina  , o Stattra  (uà  Figliuola  in  J0 9ubide 
matrimonio  ; tutte  le  terre  eh’  era-  r).rìiH- 
no  hoWEllef ponto,  e l’ Eufrate  ; e log-  tu  Sapl- 
giunfero, ch’egli  acconfen  tiv*  fi  lite-  „M,Stati- 
nellè  il  Principe  fuo  Figliuolo  come  fna,Sarti- 
il  pegno  più  Jpreziofo  di  fua  amici-  na,  & 
zia. Dopo che^/e/Tàndrogli  ebbe  fat-  Stati  ra- 
ti  ufcire,vollefaperei  pareri  di  quel- 
li ch’egli  più  amava;  e Varmemone 
liberamente  gli  dille,  ch'egli  accette- 
rebbe offerte  si  belle,  s'egli  f offe  in  luogo 
di^ileffandro  : Egli  nJpole  ; che  le  ri- 
ceve-, 
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leverebbe  , fefojfeTarMenione;  macb’  vide  ridotto  alla  neceflìtidi  falvar- 
egli  preferiva  al  danafo  la  gloria -,  che  ] fi  . In  queffa  battaglia  ottanta  mille 


non  aveva  timore  di  diventar  "Povero: 
ch'era  He , e non  Mercatante  ; e che  ft  d- 
nteffe  a vendere  qualche  cofa , quefta  non 
farebbe  mai  la  fua  Fortuna  „•  Fece  di- 
poi ritornare  gli  Ambafciadori , e 
difse  lóro  : Che  non  era  venuto  nell'  A- 
fia  per  ricever  donativi , ma  per far  ne  : 
che  Dario  gli  offeriva  Terre  ch’egli  ave- 
va di  già  conquifiatr.  ch'egli  non  avereb- 
he  mai  (tifato  d' incalzarlo , perch'egli 
aveva  fatto  tutti  ifuoi  ! forti  per  obbli- 
gare i f voi  Soldati  a tradirlo , ed  i [mi 
Tamighari  ad  avvelenarlo . Sogg  iunfe 
che  ficcarne  il  Cielo  non  aveva  che  un  So- 
le , coti  la  Terra  non  doveva  avere  che 
un  Pf.  che  il  loro  Signore  poteva  ben  con- 
tentarli di  effert  il  fecondo , fenif  aver 
ardire  di  pretender  di  efjer  fuo  eguale: 
che  a quefiacòiixjone  egli  otterrebbe  tut- 
tocìo  che  voleffe -,  e che  altrimenti  non  vi 
era  più/ campo  per  lui . 

. Fu  ricufata  la  condizione,  eia 
battagliafra  loro  luccedettea  (a  ) 
Gaugamela  , che  fecondo  Plutatco 
lignifica , C afa  del  Cammello  ; perchè 
pane  i./.a.  uno  degli  AntichiRe  della  P erfia  ef- 
i.i.f.74.  fendofii (opra un  Cammello falvato 
dal  fuo  nemico , lo  fece  alloggiare 
in  quel  luogo  medefimo , e gli  al*e- 

Sò  la  rendita  di  alcunivillaggi  per 
0 alimento  . Strabone  attefta,che 
Gaugamela  e ra  unBorgodi  poca  im- 
portanza nell'  Antri*  { Paefe  della 
Terfia  desinato  per  1 alimento  de* 
Cammelli  Ranchi , che  fi  facevano 
pafsare  nella  Scirbia:  che  qucRo  luo- 
go dsendo  poco  conofciuto , i Mace- 
doni pubblicarono , la  battaglia  elscr 
Rata  data  ad  Arbella,  Città  ragguar- 
devole, che  non  n'cra  molto  dilco- 
fta  ; e dicefi  ch’ella  fia  ancora  oggi- 
dì chiamata  Erbài  • Alcuni  Geogra- 
fi l’hanno  fituata  frammezzo  i fiu- 
mi Capro  eLù^eTolommco  la  met- 
te nella  Siria  vicino  al  primodi  que- 
Ri  fiumi.  Il  macello  fu  fpaventeyo- 
le:  e per  valorolò  che  fofse  Dario,  ft 


M Df  Ge- 
mala vice: 

Ptxhanui 
Hierefeic. 


Terfia  ni  reflarono  ucclfi  , fecondo 
Diodoro , ed  A lelfandro  non  vi  per- 
dette  che  cinquecento  Uomini . Ar- 
dano dice , eh'  egli  non  ne  perdette 
al  più  fc  non  cento  j che  vi  furono 
quali  trecentomille  Terfiani  ucclfi  ; 
echeil  numero  de’prigioni  fu  anco- 
ra maggiore  di  quello  de’mortl.  In 
quella  giomata,lé  fi  da  fede  a Quin- 
to-Curzio , morirono  quattrocento 
mille  Terfiani , c poco  meno  di  tre- 
cento Macedoni  : ed  A lc[f andrò  non 
tanto  alla  fua  fortuna  , quanto  al 
fuo  coraggio , ed  alla  fua  condotta, 
fi  vide  debitore  di  quella  vittoria  • 
Nel  fello  anno  del  luo  regno  Ar- 
bella , che  fecondo  alcuni  ha  dato  il 
nomealla  Provincia  di  Bct-Arbel,di 
cui  parlafi  nella  Scrittura,  gli  lì  relè, 
e vi  fi  trovarono  quattro  mille  ta- 
lenti , ovverodue milioni  quattro- 
cento  mille  Scudi , de’  Mobili  pre- 
ziosi del  la  Corona,  e le  richezzeche 
tutto  l’Efercito  aveva  avuta  la  dili- 
genza di  rinchiudervi . Di  là, prete 
| il  cammino  verfo  Babilonia;  e Ma  geo, 
che  ne  aveva  il  Governo , ch’era  no- 
bile, ch’era  valorolò*  che  fi  era  ac? 
qui  Rata  molta  riputazione  nelP  ul- 
tima battaglia,  gli  diede  in  potere 
la  Città  . Erafi  egli  avanzato  per 
accogl  ierlo  inlieme  co’fuoiF  igl  i uo- 
li:  e Bagofane,  che  allora  era  Go- 
vernatore della  fortezza , diede  or- 
dine che  fofse  fparfa  la  Rrada  di  fio- 
ri ; ft  alzafsero  per  ogni  parte  Al- 
tari di  Argento  , fovra  dey  quali  fu- 
rono bruciati  1 più  aggrade voli , ed 
i più  rari  profumi . Fu  legnilo  d al- 
cuni Lioni , ed’almne  Pantere  che 
gli  offerii}  da  Maghi  , da  Mufici , 
da  Indovini , e dalla  Cavalleria  di 
Babilonia  , ornata  , fecondo  Quin- 
to-Curzio  ,all’eccefsó  ; e lafuaen- 
trata  v i fu  una  fpezie  di  T rionfo . 

Perdcvafi  infenfibilmcnte  il  fuo 
JìfociwiwUa  g OHoyiglia , n«’  ban- 

chet- 
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i,  nella  ubbriachezza , fralle  i Efercito  di  Dar/o,  prefero  quello  Re,’ 

• . i • \ a . j-i i i : I _ r r» ! j: 


fchett  , 

femmine , le  più  oncfte  delle  aitali 
ordinariamcte  facevano  copia  di  lo- 
ro ftefse  per  civiltà  ; quando  rice- 
vette quindici  mille  Uomini  di  j 
nuova  leva,  e preti:  dipoi  il  cam- 
ita ino  verfo  Sufa  . Abolite  Governa- 
tore della  Provincia  mandò  ad  in- 
contrarlo fuo  Figliuolo,  con  pro- 
meflione  di  renderlo  Padrone  della 
Città:  eiionpuòdirfi  moltopreci- 
famentelè  lomandafse  per  il  timore 
ch’ebbe  di  noti  poter  confervare  ciò 
ch'era  flato  comntelso  alla  lita  fe- 
deltà , ovvero  filila  fperanza  di  fer- 
vile il  fuo  Re , che  poteva  mettere 
infteme  delle altreTruppc,  mentre 
Adeff Andro  fi  farebbe  arreftato  al  bot- 
tino . S ia  come  fi  voglia  , trovò  in 
Sofà de’  Dromedari , dodici  Elefan- 
ti che  Dario  aveva  fatti  venire  dall’ 
Jitd/4  ,quaran  ta  m i 1 1 e Ta  1 éti  fecondo 
Plutarco, ovvero  cinquantamille  fe- 
condo Quinto  - Curzio , cioè  a dire 
trenta  milioni;* )di  moneta  France 


e lo  pofero  in  ferri , fperando  di  me- 
ritare con  quell’  azione  qualche  fa- 
vore apprettò  iAleffandro , dandogli 
in  potere  il  Ibi  nemico, ch’egli  aveva 
a temere , fe  non  follerò  flati  fegui- 
ti  groppo  da  vicino;  ovvero  di  di-< 
videre  fra  loro  il  Regno  dopo  di  a- 
verlouccilò.  Gli  Elcrciti  erano  a- 
mendue  vicini , quando  quelli  tra- 
ditori lanciarono  contro  di  lui  i lor 
giavellottijperch’eglinegòdi  fegu  ir- 
li , e dopo  di  averlo  alfalfinato,?^*- 
barzjne  prete  il  fuo  cammino  vcrlo  P 
Ire  ama , e Beffo  fi  ritirò  verfo  la  Bar- 
ena»* . Uff  Andrò  avendo  conofciu- 

tochei  luoi  nemici  a cagione  della  ; 
fuga  di  que’  parricidi,  eranoin  con,- 
fufione,  tagliò  a pezzi  piu  di  tremil- 
le  Uomini , fugò  tutto  il  rimanen- 
te ; e mentre  certo  Macedone  fi  era  a I- 
lontanato  per  andare  a bere  ad  una 
fontana,  videfopra  di  un  rozzo  car- 
ro copèrto  di  pelle,  Dario  trapalili-' 
to  da  colpi , che  lo  pregò  recargli 


x fe, oltre  i ricchi  panni  di  porpora,  del  dell’acqua,  e che  un  momento  doa  i]  Credine 

- r~  J: 1 :L—  : ‘ po  Taverne  bevuto,  (£)fpirò.  Quan-  &"”•  CÌM 

do  Mleffandro  riebbe  la  nuova  , corfe 
al  luogo  dov  ere  quel  Re,  lagrim 
fopra  il  fuo  corpo,  fi  dolfe  della  df  , 

lui difgrazia , lo  Coprì  Col  proprio  j 
manto,  lo  fece  imbalfimàre  , e lo Ivi  fi  va 
mandò  in  quello  flatofunelloa  Sifi-  p,r 
gambi , perchè  folTe  pollo  con  tutta  „elD  au- 
la pompa , che  in  quella  òccafìone  tri» na  , < 
praticavafi  , dov’  erano  i Sepolcri  nella  Irne 
de’  fuoi  Antenati  * ni  a» 

Nel  fettimo  anno  del  fuo  Regno, 
che  fu  il  primoddla  Monarchia  de’ 

Greci , intefe  che  algide , il  qual’era 
Redi  Lacedemone , e lì  lerVivà  de! 
danajo  de'Ter/ìani  per  fargli  in  fua 
lontananza  la  guerra,  era  flato  uo 
cifo  in  una  battaglia,  echeildilui 
Efercito  era  flato  feoh fìtto  d ‘ Antica - 
tro  da  lui  lafciato  in  Macedonia  . In- 


>»(«  pelo  d inovantami Ile  Libre,  che  vi 
■ già  fi  confervavano  . Palsò  benché  con 
fatiche  incredibili,  ed  ancora  dopo 
molte  battaglie  in  Verfepo/i,  dove 
trovò  cento  ventimille  talenti,  con 
una  infinità  di  altre  ricchezze,  delle 
quali  vèti  mille  muli, e cinque  mille 
cavalli  furono  caricati.  Non  lì  com- 
prendono in  quella  fomma  i tré  mi- 
lioni^ f e’cento  m i 1 le  Scud  i , ch'egli 
ebbe  del  bottino  di  Pafargada . Per 
configlioancora  di  una  Cortigiana 
nominata  Taide,  ^tleffandro  abbru- 
ciò la  Città  di  Terfepoli,  dopo  cflerfi 
rifcaldatocol  vino,  e ricevettedi- 
poi  uni  nuova  leva  di  lei  mille 
Uomini , che  gli  furono  condotti 
dalla  Cilicid,  mentre  incalzava  il  fuo 
nemico,  che  fi  era  ricoverato  in  Ec- 
latant cioè  a dire  Fartecjcjt  dal  Cal- 
daico Baitban . Allorch’egli  lo’cer- 
- cava,  Beffo  e TffabarrjcHe , che  co- 
1 Riandavano  la  maggior  partr  dell’ 


i tanto  egli  nonjpenfavachea  trafili  T- 
| larfi  , e pattava  i giorni , e le  notti 
fra’  piaceri , e fra’  banchetti , ove  te 

Por 
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torc.  jtrtabafo  ancora  ch’era  fiatò 
tanto  fedele  a Dario  , portofli  ad  el- 
io luì  co’  lnoi  Figliuoli , e quello 
Principe  illiiftre  per  le  lue  azioni  , c 
venerabile  per  la  lua  vecchiezza  , 
perch’cra  in  età  di  novantacinque 
anni,  vedendoli  colmato  di  onori , . 
e di  grazie , pregò  i Dei , Che  i fuoi 


Prigioniere  cantavano  al  lor  ulo , 
quando  nella  Truppa  una  ne  vide 
più  afflitta,  e più  bella  di  tutte  1’ 
altre  , che  cogli  occhi  balli,  edi 
«na  maniera  vergognofa , e mode- 
lla , difendeva!!  da  colui , che  proc- 
urava di  farla  vedere  . Conobbe 
fubito  alla  lua  vergogna  , ed  al  luo 


volto  cheli  copriva,  eh’ eda  dove- 1 nove  figliuoli,  i quali  prtfentava  ni 

va effered’altra  qualità, del^iialc1  /r  r ' ' 

non  erano  quelle,  che  li  proftitui- 
Vano  ne’  batìc hetti,  e fralle  diffòlu- 
tezze ; ad  avendole  domandato  ;ebi 
tllafojfex  rifpolè,  (bella  era Tflipote 
di  Oco^irtafer/e  Rs  di  Perfta , ch'era 
fiata  maritata  ai  ìftafpe  parente  <h Da- 
rio , e Generale  di  un  grand'  E fere  ito. 

Egli  fubito  le  reftitui  la  libertà  , e 
tutti  i fuoi  averi  ; fece  cercare  IJlaf- 
fe , per  redimirgli  quella  Principel- 
f»  ; ed  il  giorno  feguente  diede  or- 
bine ad  fife  filone  di  condurgli  in  Pa- 
lazzo tutti  i prigioni , che  furono 
trattati  fecondo  la  loro  nafeita  . Fra 
molti  Nobili  ft  rìtìeovoOffarte  fratel- 
lo di  Darto  , del  qual  egli  poi  fece  il 
Ero  confidente  ; ed  Offìdato , che  Ba- 
rici aveva  dell inato  ali’ diremo  lup- 
gilicio;  ma  liberato  prontamente  da’ 
ferri,  e parimente  provveduto  del 
fiSovemo  della.  Media  '•  e come  l’ ul- 
timo bottino, che  aveva  fatto,  afcen- 
<leva  a quindici  milioni , e quattro- 
cento  mille  Scudi , ne  donò  lame- 
Aà  alleine  Truppe.  , 

Entrò  dipoi  nel  Paefe  che  abita- 
vano i “Parti , fece  qualcheloggior- 
mo  in  Ecatompile , e giurie  l’armo 
tremi  Ile  fe’  cen— quarantatre  filila 
frontiera  della  Ireania  . Quello  fu  il 
luogo  , in  cni  'ffabarz.ane , che  con 
ama  Lettera  aveva  proccurato  di  co- 
j>rire  il  fuo  misfitto , e difeufario , 
lo  andò  a vilitare fulla  di  lui  parola, 

*gli  prefentò  un  Giovane  Eunuco 
Jicllo  a perfezione , il  quaf  era  fia- 
to perfettamente  amato  da  Dario , ed 
efiendo  ancora  amato  d*  *AUffandro , 

.pttenne  1 a gr*^  per  il^o  C?ndp$r 


effo , «o»  vtveffero  fe  non  tanti  anni , 
quanti  ne  f off  ero  /oro  bìfognati  pereffere 
utili  al  fuo  fervi  zjo  j e gliatteftò  ebe 
nella  fua  allegrezza  , non  gli  re  flava 
ebe  un  afflizione fenfibilet  penbèlafua 
vecchie  Z.ZA  non  gli  Permetteva  di  gode- 
re per  lungo  tempo  di Jua  bontà . 

Mentr  egli  vinceva  delle  Cittì 
colla  fiia  dolcezza  , ne  prendeva  del- 
f altre  colle  fue  armi  j e fu  quali 
nel  medefimo  tempo,  ch’egli  fu 
vilitato  per  quanto  fi  dice,  da7d- 
loflri , ovvero  da  Mmotea  Regina 
delle  A mazpnt  , il  paele  delle  qua- 
li, fecondo  Quinto -Curzio  > era 
fra  il  Fiume  Pa/ì  , cd  il  Monte 
Caucafo  . Quella  Regina  , che 
non  era  ufeita  dal  luo  Regno  , le 
non  per  ricevere  dalle  carezzc/da 
A ieffandrtn  qualche  figliuolo  , che 
potefle  corri! pondero  alle  loro  azio- 
ni, cominciòdaqucfiadichiarazio*' 
ne  di  amore;  benché  vedendolo, ella 
fi  folle  ad  un  tratto difingannatadelh 
opinione  che  aveva  avuta , che  fic- 
cóme  egli  era  il  primo  fra  gli  Uomi- 
ni per  il  coraggio , così  ancora  lo 
doverti:  eflere  per  la  bella  prefenza  : 
il  che  però  non  fece  ch’ella  tralafciafi- 
fediftarfene  apprertò  di  lui  tredici 
giorni  interi  fenza  cerimonia  , e 
lenza  fcrupolo  . Da  quel  tempo  egli 
fi  pqfe  fopra  il  Capo  il  Diadema 
di  Porpora  divilato  di  Bianco  , 
come  lo  aveva  portato  Dario , ben- 
ché diccrte  per  rendere  aggrade- 
vole quel  cambiamento  ; ebe  fi  a- 
dornava  colle  fpoglte  de'  fuoi  nemici  ; 
prefe  una  Verta  alla  Per/ìana , ed  cb- 
bjigù  «ICO*»  ì più  J-igguard «voli 
• tifila 
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dotta  fua‘  Corte  a cambiare  a (no  chiamare  Figliuolo  di  Giòve;  perché 
riempio,  l’abito  de’  Greci  in  quello  volendo  eflercncl  numero  degli  Dei» 

Ae'  Vcrfum . (prezzava  il  rimanente  degli  tjoini- 

Qiiellochevi  fu  di  piò  (bandaio-  ni;  e perchè  non  potevano  più  lof- 
io e di  più  nuove  ; è ch’egli  riera-  frire  per  loro  Recolui  che  non  vole- 
ri il  fuo  Palazzo  di  trecent’ kttanta  va  più  riconofcere  Filippo  per  (ùo 
Concubine  , e di  un*  Truppa  di  Padre.  Ma  eflèndo  feoperta  la  con- 
F.anciulìi eunuchi, la  vita  de’  quali  giura,  furono  i congiurati  accop- 
doveva  cagionare  delP  orrore  a pati  a. colpi  di  (adì  , fecondo  il 
tutti.  I fuot  Soldati  veterani,  che  coftumedelPaele.  Fr/o/*  dopo  aver 
non  avevano  ceduto  alle  tentationi  fodere*  la  tortura  , fi  vide  punito 
del  piacere,  dòn  più  cercavano  il  Collo  rtefso  fupplicio je  Varnfcnfone. 
fegretoneldeteft.ire  ledi  lui  dilfolu-  (ùo  Padre,  che confervò per  Alef- 
terze  ; ed  egli  appena  nc  ti  ti'for-  far.dro  cento  milioni  d’oro  in  Ecba~ 
nato,  che  li  quietò  co’ (imi  benefi -tana,  fu  pugnalato  nel  fuo  Govcp* 
cj,  e li  fece  marciaccloetrlo  la  B.ttrrt-  ' no  della  Media. 

——ina  eoi  rimanente  dei  fito  Eicrcito . Nell'ottavo  anno  del  fuo  regno,’ 

Aveva  bifogno  di  occuparli,  per  : che  fu  il  (ccondo  della  Monarchi* 
coftrignerl  i almeno  a tacere;  e (è  nc  de'  Greci , egli  andò  verlo  1*  parte 
prefentò  una occafiofic  adii  favore-  degli  ( a ) Arimafpi,  ch’erano  popo- 
vole  ; perche  Beffo  , li  era  veftito  li  dell’ A racofia  , nominati  Everse- *)Cur  iiffi 
del  manto  -Reale,  aveva  prefo  il  no^  ti,  ovvero  Benefattori,  come  di  già  fine  unum 
me  di;  A rtaferfe,  e ratinati  gli  Sciti,  fhò  notato  altrove  , a cagione  di  untumi)*. 
eglialtri  Popoli  vicini  al  fiume  T<t-  aver  alloggiato  e foccorfo  l’Eferci-  i,r*  KSt- 
nai,  nominato  Tra  da’  Tartan,  Don  to  di  Ciro,  che  la  fame  ed  il  fred-  lumi 
da’  Rgftj , cioè  a Aire  Santo,  per  P do  avevano  quali  rovinato  del  tutto.  r,f’  VsT‘*-  , 
abbondanza  de’  Cuoi  Pelei,  ed  og-  Dipoi  lòggiogòl’A racofia  la  Va- 

Cidi  per  corruzione,  Tey , e Tana.  ropamifiJa  , palsò  il  Cancafo  ( b ) in  ■"***’"  • 
pia  quando  AleJanJro  fi  accorfe  , dicilètte  giorni  , e Ceppe  eh 'Erigi»,  ‘ 
che  il  fuo  Elercito  era  carico  del  ;i  quale  aveva  mandato  nell’uri*, 
bottino,  edi  un  arredo,  .che  gl’.im-  Vi  aveva  uccilo  in  un  duello  Sati-nllc 
pediva  il  moverfi  , fece  portare  in  bttrzjtpe  , che  proccurava  (pog bario  j-,  # Ia- 
lina campagna  tuttoil  fuoequipag-  di  quella  Provincia.  Dopo  di  aver  Tlu‘ro 
gio , e quello  delle  fue  Truppe,  c provveduto  A rtabafo  del  Governo  Hna  i < 
comandò  che  vi  (1  mettdTe  il  fuoco,  della  Battriana  , prende  con  c(To  lui  t»./,,/ 
Cosi  trovandoli  più  liberi  ad  e/eguj-  un  Campo  volante  per  entrare  nel  itone  di 
, re  gli  ordini  del  Re  , mirarono lén-  paele  de'  SogJiant,  che  fauna  parte  Monti,  che 
za  moftrame  la  minima  afflizione  della  T arcana , ed  è frali*  diritta  “neper 
tutte  le  loro  ricchezze  confumate  fponda  del  fìyme  di  Qfio , ed  i Mon->«^» L‘a- 
' inlìcme  colle  fue , e marcarono  con-  ti  che  hanno  i I nome  di  que'  medefi-  fi*  dell' 
XxoSattbartjtnt , acni  AJefJandro  ave-  mi  Popoli.  Pattando  per  i Diferti  Occ*fi>  all1 
va  rcftituito  il  fuoGovtmodellkT-  diquelPaefe,  ove  l’acqua  mancò , Orione, 
ria  ; ma  che  dipoi  s’era  ribellato  le  fue  Truppe  furono  ftranamente 
coltro  la  fede,  che  gli  aveva  data,  travagliate  dallafete  ; ed  egli  mo- 
Contuttociò  , i.più  ragguardevoli  defìjno  n’  era  moltq  incomodato  , 
della  fua  Corte , e del  (ùo  Eferci-  quando  coloro  , eh’  erano  andati 
to  fecero  contro  diluì  una  fpaven-  ad  ofservare  il  Campo , ritornato- 
tevol  congiura , perchè  s era  fatto  no  con  Otri  pieni  di  acqjp  , che 
” • ’ 1 ' ■>.  ’ F?r" 
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portavano  a’  loro  figliuoli , 1 qua- 
li (egnivano  l’Elercito . Non  i’ eb- 
bero appena  veduto,  che  uno  di  loro 
ne  riempie  la  liia  coppa  per  offerir- 
gliela . Ala  quando  Aleffandro  ebbe 
jor  domandato  dove  portai  [ero  quel- 
l’acqua,  ed  eglino  ebbero  rilpofto  ; 
rt'  mftri  Figlinoli  : eglino  reff itui  la 
coppa  come  1 aveva  ricevuta  , lenza 
Tolcrne  bere  , lòpgiugnendo  , che 
„on  poteva  rifolverji  a bere  foto,  e che 
ritti  era  troppo  poca  per  tanta  gente  che 
CTd  fttdnc AlitC  • 

* Eirencio  andato  fulle  rive  dell*  Offo 
cer attendere illiio  Elèrcito,  giun- 
ge (otto  una  Città  abitata  da'  Bran- 
tbiadi,  ch’erano  originar]  di  Milito  , 
cchc  Serfe  nel  ritorno  dalla  Grecia 
aveva  tutti  fatti  pafTarc  nell’  A fu  , 
quando  per  fargli  piacere  ebbero 
bruciato  il  Tempio  di  Dtdtmeone, 
ovvero  Didimo  , conlàcrato  a Giove, 
e ad'  Apollo  vicino  alla  ftelfi  Citta  di 
Milito  nell’ A fu  Minore  . Benché  i 
Dilcendentidique’  popoli  fi  tollero 
refi,  comandò  fofse  rovinata  la  loro 

Città  ; fi  uccidelsero  lenza  aver  ri- 
guardo ne  ad  età  , nc  a Sedo;  e que- 
gl’infelici furono  puniti  per  Tempie- 
‘ de*  loro  Antenati  . Mentre  il 


Il  Re  frattanto,  il  quale  fu  infor-' 
mato  che  di  alcuni  Macedoni  , i 
quali  erano  andati  a foraggiare , gli 
uni  erano  (Vati  uccifi  , gli  altri  prelì 
da  genti , che  li  erano  ritirate  ae’ 
monti , li  risolvette  di  alfediarle  nel 
loro  ricovero, benché  arrivaflero  a 
ventimille  Uomini  : ed  egli  in  quel-, 
l’attacco  reftò  ferito  da  un  colpo  di 
freccia,  il  di  cui  ferro  per  di  (grazi* 
reftò  nell’olTo della  gamba  . Fu  por- 
tato viada  tuoi  Soldati;  e quando 
quelli  « che  fi  difendevano  (e  ne  ac- 
coderò , gli  mandarono  il  giorno 
leguente  de’  Diputati  . Poich’  eb- 
be comandato  che  fi  facefferoentrare, 
dopo  aver  loro  rnoflrata  la  liia  ferita, 
dalla  qual’egli  aveva  levato  l’impia- 

ftro  lenza  dar  legno  ad  elfi  del  male  , 

ch’egli  foffriva  , li  fece  ledere,  ri- 
cevette il  giuramento  di  fedeltà  , 
riebbe iluoi  prigioni,  eloroconcel- 
ie  il  perdono’. 

Avendo  levato  il  campo,  edel- 
fendofi  fatto  mettere  in  una  lettica 
da  guerra,  giunfe  quattro  giorni 
dopo  a Maracanda.  Quello  fu  quali 
lo  ftefso  tempo , nel  qua!  mando  con 

delle  Tnippc  nel  la  Quttriana  , Shei- 
la Set  diana, Sputamene , e C aleni,  1 le- 
greti  autori  della  ribellione  di  quel-' 
le  diieProvincie,e  fece  uno  fpavente. 
volcd ilerto d i enopoli, dopo d i aver- 
la porta  a lacco . Sotto  iuta  Citta  la 
quale  lofteneva  con  una  incredibile 


tà  uv.  iu‘  y - - - 

marniti  III'  avanzava  verfoil  (a)  Tana' , Spit.tr- 
iflerUi  ».-  mene  che  fi  era  fervito  di  Catene , e di 
rimano .piefDatafernepcr  cogliere  all  .mprovvi- 

tnl  nalo  avcva  J»  j to  £rmorto . Frattanto  mando  tre 

?cSi  là  vendetta  del  Re  Dar»  fuo  i mille  (e'centoU ornati  contro  Spirar- 
• • frittilo  fece  <b)  Curvare  due  alberi  ' mene , che  fi  era  eh  «ufo  in  Maracan- 

b)An  41.  5‘unó  vicino  all’altro,  cd  attaccarci  ^ deve.  ouefto  infedele  aveva 
llvSe a ciafcuno  una  parte  del  corpo  di 
x 2Z-  quel  Traditore , cheda  que’dueal- 


4n.  beri  che  ritornare  no  con  violenza 
nella  lor  prima  fituazione  , ni  in 
due  divido . Qucfto  è quali  quello 
che  ne  ha  detto  Plutarco;  e fi  poi- 
fono  vedere  tu  cjuefto  mede  fimo  Ar* 
ticolo Diodoro,  cd^Vrriano. 


da,  di  dove  quello  infedele  aveva 
cacciato  il  prelìdio  Macedone , e fece 
piantare!  *)  fui  Tanai , fecondo 
Quinto-Curzio  , ildilegno  di  una 
Città,  ch’ebbe  il  nome  di  Aleffan- 
’dria  , il  di  cui  ricinto  era  di  lelfanta 
Stadi  , e fu  fabbricata  indicilètta 
giorni.  Dopo  ìa  Tartari*  Occidentale 
di  Tanja , dice  il  Padre  Martini , vi 

ear\ 
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Un  altro  !{eg  no  nominato  da  quelli  dell* 
Cma,  Samobama  , e cb'ejjinio  fenato 
egualmente  fra  il  Melodi,  ed  4 Le- 
vante di  una  delle  più  forti  Curi 
della  Cina , il  di  cui  mane  cSocbeu  , olì ' 
Occidente  ha  il  Monte  Imao , ovvero  pi- 
llai , mi  perfuado  , che  queftofia  il  l\g- 
gno  di  Samarcanda . Alcune  ragioni  mi 
fanno  credere  che  que'  Taefi  non  deb- 
bano effere  '.troppo  lontani  dal  Mar  Ca- 
fpio  chiamato  Clan  alenile  more  da' 
Àgtfsì  e da' Tartari  , che  Io  circonda- 
no , nè  dalla  Città  di  MJejfandrta  ,cbe 
~dle(J andrò  fabbrico  già  Mila  Battria- 
na.  Sia  come  fi  voglia  , egli  era  in 
oliremo  debole  per  la  ferita  , che 
aveva  ricevuta , perchè  non  pren- 
deva cibo , e (offri*}  continui  do-  , 
lori  nel  capo,  quando lèppc che  il 
Re  deeli  Sciti,  il  quale  flava  di  là 
dal  Tanni,  o più  tolto  lajapte , a- 
veva  mandato  Cartajì  (fio  fratello 
óer  rovinare  la  nuova  Città  , eh’ 
figli  aveva  fabbricata.  Seppe  anco- 
ra , che  i Sogdiani  ed  i battriani  fi 
erano  ribellati  ; e fu  per  (ui  il  più 
fenfibile  di  rutti  i mali,  il  non  pcr 
ter  montate  a cavallo,  nè  marcia- 
re , nè  vedere  le  lue  Truppe,  juè 
dare  i Tuoi  ordini . Ala  nel  lapere 
che  Satibarxjine  gli  aveva  lconhttf 
due  mille  Fanti , e trecento  caval- 
li ; e mirando  dalla  tua  T$nda,da 
cui  faceva  levare  di  continuo  le 
pelli , i fuochi  de'  (uoj  nemici;  feti- 
de la  lua  corazza  ; li  fa  verleie  a' 
Soldati  5 palTa  il  diurne  colle  ftie 
Truppe!  fopra  zatté  , e pellj,  che 
teneva  in  pronto  per  una  tumiglipn 
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poi  a Marne  and  a ; indi  fottome  fle 
tutti  i ribelli  della  Sogdtana  ; fece 
impiccare  Unmafo , che  Plutarco 
nomina  Sifì metro , tutti  i di  lu^  pa- 
renti , ed  i più  ragguardevoli , che 
li  erano  vigorolàmente  diteli  con 
tremami  Ile  Uomini  lòpra  una  Ru- 
pe fornita  di  provvigioni  per-  due 
anni,  alla  quale  non  fi  (àliva.che 
per  un  lentiero  tagliato  nel  fallo 
mcdelimo,  che  aveva  tremillefet- 
tccen-cinquanta  palli  di  altezza,  c 
diciottomille  lèttecen  - cinquanta  di 
giro.. 

Dopo  di  quella  fpedizione  il  Re 
degli  Sciti  gli  mandò  Ambafci adori 
per  offerirgli  lua  figliuola  in  Matri- 
monio: e quello  è fòrte  quel  lo,  che 
ha  fatto  credere , che  Tede  fin,  ovve- 
ro Minate  a lo  avelTc  cercato  fin  nel 
luo  campò.  Infatti  Plutarco  dice,  che 
Onehcrito,Antigene,Policrito,QiT 
tarco  ed  Mero  attellano, che  una  Re- 
ginadeUe Amazoni  lovifitò.ma  log. 
gtugne^he  ToJommeo,Carete,Eca- 
teo,  Duri  di  Samo  , Filone diTebc. 
F'I'PPod.  Calcide  Città  Capitale 
dell  hubea, mettono  quella  narra* io. 
ne  nel  numero  de  Ile  Favole.  Acteila 
ancora  che  Lijìmaco, il  quale  dapper- 
tutto aveva  leguito  il  Re>ed  a cui  O- 
neficrito  leffe  quella  particolarità 
nel  qtuuxoLibro  della  fua  Moria.gli 

di  ile  ridendo:  Dqv* ero  io  dunque  in  quel 
tempo?  Poi  eh  ebbe  ricevuti  moJto  ci-r 
vilmente  gji  Ambalciadori  di  Frata- 
terne  ch’era  Governatore  de'CoraJ- 
tmiani  , e quelli  degli  Sciti , entrò 
; nella  Provincia  d i Bacjina , dov’era- 

I .1.  • l a*  -m-,  ■ ' 


• - r - ---7 -o-v—  OAZjXrut  \ dov  era- 

te  occafione;  da  la  carica  agli  Sci-  i no  mantenute  ne’Parchi  delle  Fie- 
t,i  h batte  e I,  metter  fuga  . La  re.  Eflcndo  il  Re  col  fuo  Eferdto 
nuova  diquefta  Vittoria  sicuro!  .entrato  in  uno  di  que’ Parchi  nd 
yffta,  ch’era  1 colla  da  tutte  le  par-  4 * nel 

Pi  • tu  l<a  /•nlla  ......  ?..  .... ' 


fi  ; e la  civiltà  colla  quale  trattò 
gli  Sciti  medefimi  mandando  loro 
i prigioni  lènza  rjfcatto  , obbligò' 
alcuni  Popoli  di  quel  Raele  a di-! 
putargli  Ambalciadori | por  offerir-; 
«li  la  loro  ubbidienza  -.  And#,  di-' 
Tprtc  Trina  . p i 


. entrato  in  uno  ai  que-  rarcau  , nel 
quale  quattrocento  anni  eranolcorfi 
dacché  nò  vi  fi  aveva  fatta  la  caccia, 
fece  ulcjre  delleFiere  da  tutte  le  par. 
ti  > fralle  quali  un  Lione  di  imifura- 
ta  grandezza  andò  verlòdi  lui;  eco- 
me  Li/ìmaco  che  dipoi  fu  Re  , lo  ac- 
| compagnaya , e prelèntò  lo  fpiedo  al 
fi  Lione 
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'Liane y tAleffundn  , cheghconian-  Ao  Spùri avventava!!  contro  dj 
dq  di  rjtiradi  rilpignéd<'>lo  indietro,  lui , e lo  irritòdi  tal  maniera  , che 
al  primo  colpo  ucc;  le  il  Lione.Qjiin.  AlefJ'aniro  e]ì  palsò  un  giavellotto 
y-Curzio  loggiugne,  eh  e inganna-  attravcrlò  il  corpo.  Allorché  la  col- 
to le  quello  a vvenimento  non  ha  da-  lera  ebbe  ceduto  alla  ragione,  quan- 
Aire yebe  ^flcff^nin  <vwf~  do  i fumi  dal  vino  furono  dilTìpati, 
Jeefpefto  Ltfimaco  ad  un  Liom  : e nel  cvideC/»rol}efo  per  terra  <om  merlò 
rimanente  che  i Macedoni (hi  b i I i (Te-  pel  lùo  (àngue , traile  dal  (uo  corpo 
ro,  benché  torte  rullato  jl combat-  il  giavellotto  con  cui  volle  uccider 
timento,  che  A/efiandro  non  andane  (cl/effo,  e pregò  tutti  coloro  , che 
più  alla  fi  accia  a piedi  fenga  eferfegui-  nell’impediroro  di  vendicarli  con-, 
fo da  f noi U fidali  ; eh  egli  tacerti  un  , tro  la fua  barbarie.  Bagnòladilui 
banchetto?  tutto!  Elcrcito.  in  quel  barbtcojle  file  lagrime  per  quattro 
parco  vnedelimo;  e che  provvede!-  j g/orni  interi  lenta  voler  prender  ci-, 
lè  dito  del  governo  del  la  Valeriana , j bo  -,  e (arebbe  morto  le  gli  Uhciali 
di  cui  A rrabaf i sera  giudicato  da  per  i non  lo  averterò  preparo  , di  penl'are 
lui  inlulficienceper  la  Ina  vecchigz-  a feftertb  , ed  al  fuo  Elercito . A fi- 
sa- Come  Cltio  doveva  dunque  par-  j né  ancora  ch’egli  averte  minor  rolfo- 
tire  il  giorno  («niente  , fu  invitato  re  de! /uo  fallo , atteftarono  i Mare- 
la  lera  alconvito  , eh’ faceva  il  Re, , doni  con  una  dichiarazione  , che  Cli- 
il  quale  dopo  d i aver  bevuto  fino  al-  to  tra  fiatò  gitt/lament  iteti fo:  e s’cgli 
1 eccello , decantava  tutti  j Cuoi  gran  non  lo  averte  làttoleppcllire  lì erano 
latti  d'armi  , e cominciava  a ve-  tutti  accordati  di  negarglilaSepol- 
nire  in  faftidioag !j  Uficjali  medefi-  tura.  1 

mi , chetuttsvia  làpevano  non  dire  • Ledi  luiconquirte  eia  (paventa-» 
egli  che  la  verità.  Inqucrto  fonvj-  vano  i più  rifoluti , quando  Spirarne* 
todirte arditamente;  Che  la  Virtoria  „e  fu  configliate  da  fua  Moglie d* 
di  Cberonea  era  f uà  opera  , l onur  dalla  metterli  in  grazia  di  Al  ef andrò  , poi- 
quale  gli  era  flato  rubato  dalla  gelofià  di  che  vedeva  che  non  era  ir.  luo  potere 
Filtppo-.cbe  nella  dif ■ ordia  la  quale  [ucce  > Ì r eh  fiere  I i . Ma  Spiramene  nel  putv. 
dettefra  Macedoni , e Greci,  mentre  il  tortello  la  volle  uccidere,  penfau- 
He  infiacchito  'alta  fina  ferita. aneva  fin-  do  ch’ella  a vefF'  intenzione  di  tradi- 
rò di  effer  morto,  egli  a-vendolo  p aperto  lo,  c concepì  Uè  una  llgreta  alie- 
rò/ fn o Scudo . aitila  ncctfi  copeco  che  prezza  di  yeder/ì  ben  prerto  nelle 
molestano gettarfi  l'orna  di  lui:  Che  Fi-  braccia  di  quel  Trionfante  , a cui  el- 
lipp,  nm  era  fiato  mgenpoa  Sufficienza  t In  crederti’  inlpirar  dell’amore  , per- 
per  ct-n‘~efiarlo  Sembrandogliela  -vergo-  eh’  era  pe  rfetta  mente  bel  la.  f i ìicon- 
ftnfa  l'effe r debitore  della  Pira  a [uo  Fi--  rii  iò  alquanto  dopo  confila  m-  glif, 
■j fiiu  fo:  e(coorMi\d«Àdo&t  lailr»  van-  rhe  aveva  laici  ara,  per  certo  concu- 
• tapg  io  )tbo  per  elfer  lodato  darli  Vomì  bine;  e mentre  un  giomoella- lo  vi- 
ni . bif  gH.t-i*  eferé  t iifrnoreatìi  Uornt-  de  ubbriaco , ed  addomi enta’Oyqno- 
tii  fitto  che  aveva  (ervito  Jurgo  ò~>  rrudele  glj  troncò  da  tòrta , eh' 
tempo  (òtto  Filippo  non  era  nato  cUa  fece  portare  da  uno  Schiavo. (ter- 
ger la  compiacenza  nè  'ter  la  Corte  , ^hè  forti  cipolla  aeli  occhi,  di 
ed  aveva  bevilo, gli  r/rtacciò  forni-  f andrò , il  qua l’ebb*. orrore  di  quell’ 
cidio  di  Aitalo , la  fua  vanirà  , la  azione  , c comandò  che  f c.fCc  fatta 
fua  inffraritiid ine  e la  ita  mpiuftizia.  •tfciredaf  fuocampo  qlr  llamicidàa- 
Soggiunft  <h’ egli  aveva  a-*  «IRxo-  le  . I ribelli  cfsendo  iirfcrmat*  di 
-pertoildorlocol  fueicudo,  qiun-  quella  motte  , prefero  Dataferne  , 
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th’ era  del  partito  di  Spiamene  , e ti  gli  altri  Fu  fatto  venire  que/to 
|o  «indulsero  incatenato  avanti  al  Ermolao  co’ Cuoi  Complici  ; ed  al- 
Re , che  taceva  Tempre  nuovi  prò-  lorchè  Alef andrò  domandò  loro  : 
gretti,  benché  i luoi  foldati  molto  Cbt  vi  bo  io  f ano  per  forcarvi  ad  un 
patifsero  ; che  avendo  foraggiato  misfatto  sì  grande  ? Ermolao,  che  vo- 
li paelè  de’  Satcbi  , ovvero ) Soci,  dova  gli  altri  in  fi  lene  io,  prdèla  po- 
che alcuni  prendono  per  il  Turche-  rola  lenta  (paventarti  , ed  in  quo* 
fiati,  ricevette  gli  omagpj  dc’Pae-  (la  maniera  gli  rifpofe  : (a)  Io  vi  a) Qutfid 
fi  vicini  . O/Jtarte  fragli  altri  gli  mam/'e/lo  che  avevamo  rifiuto  di  uè-  rifpofta  è 
preparò  un  (ontuo(ò  Convito,  do-  cidervi , perchè  ci  trattate  a gufa  di  cavata  da 
te  fece  venire  per  regalarlo  trenta  Schiavi.  Aeralo,  E Hot  a , Parmenio- 
nobili  Fanciulle;  e la  l'uà  Figlino-  ne  , I.inctfte  , edito  vivercbbonu anco-  ' 4 
la  Rawfbane  ; ovvero  Ep Jane  era  ra  fé  non  avefftro  avuto  a fare  che  co'  UT7i*- 
di  quel  numero . Com’ella  era /li-  nemei,  e vi  coprirebbom  co' loro  .Sco- 
rnata la  più  bella  perlona  che  fof-  di  per  difendervi , e per  falvar-t.  La 
fe  nel  mondo,  aveva  l’aria  nobile  vofha  menfa  reffo  imbrattata  del  fan- 
ed  inficine  amorola  , ilchefraque’  gite  di  C/ito  . Parmcmine  che  aveva 
popoli  c raro  , A leff andrò  che  po-  1 ucctfo  Aitalo , fu  dipoi  uccifo  a vi/hri 
teva  tarla  (ua  Schiava,  la  fecefua  cenni  ; ediMmifhi  delle  vofìre crudele 
Moglie  * tàrefiano  Ucci/i  dagli  altricbe  loro fuc - 

Quando  furono  fopprefse  le  ri-  cedono,  e forti  miglior  non  atten- 
belluini,  ed  egli  vide  ne’  (ùoi  Sta-  dono.  Fate  marciare  dietroa  va  tren- 
ti il  tutto  in  calma,  non  pensò  ad  ta  mille  muli  carichi  d'oro,  ed  i Sol- 
altro  , che  a conqui/lar  1* India , e dati,  che  Vi  hanno  acamfìato  un  bot- 
dava  ordine  a tutto  ciò  , che  ri-  tino  sì  gr linde , nonpof0nomofirare per 
guardava  un  difegno  sì  grande,  fu  lor  ritompenfa , fe  non  cicatrici,  ov- 
avvifato  , ch'era  /lata  ordita  vero  piaghe  che  non  fono  per  anco / al- 
una  congiura  contro  la  fua  vita  . date.  Voi  ci  avete  dati  in  mano  a'  Bar- 
■Ermolao  di  Stirpe  illuftre,  e ch’eni  bari,  ed  avete  rinunciato  i coftumt  del  , 

delle  tue  Guàrdie  ; nccife  un  gran  vo/iropaefe  per  prendere  le  indtnaxjom  , 

Cinghiale  , Contro  di  cui  Aleffan-  ladifcìplma,  ninfee  l'abito  dicoloro, 
droe ra  di  già  m pronto  per  ifiraglia-  de' quali  noi  fumo  divenuti  i Signori  „ .*  » * 

re  ilcolpo:  il  che  lo  pofe  incollerà  Per  qutfta  ragione  non  è il  Re  di  Mu- 
tile che  comandò  fofse  aduntrat-  adorna  quello  che  abbiamo  tentato  di  uc- 
to  Icopato:  il  ch'era  (ovcntepo/lo  cidtre , ma  il  Re  di  Pcrfìd  : e per  r agio- 
in  tifo  per  i più  piccoli  falli  nella  ne  di  guerra  vi  perfeguitiamo  come  un 
Mandhuia  Qcie/to  Giovane  Iagnof-  D fetore  e come  un  Ribelle  ; Coma*- 
fi  {per  quello  /corno  con  un’  altra  date  di ef ere  adorato , e tirando  a orm 
Guérdià , che  lo  configliò  diven-  gogndl'avert  Filippo  per  vofho  Padre  ». 
dicarfene , e s'  impegnò  di  fervido:  volete  effèr  Figliuòlo  di  Giove , il  qua- 
«?  la  loro  imprefa  tu  tanto  fe  greti,  le  farebbe  da  voi  cambiato , fe  conofceftt 
t tanto  ben  condotta,  ch’ella  non  qualche  altro  Dio  piu  di  èfto  poffente . Su 
potette  else  re  (coperta  fe  non  nel  virefla  ancora  qualche  f per anjt  di  cor- 
tempo  eh  erano  in  pronto  per  e(e-  reggervi , confefate  almeno  chi  mi  ave- t 
gliirla  . Avevano 'eglino  tirato  dal  te  qualche  obbligo , perche  fono  il  prime, 
lor  partito  d-gli  L/omini  rifohiti  j ad  infegnarvt  a trattar  meglio  tanti 
•d  ttho  di  etti  /limolato  dal  rirnòr-  vaionft  Soldati,  che  tutto  giorno  facri- 
fo  della  cclcicnra  , ovvero  forse  fiate  al  vofho  Orgoglio , come  fe  il  /•-> 
colino  de’  favori  del  Re,  tradì  tfcc-  ro  fangut  non  meritàffedi  gffirerfpan 
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mUro.  7$el  rimanente  , non  portate  la 
Voftra  crudeltà  contro  quelli  ebeti  ban- 
tu data  la  vita , perche  la  perdita  de 
loro  Figliuoli  non  t loro  di  già  fe 
non  troppo  fenftbile  ; e non  differite  più 
la  voftra  vendetta , che  ci  farà  atte- 
nere dalla  no/ha  morte  , W ripofo  che 
dovevamo  trar  dalla  voftra  . 

lA/cjf andrò  rifpofc  a quelli  rim- 
proveri , ed  a quelle  ingiurie  con 
molta  moderazione  : e dopo  aver 
fatto  vedere  al  iuo  Corifìglio , che 
Ermolao  ncn  era  flato  fpinto  a quel 
misfatto  (e  non  da  Calicene  paren- 
te c Dii  cepole  di  ^AnftotUe , i Con- 
giurati furono  toflo  ftralcmati  al 
a Puh  illi  flipplicio:  e (a)  Calliftene  tale  l' ulti- 
mtiilt  ingt-  tho  fofpiro  nella  tortura  «■  Non  è 
ninni, & tuttavia  eh’  egli  folTe  convinto  di 
furibundi  avCT  avuto  parte  alla  loro  imprela  : 
K‘gì‘  «"/"-ma  egli  era  di  quegliUomini  critici, 
H°‘  fieri,  malinconici , e liberi,  che  non 
tfAUxan-  trovino  {c  nort  joro  ftelfi  ragionevo- 

r\rnum'  R > 110,1  ^ mettono  nelle  compagnie 
"u  nulla  fe  non  per  contraddire;  il  tutto  arri- 
Zirtui,  na/-fchiano  lenza  dilcemimcnto)  e non 
In  btlùrum  accomodano  mai  lo  Spirito  loro  a 
felicitai  rf- quello  degli  altri.  Vantavafi  egli  an- 
dimtt.  St-  cora,  cheiluoi  ferirti  erano  molto 
nec.Hfiu-  pià  ragguardevoli  che  tutte  le  azio- 
ni. m di  ^fleffandro , e che  s’egli  aflfètta- 
Uaa }.  va  la  Divinità  , non  la  doveva  atten- 
dere da’  Sogni  di  Olimpia , ina  dalle 
(he opere.  Interrogato  un  giorno  da 
F ilota.qualfùffè  PUomo più  < fiorato  fra - 
giuAtemefiì  gli  rilpole:  -Anflcgt to- 
rte ed  Armadio , perche  Unno  hcc i/o  un 
Tiranno.  In  una  dichiarazione , che 
per  comando  del  Re  egli  fece  contro 
i Macedoni  per  obbligarli  a falciare  i 
Jbrovizj,  d i (Tè  ,Cbe  lapoffan^a  di  Fi- 
lippo avendo  trattai'  origine  dalla  divi- 
sone de’  Greti  , il  più  cattivo  aveva  Jn- 
ftrate  le  genti  dabbene . Domandogli 
un’a  Itro  : Come  averebbe  potuto  diven- 
tare iUuftreì  rH'pofe  5 fe  ucciderete  un 
Uomoiltufire  ; e diceflch’egli  dalle 
coraggio  ad  Ermolao  ccl  dargli  aco- 
«ofterc  : (h(  mfrvcfflt  frfmmévdir 
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ti  un  letto  d’oro;  ma  rammentar jt  j 
che  colui , il  qual' era  f olito  di  dormirvi 
tra  f oggetto  alleinfermitàjd  alle  ferite. 

Nelnono  anno  del  tuo  regno,  che 
fu  il  terzo  della  Monarchia  d e Greti, 
fi  (ervì  de’  preparamenti  ebe  aveva 
fatti'  l’anno  precedente  per  con  qui» 
Ilari’ India  nominata  Odu  nel  primo 
capitolo  del  Libro  di  Efltr.Alejj, andrò 
era  flato  infornato,  che  quegJ7»i/«- 
momavanfi  d’oro  e di  gemme:  cheP 
oro  e l’avorioeranola  materia  de'Io. 
rofcudi;  ecom’egli  credeva  di  elfere 
luperioreagli  altriUomini-,e  lémpre 
voleva lupcrarli.fecegiiernirc di  la- 
me d’argento  gli  feudi  de'  Cuoi  Sol» 
dati>arricehire  di  argéto  c d’ oro  tut- 
te le  corazzejc  mettere  alle  briglie  do’ 
cavalli  i morfi  d’oro . L’ anno  del 
Mondo  tremi  Ile  (è’cen-quarantacim- 
que  , trecen-ven-(e  anni  avanti  la 
Nafcita  di  Gefu-CriftotmtKÌò  contro 
que’popoli  col  filo  Efercito;ed  i pic- 
coli Re  andarono  fiibito  incontro  ad 
efTo  per  moftrargli  la  lor  fomme: filo- 
ne.I Vicini  di  que’  piccoli  Receden- 
do alla  forza, furono coftrctti  di  rico- 
nolcerIo;c  le  Città  chegJifecero  re- 
fi flenza,  furono  abbruciate.  Gli  A» 
bitanti  , che  le  difefero  reft.trono  uc- 
cifi  ;edeglilu  ferkoda  un  colpo  di 
freccia  lotto  di  una  Città  quando 
egli  scavallo  girava  d’intorno  le  di 
lei  inura.Aflèdiò.e  prefè  nomi- 
nata Nd/Tid’Arriano,  oggidì  7{erg,Pi- 
tuata  appiè  del  monte  Mero  , che 
lignifica  Cofcia, coniaci  ato  al  DioBac- 
r«il  che  hafattodire,  ch’egli  folle 
ufcito  dalla  Cofcia  di  Giove  . Riccvet-  - 
tc  ancora  un  colpo  di  trecci  a (otto  u* 
na  Cittì  che  la  KeginaC/«^è  difende- 
va contrcntamille  Uomini:  e perchè 
dopodiaverlì  cavato  dalla  ferita  il 
ferrodella  freccia,  era  montato  sca- 
vallo fenza  falciar  la  Tua  piaga,  c lòf- 
fi iv.a  de’gran  dolori,  di  Uè, Ch'era  ere* 
duro  effer  Figliuolo  diótovt  j , macie  he» 
f enerva  di  effer  Uomo . 

ira  egli  troppo  fa vio  per  dubita^ 
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ne;  éfe  ha  Voluti  gli  onori  Divini,  viliffimo  fu  f’accoftarfidi  Mo/?;egl» 
non  lo  fece  che  per  Politica  ; perche  fece  dire  da  un  Interpetre, ch’egli  era 
1 Re  del  la  Terfuii  facevano  tributare  venuto  a darlegli  in  potere  infieme  . . 

i medefimi  onori;  perchè  non  fi  ere-  col  l‘uo  Elèrcito , e (Tendo  certo , eh’ 
deva  inferiore  a’  Re , de’  quali  poco  egli  non  combatteva  che  per  la  glo- 
prima  aveva  acquiftato  l’Imperio  ; e na . Non  mancò  all*  Tua  parola  , e 
perchè  l’Oracolo  lo  aveva  dichiara-  gli  prefentò  tremille  Tori  che  in 
to  Filinolo  di  Giove.  Allorch'egli  ri-  quel  parie  erano  rari , cinquanta  Tei 
fpol’e  al  rimprovero  di  Ermolao, con-  Elefanti , molti  altri  animali  di  un»  * • , 
fetsò  con  tutta  (inceriti  nel  Confi-  prodigiosi  grandezza  , delle  Corone 
glio  , ch'egli  aveva  voluto  ricever  d’oro,  ed  altre  dello  fteffo  metallo  * 
queltitolo,  perchè  poteva  contri-  principali  de’l'uoi Uficia li , ottanta 
buirè  alle  lue  conquifte,  e che  bra-  Talenti  didanajo  contante  , olirei 
rnava  che  gl  'Indiani  l’ avefTero  ere-  viveri  ch’egli  aveva  fatto  diflribuire 
dutoDio,  poiché  in  guerra  il  tutto  alieTruppe , ch’erano  (fate  condot- 
dipende  dalla  fama  ; e ila  menzogna,  te  da  Eftft  tona- 
che fi  autorizza,  non  è di  minor  for-  II  Re  Soddisfatto  della  genero  fi tà  ( 

za  della  verità  . ^ di  quel  Principe,  gli  perniile  di  por-» 

Sia  cerne  fi  voglia,  Cleofe  gli  mandò  tare  il  Diadema  col  nomedi  T affili, 

Subito  dopo  Ambalciadori  per  pre-  che  aveva  fuo  Padre , ed  era  il  nome 
garlo  di  farle  grazia, e Sulla  di  lui  pa-  comune de’Re  di  quel  PaeSe.  Gli  ri- 
fola  andò  a ritrovarlo  con  un  gran  mandò  cièche  l’altro  gli  avwapre- 
lèguitodiDame,  cheglf  portarono  (ent.ito  con  tanta  bontà, e gli  fece  do- 
ni Sacrificio  del  Vino  in  tazze  d’oro,  nativo  di  vafèllame  d’oro  e d’argen- 
Ella  fu  ristabilita  ne’luoi  Stati,  per-  to  per  la  lua  menfii , di  molte  vedi 
ch’era  perfettamente  bella  ;ed  è ere-  alla  Verftana  , di  trenta  cavalli , gli 
dibile,  ch’ella  molto  amorolamente  amefi  de’ quali  erano  fontuafi  , ed 
corrilpondefle  a quel  favore,  poiché  oltre  di  ciò , di  dieci  mille  talentici 
alquanto  dopo , quella  Giovane  eh’  che  non  piacque  alle  genti  della  iua 
era  Vedova  partorì  un  Figliuolo  che  Corte.  In  fatti  Meleagro  cenando, do- 
fu  nomato  Jfltffand.ro.  Espugnò  egli  po  aver  bevuto,  gl  i di  (Te  ;cbe  nt  II' In- 
ài poi  molte  Città,  palso  il  fiume  dia  egli  aveva  trovato  un'Uomo  degno  di 
Indo , ed  il  Re  vicino  che  chiamava-  dieci  millcT altrui  ,ecbe  feto  fe  ne  ralle- 
fi  Onfi , ovvero  Mo/ì,  gli  mandò  Am-  gr4v4.II  giorno  feguent e,Jtbifare  eh’ 
balciadori,  per  la  pere  da  lui,  fe  ave(-  era  un  Re  molto  ragguardevole, e re- 
lè a grado,  ch’egli  prendere  polTef-  gnava  di  làdal  fiume  Idafpe  gli  titan- 
io del  Regno  di  fuo  Padre,  ch'era  dò  Ambalciadori  per  confignargli 
hiorto,  o (e  doveflè  attendere  il  di  tutti  i Suoi  Stati  ; ed  in  quella  fortu- 
lui  arrivo.  Dopo  di  aver  Saputo  eh’  nata  occafione  avédolt  trattati  mol-  - 
egli  aveva  pairato  il  Fiume  Judo,  fi  to  civilmente,  e ricevuta  la  loro  fè- 
affrettò  di  andargli  incontro  con  un’  de,fece  dire  a 'Poro,  cheveniflè  ari-  „ 

Elèrcito, nel  quale  vi  erano  molti  E-  conolcerlo  con  un  tributo,  ed  a rice- 
lefanti:e  perchè  ^fleffandro aveva  di-  verlo'nell’ingrefiò  del  Suo  Regno.’Po- 
fpofto  ilSuoin  battaglia,  e Mi)? Se n’  ro, ch’era  di  una  (Satura  Straordinaria 
era  accorto , fece  far  alto  a tutte  le  per  la  Sua  grandezza,  era  va  loro  So,  e 
Sue  Truppe  , SpinSe  il  Suo  Cavai  lo, il  non  poteva  immaginarfi.che  vifoéTc 
che  obbligò  di  fpignere  il  nelMondo  un’Uomo  piùcoraggiolo 

lllio,  non  (apendo  ancora  le  venifiè  di  lui,rifpole  bruScaméte  a’Deputati 
cc  me  Vatfa  I lo/)  come  Nemico.  Ci-  ebe  Joddtìfarebbe  all' ultima  domanda  del 
• . .v  Tane  Trima,  ' 2 £ /#nj 


Digitized  by  Google1 


IfiorU  del  Mondo . Lib.  It. 


foro  Signore , ilo  riceverebbe  con  un  Ef- 
ferato ftUU  frontiera  . Mentr’ egli 
era  pronto  per  pattare  i'Idafpe  , vi- 
de Toro  dall’altra  riva  del  fìttine,  che 
per  impedirgli  il  patteggio  aveva 
metti  del  pari  più  tti  ottanta  Elefan- 
ti, trecento  carri  ,e  quali  trentamil- 
le  Uomini  di  Fanterìa  , fra’  quali 
erano  gli  Arcieri',  che  fi  l'ervivano 
di  frecce  di  non  ordinaria  lunghez- 
za. Egli  era  lòpra  di  un  Elefante 
fra  tutti  gli  altri  maggiore.  Le  dì 
lui  armi  erano  rii p tendenti  d’oro  e; 
di  atgentoj  ed  egli  era  fatto  per  ef- 
fer  temuto,  e per  ettcr  amato.  11 
fiume  ch’era  profondo, c correva  con 
tnolta  rapidità , aveva  quattro  ftadj, 
ovvero  cinquecento  paludi  larghez- 
za : e quella  larghezza  Ipaventava 
tutti  coloro, che  per  combattere  i lo- 
ro ittlhici , erano  corretti  a pattarla. 

In  quello  fpazio  vi  erano  delle  Ifo- 
lette  , a Ile  quo  li  giugnevanoa  nuo- 
to colle  lor  armi  lidia  tetta  i M.tee- 
doni  ; e ne  rimanevan  battuti,  quan- 
do ^fìtffandro  ne  Icoprì  una  coperta 
<ki  un  bolco,  nella  quale,  dallapar- 
te  della  riva  ch’egli  occupava,  era 
una  gran  fotta  che  gli  parve  propor- 
zionata per  una  imboccata  . Per  ti- 
more i che  1 nemici  non  (e  ne  avve- 
deflero , diede  ordine  3.T olommeo  d i 
prenderetutta  la  l'uà  Cavalleria,  di 
marciare  lontano  da  quell’  Ii'ola  , e 
di  dar  lovcnte  lai  arma  a Toro , come 
fe  avette  voluto  tentare  da  quella 
parte  il  paliàegio.  Quando  egli  eb- 
be veduto , che  g\' Indiani  vi  avevano 
condotte  tutte  le  loro  forze,  cche 
.gli  altti  mezzi  eh’  egli  impiegava 
• per  ingannarli , gli  riunivano  , fe- 
ce i fuoi  sforzi  per  pattare  nell'Ilota. 
Ma  nel  medefìmo  tempp  una  gran 
procella  feguitada  una  pioggia  pro- 
digiofit-,  cottrinfe  i Soldati  a rigua- 
dagnare Colle  loro  barche  l’iftetta 
riva,  che  avevano  lalciata:  oltre- 
ché il  tempo  era  così  coperto,  che 
coloro , i quali  fi  parlavano , dura- 


vano fatica  a vederli,  ^Uff andrò  giuj 
dicando  Cubito  che  l’ofcurità.la  qua- 
le averebbe Cpaventato un’ altro  che 
lui , non  gli  potette  etti-re  le  non 
vantaggia,  diede  il  fegno  a’ Cuoi 
Soldati  per  rientrare  lenza  ftrepito 
nelle  lor  barche  : giunfc  alla  riva 
del  fiume , dalla  quale  fi  erano  al- 
lontanati gl  'Indiane  , 1 quali  Col  ba- 
davano a Tolommeo, Cubito  or  dinò  le 
lue  genti  in  battagliale  marciò  a di- 
rittura contro  il  nemico. 

Acquetta  nuora  Toro  manda  in-< 
nanzilùo  Figliuolo  , fecondo  Ar- 
lianó,  ovvero  .Aie  Cuo  Fratello,  Cc- 
condo  Quinto-Curzio,  con  quattro- 
mille  cavalli  , e cento  carr  i , cialcu- 
no  de’  cjuali  portava  Cei  Uotnini,due 
Che  imbracciavano  gran  laidi , due 
che  non  cettavano  dallo  Ccoccare  le 
frecce  , ed  i conduttori  del  carro  , 
che  combàttevano  quando  bilògna- 
va  venire  alle  mani , e che  lanciava- 
no i loro  giavellotti  con  una  maravi- 
gliofadettrczza.  La  pioggia  aveva 
di  tal  maniera  mollificato  il  terreno, 
che  ì cavalli  duravano  fatica  a reg- 
gerli, i carri  ch’erano  pelanti , sfon- 
davano il  cammino,  e refe  incon- 
léguenza  inutile  quel  grand’equi- 
paggio. La  cavalleria  degl’  indiani 
fu  rotta;  ed  JÙeffaniro  fipìnfe  illuo 
cavallo  laddov’era Toro,  che  faceva 
marciare  ifuoi  Elefanti  alla  tetta,  e 
fise’ egli  medefimo  quanto  può  fare 
urt’  Uomo  intrep  i do . La  v ittori  a fu 
lungo  tempo  dubbiofa . Ma  dacché 
i Macedoni  ebbero  tagliate  le  gambe 
agli  Elefanti  colle  leuri , e le  loro 
proboicidi  collelcimitarre , il  tutto 
fu  in  Confulìone  ; e Toro  che  aveva  di 
già  ricevute  nove  ferite  , venne  me- 
no. L’Uomo  che  conduceva  il  fuo 
Elefante , le  ne  avvide  , e fece  pren- 
dere li  fuga  al  la  heftia,  per  l'alvare 
il  fiio  Re.  t/tteffandro  lo  feguivrf, 

3uando  il  fuo  cavallo  tutto  trafitto 
a Colpi  cadette  morto  lòtto  di  lui  } 
ed  io  quel  punto  egli  mandò  il  Fra- 
tello 
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tcllo  Hi  T affile  a Toro  per  configlielo  ! tnito  il  fuo  regno  ,gli  fece  parimpri- 
di  finalmente  riconolccre  il  Vincito-  tedi  un'altro  il  donativo. 


ré’,’ e di  non  aipcttare  all’c/fremità. 
Toro , benché  e/fenuatodi forze, (en- 
teiido  la  di  lui  voce  ,‘riyóllHa  teda; 
e dopo  aver  detto  ; Conte  dunque} feri- 
to ancora  la  voce  di  T affile?  di  quel  T ra- 
pitore della  fitta  Tatrid  e del  fiuofiegnol 
prefc  il  giavellotto,  chegli  recava, 
elofeagliò  contro  di  lui  con  tanta 
violenza,  che  confolo/fì  nella  lùa 
difigraziadi  averlo .uccilo  coll’ ulti- 
mo cólpo  che  potette  lanciare . 

lAUffanàro  appena  ebbe  mutato  .ca- 
vallo, che  lo  légni ’j  c l'Jilcfante  ef- 
lend o caduto  morto  per  i colpi  di 
frecce  , che  aveva  ricevuti , Toro  fu. 
prefo  . Qiiando  ^ileffandro  gli  do- 
mandò : Di  quafjnantera  credete  noi , 
ohe  iofia  per  trattarvi  ? Toro  rifpofe: 
Della  maniera  che  -vi  configlierà  queft.t 
giornata , la  quale  -v' infici,  na  che  I4 /}- 
Ittita  degli  Uomini  non  è mai  durabile  . 
Giu/fino  dice,  ch’egli  fu  tanto  al-' 
Ritto  per  la  fila  {confitta  , che  quan- 
tunque .yf/f/74  ndro  gli  avefTc  gencro- 
famente  donata  la  vita , non  volle 
nè  mangiare , nc  bere , nè  permet- 
tere ancora  che  follerò  falciate  lefue 
piaghe  5 ma  clic  finalmente  fu  ri/fa- 
bi  lito  ne!  (’ii.o  Regno . Arriano  dice, 
ch’elTcndo  travagliatodallafcte,  fe- 
ce fermare  il/uo  fidante  , fcpiè,  e 
dopo  di  aver  bevuto  fu  condotto  a- 
vanti  di  ^ Cleffandro , che  gli  doman- 
dò j Come  v Jenni effier  trattato , e eh’ 
egli  fidamente  rifipofie:  Come  Rg, Che 
avendo  ripigliato  il  Vincitore:  Lo 
faro  'iijlontien  per  quanto  ante  ft  appet- 
ta: ma  quanto  a -voi,  che  poffioiofare} 
Toro  replicò  ; Pi  ho  detto  il  tutto  dicen- 
doci» , che  mi  trattiate  come  fie . xAlefi- 
fiandro  che  lo  aveva  ammirato  nella 
battaglia  , avendo  cono/ciuto  che  un 
Uomo  sì  grande  non  era  re /fate  ab- 
battuto dalla  fiuadil’grazia,  lo  col- 
mò di  onore  , ebbe  cura  che  fo/Te 
guarito  dalle  fine  piaghe,  lo  volle  a- 
yer  per  /uo  amico  edavcdogli  rc/fi- 


Per  la  morte  del  luo  cavallo,?  per 
la  vittoria  che  aveva  guadagnata , 1* 
apno  tremille  fe’ccn-quarantacjnque 
fece  fabbricare  filile  riue  del  fiume 
Idafipe  , Tfiicea  e Bucefialia:  e perche 
la  /confitta  di  Toro  gli  aveva  aperto 
la  ffradadc U’India  , andò  più  avan, 
ti , e Coggiogò  molte  Provincie.  Ma 
per  qualfifia  o/facolo  , che  avefie 
trovato  nelle  /uè  conqui/fe,per  qual, 
fifia  l’i /tremi  ti  , allaquale  lo  a vel- 
ièro ridotto  la  fame  , e la  Zète,  le 
più  alte  rupi  , le  più  (paventevoli 
iolititdini,  ed  i più  rapidi  fiumi,non 
incorfe  mai  in  pericolo  maggiore  , 
quanto  nella  .Città  degli  OJfidracbj , 
i più  rifoluti  di  tutta  V India  , lécon- 
do Plutarco,  che  dimoravano  a/Tai 
vicino  alje  (òrgenti  dell' Indo  , fra 
quello  fiume  , c quello  dell’  Idafipe . 
Per  vincerla  più  facilmente  fece  pia- 
tare  delle  leale  fui  muro,  il  di  cui 
cordone  era  molto /fretto;  di  modo 
che  clTendo  a /celò"  il  primo  per  una 
/cala,  ed  eifiendofi  aggrappato  alla 
muraglia,  dove  non  poteva  più  /far- 
cene ritto  in  piedi , refiò  elpo/to  a* 
dardi , clic  contro  di  lui  venivano 
/cocca»  dalle  torri , e da  lui  ricevu- 
ti nel  fuo  feudo  . Non  poteva  egli 
piùajutar/ì  col  braccio  fìni/fro , con 
cui  egli  p.iravafi  un  numero  prodi-, 
giofio  di  /frali  ; e le  fiuc  genti  grida- 
vano, che  s’cgli  fi  fo/Te  laficiato  ca- 
dere , lo  averebboito  ricevùto;quan- 
dp  con  un  prodigio  di  temerità  c di 
foraggio  /aitò  nella  Piazza  ripiena 
di  nemici, da’  quali  apparentemen- 
te doveva  reftar  prefio,  ovvero  uc- 
ci/ò , prima  che  alzar  fi  pote/Te . El- 
fiendo  egl  j per  buona  forte  refiUto  in 
piedi  colla  fipada  alla  mano,  allon- 
tanò quelli  che  fi  trovarono  più  ad 
efso  vicini , c ritirandoli  dietro  di 
un  albero  molto  grofso,  idicuin»- 
mi  erano  larghi  e folti , il  tronco  di 
quell'albero , èd  il  fuo  feudo  lo  dite. 
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fero  da  Ite  frecce  He  Barbari,  chea-  re  agl’/adM»,  che  lo  credevano  moti? 
vera  a fronte  . A fa  oppreflo  Ha  una  to  ,che  non  vi  era  più  fcampo  per 
fatica  sì  grande  cadette  finocchione;  quelli  , che  averterò  avuto  l’ardire 
ed  in  quello  /fato  ucci  le  colla  (ua  di  refiftergli . 
fpada  due  Uomini,  che  vollero  get-  Benché  la  di  lui  fanità  forte  poco 

tarfi  (opra  di  lui . Un  terzo  che  gli  (labilità  , non  lafciòdi  farguerra  ad 
aveva  tirata  una  freccia,  egli  aveva  altri  Popoli;  di  (òggiogarc  quelli 
fatto  cadere  le  armi  di  mano, perchè  del  Mufcnn  , che  abitavano  Je  parti 
ella  aveva  forata  la  corazza,  e pene—  Meri  tonali  del  fiume/ndo  ; di  farne 
trato  ancora  nel  fuo  corpo, cord-  Tubi  impiccare  il  Re  che  in  (ua  lontanan- 
te per  ifpogljarlorc  qucftoTriófan-  za  fi  era  ribellato;  e negli  Stati  di  un 
te, clic  non  aveva  a vuto  nemmeno  la  altro  Re,  che  chiatti aya/ì  Sunti»,  re- 
forza  di  cavare  la  freccia, (emendo  la  ftaronoticcifi , fecon^oClitarco,  ot- 
rnanodel  fuonemico?richiamò  i Tuoi  tantamille  Indurti . Ma  crt'endofi  al- 
fenfi , cl’uccife  con  un  colpo  di  pu-  cuni  ribellati  , avvelenarono  tutti 
gnalc.  Rialzavafì  appoggiato  al  fuo  !eloro(pade;  tTohmmeo nericevet- 
feudo,  ed  attaccava!!  a’  rami  dell’al-  te  un  colpo,  che  pofe  tutti  i Mncedo- 
bero  ,non  avendo  forza  di  f<  ftcnerfi.  ni  in  una  grande  cofternaz.ionc , pcr- 
quando  ricadette  ginocchionc;  e sfi  ch’egli  era  Rato  folito  di  ben  trat- 
dò  il  più  ardito  a battaglia  .Teueefte  tarli  ; era  civile  , valorofo , c libe* 
che  aveva  sforzati  per  un  altra  parte  rate.  Dicefi  , che  ^ìlefjanjro  i 1 qua- 
dclle mura gl7ni/4»i, che  ledilende-  lemolto  loamava  , avendo  coman- 
yano,  vede  il  Re  ; (egli  avvicina,  lo  dato  che  fi  portarti  .il  di  lui  letto  ap- 
coprecol  (àio  feudo,  chelafciòca-  prefso  al  fuo  , cd  ertendofi  addor- 
dcre,  e cadette  egli  rtertb,  perchè  remato  in  un  fonilo  profendo , lo- 
in  quella  occafione  fu  ticcifo  da  due  srnò  che  un  Dragone  gli  aveva  mo- 
colpi  di  frecce . Timeo  ^veva  lePuito  Orata  una  certa  erba  maravigliofa. 

Ttuccftc  e fu  ttcclfo  dagli  OfTiirnebi  per  le  piaphe  avvelenate  ; che  allo 
combattend.o  vicino  ad  .AleIJandro . ìvepliarfi  dipinfe  cesi  bene  il  colore 
Ghigne  Leandro  , cd  al  primo  colpo,  dell’erba,  che  (è  ne  trovò , ccheTb- 
da  cui  vien  perendo, cade  morto  ap-  hmmeo  ne  fu  rjfanato  . Succedette 
pie  del  Re.  In  una  cftrcniità  così  oucftoawenimento,  f eondoGiu- 
grande , i Soldati  che  credevano  non  fi-ino  nella  Città  del  R,e  sminerò, 

•aver  piu  Capodanno  alle  mura, far-  e fecondo  Diodoro  , in  ^ irm.it 
no  una  breccia,  entrano  in  folla  ni-  ch’era  la  principal  Città  de'  ( a ) M Ah  uni 
la  Città,  dove  uccifero  tutti  (Barba-  Br.tcm.tni  Pafsò  dipoi  in  T. ir  a!  ut , moderni  li 
ri  • ^flefT.tnAro  efil-ndo  fiato  portato  neil'Ilole  formate  dal  fiujnc  Indo  , 
nel  fuo  Padiglione , fogli  legato  il  r nell'Orowi  , per  ifeoprire  , 
legno  della  freccia  ; c perchè  il  ferro  quanto  diceva  , fc  vi  fodero  altre 
era  dentato,  fu  fatta  una  incifione  Provincie  , che  (lafsero  vicine  al 
alla  fua  ferita,  per  cavamelo  più  fa-  Mare;  ma  principalmente  fecon-  Bramantì 
cilmenie:  e quando  i I fangue,  chcnc  do  Arriano  , per  perfuadcrc  a tut-  e gritmtnj  ’ 
ufch’a  con  abbondanza,  ce  (so  di  cor-  to  il  Mondo,  ch'egli  forte  andato  * ’ 

rere, riconol'bcquclli  che  fi  ritrova-  fopra  f Oceano  di  là  dcll’7»d;.* . 
rcnolapprertb  di  lui.  Sette  giorni  do-  Quando  furono  partati)'  freddi 
po  comandò,  chef)  piantarti  lafua  maggiori , conJuffcil  fuo  ECercjto 
Tchd.i  (opra  due  vfffcelli,  che  fece  perterra,  ed  attraversò  vafti  difetti , 
congiugnercdnfieme,percrterecfpo-  dove  non  avendo  Uotpini da  doma- 
fio  alla  villa  di  ttitti,  c per  far  vede-  re  , ebbe  a combattere  contro  la  fa- 
me. 
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rne,  c contro  la  pcfte.  Arrivato  fui 
le  tiontiere  della  Gtdrù^jj ovvero  del 
Cabrate , continuò  il  fuo  cammi- 
no fin  nella TerJ la  ; rii'olvette di  an- 
dare (abito  nella  Sina,  di  là  nelT^- 
faca,  nella  T^nmiJta,  nell’  Ifoladi 
Cadi*.,  di  (oggiogare  la  Spagna  , di 
Panar  ì'^tlpi , e d i (correre  1 Italiana 
dove  non  vi  era  che  un  piccolo  tra- 
gitto fino  all  Epiro . Era  (inetto  un  di- 
legno proprio  di  ^!ejf andrò  , poich* 
egli  aveva  di  già  portate  le/ue  cob- 
qiufte  nella  Cina,(c  fi  vuoi  prettar  fe- 
de alla conghiettura  di  Gcorvio  Or- 
mo la  quale  potrà  vederli  nella  fua 
AAna  JiKor.  DicVgfi  iiun,d Libro, 
clic  1 1 Principe.,  il  q ua ]e ,Ja  Oumto_ 
Vnrzio  c chiamato  Sofire  , da  Ar- 
dano, e daStrabone  Siptite,cA  andò 
a portargli  i Cuoi  omaggi  infame 
ccn  due  (uoi  Figliuoli  dopo  la  (con- 
fitta di  Toro,  aveva  due  Regni,  1’ 
uno  chiamato  Xot, , ovvero  Xo , la  I- 
troT’.t,  ovvero  Te/  , che  uniti  infie- 
nic  tanno  Xopeì , da  cui  formarono  i 
„ Crea  1 1 loro  Sopii  ree  , ovvero  Sopct- 

tes  j c che  qucfto  Rc^no  è il  Cdtaio  . 
Si  potrà  vedere  contro  lo  tteffoOraiò 
la  Ollervazione  di  Andrea  Mul le- 
vo nella  Ttrquififjone  Geografica  , ed 
Jftorica  Jet  Catajo  aggiunta  a Marco 
Polo  di  Venezia , da  lui  dato  in  lu- 
ce. 

Nel  decimo  anno  del  fuo  regno, 
che  tu  il  quarto  della  Monarchia  de’ 
MXJwf/o  e Gre(‘  > dimoro  per  q ua  le  he  tempo  in 
ancora  nericata  fui  fiume  Euleo , ov- 

rore  da'  no-  *er<>  (rt)  T, ritiri  : e queft  u Itima  parO- 
ftt,  G.opa-  la  ha  tatto  tire  un  errore  a Benja- 
fi.SHfao  og-m  ino,  » ! quale  dice  che  i 1 Ti'r,  divi- 
^.a^dequettaCittà  indue  parti  : il  che 
può  vederli  nelle  Offervazioni  dell’ 
U ^rlmPfrad0rT  r°pra  i’to""*rioii  quel 
nella  conti-  Ra^ino  • /«/rt  egli  ( posò  Statura 

nnayone  Figliuol  i Primogenita  di  Dario ^ron- 
iol  f'iagai»  ce"c  3 ^inore.  nominata  Dripeti  , 


dìLt  z,.ad  Efeftione  ; diede  inmatrimonioot- 
f /'X-jw.  tonto  donzelle  delle  più  illuRri  fa- 


miglie della  Terfia  a’  più  ragguarde. 
voli  della  (uaCortejfeceun  banchet- 
to , al  quale  invitò  quell  i che  ave- 
vano di  già  prefo  mogliej  ed  effendo- 
vifi  trovati  novemillc  convitati , fe- 
ce ad  ognuno  donativo  di  una  coppa 
d’Oro  , per  offerire  de*  Sacrifici  agli, 
Dei . Nel  tempo  fteflogiunlero  ad 
ettòlui  trentamille  Terfiani,  nomi- 
nati Epigoni  , o Sutcejjiri,  perché 
follevavano  dalle  loro  fazioni  , 
cdallc  loro  fatiche  i Soldati  vecchi, 
tutti  della  medefima  età  , di  buona 
prefenza  ; (celti , ed  ammaeftrati  da’ 
Governatori  delle  Città  conquittate, 
odi  quelle  ch’egli  aveva  avuta  la 
cura  di  far  fabbricare  ; c fecondo  Eu- 
tichio  , ne  fece  fabbricare  fino  a tre- 
dici . alle  quali  diede  il  fuo  No- 
me . 

Qiiando  ebbe  licenziati  i fuoi 
Vecchi  Soldati,  fece  collocare  nel 
Campo  fopra  Tauole  grandi  (èi 
milioni  d’Oro,  che  apprettò  fet- 
tànt’ottomille  feudi  , furono  im- 
piegati a pagare  i debiti  di  co- 
loro , eh’  egli  fi  era  propotto  di 
rimandare  jn  Macedonia.  Ma  quan- 
do videro  ch’egli  fi  riferbava  del- 
le Truppe  per  dimorare  nell’ 
fia  , dove  credevano  eh’  egli  fotte 
per  ittabilire  la  Refidcnza  del  fuo 
Imperio  , fi  lafciarono  trafporta- 
re  dallo  fdegno,  c fi  accettarono 
ad  etto  fenza  alcun  ril’petto  ; il 
che  non  era  mai  loro  (ucceduto 
Gli  dittero  . che  volevano  tutti 
cttcr  licenziati  , ed  cfclamarono 
con  tanta  confufione  , ch’effendo 
balzato  dal  fuo  Tribunale,  fi  get- 
tò ftagli  ammutinati  , de’  quali 
afferrò’  i più  infoienti,  e cornane 
dò  che  fodero  fatti  morire  . A- 
vendo  confidata  la  fua  perfona  xr 
Terfiani,  i Soldati),  che  non  po- 
tevano foffrire  quello  (corno 
andarono  a ritrovare  i loro  Vfi- 
«iali  , ed  i Favoriti  , per  otte- 
. Pes 
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rier  loro  grazia  dal  Re , che  li  te- 
cc  entrar  nel  Palazzo,  dopo  di  a- 
ver  (aputo  , che  vi  erano  andati 
in  camicia  , ed  avevano  gettate 
triste  le  armi  loro  alla  porta  per 
contralsegno  del  lor  pentimento  , 
Quando  p’ .ebbe  licenziati  più  di 
di  dodicimille,  che  le  ferite,  e la 
vecchiezza  rendevano  inutili,  die- 
de ordine  a Crarcro  di  condurli  , 
e lo  provvide  del  Governo  della 
Macedonia,  della  Teff. il’. ut , e della 
Tracut  ■ vtnùpatro  ebbe  ordine  di 
andare  nella  Ter  fu  con  un  rinfor- 
ZodiGiouani  Macedoni  ; e lochia- 
mo , o per  togliere  da  le  la  diffi- 
denza che  aveva  di  lui  , o per 
contentare  Olimpia  , che  in  tutte 
le  lue  lettere  esprimeva  lamenti. 

Qualche  tempo  dopo  partì  di 
Sufi  per  andare  ad  Ecbatana  , do- 
ve impiegava  i giorni  e le  notti 
in  conviti;  ed  il  (ùo'  favorito  Efe- 
ftione  vi  morì  incora  di  crapula  . 
E?Ii  ne  retto  tanto  fenfìbilmente 
afflitto  , che  non  volle"  nc mangia- 
rcene bere  per  tre.giomi;  fece  im- 
piccare il  Medico  Glaucia , che  Io 
aveva  affittito  nella  fua  infermiti; 
comandò  che  il  Fuoco  Sacro  che 
tenevafi  in  tutte  le  Città  dell’-*- 
fia  , rc  ttaffe  eftinto  perfino  al  fine 
delle  Pompe  Funerali  che  gli  de- 
sinava ; il  che  facevafi  quando 
qualche  Re  di  Ter  fa  era  morto  . 
Òli  facrificò  diecimille  vittime  , 
e la  fpefia  della  di  lui  fepoltura 
e della  fua  pompa  coftò  piu  di  ot- 
to milioni  d*  Oro  . Per  follevarc 
un  poco  il  fuo  fpinto  andò  a lar 
guerra  contro  i Coffe j dalla  parte, 
nella  quale  la  Shjìana  con  fina  coll’ 
Affina.,  genti  barbare  , alle  quali 
i monti  fervevano  di  ricovero  : 
che  fi  facevano'  pagare  un  tributo 
da’  Re  di  Terfìa  per  falciar  loro 
libero  il  cammino  , quando  da 
Ecbatana  , dove  pattavano  ordina- 
riamente la  State,  volevano  ritor- 
nare in  iBabilonu.  Egli  li  foggiogò 


in  quaranta  giorni  ; e per  preve- 
nire la  Icjr  ribellione,  1’ Elèrcito 
non  fu  appena  partito , che  fece 
fabbricare  alcune  fortezze  , nelle 
quali  ttabilì  de’  prefidj  , che  ter- 
ni iuarono  di  tenerli  nel  loro  do-\ 
vere . 

Nell’ undicefimo  anno  del  fup 
regno,  che  fu  il  quinte  della  Mo- 
narchia de’  Greci  , non  lece  cola 
veruna  di  ragguardevole  ; c come 
era  lontano  da  Babilonia  due  leghe, 
Tfearco'  mandato  da  lui  iuU'Oceano 
alia  (coperta  di  nuove  Terre  , I’ 
andò  a vifitare  , e lo  pregò  non 
entrare  nella  Città  , che  fecondo 
il  predicimento  de’  Caldei  gli  do- 
veva elfer  fatale  . tleffandro  , ij 
quale  fi  fece  beffe  di  quegl  Indo- 
vini, continuò  (èmpie  il  fuo  cam- 
pino; ed  allorch’  egli  era  vicino 
alle  mura  , vide  una  truppa  di 
corvi  , che  fi  battevano  ,‘e  de! 
quali  alcuni  caderorio  a tetra  Ti- 
cino ad  etto  . Soggiugnefi  anco- 
ra , che  poi  Ioduro  , il  quale  co- 

mandava allora  nella  Città,  avel- 
fe  fatti  agli  Dei  alcuni  facrificj  , 
per  fapere  il  dettino  di  ^tleffandro ; 
e che- 1’  Indovino  eflindo  pronta- 
mente venuto  per  fuo  ordine,  gli 
confettò  francamente  lacofa  ; e gli 
atteftò  , che  non  fi  erano  trovate 
fibre  nel  fegato  della  Vittima . Al- 
tri prefagj  che  lo  turbarono  , gli 
fecero  feguire  per  qualche  tempo 
il /parere  di  Tucano  ; ma  ^fnalfago- 
ra  , ovvero  i Difcepoli  di  quetto 
Filofòfo  avendogli  fatto  credere  che 
i prcdicimenti  de’  Caldei  o erano 
fai  fi  o incerti,  entrò  col  fuo  Efeb- 
ei to  in  Babilonia.' 

Nel  dodicefimo  anno  del  fuo  re- 
gno, che  fu  il  l'etto  della  Monar- 
chia de’  Greci,  dopo  aver  data  au- 
dienza  a molti  Ambafciadori , cre- 
ftituire  a’  quelli  dq’  Greti  tutte  le 
(lame,  che  Serfe  aveva  fette  trai- 
portarc  in  Babilonia  ed  in  Snfa  , 
fece  un  viaggio  verfo  le  front ie  e 
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tWl’  AntfoaJ . Avendo  ancora  fatta 
fabbricare  una  Città  in  un  luogo 
comodo,  vi  /labili  la  maggior  par- 
te di  coloro,  che  le  ferite,  l’età, 
e le  fatiche  potevano  difpenfare  di 
andar  alla  guerra.  Dipòi  non  du- 
bitò di  Inon  dovere  rientrare  in 
Babilonia  , di  dov’era  ufeito  fènza 
pericolo  alcuno  : e fprezzando  i 
predicimenti , non  pensò  ad  altro 
che  a trartullarfi . 

Ma  elfcndo  flato  pregato  inftan 
temente  da  Medio  uno  de’  Capita- 
ni delle  fueTruppe,  di  rittrovarfì 
ad  un  Convito,  al  quale  doveva- 
no ciTe re  i Principali  della  fua 
Cortei  vi  bevette  con  tanto  poca 
diferezione , che  n’ebbe  la  febbre, 
è ne  mori . Credono  alcuni  ; che 
A ntipatro  non  avendo  potuto  (of- 
frire , che  lo  averte  richiamato 
dalla  Macedonia,  averte  confidato  a 
fuo  Figliuolo  Calandro  del  veleno 
per  dargli,  con  ordine  efprcflo  di 
non  farne  confa pevoli  fe  non  i 
fuoi  Fratelli  Filippo,  e Jtld  , che 
per  1’  ordinario  lo  i'erv ivano  alla 
irienfa  J e che  avendo  porto  quel 
veleno  nell’acqua , la  verfaflero  poi 
nel  vino  , di  cui  avevano  prima 
fatto  credenza.  Qjiefto  veleno  me- 
ri.. defimo  j fe  credcfi  a certi  Autori, 
llrtiijn  **tro  n?n  cri  che  lin  acqua  fred- 
JtUxCur-  é*  nol^inata  (a)  Stige  , la  quale 
uhi  I. io.  fcaturiva  da  una  certa  rupe  vicino 
Se"ec.7<(à-  a .'Kon*‘~ri  » Città  fituata  al  Setten- 
^w«/.tr'°ue  MV Arcadia  ; e ftimafi  anco-* 
L^.c.if.De  ra  che  Anttpatro  ne  averte  avuta  la 
Stjgii  atpta  cognizione  da  Ariftotile , ch’era  d’ 
rttruvm,  /.intelligenza  con  quello  traditore.So- 
I .c.j.P/i».  prà  il  veleno  , per  il  quale  molti 
l.ioc.16.  hanno  creduto  ch'egli  morifse  , fi 
Tanfan.in  può  vedere  Andrea  Schotto  nella 
Iridi  CtmP<tr‘t^one  drrte  Vite  di  Ariftotile, 

' jìiùfì  e Demoftene  (opra  il  primo  anno 
t.  4a  Olimpiade  cente/ìma  decima 

TtnnU.de  9l,a.rta  > e Matteo  Rader  fopra  il 
Jnimc.it).  ,5^"?  Capitolo  del  decimo  Libro 
di  Qjunto-Curzio.  • 
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Concordano  tutti  i Cronologiftì , eh’ 
egli  mori  ( b ) nel  primo  anno 
della  Olimpiade  cehtefima  decima 
quarta  : ma  dal  minore  fino  al 
maggior  numero , differiféono  fa 
loro  di  cento  ventitré  anni  fopra 
quello  del  Mondo , che  fu  fecondo 
me , l’anno  tremille  fe’cent’quaran- 
t’otto ; trecento  ventanni  avanti  la 
Nafcita  di  Gè  fu  - Crifto  . Egli  fo- 
ce comparire  contro  il  fuo  dolore, 
e contro  la  fua  morte  Io  irteflò  co- 
raggio, che  in  tante  occafioni  ave- 
va latti  ftupire  i Macedoni,  idi  Bar- 
bari-, e ficcomc  aveva  dato  il  fuo 
anello  a Terdica,  quando  gli  ven- 
nero meno  la  voce  e la  forza  , fi 
potrebbe  credere  che  lo  averte  elet- 
to per  iucce  flore.  Mori  in  età  di 
trentatré  anni,  fecondo  Cicerone; 
di  trentatré  anni,  ed  un  mefe,  fe- 
condo Giurtino  j di  rrentadue  fe- 
condo S.  Girolamo  ed  Eufcbio  ; 
di  trentadue  anni  ed  otto  meli  , 
come  può  vederli  predo  Diodoro , 
ed  Arriano , la  opinione  de’  quali 
c la  più  certa.  I Greci,  edi  Terjìani 
furono  in  una  eguale  cortei-nazione: 
el Stf gambi,  ovvero,  come  la  chia- 
ma Diodoro,  Sifìngambri , chenon 
aveva  potuto  rertar  commorta  fe 
non  leggermente  dalle  di  (grazie  di 
fua  famiglia , mori  di  afflizione  a 
querta  novella. 

Dopo  la  morte  di  queflo  Trion- 
fante la  Monarchia  lu  divifa  in 
dieci  Prou incie,  i Governatori  del- 
le quali  erano  in  certo  modo  di- 
pendenti da  quattro  : da  Antipanr*, 
che  facevi  tutto  ciò  chre  voleva 
nella  Macedonia  ; da  Antigono  , ch- 
ebbe  per  fua  parte  \’ Afta  Minore  ; 
da  Seleuco , che  fu  mandato  nella 
Siria  ; e da  Tolommeo  , eh’  ebbe  V 
Egitto . Quanto  ad  ^ trideo  fratello 
naturale  di  .Aleffandro , gli  fi,  dato 
il  titolò  ci  Re;  e queflo  fii  il  tut- 
to; perchè  egli  non  aveva  lo  Ipi- 
rito  molto  faaoj  e credefi  ancora 
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che  Olimpi a , per  fargli  perdere  la  Tracù  è Iamboli  ; quella  eh*  é 
quello  che  ne  aveva  , gli  dalle  una  vicina  alla  Teffarlia,  Comenohtari  ; 
bevanda.  Gli  Uomini  grandi,che  la  terza  che  fa  frontiera  alla  Dal* 
avevano  aiutato  A fondare  quella  macia  , è 1’  * Albania  così  chiamata. 
Monarchia,  ed  A ftabilirl*  , non  fecondo  alcuni,  dal  fiume  Albano; 


afcoltarono  più  che  la  lor  parti- 
colare ambizione  ; e la  qualità  di 
Governatore , alquanto  dopo  loro 
men  piacque  , di  quella  di  Re  . 


e la  ultima  ha  ritenuto  l’antico 
fuo  nome  . Da  Telia  della  Botti* 
nella  Macedonia  traile  l’ origine 
Icjandro,  che  tanto  fiele  nella  Eh- 

■ a*  y/*  _ _ ...il*  y/1  - i 


Vcdereino  fra  poco  di  qual  ma-  rapa  , nell’  ^ifia  e nell’  ^Africa  le 
niera  forte  fcllenuta  quella  ambi-  frontiere  del  Ilio  Regno  , il  qua- 


7 ione  ; c le  la  fortuna  abbia  mo-  le  non  aveva  per  termini  le  non 
firato  per  elfi  la  collanza  medcli-  il  Danubio  ed  il  Mar  nero  al  JVf- 
ma  ch’ella  ebbe  verfo  il  loro  Si-  tettinone  ; il  Fiume  Ipafo , l’Oceano 
gnore,  da  lei  leguito  dalla  Grecia  dell’India  , i Golfi  di  Terfia  e di 
fino  all'ertrcnrìtà  dell'India.  Arabia  alla  parte  dell* Oriente  ; ed 

al  Mezjtpdì  Cirene  Capitale  della 
CAPITOLO  IL  Provincia  Cirenaica,  ovvero  Tenta- 

politana  nell  'àfrica.  Tuttociò  eh’ 
tu'  Re  della  Macedonia.  è in  quello  gran  fipazio  , da  lui 

dipendeva  , le  ne  vengono  cccet- 

LA  Macedonia  ebbe  altre  Volte  il  tuatc  la  Etolta  nella  Grecia , Lace- 
nome  di  Emacia  , di  Teonia , demone  e la  Cappadoóa:  ed  i pac- 
ca’ quali  nomi  fu  poi  compollo  fi  feguenti  formavano  il  fuo  Im- 
" quello  di  Emonia  e di  Tteria . Di-  pcrio.  La  Macedonia,  la  Tracia,  la 
cefi  che  una  parte  folfc  chiamata  Grecia,  l’ Egitto  , una  parte  dell’ 
Macexja  ; tutto  il  rimanente  dal  Arabia  c del  l'affrica,  la  Siria,  la 
Paefc  averte  il  medefimo  nome  ; Tanfiha,  le  due  Frigie  , la  Caria, 
e Macezja  venga  da  Cettim  Pigli-  la  Lidia,  la  Tafìagonia , 1 '^(flirta, 

Ìiolo  di  Jaotan , e Nipote  di  T^iè.  la  S ufi  alia , la  Drangiana,  P ^iraco- 
*er  lo  meno  fecondo  Senofonte  , fi*,  la  Gedrofia , l’erta  , la  Bar- 
imi Città  nominata  Cizjo  , ed  un  mona,  la  Sogdiana,  la  Tarrbia  , 1’ 
Monte  detto  Citta  era  nella  Mace-  Ircani*,  Y ^Armenia  , là  Terfia  , la 
ionia.  E la  conghiettura  c verifì-  Babilonia,  la  Mefopotatnia  e l’India 
mile,  perche  dicefi  nel  PI  fioria  de’  ch’è  tra’  fiumi  ldafipe.  Indo  ed  I- 
Maccabei  che  sAleffiandro  ufcì  dalla  pafo . Ma  ficcome  ho  detto,  quello 
terra  di  Cetim  , cioè  a dire  , di  grande  Imperioera  flato  divifoin 
Macedonia  popolata  da  una  Colo-  dieci  Provincie  , i Governatori 
nia  dell’ Itola  di  Cipro  , ch’ebbe  il  delle  quali  dipendevano  da’quat- 
nomc  di  Cizjo : ed  apprelfo  Aulo-  tr»,  bifogna  parlare  della  Macedo- 
Gellio,  Augello,  ovvero  Gcllio,  m*  , e partiremo  dipoi  nella  Siria 
Filippo  Figliuolo  di  {minta  è di-  e nell’ Egitto. 

Dominato  Re  di  Macezja  . Dopo  C arano,  che  cacciò  Mida , 

Era  ella  terminata  all’Oriente  ed  ufurpò  a’ vicirii  quanto  polfe- 
dal  Mare  Egeo  , al  Mezzo-fi  dalla  devano  , regnò  Terdicc*  Padre  di 
TeJJagli*  e dall’  Epiro;  al  Settan-  .Ageo , a cui  iuccc.ktte  Filippo  fuo 
trionc  da’ Monti  di  Marma j , ed  Figliuolo  che  morì  giovane  , e 
All’Occidente  da’  Mari  ^Adriatico  1 colla  fili  morte  lafciò  erede  del- 
«d  Ionio . Là  parte  che  confina  col- | la  Corona  £nropft  ovvero  Eropa 


ca'  quali  nomi  fu  poi  comporto 
quello  di  Emonia  e di  Tteria . Di- 
cefi  che  una  parte  folfc  chiamata 
Macezja  ; tutto  il  rimanente  dal 
Paefc  averte  il  medefimo  nome  ; 
e Macezja  venga  da  Cettim  Figli- 

Ìiolo  di  Javan,  e Nipote  di  7\(cè . 
*er  lo  meno  fecondo  Senofonte  , 


Dopo  Cacano,  che  cacciò  Mida , 
ed  ufurpò  a’  vicini  quanto  pofie- 
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ch’ebbe  Armata  per  Succedore-  In-  che  feparava  la  Mefia  Inferiore  dell’ 
tbmo a quel  tempo  Z)4r*#  figliuolo  d’  altra  parte  della  Tratta  . Aleffau- 
Jftafpe , che  aveva  portata  la  guerra  dio  lafciò  per  fuo  Succefsore  il  Fi— 
bella  Sartia  , ed  il  fucceflò  della  gfiuolo  di  fuo  fratello  Menelao  no- 
qualeglifu  vergognofo  cotàto,  die-  minuto  Armata , ch’ebbe  tre  Figli- 
ne unEièrcitoa  Megabafo  per  andare  uoli  di  Euridice,  AlejTandro  , Per- 
a conquiRare  la  Tracia , ed  i Regni  dieta  , Filippo , ed  una  Figliuola  no- 
ch  erano  vicini,  fra’ quali  non  tene-  minata  Eurìone:  e di  C ignea  ebbe 
Va  in  conto  veruno  la  Macedonia. Me-  Arcbea/o , A rebideo , e Menelao . Mo- 
tabafo  avendo  efeguiti  gli  ordini  del  ri  molto  vecchio  -,  bench*  Euridice 
Re,  tratta  di  pace  con  A mima  per  avelie  rifoluto  di  ucciderlo  , e di 
itìezzo  di  Ambafciadori,  che  quelli  dare  il  Regno  al  luo  Adultero  , 
ricevette  gentilmente  , ed  alla  loro  ch’era  fuo  Genero.  ^G^ffandroc he 
preghiera  acconfentìchelel'ueMo-  gli  fuccedette,  ellèndo  coft retto  di 

?;li , e le  fue  Figliuole  fi  trovaflèro  comprare  la  pace  degli  Jllirj  , 
n un  convito  , che  loro  era  Rato  mandò  loro  Filippo  in  cR.iggio  . 
preparato  . Ma  ficcome  comincia-  Elìendofi  dipoi  accordato  co  Te- 
ttano a prendere  con  effe  loro,  do-  bani,  diputò  loro  l’iftcllò  Filippo  , 
no  di  aver  bevuto,  troppa  libertà,  che  dopo  la  morte  di  -Aleffandrop 
AleJJandro  Figliuolo  di  Amtnta,  che  di  Verdicca  che  la  lor  Madre  .Co- 
rion potè  (offrire  la  loro  inlòlenza  , ( ridite  fece  morire,  prefi:  la  quali- 
prego  fuo  Padre  di  ritirarli,  perch’ i tà  di  Reggente,  perche  il  Figli- 
erà di  già  vecchio,  efcce  dipoiri-  uolo  di  Terditcae ra  troppo  giova- 
tirare  le  Dame , come  fenon  avel-  ne  per  caricarli  delle  cure  dello 
fero  lalciata  la  compagnia  che  a fi-  Stato.  E come  vi  furono  alquanto 
ne  di  adornarli,  e di  ritornare  più  , dopo  nuove  guerre,  che  per  la  mi- 


alTettate.  Nel  tempo  Ilei  so  fece  che 
certi  giovani  fi  veftifseroda  femmi- 
ne con  avere  dell'armi  fiotto  le  loro 
Velli,  ed  uccidefsero  quegli  Ambafcia- 
dori  rifcaldati  dal  vino,  l’impruden- 
za de’  quali  non  meritava  fi  avelie 
avuto  riguardo  al  loro  carattere  . 
Megabafo  non  rivedendo  ifuoi  Dipu- 
tati , diede  una  parte  delle  fue  trup- 
pe a Rapare,  con  ordine  elprelso  di 
vendicarli  della  perfidia  di  A minta', 
ma  quelli  ben  lungi  dal  ri  lènti  rfene, 
fposo  la  Figliuola  di  Aminta , di  cui 
era  amante  appaffionato  , e lo  fervi 
Con  tutto  il  fuo  cred i to a p prefso  Da- 
tio  Figliuolo  d’ Iftafpe  . Alquanto 
dopo  A minta  morì , e Bupare  emen- 
do ritornato  in  P erfa  , maneggiò 
cosi  bene  gl’interclfi  di  Aleff andrò , 
che  Serfe,  il  qual’era  entrato  nella 
Grecia  con  una  Armata  prodigiolà, 
gli  fecc  donativo  di  tutto  il  paelè, 
ch  e fra’  monti  Qiiffipo  , ed  Zmo  , 


norità  del  Principe  potevano  ave- 
re confeguenze  (piacevoli  , il  Po- 
polo obbligò  Filippo  di  prendere  fi- 
nalmente il  titolo  di  Re. 

Fec’egli  fubito  vedere  , che  ne’ 
tre  anni  ch’egli  era  Rato  in  oRag- 
gio  in  Tebe  nella  Cala  di  Epami- 
nonda gran  Filolofo  , e gran  Capi- 
tano , fi  era  approfittato  de’  fuoi 
configli , e delle  fue  maffime  , e 
non  era  mancante  nòdi  ardire,  né 
di  prudenza  . La  crudeltà  di  Eu- 
ridice gli  fece  orrore,  e.  doveva  an- 
cora farlo  tremare  : ed  egli  vede- 
va dall’altrsrpartc  i fuoi  Vicini  pof- 
fenti  , che  fi  erano  confederati  di 
confenfo  comune  per  rovinare  la 
Macedonia  , i fuoi  fcrigni  voti  , 
i fuoi  'Popoli  poveri  , e le  (ue 
Truppe  deboli  . Tn  quello  Rato 
non  potendo  refiRerc  a tanti  ne- 
mici , fece  la  pace  co’  più  for- 
ti , e «volle  le  fue  armi  con-; 

Irò 
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5°, 

tro  coloro 

. troppo  fondamento  di  temere,  af- 

Lriì- k,';» finche  dopo,  di  averli  (oegiogati , 
Tracia  oua rcrtalscro  paventati  dal- 
priui Hct-  le  fiie  vittorie,  ed  i tuoi  Soldati  fi 
Ltnr  i-j-  avvezz.iffi.TO  i colpi, e alla  fatica. 
wWij»’,id-G!i  •At'mtfì  furono  i primi  ch'egli 
e/ìì  noveri  affaltò  ; ed  appena  gli  ebbe-lcon- 
ti>.  _/fm-  fitti,  cfieloggiogò  i Tannarti  , com- 
fhìpelii 4«- battè  gl’J//»rj , e dopo  di  averne  uc- 
ttm  foflct  cjfi  intorno  lettcmille, ripigliò  loro 
d»V?«,  ciò  che  avevano  tolto  alla  Macedo- 
flnnque  a „J(<  Prf(c  dipoi  ( d)  Anfipoll , eh’ 
Srymone  è VFmboh  de*  Turchi  i Vldnti  OPgi- 
Inerttur-  ^ Mirro,  Tondi. i , ovvero  Caffan- 
htdic cbry-  dn4>  Metùne  » «io ve  gli  fu  tratto 
fopoli.Tur-  l’occhio  diritto  da  un  colpo  di  frcc- 
cii , £»»fc*-cia  , che  gli  fu  tirata  dalla  iòm- 
li.  olim  miti  delle  fortificazioni  : s impa- 
•tum  Cra-  dronì  di  Fere  , ovvero  Fedra  , di 
dnnnai-d-  Magnefia  , e pnlsò  nella  Trucia . 
nadntvus , Periarfi  padrone  di  tutta  laGrc- 
iiync* , f)iJi  fi  ptopoi'c  di  mantenere  la  di- 


iftorla del  Mondo . Lift.  Il; 

de’  quali  non  aveva  ,con  quel  mezzo  frondifero  gli  aì- 


. cu,  . 

‘~‘on  ■ •/t~  vifione  , ch’era  di  già  in  tutte  le 
lummemo- Qtt£  . c (decedette  per  lìiato.tuna, 
rat  Stipo-  cjic  . Yetam , i quali  erano  allora 
5«4  4 yriJ.^  pofTenti  i accularono  avanti 

Turmrda  al  Configlìo generale  della  Crecui, 
Ve  Turni'-  « Lacedemoni  di  efierfi  impadroniti 
da  àutim  della  Fortezza  di  Tebe  durante  la 
ri, ornai  de  tregua  ; ed  i Focefi  dì  aver  forag- 
rimdoad  giato  nella  Beoxja  . Queft’  ultimi 
Sttfh.Bja  trovandofi  ridotti  alla  c fi  rem  ita  per 
\ant.pag.  non  poter  pagare  lalòmmadel  da- 
79."- 12.  najo  alla  quale  erano  fiati  con  in- 
giuftizia  condannati  , e vedendo 


tri  m due  battaglie  . Filomela 
al  quanto  dopo  e (fendo  fiato  uc- 
ci(b  , (econdo  Guidino  , ovve- 
ro elsendofi  precipitato  , fe- 
condo altr*  Iftorici  , Ónomuto  che 
gli  iiiccedette  , prele  alarne  Città 
a nemici , depredò  le  loro  terre  , 
entrò  nella  Btoyja  , ed  unì  le  fuc 
Truppe  a quelle  di  Luofrome  Ti- 
ranno di  Fere  ( b ) per  opprimere  i b)Quatuor 
Teff  alt,  che  avevano  eletto  co*  Te- buia,  nomi- 
ba/inì  Re  Filippo  per  Genera  le.  Qtte-  ""  n>rm*~ 
fii  non  potevano  tare  una  elezione  r*‘ 
dìÙ  depr.a  oni/hè  in  una  Ratta-  oyjam. 

nnam  Afe/Z. 

<4  i ft - 


più  degna  , poiché  in  una  Ratta 
glia  che  fi  diedero  l’anno  tremi  Ile  "J 
le’  cento  dicinove , più  di  lc’mil- 


le  Focefi  reftarono  uccifi  ; vi  furo-  . 

no  più  di  tremille  prigioni  , fra'  ttrl;tm’ 
quali  era  Onomaco  , che  fu  impic-  Em-,t  . 
cato  iccondo  Diodoro  , ovvero  fc-  quarta*, 
condo  Paulania,  trafitto  da  colpi  u„* . d* 
per  mano  de*  Soldati  medefimi , prima Sira- 
che  attribuirono  alla  di  lui  impru-  io  . De 
denza  la  loro  (confitta . filanda  ,• 

Occorlè  in  quefto  fatto  ima  co-  Taufaniot 
là  del  tutto  nuova . Filippo  vokn- 
do  (paventare  tutti  i Focefi  fece  che  •* 
i (uoi  Soldati  prima  della  battaglia 
fi  cingeflèro  le  tempie  d’ÀUoro  , '4C’,a' 
come  (e  Apollo  per  vendicarfi  del 
Sacrilegio  de’  Focefi , folTe  fiato  il 
Dio,-  che  li  conduceva  ; ed  eglino 
ne  refiarono  così  (paventati  , che 
gli  unì  (è  ne  fuggirono  , e Pii  al- 
tri fi  re(ero  a dilcrezione  a loro 


che  loro  erano  fiate  tolte  le  mo-  \ nemici,  cheglìnccilcro.  Pare  che 
glie  prele  le  loro  terre  , andàro-  a~  **'  ^ — i-—a 

no  in  Delfo  lòtto  la  condotta  di  Fi- 
lomela, Taccheggiarono  il  Tempio 
di  A pollo  P anno  tremille  le  cento 
quindici  , ed  impiegarono  ciò  che) 
prefero  in  levar  Truppe  per  farla 
guerra  contro  i T ebani.  ÌLacedemo- 
iS  e gli  Ateniefi  , per  quant’orro- 
XC  che  avellerò  di  quel  laerilegio, 
eflfendolcla  prclà  contro  i Teb.tni  co- 
me autori  di  quel  dilòrdine,  man- 
darono alcuni  loccorfi  a’  Focefi , che 


Giiiftino  riterilca  la  particolarita 
delle  Corone  di  Alloro  alla  pri- 
ma battaglia  j che  diede  Filippo  . 
Ma  Onomaco  era  di  già  morto  fe- 
condo alcuni , poiché  Fidilo  fuo 
Fratello  pii  (decedette;  F<«Aw<r<>,chc 
iccondo  Pauania,  era  tuo  Figli- 
uola,' ovvero  Figliuolo  di  Onomaco 
fecondo  Diodoro  j occupò  il  di  lui 
porto:  ed  allora  egli  era  nel  Paefe 
de*  Loerefi , dove  finalmente  fece  il 
fuo  Trattato  di  pace  con  Filippo  w 

che 
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che  gli  perniile  di  ritirarli  dovevo-  irtela  una  nota  di  tutte  le  forze  del- 
la Grecia , trovò  che  poteva  anda- 
re contro  la  Terfia  con  quindici- 
mille  Uomini  di  cavalleria,  edu- 


treaya,  le  non  ingrandir-  Icentomille  pedoni,  lenza compren- 
preteriva  il  (uó  interelfe  l'dervi  quello  averebbe 


Ielle  con  óttomille  Uomini. 

Filippo , ch’era  di  già  divenuto 
(amolò  per  le  lue  vittorie,  che  al- 
tro non  cercay 
fi , e che 
alla  lua  parola,  ed  al  fuo  onore 
s’impadronì  delle  Città  , che  lo 
avevano  elètto  per  lor  Generale  , 
aggiunte  la  Cappaiocia  alla  Mace- 
donia, forprcl'e  1 anno  tremi  Ile  (è’- 
cento  venti  giacilo  la  Città  ( a ) di 
*}D*Oljn-  Olinto , che  per  compalfìone  aveva 
tho,H'To-  accolti  i tuoi  due  altri  Fratelli. 
dot.l.i.Stt-  Aveva  di  già  fatto  morire  il  pri- 
fh.  mo;  e come  due  Principi  di  Tra- 
i'iU.l.i.c  cxa  lo  avevano  pregato  ditermina- 
4 re  certo  loro  litigo  , egli  fpogliol- 
yC.n.SejUx  jì  de’  Regni  loro  ; e non  dubitò 
óre.  che  la  qualità  di  llfurpatore  tanto 
valefle  quanto  quella  di  Arbitro  . 
D -pò  di  aver  promefTo  agli  Am- 
balciadori  de  Foce/i  di  lòccorerli 
contro  i Tebani,  e di  averli  impe- 
gnati a non  ne  parlare , fece  à que- 
lli le  flelle  jpromelfioni  , ingannò 
egualmente  gli  uni,  e gli'altri  , 
ne  perdonò  nè  a loro  Xempj  , nè 


cavato  dalla 
Macedonia  , e dalle  Nazioni  , che 
aveva  lòggiogate . 

Mentre  (acevanfi  quelli  prepara- 
ménti , fece  celebrare  la  ceritnCvaia 
delle  nozze  di  tua  Figliuola  Cleo- 
patra, e di  Ale/Jandro  figliuolo  del- 
la moglie  di  Artmba , Amba,  ov- 
vero Amba:  ed  in  quelle  ceremo- 
nie  medefime  il  giovane  Tattfama 
Gentil-Uomo  di  Macedonia  , che 
non  cercava  (c  non  L‘  occafione  di 
ucciderlo  , ed  allora  lo  vedeva 
lènza  Guardie,  fi  avventò  contro 
di  lui , e col  primo  colpo  che  gli 
fcagliò,  Io  fece  cader  morto  , [f 
anno  treraille  le’cen-trentalèi . 

Filippo  non  fi  f arebbe  ridotto  a 
quello  flato  tuneflo,  le  avelie  fat- 
to giuflizia  a Vaufanta  . Ma  come 
quelli  l’aveva  loyente  a lui  doman- 
data contro  Atralo  fratello  di  Cleo- 
patra, che  l’àveva vergognolàmen- 


alle  loro  Calè  ; cacciò  daH'Epiro  il|  te  proflituito  a perlbne  vili,  dopo 
Re  Ortbante  , eh  era  Cugino  e Co- 1 di  averlo  egli  flelso  lluprato , e Fi- 


gliato di  Olimpia , e'P  aveva  mari- 
tata coli  Filippo,  nel  penfierodi  ri- 
portar utile  da  quella  parentela  . 
Potè  l'aflcdio  a Bifanzjo , che  non 
potette  éfpuPnare  ed  avendolo  le- 
vato con  qualche  * vergógna  , fece 
ij  Coriàro  prelè'cen-lcrtanta  va- 
fcellicarichi  di  mercatanzie  , che 
Unte  fece  vendere;  c portò  le  Tue 
armi  fino  nella  Scirbia  , per  trame- 


hppo  lo  rimandava  o con  freddez- 
za , o con  qualche  fpecie  di  burla, 
©con  dilprezzo,  vendicò  l’ingiu- 
ria, che  aveva  ricevuto  dal  Ino  ne- 
mico nella  perlòna  delRccheave- 
variculàto  di  punirla  • Credefi  an- 
cora che  In  Regina  Olimpia , ch’era 
altiera,  gelolà,  e vendicativa  , e 
da  Filippo  prima  ripudiata  fopra 
qualche  folpetto  per  ammogliarli 


qu.:  clic  bottino  , che  gli  porche  i con  Cleopatra  Sorella  di  ^ ilejandri 
pagare  ciò  che  gli  erano  Ce  Hi  te  le  ' ch’egli  aveva  fatto  Re  dell*  Epiro 
Ùltime  guerre  . Avcndt  lo  inutil- 1 folle  d’intelligenza  con  quello  Pan- 
rnrnte  Infingalo  le  lue  {periate  , furia  , e che  Aleffandro  Figliuolo  di 
affatto  eli  o.4tenieji  fuoj  A flint  i , c Filippo  avelie  parte  in  quellomici- 
li  lconfilTc  nella  battaglia  di rfcèrs-.'dio.  Gl* Sfiorici  Icrivono  almeno, 
nea , do  ve  ^/ilejandro  Ino  F-isliuo-j.  che  Olimpia  , la  quale  fi  era  riti— 
1°  ) th  era  lòloinetà.di  dicioKoaiv  rata  apprellò  Aleffandro  filo  fratello 
ni,  fi  lece  ammirare  -,  cd  avendo  R,c  del  Mi/vro,  dopo  quello  divor- 
zio . 
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sio,  lo  avelie  fipinto  a tarlaguer-  I ad  A italo,  e temeva,  che  il  Figli? 
ra  contro  luo  marito,  chcpcrpre-  ‘ — r-~  n-  J—  - 
venire  quel  colpo  funefto,  il  qua' 
le  gli  doveva  rompere  tutte  le  lue 
miliire,  gli  diede  lua  Figliuola  in 
matrimonio  . Dicono  ancóra  che 
Olimpia  dopo  aver  faputa  la  mor- 
tedcl  Re  fece  una  diligenza  ftraordi- 
naria  per  affi  fiere  a’  fuoi  Funera- 
li} e che  avendo  veduto  Tafani 4 
pendente  da  un  patibolo  lo  (tetto 
giorno  eh’  ella  giunte  , gli  pofie 
una  Corona  d’Oro  fittila  tetta.  Al- 
cuni giorni  dopo  ella  fece  abbru- 
ciare il  di  lui  corpo  l'opra  il  lc- 
polcro  di  Ino  marito;  gli  fece  aiz- 
zare una  tomba  l'ontuolà  nel  me- 
delimo  luogo;  comandò  gli  fi  far 
cettc  ogni  anno  un  ('acrifido  ; c 
(otto  il  nome  Ai  Mirralo,  perch’el- 
la era  così  chiamata  quando  era 
giovane,  confinerò  dipoi  al  Dio vf- 
pollo  la  Ipada  medefima , ch’era  di- 
venuta rotta  del  (angne  di  Filip- 
po. 

Non  fiarebb’  ella  fiata  cotanto 
ardita  per  far  tutte  quelle  cole  eh 
erano  pubbliche  , e facevano  ve- 
dere affai  chiaramente  eh  ella  era 
colpevole  della  morte  del  Re  , s’ 
ella  non  avelie  avuto  per  confi- 
dente A lelfdndro  fiuò  Figliuolo  , 
che  per  altro  era  molto  contrario 


itolo,  il  quale  fuo  Padre  aveva 
avuto  di  Cleopatra  , avelie  avute 
delle  pretelé  lopra  la  Macedonia  . 
Ebb’  e)la  un  odio  tanto  grande 
contro  Cleopatrd , che  fece  uccide-» 
re  fiua  Figliuola  fratte  fine  brac- 
cia , forbotta  a ttrangolar/ì  ; p. 
non  fu  lazialafiua  vendetta  le  non 
quando  1 fbe  veduta  impiccata  quel- 
la infeliceR  pina. 

Filippo  m ri  in  età  di  quaran-fiet, 
o qua  an-lè:te  anni,  dopo  averne 
regnato  v ntiquattro:  e fu  uccilo 
nella  Città  di  Ege  dov’erano  j (c- 
polcri  de’  fiuoi  Antenati . Ma  co- 
me Giuttino  non  è flato  molte) 
elatto  in  quello  riguarda  il  nume- 
ro, e l’ordine  de*  Re  di  Macedo- 
nia j la  Tavola  fieguente  potrà 
fiupplire  qtieflo  difetto,  e moftra- 
re  ancora  come  .Hcff andrò  difen- 
deva da  Ercole  . §c  quetto  è , retta 
fuor  di  dubbio , che  i Re  di  M.*, 
celonid,  e quelli  di  Tcr/la  erano 
della  medefim.i  Stirpe  , poiché  Er- 
cole ebbe  per  Avolo  Kerfeo , da  cui 
gli  M cbtmemdi  crauo  di  (cefi  ; e li 
potrà  vedere  quetto  ho  detto  del- 
ie Stirpe  di  CambiCe  nel  quarto 
Capitolo  del  primo  Libro  di  que- 
lla Iftoria . • • 


a Cerarmi 

ab  Htrcult' 
decimui  fex- 
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iti  undici.  JY 
rnus  ut  D*-  jy_ 

' xippo&c.  y‘ 
le: Bap.RÌc-  -y 
CÌoli  Chrt-  yjy 
ntl,  fttf.  il.  y j j j 


Rè  di  Macedonia, 
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/.  js.t. 


IX. 

X. 

KE 


Anni  del  loro  regno,' 
(a)  Cranao,  Curano  ,oCaranovinAecivno , ovvero  fe- 
condo altri  , duodecimo  Re  della  Stirpe  di  frpole  j 
ovvero  degli  Eroe  lidi . % ! , tM 

* Ceno  fiuo  Figliuolo,  < . , . tt 

Trima  Figliuolo  di  Cernì.  > 

Tcrdicca  Figliuolo  di  Trimdl  ; 5 1 

.krgeo  Figliuolo  di  Verdìcci.  - . ’ . 1 30 

fihvpo  Figliuolo  di  -Argeo . 38 

firopo,  ovvero  Eropa , Figliuolo  di  Filippo.  16 

sllceta  Figliuolo  di  Eropd.  -9 

viminea , Primo  del  nome , Figliuolo  di  vUctep.  JO 

vllefjanjro  Figliuolo  di  viminea.  5% 

t Verdicca  fiuo  Figliuolo  , il  quale  fu  uccjfo  da  str- 
flxjao  (uo  (patejlo  baftardo-  % 

XII*  -Ir - 
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Redi  Macedonia.  Anni  del  Joro  regno» 


XII.  Archelao,  baftardo. 

Xlìr.  Orcjte , che  Eropo  fuo  Tutore, fece  morire. 

XIV.  Eropo  , Tutore  di  Or  effe . 

XV.  Taufania,  Figliuolo  di  Eropo  che  fece  morire  ^Ammta. 

XVI.  ^Aminta  Secondo  del  nome,  Marito  di  Euridice. 

XVII.  Ahffandro  Figliuolo  di  Arninta , eh' Euridice  lece  mo- 

rire. 

XVm.  Tohmmeo  fuo  Fratello , che  Terdicca  Tuo  Fratello  lece 

morire. 

XIX.  Terdicca  fuo  Fratello,  eh’ Euridice  fece  morire  , fecon-’ 

dò  Giuli  ino , ovvero,  chetò  uccifb  dagl  lllirjìa 
una  battaglia  , (econdo.Diodoro . 

XX.  Filippo  Tuo  Fratei  Io  , Padre  di  Aìeffandro  il  Grande . 

XXI.  ' Aleljandro  il  Grande,  fuoFigliuolo. 

XXII.  Andro  fuo  Fratello,  che  Filippo  aveva  avuto  di  una 

Ballerina,  chiamata  fihnna  , l’ultimo  degli  Era- 
tlidi.  Quella  Ballerina  era  di  Lanffa  Città  prin- 
cipale della  Teffaglia.  Era  ella  fabbricata  (òlla  ri- 
va del  Fiume  Tcneo,  che  ha  il  tuo  principionel 
Monte  di  Tmdo  , e sbocca  nel  mare  dopo  aver 
pafTato  per  il  Golfo Salomco,  per  la  Valledi  Tem- 
pe  , c fra  i 1 monte  Olimpo  , cd  il  mente  Offa . 
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Erodoto  fui  fine  dell’ottavo  Li- 
bro tratta  quella  Genealogia  di  un 
altra  maniera,  e conta  Èrcole,  Il- 
io , da  cui  1’  Illirto  ha  dedotto  il 
fuo  nome  , Cleodeo  , ^Anftamaco  , 
Temene  , e fette  Re  di  Macedonia 
dopo  di  lui  , Terdicca  , *Ar%eo , Fi- 
lippo , Eropo,  dircela,  viminea , che 
viveva  al  tempo  di  Dario  Figliuo- 
lo d ’lftafpe,  ed  ^Alejjandro  , che  vi- 
veva al  tempo  di  Serfe.  Dopa  *A- 
lefjandro,  fecondo  Tucidide,  fi  vi- 
de regnar  Terdicca,  Archelao  , che 
fece  tanta  Rima  d i Eripide , Jfmm- 
ta  Padre  di  Filippo  , a cui  fuccc- 
dettero  ^Aìeffandro  , ed  .Andeo  . Si 
è ancora  detto,  che  lAUffandro  era 
dalla  parte  di  fu*  Madre  , della 
Stirpe  degli  Eacidt  , ovvero  della 
Dilcendenzadi  Baco,  perchè  Olim- 
pia era  figliuola  di  ’Neorrolomeo  Re 
di  Epiro,  ch’ebbe  per  Genitore  *41- 
ceta  : e che  riafeendendo  da  que-! 
fti  a Taripo  ; che  Giuftino  nomi- 
Tarte  Truya , 


na  *Arriba  ; da  Taripo  ad  *4dmcto  , 
ed  a Tialide,  ovvero  TV/o,  pottan- 
nofi  trovare  col  medefimo  ordine 
Irto loffb , Turo,  ^Achille,  Teleo,  Ba- 
co, &rc. 

xArideo  Figliuolo  di  Filippo  e di 
Et  /urna  ebbe  quattro  Tutori  , Ter- 
dicca , T itone , *Antipatro , c Toliper- 
' tonte  . Terdicca  , che  afpirava  alla 
Dignità  Reale  feonfifle  in  una  bat- 
taglia riarato  ? Nome  Comune 
di  tutti  i Re  di  Cappadocia  : c co- 
m’egli aveva  intrapprcla  la  guer- 
ra contro  Tolommeo,  ed  ebbe  in  quel- 
la guerra  dilgrazic  non  ordinarie, 
fuuccifo  l’anno  tremi  Ile  fc’cen-cin- 
quant’uno  da’  fuoi  Soldati  lòtto  il 
luo Padiglione.  Tifone  non  potendo 
(offrire  1 umore  di  Euridice  moglie 
di  Jlndeo , rinunziò  volontariamen- 
te il  minifterio  in  favore  di  A nti- 
patro  il  qua  le  col  foccorfo  di  Crateri» 
i fuo  Genero,  ridufsc  alla  difpera- 
tionc  gli  *Ateniefì  , benché  quc<^ 
c avd- 


\ 
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averterò unaTlotta  di  ducento  vafcel-  , nella  Macedonia,  fece  una  lega  co* 


li  , ed  una  Armata  di  trcnwmillc 
^Iomini.  L'anno  tremille  (e’cen- 
cinquantatre  dichiarò  fuo  Figlinolo 
C.:f andrò  Tutore  del  Rej  ma  do- 
po Tohperconfi  , che  doveva  tenere 
ij  primo  pcfto  , c che  alquanto 
dopo  fi  avvide  , che  Caffandro  ne 
aveva  conceputa  tanta  gelofìa,  che 
per  difendertene  non  trovò  altro 
mezzo  più  fìcuro,  che  il  richiama- 
re Olimpia  ir)  Macedonia  , la  quale 
per  prevenire  il  rilentimento  di 
Ufnripatro , fi  era  di  già  falvatanell’ 
Epiro.  Al  fuo  ritorno  , che  i Ma- 
cedoni favoreggiarono , comandò  I’ 
anno  tremille  (c’cen-cinquantacin- 
tjue  , che  follerò  uccifi  Euridice  , 
ed  Jfridco , che  regnò  le’  anni  e 
mezzo,  o accora  otfo  anni , fecon- 
do alcuni  ; c quando  Ceppe  che 
Calandro  doveva  giugnere , prefe  il 
cammino  verio  P lina  con  l’uà  fi- 

fliuola  Teff  aionica  , conDciJamia  fi- 
tiuoladi  E.tcide  Re  de  Mohfjfi , Po- 
poli dell’  Epiro,  che  avevano  i Do-, 
lopì  al  Settentrione , con  Ro {farie  e 
(iio  figliuolo  Ercole.  C affandro , che 
1 aveva  a (Tediata  ìn  quellaCittà.dopo 
di  averla  coflretta  a renderli,  la  fe- 
ce uccidere  infieme con  Pplfane , fuo 
figliuolo  Èrcole , ~BarJìna  Vedova  di 
x/fleffandro , fuo  figliuolo  ^leff an- 
drò- e di  poi  (perso  Teff  Monica  fi- 
gliuola di  Olimpia , e Sorella  di  Mlef- 
f andrò  , per  far  vedere  con  quel 
maritaggio,  che  dopo  tanti  mis- 
fatti egli  era  degno  di  fucceder- 
gl>  - 

Pareva  , che  tutte  quelle  guerre 
fortero  fpcnte  colla  morte  di  "Per- 
diceli , e con  quella  di  Tolipernnte , 
che  fuuccjfoin  una  battaglia  . quan- 
do Antigono  , il  qual*  era  Signore 
dell’offa  Minore,  e di  una  parte 
dell’  Oriento , rivolfe  le  fue  armi  con- 
tro C affandro  fotto  preteflo  di  ven- 
dicare le  Vedove  , ed  i Figliuoli 
del  Re  . faffandro  che  comandaya 


Tohmmeo,  che  aveva  l’Egitto,  una 
gran  parte  dell'Africa,  Cipro,  c I4 
Fenicia  ; e fu  foccorfo  da  Selene»  , 
e da  Tolomn  eo , che  videro  Cubito 
effer  loro  intererte  e loro  fallite 
l’unire  le  loro  forze  per  rendere 
inutili  quelle  di  Àntigonq  ; e che 
fe  averterò  fofferto  , che  gli  af- 
falirte  («-paratamente  , Antigono  fa- 
rebbe venuto  a capo  delle  fue  im- 
prelc.  Tclommeo  , che  aveva  feon- 
fitto  Demetrio  figliuolo  di  Ant igea- 
no nella  prima  battaglia  che  ridie- 
dero np predò  di  (a)  Gaga  , re/iò  (ifmflan- 
dipoi  (confitto  dall’ iflefso  Demetrio : tini  Magni 
e come  Tohmmeo  dopo  la  (iia  vit-  tempera,  4 
toria  gli  aveva  rimandati  genero-  CnìflantU 
famente  tutti  i di  lui  Amici,  tilt-  « 

ti  gli  Uficiali  della  fua  Cafa  , e 
tutto  il  fuo  bagaglio,  Demetrio  in  ""***  • 
contraccambio  di  quel  favore,  gli 
rimandò  fin  neli’  Egitto  dov’  era  •• 
flato  coflrctto  di  ritirarfi  . tutti  ji 
di  lui  Confidenti,  il  fuo  Figliuo- 
lo Lcoptico  , Menelao  fuo  fratello', 
tutto  l’oro,  e l'argento  che  aveva 
prefo  al  fuo.nemjco.  Antigono  di- 
venuto altiero  per  un  fucccffò  sì 
grande  , prende  nel  tempo  ifieffo 
il  titolo  di  Re;  lo  fa  dare  a|  fuo 
figliuolo  Demetrio  : e Tohmmeo  , 

C affandro  , e Lifmaco  lo  imitaro- 
no per  imprimere  nel  cuore  de’ 
loro  Soldati  con  quel  nuovo  ti- 
tolo , il  rjfpetto  , che  la  fem- 
pli.ee  qualità  di  Governatore  per 
acquifiar  loro  non  era  diffidente. 

Quelle  guerre  furono  lunghe  c 
faftidiofe;  e Caffandro  dopo  aver 
regnato  djciotto  anni  fecondo  Eu- 
febio,  ovvero  Cedici  fecondo  Ciu- 
rlino, morì  l’anno  mille  fe’cen-fct- 
tantaquattro  di  una  lordifTìma  ma- 
lattia . Egli  ebbe  tre  figliuoli  , 

Filippo,  An tipatro  , ed  AlefJ andrò  , 
i quali  gli  fuccedcttero  . 

Filippo  figliuolo  di  Caffandro  noq 
regnò  un  anno  intero, 

An- 
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che  folfe  molto  inclinato  al  vi- 
no, alla  crapula  , ed  alle  fenami- 


Antipairo  ed  Aleffandro  occu- 

{>arono  il  di  lui  porto:  ma  Come 
a Regina  Teffàlonica  loro  madre 
pareva  che  tavoreggiaffc  A leffan- 
dro,  Antipatico  chiamato  Antigua  da 
Deurtìppo  e da  Eulèbio  , aven- 
dola ritrovata  fola,  la  ucci  le  ; ed 
AleJJandro  fece  venir  Pirro  R’  dell’ 
Epiro , per  aiutarlo  i.  vend ic.irfi  di 
qucH’orribile  omicidio  Pjrrs,chc 
non  cercava  fe  non  l’occafione  d’ 
ingrandirli,  ne  trovò  una  che  mol- 
to gli  era  favorevole,  c la  maneg- 
giò cosi  deliramente  che  fi  refe  Si- 
gnore di  una  parte  della  Macedo 
nia.  Alel^andro  che  conobbe  il  fuo 
errore,  e di  già  riceveva  leggi  da 
P/rro,  affretta  il  foccorlo  di  Dente 
trio  figliuolo  di  Antigono,  che  adu- 
nò un  grand’  elercito  , ma  che 
nell’  interno  non  era  rifoluto  di 
fervicene,  fc  non  per  disfarfi  del- 
f uno  , e dell’  altro  . Antiporto 
aveva  avuto  rlcorfò  a Liftmaco  fuo 
fuocero  che  lo  Configliò  accordar- 
li con  Aleffandro  : e quando  trat- 
tava!? fegret.imente  la  loro  ricon- 
ciliazione, Demetrio il  quale  fu 
avvilito,  che  Aleffandro  aveva  con- 
giurato contro  la  di  lui  vita  , lo 
fece  uccidere  alquanto  dopo  dal- 
le lite  Guardie.  Liftmaco,  al  qua- 
le i Traci  facevano  guerra  , non 
volendo  fomminiftrare  un  giufto 
fondamento  a Demetrio  di  affalirlo 
da  un  altra  parte  , fece  uccidere 
An  tipatro  che  1’  aveva  acculato  di 
tradimento  e d’  ingratitudine  : e 
coll’omicidio  di  quefti  due  fratel- 
li) che  regnarono  poco  più  di  tre 
anni,  Demetrio  l’anno  tremine  fe’- 
ten  - feffant’  uno  hi  affoluto  nella 
Macedonia  . 

Demetrio  fdprannomato  Po! torcete, 
perch’era  fortunato  nel  prender  Cit- 
tà , figliuolo  di  Antigono  Re  dell’ 
Afta  , e di  Strdtonica  figliuola  di 


ne,  non  falciava  di  avere  una  ma- 
ravigliofa  applicazione  agli  affa- 
ri . Tutte  le  lue  yefti  erano  (on- 
tiiofe;  e dureraffì  fatica  a credere, 
ch’egli  fofTe  avaro  , quando  fi  fa- 
prà,  che  avendo  avuti  dagli  Ate- 
mefì  ducen-cinquanta  talenti  , ov- 
vero cert-cinquantamille  feudi,  ne 
fece  fubito  un  donativo  a Lamia  , 
ed  a certe  altre  Cortigiane  da  lui 
amate  , perchè  fi  compra! sero  il 
Sapone  ; il  ch’era  prelso  i Greci  , 
quello  è fra  S pugniteli  per  i Guan- 
ti, e tra ' Franeefi  per  gli  Spilli.  Por- 
tò le  fue  armi  fin  neU'Arabia  Pa- 
rrei j prelè  una  delle  Fortezze  di 
Babilonia  ; coftrinfe  Tolommeo  a le- 
var 1’  alsedio  di  Ahcarnaffo  j cac- 
ciò da  Me  gara  il  Prefidio  , che 
Cafdndro  vi  manteneva  5 refe  libe- 
ra la  Città  di  Atene;  fece  ulcire 
dall’Amo , Cafandro,  e lo  feonfif- 
(è  fralle  Termopili  . Indi  divenne 
Signore  del  Pr loponefo  , di  Argo  , 
di  Sicione,  e di  Corinto.  Ma  ficco- 
mc  Antigono  afpirava  apertamente 
alla  Monarchia,  ed  i Succeffòri  di 
Aleffandro  che  non  potevano  {of- 
frire la  fua  ambizione , congiuniie- 
ro  le  loro  forze  per  combatterlo  , 
reftò  uccifo  in  una  battaglia  ; ed 
il  Ilio  figliuolo  Demetrio  , che  tut- 
to (perava  dagli  A teniefi , da’  qua- 
li aveva  ricevuti  gli  Onori  divi- 
ni , ne  fu  in  quefta  occafione  vil- 
mente abbandonato . Alquanto  do- 
flt>  Selenio  gli  mandò  a domandare 
iùa  figliuola  Stratonica  in  matri- 
monio, e non  durò  molta  fatica 
ad  ottenerla  . Ma  perchè  polcia 
Volle  che  gli  cedeflè  Tiro  e Sido- 
ne , e l’altro  non  fu  di  parere  di 
darglieli,  la  loro  parentela  non  fu 


gran  legame  per  la  loro  a nicizia. 
. ......  Per  quali  fi  foffero  le  minacce  , 

Coreo  , eri  grande  e bello,  aveva  che  gli  faccflc  fuo  Genero,  quan- 
•’aria  nobile , e roaeftofa  ; e ben-  1 do  teppe  che  Laearett  »’  era  reio 
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affiliato  Padrone  di  Atene  , egli  deva  cos’  alcuna  fopra 
entrò  nel  Vele ponefio  con  una  flotta 
confldcrabile 


prefe  Metont  , il 
Borgo,  o la  Fortezza  di  Iranno,  e 
Iconrifle  in  una  battaglia  Archi  la- 
jno  di’  era  Re  di  Late. Umane . Non 
-li  attaccò  con  oft inazione  a quel- 
la Città,  perchè  gli  fu  dc:t>  che 
Lifiw.tco  gli  av-va  prefe  quelle  , 
ch'egli  allora  poiTedeva  nclVAfia ; 
Tolommeo  gli  aveva  tolta  l 'Ilota  di 
Cipro , e non  gli  rodava  a conqui- 
Itare  di  tutto  quél  Regno  , che 
Salamoia  , nella  quale  ftavano  Ina 
hi  adre,  ed  i fuoi  Figliuoli  , che 
non  potevano  lòftenere  1’  alfe- 
dio  . 

Quella  nuova  che  lo  dovette 
forprendere , non  lo  impedì  di  an- 
dare al  loccorlò  del  Giovane  Fi- 
lippo, che  fece  uccidere  dalle  fuc 
Guardie;  e con  quella  morte  pol- 
fedette  la  Macedonia  e la  Teff  Agli*  . 
Vna  fortuna  sì  glande  fu  leguita 
da  un  altra  ; perchè  S eleuco  levò 
J’aflediò  di  Salamoia . Egli  colmò 
di  onori , e di  donativi  la  Madre 
di  Demetrio , che  lèppe  ancora  che 
A/ihoco,  il  quale  fu  dipoi  lopran- 
nomato  Sotero  , aveva  contratto  il 
anatri. nonio  con  Strafarne a , che 
Se  lento  Tftjcanore  ftio  Padre  aveva 
Ipofata  : ed  ecco  di  quello  matri- 
monio la  Moria . 

Antioco  divenne  amante  di  Stra- 

Snica  , che  aveva  di  già  avuto  un 
gliuolo  di  Se  lento  j e fìccomc  la 
di  lui  patitone  era  violenta  , egli 
*ra  troppo  debole  per  vincerla  ,-'e 
troppo  difcretoperdil'coprirla  , nè 
cadde  infermo  all’  Hàrem  iti  . In 
quello  flato  , Era fi tir  aro  , che  lo 
curava  , conobbe  finalmente  che , 
la  di  lui  infermità  era  cagionata 
da  un  eccello  di  amore  ; e quan- 
do qualche  Duina , o qualche  Gio- 
vanetto entrava  nella  fua  Came- 
ra ; il  Media)  ch’età  accorto  , ed 
«fattamente  i*  oflèrvaya  , non  vc- 


cos  alcuna  lopra  il  di  lur 
volto  . Ma  quando  Stroronica  vi 
entrava  loia  , ovvero  in  compa- 
gnia , raddoppiava!!  il  fuo  male  ; 
ed  egli  fiflava  fopra  di  lei  certi 
fguardi  , che  gli  fecero  credere  , 
come  infallibili  le  lue  conghiettu- 
re.  Non  avendo  ardire  di  (piega- 
re ad  un  tratto  il  miflcrio  al  Re, 
il  quale  pii  domandava  con  una 
lòllccitudine  degna  di  un  Padre  , 
quello  egli  giudicalle  della  infer- 
mità del  liio  Figliuolo,  gli  rifpo- 
le  , che  Antioco  era  Innamorato  , e 
che  il  di  lui  male  tra  incurabile.  Co- 
me incurabile  ? (clamò  il  Re  . “F/e 
refìarcte  molto  ben  perfuafo  , dille 
Erafftrato  , quando  japrete  eh’  egli 
ama  mia  moglie  . A quella  nuova 
Seleuco,  Albico  gli  dille  abbraccian- 
dolo : Vi  ho  tenuto  per  mio  amico  , 
Erafiftrato  , e fe  voi  lo  fiele  , con- 
fennrete  che  .Antioco  prenda  la  vo~ 
l ira  Conforte  in  matrimonio  , giacche 
non  mi  è altro  meg,Kp  per  fai  vario  , 
Quefta  è una  tofa , che  mot  ftefso  du- 
rare/? e fatica  a fare,  ripigliò  il  Me- 
dico, t’egli  fhjje  innamorato  di  Sera- 
tonica  . Accertatevi  , rifpofe  il  Re 
colle  Ingiime  agli  occhi  , che  per 
fai  vailo  , gli  cederei  , e S tratonica  , 
e tutto  il  mio  Hfgno  ; e nel  tempo 
ftefso  , Erafi/lrato  gli  raccontò  la 
faccenda.  S elenco  rhe  amava  il  fuo 
Figliuolo  , adunò  il  Popoli,  e gli 
Uficiali,  lo  fece  Re  delle  alte  Pro- 
vincie dell’  Afta,  dichiarò  che  gli 
dava  Srratonica  in  matrimonio  per 
ragioni  , che  il  luo  potere  , e la 
fua  volontà  dovevano  render  giu- 
fte  ; vi  fece  confetitire  gli  uni  , e 
gli  altri  ; ed  Antioco  che  non  ave- 
va potuto  rell.ir  folJcvato  dal  fuo 
Medico  , fu  ben  tolto  guarito  da 
queirincefto . 

Frattanto  Demetrio  prefe  Tebe  per 
afsalto,entrò  nell’fpiro,  c cadde  in- 
fermo,dopo  cheTan/auco  fuoLuogo- 
teneste  che  faceva  guerra  agli  Etoli, 
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redo  (confitto  in  una  battaglia  da  le  da  un'  [altra  parte  lo  chiufe; 
Pirro,  che  prel’e  le  principali  Città  tirò  tutti  i luoi  Unciali  e tutti  i 
della  Macedonia.  Maappena  fu  egli  luoi  Soldati  dal  (no  partito:  ile  he 
rilanato  che  ne  lo  cacciò-^  e fece  di  tal  maniera  pole  in  dif^erazio- 
qualche  Trattato  di  pace  ccn  elio  ne  Demetrio  , che  impugno  la  lùa 
lui  nella  fperanza  di  riacquiftare  Ipada  per  ucciderli  ; e veramente 
le  Città  dell ' Jtfia , che  (ùo  Padre  farebbefì  uccilò  , le  alcuni  amici 
tAntif  no  aveva  portedute.  Com  e-  nonne  1’avelTero impedito. Inquel- 
gli  aveva  adunati  quali  cento  mi I-  la  dilpérazione  lo  conligliaronogJi 
le  Uomini , e cinquecento  Valccl-  dei  fi  amici  di  renderli  a Sdento  , 
li  per  eleguire  undiicgno  sì  gran-  che  dapprincipio  Io  trattò  alTai  cii 
de,  Toicmmeo , Lifimaco  c Seleuco  , vilmente;  ma  lo  fece  cuftod ire  per 
avendo  unite  le  loro  forze  , impe-  tre  anni  in  una  prigione  , dove  la 
gnarono  Turo  ne’ loro  intere(Iì;ed  malinconia,  la  gramezza  , la  bria- 
il  primo  èfféndo  entrato  nella  Gre-  chezza  c l’ozio  gli  cagionarono 
eia  con  una  Flotta,  hfìmaco  entrò  una  infermità,  della  quale  mori  iij 
da  un  altra  parte  nella  A iacedoma . età  di  cinquantaquattr’anni , dopo 
Demetrio , che  aveva  lalciato  il  Ino  averne  regnato  quali  Tei , e fecon- 
figliuofo  iAntì^ono  in  Greci-»,  andò  do  alcuni,  ancora  otto,  nella  Afa- 
tutto  ad  un  tratto  ad  affàlir  Pirro,  celoma , da  lui  perduta  , l’anno  tre- 
che  fece  ribel  lare  tutte  le  lue  Trup-  milldlc’cent'ottantatrè,  duccnt’ot- 
pe,e  lo  coftrinle  (àlvarfi  in  Ca/- i tant’ott  anni  avanti  laNalqta  di  Go- 
ya udria  Città  marittima,  nella  qua-  (u-Cnfio . 

i’era  allora  la  (ha  Conlo^te  File  , Pirro (oprannomato Y àquila,  Fi- 
the  li  avvelenò  per  non  lòggiace-  gliuolo  di  Eacide  e di  Ttia  Figli- 
re  alla  confufionc  di  vedere  il  Re  uoladi  Mennone , fu  fottrattoal  fu- 
jn  quello  flato  funcfto  . Si  ritirò  rare  de’ Afo/o/ij  che  lì  ribellarono, 
egli  poi  nella  Grecia,  doveraccol-  e tollero  ad  Eacide  il  Regno  per 
fe  alcune  Truppe;  ed  avendo  rei-  darlo  a’  Figliuoli  di T^eottolemo.  Fu 
>tituita  a Tebe  la  libertà  ch'ella  uudrito  infiemc  con  quelli  di  Glau- 
brartiava  , allodio  gli  ^ftemefi  che  ri4,  o Glauco  Re  Ach’lUir»  , eh? 
gli  erano  flati  infedeli , e lor  per-  ben  lungi  daldarlo  in  potere  di  Caf- 
donò  genero!  unente  Ja  loro  irgra-  [andrò , il  quale  per  averlo  gli  a- 
titudine.  Ertèndo  dipoi  partito  nel-  veva  offerito  cento  venti  mille  Scu- 
V fi  a per  toglier  la  lidia  eia  fa-  di , l’amò  dapprincipio  con  tene- 
ri-» a Lifimaco,  fpnjò  la  Principel1  rezza  ; e vedendolo  in  età  di  do- 
fa  TolomOiaida  Figlinola  di  Tolom-  dici  anni  , ebbe  la  cura  di  condur- 
meo  e di  Euridice  ; elpugnò  molte  lo  egli  ffcrtò  nell*  Epiro , edicol- 
Città  , e finite  altre  Sardi.  Ma  locarlo  fui  Trono . Alquanto  dopo 
quando  ebbe  intelo  che  jfgatocle  elsendo  andato  nell’ Uhm  alle  noz- 
Figliuolo  di  Lilìmaco  lo  incalzava  , ze  di  uno  de’ Figliuoli  di  Glaucia , 
con  un  Elcrcito,  prcle  il  cammi-  i Mclofs]  che  lì  ribellarono, ri/labi- 
no verfo  la  Frigia  nella  fperanza  lirono  Tfieottolemo  : e com’egli  era 
di  far  fubito* (òllevare  i Aledi  , (e 'allora  lenza  rifugio,  .fi  ritironclla 
averte  potuto  andare  finr  nell’or-  Corte  di  Demetno  già  ammogliato 
menta,  e -^i  portare  piò  avanti  le;  con  fua  (òrella  Deidamia  Figliuola 
fite  conquide.  *fgatocle  avendogli  di  Eacide.  Benché  querto  Principe 
chiufi  tutt’  i partì,  implorò  farti- i fofse  ancora  giovane  diede  contraf- 
fa nz'a  di  Seleuco  7^ ir. more  il  qua-  I fegni  del  Ino  coraggio  nelle  guer- 
Tarte  Trima.  i C 3 re 
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re  ch’ebbe  Demetrio, lì  quale  lo  man-  col  veleno  , non  dubitando  di 
dò  a Tolommeo  in  ortaggio;  e ficco-  non  elTer  felice  ’ per  via  di  un  sì 
m’egli  era  accorto  , ted  attivo  dove  Pran  misfatto.  Fabnzjo  ne  avvertì 
tratta  va  fi  del  (ito  intercise,  maneg-  fubito  Trm , egli  fece  dire,  ch'egli 
giò  così  bene  lolpirito  dell’  ultimo , era  degno  di  compafftone  mlP  eleggere 
che  ottenne  finalmente  stangona, che  tanto  male  , ed  cimici  e Tremici  ; 
Berenice  aveva  avuta  di  Filippo, prima  perchè  confidava  U f Ha  vita  a Tradi- 
che il  Re  di  Egitto  1'  avelse  Ipolata  . tori , e faceva  guerra  ad  Uomini  dab- 
Per  via  di  quello  matrimonio  ebbe  bene  ; che  lo  intarmava  della  perfìdia 
delle  Truppe  per  rilfabilirli  nel  (uo  del  fuo  medico , per  timore  che  la  fila 
regno  , dove  in  un  convito  ucciie  morte , la  qual' egli  voleva  accelerargli 
'ffcottolemo,  che  aveva  intenzione  di  col  veleno , /'offe  un  giorno  rinfacciata 
avvelenarlo:  ed  allorché  ^dl et f andrò  a’  Romani  ; e [offe  creduto , cb  eglino 
glicbbedoman-iato  qualche  loccor-  avvejfero  voluto  terminare  connnmn- 
lo contro ^ìnnpatro  , che  aveva  uc-  fatto  la  guerra,  della  quale  fi  a j fien- 
ai 3.  Teff -dome  a Ina  propria  madre,  fu  ravam  aver  a venire  a capo  colla  lóro 
tanto  fortunato,  che  prelè  al  l'uno  ed  wri).  Dopò  la  lettura  di  quella 
all'altro  delle  Città , battè  Vantaupo  lèttera,  egli  liberò  lenza  rileattò 
Luogotenente  di  Demetrio-,  è dopo  a-  tutt’i  prigioni  che  aveva  fatti  nel- 
' ver fattocon quell'ultimo  un Trat-  la  battaglia,  la  quale  aveva  gua- 
tato di  Pace  , che  fu  rotto  da  Selenio  , dagnata  contra  il  Conlòlo  Valerio 
da  Tolummeo  e da  Lifimato , depredò  Le- ino:  ma  bilognò  darne  un’  alr 
il  fuo  campo  , efi  vi  ie  Signore  del  là  tra  perch’egli  con  troppa  fermez- 
Mactdoma.  Ma  ficcom’egli  non  era  za  s era  pollo  negl’interelli  de’  Ta- 
ancora  ben  lìabilito  in  un  sì  bel  poi-  reatini.  Gli  Elefanti  , che  aycva- 
felso,  fu  coftrctto  a dividerlo  con  no  t ato  ajuto  alla  lua  prima  vit- 
hfimaco,  il  qualefofteneva,  chea-  toria,  lèrv irono  ancora  ad  una  le- 
vendo  aiutato  a cacciar  Demetrio,io-  conda  vicino  al  ^ifcoh  prelènte- 
vevaaver  lalua  parte  del  Regno  5 ed  mente  affini i fui  fiume  Tronto  , ben- 
opeiò  così  bene  co’ Mac  e imi  , che  che  i Romani  gli  avellerò  uccilo  più 
Turo  tu  coft  i etto  dipoi  a ritirarli  nel-  di  trcmjTjè  cinquecento  Uomini  i 
1‘ Epiro . ' ' " più  robulti  , ed  i più  va'lorolì  del 

Alquanto  dopo  quelli  di  Taranto  fuo  Etercito  : il  che  lo  fece  dire  : 
Città  marittima  della  Magna  Grecia, ^ che  s'egli  a quel  pre^gp  guadagnava 
nella  eftrcmità  del  Golfo,  al  qual’  un'  altra  vittoria,  era  perduto.  Scn- 
clla  ha  dato  il  luonome,  gli  man-  za  gl' Elefanti  .averebbono  tagliato 
darono  Ambafciadori  per  pregarlo  a pezzi  tutto  il  fuo  Elcrcito  j ma 
di  (occorrerli , edieìier  ancora  lo-  eglino  non  fnpcv.inò  cofhc  difen-, 
ro  Generale  contro  i Immani  -,  cd  derfi  da  quelle  b <.fti e imifurate  c 
egli  li  tórvi  tanto  felicemente , che  terribili  , che  chiamarono  Buoi  di 
nella  prima  battaglia  che  diede,  Lucania-,  perchè  TVrro  fu  il  primoj 
tconfifle  di  quelli  ultimi  più  èli  tei-  che  in  quel  paelé  ne  lacclse  loro 
mille.  Benché  quella  perdita  lor  vedere.  ' 

forte  importante,  non  nc  aliarono  1 Non  Capeva  egli  a che  ri  fo  (ver  fi , 
però  avviliti  j ed  unirono  un  gran-  quando  gli  Ambafciadori  di  Sicilia 
d’efercito  condottoda  C.  Fabr/gjo,  lo  andarono  a trovare  per  offòrir- 
a aii  un  Saldato  portò  una  lette-  gli  le  Città  di  Stracuja  e di  -4.- 
ra  ii'Hjcia  medico  di  Turo,  colla  grigento,  s’egli  avelse  voluto  cac- 
v quale  gli  premetteva  uccidere  il  Re  ciarc  dall’  Iiola  i Cartagmefi,  e li-, 

? ? b?- 
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berarli  dalia  Tirannia  di  quc’Bar-  Tempre  vcr(ò  Ar^o,  dove  trovando 
Bari . Avendo  ridotti  quelli  ulti-  la  Tera  una  porta  aperta , entrò  in 
mt  alla  difperazione  , ripigliò  il  I confufione  colle  fueTruppe;  egli 
cammino  d’ Italia,  dove  fu  fconfit- ! Abitanti  che  fecero  pregare  A nti- 
to  dal  Confolo  Marno  Cuna  ; e Tic-  gono  di  foccoterli,  fi  impadronito» 
com’ egli  non  poteva  Ilare  oziofb,  no  della  Fortezza.  Ateo,  nel  tempo 
appena  fu  n eU'Epiro  , che  fece  en-  iftelTo  vi  fi  trovò  ; e mentre  fi  da- 
trarc  il  luo  Fiere  ito  nella  Macedo-  vano  il  carico  gl’ uni  con  gli  altri, 
pia  che  Antigono  Figliuolo  di  De-  allo  fpuntar  del  giorno  , una  Vec- 
htetrio  fu  coftretto  cedergli . Aise-  chia  la  quale  infieme  con  altre 
dio  pofcia  Sparta,  1»  quale  vigo-  Femmine  (lava  fopra  una  Cafa 
roi amente  attaccò  ; ed  efsendofi  per  vedere  la  battaglia,  fi  avvide 
ritirato  lenza  aver  fatto  cofaalcu-  eh  e "Pirro  fpingeva  il  Tuo  cavallo 
ha,  prefe.il  cammino  verfo Argo  , contro  il  di  lui  Figliuolo  , che  lo 
dov’cra  chiamato  da  Arifito  , che  aveva  ferito  con  un  giavellotto  . 
non  poteva  (offrire Anfhppofuo  ne-  Prefe  ella  in  quel  memento  un  em- 
pieo, che  allora  proteggeva  And-  brice,  che  gettò  (rpra  il  capo  di 
fono.  Ma  Areo  Re  dì  Sporta , che  Tirro , il  quale  cadette  intronato 

10  attendeva  in  un»imbo(cata  , fe-  dal  colpo  che  aveva  ricevuto,  ed 
ce  caricare  dalle  Tue  genti  la  di  lui  a cui  Zopiro , ed  alcuni  altri  Soldt* 
tetroguardia;  ed  in  quella  battaglia  tl  di  Antigono  troncarono  la  teda  , 
redo  uccifo  Tolommeo  Figliuolo  di  'quando  cominciava  a ritornare  in 
Timi.  Accorte  a quella  nuova  T’ir-  fe  ( ed  a riaverli  dallo  svenimento, 
ro,-  ed  avendo  vendicata  colla  jnor-  Ale  tonto  che  aveva  domandata  ed 
te  di  tutti  i Macedoni  che  incontrò,  ottenuta  da  que’  Soldati  la  teda  , 
e di  Evalco  ffelso  lor  Generale  , andò  a gettarla  a piedi  di  Anttgo- 
quella  di  Tuo  Figliuolo,  continuò  no,  il  qu  le  non  l’ebbe  appena  ve- 

11  Tuo  cammino,  e fu  forprefo dal-  duta,  che  cacciò  Tuo  Figliuolo  a 
la  maraviglia  quando  ebbe  noti-  colpi  di  baffone  , rinfacciandogli 
zia  eh e Antigono  fi  era  impadronito  fa  fua  barbarie  . Ma  quando  lo 
di  tutti  i palli.  Lo  mandò  a sfida-  ffeflo  Alcione o ebbe  alquanto  dopo 
re  per  un’  Araldo  , e fece  quanto  incontrato  Fieno  Figliuolo  di  Tir- 
potette  colle  Tue  ingiurie  c colle  ro,  a cui  era  ftatodatoun  vii  man- 
lue  minacci,  per  obbligarlo  a sbri-  tello  dopo  di  eflergli  ftato  tolto  il 
gare  le  loro  pretenfioni  ed  i loro  fiio,  lo  cooduffe  moltocivilmente 
intere  ITI  con  una  battaglia.  A ntigo-  laddove  era  Tuo  Padre,  che  allora 
mo  dille  per  tutta  rifpofta  a quell’  gli  difle;  Figlino!  mio , mi  piace  più 
Araldo  ; ch'egli  /apeva  /celliere il  fuo  qiu/la.  dell'altra  azjone  ; ma  per  far 
tempo  per  la  battaglia  , é che  vi  erano  bene  il  voftro  dovere  , dovevate  avergli 
tttegpj  a /ufficiente  per  accelerare  la  levato  quefh  mantello , che  ci  /d  ar- 
nWrtt  ' iLf"0  s‘Snore  fi  annoiava  rofTtre  della  nofbd  vittoria.  Dopo  di 
di  vivere.  Quelli  di  Argo  manda-  .ciò  egli  abbraccio  Fieno  corte  lagri* 
rotto  loro  Ambalriadori  per  pregar-  me  agli  occhi,  lo  rimandò  pom- 
li  di  lafciarli  liberi  j,  ed  Antigono  pofamente  nell’  Epiro,  trattò  della 
per  far  loro  vedere , ch’egli  non  do-  maniera  la  piu  civile  del  mondo 
mandava^. litro  .che  obbligarli  , tutti  Pii  Amici,  e tutti  i Famiglia» 
loro  invio  Tuo  Figliuolo  Alcioheo  in  ri  di  Pirro  , il  quale  dopo  ch’ebbe 
ortaggio . Ma  Turo,  che  aveva  fat-  j cacciato  Demetrio  dalla  Macedonia  , 
te  loro  di  gran  promefle  marciò  J vi  regnò  fette  meli  con  Lifimac* . ■ 
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Li  finta  co  Figliuolo  di  ^Agatocle  avendolo  prefb  coperto  di  feri te^ò-* 
{posò  una  delle  Figliuole  di  Tolom-  t mandò  dopo  di  averlo  fatto  decapi- 
mi Re  di  Egitto  ; ed  ottenne  l’altra  I tare  , che  la  di  luitefta  folfe  portata 


Figliuola  per  »/<£.wr/f  (itoFigluió- 
lo,  che  fu  alquanto  dopo  avvele- 
nato dalla  fua  Suocera  Arfmoe . Nel- 
la guerra  ch’egli  fece  a Seletteo  Re 
di  Siria  fu  ucciiò  in  età  di  fettan- 
taquattro  anni  $ e ne  regnò  cinque 
in  Macedonia. 

Tolommeo  foprarmomato  il  Ful- 
mine, ovvero  il  Fulminante  , Pri- 
mogenito di  Tolommeo  Primo  Redi 
JFgitto  c di  Euridice , vedendo  che  fuo 
Padre  gli  aveva  preferito  contro  il 
cortume  ed  il  diritto  del  (angue  , 
Tolommeo  (no  fratello,  (cprannoma- 
to  Filadelfo, figl iuolo  di  Berenice, prc- 
fe  partito  con  Selenio  in  età  di  fettan- 
talctte  anni  , e s’impadronì  della 
Macedonia.  Per  irtabilirvifi  con  un 
.Matrimonio,  rilolvettc  fpolar ^Ar* 
/Suor  fua  propria  forella,  ch’era  ve- 
dova di  Lijimaco,  enc  aveva  avuti 
due  Figliuoli  dotati  di  belleaza  , il 
primo  de’ quali  era  allora  in  età  di 
ledici  anni , e 1 ajtro  di  tredici.  Co- 
m’egli non  fi  era  ammogliato  con 
lua  forella  fenon  per  uccidere  que’ 
due  Principi,  eh’ erano  (ufficienti 
a perturbarlo  nel  podi (To  del  Re- 
gno, lifece  trucidare  (ralle  braccia 
Ai  Arfinoe , da  lui  pofeia  relegata  in 
una  delle  Ifole  d elì'Eubea.  Ma  non 
aveva  regnato  nove  meli  interi  , 
quando  fu  pimi  tcrda’Gató.che  (òtto 
la condotta  di  Eremo  e di  Belgi * ave- 
vano (òggiogato  l'illirh,  l'unael’ 
altra  Tannonia,  cioè  a dire,  la  Libur- 
na , la  Dalmazja,  la  ScbUvonia , la 
Baffd  Ungheria,  ed  una  parte  dell  ÌAh- 
ftrta  e della  Stiria.  Benché  i Galli  al- 
tieri per  le  loro  conquide  gli  avelle- 
rò offerta  la  pace,  ed  i Dardan]  Cuoi 
vicini , ovvero  quelli  della  Servia  , 
gli  avcfTero  ptomeffo  di  (occorrerlo 
con  ventimijpc  Uomini  , fi  rifèdi 
tutte  le  loro  offerte.  Beiti*  che  lo  at- 
taccò, ùonfiffe  il  fuo  tirreno,  ed 


(ulla  punta  di  una  partigiana  accio 
foffeelpoftaa  vifta  delle  Truppe. 

Meleagro , che  gli  fucccd ette  l’an- 
no dclMondo  tremi  Ile  lecen-novan- 
ta,  non  regnò  che  (efiànta  giorni. 

^fnnpatro  non  ne  regnò  che  qua- 
rantacinque ,■  e fu  lice  ilo  da' Galli . 

Softene  avendo  porto  inficine  un 
grand  Efercito,  cacciò  i Galli,  e re- 
gnò quafi  un’anno  intero . Ma  fic- 
come  Brenna  venne  contro  di  lui  con 
p iù  di  lèffantam  i 1 le  Uom  i /li,  k>  (con- 
fiffe  in  mia  Battaglia  . Querto  me- 
defimo  Brenna  paisò  da  Macedonia  in 
Fori*  per  taccheggiarvi  il  Tempio 
di  Delfo  , dovegli  abitanti  di  quella 
Città  ed  i loro  Alliati , che  non 
erano  più  di  quattromille  , fidife-4 
fero  con  tanta  rilòluzionc , che  Bren- 
no  dopoerter  ftato  ferito  nel  fonda- 
mento, e non  potendo  (offrire  gli  or- 
ribili dolori  cagionatidalle  fue  feri- 
te, fi  uccHeda  per  (emedcfimocon 
un  colpo  di  pugnale  . Altri  voglio- 
no ch’egli  fi*  morto  (òtto  i 1 regno  di 
^Antigono  Gonata  l’anno  tre  mille  ièr 
cen-novantatrè . 

^Antigono  (oprafinomato  Gonata  , 
da  Gona  Città  della  Teffuglia,  dov’ 
egli  era  nato , Figliuolo  di  Dente - 
trio  Toliorcete  , s’  impadronì  della 
Macedonia  1’  anno  del  mondo  tre- 
mine fe’cen-novantadue*  cacciò  i 
Galli , che  i fulmini  ,i  venti  , le 
piogge,  e le  nevi,  delle  quali  co- 
le parla Gitirtino , avevanocomin- 
ciato  a difpergere  $ e regnò  trenta- 
lei  anni  lècondo  alami  , ovvero 
quaranta  fecondo  certi  altri,  do- 
po di  averne  vifsuto  più  di  ottan- 
ta . Quantunque  (ùo  Padre,  e (Ten- 
do tenuto  prigione,  gli  avertè  fatto 
intendere  che  fi  afteneffè  di  ubbi- 
dirgli, fé  in  quello  Rato  infelice* 
nel  qual’ egli  era  , gli  dartè  qual- 
che ordine  contrario  a Tuoi  inteseli* 
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fcnza  aver  riguardo  a quella  lettera , j ne  egiuftizia.  Ma  quando  egli  fu  Re, 
fece  la  pere  a S elenco,  che  (è  voleva 


t]  V lui  tr- 
eni in  £- 
•my  li  .V  tu- 
ia.T hufcm 

ili  am  di- 
flni  ab  a- 
ent»  capi- 
te : Vor- 

fbjrmt . 


*]Ptlyb  in 
Euterpe , 
Tiinfc.] 
Homi  l,i. 
c.j.Vdyb. 

16.  Li  vitti 
i.ijx.fj. 

ci 


trar  di  prigione  il  Ret'uo  padre  , gli 
avorebbe  ceduto  tutto  lituo  regno  , 
e tàrebbe  andato  in  ortaggio . Qtiefti 
cloftcrto,  che  prima  di  dare  una 
battaglia  navale  a Luogotenenti  di 
Tolvmmeo  , rilpofe  brutc-imente  al 
fuo  Piloto,  che  gli  faceva  vedere 
com’  ep  lino  erano  più  forti  di  lui  : 
lo  che  qui  fono , per  quanti  fono  da  te  nu- 
merato cd  elclamò  che  O'veva perduto  il 
teatro  della  fuaaxjone , quando  gli  fu 
riferita  la  morte  di  Zenone  da  lui  rti- 
mato , e lèmpre  confiderato  come 
una  fttaord  inaria  Peti bna . 

Demetrio  Secondo  di  nome  Figli- 
uolo d i sfinirono  cacciò  dalla  Macedo- 
nia c dall’  Epiro , ileffandro  Figli- 
uolo di  "Pirro  ; regnò  dieci  anni  , e 
lalciòun  Figliuolo  chiamato  Fihp- 
po. 

- Antigono  foprannomato  (a)  Dofone, 
perchè  beneficava,o  fecondo  Plutar- 
co , perchè  prometteva  Tempre  di 
dare  , e dava  poco  , eracuginodi 
^Antipno  di  Te  faglia;  c come  Filippo 
era  fanciullo  , i principali  della  Ma- 
cedonia locledcro  per  loro  Generale, 
e perfuoTutore.Ma  quando  egli  eb- 
be (potata  la  Vedova  di  Demetrio  Pa- 
dre di  AV/^g  li  fu  dato  iltitojo  di 
Re, ed  egli  /terto  fòrte  lo  prete. Dife- 
fe  quelli  di  Acaja  contro  Citamene  Re 
iiSparta,e  lo  fcófirtè  in  una  battaglia; 
prete  Sporta  ; guadagnò  una  vittoria 
rimarchevole  contro  i Popoli  della 
Dalmata-,  ed  tflendoglifi  finalmente 
rotta  una  vena  a forza  di  gridare  nel 
combattimento, morì  per  la  quanti- 
tà del  fangue  che  perdette , dopo  di 
«ver  regnato  intorno  a tredici  anni  ; 
e ne  regnò  ancora  quaranta , fe  darti 
fede  ad  alcun  i Autori . 

Filippo  Figliuolo  di  Dcmttrio  Se- 
condo di  nome  fece  credere  ( b ) dap- 
principio ertòr  nato  per  cole  grandi  : 
•e nelle  Tue  prime  azioni,  non  fi  co- 
nobbe in  lui  che  bontà , moderazio- 


cambiò  di  umore , opcr  meglio  di- 
re , levò  la  T.atchera  ; e fi  fece  co- 
nofeere  quando  fi  vide  libero , e non 
ebbe  più  a temere  il  Tutore  . Ben- 
ché averte  latto  atTai  gran  progreflt 
nell’  eAcaj a, non  ne  fu  in  maggior  fti- 
ma  ; e la  tua  crudeltà  Io  fece  odiare 
da’ tuoi  Allinei  , da’luoi  Amici  , e 
da’ tuoi  Sudditi  • Fece  morire  di  len- 
to veleno  il  vecchio  Arato  di  Suione  , 
che  ncW^Acaja  lo  aveva  fervito  col 
fuo  configlio  e collafuatpada:  dl- 
lònorò  T olttrazja  Moglie  del  giova- 
ne idrato,  che  divenne  pazzo  a ca- 
gione di  un  altro  veleno,  chpglife- 
ce  dare  ; e fu  (confitto  Tanno  tremi  l- 
le  fe’ccn-tettantacinque  dal  Confolo 
T ito ppintyo Flaminio.  L’anno  tremil- 
le  fc  cen-novant’uno,fece  avvelenare 
il  tuo  legittimo  Figliuolo  Demetrio , 
che  fuo  FigliuoIoPrr/rogli  aveva  re- 
to tof petto  per  via  di  lettere  faHc  ; td 
avcnàocoBofciuta  la  di  Jui  innocen- 
za , morì  di  afflizione  Tanno  tremil- 
le  fettecen  - novantatrè  dopo  di  aver 
regnato  quarantadue  anni . 

Terfe o Figliuolo  di  Filippo  c di 
una  certa  Giouane  di  -Argo  chiama- 
ta Gnatama , che  guadagnava/!  il 
vittoa  cucire,  mandò  Ambafciado- 
ri  a Kpma  perefsere  confermato  dal 
Senato  nel  Regnodi  Macedonia,  ed  il 
Senato  non  durò  molta  fatica  nell’ 
acconfentirvi . Ma  ficcome  divenne 
ambiziolò  , «varo , crudele  ; in  due 
occafioni  (confitse  Tubho  Licinio , ed 
Oftiln  ; uccife  diecimille  D ariani , 
ovvero  Servì,  ta  le  fu  illuo  orgoglio, 
che  non  vi  fu  più  Uomo  alcuno,che 
Io  potette  foftr  ire.  Si  credette  anco- 
ra ch’egli  avefse  impegnato  nel  fuo 
partito  GcneJoRe  della  S chiasma  d’ 
oggidì , e molto  contro  i Bgmam  Colf 
lecitatsc  i Baftarni , i quali  fi  /tende- 
vano dalla  fronte  dei  Fveixel  , o 
della  yìfh/a , fino  alla  imboccatura 
del  Danubio  . 1 Romani  a quella  nuo- 
va diedero  U indotta  dej  loro  Efcr- 

iro 
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cito  a Lucio  EmihoPailo,  che  gli  uc-  dan  . I Letterati  parimente  fono  d' 
cifepiudi  venticinqucmille Uomi-  accordoche  la  .$>»<»  venga  da  .Tor.ov- 
ni  in  una  battaglia  , ed  in  ritte  gior-  vero  Sur , eh  cTiro,  a Itrc  volte  Me- 
ni s’impadronì  del  fuo  regno.  Re-  tropolitana  della  Fenicia  , che  com- 
gnò  undici  anni,  e ne  pacarono  cen-  prenderai  Paefidiverfi  rhe  hono- 
cinquan-lei  dalla  morte  di  ^f'elftn-  minati;  ed  il  fa  molo  Grammatico 
òro  fino  alla  prigionia  di  quefto  Re  Efichio  chiama  Siria  tutto  ciò  che 
che  fu  l’ultimo  di  Macedonia  ; e l’an-  dalla  Fenicia  fino  a Babilonia  fi  fren- 
ilo tremille  ottocen  - cinque  fu  con-  de . . 

dotto  a Roma  in  trionfo . L’ordine,  e Per  qttefta  ragione  fi  fono  fiorente 
Ja  magnificenza  di  quella  pompa  fi  eonfufi  i nomi  di  Siria  eòi  flirta  : e 
potrà  vedere  apprcflbPlutarroje  da  Luciano  niedefimo  , il  qual’ era  di 
quefto  principalmente,  e da Giofef-  S amo  fata  Città  Capitale  della  Siria 
foli  deve  imparare  di  che  maniera  Comazenai  itila  riva  defria  ed  occi- 
avevano  i Bpmaniper ufo  il  trionfa-  dentale  dell’  Fh frate,  dicedieflere 
re.  Parleròdi  quefto  "Paolo  Emilio  in  Affiro  San  Girolamo  fopra  il  Capi- 
altro  luogo . tolo  decimononod’Il’aia  atteftache 

da  1 fuo  tempo  fi  eh  iamarano  S'trj,2 li 
C A P_  I TOLO  ni  Aflirj  del  tempo  già  (corfo;  bench’ 

Aflirta  fecondo  alcuni  venga  d'Aflitr, 
De'  Re  della  Siria.  I e la  Regione  Mramia  pofredutada 

• ” \ • Araw  Figliuolodi  Sem  , fituata  all’ 

LA  Siria  oggid}ftrft,è detta  Scham t Oriente  della  Giudea , fia  V Armenia, 
dagli  Arabi  e da’Tnrchi, dalla  chedipoi  fu  chiamata  .Siria.  A pren- 
pai ola  Araba Scbamaeb , chefignifi-  derla  nella  fua  propria  fignificazio- 
ca  , Siniflro  , Settentrionale  , perch’  ne,  ella  è terminata  a I Settentrione 
c verlo  il  Settentrione  della  Meta,  dalla  Cappadoaa  ; all’Occidente  dal 
Ebbe  ella  d\/fr*M  figliuolo  diSVi»  il  Mare  Medi  terraneo , Siriaco , o Teni- 
nome  di  *òram  , ed  i Popoli  ne  (ono  ciò  ; al  mezzodì  dalla  Giudea ; ed  al- 
chiamatr da  Giofeffo  , ^frimei , da  l’Oriente  da  una  parte  de  Ha  Me/òpo- 
Strabone  , da  Omero  stremi,  tamia.  Le  lue  Provincie  fono  la  Co- 

Com  ella  ftendevafi  anticamente  fi-  murena,  oggidì  A^ar,  quella  dove  - 
no  a f Tonto-Fufino , e com  prendeva  1’  S elenco  iflic amare  fece  fabbricare  quat- 
lAflìria , la  Mefopotamia , la  Baltilo-  tro  belle  Città  ; e le  fine  due  altre 
tua  , la  Fenicia  e la  Taleftina  , non  de-  Provincie  erano  h Celefiria  e la  Idu- 
ve  recar  ftupore  fc  ri  Ir  no  molte  mea  , ovvero  il  Paefe  eh’  Tdom,  cioè 
ram , ovvero  Sirie  nella  Scrittura.  Vi  adire,  Ffau  ed  i fuoì  Difcendenti 
fi  trova  Vaironi  Dantefek.  ch’è  il  pae-  hanno  abitato . Alami  {dicono  che 
fc  di  Damafco  : Varani  Saba,  che  fu  In  Capitale  di  Siria  ch'c  Damafco , fu 
dipoi  nominata  Ta/mirena  ; V^fram  fabbricata  da  Ut  l’uno  de’ Figliuoli 
Betreod , ì’^fram  Ma.ua  rh’erano  più  di  Arami  che  la  Valle,  la  qual’ è 
toftoCittà  de'Cananei  che  della  Siria;  fra  il  Libano  e VÀnti-Libano  e nomi- 
YMlratn 7^aaraim,h  Sòia  de' fiumi, c\\'  nata  ancora  in  oggi  dagli  Arali  Al- 
è la  Me fo  fra  amia  ; e Taddan  ^ (ram  Cauta;  che  hanno  mutato  Ut  in 
ch’è  la)parte  Settentrionale  di  quefta  Gatte  fecondo  il  Dialetto  del  loro 
ultima , laqualedaStrabone  è no-  linguagpio;  ed  a cagione  di  quella 
minata  Felice  per  le  fue  paftitre  e per  Valle  i Orci  diedero  a quella  Pro- 
le fue  campagne;  e oueft’è  quella  i vincia  il  nome  di  Celefiria  . cioè  a di- 
che i Sirj egli  mirati  chiamano Tad- 1 re , Affondata , o Buffa . Altri  hanno 
% - 1 detto 


dettoche  la  Città  di  Damafco  ha  a- 
vuto  quello  nome  dal  l uo  primo  Re 
Damafco , ovvero  da  DamafcK  Ehe- 
qer:  che  la  parola  £iri4  c , venuta  dal 
Difértodi  Sur , da  Sir  Iibla  del  M.i- 
re  Meditammo , ovvero  da  Ila  Mon- 
tagna di  Cbermon,  che  i Sirjck  iama- 
Ilo  Scbyrton . 

Se! eneo  loprannomato  (4  )'Hicano- 
re  da  ventitré  battaglie  che  aveva 
guadagnate  , Figliuolo  di  Antioco  e 
«1  Mppian.  di  Latice,  ebbe  due  mogli  piparne  , 
•nSyriteii.  e Str  atonica  Figliuola  di  Demetrio  Po- 
Sttph.Bjr liarcete.  Feceo  fabbricare,  orifto- 
r®re quattro (òntuole Città , -4ntio- 
adSmmia  c°l  nome  di  fuo  Padre  Antioco  -, 
l .t  + p.  4,.  Se/euna  dal  Uio  nome  ; \Apamea  da 
Eccelliti  ’ Apamc (iu  moglie;  e Laodtceada  (ua 
S p*nhe-  madre  Lctodice  . ^fntiocbia  oggidì  An- 
rniui  dt  tacili , era  prima  detta  E m.tt  da  A- 
frafiatuia,  m.tt  figliuolo  di  C4«4-«n  ; gdl.yt, poi- 
& ufi*  nu-  che  i B.tbilomfi  l'ebbero  conquiftata  , 
mifm.Dijf.  quantunque  altri  prendano  quella 
5.  V*r*gr.  per  A pamea;  ed.inquefto  luogo  Fa- 
D*  Colino-  r4on  'p^eC'(0  p0ec  ceppi  Joacas  Re 
. d i Giuda  , e T^abucodonofor  tcce  cavar 
■tSSSl"'  gli  occhi  a Sedecia . Fu  dipoi  chia- 
sìt'rit  ”e  matl  Tttpoli , ovvero  Citta,  di  Dio,  per 
pisani 1 ~ cfler  ftata  (alvata  da  unòlpaventc- 
C trónfi , ’ vole  terremoto;  ccom’cl  la  n’erafta- 


Qap.  III.  De  Re  della  Siria. 

fio  luogo,  il  nomedi  Crtftiano  non 
trovafi  che  due  volte  nel  nuovo  Te- 
tta mento  j ne’  medefimi  Atti  degli 
Apposoli , Agnppa  ditte  4 Vaolo-.poco  ci 
‘vuole  che  non  mi  perf 1 udiate  di  effer  Cri- 
fttano ; e nella  prima  Pillola  di  S.Tie-j 
tra  : Se  patifee  come  Cnthano , non  ne 
abbia  •vergogna  alcuna  , ma  fi  glor)  in 
Dio. 

Qitefta  fteflTa  Città  è chiamata 
Antiochia  di  Siria , fecondo  alcuni, 
per  ettTcrdiftinta  da  un  altra  del  me- 
rlettino nome,  eh’ è la  Capitale  dà 
Ttfidia . Dinominottì  ancora  Antio- 
chia, Epidafm  dall'Oracolo  diDafne  eh* 
era  in  uno  de’  fuoi  Borghi , ovvero 
perchè  Dafne  vi  fu  trasformata  jn 
Alloro , fecondo  i Poeti.  Laodicea , 
prima  R»  e Diofipoli  , non  deve  con- 
fonderai colla  Diofipoli  di  Egitto  . 
A pame.t  ha  avuto  i 1 nome  da  Mirteo 
fecondo Suida:e  Giorgio.Omio'dice 
che  quell’  C A lepo  , eh’  è Bambù  e , 
Gierapoli  , ovvero  Magog,  fecondo  il 
Cluverio;  la  Cahbon  di  Tolommeo, 
fecondo  Frederico  Spaneiinio  nella 
fua  teoria  di  Giob ; e fecondo  altri  la 
Beroea  degli  Antichi.  Vi  era  nella 
Macedonia  una.Cittàdi  quefto  ulti- 
mo nome  , che  non  era  lontana  da 


Dionyfii  ta  molto  Icotta , ene  aveva  patito  in  T ejfi.ilonica  : c quella  èia  medettma 
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mólti  "luoghi  , l’Impcrador  Gntfli-  che  quella,  della  quale  parlali  nel 
bilire  l’anriocinque  Capitolo  decòri  ottetti  ino  deeli  Atti 


niano  la  fece  riftabilire  l’anriocinque 
cen  -vent'otto  di  ncttra  Salute . In 
quella  Città  parimente  , di  cui  il 
fiume  Oronte  bagna  le  mura  , Esodio 
intomo  a (ette  anni  dopo  1 \A[cefia 
di  Gtfiu  Cnfh  , fu  fatto  il  primo  Ve- 
feovodopo  S.in  * Pietro  ; cd  il  nome 
di  C rifilano  fu  pollo  a’ Dittcepoli  cd 
a’  Fedeli , che  prima  chjàmavanlì 
7{aKjtrei  e Galilei,  por  mnttrar  loro 
maggior  deprezzo.  Quella  partico- 
larità è notata  negl  i Atti  degli  Appo 
ftoli  : Dimorarono  un  anno  intero  in  quel- 
la Cbiefa  , dove  ammae Ararono  un  gran 
numero  di  perfione  ; dimodoché  in  An- 
tiochia furono  per  la  prima  volta  i Dfiee- 
poli  chiamati  Cnfiiam.  Toltone  q«ic- 


Capitqlo  decimofettimo  degli  Atti 
degli  Appoftoh  : Tacila  notte  mede  fi  ma  i 
fratelli  conduffero  fuori  della  Città  Pao- 
lo e Stia  per  andare  a Beroea  . L’  Arabo 
ha  tradotta  quella  parola  Haleb^ioc 
a d i re , fatte , dalla  radice  Beri , ov- 
vero Bari,  à cagione  della  purità, 
ovvero  per  la  temperatura  dell’ aria 
di  quelle  due  Città,  la  qual*  è mol- 
to lana  . 

I noftri  Viaggiatori  ottervano,  al- 
meno del  la  prima  , che i caldi  vi  lò- 
no  moderati  dal  vento  di  Occidente, 
che  ivi  regna  dal  melcdi  Manofino 
nel  Settembre  ; le  (Iasioni  vi  fono 
molto  regolate  5 nel  Verno,  enella 
State  i giorni  non  vi  .differirono  che 

al 


Digitized  by  Google 


tj  Dicior- 
in  Exctr- 
ftii  Vei- 
,ifc  p.161 
Excerpta 
Greca  a 
fud  Sealig. 
“JuJlt.  17. 
c.z  parag. 

;o.  ' 


£4  Jjloria  del  Mondo.  Ltb.  II. 

Ipiàdiunora;  l’ aria  vi  è lana  c tu  la  (econda.cra  Figli 


ni  P‘A 

tranqflilla  ; il  lercno  non  vi  ta  hiale  ; 
egli  Abitanti  per  la  maggior  parte 
dormono  allolcoperto  lui  le  Calè  , 
che  tutte  (ono  fatte  in  terrazze  . La 
geroeaiU  Macedonia  c oggidì  chiama- 
ta Péna  da  alcuni  , e Boor  da’  Tur- 
ibi.  ’ 

Qie/lo  Seleuco  fece  fabbricare , o 
rifiorare  tre  Apamec  , ilo veSeleucie  , 
e leseci  Anthchit  . Quelli  è quell’ 
ifiefio.  ch’ebbe  il  Governo  di  Siria 
cdi  Babilonia  , il  qual' cllendo  foc- 
corìò’da  Tolommeo  Figliuolo  di  Lago, 
da  Calandro  e da  l.tfimaco , feoofif- 
fe  A tingono  Primo  RedclTA/M  dopo 
la  morte  di  Alejaniro  ; rientrò  nel 
fuo  Governo  # che  era  fiato  coftret- 
róa  lafciare;  conquido  Vìnha  ; fe- 
ce morire  in  una  prigione  Demetrio  J 


xx,  1»  c,liuola  di  ToloUtà 

me 0 Filadelfo  Re  di  Egitto , e Sorella 
di  Tolommeo  Emergete . Fu  avvelena- 
to Ha  Laohce  , da  lui  ripudiata  ; re- 
gnò quindici  anni  , fecondo  Eule- 
bio  , morì  l’anno  tremille  (etteccn- 
ven-ici  ovvero  ven-iètte  , fecondo 
alcuni . 

Seleuco  foprannomato  per  ifcher- 
zo  , Cali  mito  , o Vincitore , Figliuolo 
di  Antico  foprannomato;/ Dio , uc- 
cife  Berenice  ina  Matrigna  inlìeme 
col  fuo  Fidinolo  per  configlio  di 
fua  Madre  Laodtct  ; e bait  i leggere 
gl’  Interpetri  Itili’  undicefiino  Ca- 
pitolo di  Daniello.  Quelli  due  omir 
ciJ;  gli  concitarono  l'odio  di  tutti  i 
tuoi  Sudditi,  e la  guerra  di  Tolom- 
meo il  Benefattore  , tratcllo  della  Re- 
gina Berenice  , la  quale  fi  era  ritirata 


Voliorcete  , e 1 in  una  battaci  1 a Liti-  in  (b)  Dafne  Boi  godi  Antiochia  . To 

t\ 1 1 1 _ ^ - : x’  , 1 .v.  1,1  r... 


maco  . Dopo  tante  belle  azioni  fu 
ucciloda  T lommeo , di  cui  Lifimaco 
Aveva  (pedata  labore! la;  regnò  qua- 
rantadue .inni  lècondo  Appiano  ; 
trentadue  lecondo  Eufebio,  o trenta 
fecondo  alami  altri;  ed  io  mi  fono 
ingannato  fe  l’c  fTer  fiato  detto  de’  Se- 
lene,di  che  ».</ cejero  conun'  Ancoraef- 


lomrneo  che  non  era  ulcito  d?l  fuo 
Régno  (è  non  per  vendicarli  di  que- 
fta  orribile  crudeltà  , fi  larebbe  rel’o 
Si'gnoredi  quel  lo  d i £ elenco , fe  inte-  Viride  ne- 
re Hi  particolari  non  jo  avclfero  ri- 
chiamato  a’  fuoi  Stati . Ma  poiché  V**,,- 
Seleuco ebbefi  ben  rimefio nell'  animo 
dt’  fuoi  Sudditi,  diede  una  battaglia 


prefsa  loro  fui! a Ctj'cu , non  è una  Fa-  j a Tolommeo , che  lo  (confido  , e fi  ri-  rrr 

tirò  dopo  la  fua  (confìtta  in  Antio-  ru,p,[}e<- 
cbia.  In  quella  dilgrazia  implora  il  :!n  ’ 
foccorfodiluo  Fratello  Antioco  (ò-  Syrìùnvg. 
prannomato  Ierace  ovvero  Sparviere , nit  ,!n  dt- 
perchc  come  gli  Sparvieri  egli  vive-  liciisapud 
va  di  rapina  > fecondo  Giufiino  . Antiochia, 
benché  allora  non  ayedcchequindi-  & Daphne 
ci  anni;  e quefio  Giovane  Principe  Vlxlt • 
cheavéva  della  ambizione  , dello 


vola 

Antigono  foprannomato  .forerò  , 
ci  ièa  dire,  il  Salvatore,  il  Conferva - 
tare , Figliuolodi  S elenco  Tficanore-, 
i lo fiedo  (a)  che  fu  innamorato  di 
fua  Matrigna  Stratonica  Figliuola  di 
Demetrio , i 1 ConquiBator  di  Città  , e 
da  Selenio  fpofitta  dopo  la  morte  di 
A pame , fua  prima  Conforre  . Re- 


; ! 


priòdicinove'anni  , c morì  1’ annoi  fpirito  , ed  una  Armata  dj  Calati 

. . 1 « * 1 * 1 1 _ ! -l .11  • 1/-  i _ f 


del  Mondo  mille  fcttecento  tredici. 

Antioco  Secondo  di  nome  fopran- 
nomato illuda  quelli  di  Allieto,  per 
averli  liberati  dal  Tiranno  Timarco , 
era  figliuolo  di  Antioco  il  Salvatore 
e d i Strafarne  a . Quello  Re  ebbe  due 
Mogli  > Laodice  , di  mi  ebbe  due 
Figliuoli,  ScleucoCalhmcoeA  Antio- 
pe cognominato  Ierace  ; e Sertnicechc * 


ovvero  Galli  , rivolle  )e  fùe  armi 
contro  luo  fratello  nelja  fperanzadi 
ufurpar  ì’A/ìa.  Ebbe  in  quella  guer- 
ra gran  vantaggi  ; mà  c (Tendo  fiato 
(confitto  in  una  battaglia  da  Furitene 
Re  dìBitbmia  fi  ricoverò  appr cfìoAr- 
r amene  fuo  Suocero  Re  di  Cappadocia ; 
indi  fi  l'alvo  appo  Tolommeo  e più  fi 
fidò  dei  fuo  nemico  , che  dal  (uo 

prò-  * 
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proprio  fratello.  Tolommeo  lo  fece  i ri  ; etuttogloriolo  pcrlefuevitto- 
chiudcrc molto ftrettamente  in  linai  rie,  fi  rilolve  di  combattere.!  fio- 
prigione  l’anno  del  mondo  trcinillej  maniche  foftenevano  gl’  intercdì  di  ^ 
lettecen-trenca  nove  ; c perchè  ne  Tolommto  Epifane.  Benché  la  Ina  Ac- 
ulei nove  anni  dopo  per  la  deprezza  ! ina'.i  di  terra  lolfe4efiata  (confitta, 
di  una  Cortigiana  ch’egli  amava,  fu  quella  di  mare  comandata  dannai- 
decito  da  certi  ladri:  e Stirato , che  ia/e  torte  fiata  battuta,  amò  meglio 
aveva  regnato  ve  ti  anni  , qualche  l’azardarc  ii  rimanente , edi  far  an- 
tcrnpo  dopo  cadette  'a  cava!  lp,e  mo-  coia  nuove  Truppe,  che  i I (bttoferi- 
tì  per  quel  la  caduta  l’anno  trcmille  vere  la  Pacech'egli  domandava, per- 
(ettecen - quaran-fette , o quatant'ot-  che  i Immani  che  ne  propotcro  le 
to . condizioni  volevano , che  l’^i/ìa  lo»  * 

Sdento  (oprannornato  il  Fulmine  , ro  re  Aartè ; egli  fi  contentarti  della 
* ovvero  il  Fulminante  a cagione  del  Sin a,  loro  reftituitTe  i valcelli,  i 
fuofpiritovivoe  pieno  di  fuoco, Fi-  prigioni , e loro  pagarti  le  (pelc  del- 
gliuolo  di  Seleuco  Callmuo  , dopo  a-  la  Guerra.  Lucio  Scipior.t , e luo  fra- 
vera Junato  un  grand' Etercito  con-  tello  l'Africano , terminarono  l’anno 
tro  mirralo  Re  di  Tcgamo  , fu  avve-  tremillc  tcttecent’ottant’uno  di  mct- 
lenato dalla  perfid ia de’  luoi  Luogo-  tere  in  rovina  i liioi  intere ffi e le  fue 
tenenti  Generali  dipanino  e Tucano-  fpcranze  con  una  battaglia,  nella 
re  ; eregnò  dueanni . oliale  gli  uccilero  cinquantamille 

^Annoto  (oprannornato  il  Grande  Uomini,  e feceroundici  mille  pri- 
pcrle  tue  grandi  azioni Figliuolo  , gioni  ; di  modo  che  fu  obbligato  di 
di  SeleucoCallinico  c di  Laodice , ebbe  domandare  loro  ancora  la  pace  ,che 
tre  Figliuoli , Seleuco I oprannornato  gli  concedettero.  Comegli  aveva- 
Filopatore, Antioco  Ep  itane  e D.metrio , no  impofti  de’  grandi  tributi , rifol- 
e fu  eletto  Re  dopo  la  morte  di  luo  vette  per  neccfiìtà , o per  avarizia  di 
fratello.  Quando  egli  fece  guerra  a efler  (acri  lego  e di  andare  la  notte  a 
Tolommeo  Re  di  Egitto,  aveva  nel  (ito  fpogliare  i 1 Tempiodi  Bel , fecondo 
Elerc  ito-cento  edue  Elefanti,  con  Sire  bone, ovvero  fecondo  Gì  urtino, 
fettantotto  mille  Uomini,  (ècon-  diCtovtDidimeo  in  Ionia  nell’offa  Mi- 
ào Polibio;  e Tolommeo aveva  (éttan-  nere.  Ma  vi  c un  errore  in  Giuftino, 
taire  Elefanti  ,cle(TintanulIeCom-  ed  in  vece  di  Didimeo,  bilogna  leg-  *)lìb. a*c.tj 
battenti. Tolommeo  guadagnò  il  coni-  gere  Elimeo  ; perche  Strabone  e Dio-  Livi» i Ut. 
battimento,  benché  la  vittoria  fof-  doro  moArano  chiaramente  che  il  si-caM°‘ 
fe  fiata  per  molto  lungo  tempo  dub-  Tempio  di  quel  Giove  era  in  Eli  mai-  Excerpta 
biofa  ; ripigliò  le  Città  che  gli  era-  da.  . Grata  <- 

no  fiate  prelé  da  ^Antioco  ; eglidiede  Seleuco  Quarto  di  qnefto  Nome,  f"d  ic*~ 
genetoiamentela  pace  ,chedoman-  fopnnnomato  Filopatore,  perchè  tuo 
dava.  Ma  ^Antioco  dopo  aver  (àputo  P.dre  ^Anrioco  teneramente  lo  ama-  ^ °r‘ 
■la  morte  delfuo  nemico,  aduna  un  va,  tu  ancora  nominato  Sotero  , ov- 
Elercito  maggiore  di  quello  che  ave,  vero  Salvatore,  fecondo  Gioì erto:  e fiph.t. 
va  avuto  ; fa  alliacza  con  Fi/ippo  Re  ncll’underimn  Capitolo  di  Daniello  4 viod,rl' 
di  Macedonia  per  divider  con  erto  lui  parlatene  come  di  un  Principe  , che  e ter», 
l'Egitto  ; batte  i Luogotenenti  di  To-  doveva  efigerc  daKfuo  Popolo  -ptirtfc.  p 
lommeo  Epirane  , ch’era  in  età  di  cin-  grandi  (Timi  tributi  a cagione  di  fua  pj.  pio. 
mie  anni  Succeduto  nel  regno  di  Ino  avarizia.  Diede  ordine  ad  Eliodoro  Coccejui 
Pare;  ripiglia  La  Citiaa,  la  Licia-,  (òpra  intendente  <',i  fue  Finanze  di  de-  Excerft. 
doma  la  maggior  parte  degli  sAfiatì-  predala  J il  Tempio  di  Gfr*falemme\  Ftirp  s0j 

- -fel 
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il  ehe-può  vedcrfi  ne  Maccabei, -cfti  ,di  aver  rifporto  polìtiramcce, prima’ 


finalmente  avvelenato  da  quello 
ftelso  Eliodoro  il  decimo  anno  del  luo 
regno . 

Antioco  Quarto  di  nome  fopranno. 
mato  Epifane , ovvero  llluftre  figli- 
uolo di  Antioco  i 1 Grande , e fratello 
<ji  Sileuco  Filopdtore , tu  tanto  poco 


t'egh  voleva  lafciare,  o ritenere  l’Egttro . 
Efièndo  /lato  coftrctto  a cedere,  fi 
vendicò  dipoi  lopra  Gcrufalemmè : id 
che  può  vedeifi  nel  principio  dell* 
undccimo  Capitolo  di  Daniello, noi 
di  imo  Capitolo  del  primo  Libro  do’ 
Maccabei . nel  quinto  Capitolo  del 


““rr010  Maccabei,  nel  quinto  Capto  o del 


>)  Ex  ili» 

. ‘verb  i it/_ 
p.xi'ni$KI 

i 

"Pel.  bio 
f"“  cigno. 

menium 
« t ma,\t  ,■ 
& Ujium 
Regi  Un- 
ticci fro 
i t *0X1X1  , 

jocef*  au- 
dacia, tire. 
H Stepb-in 
ImtruU- 
ticn  Celli- 

ani,  p,  61 


ti  , lecondo  Polibio  , in  vece  di 
quello  d i Epifane , gli  diedero  quel- 
lo di  (4)  Epimanc  , ovvero  di  Furiofo 
Luigi  diDio  lopra  la  parola  Epifane, 

eh  e 1 ultima  del  ventèlimo  veri  etto  vone  ancora  coniacrare  a Giove  1 Vf- 
del  lccondoCapitob  degli  Atndtgh  pitale  , j|  Tempio  eh’  era  lui  Monte 
Appoftoh , dice  che  fott  tradotta  nel  del  Canzjm  nella  Samaria.  Ma,, afe 


i tolo  del  primo  Libro  della  Guerra 
i deplr  Ebrei  di  Giolcffo  . 

1 Pati  molto  ilPopolo  di  Dio  per  h 
crudeltà  di  quello  Tiranno,  che 
volle  ancora  conlacrare  a Giove  l'O/- 


Siriaco  per  Udecbilla  r neh' Arabo  per 
Al-Marbubb  ; che  fu  il  loprannomc 
di  Annoto  ; ed  è cola  certa  che  Detti- 
la , ilei  C aideo  c nel  Siriaco,  e Al-Mar- 
bubb  ne  II' Aralo  (ìgnificanoegualmc- 
te , T ernbile , Spaventevole . 

L'anno  tremille  lettecen-novan- 
lette,  egli  ulcìdi  Rpma  /dove  /lava 
in  ortaggio  ; e fu  appena  nella  Siria, 


— r-v-..  --w  ...  » «•  . jraanajjc 

Fratello  del  Sommo  Sacerdote  Iaddo 
aveva  fatto  fabbricare  quell’ ultimo 
Tempioeoi  favore  di  Sainbrllaioluo 
lùocero  , che  ne  ottenne  la  per  inib- 
ii on  e da  Aleffandro , da  lui  loccorlò 
con  ottomillc  Uomini  ncll’aflcdio 
diTtro,  e che  gli  diede  in  potere  la 
Samaria  , di  cui  Dario  gli  aveva  da- 
to il  Governo.  1 Samaritani  chclc- 


, “r  • ..  . imi  ouvrniu.  1 oamariram  cncic- 

che  niol  vette  di  andar  nell  Egitto  in  j no  (4)  in  Ifaplofa , nel  Cairo,  in  Da-  , 
qualità  di  1 utore  diTolommeoiuo  mafeo , in  Gaz^a,  ed  in  molti  altri 
nipote  figliuolo  di  Cleofatraie  mia  I 111  Aft  li  i Àa»ì  T.  Miinfn  i ài  C ««  TxSimgrt 


nipote  figliuolo  di  Cleopatra-, e gua_ 
dagnò tanto  bene  i principali  JVlini- 
rtri  di  quello  Giovane  Principe,chc 
fi  relè  padrone  delle  migliori  Piaz- 
ze . Tolommeo  avendole  ripigliate 
quando  fu  ìpiù  grande  , Antioco  al- 
làltò  l'Egitto,  guadagnò  la  battaglia 
contro  luo  nipote,  che  fi  vide  tra- 
dito c ccftretto  a far  la  pace  col  luo 
zio . Quelli  che  non  l’aveva  propo- 
rla che  per  ingannarlo , fece  lopra  il 
di  lui  Stato  nuovi  tentativi . Ma  fic- 

-comc  Tolommeo  aveva  implorato  I’ 
affìfknzi  de’Bpmani,  C.  Popi/»  Lena 
ftrinlc  dital  maniera  Anrioeo,il  qua- 
le-nó  cercava  fe  non  fallì  raggiri, che 
dopo  di  avergli  mortrata  la  Sentenza 
del  Senato , legnò  d’ intorno  ad  el- 
fo un  cerchio  con  un  ballone,  l’an- 
no del  Mondo  tre  mille  ottocento 
quattro.Gli  dichiarò  pofcia  che  non 
arerebbe  pwmstfb  ch’egli  ao  ulcilfe. 


Juoghrde) Levante, (àcrificanoanco- 
ra  lecondo  l’antica  inrtituzione  lui-  /“* Suf', 
la  Montagna  di  Ganz,m-.  e quella  £ T/aT 
è quella  di  cui  intendeva  parlare  la  farlrB». 
Samanrana  nel  ventèlimo  verfctto  v,U, 
del  Capitolo  quarto  del  Vangelo  di  Cerimonie , 
S.Luca  . Si  potranno  vedere  r Co-  « Cofiumi 
mancatori  fu  di  quello  paffo,e  laOfi-  degli  Ebrei 
fervazione  dell  mcerador  Coft aitino  di  Limedi 
full’Itinerarro  di  Kabbi  Benjamin  , Modena 
nel  quale  fi  dice:  Ch’egli  non  ritrovò  Rebbio»  in 
fe  non  cento  Cut  et  m circa , cbutmatiSa-  Venezia, 
maritarli , che  offerva/fero  la  Legge  di 
Mone  in  Tfaplofa , già  detta  Sicbem, 

Città  fintata /ralla  Montagna  di  Goti-  /Cl™' 
zjm , e quella  di  Ebal . Ma  coloro , ^ 

ch’cglitratta  da  Cute,,  li  vantano  di  1 Ure  Rerio 
trarre  la  origine  da  Efraim , della  Hebraori 
Tribù  di  Gwfeppe  il  GmRo , c fi  Ili-  p.  101.  tr 
mano  come  veri  Figliuoli  di  Giacob-  fa, 
be.  Non  è ancora  gran  tempo  , che 
da hrtnnt  huo  ad  tifi,  numeravano 

tra- 
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fento ventiduc Sommi  Póteficijc  f'o-  diqueffo  gl'Interpetri . S.Giro/amo 
ftengono  cheglUSmnon hanno Sa-,(opra  T undccimo  Capitolo  di  Di 


terdoti  dellaStirpcdi  Fineei  figliuo- 
lo di  Etea^-ró  nipote  di  fa-orme.  II 
RabbinoBenjimin  cófefTa  egli’ftcflò 
chedal  fuo  tempo  iS amaritani  aveva, 
fio  de'Sacerdoti,  ch’eglino  eh  incava- 
no An>»»i7i,  ovvero  dei  la  Stirpe  di  A- 
rpnne,  che  non  fi  ammogliavano  le 
non  con  Femmine  della  lóro  Fami- 
glia , per  non  confondere  la  "Stirpe 
Sacerdotale;  ch’orano  della  Tribù 
d i E Ifraim  ; c che  facrifira  vano  Culla 
Montagna  di  Garizjm  , dove  aveva- 
nonel  loro  Tempio  un’  Altare  di 
pietra  , che  eli  Ifrac.’iti  innalzarono 
dopo  aver  pa/Tito  il  Giordano . Nel 
rimanente  i Sam.o  anni , i quali  di 
tutti  i Libri  della  Bibbia  non  con- 
cedano fe  non  ilPenr  ateneo  per  auten- 
tico, pretendono  che  1 loro  caratteri 


niello  diae,  che  avendo  voluto  (pa- 
gliare il  Tcmpiodi  Diana  in Elimai- 
da  , ne  fu  cacciato  da’  barbari  ; che 
dipoi  fi  ritirò  in  T.ilis  Città  della  * 

Per  fa  , d.òve  morì  d i afflizione.Crc- 
defi  dalla  maggior  parte  che  T^anea 
nel  linguaggio  de’Terfani , fia  Dia- 
na , e che  I Ehmaida  di  quelli,  al- 
tro non  fia  chela  Terfepoli  de.' Gre- 
ci . Benedetto  Arias , Copra  7^4 ne. 1, 
è dcila  opinione  di  S.GiroIamo.  Ma 
il  noftro  dotto  Samuel  Io  Bocart  ha 
notato  , che  biffila  corregere  A nea  •Vitetiam 
perNit^J^che  il.'fiumc  Euleo  non  Strabo  Lt  6, 
doveva  edere  lontano  da  Ehmaida  ; De 

che  Perfepoti  è vicina  all’Ara^;  e che  v'x  v‘Je 
quella  ultima  Città  era  fiata  gran 
tempo  prima  rovinata  da  A lejjanjro. 
Sóggiugne  eh' Ehmaida  era  forCe  Ec-  '/ln“  ?' 


Moisè;  cheqùelli,  de’quali  gliE- 
ftrei  fi  fervono  per  Scrivere  il  Tefio 
della  Bibbia,  fieno  fiati  trovati  da 
Efdra , che  rifolvette  di  lalciare  i 
veri  caratteri  degl  iFire/  per  prender- 
ne degli  altri  fedc'quali  laScrittùfa 
deve  edere  maledetta.  Bilògna  ri- 
tornare al  nofiro  (oggetto . 

Come  fi  affrettava  di  an- 

dare a Gcru fai  emme  l'anno  tremille 
ottocento  dieci , per  fame  il  cimi- 
teri© degli  Ebrei , cadétte  tanto  af- 
pramente  dal  Cuò  carro,  che  fi  am- 
maccò tutte  le  membra  del  corpo , e 
morì  della  più  fchiffòft  di  tutte  le 
malattie,  dopo  di  aver  regnato  in- 
torno a dodici  anni.  Nel  nono  Ca- 
pitolo del  fecondo  Libro  de  Maccabei 
more  effettivamente  da  quella  cadu- 
ta . Nel  primo  Capitolo  del  medefi- 
mo  Libro  pare  ch’egli  fia  fiato  ac- 
coppato nella  Per  fa  nel  Tempio  di 
Ifanea . Nel  Ceffo  Capitolo  del  tne- 
defimo  Libro  more  di  afflizione  in 
babilonia  5 e fi  poflono  veder?  Copra 


_ - twiwiiutj  V^.l- 

pitolodcl  Libro  fecondo  de!  fuo  Fa- 
leg. 

’ A«r/oro,Coprannomato  (b)  Euoato- 

re,  ovvero  Buon  Padre  , figliuolo 
diEpifane,  gli  Cuccedctte  : e per 
fierm  inare  tutti  gli  Ebrei , adunò  un' 
Efercitodi  cento  mille  fantini  ven- 
timille  cavalli,  e treiitadue  Elefanti  w\crrM„ 
ammaeftrati  alla  guerra  . Eflendo  Graia 
andato  con  tante  Truppe  nella  lite-  Stali.  « 

P.re‘c"ella  7ir!b“  C“^  t ia  17 %£fèk 

Citta  di  Ber  fura,  eh  era  fiata  muni-  Gratta. 
ta  da  i Uoammó;  a (Tediò  Gerufalem-  Ufephl.iz 
me  , e fece  fpianare , Contro  la  pa-  va *•  Mi- 
rala che  aveva  data  , le  mura  del-  cabd.i.t.f. 
la  Fortezza,  ch’era  Cui  monte  di-2W*®"""» 
Sion.  Giuda  Maccabeo  Io  Corprefé  o s7,uc-  E- 
in  quefiò , o in  un  altro  viapg  io, Ve-  tU.° ”U~ 
rondo  afcunf  > gli  ucci  (è  quattro-  " ’M<5’ 
nulle  Uomini  fi if  dentro  il  fuocam- 
po;  ed  Antioco  fu  coftretto  di  far  la 
pace  cogli  Ebrei,  per  opporfi  con  £/-*,,. 

Luogotenente  Generale  de’ Cuoi  ' 

ECerciti  a Filippo,  che  fondandoli  (ò- 
pra  il  téftamento  di  Annoto  Epifane . 

$ 


f.xterf. 

Ttirtft. 


litized 
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fi  attribuiva  tutta  l’autorità  del  Re- 
gno, e non  tralajciava  cola  alcuna 
per  ufurparlo.  Cacciò  Filippo  che 
fu  uccilò  allorché  ritiravaft  ncl- 
1'  Egitto  , e rcrtò  alquanto  dopo 
uccilò  co n Lifia  , 1’ anno  fecondo 
del  luo  Regno,  da  quelli  dell’ Ellr- 
cito  di  Demetrio  (ito  Fratel-Cugino  e 
liio  Succedere . 

Demetrio  Primo  di  nome  , Figliuo- 
lo di  Seleuco  Filopatore  , e Nipote  di 
Antioco  Epifane , che  lo  aveva  man- 
dato in  luocambio  , come  ortaggio 
in  Hpm.t , di  dove  utcì  come  fe  avel- 
ie voluto  andare  alla  caccia,  perchè 
il  Senato  era  riloluto  di  ritenerlo;  s' 
imbarcò  legatamente  ad  Oftia  , eh’ 
ebbe  quel  nome  dell"  imboccatura 
del  Tenere , e s’ impadronì  alquanto 
dopo  dalla  C ittà  di  Antiochia  . Non 
vi  tu  appena  ftabilito  , che  l'Elèrci- 
to prete  Antioco , che  lece  morire  in- 
ficine con  Lift  a,  e col  la  lua  morte  eb-  ! 


negativa,  ricevette  con  tutta  1*  alle- 
grezza immaginabile  Qróferne  , chp 
liio  Fratello  Ariarato  , aveva  cfìl ia- 
to con  molta  ingiurtizia  dal  luo  Re- 
gno . Oroferne , il  quale  lubitoconob- 
be,  che  Demetrio  era  od  iato  da’  liioi 
Uicini  c da  luoi  Sudditi , fece  al- 
cune trame  in  Antiochia  , e le  non 
forte  rtato  (coperto  , non  averebbe 
mancato  ditogliere  la  Corona  a chi 
gli  aveva  dato  l’afilo.  Demetrh  che 
poteva  punire  la  lina  ingratitudine  , 
fi  contentò  li  rimandarlo  in  S tleucta 
con  delle  Guardie  per  tenere  in  un 
continuo  lpavenco » Ariarato  , ii  qua- 
le poteva  temere  che  liio  Fratello 
nongli  taccile  la  guerra  : e quelli  di 
, Antiochia  , i qua  li  fi  ribellari  no  , e 
ritrovarono  invertiti  da  Demetrio  , 
furono  (òccor  fi  da  C tonar  a n il  quale 
era  lucccduto  a fuo  Fratello  Giuda 
Maccabeo  , da  Ariarato  , da  Attalo 
Redell’A/ìrf,  c da  Tolommeo  Re  dell’ 


be  la  SirM,l'anno  del  Mondo  tpemil-  , Egitto  . In  un  torbido  così  grande 
le  ottocento  tredici , l’anno  cinque-  ’ mandò  prontamente  al  fuo  Amico 
cen -novantaquattro  di  lloma  Fab- 1 Cndio  i liioi  due  Figliuoli  , Dcme- 
brteata  ,.cen-cinquan-fett’  anni  avari-  j trio , che  poi  fu  loprannoniato  T^i- 
ti  la  na  (cita  di  Gefy  Crjfto . j canore  , ed  Antioco  S idete  ; e fece  lo- 

-4 le  imo  a cui  Baccbtdc  aveva  fatto  1 ro  parte  di  tutti  i Cuoi  tel’ori  perchè 
dare  il  (omino  Sacerdozio  in  Geruja-  ' fe  ne  lervilfero  nella  occalìone  , e 
lemme , e non  era  fc  non  un  Tradito-  ( per  vendicarlofe  la  fortuna  gli  folse 

contraria.  QucAi  Re , che  mortal- 
mente l’odiavano , per  metteHo  nell’ 
ultima  cortei-nazione,  gli  fuppolè- 
ro,  lècondoGiuftino,  un  Uomo  da 
niente,  che  gli  domandarti  il  fuo 
Regno  di  SiW.<  , come  Figliuolo  di 
A micco;  e dopo  avergli  dato  il  nome 
di  Aleifandro , loaffiftettero  con  tut- 
te le  loro  forze.  La  cofa  fu  dccifa  d a 
una  battaglia  ; e Demetrio  vi  rcrtò 
(confitto,  ed  uccilò  1’  undiccfimo 
anno  del  fuo  Regno  , I’  anno  del 
mondo  tremi  lje  ottocento  ventiquat- 
tro , ovvero  fecondo  "altri , venti- 
due  ,'ille’cento  tre  di  Èpma  Fabbrica- 
ta , cento  quarantano  ve  anni  avanti 
la  nafeita  di  Gesu-Cnfto . . 

(a)  Alejjandro  Baia  , Baie,  Fiele,  ò 
pi  ut- 


re  ed  un  Aportata,  follecitò  poten- 
temente Demetrio  di  rtruggere  tutta 
la  Nazione  degli  Ebrei  : e Baccbide  , 
e T^jcanore fecero  quanto  poterono  in 
quellaoccalìpnc  , per  ubbidire  agli 
ordini  del  Re . Tdjcanore  mori  in  una 
battaglia  , nella  quale  Giuda  il  Mac- 
cabeo rcrtò  ("confitto , ed  ancora  ucci- 
fó.  Ma  Dementò  ebbe  a sbrigarli  di 
alcuni  intcrellì  più  confiderai  fi  ; ed 
ili  uccellò  fece  conolccrca  furticien- 
za  quanto  importi  a’ Sovrani  il  farli 
amare  . Dappoiché  fu  in  portino 
della  Siria  , mortrò  il  luo  rilenti- 
mento  contro  Ariarato  Re  àiCappado- 
tia,  il  quale  gli  aveva  negata  (ua  So- 
rella, da  lui  domandatagli  in  mari- 
taggio: c per  vendicarli  di  quella 


a]  Macca- 
beoruml.i 
c.  ( o V*r.  i . 
Sic  loft  fri). 
/.Ì3.C.J. 
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Dgc  Ba- 
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P*F-IU.P<  Ite  della  Siria  f, 

2?8-J££  ‘*'dì  -■*&. 

• uh  Impoftorc,  ed  un  Supporto  nel  fino  rnn  r ° 1 Pacc  > che  aveva 
trentefimoquinto  Libro  di  GiuBir  era  odiato  Àttimi  ? J3emerr‘9 
. no  ; ed  altri  ancora  lo  hanno  trat-  t U “A  fòt  Sudd/fi  , 

t«o(n)’  da  mil'eiabile  Tolommn  tìgllu0j0  di  fiJ/V  ^r  fi' fC  ^r,or? 
BM  inSy.  <f,lomenre  gli  diede  lua  figliuola  « e imn  i , g llecclaguer- 
••^“•-Clfcpatra  in  matrimonio;  eia  ceri-  Dtmetl°K  £““1.*  cacc,ar<°. 

moma  delle  nozze  fu  celebrata  in  eZ'Zlr  J°  nd,a  Adorna, 
;...r^,,:  To!emmdl!la-  TUommeoc he  gli  ave-  »?  u ' frande  efefei- 


nÌ.^r»«mTOCCn-7cnVtre>  KJ*e,a  ‘««e  1 an-  io  fPrP  Preio, 

txctTtùt  , no  tremillc  ottocen-ven- fette,  per  rà  i/>  ^ - eB8f*re P«r  tutte  ic cit— 

Trir.fi-  f.  darla  a D.merrto- figliuolo  di  De-  (bccorfo  ló\fman(rVan0i  prertato 
347.  - Wf'rio  il  Salvatore;  e quando  qlic-  ,*  ! !‘ii  ”-°  mo,to  civif- 

147  *o  Principe  fu  inforinato  che  X-'  tZn^  C ^lidiedc^ 

[unirà  non  più  viveva  , che  per  „f',U°,a  ™ nutrirne*. 

traBullarfì  traile  femmine,  fonila-  r 

li  vigorofamente  con  un  e lerci  to  ;i  p|^'j  >?^no?1ato'/  D,0>  fi- 

e quelli  di  Mo ebu  , ed  i Soldati  Wri/e  rfi 

medefìrni  nel  pentimento  diaverlo  /,  P r<*  figliitoia  di  Tolotnmco  Fi- 
fervito,  àffiflettero  l’altro  con  tanto  "udritò 

ardore,  che  ^ {Itj[*ndro  fu  coftrctto  '"ff4  n<‘,,a  Corte  del  Re,  eri- 
di  prender  la  fuga  fin  nelpXa,  da^rSVhV  Al°  ^dre 

dove  ZaWie/  gli  fece  troncar  la  te-  Wow  f Prlr,h  Tutore  di  querto 
Ba,  il  (erto , o il  («timo  anno  del  /JZZlZJr  Clpe ’ Ma  (lufBo  Tri - 
•*<uo  regno.  La  parola  ZaidW,  ov-  ‘ ^ °,.corri,pPe  coifooda- 

vero  Zatò,  da  cui  fi  formò  JfcW  J/2}  pr°mcTe i Medi- 

che lignifica  Ladro  , ha  fatto  che  hlir.ron^^ o nuovo  Re,;  quali p„b- 
‘dicertero  alcun  Iflorici,  che  que-  /Jer.  «'*  «W  di 

rto  JtUffxnin  foife  rtato  ucrilo  da’  £ ’ 1 1°“°  RCteflo  di  cavar-' 

Ladri'.-  lo  ‘ecero  morire.  * 

Demetrio  Secondo  di  nome  f fo-  ri  ovvcvoTnfone^  della  cit- 


<«,  fecóndo  *»*>« 

ann,  dopoché  era  rtata"fab4  vedova 

bricata  moflfò  molta  Rima  perCA-  „ie  che  B ^condo  di  no- 

naun  da  lui  confermato  nel  Som-  ,ln  Olenti». 


— ru^c-uaraevo-  / j;  n * * . ira- 

J|»,  e nc  ricevette  fervigj  sì  grandi,  rat,  friZZZF° 1 che  ,aVevafpo- 
Ch effondo  artèdiato  nella  Fortezza  a^elfo  5 C-  ofFer‘‘ce 

di  *Anttu!>M  dagliabitanti  ‘ ch’era-  „rr  r ul  In  Matrimonio  ,•  e eli 

no  Htotarii  gitelo  £Z,  ■$*£*«*  %«.  ùX 

'gh  mando  un  foccoriòdi  tremille  £ ^Cit^he^ »J.donativo  , ripigliò 

Ebrei,  i quan  dopo  aver  lacche?-  f at”C  ìì  crano  ^beliate  con- 

1““  Cittì , ifbrnoitrZ,  ^ .?  f“°  •»»  I’  niTrfi, 

jì  iJJtóS!’  w«n*w.dii». 

* ' P Jlnti h 
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[«] yid rf-  ^Antioco  (a)  Sjdeft , cioè  a dire  >.igii  fi  uccife  da  perle  ftcflb  per  di- 
ferini  ti  della  Città  di  Sidi  nella  Tanfi!  ta  , do-  | I petizione. 

tim.  M«m- y’era  flato  educato , il  quale  aveva!  Demetrio  Secondo  di  nome,  {ra- 
di 1**4  orcio  il  non- c di  Ever[ete,  lopranno-  | ;eHo  di\Annoeo  dì  Side , ovvero  Sidf- 
Gretim  td  fn^toSotero  da’  Greci , ed  il  Tio  ov-J/*  nella  Tahfiita,  ripigliò  J’ >AJJrrU 
i . fr.c.  if  yero il  l^/igìofo dagli  Ebrpt,  era  fra-  coll'alfirtenza  di  Mitridate,  chegli 
cello  di  Demetri»  'Ifije  amare , cfc  era  aveva  data  Rpdognna  in  matrimonio  , 
n'iii  0~  r>tcnut0  ncU*  In  anta . Fece  agli  £-  e credeva  col  rimandarlo,  obbligare 
tjihlfifhr  trr‘  «-'he  lo  foccorlero  contro  T tifone  , ^Antioco  a ritirar  fi  nel  luo  Regno . Il 
óChrmU  .'delle  gran  promede,  e de  bei  dona-  quarto  anno  del  fuo  ritorno,  i J'irj 
j i « jjj.  tjvi»  ma  quando  ebbe  iòggjogata  la  mandarono  Ambalciadc  ri  a ToUrp- 
'Stria,  lì  tormentò  crudelmente,  e fi  meo , (oprannomato  Fif  eone,  Settimo 
fecc  rdlituire  le  Città  di  loppe, di  Ga-  Re  dell  Elitra,  per  domandargli  ut» 
za , e lj>  foltezza  di  Siott  . Quello  RedclSangucdiìr/raroiperchè  la  ini 
che  lo  poi  e in  maggiore  filma,  fu  iòlenza  di  Demetri»  era  loro  divenu- 
pne  gli  Ebrei , da  lui  attediati  molto  tainfofFribile.GnifiinodicechcCe^ 
grettamente  in  Gerufalemme  1’  anno  metno  fi  ritòlvette  di  far  guerra  afo~ 
tremi Jle  ottocen-quarapta , avendo-  lommeo;  che  nc  tu fpinto da  tua  b àp- 
io fatto  pregare  di  conceder  loro  fet-  cera  Cleopatra  # che  lo  afiìcurò  d i tut- 
te giorni  di  tregua  per  celebrare  una  to  l'E|irro . Soegiugne  che  dopo  cf- 
dellc  loro  FefK- , ch’  era  quell*  de’  (errefiatoiconutto  in  ima  battagli* 
Tal/ernacoli , fece  loro  la  grazia  , che  da  ^dfefiàndrofigliuolodi  fan  Merca- 
domandarono,  e mandò  loro  anco-  tante  è ìfgirro, chiamai adWarrv, che 
ra  de’  Tori  colle  corna  dorate,  e fi  vantava  di' effer fiato  adottato  d* 
molti  Vafi  d’oro,  e di  amento  ri-  ofnr»oco,prcleil camino verlòTc/rm- 
rieni  di  profumi , perchè  fodero  of-  maida,  di  cui  lua  Conforti  » ed  i tuoi 
feriti  nc'  )or  làcrihcj  . Coi)  quell’  Figliuoli  rion  vollero  aprirgli  Ifpof» 
azione  fi  conciliò  l'affetto  degli  E-  tc;ed  cfTendo  (cefo a Tiro  fuila  (pera- 
brei,  i quali  fecero  ia  pace  ; e per  za  di  trovarvi  un  «filò  nel  Tempio, 

• averla  , s’ impegnarono  dj  pagare  fu  uccifo  per  còmandamentp  del 
cinquecento talentj , e di  fommini-  Governatore . Appiinodict  ancora, 
ftrarglidclletruppcaufiliaije,oper  che  fua  Onlòrte  Cleopatra  lo  fece 
aflaltare  j (uoi  nemici , ó per  difen-  morire , perchè  fi  era  ammogliato 
dprl'ene.  Fece  dipoi  guerra  a Bandi , con  FfdogUaa."  1 * 
ovvero  Fraate  Re  de’  Tarti,  chenon  Uff  andrò  Zebenna , ovvero  Z*£>|- 

volcva  redimirgli  fuo  frate)  lo  .Orme-  na  figliuolo  di  TVorarro , fu  fuppolto 
trio;  lo  Iconfìffc  tre  volte  ; preic  Ba-  diTotemmeo  Fifcone;  è quantunque 
bilama  >e  Jo  incalzò  con  tanta  niolu-  la  in  p ftura  fede  molto  dozainale,  e 
*io ne  e vigore , che  Fraate , il  qua-  citiamo  poteflc  informarli  della  lua 
Je  non  età  p'ù  in  ifiatodi  rerfierr'/ , naicira,  i Sirj non  lalciaronodi  rice- 
rimandò  Demetriot\eU»  Siria  con  al-  verlo , e non  vi  è Uon  oalcuno,  che 
cune  truppe,  filila  fperanza  che^fn-  non  averterò  prefò  per  disfarfi  di  Dt~ 
tfoeonon  averebbe  portate  pùavanti  metno  j perchè  la  oppofiz ione  che 
Je  lue  conquide.  Afa  ^infoco,  che  rvevino  ad  effo  era  invincibile . Ma 
la  foi  tuna  aveva  fino  * que  I punto  fiocome  le  genti  bafTe  per  la  maggior 
ftrviio fecondi  lahrama,  ne  fu  final-  parte  diventano  ingrate  quando 
_ mente  abbandonato  in  una  battaglia  ibno  felici , ^Akff andrò  più  noti  fi 
nella  qua  le  fu  uccifo  il  decimoanno<  rammentòdel-  fuo  Benefattore  , il 
ticJiuo regno;  ed  Appiaijp dice, eh'  qipleper  vendicarfi  di  qnefiodif- 
„ . v - 1 ’■  f*«- 
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prezzo, adirtene  contro  di  lufafwioro 
Grifone  tg\ì  diede  inlfpolà  fui  figli- 
uola Trifena.  ^fntioco  ruppe  in  batta- 
glia Aleffandro,  che  fi  ricovrò  nella 
Città  di  Aw»rfc/4/didovetol(èdal 
.Tempio  di  Giove,  una  Statua  d'oro 
maffìccio  per  pagar  le  lue  Truppe  ; 
è quando  Voleva  ancora  impofseisar- 
iì  di  quella  di  Giove,  fuforprefo  , e 
forzato  a lalvarfi  . Dopo  una  tem- 

Effta (parentevole,  dalla  quale  fu 
attuto,  i fuoi  amici  miglior  ilo  ab- 
bandonarono ; i ladri  lo  prefero  » e 
Io  diedero  in  mano  di  Antioco  , che 
io  fece  morire  l’anno  fecondo  del  ino 
regno ,t  ... 

Antioco  foprannomaro  Grifoni  , 
perche  aveva  il  nalo  grande  , ed 
adunco,  lecondo  Giuftino,  o per- 
ch’leia  voluttuofo  , fecondo  diclini 
era  figliuolo  dì  Dcfnetrio'Hu  onore  , 
e di  Cleopatra  figliuola  di  Tolont- 
meo  Filarne tore  Serto  Re  di  Ejirro  . 
Cleopatra  , la  quale  aveva  fatto  mo- 
rire Demerito  , fecondo  Appiano  , 
che  aveva  uccifo  Sdento  (uo  figli- 
uolo con  un  col  podi  freccia,  per- 
chè aveva  prtfo  il  Diadema  lènza 
parlargliene,  intrapprelè  ancora  , 
per  timore  cfi’ella  ebbe  di.  vedere 
Jaj (uà  autorità  (minuita  , di  avvele- 
nare Antioco  Grifone  ; ch’era  di  già 
.altiero  per  la  lira  Vittoria  j ed 
efsendo  rtato  infartuato  della  cru- 
deltà di  Cleopatrd  , la  certrinlc  a 
bere  il  Veleno  , eh’  ella  per  erto 
• lui  aveva  fatto  preparare  . Dopo 
di  quefta  morte,  egli  prefe  il  no- 
me di  E pifarté  , e godette  lungo 
tempo  di  una  pace  tranquilla  j che 
non  ffa  turbata  fe  non  da  Antioco  di 
Ciz/co,  Città  della  Vropontide , nell’ 
Afta  Minore . Qiierti , eh’  era  (uo 
fratello  per  parte  di  madre  i fi  eri 
ammogli  to  con  Cleopatra  vedova 
di  TclotHmeo  Fifcone , e fu  feonfitto 
in  una  battaglia  . Antioco  Grifone 
avendolo  afsediato  in  Antiochia  , 
dove  fi  e;»  ritirata  Cleopatra  fi» 
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moglie,-  prende  la  Città  , Come 
Cleopatra  fi  era  falvata  nel  Tempio* 
ed  aveva  afferrata  eolie  fue  mani 
(a Statua  della  Dea,  alcuni  falda-* 
ti  per  comandamento  di  Trifena 
troncarono  (emani  a quella  Prin- 
cipefsa  , che  Ipirò  pregando  i 
Dei  di  punire  fua  Sorella  per  quel- 
la orribile  crudeltà  . Antioco  di  Cri 
zjco,  che  rimile  in  piedi  un  bell* 
efarcito*  alsalilce  fuo  fratello  Gri- 
fone , lo  batte  , prende  Trifena  * 
vendica  colla  di  lei  morte  quella 
di  fua  moglie  ) e Grifone  fu  uccifò 
dipoi  pet  le  infidie  di  E raclione  in 
età  di  quarantacinque  anni , il  ven- 
ti, o facondo  altri,  il  trentuno  del 
(uo  regno  t 

A»mro  foprannomato  Cicjcem 
per  e Iter  rtato.  allevato  in  Cicjco  , 
figliuolo  di  Antioco  Sidete  , e di 
Cleopatra,  ebbe  da  quarta  Regina 
un  efarcito  in  dote  , per  fervimi 
del  penfiero  di  Giuftino  j c pure, 
con  querto  efarcito  , fn  battuto  da 
Antioco  Grifone , che  dipoi  feonfiffè. 
Ma  non  vide  gran  tempo  dopo  di 
lui  , perchè  Seletico  figliuolo  di 
Antioco  Grifone  diede  la  battaglia  ad 
Antioco , eh’  effóndo  fiato  trafpor- 
tato  dal  fuo  cavallo  nel  mezzo  de* 
nemici , fi  taccile  da  per  (è  . mede- 
fimo  , per  non  cadere  nelle  lor  ma- 
ni. Antioco  JLufcbe , ovvero  il  Tio  fi- 
gliuolo di  Antioco  Cizjcrno,  terminò 
col  primo  Colpo  la  guerra  , cac- 
ciando dalla  Siria  S elenco,  cheffèn- 
dofi  ritirato  nella  Cilicia  , fu  bru- 
ciato nel  fuo  palazzo  co’ fuoi  ami- 
ci da’  Muffenti , che  Io  avevano  ri- 
cevuto, eda’  quali  volle efigertri- 
buti,  che  li  riduffero  alla  deaera- 
zione. Antioco  fapprannomato  Di- 
dimo , ovvero  Gemello , frate  Ho  d i Sr- 
leuco , e figliuolo  di  Grifone  , pen- 
fando  vendicare  la  morte  di  fuo 
fratello  Selenco,  perdette  la  vita  rn 
una  battaglia  ; ed  Antioco  E nfcbt 
(confi (Te  il  fuo  efarcito. 

M a Per 
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Per  difintggere  tutta  la -Stirpe  de’ 

che 


Seleucidi  , altro  non  mancava 
una  guerra  fra  Dentino,  e Filippo 
figliuolo  di  Grifone  ; e quello  ap- 
punto fucccdette-  Il  primo  a (Tediò 
Berti!,  ov’era  Filippo ;e Stratone  ami- 
co di  quello  ultimo  , C padrone 
«doluto  di  quella  città  fu  foccor- 
<b  da  Ziv  Principe  degli  strabi  eda 
Mitridate  Re  de’ Torti.  Demetrio  eh’ 
celino  aflediarono  nell’  ifielTo  Tuo 
Campo,  tu  prefo  , e condotto  a 
Mi  tridate , che  lo  trattò  molto  one- 
flamente  fino  alla  morte  , perchè 
plori  di  una  infermità  nel  regno  di 
queft’ultimo.  Antioco (oprannoma- 
to  Epifane  Dionigi  , quinto  figliuo- 
lo di  Grifone,  intrapprel'e  la  guer- 
ra contro  Filippo,  e fuuccilo  in  una 
battaglia  dagli  strabi.  Gioie ffo  , 
Eulebio  , c Porfirio  non  concorda- 
no troppo  fra  loro  (òpra  le  ultime 
particolarità , che  ho  notate:  ma  c 
colà  certa,  che  iir  qnc’  difordini  , 
i Siri  chiamarono  l’anno  tremillc 
ottoCent’ottant  otto,  Tigrane  Rcdel- 
\'  Jirmenia  Maggiore  , che  regnò  di- 
ciotto anni,  il  quale  fu  battuto  in 
molti  incontri  da  Lucul/o,  e fi  re-  j 
fe  1’  anno  tremi  He  novecen-fei  a 
Tompeo  . Quelli  non  falciò  tuttavia 
di  rifiabilirlo  nell'  ^Armento  lotto 
certe  condizioni,  dopo  avergli  ri- 
porto filila  trfia  il  Diadema  eh’ 
egli  aveva . lalciato  per  mcftrargli 
più  tifpctto,  giudicando  bene , co- 
me lo  riferilcc  Valerio  Madìmo  , 
che  non  fode  men bello  il  fare,  che 
il  foggiogare  i Re.  Per  quella  via 
tutta  la  Siria  fu  fottomeda  al  'Po- 
polo  Romano  per  ducen-novantacin- 
que  anni , fecondo  alcuni,  dopo  la 
morte  di  -et leffandro . 
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Degli  Antichi Pf  dell'Egitto. 

L'Egitto  è terminato  dalla  parte' 
del  Settentrione  dal  Mare  Me-* 
dtterraneo , a 1 Mezzodì  dalla  Etiopia , 
all  Oriente  dall \ArabiaTetrea , Ov- 
vero Barraab  e dal  Golfo  Arabico  g 
che  fa  una  parte  del  Mar  Beffo,  all’ 

Occidente  dalla  Provincia  Cirenai- 
ca , ovvero  Tentapohtanà  dalle  lite 
cinque  città, spollonili  ,-Arfinoe  Bt- 
reihee,  Tolemmaidà , e Cirene.  Nlar- 
mol chidma  Berenice,  Beric , Apol- 
lonia, Bon-^indrea,  Arlìnoe, Arcione, 
la  Provincia  Mefrat  ; e logeiugne 
ch’ella  è nominata  da’  litoi  Abitan- 
ti Ceiret . Alcuni  Geografi  filile  Re- 
lazioni de’  Nollri  che  viaggiano  , 
dicono  che  Cirene  è cggidi  Corenat 
ovvero  Corvenna-,  Tolcmmaida,  To- 
lometa,  Berenice  , Bermeo , Arfinoe, 

Sues  ; altri  attefiano  ,che  Berenice' 
c Cojf teir  ; che  Arfinceè  chiamata 
da  quelli  del  ^aelc  Medinet-F arei , 
ovverd  la  Citta  del  Terfan  ; c che 
dalle  lue  rovine  la  Citta  di  Fmm, 
che  ne  vicina  , è fiata  fabbrica- 
ta. 

Gli  antichi  Geografi  hannocollo- 
cata  nel  l'afta  la  parte  Orientale  del- 
l'Egitto-,  ed  1 Moderni  mettono  nell’ 
africa  lènza  diftinzione  tutte  le  Tue 
parti  ridotte  a quattro.  Vi  è l'E- 
gitto Superiore , e ficcome  è più  al- 
to , e più  elevato  dell’altro  , gli 
-Arabi  io  chiamano  Said , che  ligni- 
fica Elevato,  ovvero  Terra  Ferma'.  . 
lo  chiamano  ancora  Vogb-lllard (a)/*'  StCj‘ 
ovvero  la  F accia  del  Tatfe-,  perch’e  v Vrm* 
fituato  al  Mezzogiorno  a riguardo  *{,***  Q* 
del  Cairo  , perchè  la  Meta  è meri-"' 
dionale  a tutte  le  Provincie  <Wfcl-#*  a 
Imperio  Turco-;  e perchè  i Saccr-PiMy, 
dpti  Maomettani  Voltano  la  fac-  Udt. 
ciidaqiiclla  parte  , quando  chiama- 
no le  genti  alla  Orazione . Qjiefto 
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Tptto-  Stipe  riore  comincia  a Siut,  efi  confumati  dalcalore.  Plinio’ pari» 

Rende  lino  ad  lfuan,  ch’c  la  Seveneb  mente  attorta  , che  non  vi  fi  icntono 
dfgli  Ebrei  ,la  Zeyn, a,  ovvero  la  Bel-  cader  fulmini  ; e ciò  dorerà  elle  re 
la  Jcglj  ~4r.xbi , l»C«<ft«er4  degli  £-  per  la  ragione  ora  addotta.  Con  tut- 
fiopi,  l**df/ÌMdeglì  Egtzj  c la  Siene  de-  to  ciò,  alcune  Relazioni  moderne 
gli  Europei.  L 'Egitto  del  Megjep,  ov-  fanno  tefiimonianza , che  qualche 
vero  Tafìani , che  altri  chiamano  De-  volta  vi  fi  lente  (paventevohncntc  , 
mefor,  comincia  a Giti,  ch’c  diriin-  tuonare;  la  pioggia  qualche  volta 
petto  di  Boulac  , e fi  Rende  fino  alla  in  abbondanza  vi  cade;  clelperien- 
, Città  di  Monrfal/ot,Menf-lotb,avvc-  zc  di  coloro,  che  viaggiano  lono 
ro  Manf-lotb,  cioèadire.  Lucio  del-  qualche  cola  di  più  convincente  e di 
TEfiho  di  Lot , perchè  un  Principe  di  più  fienro,  di  quello  fieno  lecon- 
quefio  nome  vi  fu  efi  fiato  da  fuo  fra-  ghietturede’Filoli  fi. 
fello,  antico  Redi  Egitto,  le  credefi  Alcuni  credono  che  1’  Egitto  abbia 
alla  tradizione  ò.e'Copri . L’fjfirroln-  avuto  il  iuo  nome  da  Egitto , ovvero 
fcriore  , Baffo ,'  oB.tbri , che  altri  doEgi/fo  fratello  d’iDanao che  fi  ritirò 
chiamano  Em/,  comincia  al  Cairo;  in  virgolile  , e figliuolo  di  Zetone  no- 
fi  Rende  fino  ad  *4leffandria,  ca  Da-  minato  CV/irodaTacito,  Zetb da  Eu- 
mietra,  ch’è  ancora  la  Damiat  degli  (ébio  : ed  EuRato  l'opra  l'ottavo  Li- 
» Arabi  ; ed  il  rimanente  dell’  Egitto  è beo  Mì'll/iade  , ha  penfato  eh’ egli 
tutta  lafpiaggia  del  Mar  Bpffb . venga  dalla  parola  Greca  ^ijm.cìoc 

Ma  (ènzaconfondcrcc|àalcuna,fi  a dire  Capre  , perchè  quel  paefe  è 

può  mojto  .ben  dividere  l’ Egitto  in  maravigliofo  per  ingraffarle . Io  non 

•Alto  ed  in  Baffo’.  QutRo  ultimo  sò  donde  gli  fia  venuta  qucRa  chi- 

comprende  jl  Delta  , ovvero  Mola  , mera,  ma  per  quanto  fia  grande  la 

. che  ha  la  figura  di  queRa  Lettera  erudiziene  .cheoffervafi  nelle  Opè- 

aj  tecndt  Greca  , (a)  o pure  di  un  Triangolo , re  di  qutRo  Arcivelcovo  di  Tefja- 

-.Z7!hUche  ^orma  ' 1 'H‘!a , jl  quale  fi  divide  Ionica,  fi  puòdirefenza  faigli  torto, 

/°  V4'  in  due  rami  tre  leghe  di  l’otto  il  Cai-  che  molto  fpeflb  gli  (ucccdc  di  non  n . ■„ 

ra  Mula  t°;1{ofetta,  Dxmietìa, fabbricata  dalle  efierc  indovinò.  Vi  fono  degli  Ani-  „/./  ? ^ 

fioi  adire  r°vine  di  Velufio , Aleffandria  e le  al-  mali  nell’feirro , che  lono  (41  lenza  nimalj.it. 

Vaefe  di'  tre  Città,  che  fono  dal  Cairo  pelli  no  dubbio  maggiori  di  quelli  che  fono 

palude . Mare  Mediterraneo.  T.’Altj  è com-,  nella  Creda;  come  i Montoni  , i 
" preio  fottoil  nrme  di  Tebaide  , cos’  Buoi;  degli  altri  più  piccoli , come 
chiamato  dàlia  Cjttà  diTcbe . oggi-  le  Lepri , i Corvi , i Lupi,  gli  Spar- 
dìH»,  nominata  Diofpoh  e Bufivi  da  vieri  e le  Volpi  ; degli  altri  che  non  _ 
Diodoro  ,5nv.»  dallo  StuchicsÉ/iopo-  fonone  più  grandi , nè  più  piccoli , 
li,  ovvero  Città  del  Sole  da  Crea,  Be-  come  le  Cornacchie  e le  Capre;  il 
th-Sewes , che  lignifica  lo  Redo,  da-  cheprova  che  quefi’ ultimi  Animali 
gli  Ehrei.c  Babai-  Ber  dagli  Arabi . nonhannodato  il  nome  all’Egitto. 

"•  , NelreRa,  fi  ha  per  gran  tempo  Enfiato  accrebbe  potuto  dire  con 

creduto,  che  da  7V4r  finoaJ/eae, non  niaegiore  vcrifimilitudine , che  la 
fiali  mai  veduta  cader  pioggia  , per-  tcfia(r) della  Capra  era  ilSimbolodi 
.j  ..  chèquella  parte  dell’Ejrirro,  ch’èia  Mercurio,  ovvero  Taut  ; cheleCapre 
più  Vicina  alla  zona  Torrida  , è pia-  molto  contribuivano  a*  piaceri  d’//f- 
na , lecca  v arenofit  , e calda  ; ed  j de  ; e che  gli  Egig j rendevano  alle 
vapori  effendonc  lottili  c fini , ca-  Capreonori  Divini.  MaqueRe  ra- 
> dono  in  rueiada  la  notte,  ovvero  gioni  i’arcbbonolcmpre  fiate  dedot- 
primadi  ri  lòlverfi  in  piogge  refiano  te  tròppo  di  lontano,  perchè  gli  Egi- 
' - Tane  Trima.  - • D J 
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non  averebbono  mai  prclò  in  pre-  . fe  bagnato  dal  7 '{ilo,  il  qual’era  co^ 
ftanza  da'  Greci  una  parola  , che  la  Iperto  di  tante  barche  che  facevano 
loro  lingua  arerebbe  lor  potuto  Iòni-  J ómbra  colle  loro  vele , che  lono  co- 
miniftrare.  Credono  altri  Autori , , me  le  ali  de’  vafcelli.  E“  vero  che 


chetutto  quel  paefe  abbia  avuto  il 
fuo  nome'iOdal  colore  dc'fuoi  Abi- 
V Marti*-  tanti  che  lono  bruni  ; éd  i Greci  chia- 
rHi  Capti-  mano  Egizjo , ciò  cheterò;  ovve- 
U libz.it  roda Gypb che  lignifica  ^iWfojo,  o 
HHft.VU-  perii  colore  eh’ c bruno  come  quel 
Itlog  Alla-,  di  quell’ Uccello,  o per  la  preda  , 
»»i-/*iH»«i.c[cJla  quale  fono  avidi , ovvero  per- 
l io.  c ij.  chè  l’JfWrojo  fia  flato  adorato  dagli 
the*itrrtui£glKj  < y\|tri  dicono,  che  Mtfraim 
^J-^-avendo  di v ilo  1'  Eéitro  fra  quattro 
Cuoi  Figliuoli,  Kopr,  il  qual’era  il 
mm.j  r.74*pj^  - jovanc  f u('urpò  le  terre  dc'luoi 
tré  fratelli;  che  dipoi , cambiando 
il  k inG  li  formò  la  parola  E apro: 
e Lighfoor  ( b ) dicelèmplicemente 
ch’era  nominato  da'  l'uoi  Abitanti 
foott Sincì-  Co/rii  da'iòreflieri E cofti,  ne  Ièlle 
kpo  »«£-  debba  cercato  altra  origine. 

ttd  $,a  x.  L’ Egitto  è detto  Camia  da  Cam  Fi- 

gliuolo di  'Hot  ; Etiop a , ovvero 
la  Terra  di  Cui , da  alcuni.;  Oceania 
dalBerofo,  chene  ha  fatto  Oceano  il 
„ primo  Re  ; Votami a a cagione  del 
Fiume  'H.Hot  da  Erodoto  ; Qgigia  da 
Senofonte  ; -Aena  da  Euièbio  ; MeJ- 
rai da’  Caldei  ; Mifn  da’, Sir j;  Gaba- 
fa,  e tviefra  dagli  Etiopi  ; Mefraim 
dagli  Ebrei  , da  Mefraim  Figljuolo 
di  Cam  il  quale  fece  fabbricare  una 
(Città  del  luo  nome, che  diede  quello 
al  Paefe.  Nelle  Relazioni  j che  ho 
vedute , egli  c nominato  da’ Turchi 
El-cbebitK.i  cioè  a dire  , H^tf^fio:  Mc- 
fre,  Mtfr  , Copt,  o Cube,  dal  fecondo 
Re  che  vi  fu  veduto  regnare;  ^d  i po- 
pol  i fono  nominati  Cbibifb , fe  fi  pre- 
gia fede  a Lione  d’Aftica  • 

Dell’  Egitto  volle  parlare  Ilaia  , 
quando  ha  detto  : Guai  alla  ferra  del 
Cembalo  alato.  Quafi  tutti  hanno  tra- 
dotto : Guai  al  paefe  , ebe  fa  ornerà 
colle f ne  ah  : ' E gl’  Jntcrpctri  hanno 
dettodopo  di  S.  Girolamo,  che  i| 
Profeta  elpnme  Ipezi  a finente  il  pac- 


la  parola  Ebraica  Zilzjtl  lignifica 
Ombra , -Ala  , Barca  ; ma  lignifica 
ancora  Cembalo  ; ed  ho  molta  incli- 
nazionea  credere  che  Ilaia  abbia  av- 
uto riguardo  allo  Strepito  de’  Cemba- 
li e de’  Sifhic he  gli  Egirj  facevano 
filuonarc  in  tutte  le  felle  de’  lor  falli 
Dei , principalmente  in  quelle  d’//>- 
de,  ch’era  Hata  da’  que’ popoli  Dei-  , 

ficata  . Simmaco  ha  tradotto , Gu.ii 
alla  terra  iclfuono  alato , ch’èilfuo-  ^actT_ 
no  acuto  c penetrante  néll’ aria,  di  auibui.U 
quello  Strumento  di  rame , i tre  ra-  capìlùm  ' 
mi  del  quale  che  palfavatioal  didert-  &c. 
tro,  ulciyano dalle  ellremità  come  jerii,  & 
ah:  eia  parola  Ebraica-Kaaa/' , che  argentei! , 
nel  proprio  fenlo  fignifica  -Ala  , fi-  imm*  ver* 
gnifica  ancora  nel  figurato  , Orlo  , etìamSi- 
E fremiti . Quello  Strumento  c de-  frìi  ■ Ar- 
fcritto  appreso  Apuléio  ( e)  ; è fi  ptumiìa- 
verrà  in  memoria  li  Salmo  cen-cin-  n»*™ 
quantà  : Lodate  il  Signore  f opra 
h armonio  ft  y chiari,  e f minanti.  ''  ~c' 

Benché  i Sacerdoti  di  Egitto  avelTe- 
ro  attc/lato  ad  Erodoto , che  gli  Egi-  Tm-frètn. 
</ avevano  avuti  trecento  trentatrè  . ,4j 
Re  dopo  Mene  di'  era  flato  il  primo,  cìmfomtu 
e l’ultimo  ne  folle  Meri,  egli  Ha  ben  £pìf.»i. 
preveduto,  che  I impegnarli  in  que-  . fpuUjui 
(lo  racconto  farebbe /lato  un  entrare  Mtamor. 
nel  lor  labirinto,  e non  ne  farebbe  Ict'Pigpm- 
ulcito  con  onore . Non  ci  ha  detto  T,H‘ in 
colà  alcuna  di  tutti  que’  Re  a caufa  tonfa  Ifi*- 
di  quella  ragioue  ; ed  avendo  co-  ctf**  67' 
minciato  da  Sefoftri , ha  nominato  I’ 
un  dopo  l’altro»  Terem.Ttnedjtorf- 
mre,Cbeope,Cef  rene, Mtcerìn ..A/icbide  , ^ * 

-Ani/ide , Setone  Sacerdote  d i falcano , Qwmxn^. 
ch’era  al  tempo  di  Sennacbertb . Dice  rKm  ^ 
ancora  che  dodici  Re  i quali  divilè-  I54.  ^ 
rofra  loro  l’Ej>jm> , regnarono  do-  /*j. 
po  Setone  : cheTfammittco  , il  qua- 
l’era del  numero  de’  dodici , e 4o 
pofTedette  quafi  tutto  intero,  regnò 
cmquautaq muro  anni  ; fuo  Eigli- 
. * polo 
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liolo  'Htco , die  il  ette  ; TfammtMi  non  durò  meno:  fu®  Figliuolo  Cbe- 
sApne  venticinque,  quaranta-  Erto  che  regnò  fei  anni  ; Micerm  , 
quattro)  cTfamcmto  fuo  Figliuolo  ovvero  Cfcrrwi,  Bwron:  dopo  molti  fe- 
lei  mefi . Sopra  la  relazione  di  que‘  coli  , Saltatone  Redi  Etiopia  : e dopo 
Sacerdoti  , egli  numera  da  Sitone  •»«  ■nf—— J:  -*■—  » — ! 


per/ipo  al  primo  Re  diecimille  tre 
cento  quaranti  tre  anni,  e quindici- 
mille  a sAmafi  fino  a Dionigi,  ov- 
vero Barra , chcgli  nominaro- 
no Ofindt . 

Diodoro  quando  parla  degli  Egi- 
V nel  fuo  primo  Libro  ,dicech  egli- 
no raccontano  delle  Favolc,attertan- 
dóche  l’Elitra  tu  governato  quali  di- 
ciottomille  anni  dagli  Dei  e dagli 
Eroi  ; che  1 ultimo  di  que’  Dei  fia 
fiato  Oroj  che  dipoi  gli  Uomini  re- 
gnarono un  poco  meno  di  quindici- 
millcanni , finoalla  Olimpiade  ot- 
tante!! ma , nel  la  qua  le  quello  Irtori- 
co  era  in  Egitto.  Soggi ugne  che  Menu 
regnò  il  primo  dopo  i Dei  ; che  il 
regno  di  cinquantadue  Re  della  fua 
Stirpe  che  glifnccedettero  , fudi 
millequarant'anni  j che  dopo  di  effi 
videfi  regnar  Bufaride , dopo  di  que- 
llo otto  altri,  l’ultimo  de’ quali  era 
ancora  chiamato  Bufar  ile  che  fece 
fabbricare  EltopoU  ; Ucbrro , o Ucorto 
che  gli  Aicce  'ette , fondò  Menfi  j ed 
iJduodecimodopo  di  luiè  fiato  Ar- 
ride: il  tetti  mo  dopo  di  que/io  il  cele* 
bre  Sefoftri  che  rifl  uirò  Babilonia  : e 
p.r  la  fua  mort t,Sefjfhi  fuo  Fi?liuo- 


~ * — • v 

uomferregno  di  due  anni,  furono 
eletti  dodici  Uominijche  governaro- 
no con  una  autorità  eguale.  Tfant~ 
mitico  fu  l’ultimo  dique’Govemato 
ri,  che  li  fece  Re:  e nella  quarta 
generazione  dopo  di  lui , A prie  re- 
gnò ventìdue  anni  ; indi  lArnafa,  che 
morì  dopo  averne  regnati  cin  juan- 
tacirique . In  quel  tempo  Cambi  fi  fi- 
gliuolo dcl  gran  Ciro  conquirtò  1* 

Egitto  intorilo  al  terzo  anno  della 
(elfantefìina  terza  Olimpiade , 

E’  facile  il  conchiudere  (a)  ché  raffini ^ri 
non  fi  può  'ire  quando  gli  Egiy  ab -fin  De  ^ 
bianocominciato  ad  elle  re  G aver-  " 
nati  da’  Re  ; poiché  il  numero  degli  e.  te, 
vltimi  ci  c ignoto , c non  fi  fa  fe  gli 
aiini  de’ primi  fieno  flati  di  un  mele 
di  due,  di  tre,(  odi  quattro  , nè  in 
qual  tempo  gl  abbino  cambiati , e 
refi i loro  anni,  Solari . Erodoto,  e 
Diodoro  notì  fi  accordano  parimen- 
te (opra  di  quelli  da  Tfammitico  fino 
aCambife:  ed  i ('entimemi  di  Giulio 
Africano  , di  Eufebio , e dèlio  Scali- 
gero fi  trovano  fu  quello  articolò 
molto  diverfi  , 

Oopodiciòvi  dovrà  efTer  mara- 
vigliache la  Cronologia  de’  Ré  di 


Egitto  fia  fiata  lo  féoglio  di  tutti  gli 

Jodivenne  erede  della  co  ona-Dopo  ! Uomini  grandi  ,e  fi  credache  quan- 
molt  i Re  , che  gli  (decedettero,  e la  I to  ( b ) Erodoto  , Diodoro  , Er.ito-  b)  Georè'. 
Vita  de  quali  non  fu  fegnalata  con  : (lene,  Manetone,  Giofeffò  , Pii-  Nomini  in 
qualche  azione  deena d i memoria  Inio  , e gli  Arabi  hanno  (critto  di  otre»  Ufi. 

que’  primi  Re  , fia  favololò  o in-  tórchtrne 
certo  ? In  fatti  le  Erodoto  , Diodo- 
ro,Er  a tortene,  Mànetoiie.é  Gibfef-  ^VP***» 
fo  h anno  tutti  apprefo  da’Sacerd ori-  • 

j di  Egitto , e da’ loro  Archivj , quaft- 
; to  leggiamo  in  oggi  nelle  lor  Opere, 
o ne’  loro  Frairimenti , donde  vietle 
che  non  fi  accordano  mai  inficine? 

Men  , Men.i , o 


' ..vya*  au  It^li4|4U  COII 

qiulche  azione  desina  di  memoria  , 
videfi  regnare  ^tmafi, dopo  ^ittifanc 
prima  Re  della  Etiopia.  t)iodoro, 
«hcha  latta  una Succe/fìone  di  que- 
fliRe,  numera  Mende , oAiarojdo- 
po  cinque  generazioni  ;Cete  , ovve- 
ro TWro , eh’  era  nel  tempo  dell*  af- 
fediodi  Troia',  fuo  Figliuolo;  do- 
P°di  lui , fei  Re,  che  vilfcro  tutti 


• J A ) * itavi tulli  ’ klik  IIUU  II  «CUiruH 

nel!  ozio  Annovera  indi  ’bljleo',Cbem-  che  toltine  Mene  , 
m-  * r cui  regno  fu  di  cinquant’an-  1 Menai , di  cui  i quattro  primi  fono 
ni;  t»/luo  Frate  Ilo,  il  di  cui  regno  . convenuti , non  meno  che  di  Sefiftn» 
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e di  Bu/irìde,  fieno  opporti  (opra  ino-  no  nel  l'E^/rro  mille  (e'  cen-fertan  ti- 
mi mcdefimi , fopra  le  (ucce  filoni,  e trèanni. 

fopra  i Ioroanni?4  Qtierto  è che  ha  . Ma  che  direm’noi  di  Manetorie 
fatto  dire  Diodoro,  che  in  quanto  cheta  afccndcrc  la  durata  di  quelli 
riguarda  gli  Egizj avanti  la  guerra  di  regni  a tremille  cen-felsantanov’annl 
T rosa , non  trofa  cola  di  molto  certo  da  Mene  fino  a Cambife  ? Che  ha  tro-* 
per  quanta  diligenza  abbia  impiega-  vatoRè  nell*  Egitto  più  di  dicilctte 
ta,  per  farfene  inrtniire da'lor Sacer-  (ècoli  prima  chelddioavefse  creato 
doti.  Si  puòageiugnere , che  que’  il  mondo?  Queftofa,  chenortfide- 
Saccrdoti  mcdefimi,  gclofi  del  la glo-  ve  mirare  que  Governi  come  (uc- 
ria  della  loro  Nazione,non  infegnaf-  cclfivi , ma  comecollaterali:  che  iti 
fero  mai  a’foreftieri  le  non  quello  un  mede  lìmo  tempo  vi  fieno  rtati 
che  la  poteva  rendere  ragguardevole;  molti  di  <iue  Re  in  divelle  Pro  vin- 
che quefti  i quali  ebbero  la  etti  iofità  eie  : che  l'Egittonc  abbia  riconolciu- 
di  conlultarli  in  divertì  tempi, abbia-  ti  qualche  volta  più  d’  uno , e final- 
no  (critto  ancora  cole  differenti , le-  mente,  vniolo.  In  fatti  i più  ?elev 
Cotido  che  que’  Sacerdoti  erano  dot-  bri  Iftorici  concordano,  che  ve  ne 
ti  o politici.  Che  ne  poteva  avere  furono  nel  tempo  rtelfo  in  7V6C,  in 
appretti  di  particolare  Erodoto , che  TV/,  ovvero  Tanis,  ed  in  Menfi . Ma 
prima  di  ì^ican/a  Regina  di  Egitto  il  farne  i nefatto  difcernimentocol* 
non  ha  coilolciuti  que’  Redopo  Mi-  In  Cronologia  , a mio  parere  c coli 
neo , cheperilfolo  tlcme  di  Tarate-  fupeiiore  alla  capacità  dell’umano 
ne: Se  vogliamo  prefiarne  fedeaGio-  ingegno . 

ieffo  che  ne’  Libri  degli  Ebrei  , ha  Quante  opinioni  vi  fonone’  (eco- 
trovato  , com'egli  Io  dice,  che  nel-  li  àncora  pofteriori  (opra  quello  che 
fun  Re  di  Egit.’o  lì  a-  fiato  nominato  apparentemente  doverebbeci  elfer 
Faraone  dopo  il  Suocero  di  %alomonc.e  noto?  Quante  dilputc  (òpra  il  Fa- 
che  latjualeandòa  vilìtarc  rame  del  terzo  Libro  de  Re,  edel 

quertoRc,  f (TeRcgina  di  E^i/ro,  Capitolo  quattordiccfimodcllEfo- 
cdiErópia?  Gioleffo  fopra  quello  do,  che rertò  afforbito  dal  Mar  Bpf- 
che  rilerilce  de’  Libri  degli  Ebrei  , fo?  Calvifio  ha  preio quert’  ultimò 
deve eljèrfi  ingannato,  poiché  par-  per  quell’Oro  » che  aveva  regnato 
Infidi  Faraone  Scbi/chak  , ovvero  Se-  prima  di  ^Acberre  ; altri  per  1 ' Omofi  i 
fac  nel  terzo  Libro  de’  Re  ; quando  o di  Clemente  AlelTandrino  ; 

Sefac nort  fia  fiato  il  Suocero  di  Salo-  per  i I Becori  di  Manetone  ; per  il  Bac- 
inone. Vuole  egli  che  l’E gitto  fia  fia-  • cori  diLifimaco  ,di  Giofeffo  contro 
to  governato  da’ Re  per  mille  e tre-  Apione  il  Grammatico , eperl’O- 
centoanni;  il  che  non  può  elfcre  , r,r»  del  quinto  Libro  di  Tacito  , 
come  lo  he  notato  Georgio  Omio  , Quello  Taraone  è nominato  ^imafi 

Srchè  1*  Egitto  non  arerebbe  avuti  da  Apione,  Armo  da  Eutichio  , C en- 
fi te  non  al  principio  del  R gno  di  creda  Eulebio  . Tecmofi  da  Filone', 
re/7èmeyJ, cioè,  l’anno  del  modo  due-  .Amenofì  dallTIlfèrio,  TJjcencre  e 
mille  cen-lcttantanovc  . Di  là  egli  l{ame[ feda  certialtri.  Lo  Scaligero 
conchiude, che  ouerto  numero  dev’  dice  che  quello  c ^feberre,  il  duode- 
erter  corrotto  apprcrto  Gioiellò  , e cimo  Re  del  véntefim’ ottavo  Go- 
chegli  E,j;t.j  ebbero  de’Rc  l’anno  Jel  verno  : che  regnò  trentadueanni,e 
mondo  mille,  ottocento  ledici , fon-  che  nel  fecondo  del  ftto  regno,  Mosi 
datofopra  un  parto  dì  Coftantino  trarte AiWEgitto g\' lfratht ì . Scque- 
Manalsc,  il  quale  dice  che  regnaro-  fio  c,  egli  non  ha  creduto  che  Farao- 

~ ne 
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IK^iiarto,  quello  a Cui  Mos'ee d 
, Aronne  furono  man  iati , e reftò  an- 
ìiegato.nel  Mar  Raffio . 


ne  (ufi  annegato  nel  Mar  Bplfi  ; 
ed. apparentemente  deve  aver  (.'pie- 
gato il  fine  del(4)  Verietto  ventefìm* 
otta  vo  de  [Capitolo  quattordicefi  mo 
dell’ Biodo  , come  le  alcuno,  cioè 
. r a diré , Faraone  fi  forte (al vato.  Non 
*" uJlut  -’d Sq  fé  non  quella  ragione  nella  mi.i 
f.‘Je  conghicttura:  c quando  egli  loavef- 
fe in telo  cosi,  non  farebbe  fiato  il 
i»»«(MlPr,mo  » che  averte  prefa  la  particel- 
ì v'rftoné  la  Ebraica  T^ai  , per  Eccettuato  , 
Gìlberti  fari  » ,n  P°‘  » come  fi  può  vedere  ap- 
Ca»l myn  prcfTp il  Padre  Giovanni  Mariana lu 
p.i<  e uf-  quefio  palfo  . (b) 

dtm^ue n».  , Parlafi  nella  Scrittura  di  dieci 
l*’P  2 18.  Faraoni  : e Farao  lignifica  Re  nell’ 
Leuf-  antico  linguaggio  degli  Eg  zj lècoil- 
fa  do  Gioiellò ; (econdo  altri,  Croco- 
braifaut  ch’cra  uno  degl!  Dei  di  qtie* 

RV>n  rr~  medcfimi  Popoli . Nella  lingua  Co- 
ptica  di  oggi  !ì,la  qual’è  molto  cam- 
yr-  «7-  |jjata  Ouro  lignifica  Re , e coll’arti- 
b]  Bochirt.  colo  Vi , ov  vero  Fi,  F tauro,  che  può 
Hierofoic  clfer  fiato  corrotto  da  Farao.  Ligh- 
part-i  lìb  j.foot(f  Ivuolc  che  in  me  noria  di Tbot, 
«.18.  ovvero  Tbut  !’ uno  de’ Figliuoli  di 
Cam,  gli  Egiej  che  credevano  elfer- 
c\Vghfott  ne  di  (cefi  , perfan’ene  onore, 'e  per 
Spicilegio «idiftingucr  le  perlòne  per  via  de’  loro 
impieghi  e della  lor  nobiltà  , aggiu- 
gne  ffèro  Tbar,  e Vbara . Porta  per 
Cagionediclcaipio  il  Turi-Tbar Go- 
vernatore diO»,  di  cui  parlafi  nel 
verietto  quarantefimoquinto  , del 
quarantèiimo  primo  Capitolo  del 
Genefi  , e dice  che  il  Carattere  de’ 
Sovrani  eralemprc  notatocon  quel- 
lo di  Tbara-ob  ch’era  il  nome  comu- 
ne de’  loro  Re . 

Il  Primo  Faraone , di  cui  parlafi 
nella  Scrittura  » era  nel  tempo  di 
Àbramo. 

II  Secondo  , nel  tempo  di  Giusep- 
pe , che  fu  l’Intcrpetre  de’ (ogni  di 
Faraone . 

Il  Terzo  -,  che  contracambiò  tan- 
tomale i fervigi  di  Gmfeppe,  e non 
trattò  meglio  tfllft  (teliti,  (otto  di 
Cui  nacque  Mose. 

* V 


ir 


( d ) Nel  rimanente  quello  Mare/J  rtd.Ful- 
non  fu  nominato  Rc^ò , né  da’ primi  /»'»»  •Ari- 
raggi  del  Sole  quando  H levà,ac  dal-  S“c, 
laida  (abbia,  nè  da  Eritras , da  cui  i Ea-c.zo. 
Greci  che  (òno  ingegno  fi  in  bagattcl-  Edmundut 
le,  hanno  fatto  un  Re  Eritreo , che 
lignifica  Beffo.  Q.tcfio  no  ne  gli  è Delff“ 
venuto  da  B/ài» , i .iprartnouiato-&  , ~ 

dom  in  strabo,  idbmaro  , cioè  adire  ’**’ 
Bpffi , o a caula  de’ luci  Capelli  Bp/fì,  * 
o a caula  del  le  Lenti , che  (uno  roffie, 
per  lequaliegli  vendette  la  tua  Pri- 
mogenitura , o perchè  Edom  firnifw 
ca  Sangue  , o perchè  quello  Mare 
bagna  la  ldnm:a  , che  lignifica  B^ffi* 
nel  linguàggio  degli  Idiimei,  e degli 
Ebrei  Maqucfio  fi  riferiicealla  pri- 
ma origine  che  ho  notata,  perchè 
quel  paelc  non  ha  avuto  quello  no- 
me , (e  non  da  E doni , ovvero  da  E- 
f.tu , e da  liioi  Difcendenti , che  Io 
abitarono  . Quello  mare  è detto  di 
Chfma  dagli  strabi,  Babr-el-caUfr wf< 
ovvero  Bacbar-àl-Kulfem,  dalla  Cit- 
tà d i Chfma  , fabbricata  (itila  parte 
più  Settentrionale  del  Golfo;  e lì 
può  vedere  una  Ortervazione  del 
Groziolòpra  il  fettimoCapitolo  de- 
gli Atti  degli  Appofioli . Egli  è an- 
cora detto  d i Suf  nella  Scrittura,cioè 
a dire , de’  Giunchi  e delle  Canne  : e S- 
Girolamo  può  erterfi  ingannato  , 
quando  ha  fcritto  in  una  lettera  a 
Fabiola,  che  Suf  figli i fica  Baffi , o 
Uomo  Bofi , perchè  Suf  non  ha  mai 
lignificato  Bpffi  nel  linguaggio  E- 
braico . E’  però  vero  che  in  quello 
mare  crefce  in  grande  abbondanza 
un  Erba,  che  gli  Etiopi  chiamano 
Sufo  ; e che  del  (ito  fiore  eh’  è limile 
al  zafferano,  fe  ne  ne  fa  un  color  rof. 
fochiamato  ancora  Sufo , che  Tuoi 
fervire  pcrtignere  i panni  nell’E/i>- 
pia  e nell’òjJif.  Quello  Fiore  bol- 
lito , e mefcolato  con  lugo  di  limo- 
ne fa  ancora  una  fpezied’  incarnato 

jnol- 
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molto  bello,  benché  pocodurevole;  AntichitàdiGMcfFovieunpafToJi 
e ficcome  quello  Mare  è frali’ Er»-  oflèrvarfi  di  Niccola  di  Damalco  , 
pia  e la  Talejhna , c nel  luna  e nella!-  che  fi  è ricordato  della  battaglia  che 
tra  Suf  lignifica  RplJ»  , rton  c cola  David  guadagno  contro  Hadad-K- 
lìranachcque’Popoliabbianochia-  t^rRedi  Tzolra  edi  Remoti  figliuolo 
mato  Babr-Suf,  ovvero  di  Sufo  , il  di  EhoJab , chea  vendo  vilmente  ab- 
fyflo,  a capi -ine  di  quell’  erba  ; bandonato  il  (uo^  Signore  nella  (uà 
e forfè  per  quella  ragione  S Girola-  | dilgraziJ  , aduno  leltie  truppe,  che 
mo  ha  (critto,  che  Suf  in  f.br'eo  (T-  condii fTe  in  Darnafn,  ci  cui  li  fece 


gnifica  R,offo  , Si  potrebbe  addurne 
ancora  un’altra  ragione , fe  quello , 
che  dice  il  Padre  Kircherio  nel  luo 
afiìovan-  Mondo  Sotterraneo  forte  cófermatOjV) 
ni  di  Capro  cioè  che  in  quel  mare  vi  fieno  felvc 
rìct-Kf  intere  di  coral’oiquatunque  altri  di- 
dtli  Ir  die  cano  j che  gli  fia  flato  dato  {empii— 
ftr  il  Redi  cemente  il  nome  di  Mar  Roffo,  perchè 
TortegaUt,  |a  terra  chc  ]0  circonda  e tutta  di 
quello  colore. 

tfj%i  11  <5,i"to  F/r*°M  rcenava  fleI 

. TT,  tem  po  d i David  ■ 

Il  fello  fu  il  Suocero  di  Saiomora  , 
rmmìded  fecondo  alcun  i . 

Corallo  r»f-  H Settimo  è Farine  Sefae. 

fe  t che  ere-  L’OtttVO  Faraone  Sua  , ovvero  So: 

ftr  nel  fon-  Il  Nono , Terrei . 

de  dell' ac-  Il  Decimo,  Opra,  ovvero  Vafrt  . 

f*a.  Al-Beidauvi,  celebre  Coment»- 

. _ 1 _ 1 •*  A- 1 r.  X Jnnmto  mr»l- 


Re  . Èeli  non  fi  contenta  di  nomi- 
narlo Retori,  ^ tdad  ; frggrugnc  che 
la  lua  dipendenza  ebbe  il  nome  di' 
Mad  fino  alla  quitìta  generazione . 

Per  quanto  riguarda  1'  oi  itene  e 
la  lucceflìone  deprimi  Re  dell’Fpr- 
ro,  todirò  ancora  una  volt*  . Eque-J 
flà  una  ofCurità  che  fin  qui  i più  il- 
luminati non. hanno  potuto  di ffipa- 
re  ; e che  ben  potrebbe  eflcr  polla’ 
Halle  tenebre  del  medelìmo  Flirto, 
delle  quali  parlali  nella  Scrittura  . 
Quella  nera  Notte  è fiata  funella  a 
coloro , die  hanno  creduto  aver  lu- 
me  «ufficiente  per  penetrarla-  Vi  fi 
Coito  perduti;  e"  quelli  che  hanno 
proccurato  (eguirli , fi  fono  ancora- 
eglino  llelfi  (marriti  per  la  lór  trop- 
po gran  crei  unzione . Mi-  approfit- 


Al-Beiriauvi . crieorc  I v r* — ' ■ * 

tore  dell*  Alcorano, fi  c dunque  mol-  j tciò  del  Ioro^ipio  , c non «faro > ne 
to  ingannato  quando  ha  <ciitto,che  credute,  ne  pref^tuolo.  Ma  perche 
Tarine  era  l’Epiteto  de’  Re  degli  A-  alle  volte  fi  cementano  de  Sogni,  da- 
tHilecbiti  come  Cefate  e Cofroe  erano  t rò  una  Tavola  df  Gio:  Funcio  dt 
cucili  degl'Imperadori  Romani,  c de’  | Norimberga  , che  allego  piu  volte 
Redi  Terfìa.  Miai  era  in  fatti  il  no-  in  quclPOpera  je  vi  aggmgnerò deb- 
ile appellativo  d i que’prim  i Re,  eh-  le  OfTervaz.on. , che  Schiareranno 
ratJtbimtUc  era  quel  lo  de'  Re  de’  Fi-  alcuni  di  antichi  Autore  r 

ìifìer,  ed  tramo , di  que’di  Tiro,  Nelle 


. • - I I*  » 
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TAVOLA 

CRONOLOGICA 

DI 

GIOVANNI  FUNCIO, 

Colle  Offervazioni  fulla  medefima 
Tavola, 

ANNI  del  Mondo. 

>8oj.  Oceano,  che  nel  la  Scrittura  è chiamato  Mcfram,  pof- 
fcdetto  l’E gitio  dall»  parte  del  T^j'/o  nell’ anno  quin- 
to di  J^tmbrot . Il  Berofo  . 

GLi  Egiz,i  perfuafi  , che  il  loro  ! fefto  Re  dopo  Mercurio . Altri  han- 
paefe  folfe  flato  governato  dap-  I no  creduto  che  Njl  venga  dall’  Eg«- 
priiicipio  per  opera  degli  Dei,  han-  *jo  , o più  torto  dal  Fenicio  , T^eel, 
no  detto  che  il  loro  primo  Re  fu  ovvero  'Nel , formato  dall’  Efcrco  , 
Oceano,  che  fecondo  Omero  è il  Naca! , che  fignifica  Torrente , o’v- 
più  antico  degli  Dei  . .Ma  hanno  veto  Fiume,  dal  che  i Cipri  Io  chia- 
detto  particolarmente  che  i Dei  fo-  mano  T^rfc»/ . Vien  nominato  da- 
no  venuti  dall’Oceano  , perchè  il  gli  Etiopi,  ^fbani , cioè  a dire , 7*4- 
piimó  nome  del  Nilo,  fecondo  Diò-  ire  deh'  àcquei  da  'Negri,  Tacur  j 
aoro  , è Oceamin  , dà  cui  i Greci  dagli  ^biffini,  <ALcHcbi  , Taire  dt' 
a]Sieettam  hanno  formato  il  loro  Oceano  : e.  Fiumi. 

Njlui  va-  J*er  quella  ragione  [a]  O nero  me-  j Per  dare  qualche  notizia  di  Mer- 
co! Man . defimo  attribuilce  il’  nome  di  Ocea-\  curio  , riferirò  in  poche  parole 
ìfax.ii.v,  no  a quello  fiume  nell’ultimo  Li-  quello  ne  hanno  fcritto  i Mitolo- 
ij 'tfd.Bec.  bro  della  Odiata  ;‘.e  filila  ‘opimo-  gifti:  Che  Saturno  ebbe  tre  Figli— 
&*r*\f.ì  ne  que’  Popoli  riferite  IJorigi1-  li,  l’Uno  nominato  com’egli  Sa- 
l fx.i7-p.  nc  pggij  Dei  all’Oceano  nel  quat-  turno’,  il  fecondo  , Giove  Belo  , I’ 
(ordicefimo  dellallliade  . Nomjn?  altro  apollo,  i quali  divifero  fra 
ancora  Egitto,  quel  fiume  da  uno  loro  la  Terra . N°*  > che  fecondo 
de’fuoi  nomi  antichi , non  aveudò  alcuni  Autori,  èil  Saturno  de”Mi- 
• jpctuto  conofcere  quello  di'jVJ/f  eh,"  tologifti , ebbe  ancora  tre  figliuo- 
egiiebbe,  fe  credcfi  a Di'odoro' , d*  li!»  a quali  fu  divifa  la  terrà1  j e _ 
'Ni/,altrimentcF«ron>chc  fu, fecondo  Cam  eh’ è l’ultimo,  ebbe  per  le.}’ 
Giorgio  jl  Sincello  , il  trentefimo  Egitto],  Quello  Cam,  ovyèro  Ha*. 

' . ■ v-‘’  * ~ * CO-  ’ 
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ANNI  del  Mondo. 

come  lo  pretendono  alcuni  , è il 
Tarn,  di  cui  c detto  nel  Fedro  di 
Platone,  che  Tarn  , ovvero  Tamo 
il  quale  reprò  in  Tebe  nell'Egitto  , 
è quello  che  vicn  nominato  da* 
Crect  il  Dio  yfmmone  , ovvero  yi- 
«] Hi.Ut.  emine.  Infatti  gli  Eg/tj  , fecondo 
Mtrihim  Erodoto  c Plutarco  chiamano  C/o- 
Eynei  flirt- ve  , yfmmun  , ovvero  ytmun  , di 
ureo  Canon.  cuj  j Cren  hanno  fatto  G lieve  Am- 
f. li.}Q&  piùne e (a)  di  modo  che  il  Mene  di 
Diodoro  , di  Eratoflene  e di  Ma- 
nctone,  che  gli  Eg«.t  hanno- avu- 
to per  loro  primo  Re , è Cam,  ov- 

1817.  Camefenu»  è Cam. 

Quello  è ancora  il  fentimento  del 
Bunting  ,ighe  lochiama  Camefeno, 
il  quale  foggiugne  che  Cus  figliuolo 


vero  Ham  , Gicrve  Ammun,  Tarn*  , 
Adonide  , Ofiride  &’c.  Dopo  la  fua 
morte  i di  lui  fratelli  régnaiono 
nell  Egitto,  %At»rpi  in  Tebe. , M To- 
fortro  in  Menfi . Quc  Ho  Atorte c,  co- 
ro’eglino  lo  dicono  , il  Tour  de- 
gli £g»*/,  il  Tot  degli  Alejfandnnì , 1’ 
Ermete  de'  Greci , il  Mercurio  de’ La- 
tini, cjienonfi  deve  confondere  ap- 
prettò Omero  c Cicerone  , fo)  Mer- 
curio di  Arcadi  a . Tofortro  è Ffculapìo 
Inventore  della  Medicina , che  pre- 
cedette di  mille  ann v\’ kfcuìapto Gre- 


co . 


di  Cam , è il  Altro  cd  il  pionigi  de- 
Poeti  ; e che  MeJ'raim  c l’Órr.tno, per- 
chè egli  regnòdalla  parte  del  Tp/o. 


1900.  '•A mmone,  ovvero  Hammone , Figliuolo  di  Tritone , Re 
‘ della  Libia,  Padre  di  D'omgi , ovvero  Racco,  che  cac- 
ci^ Camefeno  l'anno  1949.  ed  avendo  adottato  Ofirtdc 
gli'  diede  il  nome  di  yAmmone  luo  Padre  col  Regno 
dell’Egitto.  II  Bcrofio  dove  parla'  di  T{mo . " 

19^9,  IftJe  , eh’ è la  Giunone  degli  EgigJ , nacque  di  Camefeno 
e di  Rea  5 fu  ammaeflrata  da  Mercurio  -,  e poi  mari- 
tata con  Oftriic  • 

Il  Bunting  dice  , che  yAmenofi  , yigliofamente  al  regno  di  yAmenofi, 
SuccefTòre  di  Temoft,  i)  quale  l’an-  1 che  nel  tempo  della  fame  foni- 


no  ducmille  duecen-trenta  traile 
dalla  prigione  il  Patriarca  Giufeppe, 
e gli  diede  il  pomando  (opra  tut- 
to l’Egitto,  è .indubitatamente 0/ì- 
ride , il  quale  fposò  ifide  Figliuola 
A’Inaco  Prjmo  Re  degli  èrgivi , il 
regno  de’quali  cominciò  l’anno  del 
mondo  due  mille  cen-trent’otto  5 
ed  Oro  nacque  del  lor  piaritaggio. 
Ofiride  trovò  la  Invenzione  di  quan- 
to riguarda  l’ agricoltura , fecondo 
il  B croio < il  che  conyicnc  npra* 


mini/lrò biadea  tuttala  terra, col- 
l’avvertenza e coH’induflria  del 
Patriarca  Giufeppe ■ Jl  Bunting  fòg- 
giugnc,  che  la  medefima  lftdt , la 
qual’ è J'Jo,  e la  Giunone  degli  £-• 
gi<J  , trovò  jl  fegrcro  dj  leminare 
la  biada , fecondo  i Poeti  : che  que- 
lla Regina  fece  delle  gran  liberali- 
tà a’  Poveri.,-  e che  gli  EgigJ  l’han- 
no adorata  come  una  Dea,  la  di 
cui  Stella  fifplendc  nella  coftclla- 
zione  del  Cane  Maggiore  . . 


J.  1 . . 1.  ’ - f 

Scoi,  Q/ir'ide  divenne  Siguore  d*  tutte  le  Nazioni , toltone  quel-  ^ ' 

le  che  i gallone]]  avevano.  foggiògate , Jl  Berciò  fopra 

. 41" 
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Alcnr  ì fanno  venire  la  parola  Ofi-  Il  fuo  vero  nonne  era  Q fri  fecondo  al- 
bi dr  due  Ebraiche  Aficbar  ed Ifcb , cuni;  ed  il  piu  antico  Ofinde  CììMtf- 
cioè.tdire,  Felice  Uomo  ; il  che  mi  raim , ch’ebbe  forfè  il  nome  di  Oftr  t 
(c  obra  dedotto  di  lontano:  A’tri  per  trafportazione  di  lettere  dà  Sior  * 
dall’fjr^o  Os,  che  lignifica  Molto  ; ovvero  Suor , ch’era  quello  dellSfi/o, 
fcd Mi  , cioè  a dire  Òcchio  , ovvero  ed  cbbe.ancora  quello  di  Sin  fcrma- 
frlolri  occb\ ; e per  parlare  feèondo  io  dall’Etiopico Scbicbn  . 1 1 Kirchcrirt 
noi,  Verfpicoce , "Prudente,  Illumina-  ollervà  nel  iuo  Edipo  Egizio , che  le 
f o , che  ba  de’  granitemi.  IlTrcmel-  Prefetture  dcH’Es/rfo  avevano,  quali 
Jio  ed  ilGiuniolòpraquelpartòdi  tutte  il  loro  Oracolo,  le  rii  porte  del 
E'-chiello;  Fi  erano  delle  Femmine  qual’  erano  conformi  al  la  luanatu- 
affife , che piagnemanoT ammise,  (pie-  ra  ; Che  l’Oracolo  di  A nubi  veniva 
gano  , che  piagnevano  Ofiride  il  Marito  conlilltato  Culle  (cienzc,  quello  di 
d'iftie , la  )Hale  altro  none  fe  nonlater-  Oro  (opra  i beni  del  corpo  e (opra 
ra.  Plutarco  attorta  , che  Ofiride  era  quelli  dell’Anima,  quello  di  Serapidt 
nominato  Ammug.  dagli  dal  (òpra  ciò  che  aveva  riguardo  all’a- 

che  fi  t/itto  Ammon,  come  1’  ho  di  rare  , e quello  di  fide  (opra  il  7\£//o , 
a]DtHam-ii  gii  notito . (a)  M i vi  èmolta  ap-  ovver  (òpra  la  fecondità  della  ter- 
mutvìd.  parenza  che  AmmueSix  corrotto  da  ra  . L’Alftedio  dice,  cheppì  Re  di 
Srldtnui  de  Fammug.,  che  i P.P.  Giovanni  Ma-  Sic  ione  e d i Argo  conquirtò  1’  Egitto  , 
tìiUSy-  rlana  ed  Emmanuel  S.i (piegano  per  dove  fi  (labili : ch’egli  è l’Qfinde, ed 
rii  Syn~  Adonide  dopo  S.GiroIamoe  Teodo-  il  Serapìde  marito  d'Ifide^  ed  il  FaraO-> 
M reto , perdi"  nel  mefe  di  Tammug.,  ne , che  innalzò  Ginfefpe  alla  prima 

* \ , “’checorrifpondcal  nortro  Giugno, A-  Dignità  dello  Stato  . Il  Bunting  è 
Bonus  dene  il  favorito  di  Venere  piagncvdfi  perfuafo,  che  ^piRedcgli  Argini, 
Uann.Le'uf-Ogni  anno,  per  erte  re  rtato  uccilonel  dopo  di  aver  lafciato  ilGovernodel- 
dtn.ìn  vhì-  medefimo  mele . G li  Egigj dicevano  1' Acuta  a firn  fratello  Egialeo,  fece 
Uhgr  E-  infatti  che  piagnevano  Ofinde  per  vela  verfo  lTjiifo,  dove  perfuò  or- 
br*o-mìxto, correndo  A'ifide , che  Io  aveva  per-  dine  fu  fabbricata  Menfi,  come  Io  at- 
toiffert  4j.  duto  nel  me(è  di  Tammug..  Aufonio  tcrta  AriftigpohcllelueArcadiche, 
f-i os-&  attefta,  ch'egli  era  nominato  Bacco  citato  da  Clemente  Alertàndrino  : 
{•V  in  Beozja  , DsonigitìeW India,  Fama - Che  gli  Ebtj  ne  fecero  un  Dio;  e lo 
«nella  Mifia , Ofiride  nel  l'Egitto , A-  adorarono  lòtto  la  figura  di  un  Bar. 
done  nell’  Arabia , e Libero  in  Bpma  . Ma  tutto qucfto  è molto  incerto . 

10-6.  FaraoneKc  di  Egitto  rapifceJ.ira/Conforte  di  Abramo  e 
\ . lareftituifcc-  Gen.c.'J2.  * 

Il  Funcio  ha  creduto  che  quc/lo  Marfam  vuole,  che  Menchtre  norai- 
F untone  forte  Ofiride , e che  il  Feton-  nato  MencberinÒA  Diodoro,  e Micenn 
re  del  Berofo , che  ritornò  in  Etiopia  da  Erodoto,  regna  (Te  allora  in  Menfi, 
l’anno  due  mille  ventuno  , poterti  ed  Amefife  nel  Badò  Egitto . Il  Bun- 
elTerc  il  terzo  figliuolo  di  Cani . no->  tingdice,  erter  molto  credibile, che 
minato  F«/nel  Genefi.  L’ Urterio  Abramo  andarti  nell'  Egitto  fotto  il 
dice  che  la  Mo°\ic  <\i.  Àbramo  fu  con-  regnodi  Farerati  t che  pareertèr  lo 
dotta  .rFar, ione  Apofi,  il  di  'cuì  regno  rtertb  che  A’ ufi ramurofi , ovvero  A- 
cominciò  l’anno  ducmillc  venti . Il  lifarmutofi,  Il  Faraone  di  cui  trattali 
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e nominato  Tur  fu  Icn  Malia , da  Tbd-  ' principio  del  Mondo  Ano  all’anno 
Ab-il’Hokm  IAòrico  Àrabo,  e Turis  nulle  cinquecento  dinqfira  Salute, 
da  Rabbi  Zaccuth  nel  (uo  Tuchaiìn  , ; QucAo  Etrroha  fcritto  il  fuoLibrey 
o delle  Genealogie , che  contengo-  j l’anno  di  Gesu-CriAo  I ^oi- 
noia  Iftoria  Santa  c Giudaica  dal  | 

Eufebio  comincia  il  Governo  decìmolcttimo  de’  Re  Pd- 
floii. 

aij8.  Ofindc  che  uccife  nella  Tracia  il  Gigante  Licurgo , èl’A-' 
pi,  ed  il Stravide  (4)  degli  E gizj.  Intorno  all’annona 
Prometeo  E,ji</ò  , fratello  di  Atlante  era  in  credito  per  1* 
Aerologia  j c vifii  una  inondazione  del  Sfilo  (opra 
tutto  l Ejirtó  . >. 


fh  vitnt 
dM’Fgi%Ì0 
Stf,Ca \ffdi 

, Giulio  Materno  dice  che  Serapìde 
Fid.SrUn.è  Giuseppe , perché  Serapit  altro  non 
dtDiUSy^i*  cheSara-Tu,  cioè  a djre,  il  7 
rii,  & ad  tote  di  Sara.  ( 6 ]II  Volfiofa  vederi 


Stldenum 

MAxir. 

Mejttrut. 


che  Gmfeppè, 


. . e,  il  tinaie  (piegò  i fogni 
di  Para  ne , fin  l’Q /ìride,  l’Apicd  il 
Serapìde  degli  E £»<,/' ; c fi  potrà  vede- 
re il  ventefimonono  Capitolo  del 
primo  tibro.del  fuo  Trattato  della 
Idolatria,  Nota  lo  Afflò  nel  Capito- 
lo ventèlimo,  che  Tremerà  fu  (t abi- 
lito Governatore  druna  parte  deH’ 
“Egitto  da  Ofìride  ; e che  fu  quella 
parte  A diffide  una  inondazione 
ftraord mar ia  d'cl  “Siilo,  chea fuo  pa- 
rere non  A Acfelòpra  gli  alt-i  luo- 
ghi còlla  ftcflu  violenza  . Quella 
prodigiola  inondazione  ha  dato 
luogo  alla  favola  di  "Prometeo  Arac- 
ciato  da  un  Àquila  che  ucci(cErro7e 

Il  lf _ »_»  z»  f _ ’ 


trovò  la  invenzione  di  arrecare  cbtf 
arginila  impetuofitàdiquel  fiume/ 
Plinio  dife,  ch'c  ncl  rnezzó  dèlia  E- 
tiopid  egli  è noni  \niÀa  ^Aftapus,  verlò’ 
1 'Itola  diMeroe nej  liiocanale  nniflrcr 
iXftaborii , edalla  parte  dcAra  ^f/ìu- 
fapet.  Qui  Ai  nomi  fono  moltocor-' 
rotti  appreffoPlinió,  Mela.  Soli- 
no, Tolommeo  ed  approdo  ino- 
ftri  Moderni . Il  Giunió  offerva  (ò- 
pra  il  decimo  Capitolo  del  Genefi  , 
che  nella  Etiopia  il  7^  i/o  ha  trenomi, 
Cafcapufcb,  che  lignifica  Corrente  dt 
tenebre;  che  il  canale  Anidro, ^cof 
qual 'egli  bagna  Meri*  , è Cafeabord  , 
ovvero  Cafca-vora ; cioè  a dire , Fon- 
tana che  iter  fa  la  fua  4cqua  pelli 
tenebre  ; il  deliro  è dette!  Cafcbedt- 
Xjipbes , ovvero  XJfcente  dalle  tenebri 
perchè  il  "Sfilo  dopo  di  eflèr  Aato  ria— 


folla  Montagna  del  C ducalo.  Com’ Jfcofto  fotte  la  terra  j>er  qualche 
«gli  A era  Estivato  fopra  il  monte  Cd-  tempo  nella  Fjitfia,  n elee  in  qué* 
fio;  ed  offervava  il  corfo  degli  AAri  j paeA  ; e quello  e un’avvilo  per  i no- 
in  quell’, accidente,  j Poeti  hanno  Ari  Geografi, 
finto  , cne  un’Aquila  gli  ftracciaflc  1 Sappiamo  dalle  Relazioni  de’ Pa- 
li cuore  per  rapprefentare  nel  volp  1 dri  AJmeida,  Tellez,  e Lobo,  che  fe 
di  quell’uccello,, la  rapidità  del  7^1- 
h che  lo  aveva  ridotto  alla  ditpe- 
raziotte  , ed  ha  ancora  il  nome  , di 
A *fot , ovvero  Àquila,  a pprc fio Li- 
cofrone  ed  appretto  Diodoro.Han- 
nofoggiunto  ciac  ouell’Uccellofof- 
fe  Rato  ucc ilo  da , Ertele  5 perch’  egli 


Jri , 

forgenti  di  queAo  Piume  fono  l'opra 
la  fompnità  di  pn  Monte  nel  Ten  Ko- 
ua , eh’ è del  Regno  di  Gojam , e clie 
quelle  due  (01  geliti , o fontane  Cleo- 
no appiè  del  Monte.  In  una  valle 
affai  profonda  fotto  dii  in  altro  mon. 
te  tonfano  ilnimeza  Ie£a  dal  primo  r 
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< wn  rufceilo  , clic  dipoi  fl  con- 
giugne a quello  del  T^i/ò,  c tor- 
lc  viene  dalla  medefima  Ibrgepte  . 
Il  micèlio  eh  e appiè  del  monte  , 
tojre  alquanto  verlò  1’  Qrientp  , 
gira  tutto  ad  un  fratto  al  Settentrio- 
ne ; tre  quarti  di  lega  lontanodiìà 
fe  ne  trova  un  altro , eh’  dee  dal- 
le rupi}  non  molto  dopo,  due  altri 
che  vengono  dalla  parte  d^ Il 'Orien- 
te } egli  fi  picchia  cefi  elfi , e con 
altri  che  Jo  jngreflano . JDopo  jjna 
giornata  di  cammino  fi  congiugne 
con  un  micelio  detto  lam‘4  i pren- 
devi fuo  colio  verlo  1’ .Occidente, 
trenta  leghe  lontano  dalla  l'uà  lor- 
gente,  .traveda  un  Lago  nella  Pro- 
vincia di  B*d,  di  cui  una  parte  c 
nel  Regno  /di  Gojatp . AH’ulciredal 
■Lago,  porta  le  lue  acque  nefpae- 
fe  di  \Al4t4 , d ileo  fio  dal  Lago  in- 
corno cinque  leghe,  fi  precipita  da 
certe  rupi  con  uno  rtraordinario 
fragore  j va  anafeonder/i  frp  certi 
piarti,  le  punte  de’  quali  (ono  fra 
loto  aliai  vicine  ; ed  avendo  codo 
dii’  Oriente  per  i Regni  di  Bigi- 
mi.iri  ,’dcl  Ci oam,  d’ ^matura  , 4’ 
Olia,  di  Ddufoty  e bagnato  il  fii- 
K4mo , ed  il  G fonatine 4 , fi  accorta 
di  nuovo  una  giornata  vicino  alia 
Tua  fontana  . Di  li  egli  palsadajla 
parte  di  Tifato  e, di  Qmbaroi  j fi 


Giugno,  nei  quale  fi»  cupi  jpaefe 
regna  il  Verno,  cadono  delle  piog- 
ge continue , che  fanno  ulcirc  dal 
dio  letto  quel  fiume,  la  Hi  cui  beli 
l.effa  ingrarta  V Egitto . Ma  querta 
grande  inondazione  larebbe  più  d* 
temerli,  che  da  défiderarfi  da’luoa 
popoli , (e  il  T^iio  gonfio  dell’  ac- 
qua di  molti  torrenti  avendo  fa- 
lciata tutu  X^ib, {finii  alla  lua  de- 
lira , e attrarerlato  il  Regno  di  Sero. 
nar,  noh  fidividelTe  nel  Dengula  in 
due  rami . Il  finirtro  che  divide  Je 
lue  acque,  e prènde  fl  nome  di 
ZieSro , avendo  un  poco  girato  al 
Mezzodì,  corre  all'Occidente , palli 
attraverlo  la  7{igrirji , e vicino  d* 
Etyvib,  fi  Icarica  nelfOrrmo  lenza 
prendere  in  Birbirii. 

, popo  Io  Icoprimento  delle  for- 

«enti  del  7{ile , fi  domanda  fe  fi 
Le  degli  ^biffini  he  potrebbe  di 
iaci|e  rivolgere  jlcórfo,  ed  impe- 
dire c, begli  non  and  arte  nell'  Egit- 
ro?  Elmaqn  nella  fua  Irtoiia  de 
Saraceni  dfee  che'  nell'  anno  mille 
ottantapove  Bluff anfr  Principe  dell* 
Egitto  » mandò  Michele  Patriarca  de* 
Chiediti  condonativi  ragguardevo- 
li per  pregarlo  di  nop  rivolgere  il 
corto  di  quel  fiume  P allontana- 
mento del  quale  aveva  di  già  ridot- 
te a lecca  le  campagne:  che  a rj- 


j-/-  « , nvv  . .T. — . — , ,,  „ ium  ic  campagne:  enea  ri 

dilcofta  dall  Oriente  per  rivolgerli  1 guardo  de'  .Crirti.ani,  fgl,  fece  f«v 
* Settentrione  , Icorre  ^travedo , bito  levare  i ritegni}  clì’epli  s’era 
:i  precipizi,  hnpna  , i™,nir.»n  Ai  » L— 1- 


moJti  paefi  c molti  prccipuj,  bagna 
l’Egitro,e  finpil  mefite  sbocca  nclAhire 
Bltj.it errante . 

La  cauli  della  fqa  Inondazione, 
che  ord inariamentetuccede  nclme- 
fc  di  Giugno,  ha  elerritati  molti 
Filolbfi,  c (.irebbe  molto  inutile  il 
«ilerime  Je  opinioni^  J medefimi 
Padri , i quali  hanno  feoperto  che 
la  fua  (èrgente  , ovvero  quelle  due 


mgroilato  d;  tre  braccia  in  una  not- 
te, ed  aveva  allagate  le  campagne 
dcll’f^»//o.  L’Albuquerque  Vice-Ile 
dell  Mie , era  rifbjuto  di  rivolgerne 
altrove  il  corfo , per  togliere  a’Twr- 
( ii  che  fono  padróni  dell’  Egitto  , 
tutte  le  comodità  e le  ricchezze 
che  Joro  apportaquelfiunie;  enbn 
vi  é dubbio  che  i Turchi  nórt  ab- 
biano per  lungo  tempo  pagato  agli 


r.  ,,  — ? » Il  Piano  per  lungo  tempo  pagato  agli 

1.  “w,l!ol’°  nc**L  » ci  oibifftM  un  certo  tributo , perobbli- 

banno  infegnato  che  me/c  di  gar li  a lanciar  feorrere  quel  fiume  nel 

* ""  ; fii9r 
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fuo  canale.  Ludolfo  foggiugnenel-  finì  d’oggidì  c troppo  debole  per  un 
la  fua  Moria  degli  ÌAbi/fini  , che  tentativo  di  quella  natura  contro  il 
forando  lina  montagna  j dàrebbefi  Turco . * ' 

attraveTlo  di  erta  un  corio  più  co-  Nel  rimanente  Àbramo  Zaccuth 
modo  al  Tfjlo' , per  lcaricarfi  nel  dinomina  fyan  il  Faraone  eh’  erta 
MdrRfff'j',  ma  che  il  Re  degli  ^Abtf-  tempo  di  Ctnfeppe . 

218?.  Mena  Primo  Re  dell’Egitto, 

222 Tifone  colf  affìttenza  de’  Giganti  uccife  fuo  Fratello 
Ofirtie  , ed  ufiurpò  la  Corona . Il  Berolo.  ' “ 

Diodcro  nel  Aio  primo  Libro  ha  parlato  dj  quella 
• morte  , e dilfe  che  Tifone  fu  uccilò  da  Ifide  (di  i 

Oro  nella  Battaglia  ad  ointeot  Città  de  1 1 ^Arabia . ‘‘ 

• • > ' • * ' 

Ifide  forella  d i Ofinde , fi  era  ma-  di  un’altro  padre:  e More  fanciul- 
, ritata  còu  Tifone  : e come  la  So-  lo  fu  adottato  dalla  figliuola  di 
n'jMtlceh  rella  concedeva  al  Fratello  ciò  eh’  Faraone,  che  (cric  fu  il  padre  di 
/Tv#  Ty/fornclla  non  doveva  le  non  af  rr.ari-  quello  , lòtto  di  cui  Mote  lece 
to,  Tifone  J’uccifie.  Ctufeppe  dove-  tanti  miracoli  . Tifoni  nella  con- 
m aliti  Gè-  vj  per  quella  ragione  clferequal-  giura 'che  fece  contro  Ino  Itatello 
ni»,  R«  che  altro  Ofinde ; ed  ol fervali  ap-  Ofirtde,  fu  affittito  da  una  Reer- 
pevéflmfa preffo  Diodoro , ch’egli  era  preio  na  della  Etiopia  , da  fe’tantà  due 
mi, Demi-  (jUa]cfjC  vo|ta  per  Serapide  , per  Giganti 5' e tagliò  il  còrpo  del  Ré 
n»  Tcr‘~  gacco,  per  fintone,  qualche  volta  in  quattordici  pezzi . More  che  a- 
rn,u"L\  ~ per  fané,  per  situinone  e per  Ciò-  yeva  ipolata  unaFigliuola  del  Re 
^tóiiinerr  ve  • Nel  Capitolò  di  Troia  laro  di  Etiopia , le  datti  fede  alla  Irto» 
t°bi;o:hO~  vedere  le  contornimi  che  fi  trova-  ria  degli  Ebrei,  fuajutato  infieme 
riera -p.  i 1 1 no  fra  Bacco  c More,  che  ben  po-  con  Aronne  da  lettanta  Savj  nel 
iid.  Ep-  trebbe  tffer  Tifone,  (e  vogliamo  governo  degl"  lfraehti  j cftratte  dal 
ihanMìt-  ttarfene  alleconghietturc  del  dot-  corpo  dello  Sia»  quattórdici  pan- 
/vQÌtìfar.  lo  Bocarto  . In  vcro’lc  circcftan-  ti  , cioè  a dire  , altrettanti  Po- 
fr.lib.ic.  ze  della  fua  Moria  |<  no  ftatecam-  poli  , perchè  fi  videro  nafecre 
biate  fino  ad  etter  reia  non  più  dodici  Tribù  da’Figliuoli  di  C/<- 
etrftq.vì-  ccno(cibile:  ed  c Rata  tutta  rove-  celibe,  e due  altre' da  Ctufeppe eh’ 
gnrriut in  ^-ata  allorché  di  Ofirtde  eh’ è Fa-  erano' quelle  di  Efram  e di  Ma- 
titnf»  lf'*~ raone  , gli  " 'E&itJ  hanno  fatto  un  naffe , lenza  numerare  una  incre- 
^.buon  Genio  (a)  ed  un  cattivo  di  dibile  moltitudine  d’altre  pedone. 
ti.edu  fifone  eh’  è More  . Hanno  detto  Tifone  dopo  aver  ccmmcffi  i mll- 
fnl,,6*9  ancora  ) che  quello  fifone  avéndo  fatti  maggiori.  Ai  per  il  cori ò di 
ferrato  in  una  catta  di  alga  e di  lei  giorni  petto  lòpra  di  un’ Al- 
canna il  Re  Ofinde  , lo  fece  get-  no:  ed  è notato  nell’ Elòdo  che 
tare  nel  fiume  Tfjlo  : ed  ògn’uno  Mori  prele  la  lua  Corilorte , ed  i 
fa  per  qual  ragione  Mo/è  vi  folle  luoi  Figliuoli , che  furono  da  liti 
efpcfto,  è di  qual  maniera  vi  fol-  petti  l'opra  Afini,  e ripal'sò  nell’ 
fe  trovato  dalla  Figliuola  di  Fa-  Egitto  . Gerojohma  e Giudea  furr.no 
■ raonc.  L»  madre  di  Tifone-era  quel-  i Figliuoli  di  Tifone,  t Mete  che 
Ja  di  Ofinde , benché  quelli  folle  | tralTc  dall’  Egitrogl’/fraetìti,  li  con- 
* * dul- 
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dolse  fino  alle  frontiere  di  C andar* , 
di  dov’ entrarono  nella  Giudea,  che 
loro  era  fiata  da’  gran  tempo  pro- 
mefia . Si  ha  creduto  che  Tifone  folle 
Uomo  Rollo  , perch’  E fan  cogno- 
minato Edom  per  i tuoi  capelli  rolli , 
fu  il  padre  di  coloro,  che  abitarono 
ridarne*  j e perche  furono  prefi  gl’ 
Idn  01  r i , e g 1 i Ebrei  per  i medefimi  Po- 
poli- Gli  Egi*J  > che  facevano  Tifa- 
ne autore  degl'infetti , de’  Serpenti , 
e dii  tutti  gli  animali  che  poifbno 
nuocere , gli  hanno  ancora  attribui-  | 
to  ciò  che  la  natura  ha  di  più  trillo  , 
edi  più  (parentevole  j e fi  fa  che  la 
verga  di  Mosi  fu  mutata  in  ferpente  i 
che  gl’  inietti , i tuoni , le  tenebre , 
e la  grandine,  poferogli  Esizj  nell 
ultimo  fpa vento.  I loro  Sacerdoti 
che  avevano  il  mare  in  orrole , non 
{offrivano  mai  che  fulla  menfia  loro 
fi  portarti  il  Tale,  che  da  loro  era 
chiamato  la -SVfciHW* di r»/w*r  ; rum 
{aiutavano  mai  i Piloti,  ne  le  altre 
genti,  che  traevano  la  lorfiuffiftenza 
dalla  marina  ; e miravano  il  pelce 
con  una  avverfione  si  grande , cnc  Io 
ptefero  ancora  per  il  Geroglifico 
dell’Odio.  Tutte  quelle  cofe  fanno 
conofcere  a Cuflìcienza  che  fi  ricor- 
davano di  Faraone ch’era  fiato  ingo- 
iato dal  Mar  Rjffo  col  luo  efcrcito  , 
incalzando  gl  Jfratliti  condotti  da 
Mose  : egli  Ègistj avendo  prefe  in  pre- 
Banza  dagli  Ebrei  e da’  Sirj  molte 
parole  , è verifimile  chelórm.iflèro 
quello  di  Tifone  diU'Ebraico , Tmpb  , 
ovverodal  Siriaco  Tnpb , che  amen- 
due  lignificano  Inondare.  Vi  fono  al- 
cune altre  conformità,  le  quali  fi 
potranno  vedere  predo  di  quello Au- 
tore . • . ■ • • 

L Ulserio  Arcivelèovo  di  *AtMa - 
fa  nella  Provincia  di  Fl/ier  nella  7r- 
landa,  nonfen’è  fiato  a I Berolò  (o- 
pra  quelli  Re  , ma  a Manctone , eh’ 

■ Torte  Trsma . 


'cr*£?»U»,  il  quale  vìveva  nel  tem- 
I po  di  Tolommo Eiladelfo , ecompofe 
l’Iftoriadi  Egitto  fino  alla  conquifia 
che  ne  fece  *Ale (faniro , e^  alla  Icon- 
fitta  di  Daru,  Coiomano  à G ansamela  . 
Egli  compretenel  primo  tomo  undi- 
ci Gover-  i di  cinquemille  trecen- 
cinquantaciiique  annijnel  lecódo  un- 
dici  Governi  di  due  mille  cento  e 
nove  anni;  nel  terzo  otto  Governi 
di  ottocen-feffantanove  anni  , che 
ne  fanno  infieme  trcmille  trecen- 
cinquantacinquc . Hodj  già  detto, 
che  quello  Manetone  è fiato trafcrit- 
to  da  Giulio  Africano  di  Emmaut 
nella Talefhna-,  quello  da  Eulebio, 
quell’iiltimo  da  Giorgio  d’ Ifauria 
Monaco  , conolciuto  perla  fua  Di- 
gnità di  Sincello:  ed  il  Sincelh  e ra  il 
primo  dopo  il  Patriarca  di  Coftanti~ 
flopo/i-Altrevolte  ancora  Pii  lùcccde- 
va;  e quella  opera  d i quello  Monaco 
Giorgio  Sincello  è fiata  tralcritta- 
dallo Scaligero . Quanto a’tremi Ile 
treccn-cinquantacinque  anni  , ho 
fatto  conolcere  di  qual  maniera  lì 
debbano  prendere  . L’  Ufferio  ha 
dunque  Icritto  dopo  Manetone, 
che  certe  genti,  le  quali  uficironodal- 
Y Etiopia  pr'lero  Menfi , e poffedet- 
tero  i I Ba/Jl  Egitto , cioè  a dire  , la 
parte  Settentrionale  dove  lòno  Iclm^ 
boccature  del  Tftlo . Il  loro  primo 
Re  fu  Salati  nominato  da  Giulio  A- 
fricano  Saites,  dal  Sincello Silites, dal 
Bunting  Sattis , che  regnò  dicinove 
anni, -ed  alcuni  vogliono, cheTimao  lo 
abbia  preceduto.  Ma  fiotto  il  regno 
^i  queftogli  altri  s’ impadronirono 
dell’Ejirroj  il  che  può  vederli  pel 
Frammento  di  Manetone , che  Gio- 
fieffb  ha  conferva».  Il  fecondo  Re 
di  quelli  Hycfos,  ovvero  ffr  V.tdori 
ri  , perchè  Hyt  nella  Lingua  Santi 
fìgnica  ffr , e tornei  comun  Dialet- 
to, Tajlort , «a  Beone,  chiamato  da 

E Giulio 
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Giulio  Africano  Bioru , da  Eufebio  i e duemillejcento  trent’uno  . Sog-' 
Snone , che  reenò  quarantatre  anni , ghignerò  qui  lòlamentc  che  Hyc  , 
fecondo  queft’ultimo  , o quaranta-  fecondo  la  tcftimonianza  di  Mane- 
quattro,  fecondo  gli  altri.  A pac-  tone,  e di  GiofcfFo  lignifica  anco*' 
tut  t tenta fci,e  fette  meli, ovvero  lei-  ra  Trighmeri  ; e eli  eglino  furono 
fantuno,  fecondo  Africano,  che  gli  detti  T.tffori,  perchè  vivevano  co- 
iia  dato  i I nome  d i Tacnan . Apefine  me  i Pallori  , ovvero  i T^pmaJi , 
regnò lefiantuno,  fecondo  Mancto-  prima  di  regnar. nell’ Egitto.  Bsn- 
ne,  ovvero  cinquanta, fecondo  Afri-  che  quelli  che  ho  notato  non  ab- 
eano,che  lo  ha  nominatoArrfcr/f  Affi  biano  regnato  fe  non  duccn  - cin- 
regnò  quarantanove  anni  e due  meli,  quantanove  anni  e due  meli",  eb- 
ovvcrofefsantunofccondo  Africano,  bcro  de’  SuccelTori  < ed  il  Governo' 
il  quale  gli  ha  dato  il  nomedi  Apo/ì.  degli  uni  , e degli  altri  durò  intor- 
Sipuò  vedere  Giolèffo  controApio-  no  cinquecento  undici  anni . Il  Sin— 
ne,  e l'UlTerione’  luoi  Annali  (opra  cello  riferiicc  al  regno  di  A pofi  1* 
l'anno  mille  novecento  venti , mil-  innalzamento  di  Ciufeppt  , di  cui 
le  noveccn-trentanove,  mille  nove-  parlali  nel  capitolo  41.  del  Gc- 
«nt'ottantrè , duemille  ottant’uno,  neh  , , _ 

Governo  vigefimottavo  , che  durò  trecen  - quaran- 
totto anni  , nel  quale  tutt’i  Re  forono  nominati  Fa- 
raoni. 

1 II  primo  è 

„ 1141.  ^imafi  che  regnò  venticinqu’anni.  * 

* 

Da  Giofeffo  egli  è nominato  Ter-  j ed  ordinò  che  in  loro  vece  va  ne  fof- 
»»&/?,  Amo/f  da  ApioncedaEufebioj  I fero  poftidi  Cera.  Eulèbio,  eTeo- 
Amos  da  Giulio  Africano.  Porfirio'  doretohannodcttoloftefsodique- 
ha  of servato apprefiò  Manetone, che  fio  Re  . Il  Bunting  che  lo  chia- 
quc/lo  Amo/?  fece  perdere  agli  Egizj  ma  Temo  fi  , attefla  che  avendo 
il  coftume  che  avevano  di  (acritica-  cacciati  dal  Baffo  Egitto  i Re  Pallo- 
re g ! 1 Uomini  in  EJiopoli , dove  (c  ne  ri , egli  fu  dichiarato  Re  di  tutto  1 
eterificavano  tre  per  cialcun  giorno  , Egitto. 

MÒ4.  Cbebront  regnò  tredici  anni , 

Egli  era  Figliuolo  AiTcmofi.e  Ni- 1 ting  che  lo  fa  regnare  l’anno  due-? 
potè  di  Slfarmutoft,  fecondo/ 1 Bau-  I miìlecen-quaranta. 

ii8o.  Amenofi  regnò  ventun’anno  - 

Qyefioè  fecondo  Eufebio  5 conciò  * me  di  A mefe.  L'Ufserioatteftado- 
fia  ch’egli  regnò  venti  anni , e fette  I podi  Manetone,  che  Am-Effì , So- 
mefi,  fecondo  Manetone  ; ventiquat- 1 rella  di  Amenofi  regnò  vent’un'anno, 
jroanni , fecondo  Africano  che  lol  e nove  mefi:  ed  il  Bunting  mette  il 
nomina A»»i’»G,^;quindici  anni  fecon-  * principio  del  fuo  regno  nell’anno 
tio  ii  Smcello  che  gli  ha  dato  il  no-'  duemille  ccn-fefsaataquattro . 

„ -i  ’ J.  • . ^01. 
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2jox.  Mefre  regnò  dodici  «uni. 

Regnò  dodici' anni,  e nove  me-  I regnare  nell’  anno  duemillc  cent’ 
fi,  fecondo  il  Bunting  , che  lo  fi  J ottantacinque. 

ijij.  Mifmerfutofi  , ovvero  MefrtMHtofi  regnò  ven  - fei 
anni . 

I 

Egli  vien  nominato  da  Africa-  Tardone , del  quale  Giufeppe  fpieeò 
.no  » c dal  Sinccllo , Misframmuto/i , i (ógni , lecondo  Piliferi  o che  può 
e non  regnò  le  non  ledici  anni  le-  vederli  lopra  l’anno  del  móndo  due- 
condo  1 ultimo.  Quelli  è lo  Hello  mille  duccnt’ottantanove. 

*339.  Tutemofi  regnò  nove  anni  ed  otto  meli,  fe  p reflalì  fe- 
de a Manctone. 

Egli  c nominato  Tmofi  da  Ma-  condo  alcuni,  e non  potendo  più 
netone , 7V«oy?da  Eufebio,  Tutmo-  foffrire  l’alTedio,  fecero  la  loroca- 
/<  da  Africano  e dal  Sincello,  che  pitolazione  ed  ufeirono  tutti  gene- 
io  ha  fatto  regnare  trentanove  an-  ralmentcda*  luoghi  che  prima  a ve- 
m . Gioleffo  attefta  che  quelli  c vano pollcduti.  Quelli  èlofleflo 
jji]Vjtrius  quello  da  cui  i Pe  Ta/lori  furono  ( che  lecondo  il  Bunting,  fece  ufci- 
/i ddnn.M.  cacciati  , i quali  cflendo  alTèdiati  I re  Gtufeppe  dalla  prigione  nella 
a299.Mar.in  ( 4 ) 4 Avari  eh’ è Telujìo  , le-  ) qual’era  chiulò.  1 
P>tm  in 

chrm£m.  2548.  ^(menofi  regnò  trentun*  anno . 

Il  Funcio  (b  ) ha  creduto  che  I di  cui  Statua  parlava  a’ primi  rag- 
qucllo  folle  il  mcdelimo  Farao-  I gi  del  Sol  nalccnte.  Regnò  trent* 
ne  , il  quale  con  un  Editto  voi- 1 anni  e dieci  meli  fecondo  il  Bun- 
bìrtd.vf-  J.e^hc  cuttl  1 Figliuoli  degli  Ebrei  ring  , che  lo  ha  fatto  Marito  d’ 
fer.adnnn.  follerò  uccili  ; ed  il  Menzione  , la  1 lfidt. 

M.  J jo®. 

Mtrfham  2379.  Oro  foprannemato  il  Grande  , regnò  tremoti’  an- 

in  dimeno-  ni  . 

phim.  Bun- 

»?  regnò  trentafei,  e,cin-  degli E^i,  lignifica.  Re.  IIBitn- 
“3*  que  mefi  lecondo  Manetone  , ting  crede , che  quello  fia  l’ Mpol- 
trenta  fecondo  Africano  , trentot-  lo  de’  Greci  -,  e ch’egli  come  OJìnde 
to  fecondo  Eufebio  , e quarant-  fuo  Padre  , fi  fervide  felicemen- 
otto  fecondo  il  Sincello  . Oro,  or-'  te  de’  configli  del  Patriarca  Giìh 
"Vero  Or  non  c un  nome  proprio.  I teppe. 

Alcuni  dicono  che  nel  linguaggio  ' 

) , , ' 
l+il.  Mcenctre  regnò  dodici  anni. 

• 

* E * Al* 


/ 


Digitized  by  Google 


6 8 Jftoria  del  Mondo  .•  Lìb.  II. 

ANNI  del  Mondo . 


Altri  hanno  Icritto  dopo  Manc- 
tone , che  Ac  ere,  Scenette , Actncre , 
ovvero  A cetre  figliuola  di  Oro  , gli 
fuccedette  ; e fi  può  temere  , che  il 
Funcio  abbia  prefa  una  Regi- 
na in  vece  di  un  Re.  Dopo  efemere 
Figliuola  di  Oro,  J^rori,  ovvero  Bo- 
to lijo  fratello  regno  nove  anni , co- 1 

1416.  Memoro  regnò  nove  anni . 

Il  Funcio  (oegiugne  che  Mercurio 
Trimegiffo  era  celebre  jntQrnoall'au- 
no  duemille  quattrocen-trentanove. 
Io  non  conolco  in  conto  alcuno  que- 
llo Memoro  . Ma  fo  molto  bene  che 
Manetone , Giulio  Atricano,  Eu- 
lèbio,il  Sincello, hanno  fatto  regnare 
dopo  Aro;/,  Ac  e pere , Cbebr * o Cen- 

14? 8.  Cenere  regnò  Tedici  anni . 


me  Io  attefta  Manetone  ; Tei  come  lo 
dice  Africano  ; ed  è nominato  ^ co- 
ri da  Eulebio , che  lo  ha  fatto  re- 
gnare fett'annij  ed  xAeoti,  dal  Sin- 
cello, il  quale  dice,  che  ne  ha  re- 
gnato ventinove  . Egli  ersi  fratello 
Iella  Regina ^icenccrc  ^fecondo  il 
Biuiting. 


cent  il  quale  regnò  dodici  anni  c 
tre  meli  , fecondo  il  primo  , do- 
dici anni,  fecondo  il  terzo,  even- 
lei,  purché  fi  prefti  lede  alSinccI-.<J■•^vy,, 
lo.  Quanto  a Mercurio  T nmegiflo 
l’AMedio  ( 4 ) vuole  ch’egli  abbia 
imparata  la  Chimica  da  3^ . 


Chim ■ *d 

trwum 

Mundi 


iOCO. 


Il  Funcio  dice  che  quello  è quel-  [/*•  , ed  il  Buceri  di  Tacito, 
lo  fteflo  che  affogò  nel  Mar  B&f-  j 

24f  4.  A terre  regnò  otto  anni . 

Eufebio  lo  chiama  Acerre , ed  il  | Biuiting  Attuterò  Secondojdi  nome,’ 
1461.  Cene  regnò  quindici  anni . 

Tutti  quelli  nomi  fono  llrana- t cedette,  il  quale  è Armai.  Mac  ve- 
niente eonfufi  appo  il  Funcio  { e | riffìmo  che  il  Funcio  ha  feguito 
non  vi  fono  preffo  Africano  , eMa-j  Eulebio,  il  quale  ha  creduto  che 
netone,  le  non  due  Re,  li  quali  fo- 
no nominati  Atene , ovvero  Acen- 
cere  , fino  a quello , che  lor  fuc- 


quello  Cetre  fia  il  Faraone,  che  fu 
ingojato  dui  Mar  Beffi  col  Tuo  Elér-r 
cito:  • 


Zl/i*  rtd  1477-  A rmeo , ovvero  Danto  regnò  cinque  anni . 

nove,  fe  preffafife- 
Hupertui  °e  al  Sincello  ; quattro  anni  ed 
ObjirvM. <»im  mefe,  fecondo  Manetone,  che 
Sytuffin  lo  ha  nominato  Armai  5 e Giulio 
Befoldimi-  -- 

utrtm.  1481.  ( b ) B,ame(Je  loprannomato  Egitto  , che  cacciò  luo 
fratcj lo  , Panao  , regnò  lelsantott’  anni  j c dal  fuo 


Africano  lo  chiama  Arme/e  . Eg(i 
regnò  quattro  anni , cd  un  mele  fa- 
condo il  Bunting . 


ncH 
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nome  la  Terra  di  Mefraim  ebbe  quello  di  Egitto . 

2^0.  ,/fwewq// nominato  Min  , c AUro , che  fece  fabbricare  il 
Laberinto,  regnò  quarantanni. 

Quefto  Umtnofi  non  ne  regnò  fc  trebb’efler  Mtnnone  , che  gli  Egig} 
hon  dicinove,  c lei  meli , fecondo  chiamano  Jmande  o Jfmande  : e fi 
Manetonc.  Quello  che  ha  fatto  potrà  vedere  quello  ne  dice  Strabo- 
fabbricare  quefto  Laberinto , è no-  ne . E'  nominato  O/ìm.uidc  da  Eca- 
n ii nato  da  Eulcbio  , Labari  ; La-  teo  Abderita:  ed  ^menofi  è Menno- 
tarde  da.  altri  ; Marro , o Mende  da  ne . 

Diodoro  . Quefto  Mende  ben  po- 

I 

Il  Governo  de’  Z,rfr*/<*»»,chedurò  X94-  anni  fecondo  Ma» 

, . netone  , e cominciò  da 

1^90.  Set  che  regnò  cinquantacinque  anni  fecondo  Mane»  >j 

tone . 

!£.;$•  Rance  regnò  fefsanta  lei  anni.  ■ 

1711.  Mmtncfi  Terzo  di  nome  regnò  quarantanni . 

Il Funciodice ch’egli  foggiogò  i verno,  come Giofeffofe  P è falfa- 
Creci , i S/r] , i Fenici;  con  dulie  un  mente  immaginato,  gYlfraeliti°\ii- 
Efcrcito  nella  Tracia  ; ed  è appa-  dati  da  Alosc  ufcironodall’££irro . La 
rentemente  il  teflon  di  Giuftino  e feconda  è,  che  quefto  ^fmenofi  Pa- 
d 1 Orofio  , cd  il  Sefoftrì  di  molti  dredi  Setofi\,  ovvero  Rameffe  e di 
altri.  LUiserio  attefta  che  Ramef-  firmai  è il  Belo  de’  Greci , Padre  di 
ft  loprannomato  Miamun , èl’iftel-  Egitto  e di  Dando;  cd  è il  Faraone 
fo  Faraone  che  diede  ordine  alle  che  fu  ingoiato  dal  Mar  Rofjo  l’anno 
Levatrici  Sifara  e Tua  , di  uccide-  del  Mondo  tremille  quattrocen-no- 
re  i Figliuoli  degli  Ebrei,  nel  rac-  vantaquattro , il  ventèlimo  primo 
coglierli;  enon  avendo  elle  ubbi-  del  primomefe.  Soggiugne  che  fe- 
dito , diede  un  fecondo  ordine  al  melje  Miamun  ù ilT^ettanno  de’  Afi- 
popolodi  affogare  generalmentetut-  toìogifti  ; eriferilceun  pa(Todi(  a) 
■**  ti  i bambini  natidi  recente,  c di  lai-  Gellio,  il  qua  le  dice,  che  coloro, 

t ciar  vivere  tutte  le  bambinc.Dice  che  i quali  non  hanno  umanità  ,comefe 

“ \Amenofi  i 1 quale  regnò  dicinove  an- . fòdero  ftati  generati  dal  mare,  fono 

ni, e fei meli, fecondo Manetoffe,  era  Figliuoli  di  Ts {et t unno  , fecondo  i 

* #g!iuolodify<mW7è  ,echedallanar-  Poeti. Lo  Scaligero  dice  ancora  do- 
tazione d i queft’Autore , lè  bene  me-  po  Manetonc,  che  Rame f se  era  nomi- 
fcolatadi  molte  favole  , confutate  nato  S efori  cd  Egitto  ; che  il  Se  feti 
da  Giofcflb  nel  fuo  primo  Libro  di Giofeffò è il  Seffiri  di  Erodoto, 
contro Apione,fe ne  poffòno  dedur-  ed  il  Sefofi. di  Diodoro  . Quefto  è 
le  due  verità  di  grande  importanza . quello  che  Gcorgio  Ornio  nella  fua 
La  prima  è che  lotto  il  regno  di  A - Àrcadi  Noè  non  può  concepire,  noo 
fWf>.o/?Padre  di  Setofi  Pruno  Re  dei  effóndo  credibile  a fuo  parere  t che 
decimo  nono  Governo  , fecondo  effóndo  la  perdita  dell’elerciro  nel 
Manetonc  , enon  lottò  1’  altro  A-  MarReJjb  recente  nella  memoria  dc- 
'menofi  Terzo  Re  del  medefimo  Go-  gii  E&tAj , potelfero  formare  difegni 
Tarte  Tnma • jE  i sì 
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sì  grandi, nè  /tendere sì  di  lontano  le  1 ed  ilCluveriofono  flati  pcrfuaft  che' 
loroconquiflc.Dilàcóchiude,cheSf-  I Salomone  ne  abbia  fpolata  la  Fipli- 
foftri  è Ite  co  poli  eri  ore  di  molti  feco-  j u la  o la  Sorella.  Nel  rimanente  il 
li,  e non  potette  fare  tutti  i progreflì  i Furiane  che  affogò  nel  Mar  fyjà  , è 
notati  nella  Moria  , (e  nonneltenv  nominato  r.t/wi  da  Zacchut  nel  tuo 
po  di  Roboimmo  . Chiunque  po/là  Iuchafìn. 
e Acre  quello  Seffiri , il  Nauclero , 1 

*70.  Qaarto  di  nome  , Figliuolo  di  Sefoftri  , e che 

lcmbra etserc  il  Perone  d ì Erodoto  , regnò  ven-fc’  anni  . 

Ferone,  fecondo  Erodoto , e Dio-  I Tfecoreo  da  Plinio  , benché  a mio 
doro,  era  figliuolo  di  Sefo/ln  .vMa  | parere  , il  nome  di  Ferone  è /f  i- 
fa difficoltà  confile  neliapere,  le  ■ to  corrotto  da  quello  di  Furia* 
quello  ^tmenofiè  il  Ferone , nominato  | ne . 


l777.  Tnori,  a pprefso  di  cui  h ricovero  Menelao  con  Fieni,  e 


da  Omero  vien  chiamaco 
ni , 

Il  Padre  Kircherio  dice  chechia- 
mavafi  ancora  Tuie  , il  qual’ era  nel 
tempo  di  Kjjb.iimmo  c di  Gcroboammo. 
Ma  s’è  vero  quellodice Euicbi  , che 
Troll  fu  prela  nel  (ettiu.oannoch’è  1* 
ultimo  del  Regno  di  Tuort  il  quale 
da  Omero  è nominato  Tohbio  marito 
di  ^fiandra  , come  potette  que/lo 
Re  ricever  Meneluo  , che  dice  nel 
quarto  Libro  della  Odilsea , elser 
andato  nell’ottavo  anno  della  prela 
di  quella  Città  in  Cipro , nella  Peni- 
(il,  in  Egitto,  nell' Etiopia?  EroHo- 
tovuole,  che  un  Redi  Menfi,  enon 
diTete,  abbia  accolto  Meneluo  ; che 
^fleffuniro  ed  Eleni  fieno  arrivati 
j nell’Fjirro  avanti  la  guerra  di  Troia; 
che  fieno  flati-man  a'ial  Redi.Mru- 
fi , nominato  da  lui  Trofeo , che  fece 
uicire ^lelfandro Tande  dal  luo  Re- 
gno, che  abbia  ritenuta  Eleni  fino 
airarrivodi  Menelao  j e che  dopo  la 


Tolibio  , regnò  lett’  an- 


rovina  di  Tro\a  , abbia  re  A itti  ita 
quella  femmina  lenza  averla  toc-1 
cata  . Erodoto  parla  lòpra  la  buo- 
na fede  de’  Sacerdoti  dell’  Egitto  ; 
ed  attefla  dipoi  , che  avanti  al 
tempo  del  Re  Tf.tmmitico  r Greci 
rionebbero  ncll’E^jfroaicun  ingrel- 
lo,  nè  commcrzio  alcuno  . Il  Sin— 
cello  vuole  tuttavolta  non  me- 
no eh’  Eulebio  , che  Tuort  abbia 
repnato  nef  tempo  , in  cui  i Greci 
erano  ih  guerra  co’  Trojim  : e per 
lalvare  la  Relazione,  che  riguar- 
da Menelao  nel  pafso  di  Omero  , 
bilògna  ilarlene  nccefsariamente  al 
Sin  elio  , che  ha  dato  a quello 
Emmy  cinquantanni  di  regno  Si  può 
vedere  il  B.mting  lopra  l’anno  del 
Mondo  ducmille  lé’cen-quaranta- 
quattro,  e (opra  1’  anno  duemilte 
le’cen-quarantadue  .■ 


176 1 Emende , ovvero  Sefac  regnò  ven-fe’anni  .• 

Egli  c ancora  nominato  Simmdio,  | tato  il  P.  Kircherio  nel  fuo  Edipo 
QfimanJro , e Smerrt,  come  lohano-  l Egizio . Nella  l'uà  Corte  fi  ricoveri 

• Ge- 
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Grro£o<«m>»io  perfino  alla  morte  di  5V<-  ch’egli  aveva  fe’centomille  Uomini 

10  mone -,  il  che  può  reperii  nel  terzo  di.fanteria  , di  cavalleria  ventiquat- 
Lioro  He’ Rè- E ut  ich  io  ha  fcrittone’  tromille  , ven -lèttemi  Ile  carri  da 
|uoiAnnali,che5r/<ia'oire  il  Suocero  guerra  : ch’egli  conquiftò  1’ 

di  Salomone:  e che  Kpboammo  da  lui  (òggiogò  gli  Sciti  fino  al  Tana!, pa  fio 
confuiocon  Geroboammo , fi  forte  ri-  il  Ganst,ed  attraverlò  l'India  fino  all’ 
tirato  appresso  quello  Re  di  Egitto  , Oceano  . G iurtino  attefta , che  Fé/forf 

11  quale  gli  diede  in  matrimonio  Re  deH’J^irroc  il  primo  che  ha  fatta 

tu,  ch’era  Sorella  di  lua  Conforte,  la  guerra  à|li  Sriri;  ed  alcuni  credo- 
Ma  vi  è molto  poca  apparenza  , eh’  no  che  fi  debba  leggere  Se/offri  per 
egli  abbia  concerta  fu  a Cognata  ad  Velari,  il  quale  il  Sefac  degli  Ebrei  ; 
un  Uomo,  che  fiera  ribellato  con-  perche  tuttociò  che  a quello  si  riferì, 
tro  Ilio  .Genero . Il  P.  Giovanni  Ma-  Ice  nella  Scrittura,  è attribuito  a Sc- 
riana  dice  che  quello  Faraone  S efac  è fòftri  da  Erodoto.  Dicono  ancora  che 
il  Sebac  di  Erodoto  odi  Diodoro.  E’  (ècódo  Manetonè,  egli  ha  foggioga- 
notató  nella  Scrittura  , che  f anno  to  Cipro  -,  e quello  è quello  che  non  fu 
qu.irantefuno  (èlio  di  Kpboammo  , eh’  conolciuto  da  Erodoto,il  quale  vuo- 
era  il  quinto  del  ilio  regno,  Sefac  Re  le  che  \Amaft  fin  fiato  il  primofra  gli 
dell’Egirromarciòcoiuro  Gerii  falera-  Uomini,  cheabbia  prela  qucll’lìo- 
»we  con  mille  duccnto  carri,  fefian-  la,  e fc  lafia  refa  tributaria.  Intut- 
tamille  foldati  a cavallo , con  un  po-  ti  i luoghi  chchà  potuto  conquifta- 
’polo  inhumerabiledi  Labe},  diS«r-  re  fece  mettere  delle  Intenzioni  ; e 
rej,  c di  Clufiti , e fecondo  la  Vulga-  la  feguentc  c a pprefiò Diodoro.  Que- 
ta  , di  Ltbj,  di  Trogloditi,  e di  Etìo-  fta  rettone  è fiat  a f aggiogata  da  Sefb/lh  l{e 
pr,  rubò  itetòri  del  Tempio,  quelli  de’ Rg, Signor de'Signori:  Madò  egli  nel- 
dellaCalà  Reale  ed  i Scudi  d'Oro,  * la  Caldea,  nella  Grecia,  nella  Tartina, 
che  avevi  fatto  mettere  il  Re  Sakm-  ed  in  Colcbide , quattro  Colonie  ; t'e- 
mone . Vi  erano  trecento  Scudi  ,ciaf-  cc  fabbricare  in  tutte  leCittà  di  Egit- 
euno  di  tre  Mine  che  fiato  tradotto  , rode’ Tempi  arrichiti  da  lui  colle 
cialcunodi  tre  Libre, perche  la  Mina  (poglie  de’  Tuoi  nemici  •,  fece  innal- 
pctava  cento  Sj'cli comuni  ed  ogni  zare  due  Obclilchi  di  marmo,  ciaf- 
ScudoclLndo  di  treMinc,doveva  per  cuno  de’  quali  aveva  cen-venti  cubi- 
tal  ragioneelfere  di  trcLibre,  ovvero  ti  di  altezza:  e tutti  gl’  Ifiorici 
di  trecento  Sicli  ; il  che  fa  vedere  concordano,  che  dopo  Ofìride  , f 
che  la  Mina  antica  fra  gli  Ebrei  di  Egitto  non  ha  avuti  più  Re  cosi 
quel  tempo  era  di  una  Libra  . grandi.  Egli  era  grande  in  tutte 

M ile  Truppe  di  Sefac,  nominato  je  maniere  ; poiché  egli  era  alto 
Suca/eim  da’  Settanta, i’n/rtr  daGiolèf-  quattro  cubiti  , tre  palmi,  e due 
fo,eSfrodaM.tnctone,('ono  più  nume-  dita  : i 1 che  lì  potrà  vedere  apprefiò 
rolc  apprefib  Diodoro,  Quelli  dice , Eulèbio . 

„ • > a * • 

1987.  * Tfeuf tnfe  regnò  un’  anno . 

Egli  vicn  nominato  Tfetifenje,da  I dere  il  Bunting  fopra  V anno  del 
F.ul’ebio,  Cbeope . owetoCbemmi  da  / Mondo  duemille  ottocen-cinquani 
prodoto c da  Diodoro.  Si  può  re/tacinque. 

E 9 30*8. 
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5018,  'JfeferCberft  regnò  quattro  anni . 

Altri  lo  chiamano  Tfefer  Cbert  A lettere  a S alomont  nel  nono  Libro 
’Ntfercfe  e Cabreo  . Il  Bunting  dice  | della  Preparazione  Vangelic»  di 
chcquefli  è il  Vafrt, di  cui  vedonfi  le  l Eulébio . 

joji.  lAnunafi  Quinto  Re  de]  nome  a tempo  di  Ciofafat  Redi 
Giuda,  regnò  nove  anni . 

Il  Bunting  diccche  quello  è Cberin,  l ovvero  Mictrin , Figliuolo  di  Catini 
3041.  Of acoro regnò  lei  anni . 

Il  Bunting  l'opra  l'anno  del  Mon-  I ce  che  quello  è il  Sefjt'.Acl  tento 
do  duemille  novecen-icttanta , di-  I Libro  de' Rè . 

3047.  Spinace  Kgnò  nove  anni . 

II  Funcio  foggio gne  che  nel  I Profeta  Eha  fu  rapito  al  Ciclo» 
quinto  anno  del  (ito  regno  , il  } 

P5<S.  ’Pcrfttfcnnc  regnò  cinquant’  anni . 

Quello  Terfnfenne , che  altri  eh  ia-  deanzi  delle  Truppe  aufiliarie  agli 
mano  Vruftnfc  Secondo,  nonnere-  Eg«<j,ed  agli  Ebrei  contro'  Sennarberib 
gnò  meno , fecondo  Eulèbio  , che  Re  AtW'^fffna . Eufebio,  che  con- 
continua nell’ordine  (èguente  . Se-  tinua  la  (ériede’Re  , dicechedopo 
fondi  regnò  vent'un’anno  . Oforto-  Tarar,  Mirre  di  Etiopia  regnò  dodici 
m quindici . Tacbelo/ì  tredici  . Te  tu-  anni,  S tefinati  fette,  Tficepfo  lèi  , 
Loffi  venticinque  . Sebacone  dodici , Tfammitico quarantaquattro  &c-  In 
Tarar  di  Etiopia  venti . Strabonelo  una  Pillola  di  Aufonio  fi  parla  di 
nomina  Teatrone,  e dice  (òpra  il  tc-  Tficepfo  come  di  un  Mago  , o di 
/limonio di  Megaftcne,  ch’rgli  pai-  un  Aflrologo  infigne . Ma  bifognst 
sò  fino  all e Colonne  di  Ercole . Alami  tenninare  la  Tavola  del  Funcio  , il 
fondati  (òpra  il  giuocodelle  parole,  quale  qui  h a creduto  doverfì  allon- 
hannocrcdutocli'cgli  folte  flato  il  tanare da  Eufebio,  per  lèguireEro- 
primo  Fondatore  di  Tarracona  nella  doto,  che  cominciada  Cbeopt,  il  qua- 
Spagna,  che  fit  rifiorata  da’  Sctphni . Y èilCbemmi  di  Diodoro,  ch’egli  fa 
E’chiamato  Taraco  daErodoto^Tar-  regnare  cinquantanni  ; ed  il  primo 
//irdaGiofeffò;  Tarara  dalla  Vul-  anno  del  fuo  regno,  fecondo  Eulé- 
gata  , c Tirata  nclI’Originale.Si  può  bio  , corrilponde  al  quinto  d ìTerf  u~ 
vedere  l’Ufferio,  che  fi  c fcrvito  di  frane . Il  Bunting  (opra  l’anno  del 
un psflod’Ilaia , e di  un  altro  del  mondotremillc ventuno,  dice, che 
quarto  Libro  de’  Re  , per  provare  Stnfcwì , SuccefTore  di  Yerfufer.ru  ,c 
contro  Io  Scaligero,  che 77r<*r4  non  Sefoftri , ovvero Sefonrofi  , c che  re- 
depredò nè  la  Siria , ne  l'E&ittg  j die-  gnò  yentun’anuo. 

'*.%•  dni. 
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• ni.  Cefrcru  regnòcinquantaquattr’anni . 

516^.  OJlrtone  Eresie,  chiamato  Mi«r<»  figliuolo  di  Cbeopt  regimò 
lei  anni. 

5171.  bifidi , ovvero  ^Amfi , il  quale £u  cicco,  eletto  da’  Sa- 
cerdoti, regnò  lei  anni . 

Erodoto  , dopo  aver  parlato  di  re,  fecondo  alcuni  il. Se/Wr , ovvero 
Mene,  di  T^itocn , di  Mirti,  di  Sefo-  il  Sufiche  di  Diodoro.  Ma  ficcome 
fin  > di  Perone,  c detto  qualche  cola  fieli  era  Re  di  Tebe  , non  c da  ete- 
ri iTWzo  e di  Firn* , paria  zCbeope,  o derfì  chefia  lucccduto  a Micerin  , chf 
Ctjope , a Cefrtne , che  altri  nomina-  era  Redi  Menfi . ^imfi  della  Città  di 
no  Cabra , ed  z Micerin  , o Meneberin  ^tmfì  , regnò  fecondo  il  mede  (imo 
nominato  oifiebi , che  -ben  può  effe-  Erodoto,  dopo  affidi . 

j Tj8.  Stbdcone  di  Etiopi a , detto  Ina  , ovvero  Sonel  quarto  ver- 
fetto  del  Capitolo  decimnlettimo  del  quarto  Libro  de’ 

Re , regnò  cinquant  anni . 

Altri  lo  chiamano  Scote,  Soan,  tarco  ; 7nJ«c4ì»  , fecondo  Ateneo: 

Seste;  e ficcom’era  entrato  nell’  E-  :cd  è notato  apprefloElianq,  ch’egli 
jirroconun’Efercitonuincrofodi  £-  era  in  riputazione  per  la  l'uà  pietre 
lupi , fi  refé  padrone  di  quel  regno  , perla  fuagiufiizia.  Egli  fu  avaro, 
fecondo  Erodoto , e coflrinfe  ^trufi  lècondoDiodorojmatantopruden- 
ilCiecoa  prender  la  fuga.  Etifébio  techegli  fu  dato  il  fòprannomc  di 
ha  detto  dopo  Africano,  ch’egli  fe-  Sdyio.  Nel  governo  di  quelli  Etiopi, 
ce  bruciare  Bocóri  Redi  F^iro, ch’era  Africano  talucccdere  a Sub, leone  Se? 

Rato  prefo  in  una  battaglia;  e da  meco,  tuo  figliuolo  Tarde  ;e  come  le 
quello  è facile  il  giudicare,  che  l’E-  ciò  non  baftalTc,  Eufebio  ed  il  Sin. 
litro  era  divifo  fra  molti  Re;  cc-he  cello  aggi  ungono  More  di  Etiopia  per 
Salatone  , Ani/»  e B acori , fono  Rati  quarto.  L’ultimo  vi  ha  trovato  un 
nel  medefimo  tempo  . Il  Padre  di  altroRe,  ed  aggiugne  ad  elfi  Mra~ 
quell’  ultimo  era  Cnefact  fecondo  I mette  ,\\  qual'entrò  fo confederati»- 
Diodoro  ; Tee  nati  , fecondo  Piu-  J ne  con  Ofiee . 

3118.  Sctonc  Sacerdote  di  VhUo/k  , regnò  trentatre  anni . 

I.  , - • • . 

Nel  Governo  favoli  lo  degli  Dei  Quello  J \amfimte  , è lo  fteffo  che 
di  Tiitro^u/cano  Padre  del  Sole,  tiene  Kamfe,Hfnfi e Rap/a/ePrimogenito  di 
>4  primo  pollo;  c regnò  fcttecento  Sifone,  che  alcuni  prendono  per  Se- 
ventiquattr’anni  e quattro  giorni.  II  fofitri,  ilquale  appreffo  lo  Scolla  Re 
fuo Tempio,  ch’era  nella  Città  di  di  Apollonio,  non  è dillinco  da5>n 
M enfi,  era  fiato  fondato  da  Mrveted  foncofi  . Quello  Re  ammafsò  una 
oflervafi  puffo  Erodoto,  chcdalla  tanto  prodigiola  quantità  d’oro cd' 
parte  Settentrionale  del  Tempio  , argento, che  lafcio dopo  la  fua mor- 
Meri  fece  innalzare  de’  bcllilfimi  te  quattrocentomille  talenti , oyte~redi il 
portici,  e P^mfimte  ne  fece  fabbrica-  | ro  ducen  - quaranta  milioni  di  pu!0fAut 
re  degli  altri  vcrlo  l’Occidente  . | moneta Francale,* riducendofi  i ta-.  aliene. 

leu- 
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lenti  di  Fritto  fn  talenti  ittici  . Al- 
iataci qiie  portici , ovvero  di  quel- 
le legge , lece  collocare  due  rt.itue, 
ognuna  di  venti  cubiti  di  altezza  , 
che  rapprelcntavano  il  Verno  e la 
State,  lecoildo  Erodoto , che  dice 
ancora  , che  innanzi  al  Tempio, 
Se,  offri  fece  innalzare  la  Ina  Statua  , 
e quella  della  Regina  l'uà  moglie 
Ognunadi  linaiòla  pietra  alta  trecen. 
to  cubiti,  e quattro  altre  che  rap- 
prelentavano  i tuoi  quattro  Figliuo- 
li. Attorta  lo  (fello  , che  al  luo 
tempo  vedovali  la  Stat.ta  di  Setone 
con  un  Topo  in  mano , perché  Senna- 
cbfrd) effondo  andato  a la.  gh  guerra  , 
i Topi  mangiarono  i fornimenti  de' 
Cavalli,  c le  coretigic  degli  Scudi 
do  Soldati  del  fuoF.lército  in  Telu- 
/ìo  ; e dipoi  egli  fu  cortrctto  a ritirar- 
li . Gioiello  racconta  d’  altra  ma- 
nierai! tatto;  cdice,  c he Sennac be- 
rli, avendo  impiegato  molto  tem- 
po lòtto  Tclufto  , fi  difpole  a dar  1’ 
artalto , quando  lenti  che  T arfice  Re 
deW’Enopia  ,marciava  al  foccorlò  di  | 
quella  citta  , ed  a querta  nuova  levò 
1 artedio  . L'U (serio  (òpra  l’anno  del 
mondo  tremillc  ducent’  ottàntacin- 
que,  nomina  il  figliuolodi  Sabacone, 
Sericeo  Ai  Etiopia  che,  fecondo  Giu- 
lio Africano  , regnò  quattordici 
anni  ; c diceche  gli  fembra edere  il 
medclimo  che  Setone  Sacerdote  di 
Falcano,  di  cui  parla  Erodoto . 

L’  Egitto  che  fi  vide  due  anni  lenza 
Re,  fu  diviio  fra  dódici  Uomini, che 
lo  governarono  qu  in  ici  a imi  lecon- 
do  Diodoro  , con  una  eguale  autori- 
tà . A quello  G 'Verno  il  Tremel- 
lio  ed  il  Giunio  riferifeono  i due 
verfetti  d’Iiàia  : Me'ter'o  l 'Egitto  nelle 
Mani  di  Signori  crudeli , /opra  de'  quali 
dominerà  un  Ef  forte.  Mancherai' acqua 
del  mare , e diverrà  f ecco  il  fiume.  Nè 
traggono  l’avvenimento  da  Erodo- 
to j e dicono,  cheque’  dodici  pic- 


coli Re  perviadellafatica  de’mife- 
rabili  Egigj , li  applicheranno  a tut- 
te le  opere  della  Natura  per  violen- 
tarla , rivolteranno  le  acque  del  2 Vi- 
to perfino  a leccarlo  nel  luo  canale 
per  terminare  lo  Stagno  di  Meri , le 
loro  Pirami  i,ed  il  lorLaberinto  per 
(infoi  cappriccio  del  loro  (pirito  . 
4;Pcr  querto  leccamento. loScalige- 
ro  intende  la  liceità, che  farà  tale  che 
illsfi/o  non  crelcerà  ne' giorni  della 
State  , 1 Egitto  non  re  rtera  bagnato  da 
quel  fiume  ; eriferjlce  leparoledei 
Profeta  al  tempo  di  So,  Sua,  ovve- 
ro Saltatone.  David  Kimchi,  Salo- 
mon Jarki , ed  Abrazam  Aben  Efi- 
dra  vogliono  che  in'quel  parto  fi 
tratti  di  un  Kc  Mì’^ffftria, , e del- 
le lue  conquifte  in  Egitto  : ed  i Pa- 
dri Giovanni  Mariana,  ed  Emma- 
nuel§à  lo  hanno  lpiegato  come  que- 
lli Rabbini.  Ifaac  Abravanel  crede  fi 
porta  intendere  de’  Re  Criftiani  , e 
dell’  Impcradorc  ( un  Re  Forte ) in 
riguardo  a quello  hanno  fatto  in 
| quel  paefe.  Ma  perchè  applicarlo 
piùtofto  all’Imperadordc’  ifomani , 
che  a- quello' de’  Turchi , ovvero  a* 
Saraceni,  che  hanno poffeduta  l'of- 
fa e 1’  ^Africa ? Io. so chenellalem- 
medenu,  ovvero  Tanchuma  , eh' 
è un  vecchio  Comento  lopra  il  Pcn- 
tauco,  l’Autore  (piega , i Signori  Cru- 
deli per  le  dieci  piaghe  che  ridurte- 
lo l'Egitto  all’crtremità  ; i 1 Re  Duro , 
ovvero  Forte , per  Mosi  , come  le  fi 
trattarti;  di  cole  partate:  e Coccejo 
riferilcetuttociòch’è  in  quel  Capi- 
tolo , ad  un  Egitto Mi/ltco,  di  cui  par- 
lali nell ' ^ipocaliffi . Molti  Rabbini 
hanno  ancora  dubitato,  fc  debban- 
fi  intendere  que' Signori  Crudeli,  O -A- 
d mm  Kafcbe  ,'  che  per  onore  tono 
(Iati  porti  iiel  numero  del  più,  in 
vece  di  un  Solo , ed  in  vece  di  quello 
ch’è nominato  il  f{c  Torte.  Vi  è in 
alcune  dellenoftre  Verfioni  France- 

fi: 
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fi  : Jo  darò  l'Egitto  tulle  mani  di  un  Si- 
gnore (m  iele  ; in  conformità  del  Cal- 
daico.: ed  il  P.  Mariana  le  n’è  accor- 
to . Suppofto  ancora  che  fi  debba 
fpiegare  litteralrnente  la  cola  , fi  du-  1 
bita  ancora  le  abbiali  ad  intendere 
di  molti  Signori,  che  gli  uni  agli 
altri  (uccedettcro,  ovvero  che  nel 
medefimo  tempo  lono  vilfiiti  j di! 
modo  che  quéTiranni  fieno  Gover- 
natori delle  Provincie  lòtto  quel 


Forte;  e fe  quello  Re  fia  un  Egizio,  <, 
uno  Strani  re,  che  dovefll  un  gior- 
no con  :uifiar!’£^//>.  Intanto  non 
vedo  cos  alcuna  di  più  naturale  , uè 
di  piulenfibile  quanto  là  ipiegdzio- 
neocl  Tremelio  e lei Giunio , che 
P- r il  leccamento  de' fiumi  , ne  tro- 
vano ancora  l'avvenimento  in  Ero- 
doto, il  quale  attefia  che  il  corlò 
del  Tfjlo  tu  rivoltato  per  comanda- 
mento di  Tfammmco . 


Tfammitico  l’uno  de’ dodici  Governatori,  regnò  folo,  ciu- 
quantaquattro  anni  w 


Prima  della  guerra  di  Salatone  Re 
dell  'Etiopia,  gliUticiali,  che  ave- 
vano leguitato  Sefoflri  nel  le  lue  c<  n- 
quifte,  ed  a’  quali  quello  Reave- 
va dati  de’ Governi  nel  Balfj  Egit- 
to , li  ritennero  qualche  tempo 
dopo  come  lor  proprio  bene  , e 
non  riconobbero  piu  alcun  Sovra- 
no. I lor  Piincipati  furono  peffe- 
duti  dagli  Etiopi  ; e quelli  non 
avendo  potuto  mantenervi!!  , gli 
altri  rientrarono  ne"  loro  Stati 
Nel  numcrodi  que'  piccoli  Re  con- 
tali *An;fi  il  Cieco,  che  felicemente  fi 
era  lu  liuto  in  un  Jlola  : Vf am  mitico 
figliuolo  di  TS^eco , che  fi  era  ricove- 
rato nella  Siria  ; Temente, Si  cui  par- 
lali nella  terza  Sezione  del  lettimo 
Libro  di  Polieno  5 ed  alcuni  altri  vi 
hanno  aggiunto  Set  ime  Sacerdote  di 
Vulcano.  Quelli  piccoli  Re  efiendofi 

Tfeeo  regnò  dicifetteanni. 


adunati  nella  Città  di  Henfi  fi  fecero 
di  tutto  V Egitto  un  Retaggio,  ec-.m* 
eranododici.  lo  diiilero  in  dodici 
Provincie.  Tfammitico  regnava  in 
(a]S.tu  nel  Baffi  Egitto,  ed  aveva  am-  ^iSahMe- 
mallate  gran  richizzc  per  a ver  per-  <«•- 
mello  a’  Greci , ed  a Fenici  di  entrare  .,<’.rl*  r,~ 
ne’fuoi  porti  e di  tiaflirare  nel  lùo4"”"  <m 
^tato.  I piccoli  Re  divenuti  eelofir*  c°lun‘ 
per  la  fina  fortuna , gli  fecero  guerra 
c lo  cacciarono  Egli  chiama  in  fuo  Tempio 
aiuto  1 Cor,  Pii  Ioni  e gli  M,  ; T fammi,  L 
compone  un  Elercitodi  que  Popoli, ehijipultn- 
Ha  la  battaglia  a luof  nemici,  li  lcon-«.  s,ral>. 
figge,  uccide  i principali  ^ caccia  ^ 17. 
gli  altri,  c regnafolo. in  tutto l’E^r- 
to  . Ho  già  detto  dopo  ErodotO , eh’ 
egli  era  figliuolo  di  Tfeco , ovvero 

Tsfecao;  ed  altri  veglione  che  fia  fia- 
to figliuolodidaWww  Re  dell’  £r»~ 
pia  e 


tyco , Tfecos  , Jfecbepfos  , Tfeac 
ovvero  T^ecao,  che  Eutichiochia- 
m*  T^abu,  cioè  a dire.  Zoppo  , fi- 
gliuolo di  Tfammitico  , regi  ò ledi- 
ci anni , fecondo  Erodoto.  ìntr.lp- 
prclè  di  fare  un  Canale  finoal|Gol- 
*o  di  ^frabia;e  centoventimille  Uo- 
mini perirono  in  quella  fatica.Quc- 


fii  e quello  ftefso  che  disfece  i Si- 
ri in  una  battaglia  ; e Iofìa  Re  d» 
Giuda  vi  fu  ferito  da  un  colpo  di 
freccia,  di  cui  morì  in  Gerujalem- 
me  . lì  Iucgo  nel  quale  lu  ferito 
loft  a è Maddalo  nominato  Menbai 
negli  Annali  di  Eutirhio;  ed  al- 
cuni credono , che  fia  Aloide  ij  qual’ 

«b- 
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ebbe  il  nome  i '\  Medmana . Sia  co-  1 Carcbemì,  e conquiftò  fenza  fatica 
me  fi  voglia,  T^ecao  prelè  Caditi  , J tutta  la  Siria. 

61 4?.  Vfammo  regnò  fé’  anni . 


Dagli  altri  è nominato  Tfarnmio.c 
Tfamni,  ed  eraFigliuolo  di  Tfeco . Il 
Bunting  dice  che  regnò  ledici  anni  j 


c fi  debba  correggere  il  numero  di 
fei  [prel'so  Erodoto . 


%/tpricTcgnò  trcntacinque anni . 


cano , Clemente  Àlefsandrino , che 
hannolritenuto  il  nome  difV>e,li an- 
no intefo  per  Vaftt  il  Re  eh’  c nomi- 
nato lAprte  da  Erodoto.Lo  Scaligero 
diceche  la  parola  Ebrea  dev’eOcre 
pronunziata  ^fprea,  che  più  fi  acco- 
da ad  ciprie.  Egli  prel'e  Sidone  , ed  ah- 

-,  - r__r . cune  altre  Città  della  Fenicia  5 s’im- 

ci  hanno  tradotto  Ofra  per  Vafrt  j 1 padroni  di  Cipro,  e ritornò  carico  {a)  (’a]DMtr; 
*d  il  Sincello,  Eufebio, Giulio  Afri- 1 delle  fpogliede'fuoi  nemici',-  *•  itero- 

dot  i i.Trt. 

‘Sì 90.  hmaft regnò  quarantaquattro  anni . ’ 


Dicono  alcuni  che  non  ne  regnò 
fe  non  venticinque  . Prefso  Gere- 
mia egli  vien  chiamato  Ofra  % di 
•cui  alcuni  Rabbini  per  trafpofizio- 
fte  di  lettere,  hanno  fatto  Fardo  : il 
che  è ridicolo  dice  il  Mariana  , 
perche  Faraone  c tm  nome  comu- 
ne} Ofra  un  nome  proprio.  IGre- 


L’Elcrcito  di  cìprie  efsendo  fia- 
to (confìtto  da  quelli  di  Cirene,  gli 
Egtzj  fi  ribellarono,  non- dubitan- 
do eh’  egli  non  avefse  facrificate 
tutte  le  fue  Truppe  a*  nemici  , 

• iiilla  fperanza  di  regnare  con  mag- 
gior ficurezza.  A#m/» ch’egli  aveva 
mandato  contro  qttc’ribelfi  , ne  fu 
«eletto  Re:  e Tfabucodoiufor , il’qua- 
•le  ben  conobbe,  che  quella  ribellio- 
meg  1 i arerebbe  potuto  fervire;  e for- 
fè fu  chiamato  molto  legatamente 
da  ^4mafi, entrò  nell’  Egitto.  L’Ulsc- 
|>]  yfftr.  rio  dice  (6)che  fembra  che  in  tutto  il 
faral’an-  rimanente  de\V Egitto  }T^abncodonofor 
•0  de  IMon.  *bb  il  Rab  ilitoVice-Rc  qu  cfto  A mafi , 
**  >4  j 3-  il  che  Erodoto  poteva  ignorare,  per- 
chè i Sacerdoti  Eji*/,  i qualinon  lo 
informarono  (è  non  di  quanto  pote- 
va contri  bui  re  al  la  gloria  della  loro 
Frizione,  fi  attennero  molto  dal  ma- 


un  altro  luogo,  che  ciprie , ®vvero^>  f’^ 
Faraone  Ofra , che  aveva  ricevuto  da  _^rnUm 
quelli  dell’  Ionia  c di  Caria  trenta-  Maini» 
mille  Uomini,  e (Tendo  venuto  alle  j4if.54je. 
mani  con  utmajfì  vicina  a Menfì  , fu  &c.Eu:ing. 
battuto,  prelò,  ed  al  fine  ftrozzato \ odami.  M. 
comeldd  10  lo  aveva  predetto  per  boc-  3 3 *0  -Ti- 
ra di  Geremia  ; Che  alerebbe  iato  fi ed.  in 
Faraone  Ofra  a'  fuoi  nemici  nel  modo  Clnrtmlog. 
fteffo  che  aveva  dato  S edecia  in  nia-^-’l- 
no  a Tftbucadonofor . L’ Uflerio  fog- 
giugneche  dopo  la  morte  di  ciprie  , 

^ {mafi  regnò  quarantatre  anni  ; co- 
melo  attorta  Erodoto , ilqualenon 
aveva  faputo  da’  Sacerdoti  di  Egitto, 
ch’egli  tolse  Vafsal  lo  del  Re  della 
Caldea.  Lo  Scaligero  ha  fcritto  pri- 
ma dell’Ulserio , ch’Erodoto  aveva 
femplicemente  Caputo  da'  Sacerdòti 
di  E^/rro  quello  ch’era  (ufficiente  di 
far  loro  onore  , editto  il  rimanente 


nifeftargli , ch’ella  fofledivenuta  tri-  gli  era  fiato  celato  da  medefimi  Sa- 
buuri3  dc’ilc  della  storia.  Dicein  c«do;i . 
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34H-  ’pfammenito  regnò  fé’ anni  ! 

Sotto  il  di  lui  regno  «dettero  al-  fi>e  /Irida  ; ed  il  Padre  non  ne  coo- 
ptine gocce  di  pioggia  in  Ttf>e  nell’  pariva  in  conto  alcuno  commo/To. 
Egittc;  il  che  parto  per  un  gran  prò-  Egli  videi!  Tuo  Figliuolo  con  due 
digio  .11  Bunting  dice  che  Plinio  lo  nulle  Egigj  dell»  medefima  età  coll* 
pomina  S ermeferteo,  ed  il  Reineccio  corda  al  collo,  con  un  freno  nella 
è della  opinione  del  Bunting . bocca,*  e quantunque  fapefle,  che. 

Cambife  il  quale  per  la  morte  di  O-  andavano  tutti  amorire,  m olirò  la 
rofuo  Padre,  aveva  ereditato  il  fuo  ftelsa  eoftanea . Avendo  veduto  di 
Stato  , armò  un  Efercitp  contro  lontano  uno  de’  (uoi  Amici  chea  ve- 
Jfmaft:  e non  per  ir  l'uo  coraggio  , va  perduti  tutti  i fuoi  averi,e  non  ri- 
rè per  il  fiiofpirito,  ma  per  Partì-  veva  di  altro,  che  di  limofine,  co- 
ftenza  di  alcuni  traditori  , fecondo  minciò  nel  punto  rtei'soa  gridaread 
Òefia.conquirtò  I’Ejì/to.  Vie  an-  alta  voce,  ed  a batterli  aframente 
cora  molta  apparenza,  che  quanto  la  tefta  . Come1,  gli  difse  Cambife, 
fece  a (tediando  PeUfto , gli  forte  in-  quando  ebbe  intefo  querta  novità, 
fpjratodaquc’  medelimi  traditori . l' afflizione  de'  vo/ìri  umici  vi  trova /ri- 
collocò innanzi  al  (uo  elercito  (a)  flbile  fino  a cavarvi  le  Ugnine,  e non 
de’  Cini  , de’  Gatti,  e degli  Anima-  avere  nemmeno  dato  un  fófpiro  per  colo- 
[a]  Palìm  jj,  cji  erano  Acri  apprerto  pii  F.gizJ;  ro  , a quali  avete  data  la  vita}  Ab; 
Strtttg.lib.  c ficcome  per  il  timore  di  ucciderne  Figlinolo  di  Ciro  , rifpolè  ’Pfitmmenit 9, 
7.  Oh-  'j|Cnn0, gli  alfediati  non  più  tiraro-  il  dolore  e fremo  efempre  mutolo , ed  J 

Itimi  ad  nQ  ^ cg[i  Con  quello  artificio  prefe  cuore  trafitto  non  e in  fiato  dì fof pirare. 
^^uFe~  ja  Città.  Amafi morì  in  quell’anno  La  difgratia  di  mia  Famiglia  è tanto 
A'/ìflif  ,6}  medelìmoj  e Vela  fio  apri  a’  Ter  fot  ni  grande  , che  tutte  le  lagrime  che  iofpar- 
unpartaggiofafileintutto  l’ Egitto.  geffi,  non  lafarebbom  mai  ben  conofct- 
’p/ammenito  lof  fece  vigorofa  refi-  re.  Ma  la  dfgraxja  di  un  Vecchio ami~ 
/lenza  ,*  ma  dopo  la  perdita  di  una  co,< oppreffb dalla  eflremamtfierianel prin- 
battaglia  crudele  c fanguinofa  , fu  ctptodifua  veccbietXU  , dopo  di  aver  a- 
coftretto  di  prender  la  fuga  , e di  vutodi  tanti  beni  il  poffeffo , mie  par  fa 
ritirarli  in  diligenza  in  blenfl , dove  degna  di  effere  lagrimata.Cambife  com- 
non  mancò  dieflcre  invertito.  J„a  rnolso  da  quella  diporta,  mandò  a 
Città  fu  prefa , c Vfatnmeni'o  a ! log-  dire  che  fofse  falvato  il  di  lui  figli- 
ato per  dilprezzo  in  un  Borgo  . uolo  : ma  quel  comando  non  fu  ele- 
Cambife  per  jnettere  la  fua  pazienza  guito,  perdi’ era  di  già  flato  fatto 
ad  un’  altra  prova, man^ò  fina  Figli-  morire  quel  Principe.  Ctefia  atterta, 
uola  inabito  d.i  (chiava  infiemécon  ch’egli  efiliò  Tfammemto  in  Su  fa.  E- 
Alcune  Dame  della  prima  nobiltà  ródoto  dice  ch’egli  fu  in  granconfi- 
per attignere  dell’acqua  (òpra  una  derazione  apprelso  Cambife  ; ma 
montagna , dalla  quale  non  potè-  che  avendo  fatte  delle  trame  le- 
dano (cendere  colle  lorbmCcbe  fen-  grcte  e follecitati  gli  Egigj  a ribel- 
la ertere  vedute  da Tfamnieniro.C^iie-  farli , il  Re  diTcrfia  lo  coftrinlc.a 
/la  Principe  ita  non  pattava  mai  da-  bere  del  languì  di  Toro,  per  cui 
vanti  fuo  Padre,  che  non  alzarti  le  tpi  mori# 

34J9.  Cambife  regnò  tre  anni.'  » *»  . 
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L’ Egitto  li  ribellò  , ed  ^mirteo  regnò  fe’ar.ni. 


a ribellar!»  ,e ch’egli  fu  Re . Ma  Co- 
pra l'anno  tremi  Ile  cinijiiecen -no- 
vanta égli  riconolce  un  Amirteo  dopo 
Erodoto . Sia  come  fi  voglia , Arf4- 
longimano  fece  impiccare  Ina* 


j f"fc  J 

1 ro . 


SS*1- 

•pfammeniro  è nominato  Amirteo 
daCtcfia.  L’UlTerio  l'opra  l’anno  del 
Mono  tremi  Ile  cinquecein-quaran- 
ta quattro  dice,  che  Intra  Re  del- 
la Lifcù,  Figliuolo  di  TJ  ammonito  , 
obbligò  lajruggior  parte  dell’  Egitto 

3^3.  Inferite  regnò  l'c’  anni . . 

Enfierà  Figliuolo  di  Amir/'ro.Bi-  .ferro  c l’E  rcinione  del  fefio  Libro  di 
focna  vedere  VUirerio  (opra  Taufiri . 1 Gì  ufi  ino  , e che  Orofio  non  lo 
Egli  dice , che  Uff  ente , ovvero  Tff-  altrimenti  nominato  « 

1^64-  Acori  regnò  dodici  anni. 

Egli  ne  regnò  tredici  fecondo  l’Ufferio. 

. * 

3 3 j4.  Tf mmo  c Ujfcritc  regnarono  un’ anno  ; 

Dopo  A tori  , P 'fummo  , ovvero  , dere  1 Ufferio  Copra  1 anno  del  MoO- 
Tfammire  regnò  un’anno  , e dopo  lui  I do  tremille  le'  cen-ventotto  e tremi  1- 
'Hjftnte , quattro  meli.  Si  può  ve-  1 le  fc’ cen-ventinove . 

3^77.  T^ettanebi  regnò  diciott’anni . , 

Non  ne  regnò  fe  non  dodici  fecon-  | Polieno,  Taos  d’Ariftotile,  e7V»f  d# 
do  l’Ulscrio.  Taro  nominato  Tarn  da  J Africano,  regno  due  anni . 

3197*  'Nfttanebi  regnò diciott’  anni 


Il  Funcioha  Cognito  Giulio  Airi- 
cano  , ed  Eulcbio  • Ma  quello  T{et, 
t anehi  non  regnò  fe  non  dodici  anni . 
Egli  era  Figliuolo  di  Taco,  ovvero 
feconda  Plutarco  , figliuolo  della 
*)  Tlntir  Sorelladi Taco,  ilquale(4)ne  gran 
.»  ^/«.preparativi  ch’egli  faceva  contro  il 
Cim  ìisf-  Re  di  Vcrfia  , gli  aveva  dato  da  co; 
in^te,l rimandare  ottomille  Uomini , oltre; 
& Otària,  diècimille  Greci,  chcrano  condotti 
Xentfh,  da  Ageftlao  Re  d i Sport  a , ed  una  t Iot- 

Oioinr,  ta  di  ducentò  Vafccl li  che  comanda- 
va Cabria  di  A rene  . E’ chiamato  Fa-  I 
roane  Sbanak  negli  Annali  di  Eliti-  1 
chio , Hfbt&eni  in  un  jaanufentto  j 


di  Pietro  Daniello  » t^ettenaboda 
Polieno,  e Tffttanabi nel I AgeftUo di 

Plutarco. Qiwfio Figliuolo,  ovvero 


r lUiaiLW.  » D 1 . . 

Nipote  di  Taco,  il  quale  aveva  ordì; 
ne  di  andare  ad  afsediare  alcuneCitta. 
nella  Siria,  fu  coftretto  a ritirarli 
nella  Tenicia , e di  là  nella  Ver  fa  . 
Un  altro  il  qual’  ebbe  la 
ambizione  di  Oettancbi , e eh  ebbe 
ancora  iltitolodi  Re,  adirlo  un  Elcr, 

cito  di  céntomille  Uimini  , cebeo 

Oettanebi , fu  (confitto , c preio  in 
una  battaglia  da  A gefUo  : e per  mez- 
zo dello  Sparlata , Tfftt  aneli  fi  vide 
afsoluto  in  tutto  il  fuo  Regno . 

Dopo  < 
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Dopo  qualche  tempo  A rtaferjtOco 
ripigliò  1 Egitto  5 e quantunque  gli 
Egigj  lo  chiainaisero  A fino  per  ifcher- 
no , rilpole  : Qui ft' Afino  mangierà  il 
moftroBue.  Si  avverò  il  luo  prcdici- 
mento  ; perchè  dopo  di  avere  uccifo 
il  loro  Dio  Ap» , lo  fece  portare  alla 
i)  Taufan  lua  menta, dove  fu  mangiato.  Ifietta- 
in  Jtttk.  ‘ "fbi  vedendoti  ridotto  alla  eftrem ita , 
Curi.  1.9*.  fi  ricoverò  in  Etiopia  (a)  colle  fue  ric- 
18.  Snidai  chezze,  ovvero  fecondo  altri  , nel- 
ùa«V'  la  Corte  del  Re  Filippo  Padre  di  A /<■/• 

De  Violetti:  fi andrò . , . - t O 

InfiJ.  ii.  Gli£gi*/dipoi , a’  quali  l’avari- 
&ii.Eu-  2ia  e l’orgoglio  de’  Perfiani  diveni- 
feb.  fora 

vano  infopportabili , fi  ribellarono 
{ Ti  sai  all’arrivo  di  Alejfiandro , a cui  Mazj.- 
L veruni  ct  > ovvero  Maxjtbc  Luogo-tenente 

Hit  n ’ & Dario  Cado  mano  , e Governatore  di 
r s'  bienfi  , diede  in  niario  la  Città  . L* 
Ufieriofoprd  l'anno  del  mondo  tre- 
millefe’  cen-fettantatrè , fòggiupne 
che  AI ejjandro  fece  fabbricare  Alefifan - 
dna  1’  anno  del  mondo  tremi  He  le’ 
cen-fcttantatrè , i 1 quinto  del  fuo  re- 
gno, non  il  fettimo  .come l’hanno 
fcritto  Cirillo  di  Aleljandria,cd  ilCe- 
dreno  ; e non  fu  nè  la  feconda , co- 
me io  credette  Diodoro , nè  la  terza, 
il  che  dice  Eufebio  ; ma  la  prima  do- 
po la  centcfima  duodecima  Olim- 
piade . 

Dopo  la  morte  d i Al  eff andrò , Ari- 
de» , come  l’ho  digià  notato,  com- 
parve erede  di  lite  conquifto.  ' Ma  i 
ftioi  Tutori  fecero  quello  arerebbe 
egli  dovuto  fare:  ed  il  di  lui  potere 
tanto  fu  liminato,  quanto  il  di  lui 
fprrito . 

La  Stria  fu  data  a Laomtdonte  ; la 
Taflagonia  e la  Cappadtcia  ad  Eume- 
ne ; la  Panfilia  e la  Lina  a Filata  ;1  la 
Caria  a Caffaniro  j la  Tracia  a Lifima - 
r»i  la  Frigia  Minore  a lionato  -,  la  Li- 
dia a Mele  agro;  la  Macedonia  ad  Anti- 
carro ; la  Terfta  a Frac  a forno,  1 la  Me- 
diai Pitone-,  la  bUfiopotama ad  Arce- 


filao  ; l'India  a P orò  i ed  a Tafifil , e 
l'Egitto  a Tolommeo . 

CAPITOLO  V. 

De'  Re  dell'Egitto  dopo  la  morte 
di  AJejfiandro . 

TOlommeo  (b)  Figliuolo  di  Lago  a)P*ufd- 
t .acedone  e di  A rfinoe  , la  riai  in 
qual’era  fiata  concubina  di  Filippo , ■***»>• 
ed  era  gravida  di  Tolommeo  quando  Excerpta'' 
Lago  la  prefe , ebbe  due  mogli  : E*-  <^rtca  $c*~ 
ridice  , di  cui  ebbe  Tolummeoiì  Fulmt-'^ffig^ 
nanfe , e Berenice  di  Cui  ebbe  7" olommeo 
Filadelfio,  che  gli  fucccdttte  . Ebbe 
ancora  due  Figliuole , laprimadel-  stìlftme. 
le  quali  fu  moglie  di  Lifimaco  ; ed 
Agatocle  figliuolo  di  Lj/ìmaeo  {posò  1’ 
altra.  Alcflandro  ricevette  Tolommeo 
fralle  fue  Guardie  : c negl’impieghi 
i più  importanti , elicgli  diede,  ne  * 
fu  lèrvitocon  tutta  lufoddistàzione , 
che  aveva  fperara  dalla  di  lui  condot- 
ta . Benché  folle  valorofo,  non  la- 
f’ciò  di  eflcr  dotto;  e lènza  dubbio  fi 
ha  perdutodi  molto , perdendo  l’ Is- 
toria, ch’egli  aveva  fatta  della  Vita 
di  Aleffandro , da  lui  fceuito  in  tutte 
le  fue  guerre . Da  quefta  I/loria  , e 
da  quella  di  Ariflobolo , Arriano  fi 
vanta  di  aver  cavato  ciò  che  ha  fcrit- 
to di  qnefto  Conquiftatore.  Ma  oltre 
che  gliOi  iginali  f ono  ordinariamen- 
te più  f rimati  che  leCopie  , le  per-, 
ione  nobili  hanno  una  cert’  aria  , 
che  le  diftingue  dall’ altre  . E cola 
rara  il  trovare  in  una  perfona  mede- 
fima  , un  Soldato,  un  Letterato*, 
un  gran  Capiuno  , ed  un  gran 
Re  . 

Soflenne  egli  la  guerra  contro  Ter- 
dicca,  ilqualefu  sfortunato  nella  fua 
im prefa  j cacciò  di  Siria  e di  Feni- 
cia Laomtdonte}  fece  la  guerra  agli 
Ebrei,  che  dapprincipio  furono  da 

lui  molto  crudelmente  trattati.Dopo 

>TW 
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aver  prefa  Geruf alemme  in  giorno  !i 
libato,  lotto  preteso  di  volervi  Ta- 
crificare.trafle  da  quella  Città  e dal- 
li Veufaa.  la  Samaria  molte  genti  (a) , che  drf- 
in  Aule.  tl  ibuì  nelleGuemigioni , e le  onorò 
Evcerpt*  co’ privilegi , e co’  mede  fi  mi  diritti , 
Cruci  ic«-de’  quali  godevanocoloro , eh’  cra- 
V?tri.  ntt-no  nati  in  Macedonia.  Fu  pef  queAo 
^""cognominato  Sorero  , ovvero  Sa/vato- 
*["' ,n  re  : ed  i Bpdiani  lo  pol'ero  ancora  nel 
D;i ./*' ^numero  degli  Dei  , pereflerne  fitti 
Salpane.  ^occorfl  contro  Demetrio  il  "Prenditore 
di  Città, . 

La  cognizione  di  queAa  Moria  è 
tanto  neceflaria  che  brtogna  aflòluta- 
mcteelTernc  informato  per  ben  inten- 
dere il  Capitolo  undiccfinro  di  Da- 
niello, nel  quale  quefto  Profeta  el- 
pri  ne  i Laglit , ovrero  Tolommet  , 
ed  i Stleutidi  ovvero  Succefjbridt  Sden- 
to, che  fecero  (offrire  mali  terribili 
agli  Ebrei.  Era facileagli  uniedagli 
altri  il  tormentarli , perchè  la  Giu- 
dea ha  {'Egitto  al  Mezzodì  , la  Siria 
aJ  Settentrione  ; e cosi  per  il  JG  del 
SettentrionebiCogna  inrendere  il  Re  di 
Siria  , e per  il  R,e  del  Mezjtpd't , il  Re 
dcll'Égtfrti.  Il  capitolo  undicefimo  , 
di  cui  ho  parlato  contiene  principal- 
mente leazionidi  lei  Re deH'Ejiffo , 
e di  otto  Re  della  S ma  ; perchè  il  ter- 
zo , ed  il  quarto  verietto  riguardano 
Al  tifa  udrò  , e la  divifionc  de’  fuoi 
Regni  . Il  quinto  dev’  cfTerc  intefo 
di  Tolommeo  figliuolo  di  Lago,  e di 
Seleueo  'bjjcanore.  Il  (èfto  di  Tolommeo 
Ttladelfoc  di  ^Anrioco,i\Dio:lì  Tetti.no. 
J’otta  ’o , ed  il  nono , di  Tolommeo  il 
Benefattore , e di  Seleueo  Callinico.  Il 
decimo,  di  Tolommeo  il  Benef attore  , 
e di  minimo  Topran  nomato  il  Grande. 
L’undecitno  , il  duodecimo,  il  «de— 
cimoterzo  , ildecimoquarto  , il 
dccimoquinto  , ed  il  decinloTe- 
Ao  , di  T olommeo Ftlopatore  e del  mo- 
dellino .Antioco  . Il  decimofetti- 
mo  , il  dicimottavo  , ed  il  de- 
cimonono  , di  TUommeo  Eptfane , e 
di  o/Cuhco  il  Grande . Il  ventèlimo  di 


Seleueo  Filopatore , avvelenato  da  Elio* 
duro.  Il  ventelìmoprimo  , ed  i lé- 
guenti  di  Tolommeo  Eliomotore , e dì 
^fntioc»  Epifane  ; benché  altri  Tpie- 
ghino  iltrentefimoquarto  dell’^»- 
ti-Cri/fo  , con  tutto  il  rimanente  del 
Capitolo . 

Tolommeo  Figliuolodl  Tolommeoit 
Salvatore  e di  Berenice,  fu  lòpranno- 
mato  Filadelfo  , perch’egli  amò  liia 
Sorella  ^Arfinot  fino  ad  ammogliarli 
con  ella  ; c qaatido  Sotade , ch’era 
Tempre  Rato  di  buona  intelligenza 
con  Fui,  proCcuròdr  rimmoverloda 
quell’ inceAocon  un  detto  troppa 
libero,  ne  re  AÒ  tanto  Tenfibrlmeiite 
ofTefo  , che  lo  fece  annegare  . Stra- 
tone di  Lampalco  , Città  della  Mijì * 
neH'iA/ia  Minore , fu  Tuo  Ma  e Aro  , 
ricompenfato  da  lui  con  quaran:’- 
ottomille leudi:  ecomc  queRo  Re 
era  dotto,  dolce,  liberale  , trafTe 
colla  Tua  riputazione  , colfuo  me- 
rito, e colla  (tra  generalità  nella  Tua 
Cortei  (ette Poeti  Tragici , So/iteo, 
I.ttofrone  , .Aleffandro  , Eantide  , So- 
\jtfane,  Filifco,  ed  Omero,  Topranno- 
mato  il  Giovane  . Alcuni  altri  nu- 
merano ancora  Teotnto  di  Stracufa, 
Licofrone  di  Calcide , Callimaco  di  Ci- 
rene , ^fpolhmo  di  Aleffandna  r 
idrato  d i Soli  nella  Clima  , Omero  il 
Giovane  di  Gerapoh  Città  di  Caria  r 
e T^jcandro  di  Clan  ; benché  queAi 
non  Tu  Aato  che  nel  tempo  di  To- 
’ ommeoFif cotte . Furono  eglino  co- 
gnominati lo  Pleiadi  , perché  rif-. 
plendevano  nella-  Poefia,  nel  mo- 
! do , con  cui  le  Pleiadi , ovvero  le, 
l'ette  Stelle,  che  Tono  al  didietro 
del  Toro  , riTplendono  in  quella 
CoAellazionc  del  Cielo 
Ebb’  egli  ancora  Ipparco , e Co- 
none  , che  la  cognizione  delle  ma-» 
tematiche  rendeva  celebri  ; e la 
di  lui  magnificenza  può  «Aere  co- 
noTciuta  dal  bel  canale  , che  ter- 
minò I’  anno  del  mondo  tremille 
Tettcccnto  tre  » dal  ?Qlo  perfino  ai 
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Mar  Beffi , di  cui  Faraone  T^ecao , e Clemente  A leflandrino  hanno  anco. 
Dario  non  avevano  potuto  venire  a ra  creduto  che  queda  Verdone  (ìa 
capo . Sotto  il  Tuo  regno  fu  fatta  la  (lata  fatta  lotto  ii  Regno di7o/»»»Hr» 
Ver/ione  Greca  de' Settanta  , che  dove-  figliuolo  di  Lago  . L’ Ufferioha  ‘ 
vano  eflère  Scttmuaiue , perchè  vi  voluto  provare  in  un  Libro  , che  ha 
erano  dodici  Tribù  , e di  ciafc&edtt*-  dato  in  luce  (òpra  quedo  (oggetto , 
na  fi  predio  (ei  Uomini , che  ave-  che  non  abbiamo  più  quella  Verfio- 
vano  una  perfettiffima  intelligenza  ne,  la  quale  redo  bruciata,  com'egli 
della  Lingua  Greca  c della  Ebraica . lo  i'uppone  infieme  colla  Libreria  di 
E’  tuttavia  vero  ch’altri  hanno det-  *4lejfandria  ; che  Dojìteo  Ebreo,  fa-’ 
to,  ederella  data  detta.  Verfnme  de'  molo  Eretico  , fece  una  Verdone  del  » 
Settanta  , perchè  fu  approvata  da’  Tent  ateneo , e di  tutto  il  rimanente 
Settanta  del  SanedrtndiGemfaleihme,  del  Vecchio  Te/fjincnto  , (òtto  il 
il  qual’  ebbe  per  bene  che  gli  Ebrei  regno  di  Tolommeo  Eliomotore  ; celie 
Ellenifti  la  leggefTero  nelle  lor  Sina-  la  Chiefa  Greca  fi  fervi  di  quella  tif- 
goghc.o  nelle  loro  Scuole:  inique-  timajn  mancanza  di  quella , ch’era 
(fa  opinione  è fingolareie  quello  che  (fata  "fatta  (òtto \Fìladelftr.  Sii  fra- 
dice Giudino  il  Martire,  è ancora  vera  predò  Giofcffò,  che  oltre  i do- 1 
molto  men  verifimile;  cioè  che  il  nativi  , che  fece  Tolommeo  a que/fi 
Re  di  l'si/romandadèAmbafciadori  Traduttori , nonriiparmiò  cos’al- 
ad  Erode  Re  della  Giudea  ; poiché  il  cima  per  .la  magnificenza  del  Tcm- 
t Regno  di  Tolommeo  Filade/fb,comin-  pio  di  Gemfaltmme  ; chcfipcfcqu.lt- 
ciò  l’annotremille  fe’cent’ottantot-  troccnto  fieflanta  Talenti  , ovvero 
to  j ed  Erode  non  fu  coronato  in  ]{o-  cen-fettantafiei  mille  Scudi,  perri- 
ma  Re  della  Giudea  , lenoni’ anno  (cattare quafi  dieci  mille  Ebrei,  eh' 
tremille  noveccn-trcntadue,  trenta-  erano  (chiavi.  Demetrio  di  Falera' 
nove  anni  avanti  laNafcitac’i  Gefu-  che  gli  aveva  fatta  una  Libreria  dr 
Criflo.  Tutti  i Letterati  concordano  ducento  mille  Volumi , doveva  ac- 
che i Settanta  ^fnejam  furono  man-  crederla  per  quanto  fi  dicedi  tre- 
dati  dal  Pontefice  Eleazaro  a Tolom-  centomillc:  e fi  potrà  vedere  I’ Ul- 
meo  Fdaielfo  con  un  ElTcmpiare  del-  lerio  ne’  funi  Annali  del  Vecchio 
la  Legge , quantunque  i Rabbini  ne-  Teda  mento  (òpra  l’anno  del  Mon- 
ghino  collantemente  ciò  che  dice  doquattromillc  quattrocento  tren- 
ta iofieffò , ch'egli  [offe  ferino  a lettrre  tafictte . Le  guerra,  eh'  ebbe  Tolommeo 
d’oro,  perchè  una  Scrittura  di  qutdu  Filadelfocomio  Antioco  Secondo  di’ 
maniera ,o  verde ,o  ro(Ta,o  di  un  altro  nome  , Re  della  Stria  cognominato 
colore  che  quello  dell’itìchioffro  or-  ilX>io,  fu  grandec  lunga:  eperter- 
dinario,  di  cui  è coftume  il  (crvirfi,  minarla  fu  coftrettodi  ricercarlo  , e 
arerebbe  refo  profano  quell’ efTcm- 
plare.  pianto  alle  Celle  {> sparate  1’ 
una  dall’altra  , nelle  quali  faticava- 
no , S.  Gio:Cri(òdomo , Tertullia- 
no e Filonc.Ebrco  dicono  il  contra- 
fio di  quanto  balmo  dritto  Giudi- 
no  Martire,  c S.Epitanio.  Aridca  e 
Gio(èffo  non  ne.  parlano  : eS.Giro- 
-Jari.o  tratta  d’ impòdura  qutfta  cir- 
cedanzar  Queda  ultimo  ,S.Jre«go, 
oi  Tane  Trutta. 


I ai  dargli  in  matrimonio  tua  hglmo-, 
UBeie/f  ce,  che  Laodice  prima  moglie- 
di  quedomcdcfimo^n/ioro^èceuc- 
ciderc.  Regnò  (incanni  con  fuo  Pa- 
dre, ch’egii  pofie  nel  numero  degli 
Dei , non  meno  che  Cua  Madre  Be- 
renice,della  quale  volle  fare  una  Dea 
come  l’ho  offctvatoin  una  Meda- 
glia. Regnò  (ola  trentott’auni  ;.a 
morì  l’anno  del  Mondo  tremille  (et- 
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be  biiogno  della  protezione  de'  Ho-  ‘concubina,  e dalla  qual’ebbe  Tolom- 
mani  per  difenderli  contro Annorocc-  m'°  Cataro  cTotommeo  Al  eff andrò.  EC* 
gnominato  il  ÒranJt'}  il  quale  non  iendo  odiato  da  tutti  i luoi  Sudditi 
avendo  potuto  Soggiogare  l’ Egitto  per  le  lue  crudeltà,  il  Popolo  po- 
colle  lue  armi , cercava  i mezzi  di  le  il  f uoco  al  di  lui  Palazzo , ed  egli 
usurparlo  co' Suoi  artifici.  Per  riu-  per  ialvarfi  fu  obbligato  a ritirarfi 
fcirviicceallianzacon  Epifane  ; gli  nelfliola  di  Cipro.  Ivi  egli  Zeppe, 
diede  Sua  Figliuola  Cleopatra  in  ma-  ch’era  /fato  dato  il  Suo  Regnò  a 
trimonio  j e atteftò  in  particolare  a Cleopatra  da  lui  già  ripudiata  , e 
que/fa  PrirìcipeiSa , eh’  egli  non  la  fece  uccidere  il  figliuolo  che ’ne 
concedeva  a Tolommeo  ,che  per  lom-  aveva  avuto,  e dopo  di  averne  fat- 
mjniflrargli  una  òccalìonedi  ucci-  to  mettere  il  corpo  in  pezzi  , li 
derlo'.  Ma  Cleopatra  non  afcoltò,  nè  mandò  per  cUTer  po/li  Sulla  mèn/k 
i configli , nègl  intérelfi  di  fuutoto  i di  que/fa  Principe/fa  . Alquanto 
non  ebbe  tenerezza  Se  non  verlo  il:  dopo  eirendo/i  ben r/meSso  con  Clto- 
SuocpnlqrtCj  il  quale  regnò  vénti-  potrà  lua  Sorella  e Sua  MogIie,ri- 
quattr’anni,é  mori  l’anno  del  Mon-’  tornò  nell'acro  , c mori  l’anno 
do, tremi  Ile  lettccen-novantadue . tremille"  ottoccn-cinquan-fei  il 

*]  rtl.Tti-  (aJTolommeo  figliuolo  di  Tolommeo  vente/ìmonono  del  tuo  regno . ’ 
Itmat  Ca-  l'illuftre  e di  Cleopatra,  fu  cogno-  Tolommeo  loprannomitó  L attiro 
non  afui  minato  Filomctore  , perche  amò  ap-  c\òt  Violento,  cimante  delle  Femmi- 
CalvifiMm,  paffionatamente  Sua  Madre  . Antioco  ne  : ovvero  lecondo  Plutarco  La- 
Ottavo  Re  della  Siria  , entrò  nell’£-  miro,  ciocadire,  il  Faceto;  òwc- 
1 i-Twhy  &itto.con  nn  eiercito  ; preSe  molte  ro  il  Morte^i.trore  ; fu  ancora  cogno- 
riu, api/'  Citta  P«  forza  , e divenne  Padrone  minato  il  Vanctuto, fecondo  Eu/ebio: 
Scalìg-Dìwl^  ì|  ino  regno, che  fu  obbliga-  ed  il  Salvatore,  comedice  Porfirio. 

yalcjtHt  in  t0  d*  refi ituire.Ho  parlato  di  que/fa  Egli  Succedette  contro  la  intenzione 
Bxc.  Peir.  g uefra  nel  terzo  Capitolo  ; eini  ba-  di  Cleopatra, lUa.  quale  Ftf cerne  col  Suo 
f 79-Folyb}^3-  dire  qui  ch’egli  c>  ncefie  Sua  figli-  tc/famento  aveva  la/ciato  il  Revno 
Le$*t.  71.  itola  a Baia  , ovvero  Belafcb,  cheal-  c la  elezione  ancora  di  uno  , ovvero’ 
72.M«rr«i  tri  nominano  A/r/^<«dro/7//*y?re  Uh-  dell’altro  de’  luoi  Figliuoli  per  go- 
/.S.e.J  i.6-  decimo  Re  dei '4  J/rfo'chéla  ripigliò  vernare infieme , con  elsa  lei  lo  Sta  - 
feph.li.ii.  permaritarla  con  Demetrio  Secon<io  to.  Ma  il  Popoloche  aveva  di  già 
di  nome;  e eh  e/Tendo  caduto  dal  Suo  o/servato  in  que/fa  Regina  maggio- 
;,’u  cavallo  nella  battaglia  , che  aveva  re  inclinazione  ad  ^flelJanJro  , 1 acco- 
data a Baia  , la  perdette  ; morì  per  le  /IrìnSea  preferirgli  Lamini', ci  in  qua. 
ferite,  che  aveva'  ricevute  ; e la  Sua  /fa  dura  neceffìtu  fece  tanto  bene , co! 
te/ra  fu  portata  ti  Sho  nemico  .II  Suo  filo  credito  e colle  /ire  minacce  che  1* 
regnofu  di  trerftacinqueimni . obbligò  di  ripudiare  Sua  Sorelli  Ùeo. 
•Tolommeo  cognominato  Fi feone  , patra,  edi  SpoSare  l’altra  Sua  Sorella 
ovvero  il  Vane  tuta  ed  il  Benefattore  nominata  Selena  . Per  qual  fi  Zìa  rif- 
per  ilcherno  , perch’era  più  cru  lelc  petto  ch’egli  porta/séa  (uà  Madre  , 
che  genero/o,  ele/Te  per  moglie  la  que/fo  compiacimento  non  la  potet- 
Propria  Sorèlla  ch’eia /fata  ino-  i te  commovere  ; ed  i maggiori  dove- 
file  di  Aleff andrò  Belaci , e dopo  di  I fi  che g li  pote/Te  rendere  non  Servi-, 
Dema  ru  canore . Non  la  ripudiò  j rono  le  rton  a confermarla  nella  co  n- 
alqu.uit°  dopo,  le  non  per  i/po/arc  | fr^ieti  ch'ella  aveva  verlo  di  lui.  In 
ina  Nuora ,,  ch’era,  /fata  di  già  lua  1 qudft'  odio , che  fa  natura  non  era 
VI.  F » lai- 
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Aifficiente  a fuperare , c l’ambizio- 
ne rendeva  invincibile  , ella  fece  le 
fue  trame , e le  maneggiò  di  manie- 
ra , che  l'anno  mille  ottocen-lettan- 
ta  ella  Io  sterzò  ad  ufcire  dall*  Egit- 
to, 

Ella  ritenne  Aia  Moglie  Stlt- 
na  , di  cui  aveva  digià  a'uti  due 
Figliuoli;  la  maritò  dipoi  a Dio- 
doto , ovvero  il  Grifone  Duodeci- 
mo Re  della  Snia.  , nemico  di- 
chiarato di  Tolommto , il  qua- 
le fi  era  ritirato  nell’  Itola  di 
Cipro  ; e ne  ulcì . o per  non  a- 
vcrc  forze  a Ailficienza  per  refi- 
Aergli,  o per  isAiggirc  le  occa- 
Aoni  di  far  guerra  contro  la  Aia 
propria  Ma  re  . Alefsandro  a cui 
la  crudeltà  di  Cleopatra  divenne 
fofpetta,  ed  aveva  ragione  di  te- 
merla, prevenne  il  fuo  diléguo; 
e vedendoli  cacciato  dall’  Egitto  , 
ed  odiato  da  tutti  fi  ritirò  nell’ 
Ilòla  di  Cut  dove  morì  dopo  aver 
regnato  dieci  anni  nell’  Egitto.  To- 
lommco  L*ruro , che  fu  richiamato!’ 
anno  trcmille  ottocent’ ottantatrè  , 
regnò  etto  anni  lòlo  dopo  la  mor- 
te di  Aia  Madre  Cleopatra.  e ne  re- 
gnò fedeci  infieme  con  quella  Regi- 
na . 

OlTervafi  nel  fecondo  Libro  di 
Plinio  , che  un  certo  Eudoffo  ef- 
fcndolì  imbarcato  (òpra  il  Gol- 
fo di  A rabU  per  isfugsrìre  la  col- 
lera di  Tolommeo  Lutato  , arrivò 
finalmente  al  Porto  di  Cadi*.’,  c 
prima  ci  lui  un  altro  che  ave- 
va latto  vela  da  un  Porto  di  Spa- 
gini , era  an  lato  pelle  Etiopia  per 
trafficarvi.  Ivi  ancora  fi  dice  che 
nel  tempo  di  j Quinto  Mettilo  Cele- 
re, il  Re  degli.f'W'vi  vicini  alMarBa/- 
tico  aveva  dato  a’  Rpmani  degl  In- 
diani , i quali  cflendo  ufeiti  dal 
lpr  paefe  , per  cagion  del  nego- 
aio,  erano  fiati  gettati  lullefp fig- 
ge dell ' sAltmugn*  dalle  tempefte . 
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Il  Cluverio  conchiude  , fe  quella 
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relazione  è vera,  che  le  tre  par- 
ti della  terra  conofciute  e popo- 
late dagli  Antichi , fono  fiate  (co- 
perte da  tutte  le  parti  ; ch’egli- 
no hanno  pattato  co’  loro  Vafccl- 
li , non  (blamente  il  Capo  di  Buo- 
na Sperante  ■er(ò  il  Volo  Antartico J 
ma  ancora  fotto  il  Tolo  Errico, al 
di  là  della  M»f cervia  e della  Tar- 
tari.! ; c che  hanno  più  fatto  de- 
gl ’lngle/ì,  e degli  Olanieft  , i qua- 
li non  hanno  potuto  trovare  per 
quella  parte  un  pattò  al  G tu  pone  ed 
alla  Cina. 

(a)  Tolommeo  Dionigi  figliuolo  di 
Laturo  e di  Stima  fu  foprannoma- 
to  Aulete  , ovvero  il  Sonatore  di 
Flauto  ; perche  faceva  proteffione 
di  ben  fonare  il  flauto:  e conten- 
deva alle  genti  del  meftiere  que- 
fto  avantaggio  in  abito  Reale  e nel 
fuo  palazzo  alla  prefenza  di  tutti. 
Fece  lega  co7  Bimani  che  lo  nume- 
rarono fra’  loro  amici  ; e per  otte- 
nerne quefta  grazia  egli  diede  tra 
milioni  fc’centomillc  (cudi  a Giu- 
lio Cefare  . Ma  ficcotn’  egli  non 
aveva  voluto  impedire  Catone  acciò 
nons’ im  padroni  (le  dell  IloladiC*- 
pro  aveva  notato  l'Egitto  di  dana- 
io /fi  fece  odiare  da  tutti  i (noi 
Sudditi , che  fi  ribellarono  , e Io 
cacciarono  dal  fuo  Regno  - Per 
rientrarvi  , l’anno  tremille  nove- 
een  - quindici  prefe  il  cammino 
verfo  fi onta  , dove  quelli  di  ~f- 
leljandria  mandarono  Contro  di  fili 
cento  Ambafciadori  , ch’egli  fccé 
uccidere;  e non  potando  avete  da* 
fi  ontani  alcuna  decifiva  rifpofla  , 
fi'  ritirò  lenza  fperanza  in  E/è- 
fo. 

In  quella  Città  1 anno  trenulle 

noveeen  - diecilette  ebbe  da  P omoeo 
delle  lettere  , le  quali  erano  indiriz- 
zate a Gabinio , che  governava  allora 
la  Siri4 , con  ordine  di  riftabilirW 

nel 
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nel  (ito  Regno,  dove  fùa  figliuola  i piacque  al  Bimano,  che' la  rappa- 
Berenicc , che  Jfrcefilao  aveva  fpo-  ' rrm  TV/immsa  >•  <rnlli»><-fo. 

fata  , era  a doluta  Signora,  Cobi  aio 
avendo  (confitto"  infuna  battàglia 
il  marito  di  quefla  PrmciptfTa  1* 


cificò  con  Tolommco  , c volle  che 
con  un  Convito  fé  ne  dime  (Ira  flè 
una  pubblica  allegrezza  . ^da  aven- 
do Caputo  che  quel  Fotino'  aveva 
fatta  la  Tua  prattica  per  afla/Iìnar- 
lo  in  quel  banchetto',  Tuccife  j ed 
arerebbe  ancora  uccifo  \Acbilla,  fc 


anno  tremille  novecen-dicilette  ,1 
afficurò  Io  Stato  al  Re  Sonatori  di  I 

Flauto,  che  uccife  dipoi  Berenice  nvereDpe  ancora  uccuo  biconi  a,  le 
e regnò  trent’  anni , fecondo  alcu- j que/lo  traditore  non  fi  fefre  fai  va- 
ni , e trent’  uno  fecondo  altri.  to  nel  Campo  del  Re  ? chealquan- 
Tolommeo  Dionigi  il  Giovane,  Fi- ! to  dopò  lo  feguì  e pofb Cefare nel-  ‘JFftn- 
gliuolo  di  TUornmn  il  Sonatore  di  l’ultima  coftérnazione.  Nella  guer-  'JM‘ 
Flauto,  fu  ftmmogfiatÓ  l’anno  tre-  ri»’ di  cui  \Acbilia  fu  la" fòla  ca- 

_:n -- : --i-'  - '•  pione,  efleoddfi  accorto  GiulioCt-  7.  G*lcr"* 

fare , che'  i Tuoi  nemici  erano  in  ”• 
i fiato  di  prendergli  i Tuoi  Valcef-^”'",<<e 
li  , fi  vide' obbligato  per  cacciarli 
d’impiegare  il  fuoco,  il  quale  Fin™' 
bruciò  una  parte  della  Città,  eia  invito 
iàmofa  Libreria  , ( a ) della  quale  Marci «tn- 
hanno  tanto  parlato  gli  Idonei  mnìi  du- 
Tolommeo  dipoi  peri,  e dicono  per  etm*  li- 
*■»  tnaVrim-  parte  ' ch’egli  fi  aline-  breru m 


tu  anni  I li  l 4ÌJIJU  [Iv~ 

mille  novecen-yenticifique  confila 
Sorella  Cleopatra  , ch’era  il  nome 
comune  di  quelle  ; PrincipefTe 
Egli  la  fposq  per  comandaménto 
di  Giulio Cefare  il  quale  aveva  fog- 
giogati  gli  Egizj,  5 mandò  laGi’:  - 
vane  Principeda  lirfinc*  fiia  So- 
rella iBpm.tjO  per  politica, o per  con- 
tentare quella  Piovane  Regina  '.  Ap- 
•...-/tv.  a : r.n/i'  r>  - t.  ■ . ~ •,  r-- 


predò  di  quello  Ke,Vornpeo  il  Gran-  1 la  maggior  _ _ „ , 

de  cercò  jl  filò  ricoyc-po  dopo  il  con- ! gadc.  Egli  regnò  qutttròanni  con 
flittodiF<fr/rf^//4jeco|cqnferifoan-  \ Cleopatra,  c morì  l’anno  tremille  f‘‘n'Ptr- 

° i-e—-  r.  I novecen- venticinque.'  ' **••*  s*«**fi 

Cleopatra  l’anno  tremi  ile  novecen- 
veinicinque,  fu  (labilità  Regina  da  ;4’ 

Giulio  Cefare,  il  quale  n’ebbe  un  ‘fxa~rM<t 

r.r-.f...  . Mungente 


f . — . — ’v  ”e  • ; w ‘ v 

cova  di  quello  Re  medefimo  e?li  fu 
uccilo  fétte  anni  dopò  di  aver  flabi- 
1 ito  Toìonimeo  Ino  Padre  nel  filò 
Rcgnq.  Cefare,  che  aveva  fegiiito 
Tompeo  fin  nell’ Egitto',  'udì  eh’  c- 
gli  era  flato  uccifo  da  Settimio  , 
da  Salvia  , e da  «Fchi/f.t  ; che  Fati- 
no aveva  diretto  quel  tradimento; 
e che  qiicfli , il  qual’er.l  imprimo 
M indirò  di  Tolornmeo , aveva  fatto 
ancora  f cacciare  Cleopatra.  Egli 
ìbflTri  per  qualche  tempo  Tumore 
infoiente  di  quello  Eunuco  ; e 
'frattanto  mandò  a cercare  quella 
giovane  Regina  ; la  qual’  eircn- 
doli  polla  in  una  barca  arrivò 
fegretamente  appiè  del  Cartello  , 
dov’eria  fi  fece  legare  fra  certi  ba- 
,ga§h  , e portare  Tulle  (palle  da 
.t^pollodoro  Hio  Cohduttorc  nel  Pa- 
lazzo dov’cra  Cefare,  perche  della 
foire  Rata  iicoqo'fciuta  , non'  avei- 
rebbefi  mancato  di  arrcfta.Ia.  Que- 
fta  lagacità  delia  Egieja  noti  dif- 
Tarfe  -Tritna 


• — ' * — / — _ 7 --  'l • ' •• 

Figliuolo  chiamato  Cefarione  ;"c 
trovanfi  ancora  nc’  Gabinetti  delle  giIu'hi 
Medaglie  di  quel  gióvane  Princi-  t^c  jt,. 
pe.  Ma  a dire  qui  la  verità;  quel-  ticUc  ty 
)e  che  ho  vedute  mi  fono  parfe  w,»«nmie 
troppo  pulite  per  non  mi  effer  quotine  B>. 
folpette;  e gli  Antiquari  fi  ram-  blimh.A- 
inenteranno  , Te  lor  piace  , del  /«odr. 
Vadonano . Allorché  Antonio  ebbe  E"- 
fatti  i luoi  ’ preparativi  contro  i f,bl-i-de 
"Parti , mandò  incordine  a quella 
PrincipefTa  di  venirlo  a ritrovare 
in  Ciluia  per  giuftificarvi  la  (da  l^TÉcich 
condotta  j perche  tutti  f avevano  uLf-v,. 
in  fofpcttq  di  aver  affiato  Gt/7?d  , deribu, . 
er Bruto  dopo  la  morte  di  GmhoCf-  Litfutd* 
\fare . L’  Inviato  di  «{titanio  mir^p-  hibiithr- 
'dola,  forfè  ben  giudicq  , eh’  ella  chiS/n- 
non  aveva  fc  non  ( a farfi  vedqre  lagm.c.a, 
per  farfi  aflòlvc^c  ; e che  il.  Qiu~  «é*. 

, F.  i " * ' ‘dice 
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dice  avcrebbe  durata  fatica  a non  che  flmperadore  Jtirguflo  fece  di- 
ti «riandare  qualche  favore  alla  Rea . vjdcre  in  due  parti  per  adornarne 
Quefta  Regina  che  non  avcrebbe-  le  orecchie  di  genere  nel  Tanteon che 
fi  inaj  creduta  per  Foreftiera  nella  ^fgnppa  (uo  Genero  aveva'  fatto 
£fiopi4,  nel  V Arabia,  nella  Giudea,  fabbricare,  Antonio  andò  ancóra 
nella  Siria , nella  Media  , nè  nella  più  avanti , poiché  la  (posò  ; fece 
Ter  fa  , perchè  perfettamente  bene  chiamarla  la  R egma  del/e  Regine  ; le 
intendeva  tutti  i li  guaggi  dique*  fece  donativo  della  fenicia' , della 
Regni,  e non  chiamava  mai  Inter-  Buffa  Siria,  de\\' l/ola  di' Cipro,  del- 
> pctri  per  i (piega re  le  fucintenzio-  U Clima)  dell'oraria  , e di  una 
pi  agli  Ambalciadori  de*  fuoi  AI-  parte  della  Giudea  . ^la  quefio’fcan- 
liati,  ede'  fuoi  Vicini , aveva  lo  dajq‘  fra  troppo  pubbljcó' per  cfler 
Spirito' vivo,  e dilicato,  lèmprcben  (offerto  j e vi  andava  dell’  jntcreflè 
pcnl'ava,  e non  diceva  le  non  co-  li  tutti  i Rpmahi  neU’impedjre  Jfn- 
fe  eccellenti  . Si  fa  da  Plutarco  tomo  dall'  cifcr  tanto  prodigo  dèi 
che  il  futjno  della  Tua  voce  era  loro  avere.  Per  non  entrare  nelle 
com.novitore  , ed  armonrofo,  ‘ la  particolarità  di  quefta  Iftoria  ,'  che 
fua  carnagione  freffa  , la  fua  ària  da  tutti  è conolciuta,  baff  i il  di- 
impegnànte,  jl  iuó  untore  Tacile , re,  che  1’  anno  tremille  noveccn- 
é la' lua  yita  libera  . Con  tuttòciò  quaranf  uno  ; vi  fu  una  battaglia 
vedevanfi  in  lei  certe  grazie,  che  navale  ^ fra  ^fugnft o~,  éd  effo  nel  di 
ja  Poelìa  è la  Pittura  mai  nonel-  'ue  dj  Settèmbre  ; annata  «fi 
primono  , fòventc  mancano  alle  Antonio  reftò  (confitta  ; egli  foggi 
belle,  non  falciano  alla  ragione  la  perfin  nell'Egitto  dovè  fu  .ibbando-i 
liberta  di  tornare  in  le:  c tutto  ad  nato  da’  Soldati,'  dal  Re  Erode,  e 
un  tratto  giùngono  perfino  all’  in-  da’  fuoi  amici  ; e 1’  anno  tremille 
timo  del  cuore  ; vn  vezzo  che  il  noveceri-quarantadue , fi  uccile per 
più  raro,  ed  il  più  bel  dono  della  dilpgrazioné. 

Natura . • Cleopatra  ben  preffo  lo  fèguì  j e 

Marca  ^Antonio  non  era  troppo  bene  non  fi  fainolto  precilàmentc  s’  .'el- 
,n  poffèffb  di  quefto  privilegio:  e la  fi  facefle  mordere  da  un  afpido, 
me  aveva  lo  lpirito  affai  mal  o s’ ella  prep  delle  qualche  velcnQ 
regolato  aveva  del  §oldato  , vi-  per'  timore  di  non  effèr  condotta 
vera  qua  fi  come  quelli  cheipertùt-  à Rgma  in  trionfo.  Non  poffb tut- 
to il  tempo  dcf'a  lor  Vita  fon  ffi-  tavia  làfciar  di  dire  ciò  che  rife-. 
ti  allevati  nelle  Repubbliche,  nel-  ril'ce  Eutichio;  e ciò  che  non  ha 
lé  Provincie,  ovvero- nelle  Arma-  veduto fe  non  preffo  di  queffo  Avi- 
te ; e pon  aveva  quell'aria  libera,  tore:  La  Vita  dice  quefto  Patriarca, 
‘civile  éd  infatuante  , che  prendefi  divenne  ‘od  io  fa  a quefla  Regina  dopa 
nelle  Cor  i , eufralie  Femmine  che  tu  informata  della  morte  di ^tn- 
Rcffò  egli  così  ammaliato  da  cjue-  tomo  , e della  rifJnijtwe  di  lAugufto, 
fta  Principi  (Ti  ,'che  abbadenò  la  il  quale  penfava  di  condurla  a Roma 
guerra  de! ’Tarfi' per  accotMpàgr.ar'a  come  Celiava.  “P/r  prevenire  un  col- 

- fin  nell'Egitto  , dóve  pa  fT  i vano'  i pa  sì  vergognofo  ,’ ne  volle  provare  uri 

1 giornie'lc  notti  in  conviti:  e Pii-  altro  fvpra  due  fue  Damigelle , lun.g 
r io  ha  pattato  dèi  laPerla  djduccto-  dette  quali  era  chiamata  ^fbra  , che 
mille  fftidi , dh'ella  eli  fece  bere  aveva  la  cura' di  acconciarle  il  capo; 
Uopo  di  averla  fatta  ffentprare  , e P altra  Mitra  , eh'  era  fot  ita  di  ve- 

1 dii  un’  ale»  del  m«d?ftm<J  valore  , fitti, i , t deragliarle  le  tigne  ■ 

• jj.o  • ■ - „ '•  * • * ao- 
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nomi  forfè  non  lono , le  r.òn  no- 
mi di  ufizio  , perché  in  jtrabo  , 
*Abra  lignifica  Ornatricc  , che  ador- 
na , che  abbellifce  5 Mura  ; Ta 
filatrice : ed  oggidì  ancora  nel  Ser- 
raglio, vi  é la  carica  di  Dimakgt 
Baffi  , ovvero  Capo  di  coloro  che 
infilino  Chine  dii' Imperatore  : Ella 
dunque  or  lino  alle  /ut  due  Cameriere, 
da  al  fri  chiamate  Carme,  ne  , e Tai- 
ra , di  portarle  da  un  certo  giardino 
una  Piperà  , e ne  fece,  la  prova  fu 
quelle  due  perfora  , che  nel  punto 
ifiefso  f pur  anno  Ella  pofe  allora  la 
fua  Corona  /opra  il  fino  capo,  fi  ador- 
no co'  futi  abiti  piu  fontuofi  , colle 
fue  gemme,  t colle  fue  perle  , fi  po- 
fe la  vipera  fopra  il  fuo  fieno  dalla 
parte  del  cuore , e refe  quaft  nel  me- 
deftmo  tempo  Cultimo  fofpirp  . Dicono 
alcuni  ^Autori , foggiugne  Eiitìchio, 
tb'effendofi  apertoti  braccio  con  un  col- 
telli , facci Te  entrare  per  quella  piaga 
il  veleno  di  alcune  "vipere , ch'ella  con- 
fervavi , e ne  moriffe  di  fubito.  Ma 
quello  che  mi  fembra  più  mara- 
vigliolò,  è quello  che  nota  il  Pa- 
triarca , fbt  tAngufto  t/fendo  entrato 


'.iv  1 : (,;■  ::  j . •.  > | 
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nella  Camera  , do-0  ella  era  morra  , 
vi  de  ch'ella  fofteneva  colla  mano  fi- 
ni fir  a la  corona  , che  fi  era  pofta  in 
capo , come  sella  aveffr  voluto moftra- 
re  à quell'  Imperàdore  , che  la  morte 
mede fima  non  era  fiata  futficiento  di, 
fargli  cadere  la  fua  Corina , n'e  dì  Rat- 
earla dal  Trono  , fu  del  quale  tronie 
ch’ella  era  anara  affi  fa  .(  a ) Da  a)  Pii. 
quello  fi  può  facilmente  giudica-  p» Caput 
re  ; che  Vittorio  > il  quale  nel  I ji ànO- 
quarto  Libro  d/c|le  lire  iverfe  I,e- 
zioni,  hi  dato  avvilo  a Pittorfdij4** 
non  rapprefentare que/la  Pi  incipef-  ** 

fa  con  un  Serpente  attaccato  al  fe-  ,-1 
no  , noti  avelie,  mai  'fermò  J>tfrla«f' 
le  della  Moria  di  quello  Patrìar- 
ca  . Ella  morì  l’inno  del  mondo 
tremìlle  novecen-fji^airantadne^  re-, 
gnò  quattro  anni  infiemp  roti  filo 
fratello , dicci  fola  , più  di  quat- 
tordici anni  Con  Marco  /Antonio  \ net' 
vifse  trent’otto,  ed  alciini  mef)  t e 
l’Egitto,  dove  i Tolommei  avévanò 
regnato  ducen-novantaqnattrD  an- 
ni, fu  per  la  di  Iti  motte  /ricot- 
to in  Provincia . 

• • t.  - f. 
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Dionigi  di  Sinope  Città  della T*<<- 
p agonia  nell’  oifia  Minore  era 
figliuolo  del  banchiere  Icefio  , il 
quale  fu  eliliato  , pcrch’era  fallo 
Monctiere  ‘ ed  il  figliuolo  , che 
fecondo  la  teftimonianza  di  Eu- 
biilide , intrigavafi  in  quel  perico- 
lofo  c brutto  meftiere , ebbe  il me- 
delimo  delfino  del  padre.  Nel  furi 
efilìò  fi  ritirò  freflb  .Àntiftcne, che 
I9  ricevette  fra  luoi  Difcepoli  ; e 
com’egli  pori  aveva  alcuna  rendi- 
ta , nf  alcun  appoggiò  facili  Ina 
miiepa  , .A  voltolava  nella  State 
fralla  Sabbia  ardente»  ed  abbrac- 
ciava nel  Verno  Statue  Coperte 
di  neve,  per  avvezzarfi  egualmen- 
te al  caldo  ed  il  freddo.  Tutti  i 
Filofofi  T odiavano  o lo  fprezza- 
vano  , perch’egli  non  parlava  di 
elfi  fe  non  per  dime  male:  ed  al- 
lorché Mlefjandro  gli  domandò  , 
perchè  ognuno  lo  trattdffe  da  Cerne 
rilpofe,  percb'  egli  lufingova  colorò  % 
che  gli  davano  qualche.  co  fi  ; db- 
bajavd  dietro  coloro  , v che  non  g(ij 
davano  eoe’  alcuna  ; e tuoi  deva  tem- 
pre i cattivi  > Si  c fatti-'  una  rac- 
colta de’  (uoi  be’ 
io  qui  ne  riferirò  al^fipàfcpfX  wr 
Conofcere  il  fuo  carattere.  Co  (P-' 
ro  che  hanno  qualche  intelligen- 
za dell’ Irtoria  , fanno,  che  Tlato- 
ne  hi  fatto  tre  viaggi  in  Sicilia  : 
nel  primo,  ertendo  entrato  in  di- 
fputa  con  Dionigi  Tiranno  di  quel- 
p Ifol.i  , ebbe  ardire  di  rinfacciar- 
li fui  tiranni#  ì «quel  Re  che 


ì*!. 

» 

lo  arerebbe  fatto  uccidere  » fenzf 
la  interceffione  di  .Ariftomene  ,•  t 
ferita  Dione,  lo  diede  in  mano  di 
Tolide  Ambafciadore  degli  tenie- 
fi,  perché  forte  venduto  come  uno 
fchiavo.  Alla  preghiera  di  Dioni- 
gi il  Giovane  , egli  fece  in  Sicilia 
uri  fecondo  viaggio  ; e cadette  in 
fofpetto  di  aver  dato  configlio  a 
Teore  ed  a Dione,  di  cambiare  lo 
flato  del  Governo  : e fe  il  Tito-1 
gotico  Archita  non  averte  pregato 
Dionigi  di  rimandarlo,  non  vi  fa- 
rebbe flata  per  lui  falvezza  . Do- 
po» egli  vi  ritornò,  per  riconci- 
liare Dionigi  e Dione  ; e la  (ita  de- 
prezza gli  fu  inutile  . Di  quefli 
viaggi  intendeva  di  parlare  Dioge- 
ni quando  vedendo  Piatone  che 
in  un  banchetto  non  mangiava  al. 

tro  che  Fichi,  elclamo  : t eme 

dunque  ? Quell’  Uomo  Savio  che  ba 
ndaztidto  in  Sicilia  per  mangiarvi  del- 
le vivande  diluite  , vuote  ora  alìe- 
ner ferie  ? Giuro  agli  Dei,  gli  rifpole 
JfldionT,  cbt’tfi  tutto  il  tempo  ehi 
fono  vijìtto  ,'ton  mi  («*>  quafi  ali- 
mentato ìhtjfibfole  Ulive.  Toicbi  la 
.Grecie^  ne  Produce  in  abbondanza , ri— 
■pigliò  iTvjffico , non  vi  era  dunque 
rirr’  alcuna  che  ti  cqftrmgeffè  a fa* 
vela  fino  a Sirdcnf  i . E|J®ndo  ren* 
trato  in  cafa  di  quello  Filofoto  » 
il  quale  aveva  invitate  ad  un  ban- 
chetto delle  genti  di  Dionigi; cn m- 
minò  l'opra  i fuoi  tapcti  in  loro 
prefenza  , foggiugnendo,  » calpefh 
l'orgoglio  di  Platone,  Si , dirte  quelli  » 
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ina  con  un  orgoglio  molto  maggiore.  Nel- 
1'  Udire  il  medesimo  che  diflaniva  1’ 
tJ omo  : Un  ^Animale  con  due  piedi fen- 
Àa  piuma,  non  mancò  di  ritornare 
alla  fu  a Atidienza,  dove  facendo  ve- 
dere un  Pollo i da  cui  aveva  egli 
ftrappata  la  piuma  e le  ali , efclamò: 
l:xco l Uomo  di  Tlatone ,,  il  quale  lòg- 
giuplc  nel  medefimo  tempo  ; colle 
tigne  larghe  ; ,per  terminare  la  ifiid 
diifinizionc . Come  quelli  Io  tratta- 
va da  Cane;  gli  rifpole  : iohfareife 
ritornaffì  alla  menfa  di  colui  che  mi  ha 
*i venduto  . ElTendo  ricercato,  a qual 
tra  fi  doveva  defmare ? Quando  fi  vuo- 
le ? difs’cgli , effendo  ricco  ; quando  fi 
p ùo,  effe  ndo  povero.  Per  far  vedere  che 
il  luperfluopiùcqftavache  il  necef- 
fario,  diceva:  Che  comprava  fi a caro 
prezgP  una  fiatua  , e fi  aveva  perpo- 
chflimacofa  unoftaio  di  biada.  Veden- 
do un’Uomo,  che  filolofava , ed 
avendogli  dato  Ordine  Hi  lèguirlo,e. 
di  portar  dietro  a lui  un  Merluzzo, 
quclH  lo  prefee  lo  gettò  , filmando- 
li degnodi  un  impiego  migliore.Co- 
nie  alquanto  dopo  Diogene  lo  itlcoh- 
tro  di  tìiinteo-.bilogna  diffe  ,'ebel'dmt- 
tizia , la  quale  ci  univa  ; honfofje  mol- 
to forte , perchè  un  merluzzo  r flato  f ef- 
ficiente di  f e pararci , Allorché'  man- 
giava ,e  fi  àcCOrle  che  alcuni  topi  gli 
rapivano  dellemiche  di  pane,  eh’ 
'erano  cadute  . difTe  ridendo  : T^on 
**"  * nernmeno  Diogene,  che  qualtbi  yol- 
tH  non  abbia  de  Varanti . Avendo  un 
certo  fatto  mettere  fui  frontifpìzio 
della fuà  Cala:  cb'èlla  era  cbinfaa' 
malvagi . domandò  , per  qual  parte 
il  Tadrone  Vi  pottffe  entrdrtf-KA  un 
certo  Uomo,  che  gli  domandò;  s'eglì 
f*ffe  ptrfuaf t,ib&  vi  f offro  Dei',  rrfpoie) 
Come  non  ne  porro  io  effere  PtPfuaf  >,  potè  1 
thè  io  io  , eh  eglino  non  hanno  il  piu  oftì- 1 
fiato  nemico  di  te  ? Vedendo  un’altro. 


che  fi  faceva  mettere  le  calzette  dal 
fuo  Servitore:  Ter  effere  più  felice  di 
quello  che fei , altro  non  ti  mane  achei'' 
effer  monco,  affinchè  il  Servitore  cheti 
mette  le  calzi , tipoffaj affi arti  ilnafo. 
Un  certo  avendogli  demandato:  In 

qual  età  fi  doveffe  prender  m ghe,  rifpo- 
lc  ; che  nella  vecchiezza  l ammogliarfi 
era  troppo  tardo  ; e nella  gioventù  era 
fempre  troppo  prefio . Dopo  cheilfuo 
Servitore  l’ebbe  lafciato,  gli  fudato. 
configlio  di  cercarlo;  ed  egli  ripi- 
gliò : Se  <1  mioStrvitorepuo  vivere  fen- 
Z_a  di  me,  credefi f afe che  io  non  poffa  vi~ 
vere  ftnz*  di  lui  ? A coloro  cnegli 
rinfacciavano  di  elitre  fgarbato , e 
' di  non  olfervaic  la  .Civiltà  mangiar**, 
do  come  faceva  , in  mezzo  al  mer-i 
cato;  rilpofe  loro  : ch'egli  j>ot  e va  man- 
giar e dove  aveva  fame  : e Je  non  vi  era  . 
male  alcuno  nel  defmare , poco  importa t 
va,  oche  fi  definaffe  in  mez/jml  me  rea- 
to , ovvero  in  cafa  . Interrogato , qual 
f offe  la  più  pencolo/ tfra  tutte  le  hefhe  ò 
rifpole  , frolle falvaticle ,il  Maldicen- 
te i frolle  domefiube  , l 'Adulatore. 
Avendo  veduto  il  Figliuolo  di  ima 
Cortigiana,  che  gettava  de’ fallili" 
una  folla  di  popolo,  lo  avvertì,  di 
ben  guardar  fi  dal  ferire  fuoTadre . Al- 
lorché vide  un  poco  elperto  , che 
tirava  d’Arco,  andò  a metterli  giu- 
finmentea  legnotedifle:  tk'  egli  non 
fi  trovava  perno , fe  non  in  quel  luogo  : e 
vedutone  un*  altro  che  gettava  de’ 
Salii  contro  un  patibolò,  lo  avvisò,  di 
prender  coraggio , che  finalmente  fareb- 
be giunto  ai  legno.  Eflendofi  accorto 
che  nncerto  prodigo  non  mangiava 
altro  che  Ulive  a Ila  fua  cena,  in  una 
Ofieria  , .Amico  mio , diflègli,  vi  è 
una  grande  apparenza , che  non  ccnertfit 
Am  ile;  fe  avefft  definatè come  ceni  : e 
>cotri’ ebbe  Vedute  alcune  femmine 
impiccate  a degii  Ulivi  -,Tiactffe  agli 
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De»,  efclamò  , thè  tutti  gli  alberi  fof- 
fero  carichi  di  qutfto  frutto  • Non  la 
perdonò  nemmeno  al  filo  Macftro 
%Antiftcne  , che  avendogli  detto  in 
una  infermità , di  citi  mori:  Oim'e  ! 
chi  potrà  liberarmi  d.t  tanti  dolori  ? Qur- 
fio  qui,  me, Arandogli  un  Pugnale,  re- 
plicò Diogene  . Al  quale  l’altro non 
fece  che  rifpondere  brufcamrhté  : 
h non  ho  detto , chi  potrà  levarmi  la  'tu- 
ia i ma  liberarmi  dd  ’ mali  che  io  /offro. 
Diogrhe  mori  in  età  di  novarit’ anni 
per  aver  mangiato  un  piede  di  Bue, 
che  non  era  cotto  ; e fe  vuol  crederli 
a1  Demetrio , lAle&andro , ed  egli  mo- 
rirono nel  medefimo  giorno.  Quan- 
do quello  Re  fu  eletto  da  tutte  le 
Comunità  della  Greci*  per  loro  Ge- 
nera le  contro  Dario , e correvafi  da 
tutte  le  parti  per  felicitarlo  in  una  si 
degni  elezione,  non  dubitò  punto 
che  Diogene  non  ne  avelie  lèguito  1’ 
diémpio  . Ma  avendo  veduto  che 
quello  F liofobo,  ( fé  pure  meritar 
potette  quello  nome)  non  prendeva 
arte  in  quella  occalione  nella  pub- 
lica allegrezza,  enoneraufcitodal 
Borgo , ovvero  da  un  Bofco  pianta-* 
to  di  CiprelTì predò  a Corinto , ch’era 
nominato  Cranton  , dove  per  l’ordi- 
irario  dimorava  , egli  fece  ciò  i 
che  l’altro  non  lì  era  curato  di  fare,e 
volle  vietarlo.  Diogene  allora  cori- 
cato a]  Sole,  «vedendo  la  folla  che 
iccompagnava  quel  Giovane  Re, 
«he  face  va  ombra  da  tutte  le  parti;  fi 
alzò; ed  avendogli  domandato  *Altf- 
f andrò . Po/}’ m rendervi  obbligato  a me 
in  qualche  co/of  Si',  glidiffe;  e quello 
i,  che  mi  laf ci  godere  del  Sole  ; e non  mi 
irvi  ciò  che  mntfkà  in  tuo  potere  di  dar- 
mi■ Plutarco  e l alami  tltr’drtorici 
accertano  che  andrò  reflòpcntiTf 
mente  lorprcio  da  quella  riipcfta,  4 


ri  pigliò  verfo  coloro , che  Io  accom- 
pagnavano , e mettevano  Diogene  in 
dirilione;  se  lo  non  fofft  ^flejjandro 
vorrei  effer  Diogene . Coloro  cn’eràno 
dell’accorr,pagnamcnto,e  della  Cor- 
te di  quel  giovane  Re,  dovevanoef- 
ferc  più  giudiciolì più  civili  c piùf 
diliÀt'l  che  il  loro  Sovrano ovvero 
loro  Generale  : èd  il  Balzac,'  che 
nel  Ino  Socrate  C rifilano , ha  trova- 
to quella  rifpofta  indegna  di  uh 
Principe  , ha  avuto  ragione.  Infat- 
ti a ben  dominarla  ; è quello  un  aver 
detto  : Che  s’egli  noti  forti:  flato  ge- 
nerolb,  bravo  magnanimo  liberala 
e Re , averebbe  defideratodi  morde- 
re, odi  graffiare  fino  i lupi  benefat- 
tori ed  i luoi  amici  ; di  eflér  povero  , 
ingrato,  orgogliofo  ed  imprudente 
di  profeflionc  ; di  non  conofccre  nè 
leggi, nè  cortami,  né  civiltà.  Ma  che 
direm’  noi  di  S. Girolamo  ohe  loda 
Diogene  in  molti  luoghi  ? Che  lotrov 
va  ancora  più  grande  d»  y^leffandro? 
Di  GiuftoLjplìò , che  ha  créduto,- 
che  in  qualche  maniera  egli  forte  lò- 
mig  1 iante  a’  noftri  Capucini  ? Quel- 
lo fi  può  rifpondere  , è che  S.  Giro- 
lamo parlò  per  amplificazione  e per 
riguardo  d’ alcune  particolari  eccel- 
lenze. Ch<-  Lipfiononèrtato  inqua- 
rta occalione  Giulio  : Che  quelle 
comparazioni  fono.di quella  natura, 
delle  quali  è flato  detto  , che  fortérb 
fempréòdiole  ^ • 4> 

, Fn’Difcepoii  di  Dnge ae,  fi  nu^ 
metano  Mommo  d i Siracu/a  ; Oneflcri- 
to  di  Egiifa  , ovvero  <H  ~dflipattA  ; 
CrMe  di  Tebe , per  quello  affai  difila- 
to , da  Crat*  dì  ,dttnc  Difcepolo  di 
Volemune , if  quale  dinominava  Sofo- 
cle, l'Omero  Tragico , od  Omero,  ilSej 
ftulc  Sfitti*  *1;^  i "I 
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Jtrifiotile  e Demoflene  morirono  mille  cen  - cinquan 
anni  dopo  Mosi.  ' •'  ' • 

ò • '*•  » ’.i'  i 

Eumelo , e Cedreno  dicono 


■fett’ 


3*1 


Eumelo,  c Cedreno  dicono  , cn 
egliaveva  (ettant’anni  cjuahdomori'j 
quatunqùeDiogene  d ÌLdtrt  e , Ammb-  j 
nioé* Suidaatteftiuo,  cfi'eglinòn ne'* 
aveflfe  ,che  leflaritatfè . II  medelìmo 
DiogeneeCenlorinovogliono  ,'ch 
eglifia  mòrto  per  una  debolezza  di 
Aomaco  ; Eumelo  ed  Efichio,  di  ve- 
leno. - • • • * ' 

Nacque  in  Stagira  oggidì  Libano-va 
pel  la  Macedoni.!  nel  pqelé  di  sinfafjì- 
ride  full?  ('piaggia  del  -Mar’i^ro,  al 
quale  il  Fiume'  Strùttone  ha  dato  i] 
nome  di  Urimonico.  e la  Città  di  S’ta- 
gira  era  nella  Tracia  prima  che  Filip- 
pa Padre  òisileffandro  ave  (Te  d datati  i 
limiti  del  fuo  Regno /Quello  stri 
fiatile  era  figliuolo  d i Jijcomaca  Me- 
dico di //fwnrdSecòrido  di  nome. 
Re  di  Macedoni a:  ‘ ed  è notato  apprel- 
•fo  Diogenedi  Laertc^rh’egli  era  bal- 
bo, aveva  gli  occhi  piccoli , legain- 
be  fottili  i veftivaloiitùolamentc , e 
fi  compiaceva  nel  postare  anelli 
Convengono  pèrla  maggior  parte  ,1 
ch’egli  (ìadjaffe  tre  anni  lotto  Socrate 
(4)  il  quale  deve  diftinguerfi  dal  fa- 
mofo  Sacrate',  venti  anni  (otto  Piatir 
jfnfietiies  m Sovviene  di  aver  letto  in  ccr- 
toÒgQ’/ch’agli  a ve  (Te  coinpcft, 
biifllMm  de  quattrocento  V o lum  i 5 e che  per  cjnT 
Script  n/i.  quanta  ovvero  ancora  per  fef- 
rhiUf.l.i'  («nta;  ne'quali  trattali  degli  Am- 
f.lg.p.ji  f mali,  ebbe  da  siltffaniro  ottocento 
talenti , che  fanno  quattroccnt’  ot- 
tantamille ScuH  di  noftra  [i)  monc- 
t]  Seuj; di  ta . Ebbe  una  Druda  da  lui  ardente- 
Franeia . e mente  amata , a 1 1 a qua  1 egli  fece  de’ 

1 liciiltzi  quando, fu  m,orta . .Quello, 

- che  Gregorio  di  Nazianzo  c Giufti- 


p)  Cajui 

Socrath 
A riflociltt 


eh  i nell’£«r/p»  , per  non  aver  potuto 
comprèndere  illuòflulToed  il  (ub ri- 
fluirò , è dubbiolo:  e quello  chegli 
fu  fatto  dire  morenJo  :‘  Eflerè  delle 
cofe  abbiate  pietà  di  me  , non  è più 
certo  . Colorò  che  non  hanno  potu- 
to giammai  concepire  /ch’egli  abbia 
cavato  dallo  ftudiofolo’,'  tutte  ^co- 
gnizioni ch'egli  ebbe  , le  hanno  at- 
tribuite al  Demonio  : èd  'alcuni  alr 
tri  ne  hanno  ancóra  giudicato  più 
male  , perche  S.Ambrogiò  ne’  fuoi 
Utfizj  dice ,’  che  il  Liceo  c più  d - te- 
mérfi  che  i Giardini  di  Epicuree  Sera- 
fino da  Fermo,e  San  Vicenzo  hanno 
prelò  qpefto  gràd’_U°rno  perla  Cop- 
pa della  còllera’ di  Dio’' rché  fu  ver- 
ista dal  terzo  Angiolo  (uH'Acfltie.di 
cui  parlali  neH’ApocalilIì . S.  Giro- 
lamo lò  ha  ancora  dannato  . No- 
tali nel  Trattato  di  Giovanni  dì 
Launoy  , Della  varia  Fortuna  di  si- 
ntonie j che  in  un  Concilio  di 
( Parigi,  l’anno  milleduècentonove*, 

1 i Libri  di  sintonie  furono  condanna- 
ti alle  fiamme  fu  proibito'  lotto 
pena  diScomunica  il  leggerli  ed  il 
tenerli  , perchè  simarico,  ovvero 
^Imeneo  Dottore  della  Sorbona  , 
aveva  loftemtte  Je  fue  erelic  con 
alcune  ragioni  di  quello  Filofofo. 
Gli  errori  di  Pietro  stbail/aedo , 'dì 
Pietro  Lombfrdo , e dei  Porre  tatto , fu, 
ròuo  tratti  dalla  medesima  forgen- 
te','fe  predali  fede  al  Monaco  Va  Ite- 
ro ch’era  Priore  di  S. Vittore.  L'an- 
no mille  duccnto  quindici , Clemen- 
te Quarto  (comunicò  tutti  coloro 
che  avelfero  letta  la  (ua  Metafilica  e 
la fua  Filof  ifia  Naturale  : e l’ anno 


no Martire  hannolcrittodi  lui:  che  . mille  ducen-fe(Jintacin qUC , Gregari» 

fi  foflc  annegato  p«r  difj>wa*iojic  ^NoOP  fcc  Tettola  medeflow  pen«,lo 
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rtélTodivicto.finattancocheforle riv-i  mofieneerì codardo;  e quando  fu  d' 
vedutoe corretto  ciò  che  vi  potefl’e  uopo  venire  alle  Inani , nella  batta» 
effere  di  contrario  a’  donimi  della  glia  di  Cber»nea  , vinta  da  Filippo , 
Religione  Criftiana  . Per  vederi  in  egli  lafciò  iiluo  porto,  e gettò  le  lue 
qual  maniera  egli  fta  rtato  trattato  armi  per  ncnavercola.che  gli  impe- 
da’ Padri , e da'  Dottóri  della  Ghie-  dille  la  fuga.  La  verità  è che  nó  è un 
(a,  altro  non  vi  vuole  che  leggere  difetto  molto  grande  in  un  Oratore, 
quello  che  Giovanni  di  Launoy  che  non  eller  bravo  : ’e  bafta  ad  eflTo  il 
ho  citato,  ne  ha  raccolto:  emiram-  mettere  in  pratica  le  regole  dell’Ar- 
mento di  aver  letto  altrove , die  <Al-  te , di  cui  ta  profeffione  ; il  move- 
nte NLtgno , fecondo  il  Cam  panel-  re,  ovvero  ritenere , cornea  lui  pi*- 
la  , fu  il  primo  che  lo  b<trte<jtfi  nelle  ce  , le  palTìqni  di  coloro  , che  lo 
ftuolt ; ilchedimoftra  a (iilfìcienza  , al'coltano;  il  venire  a capo  di  ciò 
che  prima  non  le  ne  faceva  gran  fti-  che  gli  fa  resilienza.  Giammai  Uo- 
ma.  II  Galsendi  ha  fatto  ancora  un  mo  alcuno  non  fp  più  terribile  in  que. 

Libro , dove  provali,  che  gli  lcritti  fti  parte  , quanto  Damitene  ; e colo- 
di  quello  Filolòfo  hanno  de'manca-  ro  chefono  informati  del  (no  carat- 
meijti.  delle  fuperfluità  , degli  er-  tcre  , e della  l'uà  vita  , concorderan- 
rori , edelle  contraddizioni  infini-  ho',  ch'egli  ha loventefatto  trema- 
te. ' re  iRe,  quando  hanno  la  puro  eh* 

I Rabbini  Azaria  , GiofefFo  Ben  egli  doveva  parlare;  ed  i Nemici 
SchemTabh  , Petifol,  hanno  avuto  • degli  ^ftemefi avevano  minor  timore 
una  migliore  opinione  Annotile  , dcìleloro  Armate  terreftri , e ma- 
poiché  ne  hanno  fatto  un  TrojfeltTi*  di  rittiine,  che  de  luoi  Aringhi  . Do- 
«odi  Cmftnjit , cioè  a dire  . po  erter  flato  condannato  dall'ureo- 
Un  Uomo  che  per  il  lo  Io-amore  del-  ad  una  pena  di  trentamille 

la  gloria  di  Dio,  légni  finalmente  Scudi,  fn arrertato dagli  Apparito- 
la  Religione  degli  Flirti  ; entrò  nel  ri,  e porto  prigione,  didóve  fuggi . 
-Giudaifmo  colla  Circonci/ìonéj  col  Fù  richiamato  dal  (uoeCliò  ; ma  co- 
Battefimo  e colle  Offerte;  per  con-  me  Carere , ed  ^tnrip.trro  marci  avano 

• ièguenza  , aveva approdo di  lóro  il1  contro  sirene,  colle  loro  Truppe, 
diritto  del  la  Cittadinanza  ; mancia-  * ed  il  Popolo  lollecitato  da  Dematle, 
va  1*  Agnello  Pafqitale;  offeriva  i aveva  pronunziato  contro  di  lui, una 
Sacriticj diPaceedi  Elpiazioné  ; e Sentenza  dj  morte , ulti (egretamen-  ( 

•che  pagava  i!  mezzo  Siclo.Ma  i Rab-  te  dalla  Città , Con  Iperide , con^W- 
bini',  come  l’ho  di  gii  notato  altro-  ftuiicoAì  Miratomi , ed  Intero  fratei  lo 
ve,  vaneggiano fpeflìflìmo;  equan-  di  Demetrio  Fttlereo  , condannati tut- 
do’  trattali  di  qn  Fatto  Iftorico , » tictre  per  la  medelìma  Sentenza, 
fogni  non  tirano  giammai  conl’c-  Quelli , chcfi  ritirarono  nell  ilola 
giienza.  - • "di  Fj itut',  furono  tratti  dal  lcm- 

• **  Vernatene  eraFigliuoIodiuncerto  pio  di  */f/Vtcc  , dove  avevano  cercato  . » v. » 
Spadaio  5 cd  il  Piginolo  non  ave-  V Afflo»  emandati  da  Previa  > ad 

▼a  naturnlmente  gran  •difipofi/.ioni  ^ che  fi  tc ce  morire  *•  XV- 

f?r  ben  fcrvirfi  delle  armi  del  Padre,  tnofkte  \ che  fi 
er  dire  la  colà  in  poche  parole , Df  xrjrtoggidl  Shìra,  nel  Seno  *Ar%oli<o  , 
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e fu  fol  lecitato  da  ufrcbi4  di  ufcire  ed  effcre  il  genere  della  morte  , che 
dal  Tempio  di  T^trtunno,dove  fi  ere-  fi, eleggeva , meno  datemerfi,  che 
deva  in  ficuro  , fi  avvelenò  > ben  ve-  Ja  vendetta  di  un  nemico,  il  quale 
dendonon  eflervi  Calvezza  per  lui  j nonptenfibile  alla  pietà. 


Tcrdiccj  è qccifo  da’  Tuoi  foldati . 3*0 

36^3.  ^Anti^ina  regna  nell'offa  : ed  ^fntipatro  more . ^ 318 

16^4.  Fonone  è condannato  alla  ijiortc  da  quelli  Aititene . Dior  317 
dqro  e Plutarco’, 

Fonone  era  fiato  Dilcepolo  di  VI  a-  fé  rientra  giammai  nel  fu»  buon  fedi- 
tone e Hi  Senocrate ; e se  vero  ciò  mento.  Ellendo palsato a Bifanyo con 
cheilDqris  ha  Icritto  di  lui  , gli  delle  Truppe  .egli  lo  difeCe  con 
,4temefì  non  Io  videro  giammai  ri-  tanta  risoluzione  c vigore , che  Filtp- 
dcre,  nè  piagnere.  Quando  u(civa  po  Padre  di  ^LleffanWo  {\y  cortretto  a 
ili  Campagna  per  guerreggiare  non  levare  l'afsed io . Preleancora  a!cu- 
portavanc  (carpe,  nè  verta:  ovve-  ni  de’  Cuoi  Vafcelli,  riacquirtò  le 
roCe  fuccèdeva  ch'égli  torte  veftito  , piazze  nelle  quali  egli  aveva  porti  i 
i Soldati  avevano  per  uCodi  dire  con  prefidj , Ccele  Culle  (piaggie  di  Mare- 
ima  Cpezie  di  Proverbio  ; Che  quello  denta  , corl'c  e depredò  tutta  la  pia- 
era  il  contraftgho  ài  un  gran  Perno  . La  mira  . 

Cua  Filonomia  era  leverà  ted  in  no-  ^tleffindro  che  fineolarmct?  lo 
che  parole  dicevi  molte  cote. Ldfcn-  ftiinava,  gli  mandò  donativi  r*g- 
do  mandato  da  Cabri a , con  venti  guardevoli  in  diverte  vòlte  ; lofece 
Galee,  per  prendere  il  danaio  , ed  irti  molare  a voler  accettare  uui  delle 
ì Vafcelli , c hequcllì  delle  Itole  era-  quattro  Città, che  gli  afiegnava  nell’ 
ho  obbligati  di  contribuire,  gli  ri-  Jì/m;  e per  quanto  potè  fare,  non 
moftrò  ; che  te  andava  a combattere  vollemai  prevalerli  delle  fite  libera- 
co' nemici  non  aveva  galee  fufficicn-  lità  , nè  del  le  tue  offerte . Malattia 
ti  i e una  fola  poteva  ballargli  Ce  an-  virtù  , e tutti  i (èrvigj  che  aveva  refi 
dava  in  qualità  di  Ambalciadore  ad  alla  Cua  patria  fecero  molto  minore 
Amici,  e ad  Alliati  . Senza  avere  imprcrtìone  nell’animo  degli  brente- 
ambitele  Cariche  dellaRcpubblica,  /?,  che  le  calunnie  de’ Cuoi  nemici  che 
egli  fu  eletto  Generale  , quaranta-  lo  accutaronodi  tradimento:  ed  altro 
cinqucvolte,  benché  forte  lontano;  non  Vi  volle  per  etfer  colpevole . Fu 
nè  avcfTeverfoilPopolocompiacen-  condannato  con  alcuni  Cuoi  cono- 
zaveruna,  ed  ertendo  un  giorno  ap-  Ccenti;  e com  'eglino  avevano  bcvij- 
plauditoper  un  parere  che  aveva  da-  to  in  prigione  tutta  la  cicuta,  che  i! 
to,  averte  domandato  a’tiioi  amici;  carnefice  aveva  preparata  , c non  ne 
fefurfeglifofe  accaduto  Jipróp  rreqnal-  reft  iva  più  per  Fonone,  quél  carnefice 
thè  re fa  ridicola , 0 perttoìofa  , fenzjt  AifCe, ch’era  rifiuto  di  ri  macinarne  altra 
einrutdèrftneì  Unaltrogiorno  Demo-  fenza  ebe  ^lifofje  dato  con  che  pagarla  ; 
fiene , al  quale  non  poteva  piacere  Rette  alquanto  fenza  ricever  alcuna, 
quella  gran  lèverità  , avendogli  det-  rifporta . Focione  mirando  uno  de’fuoi 
to:  il  popolo-vi  ucciderà  l'entr.t  infuro-  amici:  fi  prego , ditte,  di  non  negar- 
rr,g\i ùfnolciUctidn* ben piì$ t»Jh voi,  glicìocbt  domanda}  ponti  il  morire  in 
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\Aeent , è d'uopo  ci  ctfti  qualche  cof t . 


3<>5<S.  Caffandro  fece  uccidere  Olimpia.  3X5 

l66g.  Ercole  figliuolo  di  ^Aleffandro  è ucci fo  . * 300 

3671.  clangono  Re  dell '^ifu  c ucciiò  in  una  battaglia , 30* 

3680.  Teocriroch'  c Rato  eccellente  nel  Genere  Bucolico , enee-  291 

lebre . Egli  era  figliuolo  di  Trafagoraedi  Fihnna,e  nac- 
que in  Siracufa. 

Euclide  di  Megara  craparimente  fajnofo  in  quel  tempo  ; e 
Menandro , Poeta  Comico , moà  in  quell’anno.  Eu- 
febio. 

3683.  Demetrio  perde  il  regno  di  Macedonia . igj 

3^84.  Tirro , il  quale  aveva  regnato  lette  meli  in  Macedonia  , c 287 

cacciato  da  Lifimaco  . 

3688.  Lifimaco  Re  di  Macedonia  è uccilò  in  una  battaglia,  qua-  28  j 
rantaquattro  anni  dopo  la  morte  di  u ilejfandro . 

3589.  Tdommeo  il  Fulminante  comincia  a regnare  nella  Mare-  282 

doma . 

3*?90.,  yfrato,  di  cui  abbiamo  i Fenomeni , fioriva.  . . ,,  28* 

3701.  Epicuro , mori  di  renella,  in  età  di  lettanta  due  anni . _ 269 


Epicuro  nato  in  Carretta  Borgo 
deìì’^irtica  , della  Triou  F grida  , fu 
auditore  di  ^.ih fi  fané  e di  Tr  affi  fané, 
come  Io  attorta  Àpollodoro,-  di  St- 
uprate , (e  prertafi  fede  a Demetrio 
di  Magne  fu . S’cgli  credette  che  il 
Mondo  torte  comporto  di  Atomi  , 
no  : lo  ha  tattofe  non  dopo  Democri- 
to: cquantunque  Lattanzio  parli  di 
Leuappo  come  di  un'Uomo , ch’ebbe 
de’vanegg iamenti  più  rtra vaganti  de’ 
fogni  di  coloro  che  dormono,  c delle 
frenefie  degl’infermi , perchcra  ne’ 
lentimcnti  di  Epicuro  e di  Democrito  , 
« fenza  dubbio  cola  molto  più  mara- 
TÌgliofà  il  vedere  orgidi  Filolo- 
gi , che  foftengono  in  parte  la  lo- 
ro opinione , c fi  burlano  de’ quat- 
tro Elementi  , de’ quali  gli  An- 
tichi hanno  fatto  i loro  Principj. 
In  quanto  a quello  ch’egli  lòggiu- 
gne;  chela  Scuola  di  Epicuro  era,  e 
doveva  efsere  più  frequentata  dell* 
ahre, perche  ognuno  yi  era  tirato  dal- 


la parola  di  Voluttà:  eciafeuno  fi  ri- 
volta naturalmente  alla  partedel  Vi- 
zio, nó  poteva  dir  cola  che  forte  men 
verifimile  i Com’egli  rtabiliva  il 
Sommo  Bene  nella  Voluttà  , quei 
rt'  ultima  parola  c rtata  prefa  in 
un  (enlò  malvagio  j e chiama- 
fi  [ancora  Epicureo  un  Uomo  , che 
fa  il  (uo  Dio  del  filo  Ventre  , per 
(èrvirmi  del  penfamentodi|S.  Paolo. 
Tuttavia , egli  era  docile , umano, 
tem  perante  , e lobrio  t e non  viveva 
ordinariamente  che  di  acqua  e di  pa- 
ne , dopo  di  aver  inlegrtato  , che  la 
natura  contentali  di  pochi  filma  co- 

! là.  Credeva  che  il  non  efferf oggetto  al- 
le paffioni  fof  re  un  ejpre  Dio  f ra  gli  Uo- . 
, mini  : _ Che  per  ejjer  lieto  , bifogna(fey 
avere  l onefìà  , la  prudenza , e la  giu- 
fiizja  ; e non  fi  poteje  Cenine  vera  alle - 
gre  KM,  quando  non  fi.t  Cfe  ni  anefìo , ri' 

prudente,  negiufió:  Che  Iddio /of  e uno 
Spirito  beato , gd  immortale:  Cbejcn\a 
( W T j profano , , 0 empio  non  poteffi  mgarfi 


Digitized  by  Cookie 


CAp.VlOtf.Cm.fbp.l’Jft.C rèe  a.  95* 

ANNI  del  ANNI  avanti  la'. 

Mondo.  Nnfeitadi 

GESU-CRISTO. 


li  pluralità  degli  bei,'  li  naturi  de 
quali  non  può  effère  dalli  ragione  etm- 
prefia  . Hhhe (err  pre  un’ardente  affet- 
to verib  i Tuoi  Domeftici , i Cuoi  A- 
mici , i fuoi  Parenti  c la  Aia  Pa- 
tria: es’evli  forte  /lato  diffama- 
to per  la  (ita  condotta  e per  lefue 
madTìme,  come  i fuoi  nemici  ed  i 
Cuoi  invidio/!  proccuravano  di  far- 
lo credere  , pii  ^teniefi non  avereb- 
bono  innalzate  Statue  a fuo onore. 
Cicerone  lo  tratta  da  Uomo  dabbe- 
ne nel  fecondo  Libro  di  1 lefue Qui- 
ftioni  Tufctilane  . Seneca  ci  dice , 
aver  egli  mcftrato  , che  fi  debba  vi-  ! 
vere  oneftamente , ed  aver  infogna- 


te cofe  fante . Ma  fé  fi  ha  a dire  if 
tutto,  la fua  Fifica  non corrilpon- 
devaalla  fua  Moralej  e nella  cogni» 
zione  delle  cofe  naturali  , egli  eri 
cieco.  In  fatti , egli  fofteneva , che 
non  alla  Ragione,  ma  a J 'enfi  eh' erano  in- 
capaci d’ ingannar/ì  , dcrvelfe  nferbarft 
il  giudicio  delta  -verità  : Chela  Luna  , il 
Sole  el'altreStelle  non /afferò  maggitridi 
quello  che  noi  le  •vediamo  : che  quello  eb  r, 
efempre  flato  : Che  il  Voto  è il  principio 
del  moto , e la  fola  ctf t incorporea  : Che 
il  numero  de' Mondi  è infinito  : thè  la  na- 
tura degli  Storni  non  può  effere  mutabi- 
le , nè  divifibilt  : che  l'anima  è mortali 
<Tc. 


37 **•  %Aratei  di  Sicìone  Città  dell’^icaja  nel  Telopormtfo,  liberà  i (o 
• Sicione  dalla  tirannia . 


Egli  coflnnfeTfictc/e a falvarfi  per 
iftrade  furtive  fnrterra  » dopo  ch’era 
fiata  data  la  fua  Cafa  a Ile  fiamme  ;e 
dipoi  depredò  tutta  la  L'-cride , ed  il 
territorio  di  (alidone  Città  di  Er  lia. 
Colla  fua  dpflerità  fi  refe  padrone 
del  Forte  di  Corinto : arri:  irto  a quel- 
li di  ^feaia  ,dc'ciin!i  fu  Generale  fi- 
no fette  volte,  Cleone  finiate  fra  Co- 
rinto ed  Argo  ; fernfifie  AriftideTi- 

ranno di  qu  ft'ultima Città:  ed  ob- 
bligò Lifìade a réflituire  la  fua  prima 


1 ibei  ti  a Megalopoli  Città  d i Arcadia 
Burette  Pii  Ftolj . che  fiorano  refi 
padroni  d i Vailene  Borgo dell'A/no* 
della  Tribù  A nnnclida\  fu  /confitto 
dl-CleomeneK'’ di  Sparta , virino  a?-* 
la  montagna^  Liceo  in  Arcadia  ; i’ 
imp  dronidi  Mane  ine  a , che  gli  Ar- 
golidi chiama ron o dipo i A n'igcnia  j e 
prefe  Mrgtflone  Snc-eero  di  C itomene 
vicino  ad  Orcomeno  Città  di  \rcadia. 
Abbiamo  in  altro  luogo  parlato  del- 
la fua  morte . 

' - • » ‘ ' i • 


37*8.  Demetrio  tecondodi nome  re?na  in  Macedonia.  14^ 

3738.  A»f/>on#  II  Tromettitore , comincia  a regnare  in  Macedo- 
, ma . 

378 9-  F//o/*»wwGeneraIedi  quelli d i Ac</jc avvelenato , 182 


tilopemene  era  di  Megalopoli  Cjttà 
di  Arcadia,  quefi  nel  mezzo  l'-l7V 
loponnefo  , e fu  Difc-  polo  de"  Fìlofo- 
fi  Fcdemoe  DemoCanr delio  medefim 
Cioà  ,'aMev.vi  -<a  A rcefilao  nc'F  Ac- 
cademia. A giudicare  di  lui  da  certi 
pa/fi  di  Plutarco  ( egli  noi*  era  Uo- 


mo che  appngifferoth  prefenza:  e 
fe  in  Megara  , la  Ofie/fl , che  si  pre- 
parava di  riceverlo , lo  prefe  quando 
e?li  ginrfe  , per  un  Servidore,  ècrfr* 
dibile,  ch’egli  ne  e vi  rt>  larifono- 
mia,  ovvero  l’Abito.  Fin  da  fan- 
ciullo» amòi  foliati  ; e nella  fua 

gio- 
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gioventù  fdrrtiò  il  Aio  corpo  negli  parte  la  fu*  Armata  , entrò  nell» 
efcrcizj  , che  potevano  contribuire  Città  , e la  obbligò  ad  edere  all  iuta 
a renderlo  deliro , e buon  Iblda to  a degli  > Achei)  il  clic  la  relè  molto 
cavallo.  Egli  polc  una  clattà  dilei-  ragguardevole  i l Lacedemoni  cam- 
pana nella  milizia  j cambiò  la  biarono  alquanto  dopo  parere  j e 
maniera  di  combattere  degli  %A-  come  D tofane  , chegli  Eoi/  avevano 
tbei  « (confidi:  lotto  Mentine 4 gli  eletto  pcrlor  Generale,  marciava^ 
Spargati  che  volevano  ifnpadronir-  con  Tito  Qtunzjo  Flamini»,  per  vendi-, 
fi  del  Ttljponncfo  ) e vi  uccifc  Maca-  carfi  di  Lacedemone  , yi  fi  gettò  pm 
nitU  , ch’eglino  avevano  fatto  Re . prontamente  che  gli  fu  polfibilc  ; e 
Quell’  azione  gli  valle  una  fiatila  benché  allora  avelie  impiego,  itn~ 
di  bronzo  a cavallo,  chefucolloca-  pedi  all’uno  ed  all’altro  l’entrata 
ta  nel  Tempio  di  Apollo  in  Delfo:  c nella  Città.  Gli  efebei  avendolo  di- 
quando quelli  di  Bevuta  ebbero  po-  poi  eletto  per  lor  Generale  . ed  i 
fio  Talledi©  a filegara  , c credevano  Spargati  clTendofi  fiaccati  da’  loro 
prenderla  per  alTalto,  alla  fama  che  interdir,  egli  fece  morire  ottanta 
corfc  , ch’egli  marciava  al  foccoriò  Cittadini,  ovvero  trccen-cinquam 
di  quella  Città,  fi  ritirarono  indi-  ta  , come  lo  attefta  Ariftocrato , « 
lordine  , e latciarono  le  (cale  che  a-  ccftrinfe  gli  altri  a ricevere  tutti  li 
ve  vi  no  attaccate  alla  muraglia.TVjà-  banditi , che  avevano  cacciati . Co- 
ti Re  di  Sparta  , clic  aveva  lorprelò  j ftrinle  ancora  ad  ufeire  del  paclir di 
Uejjene  e v’entrò  dentro  col  Tuo  clcr-  ; Lacedemoni , coloro  a’  quali  era  /Ta- 
cito , clTcndo  informato  ch’egli  fi  . to  concedo  il  diritto  della  Cittadi-* 
avvanzava  , ed  era  ancora  di  già  vi-  nanza;  li  rimandò  tutti  ncll’«>tfir4j<*$ 
rinolalia  Città , uicì  in  fretta  colle  ed eflendo  fiati  venduti  comelchia- 
fuc  truppe,  enon  pensò  più  che  a vi  itrcmille  Uomini  chenon  volle-», 
metterli  in  l'alvo  . ro  ubbidirgli , il  danaio  che  fi  rice- 

Era  così  grande  la  Tua  riputazio-  [ vette  per  la  lor  vendita, fu  impiega* 
ne , che  quelli  di  Cortina  in  Creta  lo  toncl  fabbricare  inMegalopoli  un  bcl- 
ehiamarono  per  edere  lor  Generale}  lirfìmo  Portico.  Dopo  Mejjene  fi- 
ed  i fervigjche  loro  fece , corri  (pofe-  tuata  TulPimbcccatyracel  fiumcBrf- 
ro  dcgnamentcalla  loro  aljjcttazio-  lira , vicino  ad  homo  uclla  MefJ'enia  y 
ne  . AI  Tuo  ritorno  trovo  che  gli  avendo  prefo  lin  altro  partito  da 
plebei  ed  i Romani  fi  erano  vniti  con-  quello  degli  xAcbei , Filopemeneadiìr 
tro  Ty.ii, , e gli  fu  dato  il  comando  na  dcllc.trupperina  in  piccol  nume- 
rici l’Armata  Navale  . Com‘  egli  ro,  perchè  non  aveva  più  tempo  da 
non  intendeva  molto  bene  il  Mare, fu  perdere,  cerca  Dcnocrate  ,,  slv*  era  T 
battuto:  ed  i nemici  dopo  la  fua  autore  di  quel  difordine  , lo  ritrova 
/confitta  pofero  l’adcd  io  a. Gi</4,  og-  compianti  egli  aveva  fqld3,tifra/Yfe- 
gidl  Valecpoli,  nel  Golfo  Laconico  , spopoli,  c Mejjene  Tulle  froppcre  del- 
dovc  ne  fece  unorribil  macello-  fyt-  l'arcadia,  lo  carica,  e Io  mette  in 
li  cIFendo  dato  ucci  lo  dagli  £•>/;' , ed  fuga.  Ma  ficcome  Dinurate  fu  foo 
i Lacedemoni  dando  in  forfè  fopra  il  corfo  da  cinquecento  Uomini , eh» 
partitoche  dovevano  eleggete  , Fi-  aveva  lafciati  per  guardar  lapianu- 
lopcmtnt  fcc^  avanzare  vedo  quella  ra , raccolte  tutti  quelli  che  fuggi- 
vano, ‘ 
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vano  , e Filopcmene  , che  non  era 
più  in  iftato  di  refiftergli,  non  pen- 
r«ò  più  che  a latrar  quelli  che  loave- 
.vanof'eguito . Nella  tua  ritirata, 
cheaverebbe  fatta  appare  menten- 
te con  onore,  il  Aio  cavallo  inciam- 
pò , e lo  fece  cadere  afpramente 
Sterra.  I nemici,  che  fe  ne  accor- 
lero,  gli  corfero  addoflò, Io  prefero, 
gli  legarono  le  mani  dietro  li  ('chie- 
sa, lenza  aver  riguardo  alla  fna  di- 
gnità, nè  alla  età  fua  , perdiceli 
aveva  fettant’anni , e lo  condii  fiero 
in  Moffette.  Dtmcrate  ch’era  Aio  ne- 
tnicocapitale  , e prevedeva  che  tilt-  i 


te  le  Città  le  quali  erano  in  Lega  co 
gli  efebei , non  averebbono  mancato 
di  reclamare , io  fece  matterò  la  not- 
te in  ijna  legreta  , e gli  mandò  il  car- 
nefice col  veleno  . Subito  che  Jo  vi- 
de , gli  domandò  c<ffa  folfe  delle  fue 
lenti  -,  ed  il  carnefice  avendogli  rif- 
pofto  , ebe  per  la  maggior  parte  fieri»» 
falvate  . Qnefto  va  bene , difle  , no» 
riamo flit  un  tutte  le  maniere  infelici.. 
Dopo  diciò  bevette  il  veleno  ; e fi 
potrà  vedere  Plutaxcoiopra  la  veiv 
detta  che  del  la  fui  morte  fecero  glf 
efebei  • 


38*4.  Terfeo è preio  da  lutto  EmilioTaflo.  * ìS-f 


Egli  era  figliuolo  di  Lucio  Tardo 
che  fu  uccifò  nella  battaglia  di  Can- 
ne. t fratei  lo  d i Emilia , che  fu  ma- 
ritata al  Gran  Scipione . In  prime  nor- 
ie egli  iposò  Tapina  figliuola  di  Ta- 
pmo  Malfa  Confolare , ed  ebbe  di  lei 
il  famoiò  Scipione  Secondo,  e Fabio 
Maffimo . Alquanto  dopo  la  ripudio! 
e quando  un  certo  gli  ebbe  doman- 
dato ftffi  non  ne  aveffe  avuti  de'  be'  fi- 
I Ittioli  j e ella  non  / offe  Sacvia , e bella  ? 
Si  contentò  Rendere  il  Aio  piede, 
moRrargli  la  Aia  Acarpa  , e dirgli 
T^o»  è ella  bella  ? none  ella  ben  fatta  ? 
non  è ella  nuova  ? pure  voi  u n vedete 
dove  mi f amale.  La  prima  Carica  eh’ , 
egli  cercò  di  avere  fu  la  Edilità  , la 
quale  ottenne  in  competenza  di  do-< 
dici  altri,  che  dovevano  eflere  mol- 
to ragguardevoli  ; perchè  tutti  di- 
poi giunfero al  Coniòlato  . Nella 
guerra  ch’ebbero  i Romani  nella  Spa- 
g«w,gli  fu  conceffa  la  qualità  di  Pre- 
tore, e vi  ebbe  l’autorità  Con  fola- 
re  , perché  innanzi  di  erto  vi  furono 
portatedodici  Afte,  laddove  pii  al- 
tri Pretori  non  neja  vevan  che  lei. Vi 
forte  "Prima , 


uccife  tremami  Ile  nemici  induc  bat- 
taglie, e vi  conquiftò  fin#  ducen- 
cinquanta  Città  . Nel  iuoConlòla? 
to  fece  guerra  a’  Liguri , che  dimor 
ravano  lungo  le  Alpi  lòlla  falda  deir 
le  montagne  , ch’è  bagnata  dal  Mar 
Tirreno,  che  riguarda  yerfo  l’ offrir 
ta.  Benché  la  loro  Armata  forte  di 
quarantottomille  Uomini  j egli 
non  ne  averte  che  ottomille  nella 
fua , cioè  > dire , che  vi  foflero  cin- 
que Liguri  contro  un  Romano  , gli 
feonfifte  , e gli  ccftrinfe  a ceder- 
gli tutti  i loro  vafcelji  , e le  loro 
Fortezze  delle  quali  fece  abbattere 
le  mura.  Fu  eletto  per  andare  nell* 
Macedonia  contro  Terfeo  , e condotto 
dal  Pop'  lo,  e da’  luoi  Am  ici  fino  al- 
la Aia  Cafa,  dove  avendo  trova- 
ta fua  Nipote  T ernia  , la > quale 
era  ancora  giovane  e piagneva  , 
ne  domandò  a lei  la  ragione  ; ed  el- 
la gli  rifpofe:  JLfnfapete , mio  Tar 
dre,  che  Terfeo  e Morto?  intendendo 
parlaredi  unCagnuolino,  al  qual’ 
era  ftato  pofto  quel  nome  £ bene  ? 
mia  figliuola,  rifpofe  Emilio , baciato- 
« Ma, 
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do/4,  /'^tugurio  mi  piace . In  un  gior- 
no p.ifTo  il  Golfo  del  mare  ^Adriatico 
da  Bnndtft  fino  a Carfu  ; di  dove  in 
cinque  giorni  fu  in  Delfo  i ed  in  cin- 
que altri  arrivò  dor  erà  l’Armata, 
ch’eg  li  comanda  va . Giunto  inAfa- 
tedoma  , trovò  Verfeo  ben  fortificato 
full*  lpiaggia  del  Mare  con  un  cam- 
po di  quattromil le  Uomini  di  Ca- 
valleria,e quali  di  quarantanni  le  di 
Fanteria.  Aveva  condotto  leco  Muco 
Catone  iuo  Genero  figliuolo  del  Gran 
Catone , Fabio  Majìmo  fuo  Primoge- 
nito , Scipione  J^afica  Genero  di  Sci- 
pione {'^Africano _ i’iftelfb  che  dipoi 
rovinò  Cartagine  e.  'Njmanzja  -,  ed 
il  Re  di  Macedonia  fu  di  (libito  (con- 
fitto . E dondoli  làlvato  da  quella 
battaglia,  chefufanguinola  , fuggi 
in  Tidne  , oggidì  Curo  , Città  della 
"Piena,  paelè  della  Macedonia  falla 
(piaggia  del  Golfo  Termatco , un  po- 
co lotto  del  Piume  ^Altacmone  . Si 
ritirò  dipoi  colla  l'uà  Cavalleria  in 
Telia  nella  Bottiea , in  ^ tnfipolt , in 
Galepf  e , ovvero  ^Clepf > Città  marit- 
tima all'Oriente  di  quella  ultima,ed 
i n Samotracia  , dove  pensò' di  effere 
in  licuronel  Tempiodi  Ca/ìore,  e di 
Tolluce.  Ma  avendo  conolcitito,  che 
non  vi  averebbe  potuto  dimorar 
lungo  tempo  colla  l'uà  moglie , eco’ 
Puoi  figliuoli,  confidò  tutte  le  lue 
ricchezze  ad  un  Candictto,che  lì  era 
impegnato  dr  trai  portamelo  lèg ra- 
tamente in  unBrigantino,e  non  ebbe 
appena  i di  lui  telori,  che  partì  len- 
za di  lui.  Trovandoli  allora  lenza 


fpecanza,  fi  rele a CncioGnanio  Luo- 
gotenente di  Limito  nell’Armata  di 
mare  , e domandò  di  elscr  condotta 
avanti  al  Conlolo,  che  fi  alzò  (libi- 
to quando  lo  vide,  gli  andò  ancora 
incontro  per  coroiurloyed  era  vera- 
mente afflitto  per  la  di  lui  difgrazia. 
Tcrfeo  profilandoli  appiè  del  Vinci- 
tore, e facendo  cono! cere  la  fua  vil- 
tà con  preghiere  e con  vergognosi 
(ommellìoni , fi  concitò  contro  l'in- 
dignazione del  Generale,  il  quale 
gli  rimproverò,  ch’egli  dilónoralse 
colliio  poco  coraggio,  la  vittoria, 
ch'egli  aveva  controdi  lui  riportata; 
e eh’  elsendo  cotanto  vile  , non  era 
degno  della  fua  (lima  , nè  del  titolo 
di  Re  che  aveva  portato  Terfeo  lo 
leguitò  nel  fuo  trionfo  infieme  con 
due  tuoi  Figliuoli , ed  Una  Figliuo- 
la , eh  erano  troppo  teneri  nella  età 
per  conolcere  lo  flato  corri  palfior.e- 
vole  della  loro  fortuna  . Dalla  pri- 
gione ordinaria  di  Roma  fu  trafpor- 
tato nella  Ctttà  di  Alba,  dove  mori 
l’anno  tremille  ottocento  cinque, ov- 
vero fecondo  VellejoPatcrcolo,  1* 
annocinquecenc’ottantanove  di 
ma  Fabbricata,  cioè  a dire  , 1 anno 
del  mondo  tremille  ottocent’ otto , 
cen-felTantatrè  anni  avanti  la  Nafci. 
tadi  Gcfu-Crifto.  Quando  il  Sena- 
to intele  la  di  lui  morte,  mandò  un 
Tciòriere,  con  ordine  di  farlo  fep- 
pellire,  edi  (òmtninillrarc  lelpefe 
per  i funerali  ; non  potendo  (òrti-ire, 
che  fi  negafsero  ad  un  Re  gli  onori 
ch’eranò  dovuti  alla  fua  nalcita . 


5854.  Andnfco,  ovvero  ilfalfo  Fi/ip/»  , che  voleva  pafsare  per 
Figliuolodi  TVr/roRc  di  Macedonia  , fu  Iconfitto  da  Q. 
Cecilia  Metello. 


Quello  Talfo  Filippo  aveva  [con- 
falo in  una  battaglia  il  Pretore 


. "I 

] Giovenco  , ch’è  detto  "Panexjo  aj*i 
[ prefso  Eutropio  - Egli  fi  eraimpa- 

dro- 
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dronito  della  Macedonia , e fu  prefo  f da  Ceri!»  Metili» . 

- - - • . : ; * • • • 

«1  tot  Car-  J84V  II  Filofofo(  u ) Carne 4de  mori . 

ntada  Dio-  «'  • • ‘ . ‘ 

gm  Latri  Quelli  è lo  llcfso  Cameade  c!i  Ctrt-  deva  impoffibile,  ben giudicare  di  rio  cb‘ 
VaufanUi  ne , gli  Atemcfi  nun.iarono  Am-  e impofjìbtle  a vedere  ■.  ebe  -vi  fife  t/tial- 
invtchsic.  baiciaaore  al  Popolo  Pensano  , con  ebe  cu] a che  fi  può  provare , t qualche 
fiv*Ut.y‘  (|ue  a]trj  fa  moli  FlloloH  ; Critof.it  co/ a che  no*  fi  pu'o  provare , in  quello  fi 
V laure  h.  -peTlp^(encClt  Diogene  loStoico.GliAte-  -vede  i pere  Li  ciò  chi  fai  fu  , t congiunto 
C *i*rrr-  niefìclsendo(idti  ridotti  al  loft  remi-  a quell*  cb’e  ver» , coti  jbettamente , e 
ctrTi'  ‘de  **  dalle  guerre,  che  loro  avevano  con  tanta  jomighanzjt , ebe  non  fi  può 
Oratore  ld  latte  i Macedoni, taccheggiarono  Oro-  farne  il difcermmento  . Pcrinlifferen- 
Vuafìru-PoCinì  della  Beogia  , bench’ella  tol- j te  tuttavia  che  fe  lle  laFilolofia,  era 
fculan.lib.  le  della  loro  Allianza  GliAbitan-  però  egli  più  ragionevole  di  <;ueIlo 
4 Vlin.hb.  ti  ne  fecero  i foro  lamenti  apprelsoi  ' tolse  Arcefilaodi  T’itane  nella  E ohde  , 
7-c.jo .Gel- Romani , che  rimeiseroa’ Magiftra-  che  non  concedeva  cos'  alcuna  in  ordine 
litui.  7.t.  ti  disinone  il  gilldicio  di  quel  litigio,  a'  Senfi-,  deputava  il  prò,  ed  il  cantra, 

1 4.  & llb.  Quelli  condannarono  g li  Ateme/i  in  /opra  tutte  le Jue  tofe  , feng/tconebmde- 
17  t ai.iMt-cinquecentomille  Sc.udi , egli  Ate-  re  cos  alcuna  , e luccedette  per  la  di- 
tn>b.Satum.meft  diputaronoa’  Rpmaw  quelli  tre  meli ione  di  Socrattde , a Crate  figli- 
1 ' ff*  'de 5 loloH  , che  fecero  coti  bene  colla  uok>  di  Antigene  del  Borgo  di  Tria 
Serio ‘vili  l°r0  eloquenza,  che  ne  furono  I ibe-  ideila  Tribù  EneiJa  , ira  Ed  eli  fina , ed 
f rati  per  lelsantamille  feudi,  ovvero  I ditene-  Ebbe  I opra  tutto,  una  ma» 
v/feriui in  cemo  talenti . Parlali  della  forza  del  I ravigliolà  confiderazionc  per  Crifip- 
j-ut.Mun-  Difcorlodi  Cameade  do  molti  Auto-  ! po  di  Soli , ovvero  di  Tarfo,  Figli— 
di  p.  Impera-*  il  e Marco  Catone , che  non  amava  uolo  A\  ApoHomde , e Diicepolo  di 
ter  Mace-  nè  le  lettere  Greche , nè  i Filofofì , Cleante  di  Afo  Città  della  Lidia 
don  .ad  a nn  fu  di  parere  che  con  tutta  civiltà  fi  aliai  vicina  ad  Atarna.  Quello  Cri- 
Mundi  caccialsero  quelli  dalla  Città»  per-  fippo  ha  Icritto di  molto  ; ma  quello 
JÌ19.  it-  ch’era  quali  impolfibile  di  non  ere-  ch’era  nelle  luelopere  dilpiacevole  » 
lian.var . dere  ciò , che  intrapprendevano  di  è ch’egli  le  caricava  di  un  numero 
nifi  or  I.  j.  perfuadere.  (Quando  egli  fu  avanti  unto  grande  di  autorità , che  in  al- 
cp'7’  D/«t.  a]  Senato  in  Campidoglio  , Aulo  cune, egli  polè  tutta  la  Medea  di  Eu- 
Tn*y-  * Albino  domandandogli,  fe  credeva » ripide,  di  modo  che  un  certo  Uomo 
VoeCar-  'b’ezltfotfe  Pretore?  Cameade  additan-  tenendole  in  mano , ed  int  errogato 
iiijJii  < » dogli  Diogene  io Stoico  i Quefh,  dille  che  cola  leggelsc?  rifpofe  molto  * 
dam.Vrin-  non  cr*à*r*  - Quella  rilpofil  era  propofito,  la  Medea  dì  Cnftppo  . 
eifit  aiata,  molto  piccante,  attefoche  gli  Stoiei  Cameade  Figliuolo  di  Fili  corno  , 
nova  qua-  tenevano  per  malli ina , che  per  elTer  ovvero  di  Epieomo , era  dì  Cirene , ed 
dam  San-  degno  di  un’impiego,  bifognaelTer  ebbe  perii  più  famol'o  de’  Dilcepo- 
wnia  &e.  Savio;  e che  per  quello  poteva  mol-  li,  Chtomdcodi  Cartagine  chiamato 
to  bene  dubitare  Diogene,  s’eglifol-  nel  Linguaggio  del  fuoPaele,  Hvt~ 
fe  Pretore . drubal , che  fcelle  nella  Setta  degli 

gli  teneva  tutte  le  opinioni  de*  Accademici , d t‘ 'Peripatetici,  c degli 
Filofofi  per  indifferenti,  perchè  ere-  Sicuri  le  opinioni , le  quali  gli  parve- 
ro 


Digitized  by  Google 


100 

ropiù  verifìmili . Ma  ficcome  poco 
fa  no  parlato  de’ Cameade  ,che  nell’ 
ordincde' Filofòfi  , de’quali  Dio- 
gene Laeraioci  ha  lalciata  la  vita, ed 
ifcntimenti,  èdopodi  luride  , che 
Biotte  precede,  non  riferirò,  che  due 
detti  di  quert’ultimo  ; ma  che  pro- 
veranno , non  e (Ter  egli  ftato  ^feeo 
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trebbamo  vdnrarfi  Jiaver  fatta  un  gr in 
progre  Jo  nell a Tilofo/ìa  feti  fcolM/Jimo  te- 
loni cbe  cioltraggidno,coJlapazten&me- 
defim 4 di  coloro  cbe  pregano  Dio  per  noi. 
Qiiefto  Fi  loioio  era  di  Olbia , ovv®» 
ro  del  Bortflene , perch’ella  era  Ama- 
ta full’imboccaturadiqucfto  Fiqtnej 
e com’  egli  fi-amen  itchiava  a’  (uoi 


fenon  nella fua  gioventù  . Egli  di-  ] difcor/i  il  genere  Oratorio,  Frato- 
ce  va  : Cbe  la  empietà  era  un  malvagio  i flene  diffc  di  lui:  Ch’egli  tra  flato  il  prt- 
iotneftico  della  Cofcunzjt-.  cbe  è un  gran  J mot  che  aveffc  fparfa  di  FmtlpFilef»- 
male  il  non  potpr /offrire  limale  : cbe  pò-  | fi* . 


/ 
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Della  Monarchia  di  Romani . Della  Fondazione 
di  Roma . Di  Re  Latini , e di  Re  di  Roma . Di 
quanto  avvenne  di  più  ragguardevole  fitto  i 
Confili . OJfervaziom  Cronologiche  (opra  /'  Jjle- 
ria  Romana.  Di GiulioCefare.  Di  ^ugujlo.  Di 
Tiberio.  Di  Caligola.  Di  Claudio . Di  Nerone.  ‘ 
Di  G alba.  DiOtone.  Dipi  tedio.  DiVe/pa - 
pano.  Di  Tito.  Di  Domiziano . Di  quanto 
avvenne  di  più  ragguardevole  fittoti  Regno  di 
quefi  lmper adori , oweroOffervazioui  Crono- 
logiche f opra  /’  ljtor  'ta  Ecclejiajìica , e Profana . 


. CAPITOLO! 

Della  Fon' azione  di  Roma . De  Re 
. Latini , t de’Ff  di Bpma  . 

L Lazio  aveva  all’Occì- 
lente  l’antica  Etrnria; 
a Mezzodì  il  MarTir- 
reno,  ovvero  Inferio- 
re •,  al  Settentrione  i 
Sabini  ed  i Sanniti  . 

* Tarrt  “Prima. 

r • * m * " 0*  ** 

/ ' ‘ ■ ♦ • ‘ • . • « 

• • ■ 


Quelli  erano  rinchiufi  fragli  fiumi 
T^era  , Tevere  , Teatrone  , t Velino-, td 
il  paelede’  Sanniti  comprendeva  una 
parte  deil’^lbrfiz.ZP  Citeriore  di  oggi- 
dì , il  Ducato  di  Bene-vento  , una  par- 
tedella  Contea  di  Molise  , della  Capi- 
tanata ) AcWrincipato  Vltertorcfi  del- 
la Terra  di  Lavoro . Vi  fu  un  vecchio 
Lazio  ed  un  nuovo  . Quefto  ftende-  . 
valida  Terracina  fino  a Mintami. 
Città  fabbricata  fopra  la  fponda  de- 
. A ' Ih» 


1 • • 
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lira  del  Liris  ovveroj  GarigJiano:  il 
vecchio , (ol amente  finoa  Terraci- 
na , detta  xAnxnr  daVoIlci , popoli 
della  parte  Occidentale  di  quello 
Lazio  che  aveva  Roma  per  iua  Capi- 
tale. Parlali  appreso  Plutarco,  ed 
appreflo  Solino  dell’Orolcopo  di 
quella  Città,  la  qual’ ebbe,  fecon- 
do  alcuni,  il  nome  di  Emanila,  e 
quello  di  irfntufa  , ovvero  Fiorente: 
eie  fi  vuol  dar  fede  a II 'i  Hello  Solino 
ed  a Fello  , ella  ebbe  da  principio  il 
nomedi  Valenzjt,  che  fu  cambiato 
in  quello  di  Roma  , il  quale  viene 
forfè  meno  dal  Greco , Rome , cioè 
adire.  Foro,  che  dall'Ebreo,  Rom, 
o Rwwi  , che  lignifica.  Elevazione  , 
^AltezjCji , Eminenza . 

Gli  uni  hanno  icritto  che  una 
Troiana  chiamata  Roma  fofiTe  giun- 
tai' Italia  primadi  Enea  co’ Troia- 
ni, i quali  fi -erano  lalvati  dall’in- 
cendio della  loro  Città  ; fi  forte  ma- 
ritata a Latino  Re  degli  ^fbvruem, 
ovvero  primi  popoli , che  abitaro- 
no l'Italia  ; aveife  avuto  di  Latino 
Rome  fa  e Remo  , e quelli  dall'ero  il 
nome  loro  alla  Città  che  fecero  fab- 
bricare. Gli  altri  dicono  che  VUjJe 
ebbe  di  Or?  tre  Figliuoli,  Ramo  , 
lAnnio,  ^frdea  , i quali  fondarono 
tre  Città  del  loro  nome  : e ve  ne  fo- 
no alcuni  i quali  credono  che  Roma 
fia  fiata  nominata  da  Roma  figliuolo 
di  Emozione  che  Diomede  man  ’ò  da 
Troja  in  Italia  . Alcuni  vogliono 
che  il  nome  di  Rtmta  venpa da  Rpmis, 
o Roma  Re  de  Latini  j e trovali  una 
fi  gran  diverfità  di  opinioni  fu  que- 
llo fuggetto  , che  chiunque  le  fa- 
pelfe  , non  faprebbe  al  più  che  delle 
cofe  frivole  , e vane. 

Romolo,  fecondo  Ennio  e Nevio, 
era  figliuolo  della  figliuola  di  Enea  : 
e fe  Àgatoclc  di  Cizico  , Strabone , 
e Cluvcrio  fono  degni  di  fede , Enea 
nonmai  giunfe  in  Italia  • Non  vi 
fu  Nipote  alcuno  [di  Tfnmitore  il 
quale  aueflè  il  nome  di  Romolo , o di 


i ndo.  Lib,  III. 

Reme  5 e la  Città  di  Rojna  fu  fabljri 
cata  iigUvfrcadi  ch’Euandre  condul- 
fe  in  Italia , e fi  fermarono  fu  le  ri- 
ve diti  Tevere  . Credono  alcuni  .che 
Muditele  Ila  fiato  il  primo  Fondato- 
re di  Roma  , di  cui  Remolo  fece 
Innalzare  le  mura  e le  porte:  e quan- 
to al  tempo  della  iùa.  fondazione  le 
opinioni  iòno molto divilé . Fufab- 
bricat4 , lecondo  la  maggior  parte 
de’Cronologifti , o trecent’  ottanta 
quattio  anni  , o quattrocen-tren- 
ta  due  anni  dopo  il  difiruggimento 
di  Troja  : o intomo  al  medefimo 
tempo  nel  quale  i Tirj  fabbricarono 
Cartagine,  trent'otto  anni  avanti  4 
(.•rima  Olimpiade  j ovvero  il  quar- 
to anno  della  prima  Olimpiade  j il 
terzo , o il  quarto  anno  della  fecon- 
da , ovvero  i I terzo  anno  della  ièlla  j 
il  primo  , o il  fecondo  anno  della 
fettima.  Ma  il  tempo  della  fonda- 
zione non  c certo  ed  il  nome  iftefib 
del  luo  Fondatore  con  è conolciuto. 

La  comune  opinione  c dunque 
che  Ronut  fa  fiata  dineminata  da 
immolo  tuo  Fondatore  j ch'egli  fofiè 
figliuolo  di  Marre,  odi  Rea  Silvia  , 
ovvero  Ilio  Vertale  , figliuola  di 
'IRfumi tare  , e N ipote  di  Jùnteho,  che 
avendo  quelli  comandato  che 
molo  folle  gettato  nel  fiume  inficine 
con  Remo  Ino  fratcl  gemello,  ed  if 
comando  eficndo  fiato  mal  clcgui-: 
to , folfero  fiati  trovati  fu  le  rive  del 
Tevere  da  una  Femmina  chiamata 
Lupa  che  forte  aveva  avuto  quello 
nome  dalle  (regolatezze  della  fua 
vita . e che  prefe  la  cura  di  allevar- 
li . Qucfto  cqtiello  ha  fatto  dire, 
eh  erano  fiati  nudriti  da  una  Lupa: 
e forfè  ancora  avendo  avuto  Remolo 
Marte  nel  lùo  afccndente  , fi  divul- 
gò ch’egli  aveife  avuto  biarte  per 
Padre,  perche  in  fatti  era  va  lorolo, 
e tutti  coloro  che  Iòno  bravi  foglio- 
no  dinom inatti..  Figlinoli  di  Mane, 
come  tutti  coloro  , i Genitori  de’ 
quali  erano  ignoti  fi  denominavano 

Fi- 


Cap.  I.  Della  Fondai,  di  Roma  '.  f 


Piglinoli  del  Sole . T utte  quefle  oflèr 
vazioni  fono  conghietture  5 e può 
metter  fi  il  rimanente  nel  numero 
delle  Favole. 

Prima  di  entrare  nella  fuccefilone 
de’  Re  di  Roma  , c d’uopo  in  gual- 
che modo  far  vede  e quelle  de’  Re 
de'Latim  dopo  il  difiruggimento  di 


| Troja,  e rammentar  fi  eh’  Enea  fi- 
gliuolo di  lAncbtfe-  e Generodi  La- 
tino , dal  quale  i Latini  ebbero  il  no- 
me loro , fu  uccilo  in  una  battaglia 
qiiattrocen-ven-t’e’anni  prima  che 
Roma  fofiè  Rata  fabbricata  5 e che 
Latino  ne  regnò  trentacinque . 


ANNI 

del 

Moniò 

» ' » 

». 

' * ~ 

RE  DE*  LATINI. 

• 

ANNI  avanti  la 
Nafirita  di 

GESÙ- CRISTO. 

« 

4791. 

Erte*  regnò  , Anni 

^Affamo  Figliuolo  di  Enea 

4- 

1 180  ’ . 

479<- 

38. 

. 1176 

Silvio  Figliuolo  di  Alcanio 

Enea  Silvio',  ; ‘r  ' 

49. 

!•  *M8 

18  6t. 

31- 

1109 

489J. 

Latino  Silvio 

fi. 

1078 

49-M. 

lAlba  Silvio 

39- 

1027 

• 198?. 

Capei*  Silvio 

2 <?. 

988 

3009. 

Capi  Silvio 

a8. 

962 

3o?7< 

Captto  Silvio 

»3- 

934 

3050. 

Tiberio  Silvio 

8. 

921 

3058. 

^grippa  Silvio 

41. 

913 

3099. 

^Allodio , 0 lAremulio  Silvio 

19. 

872 

?it8. 

diventino  Silvio 

37. 

833 

3«1. 

Trota  , 0 Vaiolino  Silvio 

a3- 

815 

3178. 

sAmulto  Silvio 

40. 

793 

Somma  di  Anni  411. 


Tutta  quella  fuccefilone,  della’ 
quale  ci  hanno  parlato  gl’Iftorici  , 
mi  è di  molto  fofpetta  ; e non  cre- 
do fi  verrebbe  a re  Rare  ingannato  , 
quando  fi  prendere  per  vna chi- 
mèra * Ma  dopo  di  aver  veduto  i Re 
Latini  ialfi  o veri  , bifogna  par- 
lare necefiàriamente  de’  Re  di  Ro- 


ma. Eglino  regnarono  ducen-fefi. 
(ant’anni  5 alcuni  vogliono  che  ^into 
frUrzjtj  ne  abbia  regnato  trent’  ot- 
to, e T tur  quinto  Primo  quarantaquat- 
tro. Altri  hanno  fcritto  che  non 
ne  hanno  regnato  fiction  ducen-qua- 
ran-i'ette , il  che  può  far  vedere  la 
* Tavola  leguente . 
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Romolo  che  forfè  altro  non  è che 


un  nome  immaginario, ovvero  cor- 
rotto, ne ‘primi  anni  della  Tua  gio- 
vanezza , alfa  Ito  ilio  Zio  ^Amnlio 
che  aveva  ufurpata  la  corona  di 
hfumitore  i'uo  fratello  primogenito 
lo  cacciò  dalla  fortezza  , nella  uual 
egli  era  , re  riflabili  l'altro . Fab- 
bricò Roma  cfece  uccidere,  per 
quanto  vicn  detto , Rfmo  lho  fratei 
gemello,  il  quale  fu  accoppalo,  fe- 
condo alcuni  , dall’Architetto,  di 
Cui  egli  burlava!!  per  non  aver  fatte 
a fuf  ncienza  larghe  le  folle  che  do- 
vevano ièrvire  per  il  fondamento  , e 
per  la  elevazione  di  una  muraglia . 
Sia  come  lì  voglia  , atteflanoper  la 
maggior  parte  ch’egli  rinchiule 
dentro  Ronia  il  Monte  Valanno  , il 
Campidoglio , mille  Caie,  ed  un  cer- 
to Tempio,  al  quale  diede  il  nome 
di  affilo  per  i Rei , per  gli  Schiavi 
fuggitivi , e per  altri  che  non  pote- 
vano più  dimorare  con  Scurezza  , o 
con  onore  nel  loro  paci* . Con  que-  | 
Ito  mezzo  vide  creicele  il  numero 
degli  abitanti , il  quale  da  princi- 
pio non  era  , che  di  trecento  Uomi- 
ni di  cavalleria , e di  mille,  c du- 
ccnto  Uomini  di  fanteria  ; ovvero 
fecondo  alcuni  Inorici , di  tre  mil- 
le trecènto  Uomini  . Vi  volevano 
delle  Femmine  pér  popolar'  la  Cit- 
tà, eque' vagabondi  nonne  trova- 
rono da’ loro  vicini  j i quali  vergo- 
gnavanfi  di  fare  con  «Ai  foro  qual- 
che parentela  . Remolo  il  quale  diffi- 
mulo  il  <uo  rifentimentq  j invitolli 
per  viadi  pubblica  proclamazione 
alfofpcttacolo  di  una  corfa  di  Ca- 
valli; e fìccome  ufcì  un  grandi Ifi- 
mo  numero  di  Fanciulle  dal  paefe 
de’ Sabini  e d’alcune  altre  piccole 
Provincièj  peraverparte  a quello 
fpaffo  , tùtie  quelle  Fanciulle  furo- 
no rapite  da  Romani  che  lefpofaro- 
no  . Quelli  della  Città  di  Ceniti  a , la 
quale  non  era  difeofta  da  Roma  ; 
quelli  di  >4pte/m  4 nera  qua- 


ranta ffadj , ovvero  cinque  nrifis 
palli,  c quelli  di  Cruflumerio , dove 
in  oggi  c Marc  imitano  Kecchto  , prefèra 
Icjarmi  per  vendicarli  di  un’oltrag- 
gio fi  grande  , e restarono  f confitti 
da  Romolo , che  uccilc  ancora  di  l ita  •* 
propria  mano  Verone  Re  de’Ccnine» 
ovvero  Ccnineti;  ed  avendo  prefò 
per  forza  Cemna  , la  fece  lacchejrgia- 
reda’fùoi  fòldati . Trionfò  de  ìuoi 
nemici  ,.e  rientrò  in  Roma  coperto 
di  una  velie  di  porpora  lòpfa  un* 
carro  tirato  da  quattro  cavalli  che 
precedevano  tutti  i prigioni  che 
aveva  fatti, e fèguitavario  tutti  i Tuoi 
foldaticol  loro  bottino  • Gli  altri 
Sabini  , chetano  flati  foccorfi  da* 
loro  Confederati , marciarono  con- 
tro la  Città  di  Roma  , il  di  cui  Cam- 
pidoglio fu  loro  dato  in  potere  da  ' 
Tarpeja , figliuola  di  Tarptjo  il  qua- 
le ne  aveva  il  Governo  ; e perch'el- 
la ne  aveva  domandato  in  ricom- 
ponili ciò  che  portavano  al  lor  brac- 
cio finiflro  , intendendo  parlare 
delle  loro  maniglie  eh’  erano  d’ 
oro  , eglino  l'accopparono  co’  loro 
feudi,  ed  ucci  (èro  i quattrocento 
Uomini  f eh’ erano  flati  polli  alla 
difèfa  di  quella  piazza  . 

Per  cacciameli , Romolo  manda 
O/Ho  O/hlto  , il  quale  ricevette  un 
colpo , per  cui  morì  ; e vedendo  le 
lue  geriti  che  avevano  piegato  dopo 
la  motte  del  lor  Comandante,  le  rac- 
coglie , le  anima , e tanto  vivamen- 
te'dà  la  carica  a’fuoi  nemici,  che  co- 
flrignc  gli  uni  a prender  la  tuga  , e 
gli  altri  a falvarfi  nel  Campidoglio. 
Ognuno  difponevafi  ad  una  batta- 
glia molto  più  fhnguinbfa  , quando 
le  fanciulle  eh  erano  fiate  rapite , fi 
lanciarono  nello  fpazio  ch’era  traile 
truppe  di  Tazjo  Re  de'Sahnit  equcl- 
Ic  di  Rpmolo  ; e dopo  flridi  fpavento 
voli  rapprefèntarono  agli  uni  , che  fi 
trono  armati  contro  de'  loro  mariti;  agl’ 
altri, ebe  volevano  uccidere  i loro  fratelli ^ 
o coloro,  4 quali  cileno  erano  debitrici  de f? 
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Capi  I.  Delia  Fondazi.  di  Roma'. 

Uvifé . I Rimani  ed  i Stimi  com- 
mo/Iì  da 'loro  ftridi  e dalle  loro  pre- 
ghiere depofèro  le  armi  per  abbrac- 
ciarli , e giurarono  (biennemente , 
che  non  fi  iàrebbonomai  fatti  guer- 
». 

Ben  lontani  dal  mancare  a quella 
promciTi  andarono  i Stinti  a dimo- 
rire.in  Homt , dove  fu  loro  concedo 
il  diritto  della  Cittadinanza  «ella 
maniera  ond 'erano  convenuti  5 e 
T*<ja  incorporò  parimente  tutte  le 
terre  eh  ei  poffedeva  a quelle,  delle 
quali  i Re >m*ni  erano  di  già  divenu- 
ti padroni  , eoa  patto  ch'egli  fareb- 
be in  Homt  non  meno  a doluto  che 
Romito' , e vi  averebbc  il  titolo  di. 

Re . Egli  dimorò  nel  Campidoglio, 
cj»e  aveva  conquillato  . Romoh  ei  af- 
fé monte  "Palatino  : e ficcome  le 
tf  riamine  furono  la  cagione  di  quel- 
la pace,  ebbero  cosi  l'onore  di  gran 
privilegi  ; e per  c(Te  loro  fu  inftitui- 
ta.  la  Fella  de  M ttrattli  che  do- 
vevafi  celebrare  ogni  anno  . il  corpo 
del  Senato , che  Romolo  aveva  com- 
poffo  di  Cento  pcrlone , fu  accrefciu- 
todiun  fimi!  numero  da  Tt*jo:  e 
quelli  fece  fabbricar  Templi  alle 
Divinità  eh  erano  adorate da 'Subiti, 
uno  , fraglj  nitri  * a Wefta , come 
Romolo  ne  aveva  fatto  innalzare  uno 
a Giove  St ttore  , che  fi  era  obbli- 
gato di  confacrargli  , quando- trat- 
tenne la  maggior  parte  de’luoi  fòl- 


-s 

T 


data  . Per  quante  preghiere  gli  fa- 
cdTero  i Lavinj  per  obbligarlo  a 
trattarli  più  oneftamentc , egli  non 
ebbe  riguardonè  alle  loro  ragioni  , 
nè  alle  loro  domande;  ed  i foldati 
ancora  , de’quali  fi  erano  lamentati 
i loro  AmbaCciadori , gli  alTaflìiia- 
rono  . Egli  rellò  punito  di  quella 
ingiulluia  , pereh’  effóndo  andato 
vedo  Lavtnio,  alcuni  parenti  di  que’1 
Diputati  nó  macarono  di  ucciderlo. 

immolo  dopo  la  morte  di  quello 
Re , che  gli  fu  fenfibile , "fi  ri fol vet- 
te di  affittare  Fide  ne  , Città  fabbri- 
cata fopra  la  riva  del  Tevere , dov’ 
c oggidì  Coffe!  G tubile 0, nella  terra  di  • 
Stbmt  . I fuoi  Abitatori  avevano 
rubati  dc^  grani , che  quelli  di  Cr#- 
ì jìtmerio  mandavano  a Roma  ; eper- 
‘chè  fi  ollinavano  nel  ritenerli, egli 
marciò  cótro  dielfi, li  Iconfiffe.e  pre- 
fe  Fi/ene , che  diede  3 ùcco.  Quelli 
di  Vtjo,  Capital*  della  Etrurit  ,• 
dove  in  oggi  è Scrofano , e fecondo 
altri,  la  piccolaCittà  al  fola,  non 
potendo  foffrire  quello  gloriofo  pro- 
greflo  di  Romolo t gli  domandarono 
la  re/lituzione  di  Fidi**  , ch’era 
Hata  della  loro  confederazione  ; « 
quando  egli  ebbe  veduto  eh  erano 
gelofi  della  fua  fortuna  e non  cer- 
cavano che  di  opporvi!!  fopra  cer- 
ti pretefli , andò  controdi  fonote- 
che di  ellì  ventidue  mille  Uomi- 
ni in  due  battaglie  ; ed  allediò  là 


k - iuui  in  aue  oattagne  ; eri  ailcdre 

7^  V q^  \aT\ra  ^orte  dl  W-  Città  di  Vejo  , che  fa  collrctta  Mi 
/«voltavano  fe  Ipalfie  a loronenruci . J capitolare.  Averebb’egli  lènza  dub- 
• oro  ^Negrezza  comune  fa  di  J bio,  accrefciute  le  liie  conqui/la  4 
poi  perturbata  dagli  abitatori  d i Ctr  ! ~ • ■ 1 * 

mena  eh  era  tuia  Colonia  di  .Alitai, 
e le  dii  li  ta  di  quelli  popoli  iurono 
punite cql la, loro  {confitta,  e colla 
diflrn*ione della  loro  Citta.  Ttfjo 
perniile  alquanto  dopo  a’  Sabini , di 
lare  delle  correrie  nelle  terre  di 
quelli  di  Ltiómo  dove  in  oggi  è Cit- 
ta La-uima,  ovvero  la  collina  di  Moa- 
(e  di  Levano . I S timi  non  mancarono 
4»  profittare  della  libertà  che  loro  fu 


ma  i Senatori , che  più  non  pote- 
vano foffrire  i liroi  di  (prezzi  , rifa 
folvettero  di  ucciderlo  , e di  fama 
un  Dio . In  fatti  lo  affallìnarono  ; 
ed  effendofuccedutoil  fattoio  tem- 
po di  un  turbine,  e di  un’eccliflì 
del  Sole  nel  di  fettimo di  Giugno, 
l’anno  tre  mille  ducen-cinqnan-fei  , 
fecero  credere  al  Popolo  , che  H®* 
molo  loffie  Usto  rapito  pi  Cielo  dg 
un  turbine . +9- 

Lt 
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La  fua  morte  cambiò  la  forma  | Uo  , {Figliuolo  di  Offro  e di  ErftlH , 
del  Governo  ed  e (Tendo  il  Senato  fu  proclamato  Re  , e per  il  fuo 
comporto  di  Rimani  e di  Sabini,  merito,  ed  a riguardo  di  OffioO/hho, 
fu  rilòluto  di  ertrarre  a ione  cin-  che  fu  uccitò , quando  i Sabini  fi 
que  Uomini  dcll'una  , e dell'altra  rclèro  padroni  del  Campidoglio  , 
Nazione  da  quel  medefìmo  Cpr-  Fece  egli  dirtribuire  alla  plebe  y 
po  , per  regnare  alternativamente  chr’era  allora  artai  povera,  tutto;  i I 
cinque  giorni , finattantoche  fi  fot-  danaio,  del  quale  i Re  erano  Iò- 
le trovato  qualcuno,  il  quale  di  co-  liti  di  lervirfi  per  il  loro  mantelli-  ' 
mim  conforto  fólle  giudicato  degno  mento,  e rilerbò  fellamente  perle' 
di  occupare  il  Trono  . In  quefta  quello  ch’egli  pofl'edeva,  quando 
maniera  di  Governo  , che  non  fu  non  era  che  Privato.  Ellendo  in- 
di lunga  durata  , lì  venne  ben  in  formato,  che  gli  Albani  avevano 
chiaro  che  forte  ancora  più  di  van-  prete  le  armi , condurti*  contro  d- 
taggio  per  uno  Stato  il  non  avere  elli  le  belle  truppe  ch’aveva  ammae- 
che  un  Re  , di  quello  forte  l’erter  ftrateje  gli  uni , egli  altri.fi  cercava- 
foggetto  ad  un  maggior  numero  di  no,quando  la  morte  prevenne  CtuUio, 
Sovrani  : e l’anno  tre  mille  ducen-  nei  quale  quelli  di  ^€ba  avevano 
cinquantotto  'ìntima  Pompilio  Fi-  tutta  la  confidenza.  Mezjo Snfftzjo, 
gl  molo  di  "Pompo  "Pompilio  ebbe  fi-  che  gli  fuccedette,  ed  aveva  moi- 
na Inien  te  il  voto  di  rutto  il  Sena-  to  minor  coraggio  e condotta  i 
tp  e di  tutto  il  Popolo.  Egli  era  fece  parlare  di  pace  i Tullio  Ofty- 
femplice  Cittadino- di  Curi: , o Cu-  Ito:  e fu  conclufo  che  lalorodil- 
r»  Metropolitana  de’  Sabini  , vici-  fenfione  farebbe  terminata  colla 
na  al  fiume  Inula  , ora  *Aja  : e battaglia  de’  tre  Curia*. j di  lAlbé 
quando  fi  ebbe  tratto  da  Ila  fuaCit-  contro  i tre  Ora*/  di  Roma  , ;con 
ta,  e proclamato  Rincacciò  le  Guar-  patto,  eh’  i vincitori  averebbono 
die  di  {[ornato  , e credette  che  forte  importa  legge  a’ vinti . Per  il  i'uc- 
molto  meglio  il  farfi  amare  , che  certo  di  querto  bel  combattimento 
il  farfi  temere.  Come  l’Anno  non  g 1 1 Albani  furono  obbligati  di  unire 
era  che  di  trecentoe  quattro  giorni , alquanto  dopo  le  loro  forze  a quel- 
che  Remolo  divrfè  in  diecimefi  egli  ledi  Tullio  Ofttln  contro  Ft lenti  eA 
lo  fece  di  dodici  , attignendovi  „i  fidenati  : ie  Mezjo  condurtè  delle 
cinquanta  giorni  ; ftabill  i.  Ponte-  truppe  a dilegno  di  fetvire  quelli 
fici,,  gli  Auguri,  ed  i Sacerdoti;  popoli  contro  quelli  di  Roma,  quan- 
fegolo  le  cerimonie  de’  Sacrificij  , do  gli  elcrciti  ne  fortero  venuti  al- 
l’ordine delle  Vertali , i giorni  per  le  mani.  Ma  dal  momento  ifteflb 
fitigare;  morte»  colJepfue  azioni , ch’egli  lafciò  il  fuo  porto  lenza  a- 
e colle  lite  Leggi,  che  no  n-trova-  verne  ricevuto  l’ordine  da  Ofh/io  , 
.va  colà  alcuna  -più  • necelfaria  in  querto  Re  , eflèndofi  apporto  di 
uno  Srato , quanto  la  Religione  , tua  perfidia  , inverti  preciphofa- 
t la  Giuftizia . Morì  in  età  di  ot-  mente  i Ttdeua/t  ed  i Veduti , 1 
tant’anni , dofpo  aver  fatto  fabbri-  quali  per  la  maggior  patte  furono 
Care  i Templi  di  Ciano  , edellaJV.  uccifr,  prefe  Me*/»,  « comandò  , 
de . - < i j . Che  dopo  frullavo  con  ogni  imma- 

Marzjo  Sabino  , ih  quale  aveva  gmabil  rigore,  forte  attaccato  coT- 
fpofa Èi  Tpmptlta  F i ?]  mo  la  d i- Tfnma  i*  lue  braccia  e colle  Tue  gambe 
Pompilio , '.pretendeva  qualche  dim-  * due  carri  , che  effendo  tirati  da’ 
to  loprala  Corona;  ma  Tullio  Oftt-  cavalli»  de’ quali  l’uno  era  opo- 
j : Ho 


• • . - . * . - . • 
......  , ' * ; 

Cap,  T.  Detta  Fondai,  di  Fonia  ; 7 

Ho  all’artrò  , divilèro  in  pezzi  il  chiamato  sfrutti t , l’altro Lucumcz- 
corpo  di  quel  traditore.  Tullio  Ofti-  ne.  finente  elfisndo  morto  in  età  di 
li*  ebbe  dipoi  una  ragguardevol  vit-  vcntidlie  anni,  ed  avendo  laicista 
toria  (oprai  Sabini,  che  non  ave-  gravida  lua  moglie,  Dem arato  t il 
vano  falciato  il  loro  paefe  , etut-  quale  non  era  fopravvilluto  a (uo 
U via  avevano  rubati  e parimen-  figliuolo  cjic  pochi  (Timi  giorni  ,e 
te  tatti  /chiari  de’  Mercatanti  di  nulla  (àpeva  di  quella  gravidanza, 
Roma  , lenza  aver  riguardo  all' al-  diede  tutt’ i Cuoi  beni  a Lucumone, 
Jianza,  ch'era  fra  .erti  ed  i Iberna-  che  aveva  prelà  per  moglie  Tana- 
pi  che  trattavano  da  fratelli . Egli  quii  d’ illuftre  famiglia  . Com’egli 
inlègnò  1’  arte  di  far  guerra  con  era  ricco,  aveva  del  coraggio,  e 
fagacità;  e quando  credeva  di  go-  dell’ingegno,  non  dubitò  che  quo 
dere  in  ri  polo  del  frutto  di  lite  fa-  hi’ vantaggi  non  lo  avellerò  innal- 
tiche  , lirico  Marcio  non  potendo  zato  alle  Cariche  pubbliche:  eno 
tollerare  ch'egli  forte  rtatoantepo-  gli  ertaceli  che  vi  trovò,  fi  ri/òl- 
rto  a luo  Padre  T\uma  Marito  che  y ette  di  andare  a Rema  con  Tana- 
aveva  (potata  T?ompiha  , non  pen-  quii  , c dj  vedere  (e  il  merito  vi 
sò  ad  altro,  che  a vendicarli  io-  torte  meglio  rjconofciuto , che  in 
pra  di  liti  di  quella  preferenza  da  Tarquinia  . Egli  vi  cambiò  il  luo 
lui  creduta  ingìufra . Adunati  al-  nome  in  quello  di  Lucio  Tarquinia, 
cuni  (cellerati  per  laelécuzionc  del  ed  ^tnco  Marzjo  trovandolo  ben  di- 
(uo  . diléguo  ,1  lece  fver\ar  quanti  lpofto,  fpiritofo  ,.e  riloluto  , fi  lèo 
dell’uno,  e dell'altro  icrtò  fitro-  vidi  lui  in  tutto  le  guerrccrntro  i 
vavano  nel  Palazzo  , ch’egli  bru-  Volfci  ed  i Latini , lo  fece  Maftro  di 
ciò,  ed  uccilé  il  Re.  Siccome  lo  Campo  Generale  di  tutta  la  Ca- 
ftrepito  del  tuono  (paventava  allo-  valleria  Fumana,  e gli  diede  la  tu- 
ra il  popolo  di  Rpma  comandò  tela  de’liioi  due  figliuoli  , Dopo 
forte  pubblicato  che  il  Palazzo,  il  la  fua  morte  Z.Kr*e>  Tarquinia  lenza 
Re,  ed  iSuoi  erano  ftau  connin-  aver  riguardo  a que’due  pupilli  , 

£i  dal  fuoco  del  Cielo.  mandò  a pregare  i Senatori  ed  il 

Il  Parricida  *Anco  Marcio  (uelet-  popolo  di  adunarti,  domandò  aper- 
to Re  l’anno  del  Mondo  tre  mil-  tamente  la  Corona,  » fece  coli  be- 
le  trecen-trcnta  tre:  e per  quanto  ne  colla  tiia  eloquenza  e colle  lue 
forte  cattiva  la  opinione  che  avel-  promerte,  che  non  durò  fatica  ve- 
fero  i fuoi  vicini  del  fuo  coraggio,  runa  ad  ottenerla.  Egli  la  merita-  v 
prefe  alcune  Città  a "Latini  che  fu-  va  per  la  (ita  nafeita  , poiché  De- 
tonò da  lui  battuti , prefe  per for-  marato  , fecondo  alcuni , cradella 
za  Falene  , rimile  nel  loro  dove-  ftirpe  de’  Bacchiati i , i quali  erano 
re  i Sabini , ed  i hi /enti , coftrinlc  (lati  Re  di  Corinto  . Eglifconfif- 
i Volfci  a domandargli  la  pace,  la-  le  i Sabini  ed  i Latini , i quali  fa- 
fciò  due  Figlinoli  ed  clcrte  ; Lncu-  ce  vano  tutt'i  loro  -sforzi  per  ren- 
inone in  loro  Tutore  . Ecco  a un  derfi  liberi;  (òggiogò  gli  Etrurj  , 
diprertbciòchcdellaoriginedique-  che  gli  mandarono  la  corona , lo 
(l’ultimo  hdno  lcrittoalcunilllorici.  fccttro  , ed  il  trono  de’ loro  Re  . 

■ , Demarato  Mercatante  di  Corinto  Perchè  ^nco  Marzio  aveva  fatta  fab- 
..eflendofi  fermato  in  Tarquinia  Cit-  bricare  la  Città  di  Oftia,  rivcrtire 
tà  degli  Etrufcbi , prclc  una  conlor-  di  belle  mura  i ripari  di  F°ma , ed 
tc  ragguardevole  per  la  lua  mici-  ergere  un  ponte  di  legno  (òpra  il 
u , e n’ ebbe  due  figliuoli , l’uno  Tevere  per.  congiugnere  la  Città 
, * • alla 
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«Ha  fortezza 


del  Ci.  mi  colo  che  n 
era  li-parata  dal  fiume  , Tarqumio 
hon  credette  dovergli  cedere  in  ciò 
che  averebbe  potuto  contribuire 
allo  i palio  de  luci  Sudditi,  a ren- 
dere la  milizia  più  ragguardevole, 
e la  Città  ancora  piò  pompofa.  A 
quello  fine  fece  innalzare  un  grand’ 
Edificio  , che  lì  dinominò  Circo, 
per  i combattimenti  de’  Gladiatori , 
' e per  quelli  delle  Fiere:  eraddop- 
pio  le  vecchie  Compagnie  di  Ca- 
valleria , con  patto  che  averebbo- 


naquil,  chiamata  allora  Ca]d  Ceci* 
1/4,  ch’ebbe  del  riguardo  per  la  di 
lui  Vedova  nominata  Ocri/ìa  per- 
fettamente bella  c prigioniera  de’ 
I \pmaai  , molto  aliena  dal  tolle- 
rare che  tòlse  fatta  (chiava  una  Da- 
ma nobile  , le  diede  un’  apparta- 
mento nel  Palazzo,  dov’  ella  par- 
torì Servio  Tullio  , che  la  Regina 
medefima  fece  allevare  con  tutta 
la  diligenza  che  credette  dovere  al- 
la di  Tu»  nalcha  . Fu  ancora  per 
fuo  coniglio  , che  Lucio  T acquino 


no  lèrvito  fotto  i medesimi  Capi  ; gli  facei-se  (polare  fua  figliuola  pri- 
che  le  avevano  di  già  comandate  i mogenita  dopo  di  averlo  Stabilito, 

I /*  _ i C. T ». 9 


nelle  ultime  guerre  contro  i Sabini, 
gli  Elrurj,  edi  Latini . Accrebbe  il 
numero  de' Senatori,  e quello  de’ 
Cavalieri  ; ordinò  che  i primi  a vel- 
iero delle  fedie  di  avorio  per  fen- 
tarfi  , gli  altri  pojtaflèro  delle  anel- 
la  d’  oro;  i figliuoli  di  famiglia  il-» 
Juftrc  fodero  di/tint»  dalle  lor  lun- 

?he  vedi  bordate  di  porpora  ; e 
ofTero  legati  intorno  le  Scuri  de’ 
Magistrati  falci  di  verghe  , Per 
finire  di  guadagnarli  il  cuore  de'Sof- 
dati,  volle  ancora  che  coloro,  i qua- 
li avefsero  vinti  i nemici  del  popolo 
fintano  , ne  triont’afsero  fopra  un 
carro  dorata  tirato  da  quattro  ca- 
valli j ed  egli  in  quello  modo  trion- 
fò di  dodici  popoli  dell’  Emiri a . 
Ma  quantunque  fi  avelie  attirata 
la  venerazione  di  tutti  i Soldati  , 
di  tutto  il  Senato  e generalmente 
di  tutti , fu  afsalfinato  in  età  di  ot- 
tant  anni  da  alcuni , i quali  fi  tra- 
vestirono dopo  e(scr  dati  corrotti 
. da  due  Figliuoli  di  Marzio  , che 
noi  potevano  vedere  più  lungo  tem- 
•j>o  regnante . • 

- Servio  Tullio  che  gli  fuccedette  1’ 
anno  tre  mille  quattrocen-novan- 
tacinqne  , il  ccntcfimo  fefsantefi- 
ino  fedo  di  Hp ma  fabbircata,  era 
figliuolo  del  Principe  di  Cortticulo, 


fecondo  alcuni,  (iio  Luogotenen- 
ti Generale  nel  Regno , E'  per  lo 
meno  la  verità  che  T auaquil  aven- 
do veduto  defonto  iL  Re  fuo  ma- 
rito , fece  credere  al  popolo  ch’egli 
fofse  folamente  (Venuto  per  il  col- 

{io  che  aveva  r ice yu to  * chenonvi 
olse  a temer  cola  veruna  per  la 
fua  ferita  j che  (irebbe  quanto 
prima  comparlo  in  pubblico  ; e 
che  di  luo  ordine  Tullio  dovelse  re- 
gnare in  fua  Vece  . Benché  quel 
Reggimento  difpiacefsc  al  Popolo 
ed  a’ Senatori  , non  ebb’  egli  ap- 
pena promefso  in  un’  aringa  di 
a (delirare  loStato  contro  i (edizio- 
ni ed  i ribelli  ; di  provvedere  al- 
la necelfità  de’miferabilij  e di  pa- 
gare col  lùo  proprio  danajo  i de- 
biti di  coloro  che  non  avevano  con 
che  pagarli , che  fu  eletto  Re . 

Per  impedire  che  la  compagna.» 
non  fofse  efpofta  alla  vendetta  de- 
gli Stranieri  e de’  ribelli , fece  fab- 
bricare una  fortezza  in  ogni  Bor- 
go della  dipendenza  del  fuo  Re- 
gno. Per  unire  ancora  più  Stret- 
tamente co’  Fpmaìii  quelli  del  £4- 
y»,  dell’ Emina,  e degl»  altri  po- 
poli eh’  egli  aveva  Soggiogati  f 
fere  loro  intendere  per  v ia  de’  fuo* 
Diputati  , che  vi  andava  del  loro 


ucci(ò  in  queSta  Città  del  Lazio  , intercise  c del  loro  ripolò , che  in 

quando  fu  prefa  da  Tér<jmn,  Ja  j vi  fofse  mi  Tempio,  nel  qua .* 
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Cap:  I.  Della  Fondati,  dì  Roma'.  p 

~ per  tollerare 


le  tutte  le dilsensioni delle  Provin- 
cie e delle  Città  fol'sero termina- 
te ; e com’  eglino  s’  impegnarono 
di  contribuire  per  quella  fabbrica, 
fu  cretto  un  Tempio  a Diana  Co- 
pra il  Monte  ^{■ventino , che  irtrg- 
gi  è quello  di  Santa  Sabina.  I Ve- 
jtnti i Tarqtnniani,  ed  i To/eani  non 
lalciarono  tuttavia  di  ribellarli  * 
per  c uli  Ci  fia  precauzione  fol’sc 
fiata  prefà  per  tenerli  nel  lorodc- 
vcre  . Ma  furono  quali  Tempre 
battuti,  e perdettero  ancora  in  tre 
battaglie  più  di  quattro  mille  Uo- 
tnini  : il  che  li  coftrihfe  ad  im- 
plorare, dopo  una  guerra  di  ven- 
tanni, la  clemenza  del  Vincitore, 
il  quale  non  ebbe  difficoltà  veru- 
na di  concedere  loro  il  perdono 
Di  vile  egli  i Romani  in  Compa- 
gni? , li  diftribui  in  Rioni  , e fe- 
ce filmare  la  facoltà  cneavevano, 
per  falsarli  a proporzione  della 
lor  rendita,  affinchè  folsero  me- 
glio mantenute  le  truppe  . Come 
le  ciò  non  fofse  flato  a fulficicn- 
za,  comandò  che  la  lor  qualità, 
la  loro  occupazione,  ed  il  valore 
delle  loro  eredità  folsero  intaglia- 
te su  delle  tavole  $ e non  ebbe 
difficoltà  maggiore  nel  governare 
una  Nazione,  la  quale  di  giorrto 
in  giorno  componeva!!  di  popoli 
nuovi,  di  quella  alerebbe  avuta, 
le  non  avelie  regolato  che  una 
privata  Famiglia.  Per  fuo  ordine 
fu  ferrato  di  mura  il  Monte  Qui- 
rinale , ed  il  Viminale  j e non  fa- 
rebbe mancata  colà  veruna  alla 
felicità de’  Romani,  ed  alla  fua,  (è 
le  perirne  che  dovevano  clTer  le 
prime  a prendervi  parte , non  a- 
vefiero  fatta  fua  gloria  il  rinun- 
ziare tutt’i  fentimenti  della  natu- 
ra . Tarammo  che  aveva  fpolàta  \ 
Tullia  filinola  primogenita  di-SVr- 
■vi a Tullio , avvelenò  quefhi  bella  , 
è virtuofa  PrincipcfTa,  perch’ella 
non  fu  a fùfficienza  compiacente 
' Tane  Trema.  >. 


1 Cuoi  vizj  , c per 
approvare  un’ambizione,  la  qua- 
le doveva  coftar  la  vita  al  fuo  Re. 

Egli  fposò  di  poi  la  di  lei  Sorti- 
la minore  del  medefìmo  nome  , 
che  aveva  per  marito  il  fratello 
del  medefìmo  Tarquinia,  chiamato 
lArunte,  ch’ella  fece  avvelenare  t 
non  adendolo  trovato,  nè  a diffi- 
denza ambiziofo  , ne  a bnftanztr 
ardito  per  ufurparc  la  Corona  di 
dio  Padre.  L’orribil  misfatto, eh’ 
eglino  meditavano  , fu  il  primo 
nodo  del  lor  Matrimonio  $ cd  il 
parricidio  feguì  l’ incerto . Tarqui- 
nia avendo  convocato  tutto  il  Se- 
nato , fi  pofè  nel  leggio  che  oc- 
cupavano i Rè  ; difle  altamente 
che  voleva  regnare  , c trattò  dio 
Suocero  Tullio  da  tifurpatorc.  Q_ie- 
fti  urti  alla  fama  che  corfe  ed 
entrò  in  Senato  per  Capere  la  ca- 
gione di  quella  adunanza.  L’  al- 
tro che  lo  vide  Cubito  alzcffi,  Io 
ft.inlè  colle  braccia,  Io  precipitò 
da  una  Ccala , e lo  fece  leguire  da 
alcuni  foldati , che  Io  artaifinaro- 
no  l’anno  dei  Mondo  tre  mille 
qiiattrocert-trent’ otto  il  duccntefi- 
mo  decimo  nono  di  Roma  fabbri- 
cata. Tullia  impaziente  , fecondo 
Floro,  di  veder  Cuo  marito  che  fi 
era  fatto  Re , etìendofì  trovata  a 
calo  nella  rtrada  medefima  nella 
quale  Tullio  tutto  trafitto  da’  col- 
pi giaceva  rtefo  , fece  paffiire  il 
i'uo  carro  Copra  il  di  lui  corpo 
grondante  di  Cangue  , benché  i 
cavalli  da  principio  lpaventati 
quello  Cpcttacolo  ne  averterò  or-  *,a  *j'ce 
rore.  Quell’  azione  , fecondo  cer- f*1 ’f  8 llcl>~ 
ti  altri  lftorici  , non  avenite  le  ~ ' nonV 
non  dopo  ch'ella  ebbe  veduto  Re  pj.r  ,y^rfe 
Tarquimo  Cuo  Marito  ; ma  quella  impedirò 
Cpaventevol  Collecitudine  dimoftra  ^Tullio 
molto  meglio  il  carattere  di  quel-  fusoce- 
la crudele  ambiziofà  « rononfot- 

Tarquinio  cognominato  il  Super-  fefottet- 
bo  ( a ) a cagione  della  l'uà  info- rato, 

B lenza 
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lenza  c della  iiia  alterigia  , ni-  lice:  che  la  Dama,  la  quale  noli 
potè  del  primo  T arquinio , laicali-  fidava!;  della  d ile rez ione  del  fuo 
do  agli  Dei  la  vendetta  del  l'uo  Drudo  e della  vendetta  di  Tuo  Ma- 
attentato  , lì  oppofe  fubko  a quel-  rito , pentendofi  del  l'uo  bell’  umo- 
la  degl’  Uomini  , rendendoli  pa-  re  , prevenne  colla  l'uà  morte  ed 
drone  di  tutti  i luoghi  eh’ erano  il  fuo  lùpplicio , e la  l'uà  infamia, 
flati  fortificati  nella  Città  . Per  Sopra  di  quello"  fuggetto  ho  de’ 
togliere  ancora  la  credenza  eh’  e-  palli  forti , ed  in  gran  numero  j e 
gli  folle  flato  lènza  religione,  pen-  forfè  non  fervono  ancora  le  non  a 
sò  di  far  gettare  i fondamenti  di  far  conolcere  la  ingiuftizia  , e la 
un  Tempio  maravigliofo  da  effe-  calunnia  de’ loro  Autori.  Sia  come 
re  conlàcrato  a Giove  Capitolino  , lì  voglia,  la  morte  di 
dopo  ch’ebbe  battuti  i Sabini , ru-  un  prefetto  , ovvero  una  ragione 
bati  i Volfci , e prelò  per  artificio  per  cacciare  di  Roma  tutt’i  Tar - 
Gobio  piccola  Città  del  Laxjo  do-  quinj  : e Lucio  Giunto  Bruto , caldeg- 
dici  miglia  dittante  da  R$ma.  Ma  giato  dal  Padre  T t dal  Marito  di 
; il  fuo  regno  fu  troppo  violento  quella  Romano , e da  certi  altri  che 
per  edere  felice.  Com’cgji  dimi-  forle  avevano  qualche  paflìonc  a 
nuì  l’autorità  del  Senato  5 fecemo-  favore  della  novità,  fecero  Ibi  le- 
rirc  la  maggior  parte  degl’ Uomi-  vare  tutto  il  Senato,  tutu  la  No- 
ni dabbene,  che  gli  erano  diventi-  biltà  , e tutto  il  Popolo  , i quali 
ti  Colpetti;  cleffe  Guardie  per  far-  raccomandarono  polcia  a’ Confoli 
fi  temere  da  coloro,  eh 'erano  da  l’autorità  , che  avevano  avuta  i 
lui  temuti;  e come  le  confedera-  Re. 
zioni , la  pace ,-  e la  guerra  erano 

regolate  dal  configlio  de’  luoi  Fa-  CAPITOLO  IL 
▼oriti,  fi  fece  odiare  perla  fua ti- 
rannia c per  il  fuo  orgoglio  . Il  Quanto  avvenne  di  piu  ragguardevoli 
Popolo,  i Cavalieri,  i Senatori  , fotta  i Confali. 

e gli  Stranieri  non  potevano  più 

tollerare  il  filo  governo  , quando  T 'Autorità  che  avevano  avuta  ? 
Se  fio  Tarquinia  fuo  figliuolo  violò  1 > Re  fu  conceda  a coloro  , i 
Lugrezjo  l’anno  tre  mille  quattro-  quali  avevano  aiutato  a cacciarli  , 
ccn-feflànta  tre:  e quetta  Iftoriaè  cioè  a dire,  a Lucio  Giunio  Bruto  , 
nota  ad  ognuno . ed  a Collarino  : e quello  eh’  era  fi- 

Non  pedo  cui  1 afe  far  didire,che  gliuolo  della  Sorella  dell’ ultimo 
molti  hanno  creduto  , che  quella  Tarqtwth,  lècondo  Tito-Livio,  o- 
Lugrezja  non  foffe  tanto ca  fla,quan-  vvcro  della  figliuola  del  primo  , fe- 
to l’ha  voluta  fare  Tito-Livio  : e condo  Dionigi  di  ^tlkarnaJfo  , fece 
parmi  ancora  che  S.Agoftino  (a)  tanto  colle  lue  pratiche  , che  il 
iUu-non  fi3  ttato  della  opinione  di  Ti-  fuo  Collega  Tatquinio  ColUtino  , il 
rtifl.de  Ci-  to-Livio , quando  ha  detto  ; Ter-  qual’  era  della  Cafa  Reale  , fu 
vìi. Dei  l.ì.  età  vicn  lodata,  f e flato  adultera  ? coftretto  di  rinunziare  U luoCon- 
r.ip.  e perche  fi uccife  t ero  cafta?  So  bc-  Colato  e di  lafciare  la  Città  dito- 
ne che  almeno  altri  hanno  detto,  ma.  Valerio  cognominatoTubbheoU,^ 
che  Tarqtiinio  per  goderne  non  cb-  ovvero  Toplkolo , per  1 amore, eh’ 
be  neccllità  di  sforzarla:  che  sogli  egli  aveva  al  ben  Pubblico  ed  al 
lode  ttato  un  poco  più  fcgreto  ,(a-  Popolo  , fu  futtituito  a Collatino  nel- 
rebbe  ttato  per  più  lungo  teropoic-  le  Aduaanzc;  e Bruto  per  gareggia- 
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ebbe  in  mira  (è  non  la  Calvezza. 
della  Repubblica . I di  lui  Superici 
ri  autorizzarono  ciò  che  forfè  non 
era  permeilo  dal  diritto  delle  gen- 
ti , e poich’  egli  fi  era  impegnato 
con  tanti  Uomini  di  lalvarc  la-Cit* 
colla  morte  del  Re,  e la  lbr- 


Cap.  II.  Quanto  ite. fot  tot  Confoli, 

re  Colla  paffione  che  Valerio  mo-  -LL-  : — 

Arava  veriò  la  patria , léce  troncar 
la  tetta  a’ Cuoi  proprj  figliuoli,  i 
quali  avevano  proccurato  fegreta- 
Hicnte  di  rettituire  a'  Tarquinj  la  lor 
prima  gloria . Intanto  Vorfcnna  Re 
di  Etruria , attedia  Roma  per  rifta- 
bilirvi  il  Re  efiliato  che  aveva 
cercata  la  fua  protezione  ; prende 
la  fortezza  del  Gianicolo,  l’uno  de’ 
lette  monti  di  Roma  che  in  oggi  è 
idontorh  ; ttrigne  la  Città  colle  ar- 
ti'* , c colla  fame;  e perchè  Tito- 
Livio  Io  nomina  Lars  Vorfcnna  , jl 
Lettore  fi  rammenterà  , le  gli  pia- 
ce , che  Lars  nell’  antico  linguag- 
gio degli  Etrufcbi , ovvero  Tucani, 
lignifica  Trimo , ovvero  'Principe  .À 
fama  era  ridotta  all’  ettremo  , 
quando  trecento  Rimani  di  fami- 

flia  illuttre  s’  impegnarono  tutti 
i andare  ad  uccidere  P or  ferma  fi- 
no nel  luo  campo.  Ca]o  EIhzJo Cor~ 

4° , il  quale  trovò  modo  d’ intro- 
durvifi,  e prefe  il  Segretario  in  carn- 
ei io  dclRc,cirendo  riefeito  vano  quel 
colpod  importanza , c vedendoli  di 
poi  arrenato,!!  bruciò. i 1 braccio  de- 
liro nella  bragia  eh  era  dettinata  per 
il  lacrificio , alla  prelènza  di  Porfen- 
tw,  il  quale  lo  minacciava  di  tor- 
menti orribili  lè  non  avelie  mani- 
feftato  tutti  i liioi  Complici . Egli 


te  era  in  fine  caduta  l'opra  di  lui  , 
lì  può  dire  che  per  il  luo  giura-? 
mento , e per  il  luo  onore  li  era  for- 
zato di  renderfi  fegnalatoin  quella 
occalìone.  Ma  egli  non  merita  pe- 
rò di  e (Ter  il  etilato  per  aver  prefa 
la  riloluzione  di  uccidere  il  nemi. 
co  comune  della  Repubblica,  len- 
za aver  prelè  le  Eie  giufte  mifure 
per  ben  conofcerlo  ; ed  c a mio  pa- 
rere molto  inutile  il  fupporre  che 
il  Segretario  , il  quale  fu  da  lui 
uccilo  con  un  colpo  di  pugnale  3 
folle  quali  veftito  come  Vorfcnna  , 
poiché  quelli  poteva  ellèr  dittinto 
dall’altro  per  il  volto,  per  latta- 
tura,  e per  la  riverenza  che  im- 
primono i Re  in  quelli  delia  lor 
comitiva  . .Qual  timore  poteva 
egl  Spirare  a Vorfcnna  quando  ef- 
pofe  il  fuo  braccio  deliro  all’  ar- 
dore del  fuoco?  Qual elcmpio po- 
teva egli  dare  a’  Congiurati  , e 
qual  (èrvigio  poteva  rendere  alla 
Repubblica?  Tutto  quello  che  fi 
può  dire  è ch’egli  moftrò  ardire. 

- e • 


JL  L j luunjwupuii.  egli  può  dire  e eh  egli  moftrò  ardire 
n u dipoi  cognominato , Scénsola,  I e zelo  nella  fua  imprelà  , impru- 
ovvero  Mancino  ; benché  ve  ne  Zia-  Idenza  nella  fua  condottai  follìa  nel 
no,  t quali  hanno  lottenuto  rhe*r„^  a 


no,  i quali  hanno  fottenuto  che 
rorfenna  medefimo  dalle  ordine  che 
gli  to(Te  bruciato  il  braccio  deliro, 
di  cui  aveva  voluto fcrvirfi  per  ucci- 
di0 : 1°  r*m;indaire  in 

quello  /lato  per  Spaventare  i Con- 
giurati ; e che  Titc-Livio,ed  alcu- 
ni altri  Jttorici , per  ingrandire  la 
virtù  Romana  , abbiano  fatto  fa- 
te per  generofiti  a Muxjo  ciò  die 
il  Re  di  Etruria  tece  per  vendetta. 
i quando  Muzjo  Curdo  andò 
al  Campo  di  Vorfcnna,  vi  andò  di 
.C^lcnlo  di  tutto  il  Senato, c non 

I 


fuo  gaftigo  . Qiietto  è un  avve- 
nimento da  Romanzo . 

Credatene  ciò  che  fi  vuole  : Vor « 
I fenna  levò  l’attedio  : e come  la  guer- 
ra de’  Tarquinj  non  falciò  di  conti- 
nuare, lArtwtc  figliuolo  di  Tarquini », 
c Bruto  elfendone  venuti  alle  mani  in 
ima  battaglia, vi  caderono  morti  per 
gli  orribili  colpi  che  fi  diedero.  I 
Latini  che  intrapretero  pofeia  la  cau. 
fa  de  Re, furono  lconfitti  l’anno  tre- 
millc  quattrocen-fcttan-fette  , dal 
Dittatore Vofìumio , e da  Ciffo gene- 
rale della  Cavalleria  Romana  . Ip<- 
B i * jenti 
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f 2,  1 fiori  a del  Mondo . Lib,  III. 

finti  che  il cc itero  in  una  battaglia  Cartagine . ^fppio  Claudio  adatta  6(* 
più  di  trecento  Nobili  tutti  della  ro« , Io  (configge  prima  ancora  di 
ffirpc  de’  Fabj , per  quanto  Fiendet-  daightempo  di  riaverli  • II  Conlòlo 
to,  e che  non  potevano  ('offrire  i Rp-  Cajo  Dm! ho  vince  in  mare  i Cartagi- 
mani  in  pace,  ne  recarono  vinti, non  nifi.  Il  Ditutore  Attilio Galanno, che 
meno  che  i Fdlifci , ed  i Fidenati  : ed  aveva  cacciateda  Drepam  , ori  Tra - 
i loro  progredì  i'arebbono  dati  più  pani,  da  Palermo,  e dà  alcune  altre 
ragguardevoli  lènza  i Galli,  che  ave-  Città  le  guemigioni  ch'eglino  vi  a- 
vanoeletta  la  loro  dimora  traile  Al-  vevano  porte  , e fi  trovò  circondato 
pi , ed  il  fiume  Pò  ;e  fi  oppolèrpal-  da'  Cuòi  nemici  in  un  luogo  tiretto  , 
le  loro  vittorie  ed  alle  loro  conqui-  ne  fu  liberato  dall'ardire  e dalla  pru- 
de. Quelli  ruppero  il  Confolo  Fa-  denza  di  Col  pur mo  Fiamma  Tribuno 
bio  ; entrarono  in  Roma  , vi  uccilèro  militare  chiamato  da  alcuni  Autori 
i Senatori , y i poiero  il  fuoco  , è fu-  Quinto  Ctalio  , e da  molti  altri  Labe- 
rono  battuti  da  Camillo,  da  Manlio  rio.  Aggi  unterò  a quella  conquida 
predo  al  Fiume  ùntone,  ovvero  Te-  quella  dj  Corcira , oCorf»,  e di  Sar- 
vtront , e da  Dolabella  vicino  al  Lago  degna  ; batterono  in  mare  i Carragi- 
dì  Viterbo.  Dopo  la  (confitta  di  que-  nifi',  ed  Attilio  condurti:  un'ar- 
di  popoli  i Romani  l'oggiogarono  i mata  fino  ne\\' ^Africa , dove  didml- 
Latini,  i Sanniti , egli  Ùmbrj , per-  fe  più  di  trecento  fortezze  , e pol'elf 
dettero  una  battaglia  contro  P»m> , affedio  a Cartagine  dopò  aver  man- 
che i Tarantini  avevano  chiamato  in  dato  a Roma  una  flotta  dj  Navi  cari- 
loro  lòccorl'ò , e ne  guadagnarono  chédifpoglie,  e di  prigioni.  Ma 
due  altre  controdi  querto  ite.  Per  la  dia  imprefa  contro  quella  Città 
vendicarli  de'  loro  nemici  Vicentini , non  fu  fortunata  ; perchè  Santippi  ‘ 
che  avevano  (òccorfi  quelli  di  Tar  chci  Lacedemoni  avevano  mandato 
ramo  , gli  aflalironò  , e li  leggio-  per  (occorrerli , disfece  i Romani  e 
garono  per  mezzo  dià'rwprwiiojebbc-  pfefeanebra  il  lor  Generale!  Egli 
ropolcia  lo  rtcffo  vantaggio  l'opra  alquanto  dopo  fu  rimandato  libero 
quellidi  Otranto  per  la  condotta  di  e fu  l'ollccitato  di  .iridare  a Roma  per 
Marci  ^Attilio -,  e mandarono  contro  proporvi  condizioni  di  pace,  o ai- 
certi  Schiavi  Fabbio  Curgt  in  favore  meno  il  cambio  de  prigioni,  e fi  voi. 
de  Bolfcntft loro  Albati . Querti  pc-  le  da  lui  parola  con  giuramento,  eh’ 
poli  ave  vano  data  a colóro  la  libertà  egli  farebbe  ritornato, (è  non  avelie 
della  quale  non  fi  erano  (èrviti  que-  potuto  ottenere  qued 'ultimo  artico^ 
gl’  ingrati  (è  non  per  ribellarfi  con-  lo.  Nella  udienza  ch’ebbe  inSenato, 
tro  i loro  Padroni , e per  impadro-  non  configliò  nè  fimo  ,nè  l’altro, ed 
nirfi  del  governo  del  la  loroKepub-  avendo  perCualò  ciò  che  voleva , ri- 
Jica.  * pjgliò  la  rtradayerfioC<<rr4fi»w, dove 

I Rpmani  che  avevano  fottomeffa  i nemici  |o  fecero  morire.  Gli  Afri- 
incinquccento  anni  tutta  la  Italia , cani  altieri  per  la  loro  vittòria , por- 
(òggiegarono  inducent’ altri  la  Eu-  tarcno  la  guerra  in  Sicilia , dove  Ce- 
ropa  , WAfta,  e ['affrica  , e comm-  dito  Metili»  battè  il  loro  èlèrcito  , e 
ciarono  dalla  S|cilia  . Gero  ne  era  al-  prèlèad  erti  cento  venti  Elefanti, 
lora  Re  d|  Siracufa,e  la  Città  di Mef-  ovvero  fecondo  Plinio  ,<«cn-trenta- 
/»4ch;cra  entrata  con  erti  loro  inai-  due,  chelcrvironodi  un  grande  or- 
Jianza  , mandò  loro  Ambalciadori  nàmento  al  (rio  trionfo.  I Con  foli 
per  lamentarli  con  elfi  della  tiran-  Marco  Fabio  Buteo , e Lutalo,  ovvero 
pia.  c della  inlolcnza  di  quelli  di  Lutiamo  f ani/o^tcrminarono  d i rom- 
* P'r5 
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Cap.  II.  Quanto  etc. fitto  i Confili.  ^ 

pere  le  loro  flotte . In  quella  dilpe-  • ni,  ed  il  filo  Genitore  ^fmi/tare  che 


t 


razione  , fecero  la  pace  co  Bimani  5 c 
quella  prima  Guerra  Fumea  eh  era 
ritirata  ventitré  anni;  terminò  ic'  an- 
I»i  dopo  la  rutena  di  ^fnmbale . 

Oliando  quelli  vittòriofi  godeva- 
no in  ri  poto  il  frutto  della  lor  glo- 
ria , i Golii  Liguri  che  abitavano  le 
più  batfe  parti  delle  Alpi , fra'  fiumi 
V*r4 , e Magro  , gl  * lnfubri  , che  tace- 
vano la lua  dimorane!  Milane ft , e 
gl  Uìirj,  oScbuvjm  rinnovarono  il 
lor  odio  antico,e  li  .perturbarono  nel 
potfèlso  delle  loro  compilile . I Ltgn- 
« refiarono d 1 slatti  da  P ofhm»;  gl’ 
WtAri  da  Emilie , da  Flamtmo  , e da 
Mortelle , che  uccif'e  egli  ftetso  il  Re 
Virdnmare,  ovvero  Fmdomaro, il  quale 
loaveva  disfidato  a battaglia, e cre- 
deva riparare  la  vergogna  di  Bndo- 
rntro  , e di  Urórvifie . Gli  Schiavo* 
a quali  i Bimani  avevano  mandati 
due  Auibaiciador» , Cajo , e LnaoCo- 
tHutome,  l’uno  de’ quali  fu  urtilo 
per  comando  di  Tenta  loto  Regina  , 
furono lòggiogwi  da  Cneje  Fobìe  Cen- 
tumai»:  e com  eglino  avevano  lic- 
erti con  delle  Icuri  quegl'  Inviati , 
così  fi  adoperarono  delle  iftelsearmi 
per  rilèntirfisne  , e per  troncare  a’ 
loro  Principi  il  capo,  Ma  la  fortuna 
da  loro  non  cottoti: iuta  che  per  via 
de’ favori  , per  qualche  tempogli 
abbandonò,  ovvero  non  prefe  in  fine 
un'altro  partito,  che  per  tradì  rio. 


lo  aveva  condotto  in  If pugna, lo  ave- 
va tatto  giurare ( b ) fino  tòpra  f Al- 
tare in  un  Sacrificio , fhc  quando 
l’età  , e le  forze  gli  Joavercbbono 
permeilo,  fi  dicliiarerebbe  nemico 
del  Popolo  Romane  . Il  I uccello  fece 
vedere  di’  egli  aveva  la  memoria 
molto  felice  j e che  gii  Africani  dei 
tuo  umore  , in  quanto  riguarda  le 
vendetta  , non  mancavano  mai  alla 
loro  parola  . Per  darne  de’contrafle- 
gniiènfibili , fece  guerra  a’  Voteti , 
che  dimorarono  intorno  a Valenza , 
a’  Carperò»!  ch’ebbero  due  Città  rag- 
guardevoli, T eletto , e Compiate , di- 
por Aitala  de  Henares , e lòggiogò 
que  popoli  della  Spagna  Citerióre, ov- 
vero T aeratone ft , la  quale  ha  avuto 
quello  nome  dalla  fua  Città  Capitale 
che  fecero  fabbricare  i Scipioni.tfopo 
di  aver  loro  importa  la  legge,  potè  f 
attedio  a Sagomo  eh  è lorleMoi-vieiMn 
ed  i flp»*4«^le’quah  quella  Città  ersi 
confederata  , gli  mandarono  "Publio 
Valerio  Flotto,  c Quinto  Btbh  Tarn  fi- 
lo, per  nmoftrargli  ch’egli  rompe- 
va la  pace  , la  quale  gli  doveva  ev- 
iene inviolabile.  Quelli  Ambafcia-’ 
dori  , che  Annibale  ricevette  aliai 
freddamente , lecondo  Po!ibio,e che 
nemmeno  gli  parlarono,lécondoTt- 
to-Livio,!'eguirono  l’ordine  che  da- 
to loro  aveva  il  Senato.e  paflàronoa 
Cartagine,  dove  furono  inutili  tutti  i 
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Hanmbalt, 

Simulane 
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fortificare 
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. , - -ari rng ina, aeree  ruroiio  inutili  tutti  1 

, , Amilcare , cognominato Bm-fa , il  j loro  lameBti.  Inunto  Annibaie  che 
quale  nella  prima  Guerra  Fumea,  a-  j batteva  S agente  da  tre  partile  dive- 
«reva  proccumo  di  rompere  nellaJV-  ne  padrone  nel  Mio  mete  dell  ’ afle- 

le  m,(ure , era  fiato]  dio,  fecredefi  a 11  Autore  della  Vi- 
mandato  nella  Spagna,  dove  fùuc-‘  — J— ,;rT — - 1 

citò  in  una  battagli»  j ed  ^ tf titubale 
filo  figliuolo  ebbe  dipoi  il  comando 


tT  wuiiBiao 

di  tutto  1 Elercito . Quelli  otto  anni 
fajCorae-  dopo  fu  alsaflìnato  ; e come  Anniba- 
lio  Nipote  U era  intrepido  ed  infaticabile,  e la 
dice  che  di  lui  prudenza  aveva  agguagliato  il 

non  ne ave-fUQ Ile||e  f imprct^Tle  Trup 

"Sr  wftlwa  d«ÌBESfN»t 
U-c.  TSi. 


ta  degli  Uomini  illufirqnel  nono, fe- 
condo r loro, ovvero  nellòttavo,co- 
me  lo  allertano  Tito-I.ivio,  Plutar- 
co Polibio, Orofio, ed  Eutropio. .Di- 
cefi ancora  che  tòpra  le  Alpi  evli  fi 
rédefle  una  ftrada(r)agevolcqorfuo- 
eoe  coll  aceto , i quali  produffero  1* 
iftellò  effetto' , che  può  produrreog- 
gidì  la  polvere  ; il  che  e molto  ridi- 
colo,come  le  non  v i iotìe  fiata  firada 
B i vcru- 


(ntìel  prf. 

mo  libro 
dell*  le. 
ronda  par. 

« dàll'U 
m>tij  di 
r»ov,Bia 
fròtta  dal 
Pf  Bruche, 
H può  ve- 
dere li 

tSS 

baie  pe* 
la  Proteo, 
«a.eper 
fi  Alpi . 
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14  Ifloria  del  Mondo.  Lih.  III.  j 

di  Gambale,  lo  configliò  di  anda- 


veruna  l'opra  quelle  Montagne,  ed  i 
Galli  primo  di  e ,noi\  vi  avel- 

fcro  fatti  pallar  grandi  E i ere  iti . 

Egli  fi  fece  vedere  in  Italia  con  cc- 
tomillc  pedoni  , e venti  mille  cavalli, 
iecondo  alcuni  : con  lèi  mille  ca- 
valli , e venti  mille  fanti  , fecondo 
altri , ovvero  con  dieci  mille  lòld.i- 


- 

«*>.*---  * 

4**1 

v » Y-  * 
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ti  a cavallo  , e ventiquattro  mille 
, . Uomini  di  fanteria.  Vubli t Cornei* 

Scipione,  e Tiberio  Sempronio,  Lungo  , i 
quali  fioppoferoaldi  lui  etère ko , |) In  fatti, 
ne  furono  battuti;  e quando  egli  vo- 
--  ••  leva  andare  a lfe/»a,  e li  trovò  impe- 
' > gnato  in  porte  pa  ludi  ,per  dette  un  oc- 
chio per  una  fluffione,  laquaie  gli 
1 v fu  cagionata  dall'aria  cattiva  , dal- 
la umidità , dal  freddo , e dalle  ve- 
' * glie.  Qjiefto  (concio  non  gl  impe- 
dì di  continuare  tempre  il  tuo  cam- 
• mino , ed  il  Conlòlo  Cnejo Flaminio, 

a cui  era  flato  confidato  l'elercitoda 
Sempronio  , cflendofi  avanzato  pfer 
arrefi.it  lo,  e non  avendo  preio  i fuoi 
vantaggi,  perdette  la  battaglia.  Egli 
vi  refiò  uccifo  con  venti, o venticin- 
que mille  Uomini  preflo  al  Traficne- 
•f  no , oggidì  Lego  d i Perugia , perch’  è 
* dodici  migliadifiantedaPr^èrnel 
Ilio  territorio  ; Lagodi  Prafignano,e 
di  Cd/?<£/»o»f, perche  quefie  due  piaz- 
ze fono  fulle  lue  rive . In  quella  bat- 
taglia -Annibale  fece  fino  a quindici 
mille  prigioni , fecondo  Plutarco: 
e tutto  il  rimanente  che  prefè  la  fu- 
ga, fi  làlvò  dalla  parte  del  Lago  e [ 
delle  Montagne  . Qitfta  fortuna 
tu  feguita  da  un'  altra , perch  egli 
vinle  Marco  Mutue  io  Generale  della 
r»]/}* T t-  Cavalleria  fio»**».»  ; f confi (Tq  ( a ) 
rtntia  V*r-  Tercrajo  Varrone  l’anno  Tegnente  vi- 
««,  & cjno  a Canne  Città  della  "Puglia  , e 
•Paii.o  <pa0/0  Fami»,  e Servii io , il  quale  nel- 
^ y"?  fanno  precedente  era  flato  Confo- 
lo , furono  ucci  fi  in  quella  battaglia 
fUmtm..,  con  pludi  cinquanta  mille  Uomini, 

(e  vien  da»  fedea  Floro , ed  il  Tito- 
Livio.  Maarbale  figliuolo  d Inulto-  . 
ut  i jtiie  comandava  la  Cavalleria  | glie  • Nella 


re  a Rgma , e gli  promife  di  farlo  ce- 
nare cinque  giorni  dopo  nel  Campi- 
doglio . Ma  quando  JlhnHraleeli’cb- 
be  ri  (porto  ; cb'  egli  aveva  b fogno  di 
tempo  per  perlfarvi , l’altro  gli  dille; 
che  i Dei  non  concedevano  mai  ad  me 
Uomo  foto  tutte  le  gratje  ; cb'  egli  per 
verità  ben  J ape  va  in  qual  maniera 
[offe  bi fogno  di  vincere  ; ma  non  fa- 
peva  cavar  profitto  dall*  vittoria  . 

benché  le  Citta  del  Sau- 
nto , di  Calagja  , e di  Capua  avel- 
lerò feguito  alquanto  dopo  il  (ho 
partito  ,•  la  Campania  fi  toflfe  rego- 
lata (òpra  l’ efèmpio  della  Pipita', 
la  Città  di  ( b ) Cafilin»  gli  avertè  (*)  Caffi 
finalmente  aperte  le  (ue  porte , Serrò-  n°  "*do • 
pronto  Gratto  gli  fece  levai-  l’aflèdio 
da  Cuma:  e Martello  uccile  (e  mil- 
le  Césrtagintft  pretto  a l^old  . E b«  mc  . 
vero  eh’  egli  disfece  dipoi  1’  efér-  calvi, ov- 
etto di  Ctnrenìo  nella  Lucania , quel-  v>ro  Calte 
lo  delPretor  Fabio  nella  Puglia  , e li congiu- 
condurti  il  fuo  verlo  eh  egli  gnr  al 
credeva  prenderà  forza:  ma  la  («a  Vukurno 
diligenza  fu  ihutffe  ; ed  i Romani'  Leandro  ■ 
nel  “medefuno  tempo  ripigliarono  Alberti 
C.itftd  ' lo  chiama 

Per  vendicarli  di  unf  'affronto  fi  c*fl*U»gr 
grande,  fece  marciare  le  fue  Truppe  V*  oC*m 


f*. 


ldUUV.  IWV  lUUltr-iv  O • ,«rrv  - Il 

grandi  giornate  nella  P*£/i4 , dove  fteUneur.- 
lorprefe  ilVice-ConfoIo  Fulvio  Floc- 
co, eh  e retto  disfatto  ? -e  Marcello  eh' 
era  allora  nel  Sannio , volendo  ripa- 
rare la  vergogna  del  VicoConfoto , 
andò  a ritrovare  Gambale  iti  Lucania, 
dove  combatterono  con  tanto  ardo-* 
re  , che  la  fola  notte  tu  battènte  per 
(èpa  tarli-.  Marcello,  che  credeva  di' 
e fiere  un’  altro  flambale  per  la  pru- 
denza e per  ri  coraggio,e  lo  credeva» 
inficine  con  tutto  il  Mondo,  avendo 
conofciutocke  ilfiio  nemico  fiera 
ritirato  fenza  alcun  ftrepito,  lo  fè-  - 

guitò  ancora  fino  a Confate  come  il 
loro  Campi  erano  fra  di  loro  molto  ' * 
vicini , fi  diedero  tre  grandi  bntra- 

prima  parve  la  tòi»>  * 
.-■tuo* 


* 


IL  Quanto  et c.  folto  i Confidi , f> 

duc,Parti.’. , S‘oncdi  qwelJaWonKMri»  tema- 


. c non  piegò  nè  per  l una  , nc  per  1 
altra . ^inalbale  ebbetutto  jl  vantag- 
gio della  feconda  : e Muntilo  aven- 
dolo battuto  nella  terza  giornata,  lo 
«oflrinlè  a prender  Ja  fuga  . Ma  1’ 
anno  lèguenze  Marcello,  è Crtfpmo  ef- 
fóndo ulciti  dal  loro  campo  con  al- 
cuni (quadroni  di  Cavalleria, per  ri- 
conolcere  una  eminenza  coperta  da 
un  Boico , diedero  appunto  nella 
( , ^ imbo('cata,che  loro  aveva  preparata 

il  nem  io;e  per  tjualunque  re  lì Senza 
■ poteffero  tare  per  ufeirne , Monello 
hi  uccilo combattendo,  eCri/pmo 
£^jVenuuche  fierafàlvato  tutto  da  colpi  tra- 
««o  » mori  alquanto  dopo  a cagione 
rr®  • di  fue ferite. 

c Ai4rc°  Claudio  ^eront  che 

Ttuetu»  f&ronofatti  Gonloli , occuparonolc 
lidie fiyu-  lorocaricheje non  filmai  elezione 
ticre.  piu  fortunata . ClaHdio7{tnnt  vinlè 
fAntùbalt nella  Lucania , «nella  ‘Pa- 
carli a . glia  vicino  a ( a)  Verni  fa  , il  che  co- 

vìuefta  in  attinie  i Carragmcfi di  ritirarli  a ( b) 
•ggic  Ve- Metaponto Citta  marittima  nei  Gol- 
noia  nella  di  Taranto:  e perche?  li  ebbe  (òr- 
I » 411  Pre‘e  -ilcuoe  lettere,  dalle  qua  li  re- 
di  Napoli  informato  clic  ^tubate  fratello 
alle  radici  dl  'A"nédle  . Jl  quale  a que-ft  ultimo 
del!‘Apcn-conduceva  l,n  potente  rinforzamen- 
nino.  to,  era  di  già  vicino,  Pindicò  non 
effervi  cola  più  Scura  per  cfFo lui, 
[4]  Mera-  quanto  l'impedire  che  i dùe  efcrcid 
ponto  al-  non  fi  unirtero.  Avendo  prefa  ima 
tre  voite  parte  del  fùo  per  quello  Pr.in  dife- 
so-//Curi  gno.lalciò  i!  fùoCampo  aifuo  Luo- 
Marutimagotenente,  e giunie  I ’iftefTo  giorno  a 

dilatalo  x"4’ Ch  ÙStn^id  » ttove  colle  fue 
alla e con  quel  le  Ai  Marco  Livio 
beccatura  ^lIto*  «mo  vigoroiìimente  ^ifdru- 
dci  Siris,  bd/e,chjkbe  la  vitto  ha  che  fi  aveva 
oggi  Ptomeffa . Jn  quella  battaglia , la 
firntm.  e flu  tle  non  gli  corto  le  non  otto  mille 
Uomini,  furono  uccifi  finoacin- 
queUe-che  qu  antam  il  le  de’liioi  nemici,  dc^jua- 
ch  vruafì  H vene  furono  fatti  prigioni  altri 
rieri  it  Cinque,  o lei  mille  ; c tre  mille  Cit- 
‘r*M*  - * tsdjni  Immani  furono  liberati  pcrca- 


na.  Cl.xudto  Hervnt  ripigliò  fjubito’ 

1 1 cammino  vcrlo  ilCampo  che  ave*, 
va  lafciato  preffò  a Venafa , fece  get- 
tare nel  Campo  di  Gambale  la  teft.t 
d i Irubale  f uo fratello,  il  qual’eri 
reffato  uccifò  nella  battaglia  , owc-{ 
to  la  fecelolamente  efporre  in  viftz, 
fecondo  alcuni^di  coloro  che  la  po- 
tevano rieonolcere , e diede  la  liber- 
ta ad  alcuni  prigioni , che  aveva  fat“' 
ti , perche  andaffero  a portare  a* 
Cartagmeft  la  nuova  di  quella  feon-’ 
fitta.  lAnrt&alt ne  rimale  in  modo 
firano  lòrprelò  ; e come  vi  era  tan- 
to poca  di  Sanza  fra  il  Campo  dell* 
uno  , e dell'altro , fi  può  rettore  ’ . 
ammirato,  chennsì  grand’Uomo 
averte  prima  faput.t  la  morte  di  fuo 
fratello,  e la  perdita  intera  del  fuo' 
efereito,  che  la  partenza, ed  il  proli-" 
toritomo  del  C'onlòlo  Romano.  Per* 
’fènfibfle  che  gli  foffequeSo  colpo  , 
nòn lalciò  di  far  nuoui  sforzi;  ma-’ 
per  quanto  potè  fare , conobbe  allo- T 
la  , che  la  fortuna  la  quale  Io  aveva"1' 
guidato  in Italia  , non  più  era  per  ,» 
lui  ; e quelli  di  Cartagine  lo  richia- 
marono per  riparare  la  loro  ertrema 
vergogna  . e peropporlo  a Scipione ,' 
il  quale  Colle  vittorie,  che  aveva 
guadagnate , e colla  maniera  di  cui 
fervi  vali  de- Tuoi  vantaggi,  poteva’ 

I finalmente  foggiogar  l’affrica. 

\ ' E,  malagevole  il  concepire  come 
i Romani , i quali  avevano  Coftenuta" 
per  ledici  anni  interi  la  feconda 
Guerra  Tunica , molto  più  fangui- 
nola  della  prima  , averterò  man- 
dati grandi  ricreiti  nel  medefimo 
tempo  in  tanti  luoghi  ; o per  af- 
firtere  a’  loro  Affiati , o per  ripi- 
gliare ciò  che  i loro  nemici  adef. 
fi  rapivano  E’  ancora  cofa  pii 
rtupcnda,  ch’eglino  averterò pen- 
fieri  per  la  conquida , quando  pa« 
reva  , che  tutte  le  loro  fòrze  non 
potei  scro  ertère  fìifKclenti  per  la  lo-f 
rodiftia  . Tuttavia  non  é*men  veto- 
JB  4 eh’ 
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ch’eglino  riacquiftarono  tutto  ciò  rari» nell  Ilola  di  Godei,  ora Codia , 
- - « ..ii  . e ..j.  I che  non  era  leparata  dalla  terra  ter- 

i il*  .*■  j -».  /2  . 1 - J.  ....  — - . 


che  loro  era  fiato  tolto  nell.*  S aria- 
g«4,o  nella  Sicilia,  e ripigliarono  tut- 
te lcCitti  che  fi  erano  ribellate  in 
Jtalia.'Publio  Carmi  t»  Sciptoni  non  ave- 
vi allora  che  ventiquattro  anni , 
quando  fu  eletto  per  andare  a guer- 
regg i are  ne  1 là  Spagna , e per  Vendi- 
carvi la  morte  di  filo  fratello,  e di 
l'uo  Zio,!  quali  erano  fiati  uccifi  in 
«lue  battaglie;Subito  vi  prete  a forza 
fa*f4|i»f,dove  le  munizionale  ric- 
chezze della  maggior  parte  de  Carta- 
ginefi  erano  rinchiule,e  quello  anco- 
ra fu  il  luogo  dov’  egli  fece  compa- 
rire una  continenza  maravigjiola  , 
quando  gli  fu  condotta  una  Dama 
|>e rattamente  bella,promefla  a Luci», 
ovvero  Allntio,  Principe  de  Celtibert, 
é la  refiituì  a quel  Giovane  Princi- 
pe, il  quale  renò  tanto  commofib  da 
quella  virtù.^he  dopo  averlo  lodato 
alla  prefenza  di  tutt’  i luoi  iudditi  , 
cavò  da’liioi  Stati  tutto  ciò  che  po- 
tette di  cavalleria,  per  fervimelo, e 

per  dimoftrargli  là  fua  riconolcen- 
za.  Qpe/V  azione  fu  legui  ta  da  un 
altra,  dalla  quale  può  giudlcàrfi  del 
fuo  carattere.  Dopo  aver  data  legge 
a Mandomo,e  ad  Indibile fratelli,!  qua? 
li  erano  due  Re , che  la  natura  ed  il 
loro  comune  interefle  avevano  uni- 
ti , «forzò  il  campo  di  Afdmba'.t , ed 
avendo  trovato  il  nipote  di  ìdafi.- 
ruffa  Re  d i 7 fuhudta  fra’  prigioni  che 
fi  erano  fatti,  lo  rimando  lenza  aver- 
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madoU’Andalnfia , le  non  da  un  ca- 
nale che  più  li  raflomiglia  ad  un  fiu- 
me, che  ad  un  braccio  di  mare  • Ma- 
/«w//*  figliuolo  di  Ca/aRe  dalla  7\f*- 
midia  Òrkntàlc(a;ch 'è  la  più  vicina 
a Cartagine  , gli  fi  relè  * e Sifatt  K«  [«]La  r*» 
della  Ttfjimidia  Occidentale  tegui  vinci» di 
il  di  lui  elempio . Mandamo  ed  la- 
ddnle  che  avevano  fatto  leva  di  ven- 
timille  Uomini  nella  lperanza  di  JJu'inidìa 
renderfi  liberi  , furono  disfatti  in  . J;  An_ 
una  battaglia:  e quando Sopnwreb-  tic|j  e ìt 
be  foggiogata  la  Spagna,  e n ebbe  i, 
cacciati  iCartagimfi , fi  nlolvette  di  più  octi- 
andare  a Rpma,  dove  l’anno  i'eguen-  dentale 
te  fu  provveduto  del  Conlolato  e della  ter* 
del  Governo  de  1 la  Si cilia . Africa , e 

G li  fu  pcrmelTo  ancora  di  far  voli  confina 
vedo  X Africa,  (è  lo  trovava  utile  al  M*“ 
bene  dello  Stato  ; e vi  andò  quando 
ebbe  faputo  che  il  dom  inio  di  Carta- 
gine  cradivenUto  iniòppoi  tabilejcha 
1 lo  attendeva  -,  e che  Sifa* 
ce  il  quale  fi  era  ammog  1 ì ato  conS*- 
\ fonisi*  figliuola  di  Afdrnbale , aveva  » 
rinunziato  per  quefta  cagione  l ai- 
Manza  del  popoloi^wwrfaojTcampodl 
Sifatt  fu  abbruciato  la  notte  da  Maf>-  ‘ 
ntjf.t  c da  icifciquello  Ai  Af imboli  da 
S npriwje qatRiAfritant  che  fi  iaiva-  J • 
rono  , -vi  perdettero  quarantamillq 
Uomini.Avendo  adunato  un  grand 
efercito  dopo  la  loro  (confitta , fi  ri- 
folvetterd  alla  battaglia.}  ejamag- 


i ,It»~  baragli»  con  juccelfo  i b I 
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alcune  oarague  cu» iuucmu  > « ; ***  - r~~ — pr  T , ® j z , ’ 

■co  Stilano  fuo  Luogo-tenente  ne  tumultuopi , Sr/piow  diede  ordtnea 
guadagnò  una  contro  Annone , die  ; fUftntjf * , ed  a X-eho  d 1 legu  're  S./rfCf 
quelU  di  Cartagine  avevano  mandato  ; che  trovo  modo  di  levar  dell  t™P- 
oer occupare  il  poffo  di  Afdrnbalt  * pe  nel  fuo  regno , ed  avendo  trovati 
{povera  andare  in  Udita  con  un’  ^^rodie  lo  cCTca^  volle  azar- 
«fere ito  , (>er  accrefcere  quello  di 
iAnnibdltX\ìO  fratello . Scipione  che  fi 
ferviva  de’  ftiof  vantaggi  , éd  im- 
piegava quanto  aveva  di  coraggio 
e di  Ipirito  per  cacciare  dalla  Spa- 
gna i Cartdé>*tf , u coftnp^e  a «ti- 
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darè  una  battaglia.Ma  la  perdette  ; e,^^».  _ 
Mafimlja , ch’egli  aveva  fpogliato  del  j^-  c’4 
(uoStato, e di  cui  divenne  prigione,  Tctt>  j*. 
afiediò  Cirtaf  b /dove  fi  era  rincniuia  ecfrici  , 
Sofomsba.  La  Città  non  gli  fece  mof-  ConAaa- 
ta  refiftaua>etl  egli  medeino  ho  potè  tinaie* 

■ir  “**••'“* 
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«filiere  a Sofonitba,  da  cui  fualletta- 
to  fino  a (pota  ria , credendo  con  que- 
llo mezzo  impedire  di  eflcr  condotta 
in  trionfo  a Ppma.  Scipione  non  gli  ne 
moftrò  ih  pubblico  il  fino  ri fèntimen- 
tOj  ma  quando  l’ebbe prefò  in  priva- 


eglinopagai'cbboinaJìsmd  in  cinqitant’- 
anni  (b>  Hitri  mille  talenti  d'argento  ; e [b]«J  hai 
che  per  pagare  qtiefl a fontina  darebbom  Vinài  fi  i- 
per  ciaf enn  annodile  talenti;  che  per  fi  tu- *•  5-  s*"f 

reOJCjt  iiqUefii  articoli  manderebbono  een-Car'hagim 

, r ...  r---.  * , toòfia^gj  i quali  non farebbono nè  al  chffo-  “4n”‘~ 

tó,  gli  fece  vedere  qual  fofTe  il  Ino  Lprade  trenta,  nè  al  ditfbttode quattordi-  e 

fallo  ; e Mafimja  il  quale  conofceva  \ei anni. Con  certe  altre  condizioni  che 


l’umore  leverò  del  Confolo  Roma 
no, e hon  poteva  mantenete  a quella  I 
Rrincipclìa  la  parola  che  le  aveva 
data  in  Cirrate mandò  il  veleno  , eh 
diavoli©  piuttofto  prendere,che  f’o- 

K vivete  alla  perdita  della  Aia  li- 
. Quanto  a Sifate  ; fu  condot- 
toa  Ppma  in  trionfo  . fecondo  alcu- 
ni , ovvero , fecondo  altri , morì  di 
(a)  cordoglio  in Tibnre,  ch'è  Tivoli. 

Fra  quello  mentre  la  (confitta  e la 
prigionia  di  Sifact  turbarono  dital 
maniera  i Cartaginefi , che  richiama- 
rono dall  Italia  ^intubale , il  quale  al- 
tro non  vi  Taceva  che  vani  riorzi  ;ed 
eg  li  non  fu  appena  nell 'africa,  che 
Iton  avendo  potuto  accordarli  Con 
Scipione  intorno  alle  condizioni  della 
pace  , ne  vennero  ad  una  battaglia  , 
della  quale  Stipione ebbe  tutto  il  van- 
tageio.I  Ppmam,i  quali  nòvi  perdet- 
tero che  duemille  Uomini,  uccitèro 
Ventimille  de’  loro  nemici,  ne  fece- 
ro quafi  altrettanti  prigioni , e gua- 
dagnarono undici  Elefanti , e cento 
venti  Iniegne . 

Allora  fu  che  quelli  di  Cartagine  fi 
videro  corretti  di  far  la  pace,e  di  fòt— 
toferi  vere, come  Sopirne  lo  domanda- 
va : Che  gli averebbono  rimandati  tatti  i 
dif ertovi,  che  gli  mancavano  , tutti  gli 
f ■biavi,  ebe  introno J uggì  ri,  tutti  i prigio- 
ni ch’eglino  avevano  fatti,  tutti  » Vaf  cel- 
li ebe  avevano  prefi  , ruttigli  Elefanti , 
thè  avevano  domati,  egli  prometterebbe- 
no  di  non  più  domarne  : che  Mafimffa , il 
quale  farebbe  laro  Alitato , farebbe  amo- 
ra riftabilitone' funi  Stati;  ebe ftntmim- 
firarebbono  all'efercito  {{ornano  tutto  rio 
ebe  f oc  effe  btf ugno  per  foffi fiere fino  all  ’ar- 
ftvo  degli  *4mbaficiadtn  di  fyma  : cb  ~ 


ì 


non  erano  loro  molto  vantaggiofe , ^ 

Volle  ancora  gli  folle  dato  nel  le  ma-  ,4 
ni  lAnntbale-,  manna  fi  poté:cd  in fat- rd.Frtdtr. 
ti  egli  fi  era  ricoverato  dopo  la  liia  ttrnuvim 
(confitta  nella  Corte  di  ^fntioco co-  p.  7oi.  Cr 
gnominato  il  Grande  , Re  della  Siria  . 702 .ad  fin. 
La  lor  fiotta  parimente, della  quale  um  j.  «Ri- 
facevano il  lor  più  fermo  appoggio , 

1 oro  fu  tolta  : efurono  abbruciati  ad  **  l66*- 
effì,fccondo  alcuni,  cinquecento  va- 
fcelli,pCr  toglier  loro  fino  la  f peran-  * 
za.  Dopo  quella  pace  Vubho  Cornelio 
Stipione,  chedipòi  tu  cognominato  1’ 

Africano,  andò  direttamente  a Poma, 
dove  trionfò:  e per  l’ultima  volta,  fu 
dichiarato  Confolo  con  Tito  Sempro- 
nio Longo  figliuolo  di  quell’  ifteffo 
Sempronio,cne  tinnitale  iconfiffè  pref- 1 
foal  fiume  Trebia.  (t)  L*T«- 

Dopo  che  l'affrica  fu  foggiogata.i b * 1 ‘“òr 
fywafff  iridarono  Tubilo  Salpino  Gal-  ? •““ 
ba  contro  Filippo  figliuolo  di  Remetnt  iw^,,. 
Secondo  di  nome  , Re  di  Macedonia  , 
che  aveva  fatta  lega  con  i Annibale , 
quando  gl i affari  d i quello  u ltimo  gli 
riefeivano  in  li  aliale  quello  Re  fu  di- 
sfatto  dal  Confolo  in  una  battaglia.  : 

Tiro  Quinto  Flaminio  fece  molto  dì 
più, perche  in  un  altra  gli  uccifè  fino 
ad  otto  milleUomini  ,ne  prefe  cin-  ' 

que  mille,  lo  coftrinle  di  andar  egli 
lìcito  a domandare  la  pace  , di  Far  .< 

ul’cire  le  guemigioni  ch’egli  avev» 
nell!  Grm< , e per  lìcureZza  mag- 
giore , gli  domandò  fuo  'figliuo- 
lo Demetrio  , ch’egli  mandò  a 
ma  in  ortaggio  . Annoto  «gno- 
rri insto  il  Grande  Sello  Re  della  S»» 
ria , che  gli  Enfi  , ed  ^Anmba- 
le  avevano  incitato  contro  i F*o 
mani  , il  quale  aveva  fatta  le» 

-«  * • *'  • E* 
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li'  ' Ijlorpadel Alando . Lib.  Ili, 

ga  con  Filippo  Re  di  Macedonia , ed  , binino ; e Ja  principale  del  paefe  ’ 
aveva  un’  e/ercito  nella  Grecia,  ne  j ch'era  icodra , tu  Cubito  (pianata  * 
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fu  cacciato  da  Manto  *4ali°  Galbrio- 
ne  i e la  di  lui  armata  di  mare  fu 
•battuta  ancora  da  2. «no  Emtho Roll- 
io , (ebbene  comandata  da  Vohffeni- 
de , e da  Rombale.  Nella  battaglia 
che  Lucio  Scipione  frate  Ilo  di  Scipione 
f 'Africano  pofcia  gli  diede  predo  la 
Città  di  Magntfia  , e che  tu  cogno- 
minato V^t (fianco,  Antioco  perdette 
cinquanta  mille  Uomini  di  fante- 
ria , e quattromila  di  caualleria, 
e dalla  parte  de’  Romani  , non  vi 
furono  che  ventiquattro  lòldati  a 
cauallo,  e trecento  pedoni , i qua- 
li fòdero  veci  fi  , con  quindici  dell’ 
eiercito  di  Eumene  figliuolo  di  Mt- 
t alo  Re  di  Vergamo  Città  di  Màfia 
nell’uria  Minore  . Ma  quello  vi  tu 
di  piu  alpro  per  quefto  Re  , è 
ch’egli  non  potè  ottenere  la  pace 
fé  non  colle  condizioni dt  non  in- 
tr apprendere  più  co  fa  alcuna  in  Euro- 
pa’, di  ceder  l'  *Af\a  dal  Monte  Tauro 
fino  al  Tan.u;  di  pagare  nove  milioni 
d’oro  per  le  fpefe  di  quella  guerra:  di 
(onfignare  ^ inrubale  con  certi  altri  , i 
quali  n erano  fiati  i primi  autori . T ot- 
ti quelli  articoli Tettarono  accordati 
fuorché  quello  Annibale, che  non  po- 
tè dar  nelle  mani  perche  fi  era  rico- 
verato predò  Yrufia  Re  di  Bit  mia  . 

Marco  Fulvio  che  aveva  preti  la 
Città  di  Larte ovvero  ./ imbratta  nell 
Epiro  , e fu  colf  retto  di  perdonare 
agli  Étti)  per  interceflìone  di  quel- 
li di  Rodi,  e di  Orerie,  non  lalció 
di  conquiftar  il  Zante  , e l’altrc 
Itole  che  fono  traile  Montagnedell’ 
Epiro , ed  il  Promontorio  di  Male  a 

* * rr,  . m n .m 


Trattoli!  Corinto,  come  Cartagine  : 
e quelli  di  !\umanzja  eflèndo  ri» 
dotti  alleeremo  , incenerirono  le 
loro  calè  , e fi  abbruciarono  coffe 
iorp  ricchezze , colle  loro  Mogli , 
e loro  figliuoli,  per  impedire  a lo- 
ro nemici  il  trar  profitto  dalle  lo- 
ro Ipoglie. 

Intanto  che  i Generatoci  arma-  > 
ta  trionfavano  in  Roma , o deila  im-  , 
potenza  de’  Ribelli  , o della  (con-' 
fitta  de’ contumaci,  trovaronfì  per  )' 
dii , e per  altri  nuòvi  impieghinelr 
la  Ifumidia.  Mafimffa  che  /fette  tèm- 
pre collante  nell’  allianza  coi  “Popo- 
lo fumano  , ebbe  tre  figliuoli  , Mi- 
cipjafiulufta , e Manaftabat  : e Scipio * 
ne  il  giovane  divite  fra  loro  tutto; 
ciò  che  aveva  pofleduto  il  lor  ge- . 
nitore.  Micipft , il  quale  avevaia-; 
(ciati  Cuoi  Eredi,  i due  fuoi  figliuo- 
li Aderbai , Jcmpfal , aveva  ancora 
adottato  Giugurta  , figliuolo  natu- 
rale di  Manaftabal  : e quefto  Giugni^ 
ta  > il  quale  non  era  meno  ambi-?, 
ziolo  che  perfido,  alfa  Ito  fubjto  do- 
po Jcmpfal  , che  fu  itcci(ò  in  una 
battaglia.  Come  Aderbai  , di  cui 
egli  aveva  ufurpato  lo  /fato,  e lo 
perleguùava  , fi  era  ritirato  in  Ro- 
ma  , trovò  mezzo  di  trarnelo,  e di 
disfarlène . Egli  fu  più  ardito,  poi- 
ché andò  » giuftificarvifi  quando 
gli  fu  mandato  un  patta  porto  , e 
diede  ordine  nel  tenpo  ifteflò  che 
fotte  uccilò  .Maffiva  figliuolo  di 
Giti u> fa  , che  pretendeva  con  giudi- 
zia  la  tuccettìone  nel  Regno.  Non 
ottante  il  gaftigo  chiaverebbe me- 
Liftria,  cheaveva  predata alfiffen- -I tirato  , corruppe  la  maggior  parte; 


*a  agli  Etolj  , fu  (ògpiogatada  ^fp- 
pio  Claudi».  La  Galacia  (òfpetta  di 
*ver  avuta  col  Re  di  Siria  qual- 
che intelligenza , fu  ridotta  da  Cne- 
fo  Manlio ; La  Macedonia  , dove  re- 
gnava TV/»  figli  nolo  di  Filippo,  da 
"Patio  imito  ; la  Dalmazia  da  Lucio 


• ••*..  a 

*■  ii 


di  quelli  ch’erano  /fati  eletti  per  giu- 
dicarlo , o per  combatterlo  } ed  el- 
fendo  finalmente  fuggito  di  Rpma, 
dove  non  era  più  in  ficuro  , ri  paisà 
nella  “Numidi a,  e terminò  di  vincer- 
vi lènza  fatica  le  Truppe  di  Mllbiqo, 
(thè  digià  aveva  guadagnate  col  luo 

da- 
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II.  Quanto  et c.  fatto  ; Confoli,  io 

ani^  • Confalo  Quinta  Cecilia  Me-\  periato  il  traditor  Botto  colia  parte 
fello  tu  piu  gclolò  dell  onore  di  Ro-  occidentale  del  (ùo  regno , che  po- 
nu  di  quello  fonerò  ftati  gli  altri  (eia  chiamo/TT  T^ucrva  Mattrirarn a . 
t.onfoli  , perchcgli  impiegò  tutta  La  Temidi* Orientile  fu  detta  la  lrec- 
la  lua  prudenza  e tutto  il  (iio  corag-  cbia  , e Tingitana  dalla  l'uà  Capitale 
gio  pcrmandarlo  in  rovina,  Iodi-  Tangi,  ogpidi  .Tanger,  dove  regna- 
stece  in  due  ragguardevoli  combat-  rono  fuccellìvamentc  alquanto  dopo 
timenti,  s impadronì  di  tutte  le  cit-  Jampfa  Nipote  di  Mafiniffa  Jarbd 
J3  > e lo  ca^cio  dal  (uo  regno  . Ca-  Ino  figliuolo,  che  Tompto  fece  pri- 
fo  A ano  cflendo  (lato  fatto  allora  gione  per  aver  armato  in  favore  di 
Con(ok>,!egurto  Gmgnrta  nella  Man-  Mario,  e di  cui  Jempfal  ottenne  il 
nrawa  ed  ancora  aldi  là  nel  pae-  repno  per  via  dell’ ifteWo  Tempro 
lede  Cernii  r batte  1 efercito,  col  Ctub.t  fig  ! i uolò  d i Jempfal  fu  (con  Ac- 
quatelo aveva  adì  fi  ito  Bacco  (ho  Gc-  to  con  Scipione , ed  affranto  da  Giulio 
nero  Ke  della  Maunrania , la  quale  Cefatt , e Cmba  fuo  figliuolo  condot- 
i poi  tu  dinominata  Cefarea , e che  to  a dorna  in  una  prigione  dove  que- 
ven  o ricevuto  qualche  favore  da  fto  Principe  giovane  per  addolcire 
i’  r - ? SulU ? Tcforie-  la  fua  prigionia,  fi  applicò  tanto  f<- 

e Lelerci  odiMario,  lo  fece  (e-  licemcnte  allo  (Indio  , che  fu  pofio 
gretamente  avvi  lare,  che  fc  voleva,  nel  numero  de’  più, dotti,  che  abbia- 
.£  P?  e“°e  — ^ fnani  (en2a  fa-  no  fatta  profelfione  di  (cri  vere  n/To- 
b al  '•  I1  T<Ì,or!erf.  ««parlò  ria.  L’impiego  da  lui  eletto  gli  di-’ 

• 9.,  °!°>  il  quale  gli  diede  alcU-  venne  utile  5 equando  ebbe  dedica- 
!Li> e Buco  a ««  ‘inetto  Gtn-  ta  a Ctfare  ^fugufto  la  fua  Opera,  che 
£,  *.  era  divenuto  (ólpetto , attefe  conteneva  le  Antichità,  erutta  1’ 
molto  efattamente  la  (uà  promeffa . Iftoria  della  Libia , qucfto  Impera- 
lo jC.,f  c*  lCon<??tt°  dorè  gli  fece  (polare  la  figliuola  di 

r • rC  1101  figliuoli,  che  furo-  Cleopatra.,  e di  Marco-^fntonio:  c que- 
a ,a  ce™“  del  ttofu  il  Matrimoniojdalquale  ven- 

lZ2  ° n„  rT?  e^’  fP«tacolo  ne  T.lommeo.cbt fu  ùcciiòjer  ordine 
alcuno  non  cotto  pm  caro  al  Topvlo  di  Caligala.  W 

Seme  Sn.^Jra^e  k C°r  r L’odio  fegreto  diario,  cdiSHU* 

■ , R , ■ Stila j che  per  la  (èmpie  aumentavafi,  quando  i Sor- 
StunJl , n,dan°  aveva  fermi-  W,  «vero  Sali,  che  avevano  £ 
nn-T  mn-  ?l*c  !a  Stierra  , concepì  nella  Trwenrjt  per  loro  Capitale 
'♦ebbe  da  aneL*  P°f  che  ave-  furonodisfmi  dal  Vice-ConfoJo  Ca- 
(uo^io  Tèilr™- fatt0  pa,dèil  edaI  l“°  "ome,  e dalle 

'Repubblica  nrm'11?  com‘ini  della  (ùefontane  quella  Città  fu  dinotni- 
‘■flrptm  rv»c  J1  i ° ave^ro  co-  nata  *Aaua  Sextia  , quando  cp li  vi 
S°  “"““o.  «1  » ebbopofc  un»  Cotoni».  «JJgi 

Vr_  ^ , . zjoEnobarbo  ebbe  ancora  ifmedefi- 

tifili  Vile  A de,,f.enen-e  mo  vantaggio  fopra  gli ufllobngi c£ 
"onoeli  autori  Mrf  cM^^~  occupavano  il  Viennefe  , parte  della 
in  1 y terminare  Sj'voja  , e del  Dclfitutto^  i uualiavp 

Mr  ^ , Paro^e  niello  ci  refta  deIJa  vano  accolto,  eda/Tìftito  Teutom^n 

^Sto%'rc?Jer'?vr; in  Re  'CKS 

-Aj  * I ihc  ' 
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«he  quefta  Citta  era  ttibractt  al  tem-  j loro  litigio  particolare  eflèndo  divo» 


po  di  Ce  fare  ; che  in  favore  di  ^iugtt- 
Jk  le  fu  dato  il  nome  di  quellìmpe- 
radoreje  che  ^4 tu  un  col  cambiamen- 
to di  una  (ol  lettera , alti-o  non  è che 
una  abbreviatura  di  ^tuguftodunprn . 
Quinto  Fabio  non  trattò  meglio  gli 
rvtrgnatt , poiché  ne  uccilc  fino  a 
cento  venti  nulle  ; il  loro  Re  Buuito 
fu  condotto  prigione,-  c fu  ordina- 
to che  Constato  (fio  figliuolo  forte 
menato  a Roma.  I Cimbri  popoli  del- 
la Pendola  di  Giudi  and  ; i Tentoni, 
eh  erano  ulciti  dalle  Itole  di  Dani- 
marca ; i Tigurtm,  ovvero  quelli  di 
lungo,  eh  Ciano  fiati  cacciati  dalle 
Collie  e daljaip4£»4 , che  voleva- 
no ftabilirlì  in  Italia, e farvifi  per  ra- 
gione dell'aimi  impartì»  libero,  fu- 
rono tutti  (confittila  Mario,  e quelli 
di  Tracia  poco  guadagnarono  colla 
lorribcjlione.  Pi ù di  cinquanta  mil- 
le Teutoni iurono  trovati  mprti  nella 
prima  battaglia  m 'Prtrvenzjt-,  cd  in 
un’altra  ch’egli  diede  l'anno  l'egucn- 
te  , vi  furono  cento  venti  mille  Cim- 
bri uccifi  , c feflanta  mille  prigioni, 
fòpradi  che  fi  può  vedere  Plutarco  . 

Cajo  Mario  poteva  godere  in  pace 
della  lfia  gloria  le  non  fofiè  fiato  ge- 
lo(ò  di  Stila, che  fi  era  acqui  fiata  una 
gran  riputaz ione  negl’  elercitqaveva 
del  credito  in  Senato , p fi  era  fatto 
«mare  da!  Popolo . non  poteva 
tollerare,  che  hocco  averte  mandate 
nel  Campidoglio  delle  rtatue  c°n  de’ 
trofei,  e ve  ne  forte  una  di  Gmgurta 
«he  quel  Re  diede  nelle  mani  di  SU- 
#4,11  quale  fi  valeva  di  quel  teftimo- 
nio,  per  far  conofeere  ch’egli  aveva 
terminata  la  guerra  de \X africa.  Ma- 
rio cercava  tutte  le  forte  di  mezzi  per 
far  levare  quelle  fiatile  dal  Campi- 
doglio; e non  vi  era  cofa  alcuna  che 
Stila  non  facertè  per  impedi  melo  . 
L'uno,  e l’altro  ebbero  degli  amici 
fer  (ottenerli  t per  Servirli  ; ed  il 


liuto  una  Guerra  Civile,  fu  tanto 
( 4 ) crudele,  e tanto  funefia  alla  Re-  («) £ f»L 
pubblica,  che  lecofiò  più  di  cento/*»  apftl, 
mille  Uomini . In  quel  dilordine  ,il  ImTjn*- 
qualc divile  tutte k famiglie , Mttn-’»m  tpH 
date  che  aveva  ultimata  la  Capa- 
dotta  ad  Urtobarijune, e le  Bitinta  a Tty- 
«mede,  fi  era  reto  padrone  delle  Ci- 7**. 
dada  aveva  prelà  la  Città  di 
c per  dire  il  tutto , lece  tefta  per  ven- ^ c lemmi 
(è’  anni,  a i Rpmani,  non  potette  a**  ^ ^ 

fifterc  per  lungo  tempo  a Siila,  che  c.  jj. 
gli  ucciie  più  di  cento  mille  Uomv- 
ni  in  due  battaglie.  Non  fu  egli  me» 
glio  trattatoda  Lucullo  , nc  da  Tom~ 
pto  : e quando  fi  vide  lenza  lperaiua* 
dicono  alcuni  che  11  avvclenaile  . L’ 

Itola  di  Creta  , che  veniva  acculala 
d’intelligenza  con  Mitridate,  quelle 
di  Cifro,  e delle  ( b)Baleari , furono  [b  ] Itole 
tutte  prefe . Sere  urto , il  quale  era  fta-del  Mar 
toband  ito  da  Sii  la, che  a Itro  non  cer-  Mcdiierr». 
cava  fe  non  .vendicar  fi  de  tuoi  nerni-  "co  *uljC 
c i , c che  era  molto  più  da  temerli  T?*88! 
di  Siila  medefimo , perchè  aveva  taconef* 

già  fatto  Ibi  levar  Tortogallo , ed  una  oggldl  g 
parte  della  Spagna  ,fù  tradito,  od  al-  ch  amano 
(affinato  da’  tuoi  domefiici.Laconc  Majorca, e 
giura  AiCatilma  (coperta  fina luiencefMinorc* « 
da  Cicerone , fu  (bpprclsa  l'anno  (fi- 
gliente da  Cajo  sintonia  fh’era  fiatp 
Collega  di  Cicerone  nel  Confolato,  e 
tagliò  a pezzi  tutto  l’elcrcjtodi  Coti- 
lina  . 

E*  quello  a un  di  pretto  quanto 
avvenne  di  più  importante  (otto  i Re 
d ì Roma , e lotto  i Confpli , a’  quali 
fucccdettero  gl’Impcradori . Ma  fic-  • * 

come  io  non  ho  notatone  il  tempo  , 
nè  le  circoftanzCjChe  riguardano  gli  ; 

avvenimenti,  pe  alcune  altre  parti- 
colarità, che  nedipendono,  e fono 
ncce(s.v?eall.i  intelligenza diqucfta 
Ifipria  , bifogna  tcmiinare  quell» 
può  dar  ajuto  a renderla  chiara , 
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ANNI  avanti 
Nafciù  di 
GESÙ-  CRIPTO 


Romolo,  e Rrmo  nacquero  l'anno  t.  della  z. Olim- 
piade . 

Da  quell' anno  Varane  numera  quelli  di  Roma 
fabbricata  $ in  ch’c  flato  fcgiiito  da  Dione,  ^!a  Th/uo, 
da  Ccnforino,  e da  molti  altri.’ 

Dionigi  di  AlicamaHo  , Sol, no , le  Tavole  del  Cam- 
pidoglio, notanoda  quell’ anno  il  primo  di  Rpma  fab- 
bricata . 

Fintolo  comincia  a regnare. 

il  18.  di  Agqfto  le  Sabine  fono  rapite  da’ Roma- 
ni : e dal  fine  dell  anno  fogliente  Tolommeo  comin- 
cia a numerare  la  Epoca  di  'Nabonafar  , o Salma- 
nafar  , 

Morte  di  Remoto  in  età  di  ??.  anni,  il  di  7.  di 
Luglio  ; 1600.  anni  dopo  il  Diluvio. 

Regno  di  Intima  l’anno  39.  di  poma  fabbricata . 

Morte  di  T^uma. 

Regno  di  Tullio  OH  ilio . 

Morte  di  Tullio  Oftil io . 

Regno  di  Anco  Marxjo. 

.Anco  Marzjo  more  100.  anni  dopo  Romolo , 

Tarquinia  Primo  di  quello  nome  regna  1’ anno  138. 
di  Poma  fabbricata. 

T arquimo  Primo  c uccifo  600.  anni  dopo  la  mor- 
te di  Enea  . 

Servi»  Tullio  regnò  l’anno  ?6£.di  Poma  fabbricata. 

Prima  celebrazione  de’  Givocht  (a)  Compitali. 

Servio  Tullio  c uccifo  l’anno  zi 9.  di  Roma  fab- 
bricata . 

Regno  di  T arquimo  1 1 i'nprrio ultimo  Re  de’  Romani. 

Lugrecja  violata  da  Sefto  Tarquinia,  fi  uccide. 

Tarquimo  è cacciato  da  Roma  e dal  fuo  Regno  il 
m Z4.  di  Febbrajo  : e lo  Stato  di  Roma  cambia 
torma  di  Governo . Si  fanno  .de’  Conloli , e ve  ne 
lono  fiati  cinque  nel  primo  anno. 

Guerra  con  Torfenna  Redi Clufio,  ora Cbiufi , nel- 
la Tofcana . 

Il  Confolo  Orazjo  dedica  il  Tempio  di  Giove  fio 
P«il  Campidoglio  l’anno  Z47.  di  Roma  fabbricata. 

Tito  Larxjo  Flavio  è il  primo  eh’  è fiato  Dittato- 
re in  Roma . Lo  fu  nella  70.  Olimpiade , 1‘  anno  z?  3. 
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ANNI  avanti  f« 

-,  Nafcitadi 

• • • GEsu-ciusro: 

di  Roma  fabbricata  : 400.  anni  avanti  la  nafcita  di 
Giulio  Cefare  l’ultimo  Bittatore  de' Romani . 

Inftituzioned e'^aiUSaturnali  nella  Olimpiade  71,1’  495" 

anno  1^7.  di  Roma  fabbricata . 

I Latini  (bno  feonfitti  dal  Dittatore  Tofhtmio  pf,ef-  474 
fo  al  Lago  Regillo.  Qiiefta  fu  ì’ ultima  battaglia  de’ 

Rgmani  con  Tarquinia , il  quale  mori  alquanto  do- 
po , r anno  14,  del  iùo  Efilió . ' 


[a]A//fr.  i47^* 

Sdtnr.Lt.e.  ' 

x&c.Lip-  3477. 
fini , Sla- 
tiniti in  *n- 

tiefuit.  Cen-  ' , \ 
viv.c.  iìf, 

1X4  Undt 

trmm  s4.  Q,,e/la  battaglia  è molto  ben  de- 
T rn*  ^cr,tta  daTko-Livio:  ed  il  Lago 

i"""  ’r?r  fygiUo  era  nel  territorio  di  Tu- 
Città  del  Vecchio  Lazio. Tu- 
IgJi  ’*  fculò  % Frafcati  dodici  mjglia  di- 
ttante da  7 \oma  : e quel  Lago  è ora 
quello  di  Caftighone  , fe  credcfi  al 
Padre  Kirchero",  di  S.  Trafile  , fe- 
condo Paolo  Giovio,  cd  altri  lo 
chiamano  di  Santa  fe-i /era.  Tdr qui- 
nti il  Superbo  retto  ferito  ili  un  fian- 
co in  quella  battaglia  , e Libito 


f 


falvato  dalle  fuc  genti . Ott ai-io ìdar 
milti  di  T ufculo  Genero  diTar  quinti, 
vi  fu  uccifo  da  Tito  Erminio,  il 
qualp  morì  nel  curarlo  dalle  fuc  fe- 
rite . Marco  Valerio  fratello  di  Vale- 
rti Tnbblicola , incalzando  il  fig litio-; 
lo  d i T arquinio , ricevette  un  colpo 
per  cui  moji . In  queir  anno  me* 
defimo Tarquinia  il  Superbo  mort  ili 
Clima  Città  dell’antica  Campania , 
dove  fi  era  ricovrito  prc (To\AnJ}<r 
demq , che  n’  era  Re . ' 

v • , 1 1 


3480.  Si  cominciò  per  la  prima  volta  a fare  de’  Tribuni  49 1 
' del  Popolo  nella  Olimpiade  71.  l’anno  161.  di 
Roma  fabbricar*.  ' • ! '• 

v n / • «•  j . / , t 


C.  Licinio  e L.  xAlbino  furono  qqe’ 
Tribù  i ; c que’  Magiftrati  furono 
concellì  al  Popolo  per  foddisfarlo, 
e per  moderare  in  ordine  ad  elfoj 


l’autorità  de’ Confoli,  la  qual’ er^ 
troppo  grande . Si  decretò  ancóra 
che  quella  Carica  non  farebbe  mai 
conferita  ad  un  Senatore . 1 


3481. 


Coriolano  è condannato  dal  Popolo,  per  aver  vo- 
luto impedire,  che  il  grano,  il  quale  crafi  latto 
veniré  di  Sicilia,  in  tiri  tempo  nel  quale  la carettia 
era  grande  in  Roma,  folle  diftribuito  a quel  mede- 
fimo  Popolo.  Egli  ricoyrafi  approdò  i Volfci, 


4^ 


Dopo  aver  quietato  il  Popolo, 
furono  creati  Confoli  SpurioCa/fìo, 
c Vòftì tmo  Commti  5 ed  i Romani  fe- 
cero alliarua  co’  Latini  fiotto  il  lor 
Con  .'ciato.  Oliando  ilprimocòn- 
chiud.cva  in  Rima  il  Trattato  ,Vo- 
fumo  Cornino  ebbe  ordine  di  mar- 
ciale centro  i Voi  fu , e non  fiolo  li 


pofe  in  fuga;  ma  a da  Itoli  i in  Coa 
noie , dopo  aver  prèle  due  delle  lo- 
ro Città , Longuta , c Tolnfca . Fra’ 
più  ragguardevoli'  deila  gioventù, 
Cnejo  Marzjo  era  nel  campo  di  Co- 
minio  ; e come  un  giorno  egli  era 
di  guardia,  avvenne  che  le  Legio- 
ni uficitc  di  .Anxjo  , comparironq 

P9f 
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ANNI  avanti  la 
Nafcita  di 
CESU-CRISTO. 
fe  non  di  farli  amare , fecero  ci- 
tare C or  Matto  ; e non  ettendofi  tro- 


)A.NNI 
del 
Mondo 

per  combattere  contro  i Romani , i 
nel  medefiipo  tempo  che  coloro , 
i quali  erano  a (Tediati  in  Cortole , 
jifc  iremo  ancora  per  cofirignerli  di 
levare  l’afled io.  Marcio  avendo  pre- 
fo  molti  da  lui  (celti , fpinfeque- 
fti  ultimi  fino  dentro  la  loro  Cit- 
tà, entrovvi  celi  ficttò,  vi  uccile  i 
più  riloluti  che  gli  fecero  tefta  , 
e bruciò  ancora  le  cale  eh’ erano 
più  vicine  alle  mura.  Gli  Abita- 

• 1.  • I _ • . 1 _ 


vato  per  difprezzo  nel  giorno  del- 
la citazione , fu  condannato  . ET- 
fendo  eoftretto  di  lafciar  la  Città, 
lì  rifolvette  di  portarfi  a’ Volfci,  nel- 
la ri  Ini  azione  di  vendicarli,  e de’ 
Magiftrati  che  lo  avevano  bandito, 
e degli  altri  che  avevano  tollera- 
ta quella  ingiuftizia  . Si  offerilce 
a’fW/ojgli  anima  contro  i Romani; 


tori  che  videro  la  loro  Città  a fan- 1 ed  eglino  I òbito  fanno  loro  la  guer- 


gue,  ed  a fuoco,  non  più  fi  dife- 
fero',  contro  i Romani  fe  non  con  ge- 
miti orribili, i quali  fpa ventarono  di 
tal  maniera  quelli  di  isfnzjo , che 
fi  ritirarono  in  confùfione , non 
potendo  più  foccorrere  la  Città  , 
ch’era  ftataprefia  .■  Così  CrujoM.tr- 
gjo , il  qual’ ebbe  il  foprannome  di 
Cartolano  da  Corio/e  , di  cui  era  di- 
venuto padrone,  ebbe  tutta  la  glo- 
ria di  quella  guerra . Cortole  era  la 
Capitale  de’  Volfci , fecondo  Plutar- 
co, e la  chiamano  alcuni  ancora 
Coriolla,  o Corioli. 

Mentre  il  Popolo  fi  era  ribella- 
to contro  il  Senato , non  erano  fia- 
te coltivate  le  terre  ; e dentro  Ro-  | 
ma  fu  quella  negligenza  feguita  dal- 
la fame . Si  durò  fatica  a ritrovar 
grani,  c coloro  chene  avevanocom- 
perato  in  Cuma , furono  arrefiati 
Co’VafcelIi  da  Icriflodemo , ch’era 
erede  delle  facoltà  di  Tar quinto , le 
quali  erano  fiate  date  al  Tac- 
co . Giunfc  del  grano  da  Sici- 
lia , e Cartolano  foftenne  collante- 
mente , che  il  Senato  non  dovette 
mai  rimettere  le  vettovaglie  al  prez- 
zo ordinario,  finattanto  che  vi  fof- 
fero  Tribuni  del  Popolo , la  pode- 
ftà  de’  quali  gli  era  infopportabi- 
le  . Quelli  che  il  Popolo  rimira- 
la come  i foli  Protettori  ch’egli  po- 
teva avere , e che  non  cercavano 


ra.  Cacciò  da  pi  incipio  tutti  i Ro- 
mani da  Circeo  Città  marittima  del 
I.azjo , c la  refe  libera  . Ne  prete 
dieci  altre,  eh’ erano  fiate  conqui- 
ftate , o l'opra  i Volfci , o lopra  i 
Latini  : e come  non  era  dilcofio 
da  Roma  che  cinque  miglia,  vi  fe- 
ce accampare  tutto  il  fuo  eferci- 
to,  che  predò  tutta  la  pianura  , * 
da  quella  in  fuori , che  apparte- 
neva a’  Patrizj . In  quello  (concio 
alcuni  di  Roma  domandano  la  pa- 
ce , e pii  fi  mandano  Diputati  . 
Egli  loro  rifponde  con  alterigia  : 
che  fi  renda  a’  Volfci  ciò  che  ad 
elfi  è fiato  ufurpato  , altrimenti 
egli  era  pronto  di  far  patente  il 
rifentimento  che  confervava,  per  il 
favore  che  aveva  ricevuto  daque’ 
popoli , e per  la  ingiuria  che  gli 
avevano  fatta  i fuoi  Cittadini  ■ 
Gli  furono  rimandati  gli  fteflì , 
ch’egli  mai  non  volle  afcoltare  j 
ed  i Sacerdoti  veftiti  de’  loro  or- 
namenti Sacerdotali  , non  più  gua- 
dagnarono che  i Diputati ; 

Finalmente  ettendofi  infieme  u- 
nite  in  folla  alcune  Femmine  , o 
per  il  timore  eh’ è naturale  al  fe  fi- 
io,  o per  una  fegreta  dilibcrazio* 
ne  del  Senato,  (limolarono  Veti* 
ria  Madre  di  Coriolano  , e la  fua 
Conforte  Vo/ttnnia  a contentarli  di 
accompagnarle  eo’  due  figliuoli 
1 eh’ 
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eh’  ella  aveva  fino  al  campo  de 
nemici  per  vedere  fe  le  Femmine 
avellerò  potuto  l'altare  colle  loro 
preghiere  una  Città  che  gli  Uo- 
mini non  potevano  difendere  col- 
le lor  armi . Quando  gli  fu  rife- 
rito che  delle  Romane  erano  nel 
l'uo  campo  , e domandavano  di  par- 
largli , mollrclli  ancora  più  inienfì- 
bile  di  prima;  e ficcarne  egli  ribut- 
tava con  fermezza  tutte  le  foro  do- 
mande, accoftandolegli  uno  de’  Tuoi 
Domellicf,  gli diflTcch’ egli  molto 
s’ingannava , le  fra  quelle  Dame  e- 
gli  non  diftinpeva  Feturiaiiia  madre, 
VuhumM  lua  Contorte  , ed  i lùoi 
due  figliuoli  . Si  alzò  nel  medefì- 
mo  iftante  Conciano  dal  tuo  tribu- 
nale per  andare  ad  abbracciar  lua 
Madre  di  già  molto  vecchia  , che 
M Quell*  in  vece  «1*  pregarlo  , entrando  in 
aringa  c di  collera  : (a)  Prima  che  io  ricredi  tuoi 
Tiio-Li-  abbracciamenti , dillèglr  r btfugna  che 
viopr.Dee.ro  fappia  fe  -vengo  d nnfitare  ho  mio 
l.ì.c  40.  figliuolo , 0 un  mio  nemico  ; fe  io  fono 
tua  madre  , orna  prigioniera.  TJun  ho 
1 dunque  viffuto  tanti  anni  f t non  per, 

numerarti  fra'  banditi , e ppfcia  fra' 
nemici  della  Tatria  ? Hai  potuto  pre- 
dare una  terra , che  ri  ha  iato  la  -vi- 
ta, e l'alimento  ? ed  entrando-vi  con 
minacce , e furore  ; que fio  furore  non 
ti  e pajfato  */  primo  paffo  che  bai  mef- 
fo  falle  frontiere  ? fronti  fei  ricorda- 
to -vedendo  Roma  che  la  tua  Cafa  ,la 
tua  Madre  Ja  tua  Confane ,1  tuoifighuo- 
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li  1 ed  ancora  i tuoi  Dei  erano  rinchiu- 
di futile  fue  mura?  Quella  Cuti  non 
farebbe  dunque  fretta  di  affida , fc  mai 
non  ti  aveffi  fatto  nafetre , e fernette 
mio  figliuolo, mtutrci  libera  in  una  pa- 
tria che  ancora  farebbe  in  tèrrea  ! jfon 
-vederci  ciò  che  per  te  é piu  vergogno- 
fo  ,■  di  quello  per  me  fia  funefto  : e co- 
me non  mi  refta  gran  tempo  per  vtve- 
re , non  averci  gran  tempo  per  patire  1 
bina,  mirri  almeno  i tuoi  figliuoli,  g 
penfa  fe  tu  prof egu  fri  nella  tua  rifo- 
lucjone  1 0 che  tu  ri  accingi  ad  accele- 
rare la  loro  morte  f 0 cb'  eglino  non  -vi- 
-ver  anno  fe  non  per  effer  f chiavi . 

Subito  fua  Moglie,  ed  i lùoi  fi- 
gliuoli lo  abbracciarono  5 ed  egli 
rcftò  tanto  lenii  bilm  ente  commof- 
lo  dalle  lor  lagrime,  e dalle  /Iri- 
da delle  Dame  della  lor  comitiva, 
che  dopo  di  aver  loro  data  licen- 
za, fi  ritirò(Wl’amio  tre  mille  quat-M%r*<**' 
tro.cent’ouantacinque , per  accam-  c<rrl°~, 
par  fi  più  di  lontano.  Attcftanoal- 
cuni  che  i Voi  fri  non  avendo  po-  /,rf/p,n7 
tura  tollerare  quella  ritirata  ,•  lo  ~ 

faceflero  morire  j ed  altri  hanno*,-,,,  -p0fK  -a 
detto  ,•  ch’egli  ville  molto  vecchio  tarma,  iti 
ma  inconlolabile  per  vederli  ban-  in  medio 
dito  dalla  fua  patria.-  Quello  che  Parricidio . 
vi'  è di  certo  ,•  c che  le  Ramane  lai-  Sente,  de 
varano  la  Città,-  ed  in  ricompenfa  Benefici.^ 
dr  una  felicità  cosi  grande , fu  fab-  r >6- 
bricato  un  Tempio  , il  quale  fu 
conlacrato  alla  Fortuna  delle  Fem* 
mine  e 


£487.  Fu  allora  per  la  prima  volta  che  vi  fu  una  Leg-  484 
ge  di  Spurio  Caffo  Conlòlo  per  la  diftribuzion  delie 
terre. 


1 . . ‘ l » ’ 

Dopo  la  ritirata  di  Conciano  , i 
Volfc  i trovarono  modo  di  unirfi  co- 
gli Equi  popoli  del  Vecchio  LaXjo, 
fragli  Sabini , i Mar  fi  , e gli  Etni- 
ci. Continuarono  la  guerra  contro 


i Romani;  ma  perche  gli  Equi  non' 
vollero  efler  comandati  dal  Gene- 
rale de  ' ybtfri , fu  vi  tra  di  loro  una 
battaglia,  che  fu  fanguinofa  . A/ 
cagione  di  quel  litigio  non  furo- 
no 
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no  allora  i Kpmdrn  obbligati  adifèn- 
«fcrfi,  ed  i Joro  nemici  non  prefcro  lì 
armi  cke  per  diftruggerfi  . Gli  £rat- 
oeilendo  itati  battuti  d*’ RpimiM,  fer- 
etro Tubi»  il  Jor  accordo j ecoftò 
ad  fili  due  terzi  del  lor  Territorio  i' 
ottenere  la  pace . L’altra  metà  tu  do- 
ta  a’  Licita , c Spurio  Cuffie  f u di  pire- 
re  che  l'altra  fi  di  videliè  traila  plebe; 
die  vi  fi  agc  infine  fiero  .ancora  alcu- 
ne terra  pojreduie  da  privati , e fche 
lècondo  lui,  «rapo  del  Pubblico , A 
cagione  di  que/la  Liberalità  vertè  gli 
, di  queta  compiacenza  a ta- 
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vore  del  Popolò,  e di  un  altra  difpo- 
fizione  eh  'ebbe  ardire  di  tare;  Che 
il  danajo  Ricevuto  del  grano , ch’era 
fiato  mandato  io,  Sicilia,  tolte  dittri- 
buiio  alla  plebe,  cadette in  tòlpezio- 
nedi  pretendere  la  Carica.dà  Comi**, 
no  apprettò  dc'yòlfy, o di  afpirarc  all* 
Tirami  ia.  Noij  è ben  noto  Ce  quefto 
gli  foire  velluto  in  penfiero;  ma  tòpra 
uuafto  Joipetto  i di  lui  nemici  lo  fe- 
cero morire  lotto  ilConlolato  diiVr- 
■vio  Corichi,  edi  Quatto  Fabtox  que  - 
fio  è quanto  broglia  vedere  ia  Ti"» 
tyLi  vio. 


45  iS.  . : irdwvo  occupa  il  Cimpii^Jà.  45? 


ii  ionio  Salano  Capo  4pg li  Schiavi,  I 
e de’  (Banditi,  eh  erano  al  numero  di  | 
quattro  mille,  occupa  di  no*#  rem-  1 


po  il  Campidoglio.  Ripigliai;  -,  reta- 
no tagliati  a pezzi  tutti  que’  ribelli  r 
ed  £nLw  vi  seta  uccilò,  ^ 


• i,  ' n , 1 1 ' . ;p”  • * ■ - 

4514.  ffaimiKCiAt fua figliuola,  , •-  44? 


' , 

vAppà  Clrmdto  era  ardentemente  in- 
aiamo tato  di  ima  Donzella,  il  padre 
della  qual  era  L.Vir%miQ,, c/ie  1 ave- 
va promefiTa  a L,  Jciho  , ri  quale  era 
fiato  Tribuno.  Per  giugnerc  al  potr 
Tcflo  di  quella  Donzella,  clic  non 
potè  guadagnare  co’  liiai  donativi, 
diede  comincinone  a M.  Claudio  , 
eli  era  uno  de’  . tuoi  confidenti  , di 
domandarla  come  pcrJbna  nata  di 
Tuo  Schiavo , <e  che  per  quella  ra- 
gione doveva  appartenergli.  Vtr&i- 
nto  couolcniui  generalmente  da  tut- 
ti per  i fervigj  prellati  alla  Re- 
pubblica, era  al  campo;  c doven- 
do quello  litigio  elle r decilò  da 
^fppio  , vi  era  molta  apparenza  , 
che  la  patitone  di  quello  beftialc 
arerebbe  avute  le  fue  loddisfaaioni . 
pirgiM*  efièndofi  portata  nella  pia*- 
a*  , Ciudi»  la  prende,  la  conduce 

avanti  al  T rtbunaic  del  tuo  Amante^ 
*1  quale  comapda  che  M.  Umpfa' 
* Terre  Prima  ^ 


ohe  la  domandava  , la  conduca  in 
tua  Cala , con  patto  di  prclèntarla 
di  nuovo  allacrivo di  quello,  che 
fino  a quel  tempo  erapafiato  per  tuo 
Padre  t Tutti  * parenti  di  quella  Ro- 
mana , il  tuo  tpot’o  , il  popolo  , « 
le  femmine  letamano  altamente  eoo. 
tro quella  Sentenza:  ed^ipp»,  eh* 
ben  prevedeva  , che  per  tua  (divez- 
za non  doveva  precipitar  colà  alcu- 
na, prega  Claudio  di  cedere  fino  al 
giorno  vegnente . Intanto  /«tMpaf» 
là  in  diligenza  al  campo  , dov  era. 
il  padre  della  tua  tpola,  lo  fa  c<?n- 
fapevole  del  ficee  (lo  , affretta  il 
tuo  ritorno;  ed  eàfendofi  partitila 
ftefià  téra , giunterò  il  mattino  in 
Poma.  Uppn  che  rollò  (opta  il  fuo 
tribunale,  temendo  forfè  fi  penfàfi. 
te  ch’egli  non  foffe  andato  alla 
udienza  ìè  nonjier  quella  cagio» 
ttt,  afcoltò  eli  Avvocati  1 opra  al» 
ttl  filari  ì cd  appena  fu  in  Ina  C»- 

C & 
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fa , che  fcrifle  delle  Lettere  a’  Tuoi 
Colleglli  i quali  erano  al  campo; 
acciocché  in  vece  di  licenziare  tfr~ 
liuto  , prendettero  la  loro  cautela 
per  ben  cu ft od  irlo . Ma  qucfto  av- 
vito fu  troppo  tardi  ricevuto  ; ed 
^pph  comparve  maravigliato  nel 
▼edere  il  mattino  Virginio  , Mito  , 

Virginia  accompagnati  da’ loro  Av- 
vocati, da’ loro  parenti,  d*  tutti  » 
loro  amici  , da  vn  numero  con- 
fiderabile  di  Dame  Romane  , erut- 
ta la  piazza  affollata  di  genti , che 
ivi  non  erano  Ce  non  per  attendere 
la  Sentenza  del  Coniòlo  . Virginio  ab- 
braccia la  maggior  parte  di  coloro 
che  conolceva  ; rapprefenta  agli 
altri,  ch’egli  non  e tuttogglorno 
traile  zuffe  e traile  battaglie  , fe 
non  per  la  ditela  delle  loro  ritogli 
e de’  loro  figliuoli  , e li  prega  di 
non  abbandonarlo  in  quel  la  occa- 
fione.  lòppio  la  di  cui  palTìone  era 
una  fpez|e  difitrore  , pronunziala 
Sentenza  , ed  ordina  , che  M.  Clau- 
dio abbia.  a ritenere  la  di  lui  figliuo- 
la come  fua  Ichiava  . Mormora 
ognuno  di  quella  ingiti/rizia  ; e 
Claudio  fi  mette  in  i flato  di  afferra- 
re la  Fanciulla,  ch’era  nel  mezzo  al- 
le Dame  che  l’ avevano  accompa- 
gnata, e che  gridarono  nel  punto 
lite (fo , pel  quale  fi  tentò  di  pren- 
derla . Virginio  demanda  pietà  al 
Giudioe  ;f  perchè  non  poteva  gua- 
dagnar più  cofa  alama  colle fne  la- 
grime , colle  le  fue  preghiere , nè  1 1© . 

I.  Quinto  Cincinnato  fu  portato  dall’Aratro  alla  Dieta- 
tura. 
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colie  Tue  minacce  , domanda  che 
per  lo  meno  fi  loffia  ch’egli  parli 
alla  fua  figliuola,  ed  allatti  lei  bar- 
ila, per  intarmarti  piu  particolar- 
mente del  vero . Qucfto  gli  è per- 
metto; ed  avendo  natta  Virginia  d a 
parte,  e prefo  utt  coltello  che  tro- 
vò Culla  bottega  di  un  Macellaio: 
Mia  cara  Virginia , le  difle  , ecco  fi- 
nalmente tutto  quello mt  refi*  percolo- 
fermarti  l'onore  e la  liberti . Nel  me- 
desimo tempo  le  immede  il  col- 
tello fin  dentro  il  Cuore;  e non  Co- 
lo fi  faJvò  dalla  moltitudine  , ben- 
ché lòppio  ordinafTe  che  fi  tacefTc 
'prigione,  ma  :.ndò  al  campo  con 
quattrocento  Ucmini  che  f aveva- 
no feguito.  Al  primo  rapporto  del- 
la fua  azione,  ch’egli  leueò  Copra 
la  neceffìtà , nella  quale  fi  ride  di 
commetterla  per  affiairare  l’ono- 
re di  Cua  figliuola  , le  truppe  alle 
quali  il  misfatto  del  Giudice  fece 
più  orrore  che  quello  del  Padre  , 
prendono  le  armi,  alzano  le  infe- 
gne  , e marciano  verfò  Hpma , do- 
ve occupano  il  Monte  lòr ventino  . 
Tutto  il  popolo  fclama  dall’altra 
parte  contro  lòppio , che  vien  fatto 
prigione , e fi  uccide  per  prevenire 
la  fentenza  della  lua  morte  . Spurio 
Opto-  eh’ era  in  Bpma  , e tollerò  il 
giudteio  tirannico  del  fuo  Collega 
Senza  opporvi!!  , effondo  fatto  pri- 
gione , fi  uccifè  , e M.  Claudio  il 
confidente  di  lòppio , fò  condanna- 


4* 


-Gli  Equi  dopo  di  aver  violato  i I 
Trattato  di  pace  co’  Kpmani,  atte- 
diarono Minurjo  fin  nel  (ilo  Campo, 
e la  nuova  tflendo  portata  a Poma,  tu 
•addato a preodcredr  là  daìTevere  L. 
■Quinto  Cincinnato  , 1 il  quale  aveva 


rinunziatotutti  gl’impieghi  per  cot- 
tivare  quattrocento  pertiche  di  ter- 
reno . ru  creato  Dittatore  , ed  egli 
non  foto  logfiogò  gliE^w  ; ma  ag- 
giunte alla  lorofconfitta  la  infàmia. 
Portar  confettar  que*  popoli,  eh* 
>'  «T  la 
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la  loro  Nazione  era  tata  tinta  da’  po  afer  dato  il  bottino  del  loro 
Rg nuni , comun  Jò  foftro  piantati  in  Campo  al  fuo  efercito , rientrò  io 
terra  due  giavellotti , ene  fottèpofto  Rgma  in  trionfo  ; e benché  gli  lofi, 
un  terzo  di  (opra , eh*  andata  attra- Te  Hata  concetta  la  Dittatura  per 
verfo  dall’uno  all'altro.  Fece  pattar*: 
g 1 i Equi  di(Ibtto;e  quello  è quello  che 
chiama  vali  pajj'arfotto  il, Giogo.  Do- 

»*t  - .... 

itfì-  1 Cartaginefi comandati  da  prendono  in  Xv* 

tilia  Sei  monte  , ed  Intera  ^ . r t 

ilòti.  1 C<trt*ime ft  prendono ^rijzuro, ovvero  Acraga  in  Si- 
. n.  > ••  tilui  i ' - • ! • . •!*T«  „ , ’j  . ■ 

. ilò?.  LaCittà  di Ve/o  è attediata, e prefa  duCamilk  Ditta- 

tore nel  decimo  anno  di  quella  guerra  » 


lèi  meli,  le  ne  disfece  il  fedite  lì- 
mo giorno  dacché  l’aveva  ricevu- 
ta. 

r 
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Atadiavalì  tfrjo  i la  più  ricca  Cit- 
tà di  Tofcana,  quando  fu  nominato 
Dittatore  M Furio  Camillo  , eP.  Cor- 
nelio Scipione  Generale  della  Cavalle- 
ria Romana  . Camillo  vifita  il  Campo 
di  i-ir/ù, ritorna  a Roma  dove  là  leva  di 
Muove  Truppe , e batte  i Faltfci , ed  i 
Capenati . ÌFaliJci  erano  verfò  Galefo, 
Ovvero  verlò  Sant' Orefici*  Monte  Fio- 
/row  fecondo  alcuni  5 e Caperla  oggi 
Cane  pina,  èù*  Viterbo , e Caprarold  , 
trenta  due  miglia  ditanre  da  Rpma . 
Dopo  la  foa  vittoria  va  direttamen- 
te a Vejo } fortifica  il  filo  Campo  5 fa 
condurre  una  mina  nella  Fortezza  ; ; 
attacca  da  tutte  le  parti  la  Città , l’- 
anno tre  mille  cinquecen-fettant  ot- 
to. e lè  ne  rende  padrone. 

L'anno  tre  m i Uè  cinquecent 'ottan- 
ta, alloracchc  egli  era  Tribuno  mi- 
Jitare,poie  fatadio  a Falena^  quan- 
do credeva  non  durata  meno  di  quel- 
ie  di  Vero,  v mie  con  una  azione  di 
giuftiziaPopoli , che  non  averebbe 
forfè  mai  lottoitìcttì  colla  forza . I 
Taltfci  iervivanfi  ordinariamente  di 
un  fole  Uomo  per  ammaeftrare  , 
* per  accompagnare  i loro  figliuoli  , 
dove  etano  chiamati  da Ik  ioro  in- 
clinazione 5 e come  quegl  i , efie  al- 
lora gli  educava  4 ctaialiteiatM)- 
...»  « 


po  di  pace  andare  con  eflì  fuori  de  U4 
Città  per  ricrearli,  continuò  lo itef- 
fi>  in  tem  pod  1 guerra  : Così  avendo- 
li un  giornoguidati  più  lontano  dal- 
le mura, fece  loro  pattare  la  Guardia 
avanzata;  li  còhdutte  di  poi  fin  dui- 
tro  il  Campo,e  nella  Tenda  del  Ge- 
nerale . A quefta  azione  il  Tradito- 
re aggiunle  : che  era  un  dare  in  mano  a* 
Romani  la  Città,  il  dare  loro  in  potere  i 
Figliuoli  di  coloro  , che  ave-vano  nella 
Città  autorità  maggiore . Camillo  tro- 
vando detestabile  il  tradimento  co- 
mandò , fotte  fpog  1 iato  quel  Pedan- 
te, gli  foltero  legate  per  di  dietro  la 
mani,  fi  dattero  delle  vérghe  a que* 
fanciulli  per  cacciarlo  innanzi  di  I07 
ro  fino  in  Faltrìa . Gl'atadiati , che 
ammirarono  la.  gencrofità  del  loro 
nemico,  ne  lo  ringraziarono^  .gli- 
eli teièra  la  pérmiflione  di  mandare 
a Roma  DiputatI  ; aprirono  le  lo- 
ro porte  a’  Romani  , e giurarono 
di  etar  loro  eternamente  fedeli . . . , 
L’anno  tre  mille  cinquecent 'ottanta 
tre , Camillo  vicn  chiamato  in  giir- 
dicio  da  ^ipulejo , Tribuno  del  po- 
polo, a cagione  della  diftribtu io- 
ne ineguale  ch’egli  ^veva  latta  del 
bottino  di  Veto  - Come  .yfpw/f/o  a ve- 
V4  ^hàaquitt  £ fe  quelli  della  (uf 
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ITribu  ed  i Tuoi  partMsni , t qtias* 
fi  componevano  la  maggior  par- 
te del  popolo  , per  informarli  de’ 
•lor  ientimenti,  rHpoléro  che  avo- 
febbono  pagata  la  fomma  alla  quale 
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fiaflè  condannato  Camillo  . Ver  non 
rifpondere,cgli  fìririrò  5 snella  lue 
lontananza  , Tu  condannato  ad  un» 
pena  tmdiocre • > .'  j 


I Galli,  lòtto  il  comando  di  ».«./»«•  loro  Re,  flmer- 
tono  in  polTelfe  ^r/^ma,e  diventano  padronidi tutta  la 

Città  1 tritone  il  Campidoglio , 


ì W 

I Calli  avendo  alTediato  Clufio  , 
*»  affediati  ebbero  il  loro  ultimo 
riccorio  a’  Romani , che  fecero  pre- 
gare per  via  de’  loro  Diputati , 
è*  mandare  Ambafciadori  a qud’ 
barbari  ; e furono  mandati  tre  Fa- 
fj  \ Quefti  , che  tnenm  ricevette 
molto  civilmente,  gli  domandaro- 
no , qual  folte  l'ingiuria  ch’egli 
aveva  ricevuta  da’  Cinsi  per  aver- 
lo corretto  a dichiarar  loro  la 
guerra  ? Brenna  rilpófe  lóro  riden- 
do : Brachi  iH  quefto  patfe  -id  /lem 
fochi,  vogliono  occupar  moli*  terre  , 
thè  loro  fi  rendono  tmpoffibili  alla  col- 
tura : pure  U negano  a mi  altri  fira~ 
Uteri  de  potrebbamo  renderle  feconde  . 
d'albani  , i Fidenati,  gli  .Ardenti , 
t Vejentt , i C apenati,  i Talifci , ed  i 
fV/V»  non  furono  più  rei  che  i Ctufi  } 
é voi  non  avete  laf ciato  di  prendere  le 
toro  rtrre  e ’ di'  teiiervele  . Abbiate 
Smque  me*  compa/fwitr  de’  Clmf,  da 
poi  affediati  , temendo  di  non  ifpi- 
rarne  4 Gaia  verfo  tanti  popoli  da 
•noi  oppreffi.  I Romani  che  bert  giu- 
dicarono dd  quella  rilpolfa  che 
non  vi  era  Trattato  a fare  con 
Brenna , entrano  nella  Città,  folle- 
Citano  1 Soldati  , t gli  Abitatori 
•‘fare  una  Tortila  Contro  ù loro 
gemici  : c Ritinto  Fabio  ./fmbttfk  fi* 
getta  ancora  «ella  machia  5 fpi- 
igne  il  fuo  cavallo  contri  ùn  Gai- 

fi,  che  reto  da  lui^iKcifò  j ed  il 


a,Jk- 


Re  Srenm  che  Io  riconobbe 


\Ìà 

* 

1 1 

chia- 


1VC  viem ite-  wiiv.  iv/  uvunuDuv. 

mò  i\£>ei  in  teftimonio,  che  ta-r 
bio  era  vomito  come  Amhafciadore, 
ma  che  aveva  fatto  tutto  quello 
può  fare  un  nemico . Dopo  la  Bat- 
taglia «gli  le4a  1 affetto  5 fa  ctaeilF 
Truppe  prendano  H cammino  vei<- 
fo  Roma  -,  e manda  un  Araldo  per 
domandare  al  Senato  la  lòddi  sfa- 
zione per  quella  ingiuria.  Non  fu- 
rono alcolrate  tanto  giufte  dogi  len- 
ze ; ed  i Golii  che  da  quel  tfHpiw 
zo  recarono  offcft , non  penfarono 
ad  altro  chea  vendicartene.  I Tri- 
buni militari  fra’  quali  erano  que- 
Ai  tre  Tabp,  attendono  i Remici  in 
campagna  con  un  efercito  di  qua- 
ranta mille  pedoni,  e fi  accampa- 
no lungo  il  fiume  fillio  / che  fe- 
cóndo alcuni  è il  Rpo  di  hfifso  , « 
fecondo  altri  la  Cantinata  . Eglino 
retorono  feonfitti  da’  Galli  ( che 
avendo  trovate  aperte  le  porte  di 
npma,  vi  entrarono  fenza  eh»  a'T- 
cuno  vi  faceffe  rcfìAenza  . Dopo 
avere  vecifi  i primi  che  vi  trova- 
rono , rubarono  indifferentemente 
le  cale. , nelle  quali  entrarono  in 
confufiorie , v r potere  il  fu  oro  , t 
non  le  perdonarono  nè  a Palazzi , rtè 
•a  Templi.  Altrooon  roftavache  i‘l 
Camfidog/io , che  reftò  da  effi  affe- 
fliatore  perchè  r viveri  comincia  va»- 
ho  Venir  meno  ad  effi, furono  corret- 
ti di  JttdjUPf  * J»  vitliM 

Tth 
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Furio  Camillo  era  in  Mrdta  , do*’ , 
crafi  ritirato  dopo  la  ingiuria  , che 
gli  era  data  fatta:  e quando  ebbe  no- 
tizia che  i Calli  cercavano  in  difordi- 
he  ciò  che  loro  mancava  ; e che  nel 
luogo  dove  fi  accampavano,  non  of- 
l'ervavano alcuna  difciplina , uni  al- 
cune Truppe,  e la  notte  adaltò  vìgo- 
rofamente  il  Campo  de  Calli  addor- 
mentati , ovvero  ubbriachi . Succe- 
dette la  loro  (confitta  fenza  azardar 
cofa  alcuna  ; c la  cavai leria  terminò 
il  giorno  leguente  di  uccider  quelli 
che  fi  erano  falvati  in  quel!  adatto.  ! 
Altro  non  rodava  che  il  (“occorrere  i 1 
1 {ornarti,  i quali  dopo  la  feonfitta  di 
Jtìha , fi  erano  ritirati  nel  Campido- 
glio,ch’era  a (Ted  iato  da  Brenne:  c ben- 
ché quelli  di  africa  e.di  ffr/o averte- 
rò eletto  Furio  Camillo  per  lor  Gene- 
rale , e lo  dimolalferodi  condurli 
contro  quel  Re , rifpofe  loro  ch’egli 
non  poteva  ricevere  quella  Caricate 
non  da’  Romani , i quali  nello  dato 
infelice  in  cui  erantx  non  lalciavano 
di  rapprefentare  il  Corpodclla  Cit- 
tà . 

■Tonzjo  Camini • , che  aveva  mag- 
gior ambizione  che  nafeita  , fi  of- 
ferì di  entrare  nel  Campidoglio  ; ed 
operò  tanto  bene  che  vi  entrò  ; fe- 
ce fa  pere  agli  adediati  la  feonfitta 
de  Galli  del  Campo  , della  quale 
non  erano  per  anco  informati  ; ufcì 
fenza  e dcr  fcopcrtodal  nemico;  e 
portò  a Camillo  l'ordine  de’  Immani, 
i quali  per  la  feconda  volta  lo  ave- 
vano eletto  per  Dittatore  . Alcuni 
Calli  padàndo  a calo  per  la  parte, 
per  la  quale  era  afeefo  Cominio  , 
ed  odcrvando  il  terreno  rovinato, 
gli  derpi  e lcrbe  pede  ovvero  rot- 
te lungo  la  rocca , ne  portarono  1’ 
avvilo  al  Re , che  la  notte  feguen- 
te  (celfe  de’  foldati  , che  alla  sfila- 
ci fece  afcendcrc  per  l’ iddio  luo- 
Tarte  Tnma . 
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go.  I primi  cominciavano  a ren- 
derli padroni  delle  mura  , quando 
le  Oche  le  quali  erano  nudrite  nel 
Tempio  di  Giunone  corfero  contro 
di  e (fi  j e col  romore  che  fecero , 
rifvegliarono  quelli  ch’erano  nella 
Fortezza  . Ognuno  fi  accodò  alla 
parte  , dove  le  Oche  facevano  lo  dre- 
pito  ; e Marco  Manlio  Confolare  , 
vedendo  vn  Callo,  il  quale  alzava 
la  (cure  che  teneva , per  dargliene 
(opra  il  capo,  prevenne  il  colpo; 
e nel  medefimo  tempo  gli  troncò 
colla  fua  fpada  il  pugno  . Rove- 
feia  col  fuo  feudo  un  altro  folda- 
to , ed  i Immani  avendo  terminato 
di  rifpigncre  quelli  che  |i  Ceguiv*- 
no,  i l giorno  vegnente  fu  precipi- 
tato dall’alto  della  rocca  il  Capita- 
no ch’era  dato  di  guardia  la  not- 
te, c pofe  colla  fua  negligenza  in 
un  pericolo  così  grande  il  Campi- 
doglio . 

I Calli  pofeia  difperarono  della 
loro  imprefii  , oltrccchè  la  pede 
c la  fame  giornalmente  ne  dimi** 
nuivano  il  numero  . I Romani  eh' 
erano  per  il  corfo  di  fette  mefiaf-r 
fediati  nel  Campidoglio  , e non  Ca- 
pevano che  (ode  accaduto  a Furio 
Camillo , erano  mancanti  di  vetto- 
vaglie : di  modo  che  furono  co- 
rretti a capitolare . Eglino  pefava- 
no(rf)  l’oro,  del  quale  i Calli era-C«]t Romi^ 
no  convenuti  , quando  Furi*  Co-  ni  dovevi. 
millo  con  un  efercito  comparve  al-  "°r*S»re 
le  porte  di  Roma  ; ed  e (Tendo  en-'!  F.c(°d; 
trato  , comandò  fi  riponede  l’oro f.'"1  m,!le 
ch’era  nella  bilancia  , e che  i Galli 
fi  ritiradèro . Brenna  fi  lagna  di  quel  0 " 
procedimento  ; c Camillo  ardita-: 
mente  rifpnnde  ch'egli  t il  Dittatore; 
e che  un  Magidrato  inferiore  a lui 
non-aveva  potuto  trattare  (enza  fuo 
ordine.  Vien/ì alle  mani  frallc  ro- 
vine delle  cale  e perle  dradc  ; e 
C J Brta- 
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'Brenna  che  fu  Corretto  di  ritirarli  , J agllAorici  lì  pretta  fede  appena 

;|un  lolo  fi  potè  fai  vare  da 
(confitta , 


andò  a piantare  il  campo  tre  leghe 
dittante  da  Roma  • Camillo  che  vol- 
le approfittarli  della  occafione,  mar- 
cia il  mattino  contro  i Galli,  li  ca- 
rica fenza  dar  loro  il  tempo  di  ri- 
paetterfi  , li  taglia  a pezzi  , e (e 


da  quella 


L'anno  tremillc  cinquecent’ ot-i 
tant’otto  , il  medemo  Camillo  di-« 
sfece  iVolfci,  gli  Equi,  c ne  trioni 
lò, 


JÌ90.  Marco  Manlio,  cognominato  Capitolino  dal  Campi 
doglio  che  aveva  falvato,  fii  precipitato  dalla  forn- 
irmi del  Monte  Tarpejo  , per  aver  afpirato  alla  di- 
gnità di  Re, 


pii  egli  precipitato, come  lo  han- 
no lcrit;o  alcun  Ittorici,  infieme  con 
yarrone . Ma  Come  1 io  Ni  potè  d ice, 
ph’egli  fu  battuto  fino  a tarlo  morire. 


Il  Monte  Tarpejo  è uno  de’  fette  Colli 
di  Poma  ; ed  ebbe  quello  nome  dalla 
Ninfa  7V/>f;4,!iqua]e  vi  fu  (òtterra- 
ta.  Quello  è il  Campidoglio  di  oggidì. 


Galli  avendo  pattato  il  Teatrone  fi  accampano  in  3^9 
diftanzaditre  miglia  da  Rpma. 

Un  Gallo  di  una  ttraordinaria  grandezza  , che 
aveva  disfidato  a duello  il  più  valorolo  Uomo 
dell’elbrcito  Romani , retta  uccifo  da  Tito  Manlio  fi- 
gliuoiodi  I.Nrio  . Ebb’  egli  il  foprannome  di  Torqua- 
to dal  Monile  che  gli  tòlte:  e tutta  la  famiglia  pre- 
te quello  nome . 

Tito  Manlio  figliuolo  del  Confolo  , fa  troncar  la  34? 
tetta  a fuo  figliuolo  , per  aver  combattuto  contro 
un  nemico,  il  quale  lo  aveva  disfidato. 


I Latini  ed  i Capuani  ettendofi 
contro  i Pomanj  ribellati , Tiro  Man- 
lio Torquato  e V.  Dech  Mus  Conlòli 
marciarono  contro  di  elfi  con  due 
elerciti , ed  andarono  ad  accampar- 
ti vicino  a Capua  , dov’ erano  adu- 
nati i nemici.  Come  fi  aveva  a fa- 
re co’  Latini,  de’  quali  la d ifcìpli— 
na  militare,  icottumi,  il  linguag- 
gio, e le  armi  non  erano  differenti 
da  quelle  de’  Romani;  i lòldati  de- 
gli uni  e degli  a (tri  erano  flati  Cpcf- 
filfimo  mefehiati  nelle  medefìme 
Guemigioni  c nelle  medefime  com- 
pagnie, fpeero  i due  Qoiilòli  pqb- 


.blicare  per  impedire  l'inganno  che 
averebbe  potuto  prenderli , cì?e  nef- 
funo  avejfe  a combattere  fuori  della 
fila  fila  . Tito  Manlio  figliuolo  del 
Confolo , cttendo  pofeia  flato  man- 
dato con  alquanta  cavalleria  per 
| riconqfcerc  i Cuoi  nemici , fi  ritro- 
vò quali  a tiro  di  freccia  dal  Jorq 
1 Corpo  di  guardia  più  avvanzato, 
dove  era  la  cavalleria  di  Tufculo, 
comandata  da  jGeminio  Mezjo  rag- 
guardevole per  le  lue  a/ioni  c 
per  la  fua  nobiltà.  Quelli  lo  co-: 
nobbe,  c dopo  qualche  dilcorib  , 

| nel  quale  cial'cheduno  yantò  il  cc- 
1 ra|- 
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della  Tua  (»io,  c lo  getta  a terra  . Egli  ap- 


Nazionc  , gli  domandò  s’egli  fof-  ! poggiava!!  per  rialzarli  , quando 


le  di  umore  per  far  vedere  invna 
battaglia  da  lolo  a folo  , che  i 
Cavalieri  del  Lazjo  ioffèrodi  mol- 
to interiori  a quelli  di  Roma . Mun- 
ita conienti  a quel  duello  j ed  ef- 
fendofi  i Cavalieri  ritirati  , que- 
lli due  nemici  (Spingono  l’uno  con- 
tro l’altro  i loro  cavalli.  La  prima 
lor  coda  non  tu  legnata  di  langue; 
ina  effóndo  ritornati  in  battaglia, 
e Manlio  avendo  cacciata  la  l'uà 
lancia  tra  gli  orecchj  del  cauallo 
di  Muto  , il  cavallo  s’inalbera,  e 
(cuotcndo  la  tetta , rovelcia  Gtmt- 


JrUnlia  gli  l'pignc  dall’alto  all’ in- 
giù un  colpo  colla  l'uà  lancia  nel- 
la gola  , e gli  fa  palTare  il  ferro 
attravcrlò  le  cotte . Ritorna  al  Cam- 
po , porta  le  lpoglie  del  fiuo  ne- 
mico nella  tenda  del  Confolo  filo 
Padre,  il  quale  al  racconto  della  di 
lui  azione  gli  volta  le  fpalle  j e 
dopo  di  avere  adunato  l’ eiército, 
comandò  che  fotte  troncata  la  te- 
tta a lùo  figliuolo , per  avere  pre- 
ferita la  gloriaal  divieto  che  i Con- 
foli avevano  fattorrfce  alcune  non  avefi- 
fe  a combattere  fuori  delia  fua  fila . 


jdf  I.  I Romani  vinti  da’  Sanniti , pattano  fono  il  Gio- 
go ; c vengono  rimandati  dopo  di  aver  fatto  vn 
Vergognofo  Trattato , 


310 


I Sanniti , che  l’anno  precedente 
erano  rettati  feonfitti  fotto  il  Con- 
fo lato  di  Quinto  Fabio  e di  Lucio  Ful- 
'và , ebbero  in  queft’anno  un  gran 
vantaggio  fopra  i Rimani.  I primi 
avevano  Cajo  Tonzj-j  per  lor  Gene- 
rale , c comandavano  gli  altri  i due 
Confoli  Tito  Valero  Corvino  e Spurio 
Toftumio.  Quelli  avendo  impegna- 
to Teiere  ito  Ramano  fra  montagne 


\ tu  / y mobili  aiiQtuu  ^ '-ta  uuvv 

'non  poterono  nc  andar  più  avanti, 
tic  ritirarli , perchè  Tornio  loro  ave- 
va eh  iufi  amendue  i patti,  conob- 
bero fubito  che  la  loro  impruden- 
za averebbe  coftato  la  vita  ù tutte 
le  loro  Truppe.  Perfalvarle capi- 
tolarono j ma  a condizioni  li  ver- 
dognole , clic  furono  obbligati  di 
loggettarfì  a tutto  quello  che  co- 
mandare ad  etti  fu  in  piacere  di  Ton- 
xjo.  Il  Trattato  fu  ; Che  rutto  Pefier- 
tito  ufeirebbe  f enfi,  armi  dal  tnne  ter  d- 


be  fatto  poffare  fiotto  il  Giogo:  ebe  » Ri- 
mani ufeirebbono  da  tutte  le  terre  de 
Sanniti:  ebe  ne  ritirarebbono le  Colonici 
ebe  con  quefto  modo  P alhanzjt  di  que- 
lli due  Topofi  farebbe  eguale , fie  ognu- 
no di  loro  vrveffie  fecondo  i cofiumi  del 
fino  Toc  fie'.  (be  intanto  fi  darebbmo  in 
ofiaggio  fie  cento  Cavalieri  Romani , ebe 
averebbono  pagato  colla  hr  tefta  il  ri- 
fiuto che  fi  facclfe  di  quell’ accordato  , 


( a ),  in  luoghi  angutti  f di  dove  i fie  dal  Senato fotfic  violato.  Quantun-  fb)Lhmt 


que  fodero  dure  le  condizioni , non  ónti.  U 
li  lalciò  di  convenirne  nello  fitto  bk  iq  c.jj, 
funcfto , nel  quale  fi  vedevano  ri- 
dotti i Rimani  ; e dopo  di  aver  fatti 
pattare  lotto  il  Giogo  mezz’igriudi  I 
due  Confoli , furono  generalmente 
trattati  della ftdlà  maniera  tutti  gli 
j Ufiriali  ed  i Soldati , ognuno  con 
maggiore  o minore  indegnità  a pro- 
porzione del  loro  impiegò  . I Rima- 
ni fi  ven -idearono  a piena  brama  di 
un  affronto  fi  grande  , rompendol’ 


mento , nelquale  tnvavafi  ; ebe/arfir  i accordato  che  avevano  ftabilito. 
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\66o.  t Appio  Claudio  Cenfore  fa  felciare  la  gran  Strada  3 u 

ch’ebbe  il  di  lui  nome,  e condurre  per  un  canale  dell’ 
acqua  in  l{oma  . 

'3679.  I.  Tapino  Curfore  batte  i Sanniti  pretto  ad  Aquiloni*  . 2pfc 

Vene  Tettarono  trenta  mille  trcccn-quaranta  ucci  fi  in 
quella  battaglia.  Furono  fatti  (a)  trcmille  ottocen- 
lettanta  prigioni , e furono  guadagnate  novanletteln- 
fegne . 

3704.  Le  Città  di  lamini  fulla  fpiaggia  del  Mare  'Adriatico  167 

nella  Rpmagn.i,e  di  Bene-vento, che  chiamava!!  Male-vento , 
e Beneventane}  Regno  di  T{apoliy  fono  fabbricate  , ov- 
vero rittorate  da’  I{pmani . 

'3708.  Prima  Guerra  Pittura,  la  quale  durò  ventitré  anni . iffg 

37M>  nacque.  * _ 

3731.  I Bimani , ed  i C art  aline  fi  fanno  la  pace.  240 

373?.  Il  Poeta £ww> nacque. 

3734.  Guerra  de’  Galli  Liguri  co’  Romani . I Cartaginefi man-  237 

dano  ìn,lfpagna\  Amilcare, ed  egli  vi  códuce  luo  figliuo- 
lo intubale  il [quale  non  era  ancora  in  età  di  nove  anni  » 

3740.  Nafcita  di  Catone  il  Maniere  . 23  r 

3742.  Morte  di  Amilcare  Padre  di  intubale . 129 

3743-  G 11  erre  de  ' Rimani  nell  ’Ulirio . 228 

3747*  iBpmani  ucci  dono  in  una  battaglia  quaranta  mille  224 

Calli  Cisalpini,  cioè  adire  , i Ga/tt  che  erano  all’Oriente 
dell Alpi,  c ne’ contorni  del  T’h'. 

J7JO.  Il  Re  Viràumaroi  ucc  ito  da  Marcello.  22r 

I Bpmani  lbggiogano  i popoli  dell ’lftria  '. 

37^  J.  Annibale  in  età  di  ven-ie  anni  c fatto!  Generale  de'  22* 

Cartagine  fi  in  Ifpagna  dopo  la  morte  di  Afdrubalt  . 

37J2.  Annibale  (confìgge  i Vaccj  ed  1 Carpe! ani . 219 

37f3.  Annibale  prende  Sagomo . 2 18 

3734-  Seconda  Guerra  Punica,  la  quale  durò  dicifette  an-  217 

ni. Annibale  (configge  Tiberio  Sempronio  Longo . 

375  ?-  Annibale  (configge  C-F lamina  pretto  al  Trafimem . 21$ 


v Annibaie  il  quale  non  ignorava  che 
flaminio  era  violento  e temerario  , 
marciò  verfo  Fiefoli,  per  dare  il  gua- 
ito alla  Tofcana  ; e non  dubitò  che 
il  Conlòlo  non  fotte  ancora  più  im- 
prudente , quando  avelie  veduto  di 
lontano  quel  difordine,  di  cui  po- 
teva giudicare  dal  fuoco  , che  i 
Cartagine  fi  mettevano  a tutte  le  ville. 
A quella  villa  lì  avanza  il  Rintano  , 
dove  il  Trafimem  è più  vicino  alle 


montagne  di  Cortona.  Fra  que’  mon- 
ti, ed  il  lago  fi  patta  per  una  ttrad  a 
lìretta  ad  una  pianura  che  infentt- 
bilmente  fi  allarga,  ed  in  capo  alla 
quale  fono  delle  montagne.  Annibale 
fi  accapo  in  quel  luogo  allofcoperto 
cogli  Africani, e cogli  SpagnnoiiipoRò 
dietro  a’  monti  le  genti  ch’crano  ar- 
[ mate  alla  leggera  , la  lua  cavalleria 
1 all’entrata  di  quel  patto,  dov’era  co- 
perta da  alcuni  poggi , di  modo  che 
I Fi*- 
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Flaminio  non  vi  poteva  entrare  fen- 
21  e (fere  (errato  dalle  montagne  , 
dal  Tr Afmeno  , e dalla  cavalleria. 

Egli  diede  appunto  in  quella  im- 
bacata, dove  redo  uCci(òcol  (uo 
efercito,  da  fé’ mille  Uomini  del-, 
la  vanguardia  infuori,  cheeltcn- 
do  fuggiti , furono  pofcia  prcfì  da 
ftlaarbale  che  fcguitolli  j e quella  è 


v 3£. 
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GESÙ- CRISTO 
quella  che  chiamali  la  Battagli*  del 
Trafmtno  tanto  famola  nell' Ifto- 
rie  . Vi  fi  combattè  con  tanto  ar- 
dore , fecondo  Tito-L  ivio,che  non 
vi  fu  chi  fi  accorgefle  di  un’orribile 
terremoto , che  nel  medefimo  tem- 
po lece  cadere  una  parte  di  moke 
città  A’ Italia,  erovelciò  parimen- 
te alcune  montagne. 


37 Battaglia  di  Canne  piccola  città  della  Vaglia  iif 
predo  al  fiume  Off  anta,  fra  Cam  fa  ed  il  Mare  *A~ 

Jriatico . I Romani  vi  reftano  disfatti  da  Annibale. 

Claudio  Marcella  (configge  ^ Intubale  a Tfola  cit- 
tà e colonia  della  Campania . 

3758.  I Romani  ripigliarono  nella  Spagna  Tarraconefe  irj 

la  Città  di  Sagomo . che  da  cinque  anni  era  po(- 
fcduta  A*  Cartagine  fi  . 

3760.  Claudio  Marcelle  prende  Siracufa  , ^Crchmtde  , che  Sjl 

l'aveva difefa  per  lungo  tempo  colle  fue  Macchine, 
confiderando  alcune  figure  di  Geometria  che  ave- 
va difegnate  nella  (abbia,  vi  fu  uccifo  da  un  Sol- 
dato che  noi  conofceva. 

I due  Generali  dell’ efercito  Romano  nella  Spa- 
gna, V.,e  Cnejo  Scipiene  furono  .(confitti  ed  uccifi 
in  due  Battaglie  ciarli  eferciti  che  comandavano 
»/ ifdrubale  figliuolo  di  Gifcone , Magone  ,•  cd  ^ifdrU- 
bale  figliuolo  di  cimile are . ‘ 

i76l.  La  Città  di  Capita  è prefa  da’  Confoli;  Quii*-  ilo 

to  Fulvio  ed  ^ppio  Claudio. 

Da  quell'  anno  Scipione  , il  quale  fu  dipoi  co- 
gnominato l’africano  , comincia  a renderfi  illu- 
ftre  contro  i Cartagine/ì  . Non  aveva  fe  non  ven- 
tiquattro anni,  quando  tu  mandato  in  Ifpagna  dal 
Senato  dopo  la  morte  di  fuo  Padre  e di  <110  Zioj 
e può  vederli  la  fua  vita  predo  a Plutarco. 

5761.  Scipione  prende  Cartagcna  in  Ifpagna.  j09 

3765.  Il  Confile  X>.  Fabio  il  Padre,  prende  Taranto.  208 

3764.  Claudio  Martello  e T.  j Quinto  Crifpino  Ccnfeli  , I07 

andando  a riconofccre  ima  collina  coperta  da  un 
bol'co , cadono  nelle  infidie,  che  loro  aveva  tele 
o intubale . 

Claudio  Marcello  vi  reità  ùccifo  ; Crifpino  filo  Col- 
lega ferito  da  due  colpi  di  giavellotto,  fupge  , è 
li  fa  Iva. 

57 ifdrubale  figliuolo  di  yùnilcart  , c franilo  di  *0<# 

/ lApni-' 

/ 


. \ 
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otnnibale  è disfatto  «fon  qudran-fe’  mille  Uomini  da* 

Coni'oli  Marco  Livio  e .Claudio  Tienine . 

$766.  I Cartagine  fi  iòno  cacciati  dalla  Spagna  da  V.  lof 

Cornei»  Scipione. 

il 67.  Primo  Confolato  di  V.  Cornei»  Scipione.  104 

17<>9.  Siftce  Re  della  T^umidia  è porto  in  ferri  , e iqi 

condotto  da  Lei»  a Scipione. 

. ^ intubale  parta  da  il'  Italia  nell’  ^Africa  per  ordina 

del  Senato  di  Cartagine  l’anno  decimo  lettimo  del- 
la feconda  Guerra  tunica.  ...  ■ - 

'3770.  Scipione  feonfigge  Annibale,  e termina  la  fecorv.  zof 
da  Guerra  Tunica  colla  lconfitta  de’  Cartagine  fi. 

1771.  Scipione  trionfa  de’  Cartagine  fi  , di  virmibalt , e di  io» 

Siface . 

Non  ben  fi  sà  k il  cognome  d'i^f-  . Tito-Livio  f eh’  egli  fu  il  primo 
/ricano'Cia  nato  dato  a Scipione dìlPo~  I eh’  ebbe  il  loprannome  dalla  Na- 
polp , da’  Soldati  , ovvero  dagli  l zione  che  aveva  loggiogata , 
Adulatori . Ma  è cofa  certa  , dice  1 

I Rgmani  concedono  la  pace  a’  Cartagine/!. 

3778.  Scipione  è Confolo  per  la  feconda  volta.  t I93 

3787.  Scipione , acculato  da’ Tribuni  del  Popolo  d’  aver  ile 
preib  del  danajo  da  Antioco  Re  di  Siria , fi  ritira  a 
Linterno  Città  della  Campagna  di  Poma  , dove  mo- 
ri in  età  di  cinuuantaquattro  anni  l’anno  del  mon- 
do 3787. 

3787.  Scipione  il  Giovane,  il  quale  prefe  Cartagine  , .184 

nacque  quali  intorno  a quel  tempo . ■ v 

3789.  Gambale  in  età  di lcflanta  tre  anni,  fi  avvelena,  l8z 

. e more . 


Cornelio  Nipote  dice,ch’egli  ave- 
va lettant’  anni  quando  morì  5 ed 
il  genere  delia  lua  morte  c un  po- 
co. dubbiofo  . Attertano  alcuni  , 
la) Vile  £k’ejrì*  fu  (a)  aflaifinato  da  uno 
To',  b’ Ut  fcliinvo , cd  altri  dicono,  eh’  egli 
i.Epit  Liv.  *11  impiccato  . Ma  quelli  ultimi 
11.  ionir.  hanno  confu fo  co\Y  yCnniba/e , di 
'tremiht-  cui  fi  tratta  , un'altro  Mnmbale  , 
mini  in  fup.chc  fu  disfatto  da  C.Snlputp  in  un 
Liv.  lib. 8.  combattimento  navale  (alle  corte 
fkf.i.  della  Sardegna  . Tito-Livio  dice 
•che  Tiro  Qumejo  Flaminio  crtcndo 
fiato  inviato  Ambalciadore  a JV*- 


fia  Re  di  Bitinta,  domandò  che  gli 
forte  dato  in  potere  Annibale  il  più 
oftinato  nemico  del  Topolo  Roma- 
no ; e che  il  Re,  per alTicurarfcne, 
facertè  invertire  da’  loldati  la  cala, 
nella  quale  .Annibale  fi  era  ritira- 
to. Il  Cartaginese  che  di  già  aveva 
preveduto, che  i Rpmam  non  lo  ave— 
rebbono  mai  falciato  jn  ripofo,  e 
conofceva  Io  fpirito  inccftantc  di 
Trufia  , proccuiòdi  fuggii  c per  cer- 
te ufcitc  della  Caia  , che  aveva 
porte  in  pratica  nel  tempo- del  la 
ina  diffidenza  , Ma  quando  vide 

che 
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che  le  più  fegrete  non  erano  pia  li- 
cure  , e vi  erano  foldati  da  tutte  le 
parti,  domandò  il  veleno,  che  da 
tnplto  tempo  fi  era  fatto  prepara- 
le, e dille  : La  Vittori*  di  un  Ttj- 
mico  chi  'vie»  tradito  ed  e f entrarmi, 
jpo/i  può  effer  gloriofa  « Flaminio  ; ma 


Nalcita  di 

GESU-CRISTO, 

bifagiU  finalmente  liberare  i Romani 
dalla  inquietudine  che  io  loro  cagiono  ; 
perche  non  poffono  affettare  fenxji  in*r 
pazjenz*  la  morte  di  un  Vecchio.  Do- 
po di  pò  bevette  il  veleno , di  cui 
pioti, 


3801.  II  Poeta  Ennio  in  età  di  fettant’ anni  piorej  300  ifil 
anni  dopo  Sperate. 

3811.  La  Città  di  <ordova  in  lfpagna  c fabbricata  da  fS9 

M-  Claudio  Marcello.  _ ^ .’•■■■  m 

3813.  La  terza  Guerra  Tunica  comincia  , 'ed  è termi-  148 

pata  in  quattro  anni  colla  prela  di  [Cartagine  . Ca- 
tone il  Maggiore  more  in  età  di  ottanpquattro  an- 
ni . 

3814.  Mafiniffa  amico  del  Popolo  Romano  more  ; c Sci-  14# 

pione  divife  lo  Stato  tra  figliuoli  di  quello  Re  di 
'blumidia . 

Scipione  il  Giovane  fu  eletto  Cordolo.  14$ 

Scipione  il  Giovane  prende  Cartagine.  N’ebbe  egli  I4j 
foprannome  di  africano:  e la  terza  Guerra  Tuni- 
ca fu  terminata  cen-dicinov’anni  dopo  il  principio 
della  prima.  Egli  trionfò  de’  Cartagine  fi  e di  lAf-  , 

dentale:  c vi  lono  dncpiantacinque  apni  dal  trion- 
fo del  primo  Scipione  1 Africano  fino  al  trionfo  di 
quello  che  prele  Cartagine.  Vohbio  eran  in  gran  cre- 
dito. 


Di  quaranta  Libri  de’ quali  que- 
llo Autore  formò  la  fua  Moria  , 
non  ne  abbiamo  che  i cinque  pri- 
pii,  col  Riftrettode’  dodici  tegnen- 
ti , continuato  fino  al  principio 
del  decina’  ottavo  : ed  alcuni  vo- 
gliono, che  quello  Compendio  fia 
flato  fatto  da  Marco  Bruto  , che 
anteponeva  la  lettura  di  Tolibio  a 
tutti  gli  ferirti  di  Cicerone. 

Egli  chiama  la  fua  Moria,  Uni- 
•vtrj ale  , perche  in  fatti  non  vi  e-r 
rano  allora  popoli  , i quali  non 
avellerò  qualche  cofaa  fpartireco’ 
Romani  5 vi  tratta  degl’ interrili  de’ 
Re  di  Siria , di  Egitto  , d«  Mace- 
donia , di  Tonto  t di  Capadocia  , di 


Ter/ìa  ; ’vi  parla  di  tutto  ciò  che 
riguardava  le  altre  Potenze . Com- 
prendeva tutto  ciò  ch’era  accadu- 
to di  più  ragguardevole  ,nel  Mon- 
doldal  pripeipio della  IbcondaGtier- 
ra  Tunica  fino  al  fine  di  quella 
che  terminò  tutti  i litigi  vertenti 
fra’  Romani  c fra’  Re  della  Mace- 
donia colla  rovina  intera  della  lor 
Monarchia  . Ne’  due  primi  libri 
tratta  in  ri/lretto  tutto  ciò  ch’era 
fucceduto  dopo  la  prelà  di  Rpma 
da  'Calli  fotto  la  condotti  di  Brere- 
no,  fino  al  principio  della  prima 
Guerra  Tunica, c di  là,  profeguil- 
ce  fino  alla  feconda.  Perefler  com- 
piuto pelja  defa  izioijc  deìuoghi , 


\ 
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de’ quali  era  corretto  parlare,  an- 1 mano,  che  faceva  guerra  al  Re  Ter- 
dò  nell’.///!*  ; fece  vela  (òpra  l’ j fto  nella  Ttfù&li*  Vi  (Te  ottantadue 
OceÀno  ^Atlantico  per  mezzo  di  Sci-  anni  ; ed  ha  lalciato  oltre  la  Tua 
pione,  il  quale  con  tenerezza  lo  a-  Ì Iftoria  Unjtierlale,  un’Opera  del- 
mava  ^ ed  a quelto  fine  gli  fece)  la  guerra  di  'bjunianzja , con  alcuni 
dar  de’  vafcclli  . Attraversò  una  j altri  Libri , i quali  fi  lono  perduti . 
parte  delle  Cui  ie  , e le  tAlpi  nell  Vi  ha  mòftodel  verifimile  ch’e- 
dilcgno  che  aveva  di  ben  rappre-j.gli  non  aveiTe  alcuna  Religione  , 
jentare  il  palleggio  di  .Annibale  » perchè  dice  nel  fine  del  (cibo  Li- 
nell’  Italia : andò  per  tutta  la Spa- 1 bro  della  Tua  Moria  Univcrfale  , 
ina,  e fermolfi  prjncipalmcntenel- ? che  (e  folte  poffibi  le  il  formare  una 
]a  nuova  Cartagine  per  olTervar- . Repubblica  di  Virtqofi  e diSavj, 
ne  con  comodo  la  Situazione,  cì  la  Favola  degli  Dei  c delflnlemo 
per  non  tralafciare  colà  Verona  di } farebbe  inutile  , e che  tuttavia  è 
quanto  riguardava  le  azioni  di  buono  l'  aver  introdotto  immagi- 
fapione  fuo  fedele  amico.  I nari  timori  fragli  Uomini , per  ar- 

11  fuo  /file  è tralcurato  in  ordi- 1 re  Ha  me  le  violenze, 
ne  alla  Dizione  , e parimente  per  la  \ Il  Papa  piccolo  V ii  quale  fu  A- 
pompofizionc  de’ periodi.  Egli  era  matore  ed  ancora  Riparatore  dei- 
di Megalopoli  Città  di  ^Arcadia ; cb-l  le  belle  Lettere,  quando  i Turchi 
bc  per  Genitore  Licorta  che  fu  Gè- f s' impadronirono  di  Coftantinopolilu 
nerale  degli  efebei,  c fu  diputatoj  il  primo  che  ci  hi  fatto  goder  di 


con  elfo  lui  Ambalcjadorc  a To- 
lommco  cognominato  Epifane . To - 
tibia  in  quella  qualità  di  Air, bafeia- 
dore  andò  a trovare  il  ConlòloRo- 


Vo/ibio  : e quella  Moria  è Hata  Tem- 
pre accrcfciuta  in  diverfi  tempi  nel- 
le differenti  Impressioni  /che  le  ne 
fon  .'fatte . ' 


3830.  Marca  .Antonio  l'Oratore  il  quale  è molto  lodato 
da  Cicerone  , nacque  tre  anni  avanti  1’  Oratore  L. 

, Crafjo.  < . 

3837.  Guerra  degli  Schiavi , che  avevano  di  già  fcon-i 
fitti  nella  Sicilia  alcuni  Pretori  . 

3840.  T.  Cornelio  Scipione  trionfa  di  J^HmaniJa  , quat- 
tordici anni  dopo  aver  trionfato  d {'.Canapine. 

3841.  I Kpmani  fanno  la  guerra  ad  oirjftanico , il  quale  do- 
po la  morte  di  tArtalo , fi  era  impclfcITato  dell’^f- 

’ fin.  ‘ ' ‘ - 

L’anno  feguente,  egli  reità  {confitto  dal  Confa- 
lo M Terpenna , c per  comando  del  Senato  , pri- 
gione {brezzato  in  Homa . 

3843.  Scipione  il  Giovane,  che  aveva  'diHrutta  7^«m.o»- 
zj4‘  e Cartagine  , more  in  età  di  cinquan-lè  anni . 

' 3836.  Marco  Terenzio  Marrone,  Poeta,  e Filofofo  , nac- 
que in  quell’ anno.  _ _ , 

• 1837.  QXectho  Metello , eh  era  {fato  Confolo , Cenfore , 

• ^ogurc , e che  trionfò  della  Macedonia  da  lui  fot- 


H1 


128 

tomel- 
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tornella  «I  P opale  Romano , morì  in  queft*  anno . Egli  ** 
ebbe  f allegrezza  di  aver  veduto  avanti  il  (no  mori- 
re, le  file  tre  figliuole  maritate  , i fuoi  tre- figlinoli 
Confoli,  fra’  quali  uno  fu  Canfore,  e montò . . ■*' 

5858.  Orttn/h  1 Oratore  nacque  in  quell’  anno , Fu  grande  115 
amico  dt  Cicerone,  » 

38 f 9.  Guerra  de’  Cimbri , Itl 

$t6U  Guerra  di  Gingurta . .,u0  ' 

38^3.  !Po>»/»nà>.^r/w»  nacque  in  quell’anno.  Vi  fa  fra  lui,  iq£ 

e Cicerone  lina. molto  /fretta  amicizia  ; ed  egli  con  : 
molta  difficoltà  lòfir iva  ette  il  maggior  Oratore  del- 
la Repubblica  non  tulle  amato  dal  maggior  Uomo 
f d’ onore  u * •.  » » • , ' 

Cecilia  Metello  trionfò  di  Gmgurta  ; egli  fu  dato 
il  loprarmome  di  T^umiJic»,  < . <■  :•••.  . 

^864-  L.  Ca/fio  Contalo  reAa  (confitto,  ed  uccifo  da  quel-  J07 
li  di  Zurigo  , eh’ erano  i Tiptrmi . Fecero  pa/fare  il 
.li»  elcrCito  (qtto  il  Giogo.  < * ' > 

ft8  66.  Marco  Tullio  Cicerone  nacque  in  quell’  anno  in  una  loy  * 

/-  Città  dell’Antico  Lazjo  su’ confini  de’  Sanniti,  chia-  > 
mata  Mpmo,  (òtto  il  Conforto  di  C.  Attilio  Cerano , 
e di  Sennini  C e pione , il  di  3.  di  Febbraio,  l’anno 
te’  cen-quaran-lei  quali  terminato  di  Roma  fabbri- 
tata.  ' : . .•  > ,r  ■ , - . .-»*  • 

"Pompe 0 cognominato*  il  Grande  nacque  il  giorno 
trentèlimo  di  Settembre  , fette-anni  prima  di  Ctnho 
^o^fàre . - 

. G mg  urta  c preda , » condotto  a Mario . -1  * 

Ì$S7.  - C.  AUìdto  Coaiolo,  e Q Senni  io  Copione  , furono  194 
feonfitti  da  Cimbri.  Fu  preio  il  lor  Campo';  e vi  fu- 
rono ottanta  mille  Combattenti  , é quaranta  mille 
Servi , ovvéro  Schiavi-,  i quali  re/larono  uccifi  . I - •-  *’ 
Beni  di  Servilo  Copione  , il  quale  per  la  ina  temerità  ' '* 

fei  cagione  di  quella  feonfitta , furono  confile  ri . "'‘•a 

j8ò8.  C.  Mar:',  trionfa  (a)  di  G lugana  , i due  figliuoli  del  M3 
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Copione  , furono 
Campo  ; evifù- 


qualc  furono;  cene  otti  dirmnzi  -al  Carro  del  Trion- 
■ fo,  -e  Mario , o per  origlio,  o per  sfacciataggine  , 

' ; p entra  colla  lite  vefti  trionfali  ih  Senato  f A,  cne  al* 


e Mdno , o per  orgoglio,  o per  sfacciataggine  , 


•v  cimo  avanti  di  lui  non  per  anco  aveva  fatto . • 

. ì*70.  a C.  Marij  (configge  predo  la  Città  di  jtis  nella  Pro-  rol 
* . >'  , -venza  , i Tentoni . Ve  ne  reftarono  più  di  cen-cin*  • *) 

l.-*  quantamille  uccifi.-  ►,  v.:  r - v.  *•* 

387*.  C. -Mario  (configge  predò  il  fiume  Mite  , i Cium  XOO 
-•  . ) - - in  ; e vene  reftaono  più  dicpnto  venti  mille  UC- 
•»  ' • Gtt&f  c#&  di  leilàuta  mille,  prigioni . 
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I Teutoni , e gli  ^Hdnd  abita- 
vano le  liole  di  Funeri,  e di  Hiet- 
Uni . VMstfis  , è l’antico  Mdria, 
Oggi  xAàict , il  quale  dopo  di  ave- 
re attr avertalo  il  T troia,  e bagna- 
to il  Trentino,  pallate  per  Trento  , 

[a]  Simca 
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per  Verona  , fi  fcarica  con  molte 
bocche  nel  Mure  ^Adriatico.  Dico- 
no alcuni  altri  , che  i’ ridice  è il 
fiume  Tofu  , il  quale  verlò  1’  Oc-, 
cidente  va  a (caricarli  nel  ÌAgo 
Maggiore , 


di  Clt  men- 
tii, lib  i e. 

J !•  florut  . 
DimyfHa- 
tic  in  fini 
iib.  j.  tjud- 
tuormiUiai 
iPlutarch. 
'Six^fìtom. 
Livi), odo 
mlli* . Li- 
gi enti  duas, 

rod  erudì' 

•fi,  tifi 

•oiHoriam  i 
fuod  ntf'ai , 
fift  fidrm  , 
in  angui» 
unge  fiat  , 
eentrucida- 
• vie . Seme, 
de  Etntfic. 

iib.  su.  16* 


j88f.  Cìnna , e Mario  s’ impofTelTano  di  fipntà ...  1 1 '-8(f 

fl  II  Poeta  Catullo  nacque:  e viflè  tfent’  anni  » 

3886.  L’Ifiorico  Cnfpo  Salutilo  nacque  ■ • • ' 8$ 

j888.  Clima  è ucciio  da’  luoi  Soldati , eh’ egli  voleva  CO*  8? 

ftrignere  ad  imbarcarli , ed  andare  contro  Siila , 
j88$>.  Stila  entra  in  Italia  con  un’  efercito  , e (a)  tratta  8l 

crudelmente  i Rimani . 

5890.  Siila  fu  creato  Dittatore  nel  fine  di  quell’  anno . 8t 

3891.  Timpeo  in  età  di  venticinque  anni  trionfadi  Ciar - 80 

ha  Re  di  Tfumidia:  c Siila  gli  dà  il  lopr. annoine  di 
Grande  . Qjiefii  fu  il  primo  Cavalliere  Romano  , 
che  trionfeise. 

3894.  Siila,  la  di  cui  carne  fi  era  tutta  corrotta  per  ini  77 

A po/te  ma , che  aveva  nel  corpo  , efsendo  informato, 
che  Gramo  attendeva  la  di  lui  morte  per  pagare  i (noi 
debiti,  mandò  a chiamare  quello  Grani» , e coman- 
dò folse  in  lua  prelenza  firozzato  . Ma  a forza  di 
fgridar  Granito,  fece  (doppiare  1’ Apoftema  che  ave- 
va , e ne  ul’cì  una  quantità  cosi  grande  di  langue  , 
che  ne  morì.  II  vero  carattere  ai  Stila  e ra  l’ umi- 
liarli fino  alia  viltà  dinanzi  a.  coloro  da  quali  at- 
, > ' tendeva  qualche  lervigio  } e di  ferii  adorare  da  co» 
foro,  che  avevano  di  lui  bribgno - 


(J)Fu  egli  iòtterrato  nel  Campo 
di  Marte  dopo  di  effèrvi  fiato  bru- 
ciato in  un  lenzuolo,  che  non  po- 
teva conliunarfi  da  qualfifis  luo- 
co,  ed  impediva  in  quel  modo  che 
le  ceneri  del  corpo  non  follerò  me- 
lico late  con  quelle  del  rogo . Han- 
no creduto  alcuni  che  que’ lcnzuo- 
li  fodero  fatti  della  Pietra  -Amian- 
to , la  quale  fi  riduce  in  bambagia, 
e fi  può  agevolmente  filare  , co- 
me nc  ho  veduta  te  fperienza  . Il 
Padre  Martini  riferisce  nel  Gapi- 


r bjQcoafj 
farai»  quia 
iufjue  care- 
nimi,1 a fn4 
veltri  s far- 
fara igni 
tradtbantwf 
tire.  jtUx. 
ab  Mix.  ad 
hoc  viri 
tjufdem  A « 
lai r c.  2.  R*- 
manti  olia* 
db  Irta  di- 
ftèrici* an- 
fora humO 
condir »,  nt- 
qut  c rimari 
tonfutvijji, 
illud  argn- 
mmtoijt. 
yid.  Mira- 
mi , ubi  tt 
familiaCir- 
tuliorum  ix- 
cjuìt  ntmc  ite 
SyllamDic- 
taitrtm  cro- 


ie e l'opra  deHe  pietre  una  certa  er- 
ba y eh’ è limile  alla  minor  fpezre  mMtu,  ejft 
della  Canapa , che  tuttavia  non  ha  wlau&orT 
le  foglie  tanto  forti  f non  è molto  Cicerone  L.l 
alta  } cade  in  pezzi  e diventa  co- de  legibut  - 
me  il  fango  , quando  vien  porta/*/ trgì'.ii 
nuli'  acqua  . Sogghigno  che  nel  hio-to-»mc»/- 
co  in  qualche  modo  s’ infiamma  ^fuFamihe 
ripiglia  la  lua  prima  bianchezza  , cromar*,™ 
di  lei  le  ne  fe  un  lucignolo,  chefir1**  c°r- 
fempre  dura  ; e di  quella  erba  Varf¥r*j 
combufiibile  gH  Antichi  Slcefano1"^ 

I farle  i panni,  de’ quali  era  cofiu- 


tolo  del  Regno  di  Tanyn,  che  in  me  il  lervirlì  nel  haiciare  i cada- 
7 orfana , per  quello  fi  dice,,  ero-  veri. 

• , M* 
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Ma  quefto  é quello  che  io  du- 
ro fatica  a credere . In  tatti  o che 
il  coftume  di  bruciare  i corpi  non 
Zìa  flato  introdotto  in  RcwMienon 
dopo^di  Sili* , come  fall  amen  te  lo 
pretendono  alcuni  Autori , o co- 
me alcuni  altri  lo  attentano  « eh’ 
egli  (blamente  Zìa  ftato  il  primo 
della  famiglia  de’ Cornei)  , che  per 
fuo  comando  Zìa  flato  bruciato , te- 
mendo di  eflèr  porto  in  brani  do- 
po la  Tua  morte  j egli  è certo  che 
i Rimani  non  avevano  allora  un 
cbmmetzio  molto  grande  cogli  Scia- 
ti , ovvero  Tartari  ^tfi.axt  . Se  la 
femenza , o la  radice  di  queft’ er- 
ba incombuftibile  forte  ftata  por- 
tata in  Ititi  ut  per  eflèrvj  coltivata, 
e dov’  ella  era  fi  neccflarU  , glifi»* 
torici  ce  ne  averebbottodetto  qual- 
che colà,  e le  Relazioni  antiche 
e moderne  della  Tartari*  non  n’  ef- 
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GTi.SU -CRISTO. 
lTftoria  di  Apollonio  Aleflàndri- 
no,  nelle  Attiche  di  Paufànla  j nel 
libro  di  Plutarco , ùtili  Oratoli  che 
hanno  ceffata . Si  può  ancora  leggere 
Strabene  (òpra  laPietra  che  trovali 
in  Cartfh  Città  di  Tfegroponte  Ifola 
|d«l  Maro  Egea  ; Marco  Polo  di 
Venezia  nel  quarantèiimo  fettitno 
Capitolo  del  primo  Libro  della  (ita 
Iftoria  fopra  il  Panno  della  Provin- 
cia de  Chincbintala/lo ggettA  al  Gran 
Cam  della  Tartaria  j il  Padre  Kir- 
cherionel  duodecimo  libro  del  fuo 
Mondo  Sotterraneo  , e nel  Capita- 
lo undecimo  della  quarta  parte  del- 
la [lua  Cina . Quello  eh’  e certo  , i 
che  io  ho  portato  da’  Tirenei  delle 
pietre , e del  lino  di  querto  -Afbe- 
fio,  e ne  ho  dato  a molti  curiofi  da 
me  conofciuti  . Egli  crefce  full* 
punta  di  una  Rupe  nella  Valle  di 
I lAtjtn , che  non  è lontana  da  la- 


primono  cofa  veruna  , Trovafcne  rtggio  che  quattro  leghe . E’  bian- 
qualche  colà  nel  primo  Capitolo  co , dolce  , e fino  come  la  (èta  ; 
del  libro  decimonono  di  Plinio  , è Cccchiffimoj  e ne  ho  ancora  per 
nel  Capitolo  trentèlimo  (erto  del-  la  lunghezza  di  un  braccio. 


3898,  T^tcomede  Re  di  Bitinta  more  , e lafcia  erede  del 
fuo  Regno  il  “Popolo  Rpr-em . 

3899.  L.  Lnatìlo  Proconfo’ j,  rompe  f eterei to  di  Mitri- 
date predo  a C/t/tti.  Settanta  quattro  Gladiatori  (c  ne 
fuggirono  a Capa*  da’  Giuocni  di  tentale  ; dopo  aver 
porto  infieme  ;un’ efercito  di  (chiavi,  fecero  la  guer- 
ra in  Italia  folto  il  comando  di  Crifjb  , e di  Spar- 
taco. Sconfiggono  in  battaglia  Claudio  Palerò  , ed  il 

• Pretore  P.  Vanno . 

Se, tono  è nccilò  in  un  convito  d*  Mania  .Antonia  , 
da  M.  Ptrptnna  , e da  alcuni  altri  , otto  anni  dopo 
eh'  ebbe  cominciata  la  gverra  ■ Il  Sigonio . 

3900.  Lucalh  che  perfeguitava  Mitridate  entra  in  Tonta. 

3901.  Il  Pretore  M.  Cra/fo  , il  quale  aveva  tagliato»  pez- 
zi trentacinque  mille  fuggi  ti  vi, o Galli  , o Alemanni  , 
(confitte  quarantamille  uomini  comandati  da  Spar- 
taco , che  hi  uccifo  in  quella  battaglia  . Mitridate 
incalzato  da  LmchIIo  , fi  ricopra  pretto  Tigrane  Re  di 
uérmtma'. 
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Pompi»  per  la  prima  volta  è Confalo  . Virgili  69 
nacque  il  dì  If.  di  Ottobre  in  un  Borgo  chiamato  *An~ 
de  poco  lontano  da  Mantova  , lettecant’anm  dopo  Ra- 
milo , e quattrocento  dopo  Socrate . ' 

Lue  allo (configge  nc [V Armenia  maggiore.  Tigrate  , 
t Mitridate  j prende  per  airalto  Tigranoctrta  la  quale 
retta  (acefceggiata  | ma  per  tuo  comando  vi  Furo- 
41Q  pipetta  te  le  Dame.  . 

Il  Proconfalo  4^  Metello  prende Gnoffa,  Lina,  Ci- 
. . , doma  , e molte  altre  città  neil1  I(bla  di  Camita.  Ti- 
grate, e Mitridate  rettane  ancora  (confitti  da  Lue  al- 
lo , che  prende  Tifili  dove  Tig rane  teneva  ordina- 
riamente la  Tua  Corte . t , > / 

jgo(,  'Pompeo  perlèguita  i Corfali , che  impedivano  il 
commerzio  de’  Vi veri  a Roma;  feendevano  al  k*  volte  in 
terra,  dove  mettevano  il  tutto  a fuoco,,  ed-a  (an- 
gue, ed  andavano  a bruciar  de’  Vaicelli  che  fluiva- 
no ni  II' ancora  nel  Poyt©  di  Oftia.  Li  cacciò  in  qua-» 
tanta  gipmj  da  tutte  le  (piagge . - , 

, II  ProconfoloiQ^  Mettilo  iottomefte  1 Lola  Ai  Ca/r- 
..  dia  al  Topolo  pomata.  • a.  - 

5906,  Incollo  è richiaftiawi  a Rpma . ••  .■  > 

"*  a •*  f 

fritteli^  cognominato  1 1 Inumidito, 
dalla  T\pmidi4 , che  aveva  lèggi  ri- 
gata , era  Zio  di  Lucullo  , e Fi- 
gliuolo di  un  Padre  convinto  di 
furto,  di  danajo  pubblico,  *di  Ce- 
tilia  la  di  cui  riputazione  noti  era 
molto  ftabilita  dall*  patte  della 
virtù.  Avanti  ch’egli  avertè  qual- 
che carica  nella  Repubblica  , chia- 
mò in  giudicio  1’  Augure  Seguito, 
ch’era  flato  F acculator  di (tio Pa- 
dre ; e Servilio  fc  ne  sbrigò  fenza 
moltafatica . Lucullo  intendeva  per- 
fettamente bene  la  Lingua  Latina 
e la  Greca  , cd  ayeva  una  mara- 
vigliofa  facilità  nell’  dprimerfi 
nell', una , e nell’  altra.  Siila  che 
aveva  di  lui  molta  ftinu,  1q  man- 
dò nell’  Tgitto , e nella  Lilia  , per 
farlo  fcgifirc  da  tutti  i vafcelli  di 
que’  quartieri  4..  e bendi’  egli  ne 
ave  (Te  ricevuta  la  commelfioiw  nel 
cuor  del  Verno , non  confiderò  ne 


il  rigore  della  ftagione,  nd  Infor- 
za de’ nemici  , eh" erano  in  mare. 
DaCWia,  dove  giurile  ielicjjnen-,  . 
tc  , pattò  fino  alla  Citta  di  Cirene, 
che  i Tiraofli  avevano  ridotta  ifi 
uno  flato’  fitnetto,  c fece  degli  or- 
dini', a’ qua  li  gli  Abitatori  di  quel- 
la Città  che  ne'  conwicevano  u 
nccellìtà  e la' importanza  1,  fi  fat- 
tomi l'ero  volontariamente; , e con 
allegrezza . Ettcndo  andatoJino  nej- 
ì’ Egitto,  i Cirfali  gli  tollero  la  mi- 
glior parte  de’fuoi  vafcelli  , c<* 
egli  ebbe  ancora  della  fatica  a fal- 
varfi  in  MI  effemina  dove  fa  lice-. 
Muto  con  molta  magnificenza  . Co 
vafcelli  che  ricevette  da  Tolemme» 
ch’era  Giovane,  pafso  in  Ci^r»  , 
da  Cipro  a Rodi  , ed  opero  cosi  be- 
ne con  quelli  di  Guido,  che  Iole-, 
guirooo  per  far  guerra  contro  quelli 
di  famo , dopo  di  aver  perlualòa 
primi  di  abbandonare  il  ^partito  di 

kp- 
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Muniate , Qucffo  Re  che  aveva  abr  ideliberato  d’imporre  ad  dir.  Tigrant 
bandonato  Vergamo  Città  di  Mi  fi  a | c/(èndofi  rilòluto di  lo/fcnerc  il  pap- 


ocl { ^4/ìa  Minore  predò  a.U'EMe,i\  e-  | 
ra  ritirato  allora  in  P:frf/M,dove  Fim- 
bria, che  lo  teneva  allora  molto  fret- 
ta mem«  afled  iato,  fece  là  pere  a Ln- 
cullo  che  s'cgli  voleva, gli  farebbe  ta- 
cile di  venire  a chiudere  WPorr»  del  la 
.Città  co’liioi  Vafcelli.e  có  quel  mez- 
zo di  elfer  Padrone  del  più  offinato 
nemico  del  Popolo  Fumano.  Ma  L nati- 
lo per  1 1 rilpctto  eh ’ ebbe  verfò  Stila  , 
di  cui  era  Luogotenente, per  l’avver- 
lionechc  aveva  contro  Fìmbria  prin- 
cipale autore  dell’  omicidio  delCort- 
folo  FUcco,  ovvero  per  altre  conoide- 
razioni  particolari,  non  af'coltò  né  Je 
.lue  promeflc,  nè  le'  lue  rimoRranze,e 
diede  tempo  a Mitridate  di  ritirarli . 
Disfece  di  poi  egli  folo  la  Flotta  det 
Re  predo  a Letto,  oggi  Storpiata,  Ca- 
po della  Troade;  ed  un’altra  volta  vi- 
cino arredo,  dove  diede  la  caccia  a 
'Fiattolemo  Luogotenente  di  A/<mda- 
fe.Popoche  quello  Re  li  fu  ritirato, 
la  Provincia  dell’  Mfia  fu  condanna- 
ta apagare  dodici  milionid’oroper 
la  Ina  ribellione  5 c Siila  che  diede  a 
Lncullo  la  commcffione  di  levar  la 
fòmmà  ,•  gli  commilé  ancora  il  far 
battere  della  moneta , al  che  foddis- 
fecccomc  Uomo  dabbene . Andò  di 
poi  contro  quelli  di  Mitilene, e li  rup- 
pe in  una  battaglia , batte  le  Truppe 
di  Mitridate  in  molte  occafioni  ,e  lo 
collrinlò  a rico»  rarfì  in  Armenia 
predo  Tirane , che  fi  faceva  chiama- 
re il  R e de’  Re . EÙertdo  paflato  nell’ 
^ffia  , vi  ftabilì  un’ordine  maravi- 
gliofo  j epcrluo  mezzo  i popoli  vi 
furono  liberati  dalla  fervitù  e da’ 
dormenti  che  (offrivano  dagli  appal- 
tatori Immani, i quali  colle  ioro  tifine, 
c colla  tarmala  fede  avevano  fatti 
afeendere  fino  a fefìanta  milioni  d’ 
•ro  i dodici  milioni,  che  Siila  aveva 
P arte  Prima, 


ibj  Arti- 

lai.  Ai- 


uto di  Mitridate  fuo  Suocero  , tifi  , 

(confitto  poi  da  Lucul/ot  e Pliitarcóò'J  T|gr*- 
dice  che  furono  a Tirane  più  di  cen-"^"1** 
to mille  Uomini  uccift  nella  'batta-®' 
glia}  e che  dalla  partede’  _ 

r.cn  ve  ne  furono  che  intorno  cento  gj  na  Bit- 
di  fcritie  cinque  di  uccifi, quantiin—fis , gli 
qitc  i primi  fotrero  venti  volte  di  alni  Sui- 
ti in  A i più  torti . DopoqueRo  fatto tauia . 
d’armi , prete  per  affa  Ito  (a)  Tìgr ano- 
certa,  dove  trovò  quattro  milioni  ed 
ottocento  mille  Scudi  ; la  diede  al 
lacco  de’fuoi  Soldati  ; e non  lafciò 
di  dare  ancona  ciafcheduno  d i elfi  cUn,  vo_ 
ottanta  Scudi . Egli  fi  fervi  così  beinone che 
ne  della  Ina  vittoria  e delle  lue  con-4);,  Tcflis, 
quifte,  che  i Re  de  11 '.Traina,  i pope-  ovvero 
li  di  Sofend  nell  \Armenia  , e quelli  rii  Revan  , 
Cordena  fi  refero  volontariamente  a Erivan, 
lui, ed  il  Re  de’ Parti  gli  mandò  ado*Ac-M* 
mandare  la  fu* allianza  pela  fùa  a-,uuocl“ ^ 
micizia.  Di  là  andò  a mettere  l’alfè— ^noi  :0  ,n” 
dio  o.à(b)^4rtafata  capitale  di  ^frme-cctl0' 
ma  ; ruppe  ancora  T igeane  , a Mitri- 
date, e prefè  'bF.ifibi , ovvero  (t)  ^An- 
tiochia d i Mtgdonia . 

Ma  la  fortuna  che  non  fi  era 
punto  Rancata  di  lèguirlo,  lo  ab- 
bandonò quafi  tutto  ad  un  tractorC^Antio- 
e le  fùe  Truppe  annoiate  per 
loro  fatiche  , cominciarono  a ri-* 1 Sd°ni*' 
bellarfi  . Egli  fu  richiamato  a Ro- 
ma  , dove  'trionfò  ; e polcia  non^„;  - 
pensò  che  a menare  una  vita  dc-f;a°nomi_ 
liziofà  , ben  lontano  dall’  imba-  nata  A_ 
razzarfi  negli  affari  dèlia  Repub- bdì«  , d» 
Mica  . Non  vedevafi  cola  alcuna  quelli  del 
più  maravi?Iio(à  de’  Cuoi  Bagni  paefe. 
delle  lue  Pitture  , e delle  (ùe 
Statue  ? cd  i più  prodighi  fragl’ 
Imperadori  non  hanno  mai  avu- 
ti Giardini  fi  belli,  quarìto  quel- 
li ch'egli  aveva.  Egli  fece  traforare 
delle  montagne  e cavareaieYofTìprQ 

D difioh  . . 
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digioii appre/Tó  di  Trapali,  per  far 
feorrere  l’acqua  dal  mare  nelle  Calè 
che  vi  lece  fabbricare , e per  mante- 
nervi del  pclcc.Per  quello  ilFilolòfo 
Tuierone  della  Secca  S rotea,  lo  chia- 
mava iXScrfc  Ramano,  ovvero  in Vejla 
perchè  iuqueAo  imitava  Serfe 
di  Terfia,  che  aveva  fatto  fendere 
il  monterò, e cavarvi  un  canale  per 
il  pailàggio  delle  lue  navi. Un  Preto- 
re che  doveva  far  celebrare  de 'Giuo- 
chi , avendogli  domandato  s’evli 
avello  delle  palàcche  da  prertargli 
ptt  lqipcttacolo  ch'egli  preparava  , 
gli  dille  che  arerebbe  fatto  cercare 
dentro  )a  fua  guardarobba  , le  ne 
a veva;  e come  domandò  i 1 di  feguen- 
tcal  r'retoiemedcfìmo,di  quante  ca- 
racche egli  avelie  bifogno , c quelli 
gli  rifpole  che  centogli  potrebbano 
ballare, Luatllo  ripiglio,  cheavereb- 
bc  potuto  lòmminiArarne  fino  a du- 
ccnto,  lecódq  la  teAimoniàza  dfiPlu- 
tarco  ; ovvero  fecondo  Orazio,  fino  a 
cinque  mille  . La  fuamenlà,  lò- 
pra  la  quale  non  fi  portavano 
che  piatti  d’ oro , e di  argento  ric- 
chi di  gemme,  corrìfpondeva  a tut- 
to il  rimanente  : e Cicerone  ,e  Tompeo 
avendolo  incontrato  un  giorno  nella 
piazza  ed  avendogli  dottorile  ave- 
rebbono  avuta  lòddisfazione  di  ce- 
nare con  efio  lui,  con  patto  che  non 
vi  folseftata  cefo  alcuna  di  Araordi- 
twrioj  rilpolè , che  farebbono  troppo 
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maltrattati  e che  farebbe  meglio  ri- 
mettere  la  cola  al  giorno  leguente  . 
Eglino  non  vi  vollero  ma  i accon/en- 
tire  , nemmeno  permettere  ch’egli 
parlarti-  legatamente  co’ liioj  fervi, 
per  timore  ch’ebbero,  ch’egli  non 
dafse  loro  qualche  cofa  di  più  di 
quello  ch’egli  era  folito  di  preparare 
per  le  medefirtio.  Ma  egli  li  pregò  di 
contentarli  almeno  che  in  loro  pre- 
lènza eglidicefie  altamente  allefue 
genti , ch’egli  averebbe  cenato  nel  la 
Sala  itApallo.H  quello  è quanto  con- 
cedettero alla  lùa  preghiera. Pompeo, 
e Citerete  non  poterono  comprendere 
che  u/  banchetto  fi  grande  tòfse  Aa- 
t^pparecchiaco  in  lì  poco  tempo; 
ipii  avendo  (aputo  che  la  fpefa,  la 
quale  egli  faceva  in  Cafi  fua  era  li- 
mitata fecondo  la  Sila  , nella  quale 
egli  mangiava  e che  in  quella  di  ,/(- 
pollo  la  fpefa  di  un  parto  era  regolata 
a cinquàta  mille  dramme  di  argento, 
ovvero^  cinque  mille  feudi  . Uno 
fchiavo  ch’egli  aveva  fatto  libero, g li 
diede  una  bevanda  fulla  fperanza  di 
farli  ancor’ amar  di  vantaggio;  ma 
quella  bevanda  gli  turbò  di  tal  ma- 
niera lo  fpirito,che  Marco  fu  o fratel- 
lo ebbe  l’amminiftrazione  di  tutti» 
Tuoi  beni  in  qualità  di  fuo  Curatore: 

,e  forfè  ancora  che  la  di  lui  morte  fu 
affrettata  da  quel  veleno, poiché  egli 
non  morì  nè  di  vecchiezza,nè  d’in-i 
fermiti  , 


t 


Tompeo, \\ quale  era  Aato  mandato  nel  porto  di  Lueul- 
• la, ed  era  ancora  neXX’^trmcma  Minore,  preferita  a lume  di 
Luna  la  battaglia  a Mitridate, che  rcrto  disfatto, e di  cui 
,i  Romani  depredarono  il  campo.  Quaranta  mille  Uomi- 
ni deH’efercitodel  Re  furono  uccRì  in  quella  battaglia . 

T i%rant  Redi  Armenia  và  a trovare  Tompeo  fin  nel 
fuo  Campo  , lì  mette  ginocchione  , e fi  rende  a 
lui . 

Tompeo  gli  toglie  la  SirM  da  lui  po&eduta  per  il  corio 
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di  diciotto  anni , la  Fenicia , e la  Cilicìa  : gli  rcftitttifcc 
V Armenia  e lo  condanna  in  tre  milioni  e le’  cento  mi  Ile 
Scudi . 

3 907.  1 1 Poeta  Orazjo  nacque  i { dì  otto  d i Dicembre  i n Ve  no-  £4 

fa  Città  del  la  "Pulita  lui  le  frontiere  della  Lucani a lòtto  il 
Confolato  d i L.  Cotta  , e L.  Toriato . 

3909.  Pompeo  prende  la  Città  di  Gerufalemme , ed  il  Tempio  } . 6% 

entra  nel  Sanila  S ani  forum  : ftabilifce  Inatto  Sommo  Pon- 
tefice, e manda  incatenato  a Roma  luo  fratello  ^fn/hbolo. 

Fu  quella  la  prima  Tolta  che  £li  Ebrei  recarono  fotto 
il  dominio  de’  Rpm.tni,c d « regiftrato  prelso  adEutropio 
che  nella  prela  {di  quella  Città  furono  uccifì  12000.  , 

Ebrei. 

I Mitridate  Re  d i Tonto,  e dell’Armenia  Minore  efsendo 

afsediato  da  luo  Figliuolo  Farnace , che  era  nel  partito 
de'  Romani,  fi  avvelena , e more  . 

Egli  fece  per  quarant’  anni  la  Guerra  contro  i Romani. 

! . » i '■  * * 

Quello  ch’egli  prefe  (4  ) non  fece  r Quanto  a’  quarantanni  di  Guer- 
ì. j 7. Liuiui  l’effetto,  percn’ egli  fi  era  tempre  ra,  ch’egli  fece  a’ Romani  ; qtieftòè 
i«-i  °7.  //«-preparato  contro  il  vclenocon  vn  ri-  quanto  hanno  (crino  Floro , Eutro- 
rutlib.  3. « medio,  di  cui  ordinariamente  fervi-  1 pio, Appiano,  che  incerto  luogo  ne 
<.y*l.AUx. yafi  , c dal  di  hu  Nome  ebbe  quello  numera  ancora  quarantadue  . Dal 
h ‘ di  Mitridato . Proccurò  di  ucciderli  5 principio  delle  Guerre  di  Mitridate 
"“V'^’  ed  il  colpo  che  diede  a feftelso  non 
e.2-  elhm  efsend0  penetrato  a diffidenza , fu 

il^’ìniup  compiuto  da  un  Gallo  chiamato  Bi- 
* *1*  tuito , Bìrcco , ovvero  Bireto . Alcuni 
rider  * dicono  ch’egli  fofse  uccilò  da’fuoi 
y„l,  jUh-  foldati,impiegati  da  Fornace  in  quel 
e.  76.  parricidio. 

Oros.l  6 c, 

Giulio  Cffare  è fatto  Sommo  Pontefice . 

Carili/ u è rotto  col  fuo  Efército  dal  Proconfolo 
C.  Antonio,  il  quale  era  /iato  Collega  di  Cicerone  nel 
C onfolato  . 

P.  Claudio  accufato  di  efsere  entrato  in  abito  di 
femmina  in  un  Tempio,  e di  aver  fhiprata  Pom- 
peja  figliuola  di  jQ.  Pomptjo , moglie  di  Ce/are , è ri- 
mandato afsolto. 

Pompeo  foggioga  la  Sìria . 60 

Come  Cef.tr e ambiva  fortemente  il  Confidato  , e ^9» 
proccurava  d’impofscfsarfi  della  Repubblica,  fu  rat- 
ta una  cofpìrazione  fra  lui,  e C».  Pompeo  , e Mar- 
co Cralfo.  ) , ^ 

Cefan  in  età  di  quarant Wanno , c creato  Confolo. 

P ». 
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fino  alla  fua  morte , non  vi  fono  che 
ven-(e’anni.  Si  riferii  ce  da  Plinio  ,e 
dopodi  lui  da  Solino, e daGe Ilio, che 
Mitridate  ùpeva  i ventidue  linguaggi 
di  ventidue  popoli  I oggetti  alle  lite 
Leggi,  e fi  faceva  intendere  da  tut- 
I ti  generalmente  lenza  InterpCtre. 


61 
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Cicerone  fcriflè  a Q.  Cicerone  Tuo  fratello  la  lettera  , nella 
quale  In  ammar-rtrava  di  qual  maniera  doverti;  gover- 
nar \'*Afta,  dov’ era  flato  mandato  fanno  3911- e que- 
lla lettera  è una  delle  Opere  principali  di  Cicerone  . 

Nacque  1 "Monco  Ttto-Lhio . 

Cefare  pafsa nelle GaZ/ie . . 

Il  Poeta  Cernilo  more  in  età  di  trent’anni . 

Cefare  palla  il  He  no  lòvra  un  ponce.  Guerra  de’  Roma-  f 4 

ni  contro  1 Parti. ... 

Gm/w  figliuola  d|  Cefare  moglie  di  Pompeo  more.  ${ 
Fu  fotterratancl  Campo  di  Marte. 

Giulio  Cefare  rende  1 Inghilterra  tributaria. 

M.  Craffo  ( a ) (poglia  il  Tempio  di  Gerufalemme . 

NcldÌ9.  di  Giugno  dell’anno  iftclfoegli  fu  uccida  da’ 

P arti,  che  gli  verlàrono  in  bocca  dell’oro  liquefatto,rin- 
facciandogli  la  fu  a grande  Avarizia,  ancora  dopo  la  l’uà 
morte.  , ' v ' - 

tì  . Pur’ egli  peri  con  (uo  figliuolo’ 
in  quella  òuerra,c  balla:  legger  Plu- 
tarco .•  ‘ 

Attefta  quello  Autore , ch’egli  fu 
affidi  rato,  che  non  arerebbe  a fron- 
te il  Re  de’  Parti  Orodejma  iìSurena , 
equeftoèun  nome  di  dignitàri  nfi- 
zio/avvero  d’impiego.  Zofimo  poft- 
tivatnente  lodice  nella  vita  di  Gite- 
ham-i  e Marcellino  che  aveva  (ègui- 
to  quell’Imperadore  nella  battaglia 
che  perdette  contro  Sciabur , o Sa- 


Crafh  era  ricco , ma  era  ancora 
molto  più  avaro. Prima  che  s’impac- 
ciafic negli  affari  della  Repubblica, 
non  aveva  le  non  cent’ ottantamille 
fendi  per  tutta  (ua  ricchezza  ; e fi  vi- 
de avere  quattro  milioni , c ducen- 
feffanta  mille  feudi  prima  che  faccf- 
fe  il  viaggio  di  Siria.  Come  Siila  eh’ 
era  divenuto  padrone  di  Roma,  ren- 
deva le  facoltà  di  coloro  ch’egli  face- 
va morire  , Grafo  comprava  a buon 
increato  ciò  che  vendeua  l altro:  co- 
me le  cale  erano  (oggetto  a sfondarli 
per  il  troppo  gran  numero  de’  piani 
loro  , Grafo  cavando  utile  da  quelle 
rovine  , faceva  fabbricare  di  nuòvo 
tinte  quelle  cale  da’  luci  (chiavi,  di 
modo  che  non  è da  ftupirft , che  fia 
\ /lato  detto , che  fua  fofse  la  maggior 
parte  delle  Cale  di  J^»»a.Dopo  di  el- 
fer  venuto  a capo  contro  il  famolo 
G lad  i itore  Spartaco  diT rada, che  eb- 
be ardi  re  di  far  Guerra  a’  Romani  con 
un’efercito  di  (chiavi , e fu  uccifo  in 
vna battaglia,  ebbe  in  forte  la  Pro- 
vincia di  Siria^noti  (olo  fi  affiamo  di 
eonquiftirla , benché  tolse  in  età. di 
fefsant’anni  ; ma  crédette  ancora  che 
arerebbe  fadl.nctc  loggiogati  iPar, 


pore  , ci  fa  ancora  fa  pere  che  il  Su- 
>?>».<  era  nella  podellà  la  prima  pcr- 
(’onadopo  il  Re.  Tacito  nel  l'erto 
Libro  de’  f ùoi  Annali  ci  ha  fatto  ve- 
dere quelloegli  doveva  ef’scre, quan- 
do ha  fcrittochc  T miete  , ricevette 
i contralscgni  della  dignità  Reale 
»er  mano  del  S arena,  fecondo  il  co- 
rtame praticatonella  Perfia.  Plutar- 
co dice  di  più  di  quelli  tre  Autori , 
poiché  foggiugne che  il  priviles iodi 
mettere  lopra  la  tert.t  del  Re  ilOpi— 
dnna,  eli  venivadall  antichità  della 
l'uà CiIa:ch.’eglLnon cedeva  (enóal 
Rè  inn.ilcita,m  ricchezze,  in  atttori- 
ti:che  aveva  lem  prediicento  carri  , e 
mille  Ca meli  15  e cjic  Jal’ua  famiglia 

era 
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era  per  lo  meno  di  dieci  mille  Uo- 
mini . Ma  ficcome  la  parola  di  S are- 
na non  trovali  in  conto  alcunone’  di- 
zionari Perfiani  t è credibile  elserel- 
]a  una  corruzione  di  qualche  altra 
parola,  perchè  i Greci , ed  i Latini 
riprovavano  come  Barbare  le  parole 
Straniere  eh' erano  troppo  dure  a 
pronunziarli , c le  cambiavano  per 
accomodarle  al  genio  ed  al  carattere 
del  loro  linguaggio.  Gli  Autori  ce 
ne  hanno  lòmminilfrati  molti  elèin- 
pj  5 e lenza  cercarne  fuori  della  Pcr- 
fia , hanno  fatto  ^Acbafeb-vvercfcb,cd 
*/tlfueroda  ^Afcbtr,  CambiJ'e  da  Camet- 
feia,  //?.«/ De  da  Kifcbtitsb , ovvero  Gn- 
tbtaff ' , Jfrfact  da  ^Afcbki  , T^arfete 
da  Nora,  Stive  da  Scbiruyab  , Sapore 
da  Scbabur,  Mi f date,  ed  Ormtfdate  da 
Hormo^n  da  Uyroodis  Erode  ) Orode  da 
fiordo! , Varane  da  Babram  , o Varha- 
ram  , TraatedaBaadi , .Arfabano  da 
^Ardvvan.  I medefimi  Autori  hanno 
verifimilmentc formato Megabifo , c 
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Fuoco  , ovvero  ^Atafc-Tara/i;  perche 
la  magìa  era  propriamente  la  Rcli- 

fione  di  quelli  che  adoravano  il 
uoco,  come  i I Maometti/ mo  è la  Re- 
ligione di  quelli  che (onodclla  Setta 
di  Maometto  . Puòeilère  ancora  che 
Surena  , i I quale  era  un  nome  appel- 
lativo , folle  divenuto  un  nome  pro- 
prio, come  Citta,  dove  i 1 Re  Stface 
teneva  la  lìia  Corte , perchè  Corta  è 
la  colà  (iella  che  la  Carta  de’  Caldei , 
il  Kertatb  degli  Ebrei  , cioèa  dire, 
Città : il  Carnai»  degli  .Africani , la 
Ttgr  anocerta  degli  ^Armeni , cliVb/o- 
gefocerrade  Tarn  , che  lignifica  Cit- 
tà di  Tigrane,  e di  Vblogefo,  iono  del- 
la medefima  origine  , non  meno  che 
il  CarrOyOvvcro  dA/-C atra  degli  FgigJ. 
benché  un  Ilio ricoArabo  abbia  (crit- 
to  che  le  folle  dato  il  nomedi  X, ti- 
ra, dal  Pianeta  di  Marte  nominato 
in  Ai  ab o^fl-Kaber,  perchè  Je  fonda- 
menta  di  quella  Città  furono  gettate, 
quando  Marte  era  nel  luo  Alccnden- 
tej  ed  altri  lo  facciano  venire  da  C4- 
bara  che  lignifica  Vittoria , 


[a  } lib.  j.e. 
X'i.C  l7 


Mrgagafo  da  Mgut,  Mifgiufci , o Mi- 
giii/r, che  lignifica  in  Perdano, Sacer- 
dote della  Religione  degli  ^Adoratori  del 

Cefare  palTa  per  laleconda  volta  il  Rgno fopra  di  un  ponte. 

3920.  Tompeo  è per  la  terza  volta  Conlolo  lènza  ellòrgli  da-  51 

_to  alcun  Collega  j il  che  non  era  mai  /fato  fatto . 

3921.  L'Oratore  Ort enfio , grande  amico  di  Cicerone  , morì  49 

in  età  d i fclTantaquattro  anni . 

Guerra  Civile  di  Cefare  , e di  Tornivo  l'anho  704.  di  4S 
Bpma  Fabbricata.  Prima  Dittatura  di  Giulio  Cefare . 

..  Tompeo  è disfatto  da  Giulio  Cefare  nella  pianura  di  47 

Farf agita  nella  Teffaglia . 

Tompeo , dopo  lai iia  (confitta cerca  un  ricovero  con 
fua  moglie  Cornelia , e con  Sello  i'uoFigliuolo  nella  Cor- 
te di  Tolummeo  Re  di  Egitto  , figliuolo  di  Tolommeo  il 
Suonatore  di  Flàuto  j ed  è uccilo  in  qjà  di  {8.  anni  per 
ordine  del  Re , 

Alcuni  numerano  da  quella  (confitta  , la  Quarta  , c 
l’Ultima  Monarchia , che  fu  quel  la  de’  Romani . 

Si  potrà  vedere  prcllb  a Plutarco  la  I guarda  il  lervigioch  egli  relè  allaPa- 
ita  di  Tompeo, che  Plinio ,(a)  antepo-  1 tria . In  fatti  egli  colli  itile  Lepido  a ri- 
fi  iafimtamqte  a CV/èrr,  in  qua  tori-  1 tirarli  dallV/aiadcóriflc  Dotine  nell’ 

D ì 'offri- 


vi 

. nc 


Digitized  by  Google 


.iftoria  del  Mondo.  L*b.  Ili*: 

ANNI  avanti  fa'. 
. Nalcitadi 

GESU-CRISTOJ. 

to Città,  o Cartelli;  cacciò  , fece 
(chiavi , o tagliò  a pezzi  duemilio- 
ni  cent’ ottanta  tre  mille  Uomini  * 
lottomefle  al  Popolo  Romano  tutto 
ciò  che  vi  èdall’^f/p»  fino  a’ Tirenei, 
e dal  Mar  7fferofi.no  al  Marl{ offò. 
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Africa, Sertorio  nella  Spagna,  rimile  la 
Sicilia  nel  (uo  dovere, e riftabih  Mafi- 
tiifja  nel  portello  del  luoRegno.Vinle 
due  Re  ; prefe  , ovvero  affondò  ot- 
tocen-quaranta  lei  Vafcellidi  Con- 
iali ; fonò  mille cinquecen-trent’ot- 


391?.  Cefare  ottenne  per  la  feconda  volta  la  Dittatura  che'  46 

gli  era  Hata  concerta  l'anno  precedente  . 

Diviene  padrone  di  Aleffandria,  e lòttomette  l’Editto , 

La  famola  Libreria  di  A leffandria  c bruciata  . 

391&  FarnaceRe  di  Tonto , èlconfittoda  Giulio  Cefare . 4$ 

Cefare  dopo  efler  venuto  a capo  di  Catone  , di  Scip» - 
ne,  e iiGiaba,  ed  aver  reta  tributaria  al  Popolo  Romano 
la  Maaritaniai trionfa  quattro  volte  al  ritorno  dall’Africa. 

Corregge  il  Calendario  Romano,  che  fu  rilòrmato  1’ 
anno  1^81.  dal  Pontefice  Gregorio  XIII.,  e Come  alcuni 
Hanno  ancora  per  il  primo,  trovafi  Ira  noi , ed  elfi  della' 
diverfità  in  riguardo  alle  Date , che  fanno  il  vecchio,  • 

ed  ilnuovoftìle.  La  Data  è di  dicci  giorni  di  più,  odi 
meno.  ....  . 

3917',  Cefare, ch’era  ftato  Dittatore , e Confolo  l’anno  prò-  44 ■ 

cedente  per  la  terza  volta , vien  fatto  continuare  nell’ 
una  e nell’altra  Dignità . .. 

Rompenella  Spagna  i Figliuoli  di  Tompeo,  predò  al- 
la Città  di  Manda  ; la  quale  fecondo  il  P.  Mariana  , è 
oggi  Manda  la  Vecchia,  fituata  l'opra  una  collina  tre  le-  1 

gnediftanteda  Manda  la  Temeva,  due  da  miranda,  e ven- 
ti miglia  da  Malaga . CnejoTompeo  fu  uccilò  in  quella  • - 
battaglia;  e Srfk  Tompeo  fi  ritiro  in  Sicilia,  di  .là  nell- 
Afia  , e fu  uccilò  in  Mj/ero  dalle  genti  di  [Antonio  Cefa- 
re , dopo  la  (confitta  de’  figliuoli  di  Tompeo  , trion- 
fa per  la  quinta  volta . 

Raccomanda  i 1 (ito  T eftamento  al  le  Veftali . 

3918.  C affio , e Bruto  cospirano  contro  la  vita  di  Cefare  . . - 

3919.  Antonio  c vinto  da  Ottavio  nel  la  Guerra  di  Modona . 41 

AntipatroVadre  di  .Erede  cognominato  il  Grande,  fu 

avvelenato  dal  (ito  Coppiere  corrotto  da  Malico,  eh’ 

Erode'fece uccidere  da’  lòldati  di  Caffìo  ; e queftopuò 
vederli  appreffò  GiofeflTo  . 

Lega  d i Antonio , d i Ottavio  Atiguffo , e d i Lepido . Al- 
cuni riferifeonoa quert'anno  la  nalcitadi  Tibullo. 

Cicerone  in  età  di  fertàntaquattro  j forno  lece  donativo  di  venti  mille  (ciu 
anni  meno  veri-lei  giorni , c uccifo  I di  al  1 ribuno  Cn.  Vopilto  Lena,  che 
il  di  7.  di  Dicembre;  e Marco  An-  1 gli  aveva  portata  la  di  luitefta.  Fu 
e • Sue" 
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quella  una  ingratitud  ine  fenza  efem- 
pio,  perche  Cicerone  aveva  difelòcon 
l*)AfCiVfrD<ùcce(To  (a)  quello Toptlio , ch'era 
C.Tofllium  acculato  di  parricidio . 

Ltmuem  Ti  I.a  nobi  Ita  di  Cicerone  viene  contra-' 
ctn * regio-  .fiata  dalla  parte  del  Padre,quantun- 
,nii , roga»  qlie  (ita  Madre  EJvia  folle  nobile  ; e 
JtCftij/im  quello  potrà  vederli  preliba  Plutar- 
mmore  c»-c0.  E^ij  cbbc  una  maravigliol’a  di- 
aùtnt*"'  ■ fp°*lz‘°nc  a* lo  ftudioje miravali  co- 
rLTe«»m?  ,un  Prodigio  la  vivacità  del  Ilio 
/i  Idmodu1  P,rlto  ■ Le  <ue  .Prjnc  Poche 
dubU  fin-  diedero  molta  riputazione;  ma 
fl,< antem  , fìccome  vj  furono  di  poi  de’  Poeti 
faUum  ai  che  loliipcraronojidi  lui  verfi  fecero 
/W/wnatf/minor  ftrepito  della  lua  prolà  . Do- 
remifit . Hic  po  i (uoi  primi  ftudj  egli  tu  udito- 
Tifili*  f^rc  dell’Accademico  Filone  Discepo- 
li'* tue  rf,lo  di  Cameade  ; ed  imparò  le  Leggi 
nee  verbi  «j.,  Mt*ejo  Scesola,  il  più  illuminato 
Cictnntlf- ncg]i  affari , ed  il  più  ragguardevo- 
fus,ultroM.  je  ^je|  §enat0  _ Gli  venne  ancora  la 
— ^.(antaha  di  portar  farmi  contro  i 
iTlùm  Mai  fi  l’otto  i comandi  di  Stila , e ben 
tr.fcriPinm^eùo  h fiancò  de  1 mefiiere  , o per- 
ftrfe  mt>>-  che  le  guerre  civili  gli  faceflero  or- 
dii,dtv»s"l*  rorc,  o perche  non  (entifle  in  (e  ttef- 
du  mitttrt- lo  la  qualità  eflenzialeche  fa  il  fol- 
tur  &c.  dato.  Avendolo  la  fitta  inclinazione 
Sic, & reli- chiamato  al  Foro,vi  h attaccò  unica- 
<j»ì  » f°l»‘  mente;  e fu  quello  per  elio  lui  un  bel 
■TUtarcui  camp0  di  gloria . Alquanto  dopo, 
hamicti'*™ Cnfeoni  uno  de’  Liberti  Favo-' 
riti  di  Siila  ch’era  potente  , avendo 
r«ir/4»?c° «operato  col  mezzo  del  fuo  Signo- 
£o*erni  ' re  Per(Jucento feudi,  ovvero  per  due 
‘ .mille  dramme,  tutte  le  facoltà  di 
Rpfcio  , .il  qua!’  era  fiato  inviluppa- 
to fra  gliefiliati,  Rofcio  fuo  Figliuo- 
lo e luo  legitimo  erede  , moftròil 
torto  che  gli  era  fiato  fatto , per- 
chè quelli  afeende vano  alla  lomma 
'di  cen-cinquanta  mille  feudi , odi 
ducen-c inquanta  talenti  • Siila  con- 
vinto di  una  ingiustizia  ch’era  vifi- 
jbne,pcr  ('ottenerla  a tàvòr  di  Crifogo- 
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xo.gfifpirò  l’ardire  di  affermare  che 
Rpfcio  era  ttato  fuccifore.del  fuo  pro- 
prio Padre  . Bifognava  difendere 
quell’innocente  da  una  calunnia  fi 
cmpia;e  non  vi  era  alcuno  che  avefi»  » 

fcl’ardiredi  farlo,  perche  lacrudcl- 
tà  di  Siila  era  da  temerli  . Quello 
Giovane  vedendoli  abbandonato  da* 
più  famofi  Avvocati  che  lo  compa- 
tivano , .ebbe  riccorlò  a Cicerone  , il 
quale  prefe  a proteggerlo  per  confi- 
glio di  tutti i.fuoi  amici  , i quali 
gli  inoltrarono,  ch'egli  trovava  in 
ciò  una  occafione  di  tarfi  amare  da 
tutti.  L’anno  tre  milleottocen-no- 
vanta  due  , il  fe'cen-lcttanta  tre  di 
Roma  Fabbricata,  in  età  di  ven-lettc  fb)  Gettine 
anni  (b)  , orò  a favore  di  Ufficio  con  lib.i 
tanta  forza,  con  tanto  app)aulò,,e 
fucceflò , che  non  ebbe  fatica  alcuna 
di  ottenere  tutto  ciò  che  volle.  Ma 
per  prevenire  la  vendetta  di  Siila , 
fu  configliato  di  ritirarli,  e di  andar 
ncìhGrecta.  Stette  lei  meli  in  ditene, 
pafsò  a Rodi , e fi  fortificò  talmente 
la  voce,  e lo  fpirito  nel  fuo  viaggio 
con  ^Annoto di  catone , con  Senocle, 
di  ^fdrumeto  Città  della  Mtfia,  con 
Diontfi , Menippo , Molane , e col  Fi- 
lofofoVoffidonio , che  confessarono  di 
conlenlò.comune  che jiella  eloquen- 
za eglino  non  conoscevano  alcuno  a 
lui  fuperiore.  L’anno  tre  mille  ot- 
tocen-novanta  cinque  , dopo  aver 
fentita  la  motte  di  Stila , non  mancò 
di  andare  a Roma , dove  fi  fece  am- 
mirare da  tutti  quelli  che  lo  .aScol- 
tarono;  e come  egli  ambiva  qualche 
impiego,  ebbe  la  carica  di  Tesorie- 
re nella  Sicilia  , alla  quale  molto  de- 
gnamente Soddisfcce.L  anno  tremil- 
le  novecento  c tre  , fu  Edile  Curale',  e 
l’anno  tre  millenovecento  c fei , fu 
Pretore . L ’annotremillenovccent’ 
otto,  ottenne  il  Consolato  , benché 
avefsc  per  concorrente  Caci! ma, , ed  i 
D 2 que- 
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q n e /lo  /coprì  la  Congiura . Aveva 
egli  allora  quaranta  quattro  anni;  e 
come  Cefitrt  non  era  in  conto  alcuno 
(ilo  Amico,  incitò  egli  contro  di  lui 
C Iodio  Tribuno  del  "Popolo , che  locon- 
dannò  l’anno tremille noveccn-quat- 
bordici  ad  efferefiliato  per  aver  tatto 
morire  prigione  nel  fuo  Conlòjato , 
quelli  dellaCongiuradi  Cao/i'/w, lèn- 
za e/Ter  /lati  condannati . I.  anno  tre 
mille  novecento  equindici  tu  richia- 
mato dall’e/ìlio  per  le  lòllecitazioni 
di  Mitene  , e di  Vompeo  ; c l’anno  tre 
millenovecen-vcnt’uno,  tu  Procon- 
l’ole  nellaCilicia.Ufcì  da  quella  Pro- 
vincia il  di  trenta  di  Luglio  dell’an- 
no (bruente  ; giunfe  il  dì  quattordi- 
ci diÒttobre  in^frene,ed  il  dì  quattro 
di Gcnnajo in  Rpma.  L’anno  trcmil- 
lc  novecen-vent  otto, /limolò  Ottavio 
ufto  a da  rm  a re  contro  .Antonio,  il 
che  tu  la  (ìtarovina;  ed  in  tatti  tu  uc- 
cilb  per  comando  di  que/lo,  l’anno 
tre  mille noveccn-ventinove  ildi  (et- 
timo  di  Dicembre,  in  età  di  fclfan- 
ta  quattr’anni  meno  ven-lci  giorni , 
quaranta  due  anni  avanti  la  Nalcita 
di  Gesu-Cri/to. 

Cicerone  tu  lènza  contraddizione  il 
più  eloquente,  eforfeancora  il  più 
dotto  fra  tutti  i J Romani,  checche  fi 
abbia  potuto  diredi  Varrò* e}  ma  tan- 
to pieno  del  fuo  merito  , che  non 
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prendeva  piacer  maggiore  quanto 
nel  lodar/i,  ovvero  nelle/fer  da  al- 
tri lodato . Faceva  protb/Iìone  di  e(- 
fcrc  a/luto  motteggiatore  , benché 
non  tèmpre  tolfc  molto  teliee  ne* 
tuoi  (cherzi  ; era  incollante , ed  ir- 
rcloluto nelle  fueimprefe;  ardito, 
ed  inlolcnte nella  buona  fortuna;  in- 
quieto , ed  impaziente  nella  contra- 
ria ; timido , e poltrone  nel  pericolo! 
c millantatore  fino  al l’ccce/To, quan- 
do non  vi  era  più  pericolo  da  temer- 
li . Denteitene,  ed  egli  erano  di  un 
carattere  molto  differente,  poiché  1! 
primo  non  era  nè  gajo,ncgiocolònel 
lùo  Itile,  il  qualccra  conciiò,natura- 
!e,e  forte;  ma  digran  pelo:  il  di  lui 
volto  non  ifmentiva  giammai  il  fuo 
umore , ch’era  leverò,  malinconico, 
ed  ancora  difpiaccvole:  non  diceva 
cola  alcuna  di  fu  perfino;  era  mode-: 
Ho;  e molto  digrado  vantava/!  da  per 
le  Dello . All’oppolto  Cicerone  trova- 
va fcmprcqualchcoccafioncdi  van- 
tarli, fino  ad  cl/ère  dilgu/tolb  nelle 
Compagnie  c nel  Senato;  cercava  le 
lodi  come  debiti  de’quali  domanda- 
vadiefler  pagato:  aveva  vno  Itile 
fiorito,  Itelo  , ed  alle  volte  ancora 
Afiatico  ; affettava  il  creditodi  ede- 
re attuto  motteggiatore , c dava  lo- 
vente  in  una  vile  buffoneria . 


3950.  Dopo  la  feonfittadi  C afflo , Cef are  ritornò  in  4I 

Italia . sintomo  pafsò  nell  \Afia . 

Antonio  non  dà  vdienza  agl’  Inviati  degli  Ebrei, i qua- 
li avevano  ordine  di  accular  Fafelo , ed  Erode . 

beano,  che  dà  una  Corona  d’Oro  a Marco  ^Antonio, 
ottiene  da  lui  pervia  di  uri  Editto  che  IcTcrrc  le  qua- 
li erano  Hate  tolte  agli  Ebrei,  loro  farebbono  rc/tituite, 

-e  loro  l'arebbono  rimandati  i prigioni . _ _ ■ 

59ji.  La  Città  di  Terugia  è bruciata  . Molti  Senatori  , e 
Cavalieri  fono  làcrificati  full  Altare  eh  era  /tatocon- 
làcrato  a C ini fo Ce fare, 

Popo  la  morte  di  Fulvi*  moglie  di  sìntomo,  , 

• cd 
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Antonio  > che  fi  ficonciNano,  dividono  l’Impe- 
rio, e s’ impegnanq  di  pertèguitarc  Seflo  Tompco  , 
benché  Antonio  fi  falle  obbligato  con  quello  di  en- 
trare lèco  in  guerra  contro  Ccfare . Dione.  Erode  in 
Roma  è /labili to,  e coronato  Re  di  Geruf flemme  . 

Regnò  quarant’ anni . 

3^34.  Antonio  manda  alcune  Legioni  ad  Erode , per  a£  Pf 
fi/lergli  nell’ attedio  di  Geruf Mcmme . 

Ò93J.  In  quell’anno,  o nel  lègiicnte , Antonio  fece  tron-  36 
car  la  iella  nella  Città  di  Antiochi,  1 ad  Antisom  ul- 
timo Re  della  Stirpe  degli  Afmonei . Gioiellò  del- 
la Guerra  degli  Ebrei  lib.  t.  cap.  13. 

J940.  Tmiponio  Àttico  more  in  età  di  ièttanta  c (ètte  an-  31 
ni,  il  trentèlimo  primo  di  Marzo  , nella  centellina 
ottantelìma  lettimi  Olimpiade  , 1’  anno  lettecen» 
vent’uno  di  RpmaFabbricatn, 


E.' Ir  Min  non  ha  mai  avuto  Uomo 
più  onorato  di  TitoVompomo  Attico , 
che  foddisfatto  della  l'uà  nafcita , c 
della  lua  fortuna,  cercò  in  Atene  il 
ripolò,  che  veri  Umilmente  non  po- 
teva prometterli  in  Roma , dove  il 
fuo  Parente  Tub.  Su/ptzjoTnlmno  del 
"Popolo eri  fiato  uccilo  ; e le  Fazioni 
d.iCwvM,  cdi  Siila  dividevano  allo- 
ra tutte  le  Famiglie . Fu  teneramen- 
te amato  dagli  Ateaie/t,  ferviti  da 
ini  femprecol  fuocrcdito , e col  fuo 
danajo  , obbligati  colle  lue  liberali- 
tà, ed  allìftiti  col  -fuo  configlio  ne’ 
loro  importanti  intcreffi  . Com’egli 
era  nemico  del  fallo,  non  volle  (of- 
frire, chcgli  alzalferoftatue  , e ri- 
cusò ildiritcodi  Cittadinanza,  che 
gli  offerirono  , perch’era Cittadino 
Romano , ed  arerebbe  perduta  que- 
lla le  avelie  prefa  l’altra  qualità  . 
Quando  furono  quietati  gli  (concj  di 
Kpr»a,e  gli  vi  ritornò  l'otto  ^1  Confo- 
lato  di  L.Cotta,  e di  L. Torquato , dove 
fi  accomodò  tanto  tranquillamente 
all’umore  di  QG catto  Cavaliere  Ro- 
mano,di  innaturale  molto  difficile, 
e molto  difaggrade  vole , che  quelli 
morendo , dopo  di  averlo  adottato. 


10  fece  erede  di  tre  quarti  di  tutto  il 
fuo  avere, da  cui  ne  ricavò  cento  mij. 
le  volte  mille  léfterzj . Egli  maritò 
Tomponia  lua  forella  a Quinto  fratei  lo 
di  Marco  C iterate , il  quale  da  per  lui 
trattò  quella  parentela,  e manten- 
ne con  quello  ultimo,  e con  Ortenfio> 
uno  de'  piùcloquéti  Uomini  del  fuo 
fecolo  ,un’  amicizia,  che  non  termi- 
nò, fc  non  colla  vita  . Per  fuo  mezzo 
ancora.c  per  fuoconfiglio,quefti  due 
grand’Oomini,  che  avevano  preten- 
fionefoprala  medcfima  gloria  del 
Foro,vi fiero  così  pacificamente  nella 
lor  concorrenza,  che  non  vi  fu  fra  di 
loro  nè  odio  fegrcto,  nègeIofia,nc  a- 
cerbczza.Fu  conolciuto  eficr  egli  del 
buon  partito,quando  non  entrò  nelle 
GuerreCivili  della  Repubblica  ; cl- 
fendobenperfualòchc  coloro, i qua. 

11  vi  s’ imbarcavano  o a calo,  o per 
paffion  e,  erano  ancora  tato  poco  pa- 
droni di  loro  lleffi , quanto  coloro 
che  in  alto  mare  fi  trovano  battuti 
dalla  tempefta.  Benché  il  fuo  credi- 
to,la  fua  riputazione,  le  lue  ricchez- 
ze,e la  lua  qualità  gli  rendettero  age. 
voli  IcCariche  principali, non  pensò 
in  conto  alcuno  ad  ambirle , perchè 
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bilognava  corrompere  il  Popolo  col 
fuo  danaio, ed  era  pericoloio  l’elerci- 
tarle  come  uomo  dabbene.R  icusò  an- 
COra  la  Pretura  che  gli  fu  offerita  , e 
tale  fu  la  fila  condotta,  che  non  ebbe 
mai  litigio  nc  civile  nè  criminale. 

Co.n  egli  averadi  già  felfant’an- 
ni, quando  Cefare  cominciò  la  Guer. 
ra  Civile  , fi  fervi  del  pretefto  della 
fua  età  ^ per  re  ita  re  in  Poma  in  ri- 
pofo,  lenza  entrare  negl’mtereffi  di 
Tempro,  odi  Cefare , e dopo  la  mor- 
tedi quell  ultimo,  Marco  Bruto,  il 
qual’  cramirato  come  il  Liberatore 
della  Repubblica , ebbe  una  confi- 
derazionc  si  grande  verfodi  ^Attico , 
che  per  la  condotta  della  fua  vita  , 
leco  fi  configliava  come  con  un  fuo 
Oracolo  . Avendo  mutato  fàccia  le 
colè,  c Marco  .Antonio  avendo  ripi- 
gliata la  fiia  primiera  autorità , dit- 
tico , il  quale  non  fi  era  punto  offe- 
rito a Bruto,  a lloracch 'egli  era  on- 
nipotente in  Poma  , gli  predò  l'alfi- 
fienzacol  (iiodanajo.  quando  la- 
ftriò  l 'Italia,  e quando  da  tutti  fu 
abbandonato  . Alloracchc  ^Anto- 
nio redo  (confitto  (òtto  Modena, e mc- 
ditavafi  la  fua  rovina  inficine  con 
Fulvia  fua  moglie  , co'  Cuoi  figliuo- 
li, c co’fiioi  amici , egli  fervi  Ful- 
via in  tutti  i proceffi  che  la  imbaraz- 
zavano , fu  fua  cauzione  in  tutti  i 
fuoidebiti  , e le  fòmminifirò  anco- 
ra con  che  pagare  una  terra , ch'ella 
aveva  comperata  nel  tempo  della 
buona  fortuna  di  fuo  Conforte.  <An- 
rtimoefTendo  diventato  onnipotente, 

» Attico , jl  quale  faceva  fua  gloria  1’ 
effercamicodi  Bruto  , edi  Cicerone, 
credette d i efferc obbligato  a naliron- 
derfi  , fapendo  che  i Trion-viri  fi  av- 
vicinavano a Rpma  ; e non  avendo 
alcun  dubbio  di  non  clfcrpofto  nel 
numero  degli  Efìltatt . Ma  ^Antonio 
- non  fu  appena  informato  dellafua 
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ritirata  , cheglifcrilfe,  e lo  accerr 
tò  cilèrvi  per  eflò  lui  tutta  la  ficurez- 
za , c per  Quinto  Gcllio  Canio  , per  cui 
egli  fece  domandargli  la  grazia  . Irt 
quello  fiato  fece  quanto  potette  in 
favoredi  coloro,  eh’  cranominac- 
ciati  dalla  tempefia;  e non  lafciò 
colà  alcuna  per  iftornamcla.  Tutte 
le  lue  maniere  di  vivere  gli  acquiftà- 
rono  una  riputazione  fi  grande , che 
Marco  F’ipfamo  ^grippa , il  qual’ era 
allora  favorito  di  iAugufìo,  c poteva 
per  quella  ragione,  e per  il  fiio inc- 
lito particolare  pretendere  il  più  ric- 
co , c piti  nobile  partito  di  poma  , 
in  riguardo  al  maritaggio,  lo  del- 
le per  fuo  Suocero  ; ed  è colà  certa 
che  Marco  Antonio  vi  ha  contribuito. 
Con  quello  mezzo  , elcnzapenlàrr 
yi , entrò  nella  parentela  de’  Cefari , 
poiché  grippa  ebbe  d i quella  fem- 
mina, Vipjama  ^Agrippina  , la  quale 
fu  promeffà  percomandod’  ^Augnilo 
a fuo  Nipote  T ibeno Claudio Tferone^ 
bench’  ella  non  avelie  ancora  un 
anno, 

E’unafpczicdi  prodigio  che 
fico  abbia  mantenuto  con  Tùmpeo  , e 
con  Stila  uno  firetto  commcrzio,  co- 
me ancora  con  Cicerone , con  Bruto  , 
con  sintomo,  c con  ^Augufto  ; e eh’ 
eglino  tutti , i quali  non  ignorava- 
no quella  intelligenza  , non  gliene 
abbiano  mai  moftrata  veruna  fred- 
dezza. E' ben  vero  però  che  loco- 
nofcevano  ancora  per  un  Uomo,  che 
l interelfe  non  poteva  corrompere  , 
non  potevano  tentare  le  dignità,  o~ 
diava  la  menzogna,  la  perfidia,  fi 
ingratitudine,  non  era  giammai  in- 
fedele a Vuoi  amici , e non  aveva  al- 
tra paffionc  che  a fàvorc  della  fua 
quiete, edi  qnclla  della  Repubblica . 
Concffere  divenuto  molto  più  ricco 
per  la  fucceflìone  eh  egli  ebbe  di  fuo 
Zio,  c per  quella  di  alcuni  che  lo 
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iftituirono  loro  erede,  non  accreb- 
be nc  il  luo  accompagnamento , nè 
la  tua  (pela  : ed  in  vece  di  mantene- 
re Mufici aveva  de’  Giovani  nati 
ed  educati  in  l'uà  Cala,  i quali  erano 
dotti, e (oliti  di  leggere  ne  Tuoi  parti, 
quando  era  (òlo,  ovvero  in  compa- 
gnia . La  Tua  men(a  eh’  era  il  porto 
de’ Cavalieri , ede’Nobili  di  tutti 
gli  Ordini , era  più  aggiuftata  _ che 
lòntuofa  } i Cuoi  mobili  erano  più 
civili  cheCupcrbij  e non  trovava- 
fi cola  alcuna  nella  (ua  Cala,  che 
(aperte  di  (cialacquamentoodi  ava- 
riria. 

Come  la  Poerta  è una  fpezie  di 
divertimento  per  quelli  che  nc  fan- 
no profcrtìonc , non  credette  dover- 
li privare  di  undilctto  fi  dolce,  eri- 
ltrinfe  in  quattro  o cinque  verfi  le 
Cariche,  e le  azioni  de’  Cittadini, 
che  fi  erano  innalzati  col  loro  meri- 
to, e li  fece  mettere  Cotto  il  Ritrat- 
toci ognuno  di  que’Grand’Uomi- 
ni.  Compolè  una  Irtoria  de’ Magi- 
strati , la  Iftoria  Genealogica  de’ 
Gtunj  ad  inftanza  di  Marco  Bruto  ; 
quella  de’ Marcelli  alla  follccitazio- 
ne  di  Claudio  Marcello  ; quella  Ae’Cor- 
mtlji de’  Fabj,  deg  1 i Emilj , Culla  qua- 
le Cornelio  Scipione,  e Fabio  Ma/Jìmo 
lo  avevano  obbl  igato  di  travagliarci 
é compolè  in  Greco  un  Libro  del 
Confojato  di  Cicerone . 

In  età  di  (èttantafètte  anni , come 
io  1 ho  detto  , cadde  infermo  di  una 
fpe/ie  di  dirtènteiìà  incomoda  , fa- 
rtidiofa,  c cocente  , benché  forte 
ft  ito  trent’  anni  lenz’aver  bilogno  di 
Medico , c paisà  tre  mefi  tra’  rime- 
di • Ma  ficcome  altro  non  facevaro 
cheaccrelcere  i 1 l'uo  male,  che  fi  get- 
tò in  un’inttrtmo , eli  fece  un'ulce- 
ra nelle  reni , fi  rilolvettc  di  non  più 
mangiare,  perchè  gli  alimenti  che 
&li  fi  facevano  prendere , erano  più 


ANNI  .avanti  la 
NaCcitadi 
GESUCRISTO . 
atti  ad  irritare  tute’ i (ùoi  dolori, 
che  a mitigarli . Cinque  giorni  do- 
po di  quella  rifoluzione , che  non 
poterono  vincere  A, trippa  l'uo  Gene, 
i o , Cornelio  Balbo , e Sejh  Teduce»  (iioi 
intimi  amici,  morì,  ed  a tutti  ca- 
gionò dilpiacere . 

CAPITOLO  IV. 

Giulio  Cefart . 

CAjo  Giulio Cefare  figliuolo  difa- 
jo  Giulio  Cefare  , e d i Aurelia  fi- 
gliuoladi  Antonio  Cotta  della  Calà 
degli  Aurei),  nacque  (òtto  il  legno 
del  Sagittario  , il  dì  dodici  del  mele' 
che  dal  lùo  nome  Giulio  , edinomi- 
nàto  Luglio , Cotto  il  (èrto  Conlòlato. 
di  Cajo  Mario , edi  L.  Valerio  Fiacco,  1’ 
anno  del  Mondo  tre  mille  ottoCen- 
fettanta  due  , il  Ce’  ccntcfimo  cin- 
quantefimo  terzo  di  Bpma  Fabbricata 
novantanove  anni  avanti  la  Nalcita 
di  Gcfu-Criflo.  Villè  cinquan-(è 'an- 
ni, e ne  regnò  tre , quattro  mefi,fe’ 
giorni  dopo  di  ertèrfi  tatto  Dittatore 
Terpetuo . 

Per  parte  di  fua  Zia  Giulia  figliuo- 
la di  Marita,  emoglie  di  Cajo  Mano, 
egliera della  famiglia  de’  Mar*j  che 
d Scendevano  da  Anco  Marejo  Quar- 
to Re  de’  Romani:  e per  parte  di  Cuo 
Padre  Giulio  Cefare , traeva  la  fua  o- 
rigineda  Julo , Ilo,  ovvero  A f canto, 
il  cjuale  nacque  di  Enea  . 

Quanto  al  nome  d i (d)  Cefare,  che  r 
fu  porto  al  Primo  di  quefta  fami -■*,  rofF.u s 
glia , egli  viene  da  una  parola  Gre-  h,E,ymo_ 
ca , fecondo  alcuni , perch'egli  a ve- logicò  ll. 
va  i capelli/o/ri,  o lunghi . Altri  Io  voce  Ca- 
fanno derivare  da  una  parola  Sirii-  fonti, 
ca  f la  quale  lignifica,  Scudo,  pci- 
ch  eolici  a come  lo  Scudo  c la  Dife- 
fa  de  Coldati  da  lui  condotti  ; enei 
Targumdi Jonathan  trovafi  la  pa- 
rola 
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fola  di  Ceflrd  in  vece  di  quella  di  cioTtfone . Ripudiò  la  prima  ] I* 

Scndt . Dicono  alcuni  Autori  che  qual  era  in  età  di  dicifette  anni  «, 
palio  con  una  fpezie  di  fucceffionc  Della  feconda  ebbe  una  figliuola 
iriquella  famiglia , daquclloa  cui  chiamata  Giuli*  , la  quale  fu  la  pri-  \ 

lu  dato  il  nome  di  Cefare  , per  1 Eie-  ma  moglie  di  Cnejo  Tompeoje  fu  mol- 
f ante  ch’egli  aveva  uccifo  nell’ Afri-  to  fcnfibilmcnte  addolorato  per  la 
ca  ; edè  verità,  che  nella  lingua  de’  morte  di  Cornelia , pernii  egli  rteflò 
Mori,  fecondo  Sparziano,  ovvero  fece  la  Orazion  funeri  le.ComcTo»»- 
nella  Punica,  fecondo  Servio , e Co-  peja  non  era  molto  carta, e Tubiti)  Clo- 
ftantino  Manartè , Cefi , Ce/ai , o dio  fiera  mafeherato  per  vietarla  fi- 
Cefar , lignifica  un  Elef ente  . Dopo  no  in  un  Tempio,  nel  quale  non  era 
«li  ciò  non  vi  c di  che  rtupirfi  , che  ‘ permeila  agl’Uoinini  l'entrata  , Ce- 
fia ftato  rapprefentato  un  Eie  fumé  fare  (enza  accular  Clodio , f autorità 
lopra  il  rovcféiodi  alcune  medaglie  del  quale  poteva  rendere  il  (acrile— 

* di  querto  Imperadore,  ed  in  altre  gio impunito,  fi  contentò  di  ripo- 
rta ft  ato  porto  Enei  che  porta  fuoPa-  diar  dolcemente  querta  Druda  , di- 
dre  fullc  f palle  , il  Tali  odio  in  mano,  cendo , che  per  efli  non  ballava  , effer 
«davanti  di  feil  piccolo  Itilo  . Per  ellafenzjt  errore , manon  doveva  nem- 
querta  iftefTa  ragione,  vedefi  anco-  meno  effer  d 'emrefofpetta  . Cdlpurnid 
ra  in  certe  altre  una  Venere  Vitto-  riffe  con  erto  lui , econ  una  pubbli— 
riof.i , una  Venere  Genitrice:  egli  ha  ca  Aringa  fece  ella  conofcere  che 
facritìcato  aquella  Dea  ; cne’givo-  meritava  di  ertere  la  Conforto  di  utl 
chi  Circen/i  la  rtatua  di  querto  Dit-  fi  grand’  Uomo  , checche  ne  abbia 
tatore  accompagnatadalla  Stella  di  potuto  dire  Appiano  il  quale  deve 
Venere  è rtata  portata  folcnncmentc  averla  prefa  m cambio  di  un’altra, 
nel  Tcmpiodi  Giove , dove  fu  con-  quando  l’ha  prefa  per  una  Adultera, 
l'aerata.  E’  notato  ancora  prefso  a In  fatti  egli  ha  preio  Cdlpurnid  in  ve* 

Dione , che  per  l’ Impronto  del  fuo  ce  di  Tompejd  . 

Sigillo  egli  fi  fervi  va  di  una  Venere , Aveva  il  giro  del  Volto  ovato , Il 
ch’era  armata  . Quertc  ultime  of-  fronte  piana  , il  nafo  aquilino , gli 
fcrvazioni  pofsono  efser  vere  ; ma  occhineri,eriuaci,IcIabbragrof- 
cglidifcendcvadaE«f.«,comci  Fran-  fe,  la  carnagione  bianca,  edilica- 
«efi’fonodifcefi  da  Franco  di  Trojd  , fa  , la  ftaturaafta  , e la  parte  antc- 
ed  i Britoni  da  Bruto , ovvero  Brito  , riore  del  capo  calva.  La  fua  coin- 
N ipotino  di  Ent.t , efiliatodal  Re-  plcfUonc  , la  qual’  era  natura  lmciv 
gno  de  ' Latini , per  avere  uccifo  Sii-  te  fiacca  , fi  era  refa  forte  col  l’elcrci- 
'vio  fuo  Padre  . zio  . Il  (iio  umore  era  compiacente 

Fu  egli  educatonella  fua  fanciul-  ed  allegro,  la  fua  converfazione  ob- 
Jezza  , da  fila  Madre  ^Aureli.!  ; ed  c binante,  la  fua  voce  ferma,  la  fua 
certo  che  querta  Dama  ch’era  rag-  fi  fononi  ia  aggradevole  enobile.  Era 
guardevole per  le  qualità  della  fua  fobrio,  bello,  pulito,  civile,  es- 
anima ,cdcl  fuo  intendimento,  non  rezzcvole  , e docile  , pocofupcrfti- 
gl  ifpirò  mai  colà  veruna  che  non  ziofo  nelle  cofe  che  riguardavamo 
fofse  degna  di  fua  virtù  . Ebbe  quat-  la  Religione  ricevuta,  comodo  a 
tro  Mogli, Coffueja  la  quale  era  mol-  fuoi  amici  , diligente  ne’ Viaggi  , 
to  ricca,  Cornelia  figlivola  di  Carne-  efitto  rtelladifciplina  militare  , ri- 
lioCtnnd , ch’era  rtatoquittro  volte  fòluto  neUc  fiie  imprcl’e  , inrtanca- 
Confolo , Tompejd  figlivola  di  bile  nella  fatica  , intrepido  nel  pcri- 
Tomptjoy  e Cdlpurnid  figlivoU  di  in-  colo,  e fermo  a cavallo)  fino  a cor- 
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re  re  di  tutta  fun  forza  colle  mani  in- , Aiva  una  Toga  tdficldind,  il  che 


crociceli  tòte  dietro  late  h ièna',  fen- 
z.t  poter  g laminai  e (firme  ime  fio  . 
Marciava dovente  a piedi ie'coll.i  te— 
da  (coperta  davahti  alle  due  Trup- 
pe, lenza  temere  nè  la  pioggia, nè  il 
loie:  cperlaperc,  o pòr  portare  le 
UnoVe  ch’crano  di  cólcguenza,delle 
quali  non  poteva  edere  informato.o 
delle  quali  non  poteva  informar  gl| 
nitri  le fton  iti ’oltb' tardi  , pa/T.va  a 
nuoto  1 più  largivi , ed  i più  rapidi 
fiumi.  Alami  Jb  hanno  fatto  magro, 
come  Platarco  f'A'Itri  gli  hanno  da- 
to della  gra(sezza,  come  Svctónio  : 
t forte  il  primo  ha  sbagliato  , per- 
ché Cc/litr  , fecondo  lo  dello  Svcto- 
nio,  era  il  più  bcllodl  tutti  i Roma- 
ni! e lamagrezza  c h beiti  gioito 
male  lì  accordano.  E "tuttavia  (vero 
Che  la  inquietudine  , le  fatiche  e 
l’ambizione  legreta  che  Io  divorava, 
gli  tollero  molto  dii  dua  gralsezz*.; 
le  fue  guance  sr  incavarono  , e la 
fronte  gl i divenrte rugola . Neg li  ul- 
timi anni  della  lùa  vita  fu  (oggetto 
alvcnimcnti , ed  a dolori  di  capò  j 
eli  Crede  ancori  ch’egli  foijp’di  già 
caduto  due , o tre  volte  di  mal  caciu- 

*><-  . ’ . • ’ ’ 

Mangiava  indifferentemente  di 
quanto  gli  era  portato  alla  lùa  mèla, 
ed  è molto  probabile  clic  Catone , il 
qua  le  amava  un  poco  il  vino,  non 
tofse  digiuno,  o tolse  al  meno  in  co  l- 
lera, quanto  lo  trattò  da  ubbriaco 
in  pien  Senato , dandogli  uhi  lette- 
ra amòròfa  che  eli  frriv  v i t ua  So- 
rzi la  5>rw/i<i . Infatti  f rdcfso  Cato- 
re  parlando  di  Cefare  , lì  è mat.i  vi- 
gliato Che  il  più  lòbriodi  tutti  i Ro- 
mani avelse  acconl’entito  alla  rovi- 
na della  Repubblica . 

Non  ofservavafi  .niella  inJiflfercn- 
zrt/nènc!  filo' corpo  , nò  ne’  l oi 
abiti  j e non  fi  contentiva  dì  efier 
ralo , ma  ftrappavafi  agroZa  il  pelo’ 
colle  mollette, come  è foftame  il  (er. 
virfenc oggidì  per  lo  delio  vlò . Vo- 


cia'or  'inario  ne  figlivoli  de’  Cava- 
lieri C de  Senatòri  5 male  maniche 
dèlia  lini  Pii’  (deridevano  fino  fu  Uè 
mani,c  l’cdtem ita  n era  incre(pata,o 
addobbata  dif  frange  . Benché  non 
la  pòrtAllè  mai  lenza  cintura  , 
drignevàfi  tanto  poco  contro  il  co- 
dumc,  che.  Siila  non  lafciò  di  di- 
re a Tempre:  che  deroejje  guardar/!  dii 
Tana  allo  Mal  fólta. Le  parole  Latine 
filino  Un  tqi’ i vocoipcrc he. Ala/ Cwtp 
lignifica  liti  Cónto  che  perla  l a cintura 
dritta , cd  anò  n i,  un  cuti  ivo  Soldati/  ; 
il  che  fece  dite  Ciceróne  dopo  ilcpmj* 
battimerito  di  Farliglia , ebe  non  avr- 
rebbt  creduto  giammai  , de  un  Cónto 
tanto  Mal  Cinto  aveffe  rotto  TompcO.* 
Mi  Silld  doveva  giudicarne  di  altra 
maniera  . Le  (ùefearpe  erano  per  l’ 
ordinario  di  color  rodò  , come  queir 
le,  delle  quali  fervi  vanivi  Re d i *41- 
ba  (noi  Antenati , c pariincntp  i più 
illuftri  di  lania  ne’ lpro  trionfi , q 
nelle  loro  cerimònie  (blenni.  Òv ini- 
que egli  abitava , non  Colo  l’ervivalì 
della  proni  ictà,ma  ancora  della  ma- 
gnificenza 5 e faceva  portare  fino  de 
piccoli  quadri, di  marmo,  co’ quali 
voleva  torte  ladricatu,  la  tua  tenda  , 
Potcvafi  giudicare  dulia  lùa  Cupidi- 
tà  dal  numero  dcllcfùe  ìtatuc,nrtcda- 
glie  , fornimenti , egemme  cheave- 
va  : e non  pe"sò  alla  conquida  d.’ 
Ini bil terra , fecondo  alcuni  , le  noti 
•dulia  Iperanza  di  trovarvi  una  infini- 
tà di  perle. 

Se  non  avelie  posi  predo  lafciato 
il  Foro,  nel  quale  da  principio  fi 
■era’ fatto .rmn  irare , averehbe  potu- 
toc  ntendere  con  Cimvir  la  vitto- 
ria , e l’onore  della  eloquenza  , che 
principalmente  faceva  dipendere 
dalla  lecita  delle  parole  : cd  in  fatti 
tale  tu  ’a  lùa  eloquenza , chclemprc 
fu  ueduto  armgare  colla-  forza  mc- 
defimà , bella  quale  fu  veduto  com- 
battere . Scrivervi,  e leggeva  nel  me- 
| detimo  tempo  y dava  udienza,e  det- 
) tava 
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tava  nel  punto  iftertò  a quattro  per-  * ” 


Iòne  , ed  ancofa  a lètte  , come  lo  di 
ce  Plinio,  {opra  (oggetti  differenti 
' e di  conlcguenza  . Ha  del'critto  {ot- 
to il  titolo  di  Comrntarj ciò  che  ha 
fatto  nelle  Calile  ; ha  comporti  due 
Jibri  di  ^Analogia , due  ^Tnt'i-Cat.m  , 
un  Poema  intitolato  il  Cammino , al- 
bani Trattati  deli'  IndovmazJone,de\l' 
*AftroIogia , c de’  Vrefagj . Nel  primo 
bollore  della  fua  gioventù  fece  una 
'finita  di  drverfì  be'  Detti  , la  Trage- 
dia di  Edipo  , e le  Lodi  di  Ercole  ; ma 
^quando  Jfuguflo  fu  pervenuto  all’Im- 
perio , diede  ordine  ai  fuo  Bibliote- 
cario di  (opprimerle . Nel  fine  delle 
Guerre  Civili  compofei  Fajh , ov- 
“Vero  il  Calendario,  aggiunte  dieci , e 
più  giorni  all’Anno  che  Ttyma  non 
aveva  fatto  (è  non  di  dodici  Meli 
Lunari , ciocadire , di  treccn-cin- 
quantacinque giorni;  lofcceditre- 
cen-lèfTanracinque , c (ci  ore  g iurte, 
tiCerbandolefeioreal  fine  di  quat- 
tro Anni,  perfame  un  giorno  inte- 
ro, porto  da  lui  avanti  il  Sertodellc 
Calendedi  Marzo.  Cosi  l’Annoch" 
eradrtrecen-leffantalèi  Giorni,  fu 
chiamato Biffcftile , perchè  vi  fi  nu- 
merava due  volte  il  j'r^odellcCàlen- 
de:  equefta  maniera  fu  nominata 
ancora  W/fnno  Giuliano  da  GiuhoC  e fa- 
re , il  quale  ne  fi*  l’Autore . 

Le  prime  azioni  ch’egli  fece  ncll’- 
Afia  (otto  i comandi  del  <a)  Preto- 
‘ re  Mano  Termo  ; quella  che  tccc  ncl- 
l’affèdiodi  Miritene  , che  gli  meritò 
una  Corona  Civica , furono  effetti  di 
Una  prodezza  ftraordinaria  ; e tutte 
le  altre  (ire  azioni  provarono  a diffi- 
denza ch’egli  era  nato  percofe  gran, 
di . Per  istuggire  la  collera  di  Siila, 
Ch’era  il  più  potente  della  Repubbli- 
ca , e lo  temeva  ( benché  forte  mol- 
to giovine,  pcrch'eranoinJiii,  coiti’ 
egli  lo  diceva  , più  Marj , e fi  era 
propofto  di  torfelo  dinanzi , ulcì  di 
Bpma , dove  ben  vedeva  che  non  vi 
farebbe  Rata  per  lui  più  VS»a«P» 


Roma  pafsò  nel  Paefe  de  Sabini , doVc[bJPb&J 
futrovatoda’Soldati  difilla  ; ed  il  mecu/fa 
lor  comandante  , ch’egli  ammansò  prof  a 

con  alcune  promcllc  , e con 
Scudi,  che  (libito  gli  diede  , gli  (ài-  s"fh 
vola  vita.  Eflèndofi  liberato  da  un  ,'“,m 
pericoLo  così  grande , fi  ritirò  nella 
Bitinta  a Ila  Corte  d i 'tricorne de  Quar- 
rodi  nome,  figliuolo  di  T^icomede  ^ yJ£ 
cognominato  F dopatoti  ; evien  ere- 
duto,  ch’egli  avelie  verfo di  lui  una/;, Cafante 
compiacenza,  che  gli  era  affai  natu-  e.4.  Huc 
ralc,  della  quale  parlerò  in  qualche  [HbodumJ 
altro  luogo.  Quando  egli  ebbe  pa(-  dumhp- 
fato  qualche  tempo  in  Bitinta , s im-  bendi  Un* 
barcò  5 ed  effèndo dirimpetto  a Far-  n'nftbut 
macuf  t (b)  fu  prefo  da’Corlàli  di  Ci-  naìkk  r 
hcia^c)  i quali  gli  domandarono  do-  “rc* 
dici  mille  Scudi  per  l’uo  rifatto  ; ed 
egli  n*  promkc  loro  (òbito  trenta 
mille,  per  far  loro  vedere  che  mal  ~ 
{apevano  (limare  la  loro  prelk.  Stet-  caJ  ‘ 
te  quali  quaranta  giorni  con  elfi  ; ed  . 

inuntoch’cgli  vi  flette  obbligollidi  £||aogg* 
Cervirlo  nel  modo  ifteflò  , che  ave*-  chiamali 
rebbono  (crvito  il  loro  Signore;prov-  Faimu- 
biva  loro  di  far  romore,  quando  vo-  co, e PatW 
leva  dormire,  o fcrivere , li  chia-  mote, 
mavaalle  volte  barbari , e li  minac- 
ciava di  farli  impiccare.  Benché 
que’Corlàli  non  faceflero,  che  ri-  [c]LaCI- 
derfi  delle  fuc minacce  , e delle  {ue1,cia*te 
ingiurie,  non  ebbe appeqa pagato  il  Pattc 9~ 
rilcatto  , di  cui  erano  rertati  d’accor-  V'?1  V' 
do , che  videfi  libero  ; e lènaadiffè-  rCa^aaja. 
rire,  andò  controdi  elfi  con  alcuni  PfOVin- 
vafcclli  che  trovò  modo  di  «trinare  a cja  dell* 
Mdeto , liforprefe,  eli  fece  impic-  Ahi  M;r 
care  in  Vergamo  dopo  efferfi  impo(-  noie  : 
feflato  del  loro  bottino . 

I Tuoi  amici  loconlìgliarono  al- 
quantodopodi  ripigliarci! cammi- 
no vcrfoftw»»<*;ed  egli  volle  piuttofto 
andare  à 1W» , per  udirvi  Mpollonio 
Figlivolo  di  Mohne  , che  Cicerone 
aveva  avuto  per  l'uo  Maertro  nella 
Rettorica,  c nella  Eloquenza  . Da* 

Rodi  palio  a Roma,  dove  fece  una  Ipo- 
là  prodigiosi,  e dove  squillò  perla 

fua 
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fili  maniera  di  vivere  libera  , e ci-  e tanto  fu  fortunato  » che  fottomeflc 
▼ile , la  dima  , ed  il  cuore  di  tutti  al  popolo  Romano  le  Nazioni  che 
coloro  ch’erano  capaci  di  portarlo  ricuiàvanodi  riconofcerlo.  Oltre  P 
alle  prime  cariche. tbbe  Cubito  quel,  aver  tatto  in  quella occafione  , tutto 
la  di  Tribuno  in  competenza  di  Cajo  ciò  che  può  fare  un  gran  Capitano  , 
Pompilio , nclmedefimo  tempo  vide-  fece  ancora  ciò  che  poteva  fare  un 
C*1  •£?»»  fi  (4)  Telòriere,  e diede  una  (àngui*  Politico  j>oichc  ftabilì  una  per^ 
noia  battaglia  di  fe’cen-quaranta  fetta  corrilpondcnza  traile  Città , gl* 
■R,",£>3**,’GladÌAtori , alloracchèfu  Edile.  Ma  interedì  delle  quali  erano  divi  fi  ; ac- 
g*atf»e-  a quello  fpcttacolo  ne  aggiunte  un  cordò  tutti  i litigj  de’ privati}  non 
r^r’  gran  numero  d’altri,  che  non  fiera-  rii  parmiò  nè  carezze  , nè  maniere 
^^/^'no  pii*  veduti  con  tanta  pompa:  ed  pw  farti  amare  ; ed  accomodandovi 
allcttò  cosi  bene  il  Popolo  Romano  i proprj  interedì  Cuoi,  arricchì  pari- 
4 injuTìf - co’Cuoi  giuochi , e coYuoi  conviti  , niente  tutti  i Cuoi  Coldati , i quali  lo 
che  quedo  medetimo  Popolo  , che  (aiutarono  col  nome  d'Imperadore . 
ex.  tb  A-  non  aveva  occhi  (è  non  perammi-  Il  lervigio  che  aveva  rciò  alla  Re- 
}tx  DÌeri  rarlo  , cercava  tutto  il  giorno  mio-  pubblica  , ben  meritava  gli  fotte  con- 
Citnield  i.  vi  impieghi  , per  fo.wminidrargli  ce(Co  l’onore  del  trionfo  ,•  ma  ficco- 
con  che  provvedere»  quella  (pela,  me  tutti  quelli , i quali  afpiravano 
Come  la  Carica  di  (b)Sommo  "Pon-  a quel  medetimo  onore  , dovevano 
/«•/«vacava  per  la  morte  di  Macello,  dimorar  fuori  della  Città , era  ti  in 
ed  If tiurico,  eC aiuto  , i quali  erano  procinto  di  eleggere  de’  Contoli , e 
j{OTi<Pon-ragguar{|evo|j  jn  tutti  ; modi, cerca-  taceva  medieri  che  tutti  quelli,  i 
'f“°  vano  di  averla , ebbe  l’ardiredi  en-  quali  cercavanod’  avere  il  Confola- 
. * trare  con  etti  in  concorrenza . II  gior-  to  fodero  prefènti , entrò  in  Roma  per 
^3;Vr  gZ  no  medetimo  che  l’uno  de’tre  dove-  fcrv irti  di  quella  occafione  . Subito 
nùl.l.i.  va  cfler  eletto, ditte  a tua  Madre  ^Au-  ch’egli  vi  fa,  riconciliò  Cralfo  , e 
/.8.  rr/*4  , che  lo  accompagnava  colle  la-  Tompe 0,  che  apertamente  fi  erano 

grime  agli  occhi  fino  alla  porta  del  di(guftati,  epolcia  daamenduefu 
fuo  Palazzo  : 0 voi  mi  -vedere re  ogp  condotto  nell’  Adimanza  , dove  lo 
e filtro  da  Homx  ,9  -vaimi  vedereteSom-  fecero  cleggcreGonfolo  con Cdlpurni* 
mo "Pontefice . In  fatti  ebbe  tòprai  due  Bibulo,  che  poi  fu  da  lui  cacciato,  e 
altri  il  vantaggio  medetimo , che  lo-  tanto  ebbe  parte  negli  affari,  che 
ro  contendeva  , edopodicttcr  dato  invece  di  dire  che  una  coti  era  data 
fatto  "Pontefice  , fu  "Pretore,  e di  poi  Matta  (otto  il  Confidato  di  Cefi  are  , e1 
Governatore  dell 4 Spagna . Ma  fi  tro-  di  Bibulo , dicevafi  allora, eh’ era  da- 
vo imbarazzato , perchè  i di  lui  ere-  ta  fatta  fiotto  il  Confidato  di  Giulio  , 
ditori  per  la  maggior  parte  lo  preme-  e di  Cefi art.  Per  la  riconciliazione 
vano  molto  di  pagare  i fiuoi  debiti  ; di  que’due  grandi  Uomini,  che  fu 
eficcomegli  era  imponìbile  il  difi-  un  colpo  di  Tua  Politica, di  venne  pa- 
penlàrfienc  , e non  poteva  (òddisfap-  drone  deglianimi  loro.  Perpiùawa- 
li , ebbe  riccorfo  a Marco  Graffo , il  tagiarfi  , diede  in  Matrimonio  a 
. quale  per  contentare  i più  importu-  "Pompeo  fina  figliuola  Giuli* , la  quale 
ni, entrò  per  eflo  lui  mallevadore  di  era  prometta  a Servtlto  Cepione  ; e per 
guattrocent’ ottanta  millcScudi.Efi-  non  romperli  con  quedo,  glifeceda- 
fendo  in  Ifpagna  y fece  leva  di  truppe  re  quella  di  Pompeo  promeda  a Fauflo 
per  unirle»  quelle  che  vi  trovò  : cd  Figliuolo  di  Stila  . Egli  pofcia  l^o- 
appena  n’ebbe  fatto  un  corpo,  attac- I so  Calpurnia  Figlinola  di  P ifone  , che 
cò  i popolidi  Galipa,  edi  "Portogallo-,  | fece  dichiarare . fiuo  Succeffore  nel 

Con- 
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Conlòlatoj  c per  l’autorità  di  Pom-  Effendofi  egli  impadronitodi  tqt-r 
peo  tu  egli  dichiarato  Governatore  U l 'Italia  in  lc^Tànta  giorni , pafsò  per. 
della  Scbiavonia,  c delle  Galli* . la  (piaggia  del  Mare  ^Adriatico  dirct- 
Nellc  Galli*  principalmente  egli  fi  t a mente  a Brindifì , dove  i Conloli  fi 
fece  conoiccrc  , e lem  a impegnami  i erano  ricoverati  conP&mpfo  per  andar 
in  nn  minuto  racconto  delle  lucazio-  nella  Grecia  ; c fece  quanto  potè  per 
ni,  balla  il  dire,  'ch’egli  vi  diade  opporli  alla  loro  imprelà  . Ma  non 
trenta  battaglie  , prele  ottocento  avendo  mai  potuto  impedirla  , fi  n-? 

Città,  fecondo  Plutarco , vi  lòggic-  (civette  di  andare  in  Yfpagna , a fine 
gò  trecento  Nazioni, ed  ancora  quat-  di  combattere  coloro , che  Pompeo 
troccnto,  fecondo  Appiano  j di  tre  vi  comandava  col  mezzo  de’  liioj 
milioni  ci  Uomini  armati  , che  in  Luogotenenti  , lòegiugncndo  ; ciré 
diverte  volte  ebbea fronte  , venefe-  andava  tcombattere  nn  Ff eretto  fenz* 
ce  un  trilione  di  prigioni  j non  ne  Generale,*  che  di  poi  anderebbe  ad  affahre 
lafciò  meno  di  morti  lui  campo  ; e un  Generale  fenza  efercito.  Fu  cjàtto 
Plinio  ne  numera,  quali  un  milione  (opra  quanto  prom  ile  ; poiché  ,ip- 
ducen-novanta  due  mille . Dopo  di  penagli  ebbe  vinti  che  marciò  vcrlò  . 
che  egli  andò  nel  {'Inghilterra  per  con-  la  parte  dov’era  Pompeo . ■ Lo  ruppe 
quifiarla  , perchè  allora  era  incogni-  nella  pianura  dj  Far  fagli  a ; lo  incal- 
ta al  popolo  Romano . zò  fin  rifell’fgi/ro  ; clàpendo  eh  egli 

Dopo  di  quelle  Vittorie  doman-  vi  eia  fiato  ucci  io,  rivolle  le  lue  arr 
dò  gli  ielle  continuata  la  Dignità  di  mi  contro  Tckmmeo,  e fi  impadronì 
Coniolo  , benché  fotte  lontano  e di  tutto  il  iuo  Regno.  Da  ^tleffandria 
forte  direbbe  (lato  meno  da  temerli  , paltò  (libito  dopo  in  Siri* } nel  Re- 
(egli  tolse  fiato concefso  quanto  do-  gnodi  Ponto , dovcnclquinto  giorno 
mandava.  Mn  Claudio  Martello  fi  op-  dopo  il  Ino  arrivo  icovfìlT.Farnace  fi- 
poneva  vigorol  ani  ente  a'fuoi  dilégni  si  iuo  lo  di  Mitridate , il  quale  aveva 
e volevafi  elicgli  tolse  tolto  il  Go-  fugato  Dominio  ; prele  in  Bitinta , e io 
verno  . Pompeo  aveva  latta  leva  di  Capadocta  ; cd  era  fui  punto  d’ 
nuovi  loldati , e Cefare  era  fortemen-  impclleflarlì  della  Armenia  Minore  . 
te  lollecitato  a licenziare  il  luo  clèr-  Ritornò  nell  ^Africa  dove  Scipione  , 
cito.  Catone  lo  minacciava  di  chia-  ^A franto , e Giuba,  facevano  rintre-r 
majlo  insudicio  come  pu  reo  dopo  lcarc  qucllochcavevano  potuto  adu. 
quella  licenza  j e tutte  le  trame,  c nare  di  Truppe  j sforzò  tre  Campi 
le  rimoftrinzc.dc’Tribuni  erano  inu-  in  un  fai  giorno  ; non  vi  perdette  che 
tili.  Quando  yide che  lefue  propo-  cinquanta  Uomini  ; e ne  laido  de* 
fizioni  di  a ggii, (lamento  erano  dii-  lùoi  nemici  cinquanta  mille  morti 
prezzate,  che  gli,  veniva  dichiarata-  iul  campo.  Per  ben  fervirfi  di  quefio 
tuia  guerra  aperta,  andò  ad  unirli  al-  vantaggio,  incalzò  tanto  coloro  che 
lefue  Truppe  prel  so  al  Rubicone,  c fe-  s’ eran  Calvari  colla  tuga  , che  il  Re 
ce  loro  paisarqucl  fiume  dopo  aver  Giuba , il  quale  nella  lua  dii  grazia 
dottori»  la  forte  era  gettata , e che  an-  era  fiato  accompagnato  da  Petre)o  , 
d*rv*  dove  ifuoi  nermcilo  sforzavano  di  lo  pregò  di  ucciderlo , ncl  chctu  ubr  . , 

andare  . Il  Rubicone  che  divideva  la  bidito  ; Scipione  f*)  fi  palso  c a barn  ^ ‘ 
Calha  Cif alpina  dal  rimanente  d Ita-  a bandacolla  fpada  , e Catone  r.on  eKrmpl. 
lia  c osgidi  chiamato  R,ugone  ver  lo  la  rnen  fece  poco  dopo  in  luca . • 

fua  fonte  , più  a botto,Pifatcllo,e  ver-  Nel  (uo  quarto  Conio  loro  andò  a 
lo  la  Ina  imbocc.i  tu  micino  , da  far  la  guerra  nella  Spagna  contro  i fi- 
nn piccolo  fiume vche  lèco  fi  umlce . gliuolidi  Pompeo,  eh'  erapo  giovani. 
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Cap.  IV.  C tulio  Cef are.  57  - 

Vano  coraggio, cd  un'efercito  mol-  non  fu  mai  rotto  da’  fuoi  nemi- 
co confiderabile  . Nella  maggior  chall’ oppofto,  gli  affali,  gli  icon- 
. tanaglia  che  loro  diede,  fu  in  fil'se,  egli  ridufle  a difpcrazione  f 
f|ran  pericolo:  e quando  ebbe  ve-  benché  in  numero  di  Uomini 
dure  le  lue  genti  in  confusone  , lèmpre  fi  troyafse  il  più  debo- 
corfe  ad  effe  , e loro  gridò  i che  le  . ‘ 

lo  daffero  in  "potere  di  que'  fanciulli  , Egli  ftimava  molto  più  i fiiofr 
fe  non  avevano  vergogna  di  reftarne  foldati  per  il  loro  ardire  e per 
/"confitti  . la  k>r  forra  , che  per  le  loro  rie* 

Nel  medesimo  tempo  fi  pofe  chezze  e per  la  lor  nalcita  ; ri 
«ragli . uni  e fragli  altri  : e ben-  quantunque  alle  volte  diflìmulaf- 


ché  ritrovaffè  he’  Cuoi  r 
una  maravigliofa  refiftenza 


altri  : e ben-  quantunque  alle  volte  diflìmulafi- 
fuoi  nemici  j le  i loro  errori  , non  perdonava 
ftc-nza  , ne  mai  a quelli  che  avevano  eccitata 


ruppe  più  di  trenta  mille  in  quel-  la  minima  lèdizione  nel  Campo  , 
la  battaglia  e dille  di  poi  ,•  ebe  ovvero  che  avevano  abbandonato 
fovente  gli  tra  occorfo  di  non  nmb.it-  il  loro  Drappello  . Per  tenerle 
tire  ebe  per  là  introna,  ma  ebe ave-  (emprc  in  vigore  , non  mancava- 
va  allora  combattuto  per  la  propria  dal  tenerli  in  efercizio  j e fe  fa-’ 
fitta  vita  . De’  due  Vompei  il  più  cera  fi  l’efercito  nemico  poderoso,' 
giovane  fu  affai  fortunato  per  lai-  ed  eglino  mo/fralsero  qualche  fp** 
Varfi  . La  te/la  dell' altro  fu  aj-  vento  a quella  nuova  , egli  lo  fk- 
quanto  dopo  portata  a Ccfare  , il  ceva  ancora  maggiore  per  animar4 
quale  vide  finalmente  terminate  li  o colla  gloria,  o col  bottino." 
le  Guerre  Civili  , e con  quel-  In  molte  occaYìoni  fi  fervi  di  que-' 
la  Iconfitta  coronate  le  lite  fperan-  fta  maffìma  ; ed  appena  fu  intar-  1 
*e . " 4 " maro  che  1 eterei»  di  Giuba  reca-* 

Non  ebbe  giammai  Uomo  al-  va  loro  terrore*  tutti  fèceg li  adu- 
nino più  pa filone  , di  quella  di’-  nare  , < gli  avverti  che  in  poco 


verno  de  I la  Spagna  Ulteriore  , cioè  Uomini  armati  alla  leggera,  e -da' 

*■  dire,  dell  ^Xndalufia  e di  "Porto-  trecento  Elefanti  : eh r ft  alcuni  ave*' 
tulio,  rion  ebbe  appena  veduta  in  vano  l'ardire  di  dubitarne  , o farne 
Sade  una  /lama  di  vfleff andrò,  che  ricerta  , a ver  ebbe  fi t fatti  porre  in  uri 
folpirò  , confalo  c verdognolo  di  vofceìlo  fdrutito  , e thè  anderebbono 
non  aver  fatto  ancora  colà  Vero-  dove  /’  aequa , ed  i venti  gli  aveffer* 
na  , la  dove  ^tìeifandro  nella  me-  punti  portare  . Egli  non  faceva 
definta  età  aveva  «aggiogate  tante  mai  ad  effi  alcun’ Aringa  chef 
Provincie,  e tanti  Regni.  Ma  po-  noti  li  chiamalsc  Compagni  fuoi; 
tri  vederli  alquanto  dopò  fb|>erio-  ed  aveva  una  cura  fi  grande  di  < 
re  a lui  ; e fi  porri  efierne  d'ac-  tenergli  Ih  affetto,  che'loro  da* 
cordo  j fe  vien’efiuninato  («Ha  va  delle  armi  gifplendenti  d’orol 
faa  diligenza  , folla  fua  deftrez-  e di  argento  , per  obbligargli  i 

i * filila  lua  condotta  i fe  vien  meglio  difenderle  ogni  qual  volti 

j confiderà»  , ch’égli  diede  più  di  bifògnalse  combattei», 

cinquanta  hjtMfflie  ordinate;  eb-  Quello  ch’era  ffupen^o  e ma- 
be  a combattere  contro  fe  puìfipa-  ravi^hoéò  è , che  fe.  vi  e»  nft 

•-*v  ygmevoli  Nazioni  del  mondo  £ pericolo  a temer» , fcnipre  «vii  vi 
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" ' fotto  quella  piazza  j è com’  egS 


corte  va  il  primo  5 non  fi  lagnava 
mai  della  fatica,  quantunque  dor- 
mi (Te  la  maggior  parte  delle  notti 
in  un  carro  , o al  più  , iti  una 
lettica  , e forte  tutto  il  giorno  in 
♦rione.  Aveva  delle  lodr,  e del- 
le carezze  per  tutti  coloro  cneben 
loddisfacevano  al  lor  dovere  ; non 
faceva  mai  loro  alcuna  ingiufti- 
zia  > donava  ad  elTì  ancora  al  dii— 
lqpra  delle  loro  lpcranzc;  e pare- 
va non  face  Ite  la  guerra  che  per 
loro  Calvezza Non  può  negarli 
eoe  non  gli  amaflè  molto  tenera- 
mente , fino  ancor’  a tal  legno  che 
i.l'uoi  Luogo-tcmentr  forra  , e Ti- 
rine eflèndo  /fati  uccifi  nelle  Gai- 
in  colle  Truppe  che  comandava- 
no, da  certi  ribelli  de’  quali 
bi-jrict  era  il  Capo,  eglilafciò  cre- 
scere a lè/feflo  la  badia  ed  i fa- 
pelli  , e non  volle  farfegli  recide- 
re , finché  non  ebbe  fatta  tutta  la 
vendetta , che  fi  era  promefla.  In 
fatti  , benché  non  avertè  adunati 
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re/lò  (errato  davanti  , e da  dietro 
lènza  penfarvi  , li  fortificò  eoa. 
due  muraglie  , coll’uha  contro  di, 
quelli  di  jneffid,  coll’altra  contro  ' 
1 elcrcito,  il  di  cui  numero  dove- 
va vcrifimi  finente  opprimerlo  ., 
Avendo  con  quello  mòzzo  impedir 
to  che  quelle  due  forze  non  lì 
unirtelo,  fceliè  H fuo  tempo  pcri 
artaltàrc  que’  trecento  .mille  Uo- 
mini, e li  ruppe  lenza  che  i lòlr* 
dati,  i quali  culfodivano  lU  mur 
raglia  contro  la  Citti  , nè  gli  al- 
fediati  , Che  non  attendevano 
quel  grati  foccorfo  , fi  folTcro,  ac- 
corti di  quella  (confitta  . Dopo- 
una  vittoria  di  quclf^  importan- 
za, dicui  quelli  della  piazza  ven- 
nero in  chiaro  per  la  villa  delle 
tende  , degli  feudi  , delle  coraz- 
ze, delle. armi,  e delle  fpoglic  che 
’i  Romani  portavano  nel  loro  cam-., 
po  , furono  finalmente  collrctti  a I, 
renderli  j e ylercingentonce  che  ave-*. 


che  i«  milìT  Uomini  Te"  ve  nel  va  diretta  tutta  quella  guerra,  anr! 
fiplTero  fertanta  mille  fra  que’  ri—  1 dò  a gettarli  appiè  di  Cefdrt,  che 
belli  , gli  affidò  così  bene  colle)  lo  fece  cu/fodire  per  eflèr  condot- 
f\$e  ani 
un  giorno 

una  parte,  

Coloro  che  Seguirono  la  ribellio- 
ne de'  Popoli  di  Utgt , non  ebbe- 
ro la  forte  più  favorevole,  perchè 
Ctfare , dopo  di  aver  bruciato  tutto  il 
loro  paele , rovinate  le  loro  Città,  e 
le  loroFortezze.li  coltrinlè  aritirarfi 
col  loro  Re  In  , cjh’  ùin  oggi 

il  Borgo  di  oflifé  nella  Borgogiut  . 

À giudicar  delle  cofe  fecondo  le 
apparenze  , quella  Città  la  qual’ 
era  e/fremamente  forte  , e per  l'- 
altezza delle  lue  mura,  e peri  Set- 
tanta mille  Uomini  ch’erano  den- 


uzie  , che  avendoli  forprefi  1 to  a Kgnt*  in  trionfo.  fi 

uno  fenz'  ordine  , ne  ucrilèl  Le  grandi  azioni  che  1 luoi  fol-,  . 
irte,  e pofe  l’altra  in  fuga . I dati  lo  avevano  veduto  Sire  , 

-L  - ^ • - • - ' - ' loracchè  uccifero  in  tre  battaglie  po'uueva 

più  di  fclianta  mille  ( 4 ) Wjr'vj 
ottanta  mille  Sviz/jti  , altrettanti  tca  ^ 
Alemanni  eh ‘erano  condotti  da  <A-  mur  # |a 
riovtfto  » le  altre  azioni  prodigiote^  maggior 
delle  quali  per  la  maggior  parte  pam  dell’ 
eglino  {prono  i teff imonj  f avanti,  Haynaut,- 
o dopo  le  guerre  Civili  , loro  il  Ducato 
fecero  credere  k,,chc  forte  in.ef-di  Tiera- 

fo  lui  qualche  cola  di  lùper»or^’chj.inp[“ 
...  vt......  t r..n\  ...  W«dia;  ed 


j^cardias 
una  patte 


alla  Natura  . I fuoi  donativi  » 
lue  carezze  , la  fua  bu«ia  fortu-^  ^ 

^ , na,  e la  fua  condotta  , fecero  na-^^ 

tro  per  difenderla  , non  poteva  licere  in  erti  tanta  ammirazione , « C|uv  ncj 
eflèr  prefa  (è  non  con  un  màauco-  1 riverenza  tanta  gratitudine  ed  capa,.  jL.[ 
lo.  L*  Ilforia  aggiugne  , che  uni  amore»  che  non  vi  era  ne  pericolo  iìb.  1.  dcl- 
eflèrcito  di  trecento  mille  Uomi-lnc  morte  che  non  d 1 1 prezzartèro  , u lua  an- 
ni andò  a ritrovarlo  quando  crai  quando  vi  andava  o della  lua glo-tùa  Get- 
. . . r j.j.  Ì r V • ‘ 1 
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rja,  o del  fuofervigio.  CaffioSce- 
r«]W*flÌ9  a TJ4 , a cui  nella  guardia  di  un  (a) 
Diradilo  Cartello  era  flato  cacciato  un  oc- 
Cma  della  chio  cop  una  treccia  , aveva  rice- 
Macedo-  - ... 


. vaiti  cen-vent(ctnqu5  colpi  (opra 

f«°  Scudo  » VPCY»  plTjt*  da 
è ofiei’  Mrt®  * Ww  wu  calcia  * W VI"? 
pominatp  fpaI|4  da  due  colpi  di  giavellotto, 
Durazzo,  chiamò  in  quello  flato  i nemici  i 
c Da  razzi  quali  non  duraronq  gran  fatica  nel 
itaTuaf^. credere,  ch’egli  volelfe  renderli.  Ma 
quando  due  (òldati  del  partito  con- 
trario andarono  aderto,  Gajfiojk ce 
cadere  la  fpalla  dell’uno  con  un  fèn- 
dente, ed  jyendo  ferito  l'altro  nel- 
la faccia  , gli  coftrinle  a prender  la 
fuga  . Un  (emplice  foldato  chia- 
mato f/fcifjo  ertendofi  lanciato  in 
un  vaicello  nemico  lotto  Marfigha, 
ed  ertendogh  troncata  con  un  col- 
po di  fpada  la  mano  dcflra  , pre- 
te colla  finiftra  il  fuo  (cudo  , col 

guale  pcrcoflc  tanto  alpra niente  la 
cria  di  tutti  coloro,  che  gli  fa- 
<evano  refiftenza  nel  vaicello , che 
ne  divenne  finalmente  padrone 
Nella  Jngbiltcrri  , quando -alcuni 
gettaronfi  in  una  palude  piena  di 
, acqua  e di  fango  . e vi  furono 

affatiti  con  vigore  di,g\'lnglefi  , ni 
altro  foldato  eflèndoTi  (pjnto  nel 
mezzo  de'  combattenti  , ed  aven- 
dovi fatte  azioni  ftraordinarie  , 
falvati  i Capi  ch’eranoinuneflre- 
mo  pericolo  , e fugati  i -nemici  , 
pafso  l’ultimo  di  tutti  la  palude  , 
ora  a piedi,  ora  a nuoto , e tan- 
to operò  , che  giunte  alla  riva  . 
Ctftre  che  aveva  veduto  quanto 
egli  aveva  fatto  , corte  (ubito  in- 
contro di  erto  con  molti  gridi  di 
gioja  per  abbracciarlo . Ma  il  fol- 
2*- nato  (i),  col  capo  chino,  e cogli 
■“**•**•  * occhi  laffrimofl  gettoflfì  ad  un  ttat- 
lii  ULò'  aPP'^  Cefare  , e lo  tupplicò 
i di  perdonargli  il  (ho  fallo , perchè 

non  aveva  Ceco  riportato  il  (ho 
" feudo . Poiché  Scipione  ebbe  preio 
mell  one 4 u0  vascello  di  Ctfart  , 


S9 

e fatti  uccidere  tutti  i foldati  eh* 
vi  erano  (òpra,  dirti  a Grimo  Ve- 
troni» eletto  Tclòricre  , che  volevi 
dirgli  la  vita  ; Tttronìo  risponden- 
dogli arditamente  , ebe  i foldati 
di  Cefiprt  fa  davano  agli  altri  , e non 
fa  ricevevano  anu  da  alcuno,  fi  pal- 
io da  banda  a banda  colla  fpada; 
c fece  tremare  colui  il  quale  fi  o(- 
leriva  di  fargli  grazia  . 

Prima  del  conflitto  ài  E or  faglia, 
ertendo  ridotti  i di  lui  foldati  a 
far  il  pane  di  alcune  radici  , get- 
tavano quel  pane  nelle  trincee  del 
Campo  di  "Pompeo  , il  quale  ave- 
va allora  il  tutto  in  abbondanza  , 
c gridavano  fovente  a loro  nemi- 
ci , cbt  gli  4‘vtrtbbono  tenuti  afftdtaf\ 
finattanto  cbt  la  tara  avefft  prodot- 
to di  quelle  radici . Tonppeo  che  lo 
Teppe  , vietò  loro  il  moftrare 
quel  pane  ^ ed  il  riferire  quella 
minaccia,  («ggiugnendo , cbt  ave- 
vano a guerreggiare , non  con  Uomini, 
ma  con  Btfiie . 

Potrà  giudicarli  del  Tuo  ardire 
dalla  rifipofta  ch'egli  diede  a S il- 
io, , ch’era  Pretore,  e favoreggiato 
da  tutto  il  Popolo  , da  lui  cor- 
rotto col  ^tio  danajo . Qucfti  difi- 
(égli  per  cauta  di  certe  contefie  , 
che  avevano  infieme,  ch'egli  fi  fa- 
rebbe fervito  beniffìmo  contro  di  Hù 
delta  podefià  cbt  damagli  la  fua  Ca- 
rica i e Ctfart  gli  rilpoiè  aliai  al- 
pramente  , cbt  poteva  fenati  dubbio, 
chiamarla  Carica  fua  , perche  l'aveva 
comperata  . Si  si  dì  qual  maniera 
ricevente  le  ragioni  di  Marcello  Tri- 
buno dèi  Popolo  , il  quale  non 
voleva  ch’egli  prende! se  net  Tem- 
pio di  Saturno  il  damyo  che  vi 
prefe  prima  di  andartene  nella 
Spagna  j e come  lo  minacciò  di 
ucciderlo  fie  non  ritirava!!  colle 
(ne  genti  , (òggiugnendo  tffergli 
molto  più  fatile  il  farlo , cbt  il  dirlo  . 
Cacci*  il  tuo  Collega  Bibulo , i tea- 
tinnenti  del  quale  non  erano  giam- 
£ » mai 


r ir»~ 
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m.ri  conformi  a’ fiiotj  «mandò che  nc  full'  intercise  , nc  filile  malT- 
forte  avvelenato  Catone  , per  efler  me  «iella  Politica.  Non  era  la  Pi- 
fiato  interrotto  quando  pronunzia-  lolofia  , ma  la  Ina  naturale  indi— 
va  certi  Editti , e coflrinle  Cicero ■ nazione,  che  a q’uefto  lo  portava} 
ne  ad  ufeiredi  l{om.i . Attraverfan-  c per  pcco  , vi  aveise  voluto  res- 
elo gli  Stretti  dej \'  fJUfponto  l’opra  filiere  farebbefi  fatta  violenza  ; 9 
un  yalcello  , alieno  in  tutto  dal  forie  averebbe  molto  più  patito  , 
fuggire  da  Lucio  C afflo  con  cui  in-  che  tutti  coloro  , ch’avcl'se  fatto 
, ...  * poatrofli  quando  meno  il  penfàva’  patire.  Così  perdonò  molto  fince- 

cui  dicci  navi  , lo  abbordò  , e ramente  a coloro  che  pubblicaro- 
tanto  bene  lo  pcrliiafe  a renderli , no  i lùoi  difetti , ovvero  diffama- 
tile Lucio  Caffo  gji  fi  refe  . Per  rono  la  fua  condotta  5 e benché 

fare  che  le  lue  genti  fi  affretta  (Te-  tolse  in  i fiato  di  punirli,  fi  con-r 

ro,  pafisò  in  tempo  di  notte  den-  tentò  c'i  far  loro  dire,  che  non  dar 

tro  una  Fregata,  tramezzo  di  due.  ve-vana  /piantilo  all' e [tremo  colle  loro 
Flotte  nemiche  : e come  il  mare  calunnie  , e co'  loro  rimproveri  . Sof 
era  molto  gonfio  per  la  tempefia,  pra  qutfii  principi,  e l’opra  molr 
. ed  il  Piloto  era  fpaventato  da’  ti  altri  della  fiefi’a  natura  , volle 

fritti  ch’ella  rilpignevanellido,  lo  il  Senato  che  vi  fcfisc  un  Tempio 
allìcurò  con  dirgli:  che  non  teme/Je,  particolare  per  la  Clemenza:  ed  è 
perche  guidava  Cefitre  colla  [uafortu-  ancora  quella  la  ragione  per  la 
na.  Prima  d'imbarcare  la  fua  Ar-  quale  , trovali  quella  Dea  in  al- 
mata  per  l’ Inghilterra  , andò  egli  cune  medaglie  di  quello  Impcrado- 
> He  fiso  a riconolcerne  i porti  c le  re.  Allomcchè  vi  era  meno  obbli- 

fpiagge  . Ncll’afisedio . di  ^iltffan-  gato  , fece  alzare  tutte  le  Statue 
9 dria,C\  lanciò  improvvifamentc  in  di  Siila  , e di  Vompto-,  richiamò  a 

mare  , peri uafo  che  il  l’uo  vafccl-  poco  a poco  gli  eiyiati,  c concefi, 
lo  piombarebbe  al  fondo  per  la  (è  lorojl  privilegio  di  pretende!*;  _ 
folla  de’  foldati  che  vi  fi  ricovra-  agli  Ullìzjdc’  Magillratieda  tutte 
vano,  fpaventati  da  una  fortita  di  le  Cariche  della  Milizia  . Nella 
quelli  della  Città.  Notò  per  lo  giornata  di  Farfaglia  , fece  pub- 
- ipazio  di  duccnto  palli  per  abbor-  blicare  che  fi  perdonasse  alla  C it- 
< dare  un’altra  nave,  alzando  lem- . tadinanza  Romana  j perniile  ad 

pre  la  mano  finiftra  , colla  quale  ' ogni  foldato  di  falvarc  quel  Ci  ri- 
teneva , per  quanto  vien  detto  , j tadino  che  gli  fofse  fiato  in  pia- 
certe carri  per  il  timore  che  : cere  ; e per  grande  che  fofse  il 
fi  bagnassero  j e ftrafeinando  co’  fallo  de’  fuoi  nemici  per  non  ot- 
zdenti , fecondo  alcuni  , il  fuo  pa-  tenerne  cosi  di  facile  da  liti  il 
ludamento , affinchè  non  gli  fofse  perdono,  era  Sufficiente  fenepen- 
maì  rinfacciato  di  averlo  abban-  tifsero  . Dopo  di  efser  fiato  di- 
donato io  poter  de’  nemici  del  Po-  eh  iarato  Pretore  , c fi.  ebbe  (co- 
polo  Romano.  , . porta  la  orribile  congiura,  di  C<- 

Com’  egli  aveva  l’anima  gran-  filma , egli  foto  fu  di  parere,  che 
de  e nobile  , fi  era  fatta  vna  .fi  mandalsero  in  fìcuroi ■Compii-  > 
.Abitudine  della  Clemenza  , e ere-  ci,  cd  i Rei  iti  città  libere,  e fof- 
deva  che  quefia  virtù  dafse  il  pre-  fero  confiscati  i loro  beni,  benché 
pio  a tutte  l’altra  . Ma  quella  1»  votò  de  .Senatori  pendclsc  ver-  4 t 
Clemenza  non  era  in  .fri  una  vir-  lo  la  morte.  Se  alcuni  di  mie’ me-  V-* 
IÙ  lupqfficiale , e non  era  fondata  defimi  Giudici,  che  lo  abbraccia- 
— - f aA  «A  - - , ■ v-  t *r  e*-,  vurf  ’jp  -Ir  » 
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ione,  e lo  coprirono  colle  lorTo-  loro  arrivo  le  porte  ; rubò  i princi- 

ghe  , non  lo  a Veliero  fnlvato  da  pali  Templi  degli  Dei  nelle  Galliti  , 

-»  vb  grand iflimo  numero  di  Cava-  in  vece  dell’oro  che  fece  levare  dal 

- lieri  che  avevano  sfoderate  le  lo-  Campidoglio  , vi  fece  mettere  del  ra- 

-v-  io  Ipacic  per  ucciderlo  , averebbe  me  dorato  ; vendette  le  Magi ffratu- 

egli  da  quel  punto  pagata  colla  re , leAlliinze,  ed  i Regni . Quel- 
lo a vita  la  fua  moderazione  e la  li  che  clamincranno  piu  a minuto 

Tua  indulgenti . Chi  potrà  dun-  le  cole,  daranno  all’ ambizione  che 

que  credere  che  prima  dicfSerfat-  lo  divorava  ed  alla  neccffità  dc’fitoì 

to  Edile  < dfli  lìa  flato  della  Con-  affari  ciò  chepli  altri  hanno  attri-  ■.  . * 

giura  di  MarnCra/To  ± Ai  Lutto  buito  alla  fila  avarizia  ; c confclfè- 

tonio  , e di  Tabi  io  Siila  , che  ave-  ranno  che  per  dar  fine  a’  gran  di- 
vano  fatte  delle  trame  Terrete  per  ‘ceni  che  proponeva!!  , non  gli  fu  • 
afsaflìnare  la  maggior  parte  de*  liiificiente  tutto  quello  che  prefè  , 

1 Senatori  , perchè  coloro,  i quali  nemmeno.i  tre  milioni  Tei  cento  mil- 

proccurarono  di  pérfuadere  , eh*-  lefcudi  chetrafleda  Tolomtkeo  Re  dì  * 
egli  aveva  avuta  parte  nel  lorofe-  Egitto,  o a Tuo,  o anomedi Vom- 
, greto  enei  loro  dilegno,  fonoffa-  prò.  ■'  t 

ti  fiioi  dichiarati  nemici  in  tutte  Per  giuiìificarlo  da  que/ìa  ava- 
le occafìoni  ? Non  re/ii  però  che  rizià  , balìa  vedere  gli  Inorici  , i 
la  Tua  ambizione  non  tolse  cifre-  quali  hanno  parlato  del  fuo  fiiper- 
ina  ; elcopriraffì  in  pocheparold  la  bo  Corteggio,  delle  pubbliche  Li- 
fola  caula  delle  Guerre  Civili  ; brerie  , delle  quali  diede  la  cura 
(piando  fi  faprà  , cbt  Cefare  era  trop-  a Vairone  ; de’ Poderi  e delle  Gein-  ■v 

poambitjojo  per  follevare  un  Concorre»-  ine  , onde  regalò  tutte  le  fm  Fa- 
re, e Vompeo  troppo  libero  per  tollerare  vorite  ; del  Palazzo  che  fece  fab- 
tmVadróne . bricarc  colle-ricche  fpoglie  de'fuoi 

Egli  fu  onorato  colle  più  belletta-  nemici,  e di  cui  il  lòlo  fondo  gli 
riche  della  Repubblica;  e le  Tue  azio-  coftava  due  milioni  cinquecento 
ni  meritarono  indiverlé  voltecinque  mille  Iciidi  . Fece  fabbricare  cin^ 

• trionfi,  quello  del  le  Gal/ie,  di  ^ttef-  que  , o lei  leghe  diti  ante  da  Roma 

fandria , del  Regno  di  Vanto , dell-  un  altra  Abitazione , che  fece  abbat-  v 
^f/rira,edella  Spanna  li  più  pompo-  terc,  perchè  tlon  la  trovava  degna' 
fo,  ed  il  piùluperbo  fu  quello  delle  di  (e  , benché  forte  povero  c mof- 
Gdllulni\ueUoAell‘^frita  il  figlino-  to  indebitato  . E’ cofà  darammen- 
lo  di  Giuba  fu  condotto  prigioniero  t tarfi  eh’  e (Tendo  ancor  giovane,  è 
ma  quello  d i Spagna , per  ìa  vittoria  prima  ancora  di  eflerftito  provVe- 
che  aveva  avuta  lópra  i due  figliuoli  duto  di  alcuna  Carica  pubblica , era 
di  Vompeo,  cagionò  orrore  , ecòm-  debitore  di  fettecent’  ottanta  mil- 
paili  one  al  Popolo  Rcmpno,  eh  ■ vi-  le  fetidi , è fecondo  alcuni  gli  bifo1 
de  in  quel  gran  fpettacolo  quali  eftin-  gnavano  dodici  milioni,  e mezzo, 

( ta  la  famigli  1 di  uno  de  principali  perchè  non  aveva  aldina  colà  di 
Uomini  della  Repubblica.  Tuo,  come  lo  diceva  , quando  an- 

-,  Alcuni  lo  hanno  acculato  di  efler  dò  in  If pa^ ira  dopo  la  fua  Pretits 
Hato  un  poco  troppo  avaro , perché  ra.  ÉfTendo  nelle  Galtie  comperò  con 
in  ìfpaina  prefedel  dafìajo  dal  Pro-  novecento fhiUefcudiiI  voto >’\LhcI» 
confòlo,  e dagli  Ailiati';  pofeafac-  Vaulo  dichiarato  Confolo  : e Cartoni 
to  certe  Città  che  avevano  aperte  al  n’ebbe  per  il  ilio  un  milione, e mezzo. 

Ti me  Trutta.  E 3 Dtc- 
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Diede  quindici  milioni  d’  oro  a celebrare  tanti  givochi  ( b ) e tan-  rbu,;»*,* 
dicci  Legioni  ^ lènza  numerale  i te  te/tc  ? Che  abbellì  con  tanti  edi-  fmul»ÌH- 
primi  Ufìciali  , cd  i l'ubaltcrni  , fizj  Je  Città  principali  dell \'*4fia  i rjum 
che  dovevano  avere  il  doppio  cd  dell '^Africa,  delle  Gallu  , d Italia  , ) 

il  triplo  di  ogni  lòldatoj  e lènza  di  Spugna , c di  Grecia  rSi  averi  len-  mfprimeaft 
comprendere  nè  il  grano  , ne  l’<-  za  dubbiormggiorragiouedichia-  dedlt  . 
olio  che  fece  diflribiiire  alla  pler  inailo  Iplendido,  egli  chepcr  laglo-5**»™/41** 
be  , che  poteva  ai'cendere  a tre-  ria  dell’ Imperio  , e per  il  comodo  r,l,u‘  "• 

cento  venti  mille  pcrlòhc  lece  ad  di  Fpma , aveva  dilègno  di  riempio-  cvru,-‘  ! *- 

ella  quali  nel  tempo  Afelio  un  do-  reunLago,  perrendere  il  Tempio  dll“alc  ■ ' 

WU  Li-  natiuo  di  ( a)  nove  milioni  ièi-j  di  Marte  1 più  liipcrbo  Tempio  del  C*  . 1’‘~ 
it  diFran-  cento  millf’  1 ij-c  d i monetadi  Fran-  mondo  , di  tare  innalzare  un  Tea-  *•“ 

ck’Uqua-  £;a  ^ tuttc  qUCflc  co(e  che  poi-  tro  di  una  proHigiolà  grandezza  , 

ite  nitro-  ^oll°  e,^le  ragguardevoli  aggina-  di  leccare  le  paludi  Tomptine  , e i_  Sylla  , 
tali  tale  Son^  tutte  k liberalità  chelovcn-  ( c ) eh  crino  tra  T erratola , c Sar. 
toldi  fi.  cfercitò  a favore  de’ buoi  Solda-  moietta  : Propone  vali  di  tar  lo  Hat-  Dkutor 
in  circa  di  t'i  vecchi  e di  quelli  eh’  erano  |ò  del  Lago  fucino  , di  facilitare  fuk  , >» 
moicta  nuovamente  arrolati , de’ Cuoi  Ami-  per  le  Alpi  ulta  Arada  dal  mare  Pretura  j 

Venezia-  ci  , de’  Cavalieri  , de’  Senatori  , Adriatico  lino  al  Tevere,  di  farta-  "Pffintm 

»*•  de’  Magi /frati  , de’  Principali  di  gliare  l 'Jfìmo  tomolo  , che  divide  Tamftiu\ 

noma  , e delle  lor  Mogli  . Non  il  Marc  :]omo  dal  Marc  Egeo . Magoni  ìm 
fi  Ideino  alla  obbllvionc  i qua-  Se  deve  tacciarli  perii  Ino  debole,- 
^anta  milioni  d’oro  , ch’egli  polc  deve  tacciarli  pèr  quello ch’è  /fato  il 
^ nell’Erario  , e elicgli  era  flato  debole  di  tutti  gli  Uomini  Grandi.  cafar  dC 
molto  Licite  il  raccogliere  con  al-  Per  verità  nongli  lì  farà  ingiuflizia  [ituerccce. 

tre  foinmc  incomprcnfibili  dalla  veruna  , quando  diradi  che  le  bel-  vlin.nr.n- 

vendita  di  un  milione  di  prigioni  le  Donne  nongli  erano  inditfèrciv-  T«{  HÌJÌo- 

fenza  numerare  nè  le.  femmine  , ti  ; poiché  ricevette  gli  ultimi  fa-  ria  L 8.  c. 

nc  i fanciulli  , e colle  Ipoglicde-  vori-da  Vuftumia  Moglie  di  Servii  16.  lUm 

gli  Mfutui  r degli  ^ej'rtc.im  , degli  Sulpizjo , da  Lolita  moglie  d i iAhIo  *° /**»  l <■  7 

I&izj  , degli  ^Alemanni  s degli Snutt^  Cabimo  , da  Tertulla  moglie  di  & 

Xfri  , c principalmente  de*  Calli  , Marco  Craffo  , e da  Mucja  Moglie  / 

«le’  quali  aveva  fpogliati  tutti  i di  Vamp  co  . Non  n’cbbc  meuo  da  v?!*"' 
fjf  empi/.  , Servii  la  Madre  di  Marco  Bruto , ^o--^J_ 

Si  potrà  forfè  chiamare  avaro  un  rella  di  Marco  Catone  , alla  quale,  p0'0’,jnc  _ 

Pomo  che  diede  dieci  mille  cin-  oltre  le  terre  di  gran  rendita , te-  Vcdi  1.  +.* 

qucccnto  feudi  a Decimo  Laberio  Ca-  ce  donativo  d’una  perla,  clic  va-cap.  9 di 
vai iere  Romano  per  una  Cornine-  leva  lèi  milioni  di  Sefterzj  minori,  qucft'ifto-- 
- dia  che  gli  era  piacciuta  ? che  li-  ovvero  fecondo  il  calculo  d<?l  Bu-.tia. 
bf  rò  dalla  Icrvitù  i Trifali}  che  ri-  deo  \ cen  -cinquanta  mille'  Seti— 
mifg  a coloro  che  tenevano  i pub-  di  . Quella  ancora  fecondo  1»  Cro- 

blici  Appalti  , il  terzo  de’  tributi  naca  Icandalofa  ,t  fu  tanto  amante 

eh  erano  loliti  di  pagare.  Chcnel-  del  fuo  Drudo  che  gli  diede  in 

le  Provincie  faceva  una  accoglien-  potere  Terzja  Giunta  l'uà  propria 

za  maravigUola  afuoi  amici  ed  a’  Figliuola  . Com’  egli  era  Uomat 

foreftieri  ? che  convitò  in  un  Ibi  di  buone  fortune,  la  Bruna  , e la 

banchetto  il  Popolo  Romano  l'opra  Bionda  non  ebbero  molta  torza  di. 

Yentidue  «Alle  menfe  ?,  Che  fece  arreflarlo  , Ebbe  de’  complimenti  # 

' * > ' J *»?■ 


dicci  Legioni ^ lènza  numerale  i 
primi  Uficiali  , cd  i l'ubaltcrni  , 
che  dovevano  avere  il  doppio  cd 
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p.  delle  paroline  amorofe  per  le  Ne- 
re , e le  dovette  giudicare  vedendo 
Eunoe  , ovvero  Furie  Moglie  di  Bo- 
raci Re  della  Mauritania  chel ’^Afri- 
t a non  forte  tempre  Madre  de’  Ma- 
lfari , potè  credere  alquanto  dopo 
che  le  More  non  erano  più  carte  de  1- 
le  Bimane.  A decidere  (iilla  Bellez- 
za di  tante  Amate  dalla  violenza 
di  fua  paffìonc  , pare  che  Cleopatra 
abbia  fupcrate  tutte  le  altre, ed  egli 
fia  reftato  perfualo  che  non  la  Gre- 
cia. non  la  Italia,  ma  bensì  l'Egit- 
to forte  il  paefe  delle  Gratje  . Intat- 
ti egli  rertò  cosi  /franamento  acce- 
cato dalla  beltà  di  quella  Principef- 
la,  che  fi  ri lol vette  di  attraverlàre 
quali  tutto  l’Egitto  con  erta  lei  fino 
pelli  Etiopia, l'opra  un  vafcello,  le 
di  cui  camere  non  cedevano  nella 
magnificenza  a quelle  de’  più  fiuper- 
.bj  Palazzi;  la  di  cui  lunghezza  ara 
più  di  treccntopiedi, di  trenta  cubi- 
, ti  la  larghezza^  quali  di  quaranta  I’ 

altezza  ; le  di  cui  Sarte  erano  fat- 
te di  feta  , le  vele  tinte  nella  più 
fina  porpora  di  Tiro  , i remi  coper- 
ti di  argento  , la  poppa  , e la  dop- 
pia prora  ril'plendcntc d’oro’.  Se  1’ 
armata  ch’egli  comandava  non  avel- 
ie riddato  d i lòguirlo  , quella  Gio- 
vane amante  , ambiziofa  , e tutta 
fpirito  lo  conduceva  in  quello  rtato 
alla  virta  di  tutti  i iiioi  popoli  , e 
faceva  loro  vedere  , che  il  Con- 
quirtatore  del  lùo  Regno  era  fuo 
Schiavo , 

Quello  che  è più  vergogno fo  , 
e piu  ftrano  ne’  i'uoi amori,  cche 
lui  ,c(d)  'Eliccene! c Redi  Bitinta 
Nicoro»-  rtnalche  cofa  , la  quale  ave- 

de Re  di  re‘  rtrupolo  nel  d [(coprire  ; ma  che 
filini» , Bibulo  , col  qual’  egli  era  rtato 
Quatto  di  creato  Coniolo  , fece  3 fiiflìcienza 
nome,  Fi-  cono  (cere  , quando  con  un  Editto 
gliuolòdi  ardì  obliare  la  Hggina  di  Bitinia  fuo 
"Nicomcde  Collega  , Mareo  Antonio  lorteneva 
Ill.cogno-  ancora  che  1’  adoaioac  di  ^iugufto 
«.**-*■ 


Giulio  Ce  far?  • ’ 

forte  1’  effetto  e la  ricompenfa  minato  Fi-' 
dello  (fello  misfatto*  5 e l’Irtoria  lopatore 
che  qualche  volta  dice  le  cole  un  pc* 
poco  importunamente  , ha  detto  : T*®3.1?’®* 
ch'egli  era  flato  la  Moglie  di  tutti  i M.t-  to  f ’ 
riti  , ed  il  Marito  di  tutte  te  Mo-  P°‘° 

" ’ - ' " ®ano/u® 

Sul  fine  delle  Guerre  .Civili  fe-  * 
ce  vedere  un  gran  numero  di  Spet- 
tacoli ; e per  farli  delle  creature, 
clertc  egli  rtcflb  de*  Patrizj  5 rcrti- 
tut  le  Cariche  a coloro  , a’  quali  , 
erano  fiate  tolte  ; vi  ricevette  fino 
i Figliuoli  degli  Proìcritti  ; ed  eb- 
be ancora  l’ardire  di  "mettere  nel 
Senato  alcuni  , ch’erano  fiati  fat-  « 

ti  Cittadini  di  Roma  , e comedi-  ' ^ * 

cc  1’ Ifforia , de*  Galli  mezzi  Bar-f  . <f  - •> 
bari.  Ebbe  non  l’olo  la  dignità 
di  Confolo  e di  Dittatore  Per-  ■ y 
pctuo  il  foprannome  di  ( b ) [b)Detr- 
Padre  della  "Patria  ; ma  ancora  la  nUvatrit 
qualità  di  Signore;  il  dirittadi  por-  vatria  , 
tare  una  Corona  di  Alloro  , per  B^rchìtl  \-  . 
la  quale  fu  contentilTìmo  , perchè  Spaniti-. 
fe  ne  copriva  la  fémmità  doliate-  mimi. Bif- 
fa che  aveva  calva  . Dopo  tutti  ftrr.  j.  d* 
que’  titoli  , e quefto  privilegio  , "Prapan- 
tollerò  che  alle  (ètte  Statue  de’ Re  . 

ch’erano  nel  Campidoglio  , apprertb  IQnniJmat, 
delle  quali  era  fiata  porta  quella 
di  Lucio  Bruto  , fi  aggiugnerte  an- 
cora la  fua  ; gli  forte  innalza»  _ 
un  Trono  d'oro  nella  Corte  ; zìi 
fi  de  licaffero  Templi  ; e forte  clet-1  ’ 
to  un  Sacerdote  particolare,  daef- 
(ere  coni-aerato  alla  fua  memoria  a 
Qitello  che  non  meno  lo  fece  odia- 
re , è eh  effondo  affilo  nel  Tem-  - 
pio  di  Ventre  Genitrice  , non  ebbe- 
la  civiltà  di  rizzarli  in  piedi  quan- 
do i Senatori  gli  portarono  a (ot- 
roferi vere  certi  Decreti  . Queft’ 
odio  divenne  , e comparve  mag-  ’ ' 

giore  quando  al  ritorno  da’  Sacri- 
fici delle  Felle  Latine  , nel  mezzo  ' ' . 
delle  pubbliche  acclamazioni  , ur» 

. certo  Uomo  avendo  pofta  una 

^ E 4 Co- 
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lf]fii.'Ca-(a)Corotta  di  Alloro  legata  con  una  i tro  di  lui  nell’ultima  guerra  , cb« 
rtl.Vafcha.  piccola  fafcia  di  tela  bianca  (opra  lece  in  IJ'pagna  , credette  tut- 
Ihu  c«r«.  la  fua  /tatua , comandò  che  folle-  Itavi*  , che  quella  fortuna  , la 


> , 


mtr.llbgx.  ro  imprigionati  due  Tribuni,  che 
t- infine.  aVevano  fatto  levare  quella  Co- 
rona , percb'  era  fiato  coronato  inu- 
tilmente I{e  , o perche  gli  era  fiata 
tolta  con  quell ’ azjonc  la  gloria  di 
ricusare  infaceta  di  tutto  il  Mondo  la 
dignità  Bgale.  Fu  tuttavia  accula 
to  di  afpirarri  , bendi’  egli  rii- 
pondertè  a tutto  il  Popolo  , che 
lo  /aiutava  col  nome  di  Re , ,ch‘ 
-egli  era  Crfare  e non  l{e  j (ebbene 
. ..  ne’ giuochi  Lupercali  aveva  riinan- 

...  dato  nel  Campidoglio  aW'Ommo  Gio- 
JLj,.  !**  ve  , il  ( b ) piadema  che  *duro- 
9 flio  , il  qual’  era  allora  Conlòlo  , 
gli  aveva  porto  fovente  l'opra  la 
terta . 

Quali  nel  tempo  irte  Ho  corfe 
una  voce  ch’egli  voleva  trafporta- 
rc  in  lAletfandriq  tutte  le  ricchez- 
* ac  della  Repubblica  5 e che  Lucio 
Cotta,  l’uno  de’  quindici  che  cu- 
ftod ivano  i Libri  delle  Sibille  , 
doveva  pronunziare  nella  prima 
Adunanza  ; Che  i libri  ielle  Fata- 
. liti  decidevano  formalmente  che  i 
V arti  non  potevano  ejjer  vinti,  ne  fog- 
giati fe  non  da  un  fie , e che  Cefare 
non  farebbe  i n avvenire  altrimenti  chia- 
mato . 

Faceva  egli  di  già  i Tuoi  pre- 
paramenti per  quella  guerra  , e (i 
prometteva  non  (òlo  di  vincere  i 
Torti  , mi  di  partire  furtèguente- 
Uientc  per  la  Ircania  , di  riacqui- 
ftarc  il  Regno  di  Tonto , di  entra- 
re nelle  Scitbia , c nelle  Provincie 
vicine  a\\'  ^lemagna  , di  foggiogar 
\f{le  magna  medefima  , di  ritorna- 
re per  la  Gallia  in  Italia , e di  (ten- 
dere così  bene  1 Imperio  Romano , 
che  <Ja  tutte  le  parci  averte  Der 
termine  il  gran  mare  Oceano  . 
Benché  pareflè  che  la  fortuna  fi 
folle  dichiarata  da  principio  con- 


quale non  gli  aveva  mai  manca- 
to al  bi fogno  , lo  averebbe  lè- 
guito  da  per  tutto,  e che  aveva 
della  condotta,  e del  coraggio  (or 
prabbondante  per  arreftarla . 

Quello  dilegno  non  fu  che  una. 
bella  idea  j e s’egli  averte  potu- 
to vedere  dentro  al  cuore  degli 
Uomini  , averebbe  lenza  dub- 
bio veduto  , che  gli  Alemanni  , 
gli  Sciti)  i Tarn  , erano  meno  da 
temerli  , di  quello  fodero  i (boi 
confidenti  , e le  lue  creature. 
Alloracch-  egli  difponeva  di 
tutte  le  Cariche  , vi  erano  mol- 
te Preture  eh'  erano  ambite  ; e 
ben  vedevafi  che  Bruto  , o Cuffia 
otterrebbe  (òpra  tutto  il  rimanen- 
te de’  pretendenti  quella  della 
Città,  ch’era  Tempre  la  più  ono- 
revole . C affli  aveva  fpoiata  Giu- 
lia Sorella  di  Bruto  marito  di  Tor- 
cia figliuola  di  Catone  , che  Bi- 
bulo aveva  fpolàta  in  prime  noz- 
ze ; c quella  Torcia  aveva  l’ani- 
ma grande  , lo  fpirito  maravi- 
gli ofo  , eJ  il  cuore  degno  dell’- 
antica R/ima  . Ma  quantunque  ' 
Bruto  , e Cuffia  fodero  imparen- 
tati , vi  fu  tra  di  loro  qualche 
gelofia  per  quella  Carica  , a fe- 
gno  tale  che  procederono  1’  uno 
contro  1’  altro  con  delle  Scrittu- 
re , e ciafeheduno  fece  valere 
dal  fuo  canto  h (ua  prctenfione. 
Cefare  , che  doveva  giudicare  (o- 
pra  quel  litigio , confcfsò  egli  ftef-* 
io , che  le  ragioni  di  Caffo  erano  le 
più  forti , ma  gli  preferì  Bruto  , da 
lui  amato  : e Caffo  ch'era  collerico, 
ed  impaziente,  ne  reftò  tocco  fino 
nell’ intimo  del  cuore.  Con  tutto 
ciò  ebbe  fullicicntc  portanza  (opra 
gli  fe  medelimo  per  dilfimular*' 
il  fuo  rilèntimento  $ e ficcome  a-  * 

vera 
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veva  dell’avverfionc  contro  il  Ti-i  noi  -vi  fumo  chiama ri?  diflfe  Caffi»  t 
ranno  , c Bruto  era  nemico  della!  Mi vi  troverò , rilpolc  l’altro  , po' 
tirannia , cercò  -genti  che  non  po-  J /|tr  conofcere  che  non  mi  è tanto  cara 


telTero  cifer  lòfpette,  le  quali  fe 
cero  vedere  a quello  , che  Cef  are 
non  gli  inoltrava  affetto  che  per 
accecarlo,  e per  ledurlo.  Glidil- 
fcro  , ch’egli  non  fi  sforzava  di 
vincerlo  co’  (iioi  favori , e colle  lue 
carezze , fe  non  per  trionfare  con 
minor  fatica  della  pubblica  liber- 
tà ; e che  non  Io  riguardava-  più 
per  la  fua  virtù  , ma  per  la  fua 
fiacchezza  . Bruto  che  Cefi tre  incel- 
fantemente  colmava  di  nuove  gra- 
zie, ed  a cui  ancora  dopo  il  com- 
battimento di  Far Un  aveva  da- 
ta la  vita,  mirava  le  cofc  de  Ila  ma- 
niera che  pattavano  , e trovava  , 
che  molto  doveva  all’  Uliirpatore, 
ma  che  infinitamente  più  doveva 
alla  fua  Patria  . Quello  ehc  più 
gli  cagionava  afflizione  , e teneva 
folpeia  la  fua  riconolcenza , è eh’ 
egli  non  più  portava!!  a far  giu- 
ftizia  , che  ogni  mattina  non  ri- 
trovane fovra  il  fuo  Tribunale  , 
fcritte  quefte  parole  : Tu  dormi  t 
Bruto:  tu  Bruto  non  f ti  : e ch’era 
flato  pollo  fotto  la  ftatua  di  Lucio 
BrttLt : Ver  aver  tacciati  i Ri  di  Ro- 
ma, Bruto  fu  fatto  il  primo  Confo!», 
n per  aver  cacciati  i Confali,  Gf/ tre 
r fato  fatto  Rf . 

In  qjicl  tempo  medefimo  Caffo, 
il  quale  non  gli  aveva  ancora  par- 
lato dopo  la  riffa  che  avevano  avu- 
ta , rilòlvette  di  feco  riconciliarli: 
e com  cgli  fu  il  primo  col  pre- 
venirlo, volle  fapere  s’egli  lareb- 
befi  trovato  in  Senato  il  giorno 
degl’idi  di  Marzo 5 perchècoloro 
. i quali  più  amavano  Cef  are  che  il 
Ben  Pubblico,  dovevano  doman- 
dare in  quel  giorno  medefimo  , 
thè  gli  foffe  dato  il  titolo  di  Re  . Bru- 
to rilpolè  , che  in  quel  cafo  non 
fi  farebbe  trovato  m Senato . £ fe 


la  vita  , quanto  la  libertà  : Non  ne 
volle  eli  più  per  Caffo  , il  quale  gli 
rifpolè:  E come  ! penfate  voi  ebe 
vi  fieno  Uomini  tanto  vili  nella  Rf  pub- 
blica per  vedervi  morire , ofentjt  ven- 
dicarvi, o fenxjt  feguirvi?  É credete 
che  tutti  i biglietti  che  trovate  fieno 
flati  ferini  da  ^Artigiani , e da  Schia- 
vi ? Gli  altri  Tretori  danno  al  ' Popo- 
lo piccoli  Donativi  , Combattimenti  di 
Fiere  , t Giuochi  di  Scherma . Ma  gli 
Uomini  dabbene  , e gli  Uomini  princi- 
pali dello  Staro , non  ifperano  da  voi 
fe  non  eofe  grandi , e da  voi. folo  deb- 
bono attendere  la  Lr  libertà  . Mb  Bru- 
to ! fovvtngavi,  e del  v offro  Tfome  , 
e de  voftri  Mntenati  : e com’  eglino 
hanno  annullata  la  Tirannia  , e voi 
avete  nelle  a offre  vene  il  f angue  de’ 
voffri  Progenitori , fta  folo  a voi  il  far- 
ti vedere  che  ne  avete  tutta  la  virtk 
nel  cuore . Nel  medefimo  punto  ba- 
ciò Bruto  , e molto  Erettamente 
abbracciollo  ; e quelli  andò  a vi- 
fitjrc  Cajo  Ligario,  il  qual’  era  fla- 
to del  partito  di  Tompeo,  e per  quo* 
ffa  ragione  non  era  incorno  alcu- 
no amico  di  Ccfart . Avendolo  al- 
lora trovato  a letto  per  certa  indif- 
pofizione  (clamò  . 0 Ltgario  ! inebe 
tempo  fiere  voi  infermo  ? Ltgario  al- 
zandoli di  tutta  fua  forza , e pren- 
dendo la  mano  di  Bruto,  gli  repli- 
cò j fe  avete  imprefo  qualche  cofa  de- 
gna di  voi  , io  fono  far, n . Iridi 
Bruto  vilitò  tutti  i (uoi  amici  , e 
Caffo  non  mancò  di  animare  i lùoi. 
Com’ eglino  ne  conolcevano  il  for- 
te ed  il  debole,  non  fi  (piegarono 
fe  non  a’ più  riióluti , e non  confi- 
darono mai  il  loro  legreto  o Cicerone, 
per  quanta  fotte  la  /lima  e l’amicizia 
che  averterò  verfodi  lui  j perch’egli 
era  troppo  eloquente  per  differii 
dalla  loro  imprefa , o troppo  ti- 
| - midq 
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mido  per  ederne  a parte 

ICongiurati  chetano  lcifanta,per 
la  maggior  parte  tremarono  da 
principio,  quando  fu  dettp  loro, che 


pronta , e men  preveduta  doveva  effie 
j'empre  la  pm  dolce  . Decimo  Bruto 
ptendendcgli  la  mano  per  riadicu- 
•arlo,  lo  tira  tuori  inlenfibi Intente; 

I ‘ f i 


Ce/are  doveva  eder  ucciCo.Nla  quan-  I .-quando  furono  vicini  al  Iuogodo- 

o di  vota  raccolto  il  Senato,  lo  falcia 


do  feppero  che  Bruto  era  il  Capi 
quellacoi’pirazionc  , non  poterono 
credere  ch’ella  Ielle  ingii, Ita  j ed  ol- 
fcrvarono  tanto  reli?  iolàmcnte  il  fé- 
greto  , quantunque  non  vi  fi  fodero 
obbligati,  che ntn fu n-.ai  pollìbile 
lo  fcoprirlo . 

Calpurma  moglie  di  Cefare , con  un 
foglio  òrribileche  aveva  avuto  , gli 
pie  lolpettò  il  dì  quindici  del  Mele 
d i Marzo  ; e perch’egli  làpeva  , non 
ederella  lùpcrdiziola  , eduli’  altra 
parte  coloro  che  lacerano  profclfìo* 
ne  d’indovinare  per  via  delle  vilcerc 
degli  Animali , gji  atte  davano  tutti 
Che  non  trovavano  cola  alcuna  pire 
pon  fodc  effettivamente  di  cattivo 
augurio  in  quelli  eh’ erano  flati  (à- 
crificati  ,rilblvettedi  mandare  ^zi- 
ro»» in  Senato  , c d i rimettere  ad  un’ 
al tio giorno  l’Adunanza.  Ma  Deci- 
mo Bruto  foprannemato  Albino  uno 
de’  Congiurati  , nel  quale  Cefare 


entrare  , facendo  apparire  certa  ne- 
i cediti  di  decorrere  in  legrcto  con 
; intorno  , il  qual’ era  valorolo  , e 
■ rol  ulto , i • 

INcn  iti  appena  Cefare  (opra  il  fuo 
Tribunale,  che  i più  arditi  fra  Coni 
(giurati , che  lo  avevano  pregato  al 
uro  art  ivo  dii  lileiare  dall’efilio  il 
fratlllodi  Metello  Cimbro  , il  qual’ 
eia  i rei  ente  , lo  (ollecitarono  di 
molto  a richiamarlo  ; c com’egli 
lo  negava  loro? dolman  ente,  Me- 
tello Cimbro  lo  prete  per  la  veda  , è. 
CalJìo  gli  diede  uel  medesimo  tem- 
pii per  di  dietro  un  colpo.  Aque- 
flo  colpo,  Cefare  ft  gettai  lo  prudi 
lui  gridando:  Traditore  che  fai  tu? 
gli  prelé  la  ipada  ? lécondo  Plu- 
tarco , ovvero  lo  ferì  con  uno  di- 
letto, lécondo  Svetonio . Com'egli 
fi  difendeva  di  tutta  Ina  forza  con- 


tro gli  uni , c contro  gli  altri , e 
aveva  Tempre  avuta  tutta  la  confi- 1 (paventava  i più  ritoltiti  , quan- 
«lenza, nel  timore  ch’égli  ebbe  a que-  • tunque  folli-  dj  già  trafitto  da’ col- 
fta  novella  ',  che  la  cofpirazionc  pi-,  vide  Bruto  che  veniva  coltro 
fodé  fcopcrta  , eli  fece  conofccre  , ! di  lui  colla  fpada  alla  mano  , ed 


che  i di  lui  invidio!!  averebbono 
molto  di  che  riderli  di  lui,  s’egji 
non  compariva  fe  non'  quando  fila 
poglic  avelli  avuto  qualche  bel  fo- 
gno ; che  il  Senato  non  era  adunato 
fc  non  per  fuó  comandò , è nel  pen- 
ficro  d i nrm  burlo  Re  di  tutte  lePro’- 
viucie  dell’lrnperioj  che  s’c-gli  vole- 
va rompere  l’Adunanza,  voleva  al- 
meno la  convenienza  che  lo  facedè 
da  fe-.  Cefare  non  lafciava  tuttavia  di 
dar  <Hpcfo  $ benché  prima  avede- 
rilpcdo  ad  alcune  domande  de’  Tuoi 
amici , ch'era  ancor  meglio l'efporf  ad 
bini  forte  d'tnfidie , ehe/farfrne  eterna 
mente  r%*ardato  ; e che  U morte  più 

é- 


in  iftato  àncora  di  terminare  quel- 
lo che  gli  altri  avevano  cominciai, 
to  . A quefla  vi  da  fi  ravvojlé  la 
teda  colla  lua  Toga  j è piegando- 
la fopra  delle  lue  ginocchia  per  mo- 
rire almeno  più  oneflamente,  fi 
abbandonò  lèn#a  più  refiflcre  a’ 
filo i omicidi , i quali  nel  decimo- 
quinto  giorno  del  Mefe  di  Marzo, 
fanno  del  mondo  tre  mille  nove- 
cen-ventiotto  lo  ferirono  con  ven- 
titré colpi  - II  fine  di  quegli  orni-» 
cidi  fu  tanto  infelice,  che  ncnv« 
ne  fin  alcuno,  il  quale  potedefo- 
1 pravvivcrgli  più  di  tre  anni,  e non, 
moridé  di  morte  violenta . 

Di 
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CVp.IV.  Giulio  Cefare\ 

Di  tanti  colpi  . Itilo  il 


Itilo  il  (econ- 
'do  fu  trovato  mortale  : e benché 
i Congiurati  avellerò  concitilo  di 
confutare  tutti  i di  lui  Beni  , di 
cattare  generalmente  tutti  i liioi 
Editti  , e di  ttralcinare  il  Aio  cor- 
po nel  Tevere;  il  timore  eh’  eb- 
bero di  sintomo  , e di  Lepido , i 
quali  comandavano  la  Cavalleria 
gli  obbligò  di  prender  la  fitga- 
Dal  Senato  , fu  portato  H lito 
corpo  nel  lito  Palazzo  da  tre  o 
quattro  de’ liioi  Domenici  ; c Af.tr- 
to  intorno  fece  leggere  il  (iio  Te- 
tta ncnto  , nel  quale  fu  trovato  , 
eh’  egli  legava  al  Popolo  ,~  e de! 
danaio,  e delle  Terre;  davailluo 
noirlc  a Cd/o  Ottavio  , c lo  adot- 
tava nella  tua  Famiglia;  nomina- 
va per  Tutori  de’ tuoi  figliuoli  , 
le  ne  avelie  potuto  avere  alcuno, 
la  maggior  parte  di  coloro  , che 
lo  avevano  poco  dianzi  aflalfì- 
nato  ; e tira’  luoi  fecondi  eredi  , 
Decimo  Bruti  che  aveva  diretta  quel- 
la orribil  cofpirazione. 

La-  pompa  de’luol  Funerali  , 
la  quale  durò  due  giorni , fulòn- 
tuola'  ed  il  fuo  Rogo  fu  innal- 
zato nel  Campo  di  Marte.  Appe- 
na vi  fu  jpofto  il  fuoco  con  un 
gran  ninnerò  di  torcie  accele  , 
che  tutto  il  Popolo  difperato  per 
ima  tal  perdita  , vi  portò  fino  i 
banchi  de’ Cambiatori , e de’Ma- 

f’ittrati.  I Suonatori  de’ flauti 'vi 
beerò  bmeiare  tutti  i trofei  eh’ 
erano  dettinati  a quell’ulò:  i Sol- 
dati delle  Compagnie  vecchie  vi 
gettarono  le  loro  più  belle  armi; 
ed  a loro  elempio,  molte  Dame 
di  Famiglia  Nobile  non  rifpar- 
roiarono  in  quell’  occafióne,  ne 
le  vefti  de’  loro  Figliuoli  , nè  i 
loro  particolari  Ornamenti . 

Terminati  i Funerali  , fu  in- 
nalzata ad  etto  una  Colonna*  di 
marmo  eoa  quefta  Iscrizione  : 
'***\  " . 


H 


Al  Padre  della  Patria . 

E fti  decretato  , che  non  fofd 
gl’  Idi  di  Marzo  (àrebbono  dino* 
minati  in  a.vvcnnc:Tarricidi , e che 
il  Senato  non  fi  adunarebbe  mai 
in  quel  giorno  ; ma  furono  fatti 
ancora  ad  elfi)  Voti , c Sacrifici  j 
furongli  dedicati  Altari  in  molti 
luoghi  ; c per  dire  il  tutto,  egli 
diventò  il  Dio  di  coloro , de ’qua-< 
li  ‘ non  aveva  potuto  renderli  il 
Signore.  4 r *’  •’  _ 


'CAPITOLO  V. 

* "$  • - • 

Auinjb.  j 

C.4p  Ottavio,  eh?  fài  dopo  co- 
gnominato Anpiflo  Figliuo- 
lo di  Caio  Ottavio,  e di  Aaja,  fi- 
gliuola di  M Acjo  Balbo , e di 
Giuli*  Sorella  di  Cajo  Ce/are,  iiac-  ■*' 
tjae  lòtto  il  Con|òl4to  di  Cicero- 
ne , c di  C.  Antonio  , 1’  anno  del 
Mondo  trcmille  novecento  e no- 
ve, il  di  ventitré  di  Settembre 
fecondo  alcuni ‘ lòtto  il  SeF.no  del 
( a ) Capricorno , l’anno  fe’cen-no- 
vanta  di  I{oma  Fabricata,  leflànta-£a  ./tf- 
due  anni  avanti  la  Jsfalcita  dJk«i 
Gesu-Grifto.  Vitti*  lettan-lc’  an .n»Difftrta- 
ni  , meno  trentacinque  giorni  7'ò*"* 

ne  remò  cinquan-fci  come  lo"  , f c*~ 
affetta  Tertulliano  ; cinquan-(ét-^nj'*'^* 
- ' J-  Teofilo  di  Alettàn-T ' + 4Ì 


.Rubenium 


te  , (ccondo 

dria  , ovvero  cintiuant’otro  ; i 1 />»«*#/>«' 
che  può  vederli  pretti)  a Sveto :£fuiéld.bi 
nio  . Il  fuo  regno  fu  di  cinquan-^,,^ 
Ib’anni  , fif  vien  numerato  dallij},cfl0/f- 
morte  di' Giulio  Ce  fare  j o di  qua  -c  bramì  g!a 
rama  quattro  , le  vien  prelò  dal-lte/»™*.  1.4. 
la  morte  di  .Antonio  , dopo  lappisi, 
quale  alcuni  Autori  hanno  fati-, 
to  il  principio^  della  Quarta  Mo-^ 
narchia  . * ' 

Gl’ 
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Cl’Iftorici  hanno  regiftrati  dici-  di Carilina, «di  Spartaco predò a T1#-' 
fette  pre(ag)  di  liia  Grandezza  : ma  rio , fi  era  legna  lato  nella  Tracia,  ed 
iomi  contento  di  riferirne  due,  che  era  morto  ( libito  dopo  il  fuo  ritor- 
iòno  vcrifimili.Pwi/w'hfoiiiocogno-  no  di  Macedonia, mentre  eghafpira» 
minato  tintilo , ovvero  il  Ventola /»,  va  al  Conlòlato.  La  nalcita  di  ^fxja 
gran  Pitagorico , fecondo  Euiebio,  lui  Moglie  doveva  effere  illuftreje  I 
da  Gelilo  chiamato  un  fecondo  Pano-  per  qual  fi  fi*  cola  ne  abbia  voluta 
Ite  , elTèndo  fatto  conUpcvolc  delJ  dire  Antonio,  vien  notato  da  Sveto-* 
giorno  , e delfora  della  nalcita  di  niocbe»Ya>o  Balbo  , per  parte  di  fu* 
jlngiifto  altamente  Iclamò,  ch’era  na-  ! Madre , era  firetto  parente  di  Vom^ 
re  Colui  che  doveva  effir  il  Vairone  del 1 peo , e per  parte  di  fuo  Padre , pote- 
Mondo  ■ Mentri  ee  li  era  nella  Città  ! va  numerare  tra ’fnoi  Antenati, raol-a 
di  _ Jpollonia , andò  a vi/itarc  Troie-  j ti  Senatori  venuti  d‘  Mrtaa  Città  fa- 
nt  tamolo  Astrologo  : e come  quelli  mola  fra  Bontà , e Tfapolt . 

. non  prediceva  di  grippa  fenoli  co-  Quello  tu  il  matrimonio , di  cui 

fegrandi.e  maravighofe,  neltimo-  nacque  ^tugufto  , che  aveva  due  So-> 
re  ch’ebbe  di  c libre  interiore  di  rcllc  amendue  nominate  Ottavia,  1* 

^grippa,  da  lui  accompagnato  in  una  figliuola  di  Caio  Ottavio  , e di 
quella  vifita  , flette  lungo  tempo  gincana,  l’altra  figliuola  di  queflo 
. lènza  volergli  dire  le  particolarità  medefirno  Ottavio,  e distia  di  Mri- 
i ,v  di  quello  che  l’altro  aveva  lòddréti-  eia,  Madre  di  Mugufto . Quella  fu 

• ‘ - ziòne  di  làpere  da  lui.  Ma  avendo  data  in  Moglie  a Marco  Claudi»  Mar- 

ceduto  alle  preghiere  di  Mgrippa  , cello  Gonfia  lare , che  n ebbe  due  fi- 
feopri  il  giorno  ed  il  punto  della  gliuole  , dopo  averne  avuto  Marcel - 
fua  nafcita  a Teogene  che  dopo  di  ilo  che  morì  in  età  di  vintfquattro 
aver  latto  lidi  lui  Orolcopo , fi  get-  anni, odi  diciotto  , fecondo  Servio  { 
tò  nel  punto  ifteflo  a’  fuoi  predi , c il  che  fu  di  un  lenfibil  dilpiacere  ad 
lo  adorò  come  un  Dio  yifibile.  Ì4n-  ^Cuguflo , che  lo  aveva deftinato  fuo* 
gùjti  flupidodell.Topinionedi  quell’  Succctfote.La  medefima  Ottavia  lu 
A litologo,  publico  polciacioche  maritata  a Marco  educano  ri  T ravvi- 
lìon  aveva  avuto  ardire  di  làr  allora  ro,  il  quale  aveva  di  già  (potata  Fa- 
- pai  de  per  vergogna , c per  timore  ; dia  Figliuola  di  f^.  Fadio  di  Stirpe 
e fece  battere  vira  (pezie  di  mo-  Liberta  ; Fulvia  l up'erba  ed  im- 
rteta  di  Argento  Culla  qinrle  era  periofa,  Figliuola  diM.Fulvio  co- 
• . . il  Segno  del  Capricorno  . gnominato  {a~]Bombaho)»t , ovvero  (a JnevOrt 

Ifuoi  Antenati  erano  ufeiti  da  Ve-  il  Ì4/60  5 ed  ^wrwaa  figliuola  di' f. 
letri  antica  Città  de’  Voi  fa  nel  Lutjo.  intorno , quantunque  egli  lo  avefle  > ,clVrnuu 
Ella  è oggidì  nella  Campagna  di  per  Faddietro condannato;  e colli- ™r''r_  ‘ 
Bpnia,  fei  miglia dilcofto  da  Mlba-  ! tuito  lòpra  tutti  i Cuoi  Beni,  lu» 7 1 + 
. tit , verfo  l’Oriente  : e cpme  Ce  folle  ! Prccc  tiratore  M.  Colonia  da  cui  egli 
flato  troppo  poco,  che  T or  quinto  I fteflo  era  flato  condannato , come 
Vrifco , eServio  Tullio  averterò  chia- 1 lo  drce  (i)  ValerioMalTìmo . . ® 

- tnati  alle  prime  Cariche , .gli  Otta-\ ^fnto»jecbbc  due  Figliuole  dt  Citta-  . 

1 >j  , Cefare  coll’Adozione  che  fece  via  , eh  ebbero  il  nome  MiAnto-  . * 

» ii  Ottavio , lo  polo  in  iftato  di  co-  nia.  L.  Dotmzjo  Enobarbo  Conlolo  f 

mandare  a tutta  la  terra  . Suo  Padre  lotto  ^tugufìo,  l’annodi  Bontà , let- 
£ajoOtt*vio  infinitamente  ricco, ave-  teccp-trent’otto  , fposo  la  primo- 
va  ditfatu  gli  avanzi  delle  Truppe  genita  , e Cntp  Dmizjo  Padre  dà 

'Hr*- 


DiyitiZ’  : y < 


Cap.  V.  A 'uguflo . 6? 

"frittone  nacque  di  quello  matri-j  quella  ragione  Scrtbonia  fu  ripudia- 
raonio  . La  Minore  fa  Cqniòrtcdi  | ta  . Sposò  quella  Lrv in  , ovvero 
Drufo  cognominato  il  Germanico,  clic  * Giulia , beneficila  forte  allora  mo- 


n’ebbe  Claudio,  polcu  Imperatore. 
Nel  rimanente  , Je  due  prime  Ot- 
U*n.tdvie  *°no  ftran.uneute  confale  ( 4) 
Cltmin--  appretto  Plutarco  ^ ed  approdo  la 
fin:  0n»~  maggior  parte  de  noftri  Antiquà- 
vuftko-Vfl.r] , benché  fi  poUindiftinguerelcn- 
mtrto.  *a  molta  fatica . 

8 t.UcJnu  Eflendo  aliai  giovane , era  chia- 

Ttrifonius,  mato  Turi n»,  perchè  quello  nome 
^nimtdvtr.eTÌL  jn  unj  piccola  ftat.ua  eh’  egli 
fionibuiHi- trovò,  ed  aveva  molto  di  fua  lo- 
portai oj.  jjiitriiama,  come  dicevafi , o per- 
che  la  maggior  parte  de’ Cuoi  An- 
toimfiui  bitenlitK  aveva  dimorato  in  Tutto,  o 
Bpifi.p.iot.  petchè  Catilina  , e Spartaco  erano 
^-(i  flati  lcon fitti  da  Tuo  Padre  preliba 
Tutto.  Ebbe  ancora  il  nome  di0r- 
t, ivu.no,  da  quello  della  Ina  fami- 
glia ; ma  dopo  la  morte  di  Giulio 
Ce f Are  iuo  Zio  che  lo  adottò,  prc- 
fc  il  nome  di  Cdjo  CeJ'are , c polcia 
quello  di  ugnfto  , ch'era  un  no- 
me, più  nuovo  e più  (acro  di  quel- 
lo di  Vintolo  che  alcuni  volevano 
imporgli . 

Ebbe  quattro  Mogli , Servili 4 fi- 
gliuola di  Tubi  10 lf dune» , Claudia  h- 
- gliuoladi  Tubilo  Claudio  e di  Fulvia, 
Scubonia  figliuola  di  Lucio  ScribouioTi- 
font , e Livia  DruftlU  , altamente 
chiamata  Giulia,  figliuola  di  Lucio 
Drufo  CaIiìiaho.  Era  egli  chiamato 
Ottaviano  quando  (posò  la  prima , 
che  ripudiò  , per  maritarli  colla 
■feconda,  la  quale. era  Nipote  di 
ÌUrco  Jlnronio  ; e Cubito  dopo  fix  da 
lui  ripudiata  per  una  rifla  ch’egli 
ebbe  con  ‘Fulvia  Cua  Suocera  avan- 
ti la  guerra  e la  prefa  di  Terugia , 
Della  terza  ebbe  una  figliuola  chia- 
mata Giulia  : ma  come  quella  fem- 
mina era  bizarra,  malinconica,  e 
faftidiofa  , ne  fece  quello  aveva 
fatto  delle  due  prime;  ed  delle  in 
fine  Livia  Drufilla  , che  di  già  lo 
aveva  Catto  innamorare  ; c forfè  per 


glie  di  Tibena  Claudio  Tferone  , cd 
ancora  gravida  ; ma  non  Calciò  di 
Tempre  amarla  con  tenerezza , per- 
di’ella  aveva  verlò  di  lui  molta 
compiacenza  , e la  mirata  come 
femmina  di  una  virtù  per  fcrvire 
di  el’cmpio  a tutte  l’ altre  . Con 
tutto  ciò  ella  era  naturalmente  arn- 
biziola,  finta,  arrendevole,  elc.il- 
tra  : e benché  avelTe  ricevuto  da' 
Romani  il  titolodi  Madre  dtllaVa- 
ma,  Mn’ufto  l' avelie  adottata  nel- 
la luaFamiglia , e con  quella  nuova 
adozione  fi  trovallc  figliuola  diluo 
marito, alcuni  hanno  creduto  ch’egli 
ue  folfc  da  lei  avvelenato . Sia  come 
fi  voglia  , CI  audio  T(erone  Drufo  Ger- 
manico , cadettodi  Tiberio,  venne  al 
Mondo  tre  meli  dopo  il  matrimo- 
nio di  *Augufto  ; cd  alcuni  Faceti 
allora  dittero,  che  un'  Uomo , il  qua- 
le così  prefio  aveva  figliuoli  , non  do- 
l vtva  elfere  molto  nemito  della  Fortu- 
na. Cìl’  Illorici  i quali  tutti  fi  ac- 
cordano lòpra  lemaravigliolè  qua- 
lità di  Claudio  Drufo  Germani co,  non 
convengono  lòpra  ilgcnere  della  lua 
morte  , poiché  vogliono  gl’  uni , 
ch’ella  fia  Hata  naturale , e gli  altri 
dicono  ch’ella  fu  Collecitata  dal  ve- 
leno. Tito-Livio  lo  fa  morire  di 
una  caduta  da  cavallo  , e "Pedone 
^fl Innovano  , o qualche  altro  , at- 
tefta  nella  Elegìa  che  ha  fatta  per 
confolazione  di  Livia , che  folle  uc- 
cifo  da  un  Alemanno . 

Giulia  figliuola  di  ^fugtfio , e di 
Scriboma  fu  in  prime  nozze  marita- 
ta a Marco  Marcello  : e com’egli  era 
morto  lenza  figliuoli  , ^fugufio  la 
diede  in  matrimonio  a Marco  Vtp- 
fanio  ,A 'grippa  , il  quale  non  era  di 
nafeita  illuftre,  ma  meritava  diel- 
fere  Genero  d i ~4ugufto , che  gl  i era 
debitore  di  tutta  la  Cua  grandeara 
per  le  vittorie  riportate  da  lui  con- 
••  1'  -.0» 
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tro  Stfto  Pompeo  , e contro  Marco 
Antonio.  Quefto  grand'  Uomodo- 
po  aver  ifpol'ata  Pomponia , ovvero 
Cecilia  àrtica  figliuola  di  “Pomponio 
». Attico , di  cui  ebbe  Vip  fonia  ^Agrip- 
pina, che  dopo  fu  moglie  di  Tibe- 
rio, fi  era  unito  in  matrimonio  con 
Marcella  figliuola  di  Clodio  Marcello , 
e di  Ottavia  , che  Augufto  l’ obbli- 
gò a ripudiare,  per  dargli  tua  fi- 
gliuola Giulia  . Egli  n'  ebbe  Cajo 
Ce  fare  , Lucio  Cefare , Marco  M grip- 
pa Toflumo , Giulia,  ed  Agrippina  , 
che  (posò  Germanico,  e n ebbe  nò- 
re  figliuoli,  tre  che  morirono  mol- 
to giovani  , Drufo,  Henne  , Cajo 
cognominato  Caligola  . Agrippina  , 
Pr afilla  , e li-villa  , ch’ebbe  anco- 
ra il  nome  di  Giulia  . Cajo  Cefare , 
che  non  prometteva  lènon  gran  co- 
le, ch'era  fiato  dichiarato  Principe 
iella  Gioventù , c pronunziato  Con- 
falo in  età  di  quattordici  anni , non 
ne  aveva  (è  non  diciotto  quando 
mori  in  Limira  Città  di  Licia  nell* 
Afa  Minore  . Lucio  Cefare  non  ne 
aveva  che  quindici  o ledici,  quan- 
do morì  in  Marfgha , dopo  di  eflcr 
fiato  mandato  in  If pugna  per  co- 
mandarvi in  qualità  di  Proconfa- 
lo . Marco  Agrippa  Pofìumo  ftupido, 
e brutale  fu  diredato  da  Augufh  , 
e rilegato  in  Sorrento , dove  fuuc- 
cifa  per  comandamento  di  Levia  , 
ovvero  di  Tiberio.  Giulia  fu  moglie 
di  Lucio  Emilio  Paolo  : e di  quefto 
matrimonio  nacque  Emilia  Lepida 
che  Claudio  , il  quale  fu  polcia  Im- 
peradore  , (posò  in  prime  nozze  . 
Ma  come  Giulia  non  era  più  cru- 
dele verlò  i luoi  Drudi , di  quello 
foflfe  Aia  Madre,  Augufh finalmen- 
te efiliò  la  madre,  e la  figliuola: 
e quando  gli  fu  detto  che  una  con- 
ta Febe  Liberta  ,e  confidente  di  que- 
fta  ultima , fi  era  impiccata , rif- 
pofc,  r he  alerebbe  piattello  -voluto  ef- 
ftr  Padre  di  Febe , ebe  di  Giulia. 
*4ugufto  aveva  i capelli  bioodi  , 


ed  un  poco  innanellati  , Iacamar 
gione  bruna,  ma  chiara  ed  unita, 
le  l’opracciglia  inarcate , e quali  con- 
giunte, il  nalò  aquilino,  lg  bocca 
beo  fatta  , i denti  piccoli , ma  yn 
poco  guafti , ed  il  mento  cortQ.I 
ai  lui  occhi  erano  grandi,  un  po- 
co verdicci , c pieni  di  fuoco  $ il 
bianco  n’era  in  diremo  grotto;  ed 
egli  non  aveva  diipiacere,  c/ie  co- 
loro i quali  lo  avevano  mirato  ben 
SlTamente,  abbaflaflcro  lo  (guqrdo, 
come  le  fodero  refinti  abbagliati  da 
qualche  lume  ; benché  Ad  fine  del- 
la lua  vita  non  vedette  troppo  be- 
ne coll’  occhio  Anidro  . Aveva  il  "V 
corpo  legnato  di  piccole  piacchie; 
la  datura  inferiore  alla  mezzana  ; 
e per  rimediare  a-qupl  didetto , fi 
faceva  fare  delle  Acarpe  , le  quali 
lo  facevano  comparire  più  grande; 
benché  Giulio  Morato , il  che  ofler- 
vali  appreflò  Svetomo,  abbia  det-  . 
to  ch'egli  avede  cinque  piedi  , e 
nove  oncie  di  altezza . La  Aia  Fi- 
lònomja  era  aggradevole  e dolce  , 
e nel  luo  portamento  , p fapra  il 
Tuo  volto  era  un  non  fa  che  di 
maeft<  fa,  e di  allettatore  che  Cer- 
vi a fargli  dare  il  nome  di  Augn- 
ilo, «d  arredò  ancora  un  ceno  Gal- 
lo Nobile  rilòluto.di  gettarlo-in  un 
precipizio  pattando  le  Alpi  . Fa- 
cilmente arre Ifiva , ma  appena  quel 
rodòre  era  comparfo,  cheipariua; 
e quella  è la  cagione  per  cui  l’Im- 
pcrador  Giuliano  lo  ha  comparato 
al  Camaleonte  ; benché  gkri  dica, 
no  cfiegli  non  abbia  voluto  far  ve- 
dere con  quello  , le  non  la  inco- 
fianza,  e furberia  del  Aio^fpirito , 
ovvero  i cambiamenti  diverfi  delia 
Aia  condizione  e della  Aia  fortuna . 

Fu  lottopofto  ad  infirmiti  fafii- 
diofaj  e verlb  la  Primavera  trova- 
va/! crudelmente  tormentato  da'  do- 
lori di  capo.  Era  incomodato  dal- 
la gotta  e dalla  renella,,  c la  iua 
compleflione  era  fi  fiacéa,  chemy- 
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poteva  {offrire  nè  il  troppo  gran  ne  che  taceva  inzuppare  in  acqua 
caldo,  nè  il  troppo  gran  freddo  . tiepida,  qualche gambodi  lattuga  , 
Portava  nel  Verno  una  graffa  ve-  qualche  pezzo  di  cocomero  , una 
Ita  di  panno,  quattro  tonache  , una  mela  che  aveffe  del  fugo:  ed  inal- 
camiciuola,  una  fpezie  di  giubbo-  cune  delle  fue  lettere  parlali  delle 
ne,  ed  a proporzione  li  copriva  il  fue  attinenze  , e de’ Cuoi  digiuni  . 
rimanente  del  corpo  . Nella  State  Quello  tuttavia  non  toglie  ch’egli 
dormiva  in  un  luogoornato  di  mol-  non  daffe  (òvente  a mangiare  a’fuoi  . 
te  colonne , intorno  al  quale  era-  amici , e non  chiama  de  k perl'one 
no  de' granellimi  fpizj  per  palleg-  della  prima  nobiltà  aJIa  fua  me nlà. 
giare;  fi  addormentava  al  mormo-  Ma  nel  mentre  che  la  maggior  pai- 
rio  delle  toltane,  ed  aveva (èmpre  te  mangiava  , ttatteneva/i  in  certi 
vicino  ad  etto  alcune  pedone  , o-  piccoli  giuochi  , che  faceva  d’ or- 
gnuna  con  un  ventaglio  nella  ma-  dinar  io  rapprekixare  nella  Sala  del 
no  per  refrigerarlo.  Dopo  di  ave-  Convito;  o nelle  difpute  di  alcuni 
re  (obriamente  definato  , fi  met-  miferabili  Stoici,  che  ivi  erano  per 
teVa  (òpra  il  letto  per  ripofarvi  ; divertire  la  compagnia.  Vi  mette-  j 
non  tt  metteva  la  (èra  a dormire  va  in  vendita  molte  colè  di  prezzo  . 
che  noq  avelie  interamente fpacci a-  diverto  t come  delle  giojc  ,.  delle  ■ 
to,  o almeno  porto  in  buonittìmo  pitone  rivolute,  e.  dell' altre  ope-  . 
nato  tiriti  gli  affari  del  giomo.Mol-  re  ; e quando  ognuno  de’  Convita- 
to di  rado  iuccedevagli  di  dormi-  ti  aveva  cavato  un  bullonino,  cor 
re  (ette  òro  ; perche  fi  ritvegliava  me  fi  fa  ne.’  lotti,  vedeva  le  ciòch’  . 


tre  o quattro  volte  la  riotte  , ed  al-  egli  aveva  cavato  a forte  , valeva 
l°ra  diicorreva  con  alcuno  de  fuoi  più  o meno  del  danaio  che  aveva  » 
d omettici  ; ovvero  tacevafi  leggere  dato . -Fra’  conviti  che  furono  ceic- 
qualche  cola  finattanto  che  fi  fotti-  brati , ne  fece  uno  che  fu  eWi^j 
addormentato.  Il  calore  del  Sole  gli  to  il  Convito  di  Dodici  Dei  ; perehè  ! 
era  ìnloffribile  ancora  m tempo  dt  le  pedone,  che  vi  furono  invitate, , 
Verno;  c quando  doveva  cammina-  vi  furono  veftite  della  maniera 


lentamente  , che  non  faceva  quali 
più  di  quattro  leghe  m otto  , o die- 
ci ore  ; gli  tornava  ancora  più  co- 


la fame  era  grande  in  tfpma  , fu  de», 
to,  ebei  Dei  irvtitam  mangiato  le pk»om 
'vt/ìom  , e che  ^iugnfto  era  ■veramente 


modo  1 andar  per  mare  che  per  Apollo,  ma  Apollo  il  Carnefice,  per- 
terra.  Jn  cambio  ai  bagni  che  gli  che  qucfto  Dio  era  adorato  lotto* 
erano  molto  contrari , fi  fervi  va  del-  quel  medefimo  nome  nella  ttrada, 
le  mite,  e lavavafi  con  acqua  me*-  dove  dimoravano  i Carnefici  di  ik- 
* * C"  613  *****  «stiepidita  ma . Dopo  la  cena  giuocava  a’  da- 

* r r r l i ma  P'“  JeHe  vokerettuuMta 

La  lua  lobrieta  era  maravigliofa,  a giuocatori  quello  che  lor  guada- 
e non  mangiava  (è  non  quando  vi  gnava:  ed  il  giorno  fi  elèrcitava  co’ 
•r»  coftretto  dal  fuo  appetito  . fuoi  amici  al  pallone,  o al  giuoco 
mmva  il  pelle,  ed  i fichi  frefehi;  della  palla-corda;  e ricreava!!  nel 
preteriva  il  pane  un  poco  nero  al  pelèare.- 

MMCo;  prendeva  qualche  volta  per  Non  doveva  eflère  fontuofo  negli 
vuSrelcarh  c per  umettarli , delpa-  abiti  , poiché  per  la  camera  co»- 
**  (CCH 
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teruavafi  di  una  fempficc  verta  che 
fua  conlòrte,  fua  figliuola,  fua  fo- 
- re  Ha , ovvero  fua  nipote  gli  aveva 
filata,  ed  egli  le  aveva  ammaertra- 
*e  di  tal  maniera , che  non  ftava- 
no  mai  fenza  qualche  occupazione; 
perchè  non  trovava  cofa  veruna  più 
verdognola  per  una  Dama  quanto  1’ 
ozio.  Non  era  più  curiofo  ne’ mo- 
bili: ed  è un  averlo  affai  mal  cono- 
fciuto  , l’aver  detto  ch’egli  aveva 
un  affetto  incom prenotile  verio  i 
Vafi  di  Corinto  j e per  averne  il  pof- 
leflTo  de’  più  ricchi , i quali  erano  di 
certe  pedone  ragguardevoli  , non 
cercava  che  bei  prcterti  per  efiliar. 
le.  Fece  fondere  tutt’i  Vafi  d’oro 
che  aveva  acquiftati  dopo  la  prefa 
di  ^LJeffandria  ; e di  tonti  ahri -che 
vi  trovò , non  Volle  rilcrbare  per  fé 
che  una  fòia  tazza  di  porcella- 
na . Nella  caia  ancora  , nella  qua- 
le dimorò  più  di  quarantanni,  non 
Vf  erano  nè  colonne,  nè  laftricato 
di  manne . Non  cambiò  in  tutto 
quel  tempo  nemmeno  di  camera 
contro  i 1 coftume  de’  Romani  che  ave- 
vano camere  per  il  Verno  , ed  altre 
per  la  State;  ermo  tanto  dilicati, 

• tanto  magnifici  , che  •fecondo  le 
dell’anno  mutavano  di  va- 
gliami d’oro  e di  argento  , di  a- 
nelli , e di  gemme . Non  poteva  pa- 
rimente vedere  lenza  maraviglia  < 
lènza  afflizione  le  fuperbe  abita 
rioni  di  campagna  , quando  ne  coA- 
fiderava  la  ( pela  ;*  c fece  (pianare  fi- 
no da’  fondamenti  quelle  che  <?»**- 
Afe  iua  nipote  aveva  fatte  fabbrica- 
re con  iftraordinarieprofufioni . Pic- 
cole -erano  tutte  le  lue  ; e non  tan- 
to ftudiava  ad  atrhochirle  di  ftatue 
e di  pitture  , quanto  ad  abbellirle 
to’  bei  giardini,  e con  viali  coper- 
ti di  alberi.  « ‘ ’ 

Nella  idea  , ch’egli  aveva  con- 
fepnta  della  eloquènza , l'ceglieva  le 
parole  più  proprie,  che  trovar  po* 
I ributtava  quelle  che  piu  non 
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erano  di  bell’ ufo,  offèrvava  fino  f« 
minuccc,  che  contribuivano  alla  in- 
telligenza del  penfiero  ed  alla  pu- 
rità della  elpreffione . Inquefta  idea 
conférvava  lcmpre  un  certo  mezzo 
fra  il  Sublime,  ed  il  Baffo:  burla- 
va!! dello  ftile  di  Mecenate,  ch’er» 
troppo  rtudiato  ; di  quello  di  *An- 
ronio  , ch’era  troppo  diffìrfo;  e di 
quello  di  Tiberio , oh’  era  troppo  of- 
cufo  per  le  parole  antiche  , ch’egli 
affettava  con  una  ridicola  curiofìtà.  ' 

Era  fortemente  perfuafo  che  tutti 
quelli,  i quali  fi  proponevano o di 
ben  parlare,  o di  ben  i (cri vere, do- 
vevano peniate  principalmente  »■ 
farfi  intendere  ; cnefofTe  neceffario 
fcrivere , come  parlavafi  ; e per  que- 
lle egli  non  feguiva  troppo  efatta-. 
mente  le  regole  de  Grammatici  nel- 
la fuar  ortografia  . Aveva  una  per- 
tettiffima  cognizione  delle  Arti  Li- 
berali, dell’Antichità  della  Lingua- 
Greca  , e dell  Iftoria  . Prendeva, 
molto  lòvente  configlio  da  unMu- 
fico  per  renderli  il  tueno  della  vo*s 
ce  più  atmonrolò  e più  aggradeven 
le;  ed  in  età  di  dodici  anni  fece  V 
Orazione  funerale  di  Giulia  fua  Zia 
in  piena  adunanza La  di  lui  im- 
maginazione et*  vira  , il  filo  fpi- 
rito  puro,  e la  (ua  memoria  prò- 
dìgiofa . Coiti polè  molti  Volumi  in 
Vèrfo  , cd  in  Profa  : 1 eHifpoftt  a Bru- 
to fòpra  Catone  di  Utrea  ; i Com- 
mentar] della  fua  nàta , in  tredici  Li- 
bri , fino- a 11*  guerra  di  B» {caglia  ì 
un  volume  di  Epigrammi’,  un  Poe- 
ma che  aveva  per  titolo  La  Skiha+ 
alcuni  Libri  dell’erre  Sforar*,  di. 

unT,i:  *'«**•} 'ELZL 

(a)  Aveva  cornine  «a  fa  Tragedia  d - , r 

lAjacc , chetralafciò  , perche  querta  m ^ 
(pezie  di  Poema  domanda  unator- 
za  , una  grandetta  , ed  una  mam- 
ftì  in  ordine  allo  ftile , delle  quali  frdgmrmM 
ee(c  non  era  in  modo  alcuno  capa- 
ce.  Com’egli  temeva  di  non  par-  mU  «*>« 
lare  a fulEdeflza,  o di  parlar  trop- 

I . »°  ' 
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po, forte  in  privato , forte  in  pubbli-  clpoie  ventiquattro  fpettacoli  in  fuo 
co,  per  l’ordinario  fcriveva  quello  nome;  ventitré  per  i Magifirati  ch’^ 
doveva  di  re, ed  imparava  a memoria  ciano  lontani , e non  avevano  con 
ciò  che  aveva  peniato . che  far  quella  (pela . Non  c , lenza 

I luoigrau  lumi  (eruirono  di  mol-  dubbio  , ch’egli  non  averte  l’anima 
to  al  favore  , ed  alla  fortuna  dc’begl'  grande,  quando moftrò  qualche  di- 
ingegni del  fuo  tempo, che  hanno  a|ì-  fprezzo,  o qualche  contrarietà  a quel 
lai  bene  pagato,  colle  lodi  che  gli  fufto;  e lé  nc  potrà  rcrtar d’accordo, 
hanno  date,  tutte  le  grazie  che  ne  le  fi  confiderà  ch’egli  colmò  di 
hanno  ricevute.  Amò  (ingoiarmeli-  lue  ricchezze  i Privati;  che  i ma- 
te Virgilio  , ed  Oraejo  : e fe  Ovidio  non  giftrati  erano  confùfi  da  tutti  i Cuoi 
forte  flato  indifereto,  averebbe  forte  benefici;  ch'egli  arricchì  una  delle 
gareggiatocon  e/Iì  nel  favoree  nel-  Capelle  del  I cmpìo  di  Corvè  Capito- 
Ja  fortuna.  Nel  rimanente,  non  vo-  Uno  ài  un  milione  le’ cento  mille 
leva  che  il  fuonomc  forte  indifferen-  feudi  inoro;  cdt  un  milione  du- 
temente  proftituitoin  tutte  le  forte  cen-cinquanta  mille  feudi  in  gem- 
di  Opere,  benché  averte  molto  af-  me,  lenza  numerare  quello  ch’egli 
letto  alla  bella  gloria  , cd  averte  ri-  confacvò  nelleduc  altre  Capelle  del 
compenlàto  magnificamente  coloro  mcdelìmo  Tempio.  Diede  in  divcr/ì 
che  avevano  faticato  a di  lui  favore,  tempia’  fuoi  lòldati , oltre  la  loro 
Dicefi  ancora  che  un  certo  Poeta,  paca  ordinaria  , più  di  cento  mi  lio- 
• avendo  trovata  la  occafione  di  pre-  ni  di  fcudi,fenza  comprendervi  quel- 
ièntargli  un’Epigramma  dopo  molti  lo  poterono  avere  gliUficiali,  che 
inutili  tentativi, ^fHpifto,  da  lui  tan-  li  comandavano  . Ma  voleva  che 
te  volte  perlèguitato,  gli  fece  all’im-  quanto  fi  faceva  di  grande,  fervif- 
provvifo  un  Epigramma  Greco  per  fe  all’Imperio,  ed  alla  gloria  del  no- 
rendergli  il  camEio.  Il  Verfific.no-  me  Romano.  Se  giudical’enc  da  tutte 
re  ch’era  fagace , e che  aveva  tutta  le  leggi  che  (labili  , dagli  edifici 
la  sfacciataggine  di  un  vii  Poeta,  a-  maravigliefi  che  intrapprefe  e fer- 
vendo inortrato  con  più  movimenti  minò  , fi  potrà  conchiudere  , che 
di  occhi  edi  mani, che  nonpetevan-  aveva  ragione di  dire/f?  alerebbe re- 
fi a bafiunza  ammirare  qite’  verfi,ca-  fi  ferini  e finibili  i fondamenti  dello  Sta- 
vò  dalla  l’uà  boria  alcuni  daiiaj,  ed  to , ed  averebbe  infine  lafciota  di  marmo 
alla  prcl’enzadi  tutti  glieli  diede,  al-  unaCittà,  ebe  a-veva  tremata  di  mattoni. 
delirandolo  che  te  nc  averte  avuti  di  Infatti  non  contento!/!  di  rifor- 
vantafsio  , gliene  averebbe  dati  an-  mare  la  maggior  parte  delle  cole, 
cera  ài  piu-  Icirccfianti  fi  pelerò  a ch’cnno , o potevano  crttredimal 
, ridere  per  quella  maliziolà  buffone-  d’empio;  di  accrefcetc  il  numero, 
[a]  Aulì  ria:ccoiT!e  .An^ufto  intendeva  a mez-  c la  rendita  de’ Sacerdoti  ; difmi- 
Mjcnbiut  za  parola  , fece  dare (.*)  due  mille  nuire  le  fohnalità  inutili  de’  litigi 
Se/ìertia  . cinquecento  feudi  a quel  Poeta.  civili;  di  arrecare  una  certa  rego- 
Ua-Sat”"  Bench’  egli  non  am  arte  né  gH  la  foprd  i maritaggi  , fòpra  i di- 
ttallibTe  ^elfi  > n<-'  i mobili  curiofi  » né  vorzj , (opra  l’ordine  degli  Uficia- 

4.  infine  tl:Ko  quel  gran  luflo  ch’era  la  inoli-  li  e de’  Ma?:  Arati  . Pensò  di  tcH- 
f'id.Grono-  nazione,  c la  rovina  delle  più  il-  gliere  dal  Senato  coloro,  ch’era- 
■vin  s de  fe- tufo  ri  fimiglie  diurna,  non  nera  no  indegni  di  erteme;  di  obbligare 
tnhìa  ver*- però  nien  liberale;  e farebbe  fiato  i Cavalieri  a render  conto  delle 
re.  L \ 04  molto  nialagcvcile  l’averlo  pcrlo-  loro  azioni;  di  condannare  gene- 
(petto  di  qualche  avarizia  , egli  eh’  1 ralmente  le  adunanze,  che  non 
T Tarte Prima.  1 F po- 
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potevano  cfler  trovate  legitimc; di 
riinediarealla  ing  milizia  degli  ulu- 
raj , alle  lòrprcle  de’  ladri,  ed  a tut- 
te le  necelfita  del  Popolo.  Per  im- 
pedire ancoraché  il  (angue  Roma- 
no non  folle  melcolato  con  quello 
di  perline  di  condizione  fervile  , 
volle  che  più  non]  fi  faceflcro  libe- 
ri gli  (chiavi  lenza  ragioni  forti  ,cd 
obbliganti;che  il  diritto  dellaCitta- 
dinanza  non  forte  concedo  agli  (la- 
nieri , l'c  non  quando  averterò  me- 
ritato quello  privilegio  colla  loro 
virtù , c co’loro  lervigj  ; che  in  Ro- 
ma gli  Ambalciadori  di  (lirpe  Af- 
Liberta,  non  iftaflero  mai  a (edere , 
dove  i Senatori  erano  (oliti  di  Ilare 
alfifi, quando  alfiftevano  agli  fpetta- 
coli.Vollcàcora  popolare  \’ Italia  di 
venti  otto  Colonie  intere  , ed  ade- 
guar loro  una  rendita  5 incaricarfi 
egli  medefimo  della  cura  di  gran 
Provincie  j rimettere  in  porterto  de’ 
foro  Regni  la  maggior  parte  de' 
Principi.chc  aveva  (oggiogati;  artì- 
curarleli  con  allianzc  5 vegliare  al- 
la educazione  de 'loro  figliuoli  j to- 
gliere la  franchigia  alle  Città  de- 
gli Alliati  ch’eranodilpollcalla  ri- 
bellione ; e follevarc  quellcch’ era- 
no apprelle  da’debiti . 

Oltre  molti  edifici  ,che  moflrano 
a ba/lanza  qual  poterti: edere  la  di 
lui  magnificenza  , fece  fabbricare  il 
Tempio  di  Marre  il  Ve nJu.it ore  , di 
Gioye  il  Tonante  , e di  , Apollo  (òtto  del 
qual’  era  una  lunga  Galleria  per 
fervire  ad  unaLibrcria  ch’egli  arric- 
chì di  una  infinità  di  libri  Latini , c 
Greci.  A nome  di  fua  Conforte,  di 
fua Sorella  , e de’fuoi  Nipoti , fece 
iare  il  Palazzo  di  Lucio,  le  Gallerie 
di  Ottavia,  e di  Livia,  ed  il  Tea- 
tro di  Marc  elio.  A fua  imitazione  an- 
cora cd  a fua  inflanza  fu  fabbricato 
da  Marco  Filippo  il  Tempio  delle 
frlufie  , da  L. Cor  nifi  ciò  <$ìc\\o  di  Diana 
da  Minano  "Fianco  quello  di  Saturno , 
4a  vTfmio  Voli  ione  il  Portico  della 


Dea  Libertà ,i 
bo,  \' Anfiteatro  da  Statj!ioTauro,c  M, 
Vtpfianio  grippa  fece  fare  le  Terme, il 
Vanteonyed  un  gran  numero  di  altri 
edificj  per  ornamento  e per  comodo 
di  Poma . 

Per  tenere  in  una  foggczionc  per- 
petua tutta  la  fpiaggia  di  Tenera,  la 
Grecia  , ì’Cpiro,  la  Dalmagfdf  \ \Afia 
ftabilìdue  Flotte  potenti , 1 una  di 
ducen-cinquanta  valcelli  a Ravenna 
che  inoggjèlaCapitaledellaflom,*. 
gna  (òpra  il  fiume  Ronco , tremigli! 
fontana  dal  lido  del  mare  .Coll’al- 
tra,di  pari  numerodi  vafcelli , met- 
teva tutta  la  Sicilia  infierirò,  face- 
va ancata  tremar  l'Africa  ficUa.  me- 
ditava qualche  ribellione  : e quella 
era  a Mifeno,  Promontorio  dell’  an- 
tica Campania; ora  Capo  di  Mi f e no  nel- 
la Terra  di  Lavoro.  ,]Ncl  rimanente,,’ 
aveva  una  (lima  tanto  altadc’coraj- 
giofi,che  onorò  più  di  trenta  Gene- 
rali co’trionfi  leghimi,  e molti  altri 
con  ornamenti  trionfali, cioè  a dire,' 
con  una  Corona  ,~  e con  un  gran 
Bacino  d’oro,  con  uno  Scettro,  e 
con  una  Sedia  di  avorio  , con  vna 
Toga  figurata , c con  una  verta  ab- 
bellitacon  figure  tutte  coronate  di 
alloro  , e marezzata  a foglie  di  pal- 
ma . Qtiefta  rtima  paltò  fino  a’mor- 
ti  5 e per  render  perpetua  la  memo- 
ria de’ gran  Capitani , che  avevano- 
fervilo  degnamente  Io  Stato,  fece  ri- 
fare le  opere  antiche  da  effi  foro 
lafciate  , cd  erano  fiate  bruciate , t 
diflrutte  . Vi  fece  mettere  le  loro 
inlcrizioni  , i foro  nomi  , ed  in- 
nalzò foro  ftatue  trionfali  nelle 
Gallerie  , che  aveva  fatte  fabbri- 
care (opra  la  Piazza  ; a finche 
diceva  egli, mirandole  , fi  ricordale 
1 f imitarli  , * coloro  che  le  avefjcro 
rimirate  , a-ae fiero  /’  iftefio  ricordo. 
Ma  ficcome  egli  pagava  molto 
bene  le  Truppe  , e fopra  un 
fondo  che  avevi  con  incredibili 
difficoltà  ritrovato  , ricompenfi- 
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y\  eiafcuno  fecondo  il'iuo  meri-  ‘.ouù  uccifi  in  quella  battaglia 
to  , e lecondo  la  Ina  età  , volo-  ElelTe  trecento  Uomini  dell'  or- 
va  ancora  che  la  dilciplina  miii-,  dine  de’  Senatori  , o de’  Cava- 
tare  torte  religiofamcntc  cflervata;  lieri  , ed  avendoli  fatti  condurre 
evi  era  tanto  diligente  , checai-  appiè  dell’  Altare  dedicato  alla 
sò  delle  Legioni  tutte  intere,  per  memoria  di  Giulio  Ce/are , li  fece 
- aver  fatto  lolamente  apparire  una  (cannare  come  U ittime . Quell’ or- 
dilpofizione all’arr.mutinarfi . Una  ribile  macello  lo  relè  odiftlo  agli 
Coorte  non  ulciva  dal  Tuo  porto,'  Uomini  dabbene:  e lenza  aggran- 
fierà che  di  dicci  Uomini  non  dimento  , è certo  che  nel  l'uo 
ne  (olle  uno  punito  di  morte  ; e Tnonvirato  fu  cotanto  crudele, che 
faceva  ancora  troncar  la  tefta  a’  Mecenate  non  potendo  parlargli  in 
Capitani  , (e  lor  fuccedeva  di  la—  ' una  adunanza,  che  decideva  dcl- 
ìciarc  la  lor  gucrnigione  lenza1  la  vita  di  molte  perfone , gliprc- 
permiflìane.  ! Tentò  un  viglietto  che  comincia- 

* Comparve  tutt’  ad  un  tratto'  va  da  querte  parole  : Efci  di  là 
la  tua  prudenza  quando  crtendo  Carnefice  : il  che  non  gl")  recò  in 
rtato  avvilito  che  Giulio  (uo  , conto  alcuno  difipiacere . Dopodi 
Zio  era  ftato  uccifo  in  Senato  ? quella  guerra  , che  non  impe- 
e lo  aveva  fatto  fuo  erede  , ulci  di  Antonio  dal  riconciliarli  con 
di  lAfXillonia  per  andare  a Roma  \ lui  in  apparenza  , palsò  nella 
Com  egli  vi  fi  vide  (prezzato dai  T affiglia  per  vendicare  la  morte 
Antonio  , pcrch’  era  ancor  pio-  Hi  Giulio  Ce  far  e ; ed  ivi  fu  che 
vane, proccurò  I’ affetto  de’  Sena-  Caffo  ertendo  rtato  disfatto  da 
t»ri  , e di  tutti  eli  altri  Magi-  Antonio  , pregò  Tindaro  fuo  do- 
lutati, e fece  cosi  bene  chcdiven-  mertico  di  ucciderlo  j il  che  fe- 
ne  Signore  delle  vecchie  Truppe,  ce  : e Bruto  , dopo  un’  altra 
che  avevano  (crvito  lotto  gli  or-  Battaglia  perduta,  da  per  lui  rtef- 
dini  di  Giulio  Cefare.  ^Antonio  for-  (ò  ft  uccifc . 
rido  dal  fuo  ardire  , e dalla  (uà  Per  dar  termine  alle  Guerre 
buona  forte  , fu  obbligato  di  le-  Civili  , ^Augifio  non  aveva  che 
co'riconciliarfi  j ma  come  il  loro  a venire  a capo  contro  Se  fio  ’Pom- 
accomodamento  durò  pochiflìmo,  peo  , eh’  era  allora  nella  Sicilia  , 
t/fftigu/lb  lo  leguitò  a Modona  con  (or-  e Io  viole  ; efìliò  Lepido  eh’  egli 
ze  confidcrabili , lo  ruppe,  e lo  co-  aveva  richiamato  dall’  affrica  , e 
ftrinfe  alquanto  dopo  di  (emiro  prò- * gli  tolle  il  (jio  Governo  ed  il 
porzioni  di  pace  Allora  fu  che  (uo  Elercito  , perche  in  fatti  Le- 
An  onio  , Lepido , ed  egli  fi  fecero  pijo  fi  era  pofto  in  capo  di  elfer 
yna  Iegiti  na  eredità  dell’Imperio  , Sovrano  . sintomo  che  più  non 
lodivilero  di  comun  accordo/;  non  operava  fe  non  per  i configli  di 
refiero  legna  lata  la  loro  portanza,  fe  Cleopatra , arma  contro  di  lui  ; 
non  con  cfilj  , e con  omicidi  . di  modo  che  ^Augufìo  avendo  a- 
Per  rendere  ancora  maggiore  quel-  vuto  avvilo  , ch'egli  aveva  con- 
ia dilgrazia  , Lucio  in  lontananza  | fidato  il  fuo  teftamento  alle  Vt- 
di  fuo  Fi  atei  lo  ^Antonio  fece  leva  fi  ah  , le  ccftrinfc  a darglielo- 
di  alcune  Truppe  contro  ^Augnila  \ Egli  non  I’  ebbe  appena  porta- 
che  lovinfea "Perugia,  e non  reftò  to  in  Senato  , che  ognuno  fece 
foddisfattodcl  lànguedi  unnumero  delle  imprecazioni  contro  d i Marca 
prodigiofo  di  Cittadini  , che  fu-  1 ^Antonio,  chh,atteftava  colfuotefta- 
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mento  che  Cefiartone  era  legitimo 
erede  di  Giulio  Cefi are:  ordinava  che 
i Regni  dell’Imperio  forteto  divifi 
fralli  figliuoli  di  Cleopatra  : in  qua- 
lunque luogo  egli  forte  morto,  il 
fuo  Corpo  tolse  portato  in  ^Iteffan- 
dria  , e porto  nel  medefimo  luogo 
che  quella  Regina  aveva  dertinato 
per  lira  fepoltura  . Non  vi  vollero 
nè  altre  ragioni  , ne  altri  pretefti 

er  autorizzare  la  Guerra  di  ^Angu- 

, che  dopo  di  aver  fatti  ì tuoi  pre- 
parativi , voltò  a dirittura  vcrlo 
jfzjo  , città  dell’  ^Ccarnania  nella 
Grecia , prelsoal  Golfo  imbranco  , 
o di  Lana;  edili  oggi  fi  chiama 
Capo  Filalo  • lui  egli  (contùse  I'  Ar- 
matadi  Marc,  e di  Terra  di  Marco 
intorno  che  colla  (pada  fi  pafsò  da 
banda  a banda  dopo  di  elserfi  fàlva- 
to  nel l E^itto con C/fop arra.  Per  op- 
primere la  ribellione  fino  nella  fua 
origine,  fece  morire  Cefiartone  che 
Giulio  Cefare  aveva  avuto  di  quella 
(a)  De  -^"-Regina  , ed  (a.Antullo  Figliuolo  di 
tulle  , & Antonio  e di  F ninna , ma  quanto 
ìuU.j  lacob.a gjj  a|trj  figlinoli  che  .Antonio  ave- 
va avuti  di  quella  Femmina  , li  fece 
educare  con  tutta  la  diligenza  im- 
magirìabile.  ,l- 

Tutti  i Libelli  che  furono  fcritti 
contro  la  fua  condotta, tutte  le  colpi- 
razioni  parimente  che  furono  fatte 
contro  la  (ùa  vita  , e lo  pofero  due 
volte  in  iftatodi  lafciarc  l’Imperio, 
non  fervirono  che  a far  contèfisarc  i 
Tuoi  più  ortinati  nemici»  c fragli 
altri  Gnwa,  ch’egli  era  più  atto  a 
perdonare  le  ingiurie  ed  i tradimcn. 
ti, che  a punirli.  Vfl  vecchio  folda- 
to  aecufato  diun  misfatto  , aven- 
dolo fupplicato  di  afiiftergli,^C«^«*- 
/fofcelle  uno  dc’fuoi  Amici  per  agi- 
tare la  di  lui  caufa,  pcrch  'egli  allo- 
ra era  imbarazzato  in  alcuni  affari  : 
Ma  appena  gli  ebbe  detto  il  loldato 
{coprendogli  tutte  le  fue  ferite  •.  »/f l 


Veri  oniui 
^Anrmdilve 
Hìftoricar . 
c.if.  ijl 
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per  mezzodì  proccuratore  nella  battcH 
glia  di  .ifzjo  nella  quale  fofte  in  fi  gran 
pericolo  ; ^fugufio  andò  a difenderlo 
per  non  dière  acculato , nè  d i vani 
gloria,  nè  d’ingratitudine.  Quan- 
do lèppe  che  frode  aveva  fatto  mo- 
ri rcJfntipatro  lùo  proprio  Figliuolo, 
elclatr.ó , che  amerebbe  piuttofio  voluto 
effiere  il  Torco,  cbeil  Figlinolo  di  Erode; 
perchè  in  farti  gli  Ebrei  la  perdona* 
noa  quefto animale  , di  cui  non  é 
loro  permeiseli!  cibarti.  Vero  è che 
la  (ùa  clemenza  non  fi  ftefè  fino  a 
Li  via  lua  ligi  inda,  che  fu  obbligato 
rilegare  in  una  Itola  per  le  fue  im- 
pudicizie; ed  in  vece  di  lafciarfi  in- 
tenerrte  alle  lollecitazioni  ed  alle 
preghiere  di  coloro  che  parlavano 
in  di  lei  favore,  fi  contentò  di  defi- 
dcrarlorouna  figliuola  limile  alla 
(ua. 

Benché  avefse  foggiojrate  molte 
Nazioni,  forzati  molti  Re  a cerca* 
re  l’allianza  de’  Romani , obbligati  i 
Parti,  c gli  Sciti  a domandargli  la 
pace  , e la  fua  amicizia  ; avertè  fer- 
ratotre  volte  il  Tempio  di  Giano  , 
che  non  era  ft.no  chinici  le  non  due 
volte  dopo  la  fondazione  di  Ironia 
non  diventò  nc  più  infoiente, nc  piu 
orgogliofo.  Dopo  ancora  ch’egli 
fu  Signor  dcH'Imperio,non  prete  F 
armile  non  quando  i nemici  dello 
Stato  nc  lo  coftr infero:  e diceva,  cb’ 
era  vanità  e furore  !' azzardare  la  Salute 
de ’ Cittadini  per  una  Corona  di  ^Alloro  , 
e ebe  non  fi  doveva  far  guerra  fe  non 
quando  il  bene  che  ne  poteva  rifinitore  , 
era  malto  piu  rimarchevole  di  quello  cb’ 
eraf>  in  pericolo  di  perdere . Per  qual  fi 
forte  il  credito  che  averte  acquirtato, 
femprefè  ne  (èrvì  con  moderazione: 
e non  raccomandava  inai  al  Sena- 
to coloro  che  aveva  egli  adotta- 
ti , quando  domandava  qualche 
cola  per  erti,  chcnon  (òggiugnef- 
fe:  fie  ne  fon  degni . Lucio  fuo  fig  Muoio 


tifarti  Tot  et  e vedere  fie  io  viho  fermio  l follecjtandolo  lUigiomodi  fàrdi- 
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chiararConfolo  fuo  fratello  Cajo , fi 
contentò  di  rifpondergli  ; cbeotter- 
rebbono  ciò  cbe  domandavano  quando 
fbffero  fiati  a fuficienzjifavj  per  reg- 
gerft , ed  a baftanca  coftanti  per  reflftere 
etile  /edizioni  dei  "Popolo . Dopo  aver 
faputo  che  il  figliuolo  di  Lepido  luo 
nemico  aveva  cofpiratp  contro  la 
fua  vita, fece  venire  il  Padre  di  quel 
reo, per  e( porlo  al  pubblico  deprez- 
zo . E quando  tratta  vali  di  eleggere 
de’  Senatori  per  occupare  il  porto 
di  coloro  che  non  erano  rtati  innal- 
zati a quell’onore  , fé  non  per  le  lo- 
ro ambizioni  e per  il  loro  danajo  , 
iAntiflioLabe och  era  di  quella  cele- 
bre compagnia , fu  unto  ardito  che 
diede  il  luo  voto  a Lepido ; il  che  fe- 
ce rtupirc  tutta  l’adunanza  . Augn- 
ilo lorprefo  da  quella  sfacciataggi- 
ne, gli  domandò  ; l' egli  nonne  cono- 
sceva alciino  dipi'ncapace  ? e 7. abeo  eli 
rii'polc  adii  brucamente,  rhz  ciaf  cu- 
na aveva  la  fua  opinione.  A quella  ri- 
fporta  ^tuguflo  entrò  incollerà,  e gli 
diirc:  cbe  gliene  farebbe  coftata  la  vira. 
Ma  Labro  lenza  cambiare  nè  ri  ìen- 
thnento,nè  di  coìore , ripigliò:  cbe 
non  credeva  e Jerfi  ingannato  , quando 
aveva  creduto  degno  delti  qualità  dtSe- 
natore  un  Uomo  eh;  Jtuguflp  medeflmo 
laf Clava  godere  tanto  pacificamente  del 
fommo  Sacerdozio.  Rcflò  cg  I i addol- 
cito da  quelle  parole:  e ciò  che  do- 
veva perder  Labro,  lo  lai vò;  perchè 
in  latti  pugnilo  non  aveva  mai  vo- 
luto togliere  quella  dignità  a Lepido, 
bench'egli  de  fi  Tradì:  cónni  passio- 
ne crtrema  di  elkreSpmmoPócefice. 

Gli  furofto concerti  alcuni  Trion- 
fi privati;  ma  trionfò  (òlcnncrjientc 
tre  giorni  l’uno  dopo  l’altro . Il  pri- 
mo trionfo  fu  d etPannonf  de'Stbia- 
voni,dc'Giaoidi , c di  alcune  Provili 
eie  del  XtAlemagna-,  il  fecondo,  per 
li  Vittoria  riportata  nel WAc amam  i 
HelGolfodi  sfzjo:cd  ilterzo  degli 
F.giij,c  di  <stlef.inlria.fii  quello  ul- 
timo lbntuOiò  per  le  ricchezze, e per 
le  Ipoglie  de’fuot  nemici,  per  la  fta- 
Parte  "Prima, 
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tua  di  Cleopatra  ftefa  foprx  un  letto 
luperbo.e  rappreientaucol  braccio 
ignudo  lòpra  del  quile  era  attacca- 
to un  alpide,  che  la  pugneva,ed  in- 
torno della  quale  camminavano 
«/ ileffandn  figliuolo  di  quella  Regi- 
na j chegli  aveva  dato  il  nomedi* 
Sole,  e Cleopatra  lua  figliuola  , alla 
quale  aveva  fatto  porrre  il  nome! 
di  Seleni , ovvero  di  Luna.  Oltre  le 
Cariche  ch’egli  ebbe  di  Ceni  óre,  e' 
di  Sommo  Pontefice, fu  tredici  voi-  ' 
te  Coniolo  ; reftò  trentalette  anni 
nella  Carica  di  Tribuno;  acquirtò 
fino  a ventuna  volta  la  qualità  d’> 
Impera  dorè . Ma  non  volle  giam- 
mai prender  quella  di  Signore  , ov- 
vero Dittatore  Perpetuo , ben  Sapen- 
do che  quel  titolo  odiofò  aveva  co- 
diatola vita  a (uoZto.Non  ne  aveva 
nemmeno  bifogno,poich’era  ilCa- 
po  degli  Auguri  c de’Sncerdoti  il 
Padrone,  ed  il  Giudice  del  Senato  e > 
della  Nobiltà;  poteva  levar  danajo 
quando  volega  ; difponeva  della 
Città,  delle  Provincie,  e de’Regni  ; 
e fl  trovava  in  irtato  di  rovinare 
tutti  coloro  che  nòn  erano,  odel 
fuo  parere,  o del  fuo  partito . Il  Se- 
nato che  lo  riguardava  come  fuoO- 
racolo  i e come  fuo  Dio  , lo  aveva 
d ichiarato  Tribuno  Perpetuo  ; a- 
veva  decretato  che  i Governatori 
gliaverebbono  ceduto  il  primo  po- 
rto nelle  Provincie , e che  in  qua- 
lunque luogo  fi  forte  trovato,  ave- 
rebbe  i.1  potere  di  far  delle  Leggi. 
Ordinò  ancora  che.  nel  le  preghiere 
che  i Sacerdoti  e le  Vertali  facevano 
per  la  profferiti  del  Senato ,ne  forte 
fatta  una  particolare  per  lui,  c che  il 
giorno  della  fua  nafeita  forte  ró pu- 
tito fra  Ile  fertcdellaRcpubblica.Pcr 
ricópen  fare^O>rom</  Muf  i,clie  lo  ave- 
va guarito  da  una  infermità  di  pcri- 
colo.il  Popolo  innalzò  una  Statua  a 
quell  :Mcdico:ed  iuqeuefta  cófidera. 
zione,ilSenato  cócerte  de’  privilegi  a 
coloro  che  facevano  profeflìonc  di 
Medicina.  L’ift-ftÒ  Senato  ordinò 
F 3 aiv> 
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ancora,  che  non  Lfse  giustiziato  al-  non  hi  più  grande  , nc  più  ridicola 
curi  reo  quando  folseentra-  della  (ùa. Temeva  i baleni  ed  il  ruo- 

to in  Bpo ut  ; ed  i Padri  di  famiglia  no  di  tal  maniera  , che  non  falciava 
morendo  comandavano  a’  loro  fi-  in  conto  alcuno  una  pelle  di  vitello 
gliuolidiconduiredelleVittimenel  marino^ come  (c  la  pelle  di  quel  pe- 
Cetmptdoglio,t  di  farvi  vedere  in  grol-  (ce  tolse  fiata  di  qualche'uSo  contro 
frCATittor  'r,  che  nel  giorno  delUlormor-  il  tulmincic ritirava!!  in  luoghi  pro- 
tt. 4ytyM) Id/cuto  infeuutìt  ^Aug ulto.  I fondi  efattiavoltafuilcmpliccfo- 
Foreftieri  non  ebbero  minor  venera-  (petto  di  qualche  tempefta  . Appi- 
zione  verlodi  lui  ; c molti  Principi  gliavafi  non  (olo  a quello  clic  fveva 
fi  gloriarono  di  Seguirlo  con  veni  (ògnato  la  notte  dormendo;  ma  an~ 
lunghc  ne’ fiuoi  viaggi  . Erode  Re  cora  a quello  che  gli  altri  (ognavano 
degli  Efori, e Cité.i  Re  di  Mannuniet  di  lui;  ed  i minori  fogni  erano  fu/1?- 
fecero  fabbricare,.  ovvero  ristorare  cienti  per  rallegrarlo  o per  afflligcr- 
delle  Città  fontuotè , che  dal  di  lui  lo  . Se  (decedeva  che  viaggiando  per 
nome  chiamarono  Ctfdree.  Gl i Am-  mare  o per  terra,  cadefse  fui  mattò- 
balciadori  de’  Terfuni  , dopo  aver  no  una  pioggia  leggiera  come  vna 
fatto  terminare  un  Tempio, ordina-  rugiada  , non  dubitava  che  il  Suo 
rono  che  folle  dedicato  *At  Genio  di  viaggio  non  fof’se  felice,  e che  qiief- 
. ^fugu/hi  c(n)  Toro,  e Tandione  i Re  la  pioggia  non  fofsc  un  prefagiodi 

fi*  ti  P***  P°tcnt'  degl  induim  gli  mandaro-  un  pretto  ritorno.  Quandoera  in  Cn- 
Svti  Jfut  no  Ambal'ciadori  condonativi  , per  pri, retto  peri  tialb che  un  vecchio  A- 
'.iiXbrifi.  pregarlo  di  riceverli  fragli  Alliati  grifoglioavcfseripigliato  i I Ilio  pn- 
.4itm  Rh-  del  "Popolo  Poni. ino . ' mo  vigore  dal  momento  ch’egli  1- 

ftn.  nife.  Ma  per  quali  fi  fieno  Stati  gli  onori  ebbe  mirato.In  quella  immaginazio- 
ti  v*l.  che  ha  ricevuti,  fi  dee  confettare  che  ne  fu  prelbda  unatal  gioja, clic  volle 
■M.C.I./+.  giammai  Principe  alcuno  non  è Sta-  averlo  , e diede  ancora  in  cambio  a 
f joj,  to  più  da  compaflìona;  fi,  (è  confide-  quelli  di  T^dpoh,  F.ndrtd  , ora  Ifcbi.t , 

. ranfi  IfediveriecoCpirazicHÌ,  chefu-  Ifola  del  mar  Tirreno  , vicino  alla 
rollo  fatte  contro  la  (ita  vita  V il  nati-  (piaggia  di  Fpm.t,  nel  Golfo  di  7’czr 
fmgiodclle,  lue  Flotte,  la  ribellione  zjtoìo.Vi  erano  certi  giorni  ne’ quali 
della  maggior  (iartcdtllc  (ile  Trup-  non  cominciava  mai  un  affare  d j:n- 
pe  in  tempo  di  pace  -ed-  itvtempó  di  portanza  , perchè  li  Credeva  sfertu- 
guerra.Sieno  cfamànati  i pericoli  ne’  uati:e  prima  della  Battaglia  di  ^ivj> 
quali  furidotto  in TannomdfmSùinù,  avendo  incontrato  un  Uomo  che 
ed  in  Tsrugu , i tradimenti  de’  Cuoi  conduceva  un  Afino  , perche  l'uno 
confidenti  c de’  (boi  amidi , l’ambi-  era  chiamato  Eiitico,cioc  a dire  Feli- 
zinne , c gli  artifici  di  fua  contòrte  , ‘re,  c l’altro  Tricon, ,chc  Significa  Vinci- 
cle  impudicizie  tcandalolc  di  Sua  fi-  We, concepì  una  I peranza  infallibile 
gliuola.  Aggiungali- a tutto  ciò  h-  della  vittoria  . L’effetto  corri Spole  ***- 

pierditadc'  luoi  figliuòli,  la  (confitti  .al  la  fiua  aspettativi, -e  fece  rappiclen-  c'n'1"  $•*. 
delle  lue  Legioni,  di  Quintino  Euro,  tare  in  bronzo  l’Afinaio , e 1 Afino  y’  9j’ 
de’  (uni  Luogotenenti  e delle  Trup-  nel  Tcmpioche  fece  fabbricare  alla  '"V  ■ ° * 
pe  aufiliarie  neU’^lemdtnd , la  riti-  imboccatura  dcj  Golfo  di  Larr.t.  ùUmCon- 
rfttadi  Tiberio , ed  il  lenfibile  difpia-  Ebbe  due  illuttri  FaromuM.Vip/d- trcv^  [ 
cere  ch’egli  ebbe  di  avere  adottato  mo  ^gnppn,che  fece  (uo  Genero,  e;A)  c.„i.  &■ 

un  moftro,perfameilfuofiiKccSTorc  Mecendte^he  volle  fare  Governato-  lib.  j.  de 
ed  il  (uo  crede . redigpm<i.Mi  bertehé  fofsc  infinita-  Benefit,  r. 

Giammai  Sùperftuione  alcuna  mane  obbligato  all’uno  c dall’altro,  31. 

>•  - ■ ’ k egra- 
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0 grato  per  tutti  ilèrvigj  cheque’  T ertali  a diT tr traili  a ,di  Kp/ÌUa  ,edi  Sal- 
dile grand’U omini  gli  avevano  fatti,  via  Tmfcema,  ni  cbecercaffe  di  traftul- 
non  potè  mai  rcfifterea'  vezzi  di  Te-  larfi  col  la  prima  ch'era  capace  di  comma- 
rtnzja  moglie  del  genero! o Mecenate.  verlo  . ‘ 

e l’amor  lcgreto.cn  ebbe  verlo  di  et-  Finalmente  dopo  tutto  il  bene  e 
falò  lece  (cordarli  de’ più  ianti  do-  tutto  iltnaleche  poteva  'fattila  for- 
ieri dell’amicizia.  Anon  mentirne,  tuna.s'infermò  ritomado  da  "Napoli.* 
egli  non  era  troppo  docile  fu  quefto  ma,  e fu  colf  retto  di  metterli  a Jcfi- 
cnpitolo  , benché  punilse  alsai  rigo-  to  in  T{oU.  Il  giórno  in  mi  morì,co- 
roumente negli  altri  i viz)  che  con-  mandò  nelser  pettinato , ed  ancora 
dannavanft  in  lui . Se  develì  credere  imbellettato,  pcrch’era  molto fve~ 
a tuoi  nemici  che  qualche  volta  di-  liuto  per  la  lùa  infermità.  Cerne  co- 
cetano  la  verità,  dalla  Sala  dove  nòbbe  alcuni  de'  tuoi  amici ch’ern- 
mangiavafi  condufle  una  femmina  no  entrati  iteli*  (Uà  camera,  domàn- 
Conlolare  in  una  Camera^  la  ricon-  dò  loror/e  aveva  ben  fatta  la  parte  firn? 
dulie  nella ftefsaSala  del  Ccmvitoal-  e fogg i unte-.bartete le mani:  il  che  era 
la  prelenza  del  fuo  conforte  , coll’  (olito  farli  nel  fine  delle  Commedie, 
orecchie  rofse,  cogli  occhi  languidi , Nel  punto  ideilo  lece  lor  legno  di  ri- 
col l'acconciatura  del  capo  attraver-  tirarli  5 ed  avendo  domandato  ad  al- 
, . fo , e colla  carnagione  un  poco  più  tri  che  venivano  da  {{pma  , le  la  fi- 
. colorita  dell'ordinario.Le  mogli  de’  gliuola  di  Dnt/o  era  ancora  inferma  , 

i'.  Senatori  non  gli  furono  più  (acre  rivolfeilcapo verfoZroa.e  ìedifle: 
che  la  mogi  ie  del  fuo  Favorito  j’t  le  fervete  , Livia, e non  vi /cardale  del  noflro 
non  ne  voleva  avere  gli  elfremi  fa-  manfrf^«>;e  baci  ind6la  morì,  fanno 
vori , le  nonperilcoprire  con  quel’  del  mondo  tre  mille  novedent’ottan- 
rnezzo  il  fegreto  de’  loro  maritilo*  tacinque , il  quindicefinio  di  noftra 
me  lo  diceva  fovente , fi  può  con-  Salute. 

chiudere  dalle  frequenti  c lunghe  vi.  Si  credette  ch’egli  fQlTeflaéof^Oav-  piò.  I. 
lite  clic  loro  faceva,  che  mai  Uomo  velcnato  da  quella  femmitìa, eh l’egli  . 

alcuno  non  folle  piu  impaziente , nè|  aveva  amata  có  tenerezza,  nel  tjmo- 
piùcuriolòdi  lui  per  la  pere  quanto  re  ch’ella  ebbe  ch’egli  nonrichia- 
palsava  nelle  Famiglie.il  mal  e, che  malTe  ^grippaTo/fumo  da  lei  mortai- 
aveva  delle  pcrlone  pagate,  le  quali  mente  odiato,^  coh’queda  inopinata 

Jli  cercavano  con  afsai  regolarità  rivelazione  non  priva  (Te  ìnteramen- 
clle  Fanciulle  giovani  e belle  che  te  del  l’Imperio  Tiberio  fuo  figliuolo, 
non  avevano  gran  fegrcti  a rivelar-  ch’egli  aveva  eletto  perfino  Succi- 
gli ; e la  l'uà  propria  moglie  Giulia , fiore  . .',t  '•  ~ * 

della  quale  hanno  fatto  alcuni  un  Recò  afflizione  tanto  fenf  bile  la 
cièmplodi  virtù, non  era  tanto  leni-  fina  perdita  che  alcuni  del  Sèna'td^fu- 
po!o(a,chcnrnandaIsequa!che  voi-  ronodi  parere  che  i Sanatori , ed  i 
ta  ccrcadodicheprelentarlo  inane-  Cavalieri  fi  cavaliere  il  loto  anello 
fia  maniera.  Marco  intana  medefi-  d’oro  nel  giorno  delle  fite  eleqdie,  e 
mo  prima  che  Ioavelseavutonemi-  ne  pona  itero  unodi  ferrei  ‘fi?  facefisa 
co,  prelè  la  libertà  di  fcrivergli  ; che  andare  franti  il  fuo  cadavere  la  Im- 
aveva  torto  di  non  più  amarlo  , e che  fé1  rrfagine  della  Dea  Vittori  f tutto  il 
Cleopatra  nera  la  confa  , non  ignorava1  iórlo  dèlia  fila  yifa  foflè'clfi.’imtftb 
cb'eghnet aveva  dtgìa  fatta  f uà  moglie,  un  Secolo .Angnflo  ; ’e’Ià'pfirtipn  fuivè- 
Che  nelVimanente  non  trovava  /barn  in  , ralepaltafic  per  la  •torride’  T rhnfil'1 
alcuna  maniera  rb'eglifofse  il  drudo  di  j Fu  aperto  il  Tefturmnfo  che 
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,va  fatto  quattordici  meli  prima  che  anni , ne  regnò  ventidue  ed  otto 
morifTe;  e fi  trovò  che  aveva  dichia-  mefi  , ovvero  ventidue  {blamente , 
xnoliberto  Ino  princi pale  erede, -ave-  lecondo  a!cuni,e  ne  aveva  cinqtun-? 
va  legate  iòmme  prodigiolè  al  Topo-  lei  quando  fi  vide  Padrone  dell  Im- 
Jo  ((orna»,  a’  Trdnttu  , ad  ogni  Soldato’  peno  . La  Cala  de  Claudiant  , dalla 
' TrtrortAntifC  Legionari  ed  alle  Compio-  quale  dilcendeva , era  famofa  a ca- 


' Treroria/ui,a.'  Legionari  ed  alle  Campo- 1 quale  diicendeva  , era  tamola  aca- 
cie di  ordirutn$jt  per  la  guardia  della  gionc  di  venti  otto  Conio  lati  , di 
Città.  Vi  fi  vide  ancora  ch'egli  con-  cinque  Dittature  , di  lette  Cenfor 
(elTavache  tutti  iliioi  parenti  non  rie.di  duc.Ovazioni.cdi IciTrionfi. 
potevano  fperareda  lui  (è  non  lètte-  Di  VtpfaM*  Mgnppina  tua  prima 
ccn-cinquanta  mille  lpudjj  perchè  -Moglie,  Figliuola  Ai  Marco  Vtpf ani» 
oltre  la  ricchezza  che  aveva  avuta  ^grippa  e di  Cecilia  u^tnea,  e Ni- 
di Cuoi  amici  dappoi  venti  anni  che  potè  di  Tompomo  ittico,  ebbe  un  Fi- 
"afcendeva  a più  di  venti  milioni  d’  g Uuo lo  chiamato  Drufo , che  inte- 
oro,  aveva  impiegato;!  Patrimonio  ramentc  lo  ritte  migliava  ne  Inai 
di  Giulio  fuoZio.cdi  Ottavio  Ino  Pa-  vizi;  c di  Giulia  Vedova  di  ingrippa, 
dre  per  la  uccelliti  della  Repubbli-  n’cbbe  unaltroche  pochilfimo  viflis. 
ca . La  lettura  del  liio  Teftamento  (r.  Aveva  belle  k fattezze  del  voi. 
cavò  dagli  occhi  di  tutti  le  lagrime;  to , la  carnagione  bianca  , ma  pie-  [c]Sveu'm 
ed  i maggiori  nemici  di  Mugnfto  ri-  na  di  rqfiori , l’aria  pleura, e leverà , Tii„.c.67 , 
"flettendo  lù  i di  dui  yizj,e  lulle  di  lui  lo  Iguardo  fiero , gli  occhi  grandi  ,Tlin.Hjft. 
virtù, ,confe!Tirono  cfTer  flato  rag  io-  calva  la  parte  anteriore  del  capo , il  ?iasL  ji* 
nero  le  ij  de.fidcrare  eh'  egli  non  ffl'  fiato  catti  vovle  fpalle  ed  i 1 petto  iare  17* 
mai  nato,  c ponj offe  mai  morto . ghi,  il  palio  grave,  la  flatura  di  una 

? Intanto  TLumewo  ittico  ch’era  fla-  ftraordinaria  grandezza  , ed  il  luo 
to  Pretore,  fi  aveva  acqpi.ftataptol-  corpo  non  poneva  eflcre  nc  meglio 
fa]Oh'»"i"*.ta  riputazione,ed  aveva  ricevuto  da  proporzionato , nè  piu  robufto.  La 
gna rei eratLivia  venticinque  qiille  feudi  per  fùa  villa  era  cosi  penetrante  che 
• ‘Dtum  fieri. giurare  che  lo  aveva  veduto  afcen-  fralle  tenebre  vedeva  molto  chiaro. 

Senecjn^-  <Jerc  aI.Ciclo , ne  lece  i!  giuramento  Era  piu  agile  colla  matto  finiflra 
P'L«,m.  alia  prefenza  dej  Popojo;  e di  più  che  colla  delira;  aveva  una  forzp 
jnònyi  v Ile(4;uer  farlo  un  Dio:  il  prodi  gioia  ; portava  di  dietro;  ca- 
(b)Sicz  chc  dà  a dividere  che  in  quel  tempo  pelli  lùghitquado  camminava  tene. 

"a  "a?  k<*vàj>o  a buon  mercato  gli  Dei . va  il  collo  ertole  lo  voltava  attraver. 
telavo  r.o~,  . • lp^  premeva  fi, col  mento  la  gola , e 

'ZZunÒ  C A P J TOLO  VI.  chinava  un  poco  la  tefla.  In  qua- 
Tannai.  ‘ ’ r,,v  ' v htnquc  luogo  fi  trovale  parlava  po- 

[e-  . . ;;  co  , ed  ancora  molto  lentamente;gc- 

ftuagejtnìi  >■  ■ ifxrio Claudio  J^enaie  Figliuolo  ftiv,a  fcnipre  colle  dita,c  la  luaFilct] 

cciavum  I di  Tibeno  Claudio  perone . edi  [noijiia  mrfliava  a futficicnzach  egu 
ttnnum  ,6“  ÌTJ  ,Z)r»rt//a,  ovvero  Giulia  Figli-  doveva  diète  prudente  e valorolo. 

<jn&T  tutu  .fi  Li-M  Drufo  Cahdianofi acque  Fu  in  fa$ti  gran  Capitano  , e quanr 

niettfim.  . ‘ fiotto ii Confidato  di  Marco  do  aveva  pr occurato  ì (noi  vantag- 
tifi.  \ Ltpidofi  di  Lucio  Mudar  luTlan.  gi,  c dato  i liioi  ordini  per  una  Bat- 
pio.hib.  s.  . | j),  lètte  Novembre , l’anno  tre  taglia  .egli  era  il  primo  a far  veder 

mille  novecento  trenta,  il  feucccnt'  re  a tutte  lo  lue  Truppe  con  qual 
undici  di  Fpma  Fabbricata , q uà ra nt rifoluzjonc  bilognaya  combattere  . 
un’anno  avanti  Ja  Nal’cit»  di  Gesù-  Dalla  età  di  trent  anm  fino  alla 
.Crollo .(  b ) Ville  più  di  fettan-  (ctt’  lua  «torte , non  fi  fervidi  Mcd  ici;  e 
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Jafuaf&npleflìone  era  tantorobu-  Nella  lua  fanciullezza  ebbe  degli 
fla , che  mcntr'  egli  fu  Imperadore  accidenti  affai  ftrani , perchè  ffette 
non  fu  quali  mai  infermo. Com’egli  Tempre  con  luo  Padre  , il  quale  do- 
4a) Tihtrììi  temeva  di  molto  il  tuono  (<*) , por-  po  di  effèr  flato  fatto  Teforiere  di 
'Prmcìftm  tava  una  Corona  di  Alloro,  ogni  Giulio  Cefare  , Ammiraglio  nella 
tonanti cflo  qual  volta  pcnlàva  che  nell*  aria  vi  Guerra  di  ^tìeffandna  , Pontefice 
orinari  ta  fpffg  qualche  tcmperta;non  dubitan-  dopo  Tubi»  Scipione , fu  tanto  ardi- 
fihmm  ft~  d0  non  effere  in  ficuro  lulla  opinici-  to  perloftcnere  che  gli  omicidi  di 
rum  cm-  j^e  che  aveva  eh?  il  Lauro  non  tede  Giulio  Cefare  dovevano  effèr  tutti  ri- 
tr*  fulmi-  gjammai  tocco  dal  fulmine  . Nel-  compenlati  . Nella  Guerra  pari- 
ja  jua  vecchiezza  fu  coffretto  copri-  mente  de’  T nonviri  , (eguitò  Lucio 
c.  } o.  1 fC  con  impiaflri  le  botticelle  delle  Antonio  a Tempa,  e dopo  di  effèr- 
quali  aveva  pieno ij  volto  , e di-  (ì  falvato  inVreneftech’è  "Pule finn* , 
yenne  finalmente  tanto  deforme  , venti  miglia  lontana daffowM.in  7^a~ 
lauto  curilo,  tantofecco,  e tanto  poli,  in  Sicilia,  e nell  ’ ^fca/a  , fece 
calvo,  che  bene  fpeffo  moveva  a la  fua  pace  con  ^fu^uflo , al  quale 
compaflìone  le  pedóne  medefime  diede  Ina  Conforte  Livi» t Druftlla 
clie  ne  avevano  timore.  Ditte  un  in  matrimonio.  Poconc volle  che 
certo  di  lui , vedendo  lefuc  bolli-  per  due  gridi  che  fece  , non  ifeo- 
cclleedil  fuo color roffò : Output  priflè  fuo  Padre  e fua  Madre  , i 
tinti  Mora  infarinata  ; c la  elpreffìo-  quali  furono  coftretti  di  entrare 
ncdel  fuoMaertro  in  Rcttorica,  in-  con  precipitazione  in  un  palilcher- 
ftruito  affai  bene  delle  lue  crudeltà,  mo  pretto  a Trapeli , per  isfuggire 
era  ancora  più  forte  , quando  ditte!  la  vendetta  delle  genti  di  ^uguffo, 
Sìneflo (fango  ftempr aro nel /angue , che  Io  feguitavano  rifolute  di  a(- 

nmy  p;,  (b) Uomo  a lcuno non  fu  mai  più  (affinarlo.  Dappoiché  fu  levatodi 

/ 57.  Stxt.  bizzarro,  più  crduelc,  più  ditti-  Lacedemone  , dov’  era  flato  in  fai— 
sfarti.  y>-  dente , più  diffìmulato,  ne  più  per-  vo,  perchè  quella  Città  era  fòt-* 
fhr.Svno-  fido  . I Tuoi  penfieri , c le  lue  pa-  to  la  protezione  de’  Cdaudiani , una 
wui&c.  rolc erano (empre  due  cofe  contea-  fiamma  che  di  notte  tempo  fi  alzò 
rie,  e teneva  per  m.iffima  , che  il  dintorno  alle  felve  , fi  accrebbe 
cuore  di  un  Trincipe  non  doveffe  effere  con  una  violenza  fi  grande  e lo  for* 
mainato  ad  alcuno.  Viveva  feriofa-  prefe  tanto  all’ improvvifo,  che  i 
mente  con  quelli  che  gli  erano  ol-  tuoi  capelli  ne  Tettarono  bruciati 
fequiofi  j lufingava  quelli  eh’ egli  comma  parte  della  fua  verta, 
voleva  rovinare  ; appariva  allegro  I Era  egli  molto  giovane  quando 
quando  era  in  collera  ; moflrava  fuo  Padre  Claudio  Tiberio  Terrone  mo- 
dolore  , ed  afflizione  quando  ave-  ri  ; e non  aveva  fe  non  nove  anni 
va  f animo  foddi  sfatto . Ricufava  quando  egli  ne  fece  la  Orazione  fu- 
ciò  chclàrebbe  flato  contentiflimo  ncrale nel  medefimo  luogo, nel  qua- 
- > di  ottenere:  concedevaciò  che  ave-  Pera  (olito  di  aringare,  nominato  i 
rebbe  avuta  (oddistàzione  di  nega-  Rpftri, perchè  quel  luogo  era  adoma- 
re: ficcome  faceva  morire  coloro, i to  di  (peroni,  ovvero  di  becchi  di 
quali  cono(cevano,o  non  conofceva»  Navi  che  i Romani  avevano  guada- 
no la  (ua  intenzione^! erchè  comarv-  gnate  contro  p\i\4npati.  Può  effere 

ch’egli  non  abbia  fatto  altro  che  re- 
citare quello  che  un  altro  aveva  có- 
pofto  per  etto  lui;  e che  in  quella  oe-- 
cafione  non  abbia  avuto  bifogno  che 

Ad- 


dava (empre  una  cola , e ne  voleva 
un’  altra,  così  era  ugualmente  pe- 
ricolofo  ilrefiftcrc,  cfubbidirc  a’ 
(noi  órdini. 
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della  (uà  memoria.  Sia  come  fi  vo-  un  Iridato  Greco  chiamate)  in  gin- 
glia  , egli  apprelè  con  grà  diligenza  dicio,  di  rispondere  (èmpre  ir.La- 
lc  Arci  Liberali;  ma  com'egli  atfet-  tino  , e non  potè  (offrire che  federo 
tava  le  parole  antichecó  troppa  cu-  e<  ntufi  fra  loro  quefti  due  Lin- 
riofità,illiioffilen'eraolcuro:  eie  gitaggj. 

cole  eh  egli  diceva  lenza  averle  me-  L Aftrologia  Giadiciaria  fu  per 

dit  te,  erano  migliori  di  tutte  quel-  lungo  tempo  la  (tra  occupazione  ed 
le,  ch’egli  meditava.  Ccmpv  le  il  (uoamorc , bench’egli  non  molto 
alcuni  verfi  Li;  ici  che  avevano  per  imalfc gli  Affrologi,  egli  aveffeefi- 
titoli  : Lamenti  [opra  la  mirre  di  Giu-  liati  in  Provincie  molto  lontane  ,fè 
ItoCeJare,  evvero  tèe  .n.lo  alni  , di  non  gli  avellerò  promeflò  di  rinun- 
Lhcio  Cef.tr e ; fcccdc'  Fucini  Greci,  tiare  quella  (cienza. Vero  òche  amò 
c mirò  come  modelli  che  doveva  ìcmprcdi  molto  Trafilo,  ed  ebbe  in 
imitare,  Partemo  diTQeea  nella  P>t-  lui  tutta  la  immaginabile  confiden- 
ti»;* , Et f Orione  d i Cala  ne  ! la  Etili*  , za.  Jn  latti , avendolo  interrogato 
e Hi,tm  di  Bere  , odi  Cerea  nell  Lo-  alando  faceva  il  (’uo  Icggiorno  in 
la  di  Creta.  Volle  ancora  che  le  R?di , intcleda  lui  : Ch’egli  infalli— 

Opere  loroedi  loroRi'raai  t oll'en  1 ilmcnte  farebbe  Imperadorc  . Ti- 
petti nelle  pubbliche  Librerie  ; i1  -erto  che  trattava  molto  male  tutte 
che  obbligò  i begl’  ingegni  di  que’  le  genti  di  quella  profe<Tìone,gli  do- 
tempi , a lodare  que’  tre  Poeti  con  mandò  che  direbbe  dato  di  lui  me-* 
degli  lcritti , che  gli  dedicarono  . defimo  , equal  (offe  il  corfo  del  fuo 
La  lettura  delle  I /borie  tavolale  era  deff ino, dopo  averlo  iniènfibi Imen- 
ei Ilio  allettamento  ; e come  di  (cor-  te  condotto  (opra  di  ima  rupe  affai 
reva  co’ Grammatici  di  bagatclle,  sita,  dalla  qual’ egli  era  rilolutodi 
e non  lal’ciava  mai  di  propor  Io-  tarlo  precipitare  da  un  Liberto,  che 
ro  delle  quiffioni  ridicole,  loro  do-  lo  accolti  pasnava,  (è  la  di  lui  rifpo— 
mandava  ; Cbi  folje  la  madre  di  Ecu-  da  non  tolte  ff.it a g iuff.i . AHo.a 
6.1?  Qual  ~4rUf<jjfcro  fedite  di  cantare  Trafilo  che  prima  forfè  dubitòdel-  ' 
le  Serene}  Ovvero;  Come  fi  f'ateffe  cbui-  1 la  rilòluzione  di  Tiberio  , Io  pregò  di 
mare  Achille  quando  nella  If.ld  JiSciro  dargli  qualche  tempo  per  offervare 
tra  'Defitto  da  Fanciulla  , e vi-jcda  in-  lacoff  ituzionc  del  Ciclo  , ei’afpcN 
fieme cJlaPrmeipefia DeUamta . Ber.-  to degli  Aftri  : e non  ebbe  appena 
che  folle  dotto  nella  lingua  Gre-  diffamato,  che  non  fi  era  veduto 
ca  , non  (è  ne  fervi  va  in  ogni  oc-  mai  in  pericolomaggiore  , Tiberio 
catione,  c non  voleva  ch’ella  fol-  che  apparentemente  lo  doveva  fia- 
le mefcolata indifferentemente  col-  pere,'  lo  abbracciò  , gli  donò  la 
la  Lingua  Latina . Tale  fu  la  tua  vita  , e lo  afficurò  del  fuo  affet- 
fupcrdizicne , che  pronunziando  , to  . , 

Monopolio , in  Senato,  pregò  dj  efse-  (a)  Nella  Guerra  di  Cant.thi.i , o Tr'k"m’ 
re  ilnilato  fe  impiegava  quella  pa-  Btf caglia,  per  la  prima  vofta  fu  Tri- 
rola  ftranjera;  e perchè  faceva  cn-  buno  militare  , e fervi  dipendi  ito  * 
trare  quella  di  Emblema  , ovvero  dalla  Repubblica  . Alquanto  do-  ^ ^um  ’ 
"Problema  in  un  Decreto,  fu  di  pa  po  , condii  Ile  nell’afa  un  Arma- 
rcrc  che  fi  cambiafTc  quella  paro-  ta  confiderabile  , benché  allora  i6x  !t  & 
la,  ovvero  che  fe  non  potevafene  non  averte  che  ventit-c  anni  , ri-  tdtumct- 
trovarc  un’altra  che  fclprimclfe  be-  uiifè  Titrane  nel  fuo  Regno  , c fi  i,T„,  t esi- 
ne, fi  faceffè  intendere  la  cola  con  fece  redi  tu  ire  le  Infegne  eh’ era-  Tirarci, 
molti  termini -Comandò  ancora  ad  no  (late  prefe  nella  battaglia  clic  lui. 
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. .itàva  cofiata  la  vita  a Marco  Craf-  una  Dama  di  una  perfetta  bellezza  [ 
fo  , a Tubi  io  CraJJo  fuo  Figliuolo;  chiamata  Vani  ma  che  un  giovane 
ed  a ventimille  Banani  tagliati  a Cavaliere  Romano  chiamato  Mon- 
pezzi  dal  Sunna,  ovvero  Luogo-  do  amava  di  una  paffìone  molto  v io. 
tenente  Generale  del  Re  de  Var~  lenta , e dopo  molti  fòfpiri  inutili, 
£»'•  Vinfe  in  divede  volte  molti  le  promife  ventimille  (cucii  perlina 
Popoli  , quelli  delia  Moldavia,  notte  ; ir  a non  fi  vide  trattato  in 
cella  yalaccbià  , della  Tran/ilvania,  miglior  forma  per  quelle  offerte,  di 
i .*  ^Scbutwiia,  della  Ungheria, de  1-  quello  fi  vede  (Te  il  primo  giorno, 

1 Molina  , e della  Boemia.  Portol-  nel  quale  ad  efla  pensò  di  farle.  Mwi- 
li  nove  volte  nel]  Mlemagna  $ c do  difiperato  per  tutti  i rifiuti  di 
come  venne  a capo  de’  Germani  , quella  Bella  e rilòluto  di  perder  la 
ovvero  Mlemanni,che  aveva  in  pen-  vita  dopo  aver  perduta  la  Iperanro, 
jCr°  -’i  r 1 Primo  a cui  foire  non  perno  ad  altro  che  a lalciarfi 
dato  il  soprannome  di  Germanico  ; morir  di  fame;  il  che  non  potè  efler 
perche  (olo  dopo  di  lui  ricevette-  tantofcgrcto,chc  /dcLiberta  diMon- 
ro  il  rnedefimo  foprannomc  Dru-  do  il  Padre  non  ne  felle  informata. 
Jo  lito  fratello  , ed  il  figliuolo  di  Com’ella  era  naturalmente  ufiziofa 
quel  Driifo  • che  Tiberio  fu'  co-  s 'impegnò  di  fèrvido  nella  liia  pal- 
iti etto  di  adottare  per  comanda-  fioneje  bpn  pcnlàndoche  Ja  virtùdi 
mento  di  Mngu/io  . A non  men-  Vanlina  ftavnalla  prova  deldanajo  , 
tire,  il  Vopolo  Romano  che  riportò  credette  non  le  farebbe  fiato  mala- 
da  tutte  quefie  ejucrre  de'  gran  gevole  di  venirne  a capo  col  fuo  ar- 
vantaggi  , non  falcio  di  acqui-  tifìcio.  Dopo  efler  convenuta  dei 
lume  molta  gloria  : e le  il  prò-  trattato  con  Mondo  , (àpendo  che 
lcguimento  delle  azioni,  di  Tèe-  Vani  ma  aveva  vedo  lfìde  unadivo- 
fio  avelie  corrifpoftj  a principi  zicn  (incoiare,  parla  a’ Sacerdoti  di 
della  tua  vita  , Homi  che  lo  ri-  quella  Dea,  promette  loro  cinque 
guari, o poi  come  un  Mofiro  ^ave-  mille  feudi,  la'mctà  prima, ed  il ri- 
rebbe  potuto  computarlo  fra  Cuoi  manente  quando  aveffèro  fatto  rie- 
. lcire  la  colà  ch’ella  era  per  loro 

Ad  elammarlo  fecondo  le  ap-  proporre.  II  più  Vecchio  fra’ Sacer- 
parenzé  , egli  odiava  le  cerimo-  doti  informato  della  pafiìcne  del 
me  i tra  mere  , e lòpra  tutto  quel-  Gentiluomo,  e guadagnato  da.  quel 
le  degli  F.gig j»e  degli  Ebrei  . In  danaio,  va  a ritrovar  Tau/ina,  ledi- 
tatti  , cofirinle  gli  udì  e gli  al-  i ce  ch’ella  fi  rilòlva  di  concedere  di 
tri  a bruciare  gli, ornamenti  e gli  ! buona  voglia  a !D io Mimbi  una  not- 
abiti,  de  quali  fi  (ervivano  ne’loro  ' te  che  le  domandava.  La  Dama  di- 
I empii.  Mandò  il  fior  degli  E-  vota  ricevei’  ambalciiita  con  ogni 
',rel  j e,  $ sdegna  , ovvero  le-4  1 forte  di  fommellìonc  c di  riverenza; 
condo  altri  , in  Provincie  infer-'  fa.confipcvo!ei'4t«r/ii»o  fuo  marito 
té  di  pcfte  : e con  un  pubblico  dell'onore  che.  voleva  fa- le  quel 
L itto  , ordinò  che  i Cittadini  i Dio  ^1m<bi:e  per  non  farlo  languire, 
Romani i «mali  avellerò  alfifiito  a’]  vane!  Tempio  , da  dove  la  con- 
loro Mifterj  , fodero  per  tutta  la  du d'ero i Sacerdoti  in  una  camera, 
loro  vita  Schiavi  . Qjt ifia  Legge  nella  quale  furono  Ipcnti  i lumi, 
leverà  fu  la  confeguenzadi  un  acci-  Non  fu  ella  appena  coricata  . che 
dente  molto  grazicfo.Era  in  Roma  j M,ndo  fi  pofe  vicino  ad  cfla  ienzj. 
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cerimonia  , e le  fece  conofcere  Se  forte  rtato  tanto  genero!©  t 
fenza  parlarle  , che  il  Dio  degli  e tanto  modello  quanto  p rocca* 

E&i*J  amava  alle  volte  di  tra-  raVa  di  comparirlo  , averebbè 
ftullarfi.  Non  mancò  egli  di  al-  l'eri'tto  di  perfettó  modello  à tue 
2arfì  di  molto  buon  mattino  per  ti  ituoni  Principi, ch’ebbero  pofeia 
non  ertere  conolciutoda  Tanlina , la  fua  ipocrifia  e le  fue  m arti  me 
la  quàle  contema  dell’  onore  che  ire  elevazione  . Ertendo  in  Rodi  , 

'aveva  ricevuto  dal  Dio  binubi , ne  gli  cadette  In  penliero  di  andari 
iniormò  tutta  la  famiglia  , ed  il  a fentire  un  certo  Grammatico 
Tuo  vicinato  . Il  peggio  è , che  chiamato  Dio^tru  che  faceva  in 
il  Cavaliere  avendola  incontrata  ogni  Sabbato  delle  pubbliche  Le-* 
in  una  rtrada  tre  giorni  dopò , le  rioni:  e Diogene  gli  fece  diremo!- 
confefsò  che  fi  era  fatto  Dio  per  to  iniòlentcmente  da  uno  Tchia- 
poflederla  , e ch’egh  era  l’ irte!-  vO  , che  non  ritornarti  fc  nòli 
{o^fnubi,  ledi  cui  carezze  fave-  fra  fette  giorni  , perchè  aveva 
vano  colmata  di  onore  e di  gio-  mal  fcclto  la  fua  ora  . Alquanto 
j3 . A quella  nuova  V anima  llrac-  dopo  il  Grammatico  obbligato  di 
eia  la  tua  verta  , e domanda  a Sa-  follecitare  una  lite  in  Roma  , an- 
turrano  la  vendetta  di  quella  azione,  dò  a vifitare  Tiberio  : e poiché 
Tiberio  inrtruito  della  verità  del  fat-  l’ebbe  lalutato  alla  porta  del 
to,  ed  avendo  riguardo  a Ha  nafci-  fuo  Palazzo  , dov’ egli  Io  atten- 
ta di  quella  Dama  drvota  e ere-  deva  , Tiberio  ch’era  in  irtato  di 
dilla, comandò  che  Ide  e tutti  i Sa-  vendicarli  ed  era  molto  amante 
cerdoti  del  Tempio  follerò  im-  della  vendetta  , altro  non  fece  che 
piccati  ; reftarti  abbattuto  il  Tem-  dirgli  ; che  ritornale  in  capo  a ferii 
pio  d ’ lfide  } fi  gettarti  nel  Tevere  anni,  e ili  averebbe  dato  udienza  . 
la  immagine  di  quella  Dea  rtra-  Benché  Archelao  Re  di  Capa  loda 
niera;  gli  EiizJ  e gli  Ebrei  ufcilfc-  avertè  feguitato  nel  combattimen- 
ro  di  Roma  ; econtcntortìdi  cfiliar  to  di  ^Azjo  il  partito  di  Antonio 
Mondo,  l’amore  del  quale  pareva  egli  non  lalciò  di  difenderlo  ; e 
in  qualche  modo  riddare  il  mis-  non  parlò  parimente  avanti  dì 
fatto.  hi  «fio  con  minor  ardire  a prò 

Non  fu  tuttavia  nè  per  zelo,  nè  de’  Popoli  di  Telfaglié  , éd  intcr* 
per  pietà  , eh’  egli  rilegarti  tutti  cedette  per  quelli  di  Scio , di  Lao- 
quegl’infelicì,  perch’egli  non  ave-  duca  , e di  Tiatira  , i quali  do^ 

Va  Religione  alcuna  j vietò  che  fi  po  efler  reftati  rovinati  da  un 
confu karterd  in  (igreto  gli  Aru-  orribile  terremoto  , implortva- 
fpici  ; proc’ciirò  rovinare  gli  O-  no  1*  alfìftenza  del  Topaia  Rpma~ 
zacoli  che  non  erano  lontani  da  no.  ’ 

Roma  i attribuiva  alla  fatali-  Con  tfna  Politica  eh’  eccitivi 
tì  del  Dertino  tutto  ciò  eh’  era  la  maraviglia  , ciòtto  della  qui- 
nci Mondo,  fenza  dar  niente  alla  le  fapeva  mafeherare  tutti  i luoi 
Provvidenza.  Tuttavia  per  far  ler-  vizj  , ri  inerti  la  cognizione^  di 
vire  la  Religione  alla  fua  Politi-  nitri  gli  affari  d_’ importanza  a’Sc- 
ca,  dedicò  i Templi  di  Caflore  , e naforij  ridurti  i Senatori  medefi- 
di Voltare , di  Bacco,  di  Cerere  , di  mi  ad  un  numero  determinato  ; i 

fiora,  della  Concordia  , c di  Tra-  fece  un  ri  gore!  o divieto  con- 
ftrpina.  tro  JcOrterie  ,•  poli  in  regola  i 
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mobili delle  cafe,cd  il  prezzodc’vi-  giurie,  tollerava  lenza  mormora-, 
veri . Ordinò  de’gaftighi  per  le  feh^-  re , che  fi  parlarti  apertamente  con- 
nine, c per  le  donzelle,  la  vita  del-ytrodi  lui , e diceva  con  volto  allc- 
le  quali  era  fcandalofà;efpogliòan-  grò:  che  in  una  Città  cb'  era  Libera, 
cora  della  Tua  carica  un  Teioriere  , le  Lingue  e gli  binimi  dove-vana  effer 
che  aveva  cavato  a lòrte,  qual  lem-  Liberi.  Per  meglio  coprire  la  fina! 
mina  avertè  a prendere  in  nastrimo-  ambizione , entrava  ordinariamen- 
nio,  fra  tutte  quelle  gli  venivano  ot-  te  in  Senato  lenza  olière  accom- 
tcrite  ; aveva  eletta  quella  che  la  pagnato  da  alcuno;  c per  nafeon- 
lòrte  gli  aveva  data,  e l’aveva  ripu-  dcre  la  lua  naturai  crudeltà  , ra- 
diatali giorno  fegucntc  alle  lue  noz-  crva  (òventc  inftanza  a’ Giudici 
zc.  Quantunque  non  avelli  termi-  di  ricordarli  di  quanto  dovevano 
ni  la  ina  ambizione , avertè  ottenu-  alla  Religione  , ed  alle  Leggi  . 
ta  la  Carica  diTctòriere,  di  Prc-  A (Ti  fio  va  ancora  a’  Mortori'  de’ 
tote,  di Cenlore , e di  Pontefice  , e Cittadini  più  illurtri  di  fyma  , c 
folfè  fiato  quattro  volte  Confido,  mirava  bruciare  i loro  corpi  con- 
fccc  dubitare  qual  delle  due  virtù  in  I tro  il  cofimre  degl’  Imperadori 
lui  forte  la  maggiore,  o la  prodez-  che  non  alfiftevanolè  non  alla  O- 
za,o  la  moicftia. -^fugufto  lo  dichia-  razion  funerale  i c quando  certi 
t ò Tribuno  per  dieci  anni;volle  con  lo  configliarono  aggravare  d’  im- 
am Decreto  fiolcnnc  che  dividerti-  pofizioni  le  Provincie  dell’  Imp&- 
leco  l’Imperio,  ed  egli  fece  apparire  rio  , Icriolamente  rilpolc  : che  un 
non  elFcrfienfibi  le  {t  quel  l’onore, che  buon  Ta/iore  doveva  taf  are  le  /nepe- 
per  compiacenza.  Quando  i Rfimani  Core  ; ma  ebe  non  bifognava  /corti- 
Io  pregarono  di  tollerare,  che  forti  carie. 

dato  ai  mele  di  'Novembre , ch’era  Come  non  aveva  ardire  di  far 
quello  della  luanalcita , il  nome  di  così  prefto  palclè  dove  lo  portai 
Tiberio,  domando  loro;  ebefarebba-  (e  la  l'uà  inclinazione  , c Cajo , e 
nofe  aveffero  tredici  Cefan?  Non  voi-  Lucio,  figliuoli  di  grippa  e di 
le  giammai  permettere  che  lo  chia-  Giulia  figliuola  di  ^fugufto,  non  po- 
mairero,  o Tadre  della  "Patria , ovve-  tevano  più  tollerarlo , firitirònel- 
ro  Signore  ; che  forte  porti  una  Co-  fi  Itola  di  Kpdt,  per  timore  di  ertèr 
rona Civica  all’chtrata  del  fiuo  Pa-  loro  più  lunpo^tcmpo  (òfipctto  E’ 
lazzo;  che  il  giorno  della  fua  Na-  tuttavia  certo,  che  la  fiua  Politi- 
(cita  forte  celebrato;  che  le  lue  Sta-  ca  , allora  non  gli  riuficl  troppo  be- 
tue  follerò  col  locate  fra  I le  Statue  de.  nc;  rcrtò  ingannato  nella  opinio- 
gliDei,  ne  che  ad  erto  lui  fi  dedi-  ne  ch’ebbe  di  farli  defiderarc  col- 
cairero  Templi . Avendo  un  Sena-  la  fua  lontananza;  ed  appena  po- 
tòrc  dinominate  in  pubblico  le  lue  j tè  ottenere  che  ^tugufto  lo  dichia- 
occupazionicol  titolodi  Sacrate,  lo  i rafie  lùo  Luogotenente  in  quell’ 
pregò  di  cambiare  il  nome  di  Sa-  Jllola,  dopo  erterfi  inutilmente op» 
trace  , e di  dite  fiempliceniente  Fa-  ; pefio  al  fiuo  ritirarli . Ma  quando 
tieofe . E quando  un'altro  gli  attefiò  livide  l'prczzato  da  que'  giovani 
cb' era  venuto  in  Senato  per  fua  coma»-  Principi,  de’ quali  aveva  fpolàta 
damento  , modcfiumentc  rifipolegli , la  madre  dopo  la  morte  di  ^tgrip- 
rbe  eitmn  tra  f H<ctJuro  per  fuo  cornati-  pa  , c eh’ erano  fiati  adottati  dal 
damento  , ma  per  fu.* /applicatone  : loro  Zio  -durufto  , non  vi  furono 
Quantunque  egli  reftarte  fienfibil-  artifi-'-  eh  cali  fi/*»  impiegarti 
mente  oftèlò  dalle  più  piccole  in-  - .oglierfi 
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finalmente  ogni  fondamento  di  ti- 
more , fece  avvelenar  l'uno  nel  fiuo 
viaggio  di  Spagna, e l'altro  nella  Si- 
ria Àngufto  che  fi  vedeva  allora  len- 
za Figliuoli , coftretto di  ccdercal- 
lelollecitazi  ni  continue  di  Livia  , 
che  lo  pregava  di  adottar  Tiberio  fi- 
nalmente ne  la  compiacque  . Crc- 
dettechc  la  Ina  elezione  non  poteise 
crter  più  giuda  quanto  col  le  (Ter  lat- 
ta a favore  di  un  Uomo  che  lo  aveva 
n aravigfiolàmentc  (a  vito  in  tutte 
le  guerre  ; aveva  ricevuto  con  una 
mo  'ertia  incredibile  gli  onori  più 
grandi;  c non  domandava  alle  vol- 
te aP  li  Dei  , chi  tanta  vita  , quanta 
itimi  faceva  bifogno  per  \l  bene  , e per 
la  gloria  Iella  Repubblica . Con  quella 
falla  moderatezza  venne  a capo  ri 
tutti  i lùoi  proponimenti , e non 
gli  fu  troppo  diffi  ile  l’ ingannare 
Augnilo , che  lòvente  giurava  che 
Tiberio  non  era  fiato  da  lui  adottato  fe 
non  per  bene  dell'Imperio,  Pregava  egli 
i Di  i di  aver  cura  di  lui  , fe  pure  non 
avejfero  avutoin  orrore  il  Topolo  Roma- 
no ; egli  (criveva  ; Turche  filate  bene 
» Cenerofo  T iberio  , non  è dovere  in  con- 
to alcun  > di  metter/!  in  pena  come  no  mi 
Jha.Cof  rrvatevi  f do  per  con f rrvarci  poi 
jhe  la  voftra  perdita  farebbe  quella  della 
J{f pubblica  Pure  non  lalciò  di  pen- 
tirfi  dell  Adozione  cheaveva  fatta  : 
e cominciava  vcrifiniìlmentc  a co- 
nolcerlo  qud^o  e|clamò:Wìr/»ce  quel 
. Topaia  che  caderà  fatto , cotanto  lente 
maf  celle . 

D'  podi  quell’  Adozione  , e di 
nelle  lodi  , ebbe  ricorfo  alla  fua 
olitica  ; ed  ella  non  gli  man- 
„cò  giammai  al  bilbgno  . Cosi 
non  lù  appena  adottato  , che  fi 
fervi  di  tutte  le  lue  alluzic  per  ren- 
derli caro  a tutti. Per  avanzare  i (noi 
malvagi  difegni,  Livia  prefentò  de’ 
fichi  avvelenati  al  Aio  Conlòrte./f#- 
gu/lo  , nel  timore  eh’  ebbe,  ch’egli 
ni  n richiamarle  Agrippa  Toflnmo  , 
che  nel  medefimo  tempo  fu  uc- 


ciio,o  per  il  comando  di  quella  fem- 
mina, o per  quello  delibo  figliuolo 
Tiberio  Ma  per  non  poter  cadere  in 
lupetto  di  un  mislatto  fi  grande,  e 
per  diiliparediverledicerie,  che  fu- 
rono latte  correre,  comandò  che  la 
memoria  di  Anguflo  torte-  Sacra- } 
c fece  con  Umore  un  Uomo  alla 
morte  , per  avi;  tollerato  che  gli 
fi  (fe  latto  cerio  onore  nel  giorno 
ideilo,  nel  quale  n’erano  (fati  tatti 
pri  na  aH’Impc  a ;ore.  Volleancod 
ra  li  condanna(Tcro  tutti  coloro  chq 
fi  (Tiro  tantoinlolcnti  di  battere  un® 
Schiavo  prilli  alla  Statua  di  Auge- 
llo , di  mutai  A. (bla mente  di  verta  , 
di  portare  ne’Bagni  pubblici  ,04311% 
vati  anelli  o moneta , dove  lollè  in- 
tagliato il  Aio  Ritratto1.  Ma  quello 
che  aveva  fatto  per  Augnilo, fece  ben 
predo  dopo  perle  medelimo  : e per 
compiacenza  furono  le  lue  Statue  in 
una  venerazicnc  fi  grande,  ch’era- 
no  (limate  più  (ante  di  quelle  di 
GioveOhmpico,cd  un  Padronefu  con- 
dannato alla  motte,  per  aver  avuto 
l’ardire  di  gaftigare  vno  Schiavo  , 
che  fi  era  ricoverato  ccn  una  picco- 
la moneta  d’argento,  lòpradicui 
era  la  effigie  di  qurfto Tiranno. 

Fu  pubblicata  fidamente  dopo  I«\ 
mòrte  di  AgrtppaToftumo  quella  di 
Augu/lo-.ecomefe  la  violenza  del  do- 
lore eh’  egli  medi  ava  colle  (ùc  lar 
grime  c co’ Cuoi  fiofipiri,  g[i  averte 
tolto  fino  la  forza  di  leggere  il  me- 
moriale, che  aveva  portato  in  Se- 
nato , lo  pofe  fra  1 le  mani  di  fiuo  Fi  » 
gliuolo  Drufò.  Trovaronfi  quelli  ’ 
parole  nel  Tcrtamcntochefu  aper 
to:  Totcbe  per  dtf grazia Cajo,  e Lucio 
miei  Figliuoli  fono  mortilo  faceto  erede 
Arila  metà, e della  feftaparte  delle  mie 
facoltà  Tiberio . 

Per  timore  che  Germanico,  il  quale 
era  quali  adorato  da  tutti  i Romani  c 
da’  Fonedieri  , e difiponeva  delle 
migliori  Legioni,  non  renderti:  lo- 
fipctta,  o inutile  l’ambizione  che 

lo 
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Jo  divorava  , non  mancò  di  ben  na- 
sconderla: c com'egli  era  lémprc 
icaltio,volleconolccre  qual  in  quel, 
la  occafionc  forte  l’animo  del  Popo-> 
lo.ede’  Magilfrati.  Ellcndofi  fa t (fai 
l’ollecitare  da  alcuni  del  Senato,  al 
prendere  il  Goyemodell’Imperio  , 
pifpofccon  un’  apparente modeftia: 
Cb  egli  poteva  giudicare  dtUe  difficolta , 
delle  mqMietndinije  delle  fatiche, cb' erano 
ìnfiepar  abili  da  quello  fteffio  Governo, poi- 
ché Ah infioritene  aveva  confidati  tutti 
ìfegretiima  che  una  autorità  tosi  gran- 
de doveva  effer  dtvij'a . Aftmo  Gallo 
che  conolccva  1’  interno  del  di 
lui  cuore  , ed  aveva  fpofata  la 
l'uà  prima  Moglie  Vipfiania  Agrip- 
pina , gli  domandò  . Qual  parte 
dell’  Imperio  voi  effe  prendere  ! Egii 
lenza  inoltrare  né  maraviglia,  né 
àfprczza  , rifpofe. colla  ipocrita, 
la  quale  non  gli  era  che  troppo  na- 
turale : che  Inficiando  agli  altri  il 
Governo  dell'  Imperio  , non  farebbe 
tofia  one fi  a per  lui , lo  ficeglierne  una 
parte  . Nel  tempo  iftelfo  un  Cit- 
tadino elclamò:  eh'  egli  lo  prenda, 

0 cb'  egli  lo  lafci  j e polcia  paga-, 
rono  colla  lor  vita  1’  ardire  che 
avevano  avuto  i In  quella  eftre- 
mità  deplorabile,  lòddisfatto  che 

1 Senatori  vili,  e timidi  raddop- 
pialTero  le  loro  preghiere  , -dille 
finalmente  : Che  fi  addoffiarebbe  la 
cura  della  Repubblica  per  la  fieffia 
Repubblica  : che  pure  non  fie  f ad- 
dogava fie  non  con  patto  , che  /offe 
dato  un  giorno  qualche  tntermìfione 
e qualche  ripofio  alla  fina  vecchie  tr 
ZA- 

Non  ccfsò  poi  dal  lagnarli  di 
tutte  le  lue  infermità  , benché 
in  effetto  non  ne  avelie  alcuna; 
acciocché  Germanico,  che  per  co- 
mando di  Augufto,  egli  era  fiato 
coftretto  di  adottare  , attendere 
con  pazienza  maggiore  1’  Impe- 
rio di  cui  tutto  il  Mondo  lo 
giudicava  degno  . Ma  come  1- 


8/. 

amore  del  Popolo  , e le  virtù  di 
quel  Principe  accrefccvano  i fuoi 
timori,  le  i'ue  diffidenze,  eie  lue 
gelofiCjimpiegò  tutta  la  lira  aftu- 
•jria  a diffamare  le  lue  inclinazio- 
ni , le  lue  vittorie  , c la  fua 
condotta  ; ed  avendola  inutilmen- 
te .impiegata  , diede  ordine  a 
Tifone  di  ( a ) avvelenarlo  i e 
Tifone  ncn  mancò  di  cléguire  ilfàjò» 
luo  comandamento.  Corde.Gtt- 

Dopo  di  quella  morte  che  po-  manie 
le  tutto  il  Popolo  in  difperazio-  Vlln.l.u. 
nc  , non  volle  piu  darli  la  pena  e-j7» 
di  nafeondere  i fuoi  vizj  : e la  fpe» 
ricnza  lece  ben  prefto  cono(cerc,che 
lempre  era  fiato  avaro;  checche  nè 
pollano  dire  Dione  , e Tacito:  per- 
ché Vellejo  Patercolo  il  quale  c fia- 
to un  adulatore  infigne , non  meri- 
ta che  lì  dia  lede  alla  lua  teftimo- 
nianza  . In  fatti,  non  fu  mai  trova- 
to liberale  che  una  fol  volta  , quan- 
do avendo  fatte  apprcllare  treArma- 
tc  Navali,  fece  pagare  quindici  mil- 
le feudi  alla  prima  , dicci  mille  all’ 
altra  , ccinqucmille  alla  terza;  e 
quel  danaio  fu  ancora  cavato  dagli 
lcrigni  di  Augufto . E vero  che  pre- 
ftòduemilioni,e  cinquecento  mille 
Scudi  al  Topolo  lìomano  lenza  intcref- 
l’e  : un  altra  volta  fece  diftribuirtf 
una  fomma  lòmiglionte  a prò  de* 

Privati,  c diede  una  battaglia  fan- 
gu  inoli  in  un  foligiomo  di  mille 
Gladiatori  , Ma  non  fece  le  due 
prime  azioni  le  non  dopo  ellervi 
fiato  coftretto  dalla  necelfiti  del 
tempo,  dalle  firida,  e dalle  impor-  »• 

tumtàdelPopolo.Che  apparenza  vi 
potrebbe  mai  erteredi  far  palTare 
per  fplendrdo  , c per  liberale  un 
Uomo  eh’  cfclamava  quando  lì 
portavano  alla  fua  menla  da  un 
pafto  all’altro,  e di  fuo  ordine  , 
delle  vivande  mezze  mangiate  , 
cb’  erano  ranco  dihcate  , quanto  le  - 
erano  , quando  vi  erano  fiate  porta- 
te intere? Un  Uomo,  che  ben  lungi 

dall’ 
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dal  ('immortalare  il  fuonomccó  fab.  ore  ed  in  tutti  i tempi , ericompert- 
biichc.le  quali  poterà  no  contri  bui-  sò  l'uno  col  Governo  di  poma , l’ai- 
re a rendere  la  Città  o più  comoda  o tro  col  Governo  della  Sirti.  In  un 
più  lòntuofa, non  volle  nemmeno  far  celebre  banchetto,  convitò  Claudio 
terminare  il  Tenipiodi  ^fugufh  , ne  Seftio  ch’era  un  vecchio  molto  felt- 
ri dora  re  quello  di  Tompeo?  Un  Uo-  l'ualc  e molto  dilToluto,  ch’era  flato 
ino,  che  per  tutta  ricompenlànon  notatodi  certa  infamia  da  ^fugufb  ; 
dava  mai  altro  che  l’alimento  a co-  c ch’egli  rteflo  aveva  riprefo  in  pien 
loro, che  lo  accompagnavano  ne  Tuoi  Senato  alcuni  giorni  prima  che  lo 
viaggi  e nelle  lue  fpedizioni  milita-  chiamarti  alla  firn  menl'a  ; c non  lo 
ri  ? Un  Uomo,  che  fr.inuì  colla  fua  invitò  le  non  colle  condizioni  ch'- 
avarizia, quello  che  ^fugufto  aveva  egli  avertè  legni  tato  il  (iioumor  li- 
lal'ciato  a’  lòldati  nel  liio  Teftamen-  boro  ; c che  nella  cena  dovertèroef- 
to?  Un  Uomo  che  relè  odiof'a  la  vi-  Per  ferviti  da  fanciulle  ignude  . Un 
ta  a Cncio  Lenitilo  ricco  d i più  di  dicci  Ubbriaco  che  bevette  alla  di  lui  fa- 
milioni  di  f cudi, perchè  vi  vevatrop-  Iute  (b)  una  prodigiofa  quantità  di  M Idilli*; 
po  lungo  tempo,  c voleva  a tutta  vinoinunfol  parto,  tanto  gli  piac-r,a  no,a. 
forza  che  avanti  la  fua  motte,  lo  di-  que  che  Io  preterì  nell’ora  irtefla  nel.  trcnta/o 
chiaralTe  fuoerede?  Ne  trattò  degli  la  Carica  di  Tetòrierc  a pedone  di 
altri  come  aveva  trattato  Cne/o  Lcn-  grandilTìmo  merito:  e per  un  capric-  eC4l‘ 
tu/o;  c non  fi  contentò  di  togliere  lo-  ciò  , di  cui  quelli  che  Io  conofccva- 
lauicnte  a’  Privati  ed  alle  Città  il  no,  dovettero  maravig  liarfi , pagò 
diritto  ed  il  privilegio  di  cavare  dal-  cinque  mille  (cudi  un  Dialogo,  nel 
le  minierei  metalli,  ch’entravano  quale  ^ffellti  Sabino  aveva  polli  in 
nel  commercio  . Confifcò  ancora  contefa  l’Ortolano  ed  il  Fungo,  l'a 
tutto  ciò  che  apparteneva  a’  Princi-  Oftrica  ed  il  Tordo. 
pali  di  Grecia,  di  Siria,  di  Spagna,  e I diletti  più  abbomincvoli  furono 
AcWcGalhe y con  quella  ragione  fiac-  le  dclizicdelliiocuorc  c dc’fuoi  ce- 
ca e ridicola  » thè  una  parte  del  loro  chi:  e pereccitarc  la  lùa  brutalità 
ai'trcfofse in  danaio;  c fece  morire  yb-  colla  fua  immaginativa  e colla  ftu 
none  Re  de  Tarli , dopo  aver  fàputo  villa  , nel  la  fua  IlòJa  di  Caprea,  cer- 
che aveva  portato  un  Tclòro  rag-  gi  Ai  Capri,  nel  mar  Terreno  che  non 
guardevole  in  ^fnrticbia , dove  quel  poteva  più  lafriare,  aveva  in  cereri 
Re  ch'era  ftato  cacciato  da’  Puoi  Sta-  cabinetti  delle  fedie  per  un  ufo,  elici 
ti  per  opera  de’  liioi  Sudditi , fiera  la  modc/lia  mi  obbliga  di  tacere . 
porto  lòtto  la  protezione  del  Topo/o  Faceva  introdurre  in  que’ cabinetti 
Fumano.  delle  Fanciulle  , e de’ GioVanetti , 

[4]  In  Vece  ( 4 ) La  fua  Ubbriachezza  fece  al-  i quali  lènza  diftinzione  efenza  ver- 
di Tiberini  trettanto  ftrepito  quanto  la  fua  Ava-  gogna  , li  abbandonavano  a urne  le 
?(.rro,nc  fu  rjzja . e le  lue  prime  Campagne  fu-  li' ite  di  lòzzure  alla  di  lui  prelènza. 
nafo°Bfìr  ron0  ilhirtri  per  le  lue  diflòlutezze  . Cornile  quèfto  non  folle  /lato  a ba- 
Dappoiché  fi  vide  più  libero,  e più  rtanza,  volle  chemoltc  Camcrcfol- 
fii.jfurti.  ^rtoluto , fece  a vifta di  tutti  ciò  che  fero  ornate  didivcrlè  pitture,  e di 
/.,<f7OT..£6<f.prima  non  aveva  avuto  ardire  di  fa-  diverfe  rtatuc,  cherapprefentavano 
‘Plin.  ì.  14.  Tp  (è non  in  fegreto . Nella  lùa  Ca-  ciò  die  vi  è di' più  brutto  nella  na- 
c.ii.  Sve.  rjca  di  Ccnlòre  palsò  una  notte  * c 1 tura  : che  a quelle  rtatuc  , cd  a qiitl- 
1 m.c.ij,  due  giorni  interi  bevendo  con  Lutti  le  pitture  forteto aggiunti  de’ libri. 

Tifone,  e Tomponio  Flocco , ch’egli  ripieni  di  amori  infami  , per  far 
chiamava  fuoi  amici  in  tutte  le  palliare  pergli  occhi  le  immagini.de’ 
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più  orrèndi  diletti.  Ne’  bolchi  , ro , i quali  vogliono  , che  Sejano 
che  aveva  (celti  per  palleggiare , lo  abbia  avvelenato  dopo  averne 
aveva  fatto  incavare  certi  luoghi,  ftuprata  la  moglie  , per  vendicar- 
ne’ quali  Uomini  malcherati  da  fi  di  uno  (chiatto  clic  da  quel 
Fauni,  da  Silvani  j e da  Satiri  , brutale  aveva  ricevuto  . Non  £ 
faziavano  le  loro  pa filoni  con  tuttavia  men  vero  che  primacchè 
delle  Fanciulle  vcftite  da  Ninfe  , Ielle  Tiberio  informato  di  quegli 
ch’eglino  rapivano  . Per  rendere  amori, volle  avvelenare  Livia  mo- 
tutti  i misfatti  belli  ed  onorevoli , glie  di  Drnfo  tuo  figliuolo,  e d et- 
eree) nella  (uà  cafa  una  carica  d’ 

Inventori  di  ^Novelli  Tiaceri;  e Ti- 
ro C efon to  Tnfco  Cavaliere  Roma- 
no fu  provveduto  di  quell’impie- 
go . In  un  capitolo  di  Svetonio 
parlali  ci  certe  cole  ,.  che  fanno  lalciava  morir  di  fame  , cornan- 
orrore  ; ma  non  farà  (limato  ma-  dò  le  lo  (fero  porte  in  bocca  per 
le  che  io  nafeonda  certe  panico-  forza  delle  vivande,  e la  fece  mo- 
larità  , dalle  quali  le  pcrlòne  one-  rire  . Volle  ancora  che  il  giorno 
(le  potranno  artenerfi , della  fuà  nalcita  forte  porto  nel 

La  (ua  crudeltà  non  cedette  agli  numero  de’  giorni  infelici;  e tol- 
altri  Cuoi  vizj  • e quantunqu’ celi  Ierò  che  i Uomini  ne  lo  rir.graziaf- 
fofse  debitore  a Livi a fua  Madre  (èro  , e portartèro  un  donativo  d’ 
di  tutta  la  (ita  fortuna  , concepì  Oro  nel  Campi  loglio  perchè  non 
ver(ò  di  elsa  tanta avvcrfionc  , per-  l'aveva  fatta  nc  rtrozzare,  nè  get- 
ch’  efscndqnc  un  giorno  maltratta-  tar  nella  fogna, 
ta  , l’era  accaduto  rinfacciargli  la  Non  ebbe  nè  piu  bontà  , nè  più 
fua  ingratitudine  , che  in  tre  an-  indulgenza  verlo  Sejano  , che  di 
hi  non  la  vifitò  che  una  fri  vói-  Colonnello  delle  lite  Guardie  di- 
ta : c non  volle  mai  permettere  venne  finalmente (uo  primo  Mini- 
che vi  forte  la  minima  cerimonia  ftro  } che  fu  tanto  sfacciato  di 
nelle  lue  efequìe . domandargli  in  matrimonio  IaVe- 

Non  cbhemaggior  confiderazio-  dova  di  (ito  figliuolo  Drnfo  ;eche 
ne  verfo  fua  Moglie  , che  v-  djfponeva  di  tutte  le  Cariche.  Egli 
fio  aveva  rilegata  a cagione  di  (uè  vedeva  finalmente  le  lue  immagj- 
dirtolutezzc  ; e ben  lungi  dal  (oc-  ni  adorate  (opra  i Teatri  , .nelle 
correrla  nella  fua  disgrazia  , tol-  Armate,  e nelle  pubbliche  Piaz- 
fe  ad  eiTa  i Cuoi  mobili,  c non  le  ze ; il  giorno  della  fua  nalcitanu. 
lafciò  la  libertà  di  ufeiredi  rata  . morato  per  un  Decreto  del  Senato, 
La  morte  di  fuo  Figliuolo  Drnfo  fra'le  Feftc  di  Roma  ; e la  (ua  inlo- 
ron  Io  commorte  : e quando  gli  lenza  divenne  fi  grande,  che  coita 
Ambafcùdori  de’  Trojttni  , che  Ip  tcntavjfit  di  chiamare  Tiberio , il  Go~ 
vifitarono  per  verità  un  poco  tar-  ver  nitore  di  Capri  . Non  fu  quella 
di,  gli  parlarono  per  conlòlarlodi  una  dMle  più  malvagie  azioni  di 
quella  perdita  , rifpofe  ridendo  : cucrtc  L.iperadore , che  di  già  più 
Cb'  egli  era  ancora  molto  afflitto  per  non  ne  faceva  d i buone , e ben  pro- 
qktlla  di  Ettore  . Alcuni  lo  creJo-  vò  ch’era  ancora  più  fcaltro di  lui  , 
no  ancora  Aurore  della  morte  di  In  fatti,  gli  era  venutocon  ragione 
quell’  Unico  Figliuolo!  Ma  c I in  fofpetto, ed  avendogli  dato  avvilo 
cofa  più  eiurta  il  credere  a colo-  idi  Capri,  che  lo  dichiarava  Tribuno 
Tarte  T rima  . . G con  . 


po  eh  ella  ncohc  tatti  ad  elio  1 
Cuoi  lamenti  , egli  la  foce  battere 
tanto  crudelmente  che  le  fu  cac- 
ciato un  occhio  . Avendo  (àputo 
ch’ella  dopo  di  quell’ oltraggio  fi 
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fcon  una  lettera  che  fcriveva  al  Se-  < per  ifirade  ch’egli  non  credeva  dòJ 

k / _l ’ il ' ../T  — * 


nato  , Mucrone , che  n’  era  il  porta- 
tore,lo  fece  incarcerare,  e fece  final- 
mente condannare  quefi  o Favorito, - 
eh'  era  arrendevole  , ingegnofo  , 
popolare,  ardito,  liberale,  Iplen- 
dido  , vigilante  , ed  aveva  tutte 
le  qualità  Hi  un  ùlitrpatore  . Il  (ito 


ver  effer troVate,  comandò  gl  ifof- 
le  /Inicciato  il  volto  con  un  pò- 
fce,  ch’egli  era  andato  a prelen- 
targli . Fu  raddoppiato  ancora  quel 
gaftigo  con  unaLangofta,  perché 
quell’  inielice  pèni  andò  di  far  be- 
ne , fi  Iculàva  di  non  avergliene 
Corpo  fu  Arale inato  per  tre  giorni  j potuto  portare  una , la-di  cui  grol- 
pcr  tutte  le  ftradcj  alcuni  de’  (noi  , lézza  gli  parve  prodi? iol’a  • Fece 
amici  furono  tagliati  a pezzi  ; e | morire  un  Soldato  che  gli  aveva 
vi  furono  fino  a mille  perlòne,  che  rubato  un  Pagorre  , una  Guida  per 
in  un  i’ol  giorno  , e lòpra  Ibi  petti  I non  aver  ben” condotta  la  fua  Let- 
ama i mal  fondati  , furono  punite  [tìca , un’  Iftorico  per  aver  Icritto 
coll’cffremo  fupplicio.  I Figliuoli  jche  Bruto,  e Caffi»  erano  /lati  gir 
intelici  di  Se)d>n  ebbero  il  deffino  ; ultimi  Romani  , un  Grammatico 


del  loro  Genitore:  ed  il  Carnefi- 
ce violò  Sejanìa  loro  Corel  la  pri- 
ma di  ftrozzarla,  perche  non  per- 
metteva il  collume  , che  fi  facef- 
ièro morire  le  Vergini . 

Ttbtno  al  quale  non  mancavano 
_ Inai  pretcfti  onorevoli  , pubblicò 
che  li  era  così  vendicato  di  Se/a- 
no , perchè  trattava  eon  difprezzo 
1 figliuoli  di  Gtrmanico,  ch’egli 
raccomandò  molto  feriofamefttc  al 
Senato  con  lettere , nelle  quali  mo- 
/Irava  che  la  foro  làlute  noh  gli 
era  mcn  cara  della  fua . Ma  aven- 
do làputo  eh’ erano  fiati  nominati 
infieme  con  lui  nelle  pubbliche 
preghiere,  inventò  contro  di  elfi, 
. « contro  di  Agrippina  loro  Madre, 
mille  calunnie  5 e non  avendo  fa- 
lciato colà  alcuna  per  rendere  c- 
diolà  la  condotta  di  quella  Prin- 
. cipefTa  , e de’ fuoi  figliuòli  , fece 
fajyivr.m  (^morire  di  fame  quella  femmi- 
na  illuftre  co’  fuoi  due  figliuoli 
» - Tatù ** nne  ’ e ■>  il  quale  mangiò 

*'7‘  * ‘ ' ancora  la  cimatura  del  fuo  letto.  La 
fua  crudeltà  fu  ancora  tanto  gran- 
de, che  non  volle  nemmeno  per- 
mettere , che  foftto  pofie  le  lo- 
ro ceneri  nel  fepolcro  di  stugn- 

Stupito  che  un  pefeatore  /of- 
fe alitelo  nella  liu  Boia  di  Capti 


strinai,  j. 
$ . 


y ut»  ^ » — - - - 

per  aver  domandato  quali  libri  fof~ 
le  l'olito  di  leggere,  un  Poeta  per 
aver  fparlato  di  sfgamenttone  . T rit- 
ti quefti  omicidj  gli  parevano  tan- 
to poca  cola  che  Ir  mirava  come 
pene  leggiere  eh’ egli  imponeva  a’ 
curiofi  ed  agl’  imprudenti  ; ed  al- 
le volte  differiva  la  «tècuzicne  di 
quelli ch’erano  annoiati  di  vivere  . 

Oliando  gli  fu  riferito,  efre  Càr- 
•vilio,  oCarnulto  fi  era  uccifojelcla-t 
mò  : Carvi!  10  fi  e falvato  da  me  ? 

Quando  andò  a vifitare  nelle  pri- 
gioni tutti  ì condannati , ed  uno' 

di  elfi  l'ebbe  fuppl reato  di nccele-b]c^_ 
rare  la  fua  morte,  gli  rii  polo: rl-rj, 
non  era  a fkfficitn^a  in  grazia  fua  ; trahit  pi- 
perete in  fatti  (b)  è una  fpeziedi.  „Mm  & 
mifericordia  il  non  far  languire  gl’  mtftrkor- 
infelicij  ed  il  tempo  che  precede  dia  gm»t 
il  lupplicio  è la  parte  maggiore  eft,eiùee~ 
del  medefimo  fupplicio.  Finalmen-  tiitre^pdé 
te  la  inumanità  di  quello  tiranno  . 

tanto  fir  grande,  che  non  folo  ccr-  *”'7 
cava  le  occafioni  di  far  uccidere 
le  perfone  più  dabbene  5 ma  trova-  y \ 
va  ancora  effer  rei  tutti  coloro,  i 
quali  ardivano  di  piagnere  la  ttmpus 
morte  de’ loro  Domefti ci , de’ lo-  maxima 
ro  Signori , de’ loro  Padri , de’  lo-  vtnntri 
ro  Figliuoli  , o de’ loro  Mariti  . fupplkii 
Per  non  lalcirye  pofierità  alcuna  pan  tjl. 
era  ìilòluto  di  far  morire  Tèe  SmAt Be- 
ne fi  ir.  5, 


r» 


Digitized  by  Googtj 
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rio  dio  Nipote,  perchè  non  lo  cre- 
deva le’gitimo  ; e dinominava  alle 
volte  "Priamo  , Felice  , per  avere 
avuti  cinquanta  figliuoli , e per  a- 
vcrli  veduti  tutti  morire . Era  rilo- 
lutodi  liberarli  di  Cajo , che  gli  fuc- 
cedettejma  nell'andare  a d^r  da  ma- 
giare ad  un  Dragone  che  nudriva, 
trovandolo  quali  tutto  mangiato 
dalle  formiche  , fu  avvilato  di 
guardarli  dallamoltitudine,  e fil- 
eno dopo  cadde  infermo  . 

In  quello  flato  volle  ancora  dil- 
fìmulare  , edelTendofi  fatto  porta- 
re a Mtftuo,  vi  continuò  in  tutte  le 
lue  d irtòlutezze . Avendo  penlato 
che  il  dio  Medico  Caricle , il  qua- 
le gli  aveva  domandata  la  per- 
piilfione  di  ufeire,  non  tanto  gli 
avelie  prefa  la  mano  per  baciarglie- 
la , quanto  per  toccargli  il  pollo 
gli  comandò  di  rimetterli  nel  fuo 
pollo,  enorttralalciò  colà  alcuna 
per  moftrare  alla  compagnia  che 
1 aveva  chiama»  ad  un  parto,  per- 
che godeva  di  una  perfètta  falute  . 
Alquanto  dopo  fi  accrebbe  il  fuo 
male  , e (emendo  diminuirli  le 
lue  forze  , cavò  dal  dito  jl  fuo 
anello  per  darlo  a qualcheduno/, 
e per  vedere  con  quello  qual  po 
tede  e Idre  la  triflezza,  ola  gioia 
degli  altri  . Ma  avendolo  riporto 
nel  fuo  dito  con  un  fecondo  arti- 
ficio, i Suoi  lo  .abbandonarono , ed 
■avendoli  inutilmente  chiamati,  fi 
alzò  dal  fuo  letto  , e cadde  m’or- 
. to  il  giorno  decimo  fello, di  Mar- 
- 2°  l anno  del _ Mondo  quattromil- 
Je  ed  otto,  1 1 fette  cent  ottanta  nove 
di  Pomi  Fabbricata  , ed  il  trent’ot 


J lì * % * 11  irCl,lOL 

r«] Micro  J°  dl  Salute  . Alcuni  cre- 

imrtpid„t  dono  ch  e folle  avvelenato  da  Cajo 
•f primi Sr-,  a'trl  dicono  che  fu  lortecato 

nminiteiu^*  un  origliere  ( 4 ) che  gli  fu 
ìnultcr  vt~  gettato  fui  volto . 
fli’jHbct.  Da  bitfeno  fu  portato  a Roma 
7*c.  Cuna '.dove  ognuno  gridava  ch’era  dove- 
Ifi+lfìvU c gettarlo  nel  Tevere;  e, poco 


Tiberio  \ jpj 

vi  volle  che  non  gli  forte  negata  la 
fepoltufa  . Le  fueEfequie  non  Fa- 
lciarono tuttavia  di  erter  pubbli- 
che , e benché  averte  legate  molte 
cofe  a’  Soldati  , alle  Vertali,  ed 
al  Popolo  con  un  Tertamcnto  che 
aveva  fatto  due  anni  prima  di  mo- 
rire , tutti  furono  foddi  sfatti  per  la 
morte  di  qutfto Tiranno,  ( b)  il  CbjQuefti 
quale  di  un  Secolod’Oro  ne  aveva  vc,fi 1“- 
fattounodi  Ferro;  eperdar  a ere-  rono^»,t* 
dere  che  le  fuc  crudeltà  fodero  di  di 

giovamento  alla  Repubblica , dice.  ttl* 
va  altamente:  che  non  fi  curava  di 
efj ere  odiato , purché  le  fine  axjoni  foffì- 
ro  approvate . 

livrea  mutafii  Saturni  Sacula,  Cafar, 

Incolumi  nam  te,  Ferrea  f rmpcr  trunt , 


CAPITOLO  VII. 

Caligola . 


Figliuolodi  Germanico  < 

\^j  di  Agrippina,  Figliuola  di  M. 
yipjanio  tAgrippa  e di  Giulia , Figli- 
uola di  lAugufto , nacque  I*  ultimo 
giorno  del  mele  di  Agofto  in ^fnrjo, 
ovvero  nel  Campo  de?  Bimani  nell* 
\Altmagna , fecondo  alcuni,  fotto 
il  Coniòlato  di  Germanico  filo  Padre 
e di  Fontcjo  Capitaneranno  del  Mon- 
do tre  mi  Ile  novecent’ottantatrè , il 
fbttecen-fèrtantatrè  di  figma  Fab- 
bricata, il  tredicefimo  di nortra  Sa-  . • 
Iute  . Regnò  quattro  anni  meno 
quattromefi  , fecondo  GiofefFo  , 
ovvero  tre  anni , dieci  meli,  ed  ot- 
to  giorni , fecondo  Svetonio . (c  ) rctcrùmi 
Da  una  fpczie  di  CaIzamento,a cui  Maràimt 
fi  avvezzò  dalla  fua  gioventù  ad  Gtjerut, 
imi  taz ione  de’femp  1 ic i Sokfati,ebbe  <U  Hebrea »' 
il  loprannomedi  Caligola-, eco  quel-  rumLuxm 
la  compiacenza  che  non  veniva  in  <*'  if- 
erto  fe  non  dal  fuo  capriccio,  non  Baldumui 
Iafciò  di  farli  amarc.NelIelfcrizio-  d*  Calce» 
ni,  e nelle  Medaglie,  egli  è no-  am'ì',l> 
miqato;  C,  Cefi are  ^Cuptfb  il  Germa-  li‘ 


S ■* 


me»; 
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Egli  l'amò  ancora  Tempre  Còn 


pico  , ed  il  (oprannome  di  Caligola 
jjon  vi  fi  trova  . 

Ebbe  quattro  MogVì,Cl4HdU , ovr 
yero  Claudilla Figliuola  di  M.  Sfila- 
no, la  quale  morì  di  parto,  prima 
ch’egli  torte  fiato  fatto  Itnpcrado- 
re  ; Corneh a Orefltna , ovvero  come 
la  chiama  Svctonio,  Livia  Orefiilla 5 
Lolita  Vauhna  Figliuola  di  Al.  Lo! ho  ; 
e Alti  ma  Ce  fonia  Figliuola  di  Torno  o- 
nioOrfito  c di  Ve filila ■,  che  la  parto- 
rì nell’  ottavo  mele.  Quando  egli 


Ia  - 
lina palfione  violenta  : ed  ebbe  di 
lei  una  figliuola  chiamata  Giuli* 
Drnfilla , da  lui  portata  ne’ Templi 
delle  Dee  , c pofta  fralle  braccia  dì 
Minerva,  per  confidarne  a lei  la  edu- 
cazione c la  nodritttra  . Ebb’  ella 
fino  dalla  fila  più  tenera  età  tanta 
indicazione  ad  effer  crudele,  che 
! non  prendeva  piacer  maggiore  quan. 
Ito  nello  firacciare  colle  (uè  ugne 
i il  volto,  ovvero  nel  cacciar  gli  oc- 


atTificya  alla  cena  delle  Nozze  di  chi  a’  fanciulli  che  feco  fi  traftulla- 
C omelia  Ore/lina  c del  Giovane  Cai-  I 
partito  'fifone  , lece  direa  qucfto  , che  I 
ben  fi  guardaffe  dall'  aver  commerzjo 
con  /mi  Moglie,':  dopo  avere  I idq  rapi- 


ta,pubblicò  ij  giorno  feguentcche  a- 
veva  prefa  una  Moglie  ad  imitazione  di 
Fpmoìo  e di  ^fugufio  Mo.  alquanto  do- 
po la  ripudiò,  e mandò  a co  care  Lol- 
ita Vaiti  ma,  fui  rapporto  che  un  certo 
gli  fece,xhe  la  di  lei  Avola  era  fiata  ! 
perfettamente  bel  la.  Caio  Aleni  mio  fuo  \ tutto  coperto  dipelo  : e per  quefia 
marito,  eh’  era  fiato  Confidò,  e l a- 1 ragione  vi  andava  artolutamcnte  la 
veva  condotta  in  T'ryvenz.a  dove  co-|  vita  , a chiamarlo  Capra , ovvero  a 
mandava  un’Annata,  la  menò  fino  al  mirarlo  da  un  luogo  elevato,  per- 

* . . . ti . i ’i  i t n i f./r".  il . i” . i 


vano . 

Cajo  aveva  la  ftntura  grande , i ca- 
pelli rari  , là  fommità  dal  capo 
calva,  la  fronte  alta  , largale  ru- 
golai  la  guardatura  fitta,  cferoce, 
gli  occhi  in  dentro,  le  tempie  in- 
cavate , la  carnagione  pallida  , il 
veutre grortò  , il  piede  di  una  pro- 
digiola  grandezza  . il  collo  , e le 
gambe  gracili.  Il  di  lui  corpo  era 


Roma  , ov  era  allora  Caligala  , il 
quale  non  l’ebbe  appena  veduta  , che 
nc  re  fio  prc(ò , e la  fposò  contro  l’o- 
pinione di  Memmio,  che  non  fi  a(- 


chè  credeva  folfe  fiato  lecito  quel 
luogo  per  confidcrare  la  Tua  tefta 
calva  . Benché  averte  il  volto  ftraor- 
dinariamente  ('parentevole  , pure 


pettava  quella  di  (grazi  a . Cene  or-  ’ (Indiava  in  uno  (pecchie  certe  con- 
ciano tutti  gl’ Ifiorici , che  quefia  j torfioni  di  volto  per  renderfi  più 
Damaeradi  una  bellezza  firaordi-  ’ orribile  nelle  compagnie  , e vole- 


menorum 

f-4? 


(a'Lib.r).  c.  nariaje  Plinio  affi-rifec^quefia  par- 
1 .<•  1th‘  ticolarità,  ch’ella  era  co$ì  pompofa 
Metirjìui  d:  ne'  fuoj  abiti  e ne’fuoi  abbigllamen- 
lu*u  Kf-  tjjC|ie  portavaalle  yolte , addotto  per 
un  milione,  ovvero  come  lo  vuole  ri 
Meurfio,  per  due  milioni  di  perle  e 
di  gemme  che  aveva  avute,  ovvero 
aveva  comperate  col  fuo  patrimo- 
nio . Si  fiancò  di  queft’  amabil  pcr- 
fona,  per  ilpofare  MilomaCefonia , la 
quale  non  era  nè  bella  , nè  giova- 
ne ; aveva  parimente  avuti  tre  figli- 
uoli j ma  era  molto  lafciva  ecj  ave- 


va che  l’artificio  faceffe  vedere  nel- 
la fua  Fifonomia  , quello  ch’cra- 
fi  vergognata  di  feoprirvi  la  Na- 
tura. E (Tendo  Giovane  era  (ogget- 
to al  mal  caduco  , agli  fvenimen- 
ti,  alle  opprcfiìoni  di  ftomaco:  e 
(èntiva  ancora  Tempre  9”aJcj?Cj.u“ 
na  di  quefte  incomodità  tafridio-r 

ic 

'Dopo  eh'  ebbe  fpofata  Cefonia 
non  potette  dormire  piu  di  tre  ore 
la  notte.  Quel  Conno  era  ancora  tur- 
batoda  affai  frequgti  fant'afmejdi  ino. 


va  nelle  fue  carezze  tutti  i vezzi.che  do  che  attendev  a bene  fpeffb  il  gior- 
j)o{eva  defiderare  un  Uomo  bruta-  no, ora  affìfo  Copra  il  Tuo  letto  , or* 


Gooc 


[a]  J5,Y  /. 

}9  Sveli». 
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pjffòggiando  folto  alcuni  Portici  : e j ghiere  pubbliche  per  la  profperiti 


tu  creduto  che  tutte  quelle  inquie- 
tudini venifiero  da  una  bevanda  , 
che Cef ornagli  aveva  data  pe/ farli 
amare . 

.Com’ egli  era  (<<)inftabilc,malin- 
conico,e  bizzarro,non  potevanfi  cqn 
eflo  lui  prender  giuficniilure  , per- 
chè in  ijnmcdeli  no  giorno  appror 
▼ava,  e condannava  la  medelima 
cola.  Quandoera  (olo,  aveva  a ma- 
le, che  non  fi. andalfe  acorteggiarlo} 
quando  andavafi  a vifitarloin folla, 
fi  lagnava  del  gran  numero  delle 
perfone  , die  andavano  da  lui  ; e 
non  poteva  nè  ilare  in  iòlitudine 
nè  tollerare  le  compagnie  . Chia- 
mava diffidenti  tutti  coloro  che  non 
gli  domandavano  cofa  alcuna , im- 
portuni coloro  che  gl;  domanda- 
vano qualche  cola  ; e per  quali!  fia 

mezzo  averte  potuto  eleggerli  , . mu  vgm  ^uiv  vfuvtivs  <«tuuu  uci 
con  fi  mancavadi  recargli  dii'piacer  , Campidoglio  , e che  il  giorno  del- 
ie . , la  naicita  di  C< w*forte  dinnominato, 

Qiiando  fi  Teppe  ch’egli  doveva  il  Secondo  7^4/ cimento  di  Roma . I Fo- 
fondurreil  corpodi  Tiberio,  ed  era  reftieri  non  gli  feceromincr  onore  , 


di  CaioCefare , ed  in  meno  di  tre  me- 
fi,fi  lacrifìcarono  più  dilèflanta mil- 
le vittime . In  una  infermità  ch’egli 
ebbe , il  Popolo  vegliò  lempre  in- 
torno al  Palazzo , nel  qual’egli  era. 
Molti  ancora  fecero  pubblicare  eh’ 
erano  pronti  di  combattere  nel  mo- 
do de’ Gladiatori,  per  la  lalutedi 
Caio;  e se  ne  furono  alcuni  che  affi  fi- 
farono  cartelli  in  tutte  le  firade:  che 
fi  ejpoirebbano  divolontà  alla  mor- 
te , je  agli  Dei  piacele  di  conlér- 
varlo . Peraggiugncre  a tutti  que- 
lli coruraflegni  di  amore , quelli  di 
una  riverenza  firaordinaria , fu  or- 
dinato che  le  gli  dedicale  uno  Scu- 
do d’ Oro;  che  i Sacerdoti  accom- 
pagnati da’  Senatori , e feguiti  da 
| Fanciulli  di  Famiglia  illufire  che 
cantafiero  verfi  a iua gloria,  portaf- 
fero  ogni  anno  quello  Scudo  nel 


di  già  partito AzMbfeno  il  Vopolo  Ru- 
ffiano corte  in  folla , incontro  di  el- 
io; e lo  fece  camminare  r ei  mezzo 
di  quella  pompa  funerale  , fragli 
altari , le  torcic  accelé , e le  vitti- 
me , come  le  fofs’  entrato  in  Poma 
jp qualità  di  Trionfante,  Al  (uo  ar- 
rivo non  fi  lèntirono  le  non  gri- 
di di  allegrezza  : e Matrone  vi  fèppe 
tanto  defiramente  proccurare  la  for- 
tuna di  Caligola , che  fece  annullare 
il  teftamento  di  Tiberio , col  qual’ 


ed  il  Re  de’ Parti  <ArL  >an , ovvero 
^iCrtabano,che  aveva  T ibern  in  efecra- 
zione , gli  aveva  ancora  rinfacciato 
in  alcune  lettere  le  Tue  viltà 
ed  i luci  omicidi  , non  ebbe  ap- 
pena avuto  notizia  della  fortuna 
di  j Caligo! a che  fece  ciò  che  potet- 
te per  renderli  dognodel  fuo  amo- 
re; ed  in  fuo  riguardo;  pafsò  l'Ette 
frate  per  adorare  le  àquile  Roma- 
ne . 

Era  dotto  nella  Mufica,  ed  ave- 


egli  dichiarava  luoSuccc/Tòre7'ifcv>-io  1 va  perfettamente  bella  la  voce 
Gemello  che  il  fuo  figliuolo  Prufo\  Era  defiro  a maraviglia  nell’ar- 
aveva  avuto  di  Livia,  figliuola  di® 


Drufo  Germanico  e di  Paroma, figli 
noia  di  sintomo  e di  Ottavia  forel- 
1» di  ^Augnilo.  Non  fu  quel  tefia- 
mcntoappenaannullato , che  il  Se- 
nato pole  Caligola  in  pofTeflo  dell’ 
Imperio:  e queft’ azione  de]  Sena- 
to lu  trovata  fi  giufta,  che  da  tutte 
le  parti  non  fi  fentivano  le  non  pre- 
]?artt  Trima. 


meg giare,  nel  danzare , e nel  ben 
reggere  un  carro , il  che  appref- 
fo  i Romani  era  una  peifezione  r 
e gl’  Irtorici  fi  fono  fiupiti  che  a- 
vendo  una  difpofizione  tanto  gran- 
de a tutto  ciò  che  voleva  fàpcrc  , 
non  abbia  mai  voluto  apprende- 
rei notare.Intendeva  per  eccellenza! 
la  lìngua  Greca,  ed  aveva  una  certa 
G 5 ar- 


Digitized  by  Google 


24  ì fiori  a del  Mondo.  Lib.  III. 


arte  di  perfuacicre  con  tanta  for- 
za , eh’  era  importabile  il  refifte- 
rc  alla  fua  eloquenza  . Per  poco 
eh’  egli  forte  icaldató  nelle  fue 
aringhe  trovava  tutte  le  figure  e 
tutte  le  parole  proprie  per  Sveglia- 
re “lo  ldcgno  , o la  pietà  nell’- 
anima di  coloro  eh’  egli  voleva 
muovere  : e non  vi  era  paffionc 
che  non  ilpirallè  a iuoi  Uditori, 
quando  ella  terviva  al  luó  dite— 
gno  . Tuttj  generalmente  reca- 
vano maravigliati  della  preienza 
del  l'uo  {pirico  : e oliando  quello 
Principe  voleva  moftrare  eh  egli 
non  era  nemmeno  Icaltro  , nem- 
meno illuminato  de'masgiori  Uo- 
mini del  Foro  , rifpondeva  con 
qualche  (crittura  alle  loro  pub- 
bliche azioni  , e non  mancava 
di  rovclciare  ciò  eh’  eglino  cre- 
devano di  avere  più  (òlid.imcntc 
({abilito  Lo  Cile  troppo  Culla- 
to non  gli  piaceva  ’ , c parago- 
nava quello' di  Sente*  il  Filofhfo' 
alle  pietre  lènza  calcina  , perchè 
non  vi  aveva  alcun  legamento  . 

‘ Per  ingannare  da  principio  con 
lina  falla  virtù  il  Topolo  Fumano 
che  lo  mirava  cóme  un  Dio  no- 
vello , relè  à Tiberio  gii  cflremi 
doveri  lodollo  in  pubblico  ? 
c moftrò  con  lagrime  c con  fo(- 
piri  , eh’  era  per  la  fua  morte 
fino  nell’  intimo  del  cuore  afflit- 
to . An  lò  pofeia  nell'  li  ola  di 
Tonxj a , ora  Tongi*  , eh’  c nell’ 
entrata  del  Golfo  di  Mola  , c di 
Catta  , c nell’  Ilota  di  Tanfata- 
ria  eh’  è Tianofa , nel  Golfo  di 
Toluolo-,  e dopo  avervi  ammalia- 
te le  ceneri  di  T perone  e di  <A- 
grippma  con  una  (pczie  di  rimo- 
zione , ed  averle  fatte  portare  a 
1 {orna  , le  fece  mettere  con  ceri- 
monia nel  Miufolco  di  M’ugu/lo. 
A quella  pietà  aggiunic  dogli  o- 
nori  particolari  ; c non  e fiondo 
contento  di  non  avere  ordinato 


in  memoiia  di  Agrippina  fe  non 
de’  Giuochi  Circenfi  , ne’  quali 
la  iiia  Immagine  doveva  clTer 
portata  lopra  uh  Carro  , volle 
clic  fi  dalle  il  nome  di  Germani- 
co al  mele  di  Settembre  j-  e che 
fila  Avola  sintonia  tórte  a parte 
con  Livia  nel  nenie  di  Madre  del- 
la Tatna  . Nel  iuo  Conlòlato 
elcrtc  ancora  Claudio  lùo  Zio  per 
luo  Collega  , adottò  Tiberio  co- 
gnominato Gemello  1’  irtertò  gior- 
no nel  quale  prele  IaVcfla  Viri- 
le, ed  obbligò  i Soldati  e gli 
U fidali  , i Senatori  e gli  altri 
Magilfrati  di  giurare  in  avvenir 
re  in  quefta  maniera  5 La  miafa- 
luee  , e quella  de'  miei  Figliuoli  non 
mi  farà  mai  tanto  cara  , quanto 
quella  di  Cajo  , e delle  fue  Sorel- 
le 

: Dopo  quelli  contralfegni  di  af- 
fetto c di  pietà  che  volle  dare  a’Itioi 
Parenti, non  mancò  di  darne  al  Po- 
polomolti altri  di  lùa  gratitudine  e 
di  fina  tenerezza.  O mandò  che  tol- 
lero portate  in  pubblico  le  infor- 
mazioni eh’ erano  ITatè  fatte  con- 
tro fin  Madre  Agrippina',  contro 
liioi  Fratelli'  Di  ufo  è T^erone;  e 
chiamando  gli  Dei  come  tcrti- 
nioni  , che  non  aveva  avuto  la 
curiofità  di  leggerle  , il  eh’  era 
fallo  , le  fece  bruciare  . Un  cer- 
to avendogli  portato  un  Memo- 
riale per  avvilirlo  che  vi  era  dile- 
gno di  vcciderlo  , non  volle  in 
conto  alcuno  riceverlo  ,’  rif'pon- 
dendo  : che  non  aveva  fatto  cofa 
che  lo  faceffe  odiare  ; e che  gli  ap- 
portatori di  avvifl  non  farebbono  m.ti 
ben  ricevuti  da  lui  . Értenrio  rilò— 
luto  di  far  annegare  generalmen- 
te tutte  le  pcrlone  convinte  di 
certi  misfatti  che  non  devo  , 
nè  porto  nominare , fi  falciò  tut- 
to ad  un  tratto  picgnrp  alle  pre- 
ghiere de’  fiioi  amici  , e fi  con- 
tentò di  allontanarli  da  Roma  . 
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Permife  che  pii  Scritti  di  Tito  mille  Scudi  ad  una  Liberta,  do- 
Labieno  , di  Cordo  CremHZjo  , e di  po  aver  laputo  che  i tormenti 
CaJJìo  Severo  , eh'  erano  di  già  non  erano  flati  iulficienti  per  far- 
ftati  (bppreflì  per  cfler  troppo  li-  la  dire  là  minimi  cola  contro  il 
beri  ; loderò  èlpuftì  in  vendita  ; luo  Padrone  acculato  come  reo. 
per  timore  j diceva  egli  thè  la  Benché  il  teftamento  di  Tiberio 
• venti  j'offe  naf coffa  a (pulii  che  l'  fede  flato  annullato  dal  Senato  , 
amavano  , e la  Tofteritd  fi  do-  egli  pagò  quinto  era  flato  lega- 
rti per  la  perdita  di  fi  bell'  Opere,  tp  con  quel  teflamento  , e lo 
Con  una  generolìta  lenza  eiem-  ftedb  fece  per.  Livia  j che  fece 
pio  volle  , non  oftantc  qualun-  per  Tibeno  . A quel  pagamento 
querimoftranza.fi  avede  potuto  aggiunte  .molte  grazie  a favore 
largii  i che  i,  Magiftrati.  giudi-  del  Popolo  • ed  in  diverlè  volte 
calfero  , ultimatamente  delle  cole  rii  fece  detonativi  ; che  afcendjeva- 
pubbliche  e delle  private;  eh.  no  a tornine  pronai  le  . Pafleg- 
il  Popolo  avede  il  Ilio  voto  li  giò.due  volte  i Senatori  J le  lo- 
bero , quando  bilògnalìe  elegger  i o Mogli  j ed  i loro  Piglinoli  } 
ne  qualchediino  j che  la  ma”  .diede  a tutti  per  via  di  dona- 
gior  parte  delle  impofizioni  fot-  .ivi  molto  ragguardevoli  , de’ 
le  annullata  j che  fi  richiamali'  - contraisegni  ella  ina  benevolenza 
fo  gli  cfiliatì  j.chc  fi  cavadì-p:  e della  lua  fti.*a . Per  acquiftar- 
dalle  prigioni  gl’  inficici  tono-  n l’affitto  del  Popolo  fece  fare 
.centi  ; e che  fi  perdonale  anco-  molti  ìpettacoli  e molti  tornei  J 
ra  a’  rei  . Ricordandoli  che  ef-  ina  di  una  maniera  cosi  poco  co- 
grippa  Fratello  di  Endtade , e Fi-  mune  che  tutto  il  Circo  era  alle 
gliuolo  di  mieli’  vénffobo/o  eh’  E-  volte  tparlò  di  ialdattira  d’  Oro 
rode  aveva  fatto  morire  infiemc  e di  Minio  : Tcrmiiò  il  Teatro 
con  liio  Fratello  Jùcljdndro  , gli  di  Vompeo  ; il  Tempio  che  ri- 
aveva per  l’addietro  augurato  1’-  berio  aveva  dedicato  alla  memo* 
Imperio  ; lo  cavò  glorio! amente  ria  Hi  ^ingoffo  ; lece  delle  rade  , 
dal  luogo  nel  qual’  era  ritenuto  e de’  porti  a Rfgg<o  e nella  Si- 
dappoi  lei  meli;  ed  in  vece  deliaca-  tuia  , per  farvi  entrare  più  co- 
tenadi  ferro,  colla  quale  lo  ave-  moramente  i vaficelli  carichi  di 
ira  fatto  legare  Tiberio  , gliene  grano  , che  venivano  dalVEgitto; 
donò  una  doro  del  médefimo  pc-  Cominciò  un’  acquidoccio  ma  ra- 
fo  , che  ^grippa  fece  mettere  nel  vigiiolò  in  Tivoli  J fece  alzare  le 
Tempio  di  Gemfalemme , permo-  mura  di  Stracufa  ; e proponevafi 
Arare  a Dio  la  fua  riconolcenzà  di  congiugnere  il  Mare  Egeo  all’ 
per  un  favore  così  poco  alpetta-  J onta  col  far  tagliare  1’  Iftmo  fa- 
to . Non,  fece  quali  meno  a fa-  molò  che  li  divide 
vore  di  Jbttioco  ; perchè  nort  (ò-  Ma  «juefte  virtù , le  quali  non 
lo  lo  pole  in  portello  della  Siria  erano  le  non  finte  % non  potcro* 
Comagena  , mi  gli  reftitul  ancora  no  per  gran  tempo  nalccndere  i 
4ùe  milioni  cinquecento  mille  Vizj  , che  gli  erano  naturali  ; ed 
Sciidi  , che  gli  erano  flati  con-  egli  non  credette  che  i Romani 
filtrati  dalla  fola  avarizia  di  Ti-  mcritallero  la  fatica  eh’  egli  fa- 
to-» . Per  tnoftrare  eh’  egli  non  ceva  hel  malchér.irfi  . La  lui 
mirava  indifferentemente  le  zio.  invidia  , e la  (ua  malizia  refla- 
«i  di’  erano  lodevoli  , diede  due  tono  pubblicate  quando  fece  ab- 
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battere  le  Statue  de 'più  grand  ’ Uo-  forte  elporto  alla  vi/la  delle  ferii- 
mini,  che  ^éugufhi  aveva  fatte  por-  mine;  e gli  forte  tagliata  fa  teff», 
tare  dalla  Piazza  del  Campidoglio  Elfendo  in  collera  perchè  il  Popo- 
nel  Campo  di  Mirre , e quando  to|-  ]o  averte  battute  le  mani  in  favo- 
fe  gli  antichi  contrartégni  diono  redi  un Miftro  di  Scherma  il  qui- 
re  alle  più  illuflri  Famiglie , co-  le  aveva  operato  bene  rte’ghiochi 
me  a quella  di  Torquato  la  Cote-  de’Gladiatofi  , ne  ilici,  ed  elcla. 
na  d’  Oro  , ed  il  (opr.inncme  di  mò  più  volte;  che  non  avevafi  tare- 
■C  rande  a Pompeo.  Dilegnò  di  an-  tu  ammirakjun-  per  efj  Lui , quanta 
jiu Ilare  gli  icritri  di  Òmero  , (ùl  fe  ne  aveva  per  un  Gladiatore. 
fondamento  t Ch'egli  foffe  non  menj  Dopo  di  avei  mortratodella  vè- 
potente  di  "Piatone  , tbe  lo  aveva  efi-  fterazione  verlò  i luoi  Paren.i,  noti 
liuto  dalla  fua  Repubblica.  Poco  vi  poteva  più  I offrire  che  lì  pubblf- 
volle  che  non  taccile  levare  dalle  carte  , erter  egli  della  Gala  de’ 
librerie  le  Statue  e le  Opere  di  C efori  i e non  e(F  ndofi  lòddisfafr- 
Yirgilio , e di  Tito-Livio:  perchè AV*  to  colt'olcurare  la  Memoria  di  Ti. 
gilio  non  aveva  Spirito  alcuno,  e Ti~  ber io  in  pien  Senato,  Vietò  elprcf- 
-to-Livio  diceva  molte  cofe  inutili , e (irniente  a’  Romani  di  celebrar  fe 
molto  fovente  non  diceva  la  verttà  . vittorie  che  Mugufio  aveva  ripof- 
Dagf  Iftorici , e da’  Poeti  paisòdi  tate  nell’  Epiro  e nella  Sicilia, 
fubito  a' Legifli  ; fìpolèin  penfre-  pcrch’  erano  Hate  funeflc  alla  Re* 
ro  di  rovinarne  tutte  le  Scuole;  è pubblica.  Chiamava  Livia  Moglie 
giurò:  fi*  averebbe  fatto  in  modo  thè  di  Mugufto , un  Uhlfe  maf cherato  da 
m n potrebbano  più  afficurare  che  fui - femmina  ; le  rinfacciava  ancora  la 
le  cofe  , le  quali  farebbono  tenute  per  balfezza  della  Ina  nalcita  ; e co* 
pnfte  dal  fentimento  comune  j Le  fuoi  dh'prczri , ovvero  fecondo  al- 
Pcrfone  dotate  di  bellezza  non  tri,  col  veleno  fece  morire  ^fnto- 
furono  meglio  trattate  che  i Let-  fuaìju*  Avola,  alla:  quale  aveva 
terati  : ed  ogni  qual  volta  ne  ri-  voluto  forte  concertò  il  titolo  di 
trovava  che  averterò  la  tefta  bel-  Madre  della  Patria . 
la  , la  faceva  lor  radere  nella  Aveva  per  verità  ufi  affetto  vie- 
parte  di  dietro , per  renderli  o più  lento  verìo le liie  tre Sorelle^tgnp/i~ 
de  formi  , o più  ridicoli.  Quan-  na,  Drufilla , e Livilla  ; ma  quell'at- 
eo vide  nc’  giuochi  pubblici  un  f<  ttolàrebbe  flato  più  bello  ,fe  forte 
-certo  Efi»  Procolo  , loprannoma-  flato  meno  violento  . Infatti,  non 
to  Coloffo  per  Ja  grandezza  della  comparì  molto Icrupololò  ; e giti— 
fua  fla  tura  , lo  fece  ulcirc  , per-  dirando  delle  di  hii  maffìme  per  via 
<hè  faceva  flu pire  tutti  colla  fua  delle  Aie  azioni  ,•  doveva  erter  c 
buona  prelènza  e colla  fui  bel-  gli  pcriùalo  . che  i Fratelli  non 
fezza,  e loctfli  infedi  combattere  avellerò  ad  ortervare  più  milùre 
con  due  famofi  Gladiatori,  de’qua-  coite  loro  Sorelle , di  quelle  che  1 
li  reflò  vittpriolo  ..  Comandò  nel  .Mariti  ofTervano  ordinariamente 
Siedefimo  tempo  che  forte  legato  colle  loro  Mogli.  Egli  fu  ancora 
quel  galantuomo  che  aveva  da-  men  ritenuto:  e quando  ebbe  ot- 
te prove  tanto  grandi  della  fua  tenuto  da  Agrippina  , e da  li- 
forza  . del  fuo  Coraggio  . e della  .villa  quello  che  averebbe  potuto 
fiu dert rezzi;  forte  t-raveftito  con  '(perare  da  molte  altre  ,■  le  q uà- 
mi  abito  vile  ; forte  condotto  in  li  non  gli  follerò  ftaté  tanto  con- 
ducilo flato  per  le  ftrade,  perchè  giunte, le  proftituì  vergognolamete 
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ad  alcuni  fuoi  confidenti  . Dopo 
di  effèr  flato  f Autore  , il  Com- 
plice , ed  il  Tcttimoniode’  loro 
errori  , mandò  quelle  due  Prin- 
• cipelfe  in  efìlio  } ed  alle  vol- 
- te  loro  (crlveva  , che  «m  falò 
egli  avelia  dace  laro  delle  lfole 
ma  aveva  ancora  per  offrir  loro 
de’  Vugnali  . Q.anro  a Druftlla  , 
la  trattò  più  oneflamente  che  le 
due  altre  , poiché  dopo  di  aver-! 
la  tolta  a futi  Marito  Calilo  Lo#-  j 
.firn  , il  qual’  era  flato  Conlòlo, 
la  teneva  nel  (uo  Palazzo  còme 
s’ella  io  (Te  fiata  Tua  Moglier  do*- 
po  la  fua  morte  ^ coman  lò  che  il 
duolo  ne  lode  pubblica  in  tempo 
del  quale  vi  andava  la  vita  nel  ride- 
re , nel  lavarli , nel  cenare  colla 
propria  Moglie.co’proprj  Figliuòli, 
col  proprio  Padre , o colla  propria 
Madre . Dopo.non  più  giurò  (e  non 
per  il  nome  di  Dmfi/l a,  artngnndo  J 
alla  prelenta  dc'Soldati , e del  Po- 
polo. Il  Senato medefimo fu  tanto' 
vile  che  conlacrò  all’uno,  ed  all* l 
altra  una  Statua  , ed  ordinò  che  il 
giorno  della  nàlcita  di  quella  Da- 
ma, eh  era  fa  Meretrice  di  fUo  Fra- 1 
tello,  fofre  celebrato  con  tanta  ceri- 1 
monia  c pompa, con  quanta  celebra 
vafì  quello  della  nalcita di  jLugujb. 
Una  Meretrice  eh’  era  pubblica  , 

* <»  * chiamata  (a)  Viralhde  tu  per  affai 

poli»  in-  jung0  tempo  di  liia  inclinazione  : c 
numero  com'  *6*'  untava  ancora  più  la  mu- 
dclle  Dee  taz*°ne  , di  quello  amaffe  la  Mere- 
II  che  può  tr'ce,  invitava  a cena  le  più  illuflri 
eireravvc-Femnl*ne  di  H?ma  infìcme  co’lo- 
rato  da  ro  Mariti.  Quando  a (cuna  per  dif- 
terie Me-  grazia  per  effa , poteva  piacergli  , 
daghe,  la  toglieva  dal  la  Sala  del  convito, vi 

rientrava  dopo  aver  contentata  la 
fua  paffione , ed  in  ‘'accia  del  di  lei 
conlbrte , e de’convitati , faceva  un 
racconto  del  difètto,  o della  beltà 
del  di  lei  corpo , èd  efprimeva  un 
poco  troppo  precilàmente  in  che  j 
élla  dava  dilguflo,  o piacere  . Pcrj 
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il  ripudio  di  alcune  fi  ferviva  del 
nome,  e della  lontananza  de’  loro 
Mariti  j faceva  regiflrare  del  ri- 
pudio le  lettere  , e quando  1’  c(- 
poneva  del  tutto  ignitde  agli  oc- 
chi de*  fuoi  confidenti  , non  le 
trattava  peggio^  dì  Cefoma  lua  Mo- 
glie che  faceva' vedere  nel  mede- 
fimo  flato  a tutti  coloro  , ch’egli 
trovava  degni  del  luo  affetto  ; 
Fra’  fuoi  amori  , ve  ne  furono  , 
i quali  non  erano  menocolpevo- 
li  de’  tuoi  incetti,  e de  fuoi  adul- 
tèri - «coloro  che  fi  proflituivano* 
quello  brutale,  non  facevano  variai 
di  lui , le  non  quello  eh'  egli  face- 
va vedo  di  etti  e verfo  d*  altri  . 

Dalla  modettia  j videli  pattare 
ad  una  .ridicola  Vanità  , ovvero 
per  dir  meglio  j dopo  felici  in- 
tervalli , cadette  in  un’  orribile 
(mania  . Per  timore  che  i titoli  che 
fodero  .('celti  per  elfo  non  corris- 
ponde (Tòro  bene  al  (iio  merito  ed 
alla  fua  virtù,  nepres’egli  mede- 
fimo,  come  voile,  e fi  chiamò: 
l’ Ottimo  , il  Mafjìmo  Ce  fare , il  Fi- 
gliuolo , ed  il  Tadre  degli  Sferriti. 

Alcuni  Re  contendendo  un  gior- 
no alla  ma  prelenza  dell’antichi- 
tà della  loro  Stirpe  y efclamò:  Che 
tutto  il  Mondo  non  doveva  avere  che 
un  Rf  -,  e pxo mancò  che  non  fi  or- 
nali eoi  Diadema  . Pei;  non  arre- 
flarfi  in  una  ftrada  fi  bella,  .coman- 
dò che  le  più  bclleStatue  della  Gre- 
cia , fòpra  tutto  quella  di  Ciò  ve  0- 
limptcij  ch’era  l’opera  di  F trita  i 
fodero  portare  a Roma  , affinché 
avendo  loro  fatta  togliere  la  tetta* 
potette  firn  mettere  la  fua  . Non 
contento  di  cffer  andato  ad  abita- 
re nei  Campidoglio  t per  effervi  al- 
meno il  i Rivale  ed  il  Compaq 
gno  di  Giove  ; fi  fere  ‘edicare 
un  Tempio  nel  fuo  Palazzo , per 
eflervi  adorato  folo  5 e volle  an-* 
coni  che  per  entrarvi  , fi  paflaf» 
fè  per  il  Tempio  di  Cafiore  redi 
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Polluce,  fattola  lui  aprire,  affinchè  naria  grandezza,  ed  efclamava  sfi- 
i figliuoli  di  Giove  tollero  i di  lui  dando  Giove  : 0 tu  manda  me  in  rovi- 
Portinaj  . Per  timore  ch’egli  eb-  nàto  io  non  mancherò  di  minarti.  Man- 
bc  di  non  efier  ter  v ito  a Ino  pia-  dò  nella  Giudea,  "Petronio  v con  or- 
cere , fi  fece  il  fùo .Sacerdote  fi. pre-  dine  di  far  dedicare  il  Tempio  di 
le  per  (noi  Colleglli  Cef onta, Claudio  Gerufalemme  a Cajo  1 JUuflre,  ovvero 
fuoZio,  i più  ricchi,  e più  raEeuar-  il  Tonavo  Girne  i egli  venne  inmen- 
devoli  di  /{orna, ed  ognuno  di  cflì  era  te  di  farli  indorare  la  barba,  e di  ar- 
©bbligato  di  dargli  ducen-cinquanta  marfi  lamano  di  un  fulmine.  Ma 
mille  feudi  per  quella  Carica.  Per  perdi  egli  aveva  ancora  la  f'oddisfa- 
cara  e per  onorevole  ch'ella  tof-  zione  di  far  vedere  tutti  gli  Dei , e 
fe,  ne  provvedere  gratuitamente  il  tutte  leDee  nella  lùa  per(òna,talvòL 
l’uo  Cavallo,  eh'  egli  aveva  dite-  ti portava unT ridete comcT^crriiffio, 
pio  di  far  Conlolo  > loarvevacol-  un  Caduceo  tonte  A/«rxrio,  una  Li- 
locato  in  una  rtalla  di  marmo,  fofa-  ri  come  Apollo , un  Elmo  (òpradel 
ceva  mangiare  in  vali  d’oro,  ed’  quale  rilplendeva  unaStelIa,  come 
avorio,adomavalocon  copertine  di  Caftore  , e "Polluce , una  Pica,-  ed 
porpora  , con  una  briglia  tutta  ri-  uno  Scudo  come  Marte  ,-  ed  una 
fplendente  di  gemme , e ad  elio  a-  Clava  com’  Ercole  . Alle  volte  fi 
re  va  afiegnata  cala,  mobili,  e fchia*-  vcfti  va  da  Venere  con  una  Corona  di 
ri . Nel  Tempio  che  aveva  fabbri-  Mirto , ed  alle  volte  da  Diana  colla 
rato  a ferrìedefimo  ,•  ed  aveva  a le  Luna  lòpra  la  fommità della  fronte, 
fletto  lolennemente  dedicato , face*-  col  Giavellotto  nelle  mani  ecol 
vali  faerifìcare  pagoni  ,•  galline  di  TurcafTo  pendente  dalle  (palle.  In 
Tfumidia  , tutti  gli  uccelli  ch’erano  qucfto  amefe  , prendeva  l’ertrcme 
rari  per  le  loro  penne  j elef’peziedi  libertà  colle  liieforelle,  e metteva-' 
quegli  uccelli  dovevano  e fiere  tutte  fi  (opra  un  tribunale  per  far  giufii- 
diverfe.  Quando  la- Luna  era  nél  tuo  zia  al  Popolo  Romano.  Quando  non 
pieno,  la  invitava  di  veiiire  la  not-  cra^ièDio  , nè  Dea  , fi  letviv^i  del 
tea  pattarla  (eoo:  ed  alloracchè  do-  mantello  da  pioggu,ricamato  d’oro, 
mandò  un  giorno  a Virelho, che  loco-  di  gemme,  e di  perlej  e di  altri  man- 
uolceva  e perciò  lo  temeva  : fe  lo  celli  di  una  materia  dilicata  come  di 
aveva  veduto  abbracciare  la  Luna  ì velo,  che  rtralcinava  per  terra  a gui- 
Seriol’amente  Eli  rifpofe:  "I^on  è per-  la  di  quelli  delle  femmine . Si  ador- 
mefo  fe  non  a$li  Dei  come  Voi,  decorrere  nava  con  manti  di  leta,  con  vefti  di 
diauefìa maniera,  ! ( maniche  lunghe , con  fipallari  inta- 

M.iquertoDio  nuovo  temeva  il  el iati  aceffi  di  Lione,  portava  de’  *’ 
tuono  fino  a tal  legno,  chealmini-  borzacchini,!  qualinongli  copriva- 
mo F-. aleno  , ed  al  minimo  rom<  re  , no  lenon  la  metà  della  gambale  dei- 
era  Ibi  ito  di  chiuder  gli  occhi  ,•  di  leficarpe  copertedi  perle . Alle  Volte 
larrolgerfi  la  tcrti  col  fuo  man-  crtdevagli  in  tanta  badi  fare  il  bravo 
to,  di  uf'ciredal  letto,  e di  nafeon-  'ol  corda  letto  di  ^leffandroch  era 
dervifi  fiotto,  per  timore  che  quel  lo  fiato  cavato  dal  fèpolcio  di  quel 
rtrepico fi radJoppiafie,  V’erodere  Conquifiatore ; ma camminava or- 
non  era  appena  pattato,  dilfuhni-  dinariamertte  co?li  omamétiTrion- 
nenon  era  appena  caduto  che  fi  fier-  fall,  cioè  a dire  colla  Corona  di  Al- 
vi?.! di  machinc  grandi , e freaveva  loro,  ovvero  di  Oro, col  Battone  di 
Citte  fare,  colle  quali  (cagliava Con-  Avorio, colla  Verta  orlatadi  Porpo- 
tro  il  Cielo  pietre  di  una  rtraordi-  ra,e  colla  Caiacca  imefiuta  a Palme. 

Que- 
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Quefta  follia  fle  portò  iécomo!te(  nel  mare  fece  innalzare  delle  mo- 

‘ 1 li  di  terra  , e con  una  diligenza 
mcómprenlìbile,  uguagliò  le  mon- 
tagne alle  valli  , e le  valli  alle 
montagne.  Sopra  lo  Stretto,  ch’è 
fra  ’Poz.Kjido  e Baj a di  lunghezza 
di  tre  mille  le  cento  partì  , fece 
fabbricare  un  ponte  di  Navi  at- 
taccate l una  coll’altra  , le  quali 
furono  tutte  coperte  di  zolle  ver- 
deggiami di  erba  5 affinchè  il  pafi? 

r : _ _ :A  ^ j » r.  ■ 


altre;  ed  è cola  da  crederli,  che  colui 
il  quale  prendeva  le  armi , l’autori- 
tà , gli  abiti,  ed  i nomi  degli  Dei , 
non  vivclfe  come  può  vivere  il  ri- 
manente degli  Uomini . Aveva  an- 
cora i luoi  Ganimedi , ch’egli  acca- 
rezzava , mentre  taceva  baciare  i 
Tuoi  piedi  da’  più  venerabili  Senato- 
ri , tollerava  che  alcuni  di  effi  ve- 
diti colle  lor’ lunghe  toghe  ,'còr- 
rertero  a piedi  avanti  il  (ito  cirro, 
mangiafTero  co’ Cuoi  lchiavi,  e tol- 
lero nel  mede(ìmo  Rato  di  coloro 
eh  erano  deftinati  a ìcrvircalla  fua 
menla  . Per  finire  come  aveva  di 
già  cominciato , dal  Campidoglio  get- 
tava a piene  mani  f orò  e 1’  ar- 
gento, bagnavafi  in  ogni  forte  di 
acque  calde  e fredde,  delle  quali 
il  folo  profumo  colla  va  cinque  mil- 
le feudi  . Faceva  dilsolverc  perle 
di  prezzo  ch’egli  beveva  quando 
erano  liquefatte  ; e diceva  , facen- 
doli portare  ne’  fuoi  banchetti  de’ 
pani  , e delle  vivande  tutte  d’- 
oro  , che  btfognava  tjjitre  0 Econo- 
mo, 0 Ce/are.  Quertononfu  il  tut- 
to, perche  gli  venne  in  penderò  di 
far  fabbricare  delle  Fregate  , le 
poppe  delle  quali  erano  lèminate 
di  gemme  c di  perle  , c delle  ve- 
le di  colori  ricchi  e divertì  . In 
quelle  Fregate  di  legno  di  cedro  , 
vi  erano  delle  Stufe,  edelle  Gal- 
lerie , delle  Vigne  , e de*  grand’ 
alberi  fruttiferi , che  glilòmmini- 
ftravano  l’ombra  per  corteggiare 
la  campagna  di  fioma  con  maggior 
comodo  , e per  pafsare  dolce- 
mente i giorni  interi  al  mormo- 
rio di  una  mufica  aggradevole  . 
Non  averaffi  molta  difficoltà  nel 
credere  , che  le  Cale  , le  quali 
egli  faceva  fabbricare  d’ intorno  a 
Epraa  fofscro  fonatole  5 poiché  non 
trovava  maggior  piacere  che  nelf 
efeguire  le  cofe  che  tutto  il  mon- 
do giudicava  imponìbili  ; perchè 


faggio  tòlse  più  comodo  , fi  po- 
teìsero  facilmente  dirizzare  delle 
tende,  ed  in  quelle  tende  fi  avel- 
ie avuto  il  modo  di  far  Icorrcre 
l'acqua  delle  fontane  . Quando  fu 
terminata  quell’  opera  ~t  videi! 
comparire  colla  fua  corazza  d’yd- 
leffandro  , lopra  della  quale  avev» 
porta  una  cafacca  di  leta  di  colo- 
re di  porpora,  rifplendente  d’ oro 
è di  gemme,  con  uno  feudo,  eoa 
una  Icóre  da  guerra , e con  una 
corona  di  foglie  di  quercia  . 
Dopo  di  aver  Vacrificato  a T^et- 
tunno , ed  alla  Invidia,  per  timore  , 
diceva  egli  , dì  ejjere  turbato  ne' 
fuoi  gran  difegni  , afeele  lu  quel 
nuovo  ponte  , andò  verlò  la  Cit- 
tà di  Baja  col  medefimo  ordine 
come  fie  avelie  marciato  contro 
una  Città  nemica  . Con  una  bel- 
la e forte  aringa  , che  fece  a co- 
loro che  Io  avevano  feguito  con 
tanto  ardore,  elàggerò  i pericoli 
vifibili  che  avevano  pafsati  , lodò 
il  loro  coraggio  e la  loro  de- 
ftrezza  ; e loro  attediò  la  fua  gra- 
titudine per  le  fatiche  che  ave- 
vano fofferte  per  alficurargli  una 
vittoria  di  quella  importanza.  In 
tanto  non  intrapprefe  un  opera  tan- 
to grande,  che  per  dare  una  men- 
tita a Tiberio  morto,  al  quale  Tra- 
filo , tamolò  AftroloSfo  , interro- 
gato prima  fopra  il  fuo  Succefso- 
re  , aveva  rifporto  : Che  Cajo  fa- 
rebbe fiato  cosi  poco  in  i fiato  di  fucce- 
dergli , qtkmto  di  correre  a cavai  lo  fo- 
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pT4  il  Bràcci»  di  Marc  che  divide  Ba- 
ia d»  VotjtjioJo.  Chi  volellè  nume- 
rare  tutte  le  di  lui  follie,  averebbe 
a fare  un  computo  ftrano  ; e baita  di 
potar  qui,  che  lece  una  cena,  la  qua- 
le pii  («  ) corto  più  di  ducen-cin- 
£*]  Cimiti  quanta  millelcudi } ed  oltre  le  lòm- 
ftfltrciocf-  me  inimenle  ch’egli  dirtìpò,  i ccn- 
pavit  pi»  fertantacinque  milioni  d oro  , e 
d,t frn  **  mezzo,  cUcTibrrìo  gli  aveva  lalcia- 
Con/ii.  “ tj  non  durarono  un  anno  in- 

r 2«*°- 

bh  CCL.mÙ-  1111  v'a??'°  che  intrapprefe  per 
li*  ‘Philip-  vedere  il  boìco  , ed  il  rtutne  ditone 
ficum.  Li-  preflb  a Mtvania  , gli  (aitò  voglia  di 
fpMi.  far  guerra  contro  gli  ^Alemanni  co- 

Ctligul*  me  contro  la  nazione  ipiù  valorola 
ànno  nomo-deì  mondo . Dopoaver  latto  leva  di 
to  frodigli  un  grad’eiercito, licenziati  moltiCa* 
ftfltrtiàm  pitani,  perchè  trovava  li  troppo  vec. 
trititi  *d  chi  o troppodeboli  per  una  iinpic- 
ur  milhei  (j,  tanto  pericolofa , e cattati  i Luo- 
tdtji  cm-  g0tenent'i , i quali  gli  avevano  con- 
f"m  dotte  troppotardi  le  Truppe  an fi— 
ZZ'Vìii; vii  Itarie  , fi  contentò  di  ricevere  il 
1 ui.Meur-  figliuolo  del  Re  de’  Bàr*vi  *Ad- 
Jìhi  dii»-  ipmtj  Cinobellino  , che  volontaria- 
in,  Rom*-  mente  fi  era  refo  a lui  . Afflitto 
ptrnm.c.i.  all'cftrcmo  di  non  trovare  fecondo 
il  fuo  defiderio  le  occafroni  di  fe- 
gnalare  il  (iio  braccio  cd  il  luo 
cuore,  pensò  di  far  pa (Tare il  Bino 
da  alcune  delle  lue  guardie  ; ed  a- 
vendo  loro  comandato  di  nafeon- 
derfi  , quando  fodero  di  là  dal  fiu- 
me , fece  gridare  all’ armi , come 
lèfortc  comparlò  il  nemico.  Su- 
bito fi  gettò  egli  in  una  forefta  co’ 
fuoi  amici , e con  alcuni  fquadroni 
dj  cavalleria  5 e dopo  aver  tagliati 
molti  alberi  , ne  f ce  li  ero  tutti  i 
più  be’  rami  , de’ quali  fece  fare 
delje  coronedi  figure  di verfe  a quel- 
li che  lo  avevano  fieguito  piu  da 
vicino  in  una  occafione  tanto  pc- 
ricolofii  . All’ opporto  , comandò 
follerò  crudeliffi. riamente  puniti  co- 
loro,eh*  erano  flati  adii  vi li.Vcr  ab- 
bandonarlo nel  pericolo  . Mentre  [ 
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eieguivacolè  fi  grandi  con  Ce  foni» 
fùa  moglie  che  marciava  a'  fuoi 
fianchi  coll’  elmo,  e collo  feu- 
do , condannò  con  un  Editto  fo- 
lcirne il  Senato  lontano  . che  fi 
nafta! lava  nel  Circo , ne' Teatri,  e 
ne’  banchetti , allora,  quando  fe/4- 
re  «poneva  la  fua  vita  per  loro  fa- 
tate e per  gloria  del  nome  • 

no . 

Quefto  terribile  Vincitore  re- 
'cndofi  accompagnato  dalla  fortu- 
na, paltò  nelle  Gal  Ite , dove  adu- 
nò un  efercito  di  duccn-cinquan- 
ta  mille  combattenti  ; e come  prò-, 
ponevafi  di  punire  1 ribelli  del  1* 
Inibii  terrà  , fece'  marciare  In  bat- 
taglia tutte  le  lue  truppe  alla 
(piaggia  dèi  mare.  Non  furono  el- 
leno appena  imbarcate  , che  co- 
mandò fodero  porte  a terra  '.  Dal 
tribunale  che  gli  fu  innalzato  fui 
lido, ordinò  fuperbamente  a tutti  j 
trombetti  di  luonar  a battaglia, 
ed  a quell’ efcncito  di  raccogliere 
dc! gulcj  di  pefceo  conchiglie,  eh’ 
ebbe  la  sfacciataggine  di  mandare  4. 
Bptaa  con  gran  pempa  , come; 
l'pcgliedell’OfMao , che  dovevano 
lervire  di  ornamento  al  Palazzo  ed 
al  Campidoglio . 

Tutte quefte  fpefe  prodigiofe  gli 
tollero  finalmente  il  diletto  che  a- 
veva  trovato  nel  rivoltarli  (opra, 
monticcl  I i dtopo  : e per  non  perder- 
ne il  coftiune , non  lafciè cos’  alcu- 
na  di  quanto  poterono  il pirargli  ,e 
WAvanija  e la  Crudeltà.  Volle  che  i 
Nobili  comporterò  de  Gladiatori;# 
come  un  giorno  n’ erano  tredici  in 
v end  ita,  cd  ^Apooio  Saturnino,  il  qual 
era  ftato  Pretore  , dormiva  nel  luo- 
go, dove  facevano  le  pubbliche  /Iri- 
da, Caligola,  il  qual- era prclcnte, 
avvisò  colui  che  metteva  l’incanto, 
di  non  ifeordarfi  di  un  fi  grand 
Uomo  , che  gli  faceva  cenno 
colla  tefta  . Il  banditore  che 
non  intendeva  troppo  male  U 
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fui  carica  ] fece  afcendcrc  a du-  vcfta . Imponeva  Tributi  fopra  titt-* 

' cento  venticinque  mille  leudii  tre-  te  le  cole,  le  quali  erano  v en  chi- 
dia Gladiatori:  e Saturnino  non  fu  te  a Rffna  5 levò  a più  mjlerabili 
appena  Ivcgliato  , che  gli  furono  del  popolo  la  ottava  parte ^ e L 
dati  per  quel  la  lomma . Avendo  in-  guadagno  che  facevano  nel  gior- 
telò  che  certi , de’  quali  fervivafi  no  j il  arrogava  la  quarantèiima 
per  convitare  coloro , ch’egli  chia-  parte  della  lomma  , della  qua-» 
tnava  alla  Tua  menta  , avevano  ri-  le  trattava!!  nelle  liti,  in  qualun- 
cevuto  da  un  Provenzale  infinita-  que  luogo  foflero  elleno  intenta- 
mente ricco,  intorno  a cinque  mille  tc  ; c puniva  molto  crudelmente 
fradi , per  invitarlo  come  fèciò  fof-  coloro  , che  venivano  accordati 
fe  flato  di  lùo ordine,  non  1’ ebbe  per  altre  ftrade  , che  per  quelle 
appena  il  dì  Tegnente  veduto  dove  della  ordinaria  Ginftizia  . 
vendevanfi  una  infinità  di  cole , che  Da’  luoghi  ne' quali  le  meretri- 
gli  mandò  delle bagatellc  , che  do-  ci  erano  lolite  di  traftullarfi,  ca-» 
fa]n«cniMvevan0  da  lui  pagarli  ( 4 ) «inque  vava  per  clTo  lui  de’  tributi  : e 
Sellerei *.  mmc  feudi , dopo  avere  incaricato  per  riportar  vtile  dalle  lorodilTb- 
De'emrml  l > che  gliele  portò  , di  dir-  finezze,  fece  fabbricar  loro  delle 

[JJ*  m>  gli,  che  averebbe  cenato  la  fera  con  piccole  camere  ne { Palazzo,  dove 
MxhtIìhi  Cefare , il  quale  voleva  egli  Aedo  certi  Uomini  , ch'egli  aveva fcel- 
itluxH  convitarlo  .Prefei  mobili,  le  perle,  ti,  eonducevano  in  folla  tutta  la 
Sem.f.i  j.  jC  le  gemme  ch’erano  /late  falciate  a gioventù  , per  accrcfccre  la  ren- 
ilo»» 4 dagli  Impcradori  ; fi  fece  pa-  dita  a Celare.  I Vecchi  ricchi  era- 
gare  tutto  ciò  ch'era  flato  dato  a Ti-  no  in  altra  maniera  trattati  ; perchè 
berio  per  Teli. amento  j ricercò  da  coftrignevali  di  dargli  tutto  il  loro 
tutti  coloro  eh’  erano  flati  provve-  avere  per  via  di  teftamento  , m&n- 
dutidi  Cariche  pubbliche*  e non  dando  loro  pofeia  delle  vivande  av- 
fece  un  viaggio  nel  le  G alpe  ,che  per  velenate  : e diceva  , che  quelle  bwo- 
depredarle-  Permilie  agli  Schiavi  di  ne  perfine  fi  ridevano  del  -vivere  dopo  di 
acatfarci  loro  Padroni,  li  faceva  li-  avere  mfht tetto  un  erede ■ Avendofatr 
beri  per  quella  azione,  concedeva  to  morire  dumo  Tri  fio  Propofto  di 
loro  ancora  la  ottava  parte  dell’  a-  Roma  lui  la  Iperanza  di  godere  delle 
vere  di  coloro  eh’ eviino  avevano  di  lui  ricchezze,  leppech’egli  era 
traditi  , -es’impofleflava  di  tutto  il  più  povero  di  quello  non  fi  penfava 
. rimanente.  Nella  calcita  di  Giulia  ed  elclamò;  che  Giunto  ’Prifco  lo  ave— 
Drufilla  fi  lagnò  di  non  avere  con  va  ingannato;  che  averebbe  potuto  vi- 
che  loffi  Aere  nè  come  Imperadore  , vere  più  lungo  tempo  fé  avelje  voluto  j 
nè  come  Padre:  e per  que/lo  la-  perche  non  aveva  eofa  che  p°tef]e  jardt- 
mento  ,. ricevette  fomme  prodigio-  fiderai  e la  fu*  morte.  Amava  il  giuo- 
, (c  per  dotare  Tua  figliuola.  Con  un  co,pcrtrame  l’utilità  colle  fuemen. 
Egitto  che  fece  pubblicare  ,dichia-  (cgneeco’litoi  (pergiuri:  e come  un 
rò  che  ogni  forte  di  perfone  gli  giorno  egli  era  in  perdita,  dopo  a- 
darebbono  i fuoi  regali  nel  pri-  ver  pcflo  un  certo  in  fila  vece,  ve- 
rno giorno  dell’ anno:  ed  in  quel  duti  dallaLoggiach’eraallaentra- 
medefimo  giorno, flette  alla  porta  ta  del  filo  Palazzo  , due  Gentil 
del  Ino  Palazzo ,dove  ogni  panico-  uomini  i quali  erano  molto  ric- 
lare metteva  innanzi  ad  erto , quel-  chi  , li  fece  mettere  in  ptigio- 
lo  ch’era  andato  a portargli  onelle  nc  ; confifcò  il  loro  avere  j e 
piani,  o nell’  eftremità  della  fu»  ritornandofene  , andò  a vantar.- 
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fi  colla  Compagnia  cheavcva  la- 
nciata ; di  aver  poco  prima  fatto  il  mal- 
tinte ed  il  p label  co! podi  Dato , ebe  avef- 
fe  fatto  giammai. 

La  lua  crudeltà  fri  ancora  maggio, 
re  degli  altri' Cuoi  fìzj  : e fra’Ceiàri 
di  Giuliano  vien  trattato  da  Fiera . 
Atteftano  alcuni  Iftorici , che  non 
elfindofi  contentato  d i dare  un  vele- 
no lento  a Tiberio  , gli  cadde  in  pen- 
derò di  Car  gettare  delle  coperte  lò- 
pra  di  lui  per  lòrfocarlo , lòtto  pre- 
teso di  eiercitare  vcrlo  di  lui  un 
buonuficio.  Coftrinlè  (uoSuocero 
Sii!. tuo  di  tagliarli  la  gola  conunra- 
lòjo  : , Ver  che  , diceva,  non  io  aveva 
- voluto  fegnire  in  un  viaggio,  alfine  dt 
prevalerli  della  fu.t  lontaaantjt,  e ren- 
derfi  T.tdront  di  Roma  : benché  in  ef- 
-fetto  MarcoSillananon  fi  Coire  (òttrat- 
to  da  quel  viaggio,  le  non  per  non 
poter  (offrire  gl  incomodi  del  mare  . 
Dopo  aver  lentito  che  Tiberio  (ò- 
pranno.nato  Gemello  , prendeva  del 
contro-veleno,  ed  efièrfi  clclainando 
■ clprdlb  : Come  del  contro-veleno  contro 
Cefare ! comandò  folle  uccilo;  e non 
trattò  in  migliorforma  Fi- 

gliuolo del  Re  Giuba , il  quale  ave- 
va (polara  la  figliuola  di  Cleopatra , 
cognominata  Selena  j perche  quel 
Prenci pc  Giovane  entrando  con  una 
vcft.t  IòntuoCa  nel  Teatro,  aveva  ti- 
rato a le  gli  occhi  e l’ammirazione 
di  tutti.  Benché  Coffe  affòlntamen- 
te  debitore  della  vita  e dell’Imperio, 
alle  d iligenze  di  Matrone  , e della  di 
lui  moglie  Ennia,  avelie  amata  que- 
lla Dama  con  una  paflione  violenta, 

1 avelie  fviata  da  (uo  marito  , ovve- 
ro il  marito , fecondo  alciini , non 
avelie  temuto  il  proftituirglicla , li 
fece  morire.  Aveva  due  Libri  , f 
uno  nominato  la  Spada,  l’altro  il 
• Pugnale , ed  in  que’  libri  aveva  feru- 
ti i nomi  de’  Senatori  e de'  Cavalie- 
ri , de’  quali  aveva  riloluto  la  per- 
dita . Si  trovarono  ne’  fuoi  (erigili 
'Veleni  diogn»  Coite  ; ma  tanto  pcri- 


colofi,  che  Claudio,  i 1 quale  gli  fuc- 
ccdettc  , avendoli  fatti  gettar  in 
mare,  noti  fi  vedevano  da  tutte  le 
parti  che  pelei  morti  Culla  fpiaggia . 
Volle  ancora  che  coloro  , i quali 
avevano  Catto  voto  nella  Ina  infer- 
mità di  combattere,  ovvero  di  el- 
porli  volontariamente  alla  morte, 
lòddisfaccffero  religiofamente  a 
quella  promellà  ; perch'egli  non  pote- 
va tollerare  gli  Spergiuri  . EffendoG 
pollo  a ridere  di  tutta  lua  fòrza  in 
un  convito,  e due  Senatori  i quali 
erano  alsai  vicini  ad  elio , avendo- 
gli domandato  molto  civilmente,  di 
che  viri  effe  Di  non  aver  fe  non  a fare 
il  minimo  cenno , dille , per  farvi  tron- 
care a tutti  due  la  tefta . Come  un 
giorno  vifitava  i prigioni , fatti  por- 
re da  lui  in  iffato  di.poter  edere  nu- 
merati , e per  dilgrazia  il  primo  e 
l'ultimo  di  quel  Cord  ine  erano  calvi, 
lenza  eliminare-  le  fodero  rei,  co-  j 
mandò  che  dal  primo  ordine  fino  ' 
all'ultimo, Colsero  ff5.1l innati  al  fup- 
plicio . Uccile  Getultco  , perchè  fi 
era  acquiftat^  molta  riputazione 
fra’  lòldati  ; ed  il  di  lui  Suocero  Le- 
pido, perchè  cominciava  averlo  in 
lòCpctto.  Per  effer  ft.no  ffurbato  nel 
Ino  lònno  dallo  ftrepito  confulòdi 
coloro, che  la  notte  avevano  prelò  i 
pofti  dclCirco , alfine  di  vedervi  i 
pjuochi  a lor  comodo  , comandò 
che  fofscro  tutti  cacciati  a col  pi  di 
sferza  ; e vi  furono  in  quel  diiòrdi- 
nepiùdi  venti  Cavalieri  Romani , 
epiùdiventi  Femmine  ragguarde- 
voli che  morirono  nella  calca . Fa- 
ceva egli  eCporre.iRci  a||e  Fiere,' 
che  in  certi  Parchi  nudriva , quan- 
do i buoi  ed  i montoni  cranotroppo  . 

caritè  perchè  un  Gentil-uoino  ave- 

va  elei ’m.no  , Io  fono  Innocente  ; co- 
mandò ne  Coffe  ritirato  , gli  fi  tron- 
caffe  la  lingua  , e reftafsc  eCp olio  per 
la  feconda  volta  alle  medefime  Fie- 
re . Un  Poeta  fu  bruciato  nel  mezzo 
dell’Anfiteatro  per  un  Col  Verfo 

•qui- 
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equivoco  pronunziato  in  un’Opera  tenere  parole:  Quando  io  verro,  ^Ar- 
che taceva  recitare  : e non  lafciaya  ffa  bella  tefta farà  troncata:  e non  cef* 
a parte  ne  i ferri  roventi , nè  le  fé-  fava  di  ripetere  a C (fonia  nella  vio- 
ghe , per  bruciare  a fuoco  lento , o lenza  del  la  fua  paffionc*.  Che  avereb- 
per  divider  per  mezzo  i corpi  di  co-  be  impiegate  finalmente  le  torture  per  fa- 
!rP>  c"c  non  ?A  erano  in  grazia  . perdale i per  qual  ragione  egli  fempre  coti 
Obbligava  ancora  i Padri  ad affirte-  Tanfo  ardore  l'àmaje . 

Ty  ,.c  j e iupplfcfo  de’  loro  fi-  Cadde  allora  in  mente  di  ognuno, 
gliuoli:  ed  avendo  un  certo  proccu-  che  Tiberio  non  era  flato  che  uh  buort 
rato  di  fcularfcnc  fullafua  infermi-  Indovino,  quando  aveva  detto:  chi 
ta , gli  mando  una  iettica,  affinchè  allevandolo,  allevava  un  Dragone ; e 
non  trovalle  piu  ragione  per  fottrar-  gliaveva  ancora  detto:  Tu  farai  mo- 
lene.  Un  giorno  rte  invitò  un’altro  nre  Tiberio  Gemello^  ed  altri  parimenti 
al  convito  , quando  egli  ritornava  faranno  morir  te.  Perdarcompimen- 
dall  avere  affiftito  alla  morte  ingiù-  to  a quella  ultima  predizione, fi  for- 
ftadel  (no  figliuolo,  e nel  parto,  marono controdi  luitrc potenti  pai- 
bevettc  alla  di  lui  falutecònuna  al-  riti.  Ma  di  tutti  coloro  checongiu- 
legrczza  lenza  pari  j gli  fece  un  do-  rarono  alla  fua  perdita,  Cai] io  co- 
nativo  ”*  m°lti  profumi  ; e cercò  enominato  Cberto  , Capitano  delle 
Witti  1 mezzi  di  tarlo  ridere . Aver»-  (Guardie , ( a ) che  gli  era  fiato  refòfa] HdJveet 
do  domandato ad  un  Infelice*  da  lui  fòfpetto,  nefu  il  più  collante,  ed«WiWa 
richiamato  da  un  lungo cfil io  , che  il  più  ardito  j benché  Caligola  lo  di-c.ff.Sne- 
cofa  avedefatto  nella  fua  difgrazia  $ fprczzafse  In  eftrcmo,e  motteggian-  dtc,n~ 
e quelli  avendogli  rifpofto  che  ave-  dolo,  avefse  fèmpre  (celta  la  elpref-  fnutia Sa. 
vi,,mpr,<:  PrfEat‘  j De*  di  avanzare  fione  di  Venere,  di  Cupido,  ovvero 
* Tiberio  \ ultimo  giorno,  fedi  chia-  di  un  Dio  che  non  micpermefso 
mar  all  Imperio, 'nel  tirnorech'  di  nominare,  perchè  Io  credeva  più 

egli  ebbe,  che  tutti  gllnfelicida  lui  atto  all’amore , che  ad  ogni  altra  co- 
efillati  taceficro  qualche  voto  di  fa.  Tuttavia  gli  fece  vedere  lòppo- 
ouella  natura  , mandò  ad  ucciderli,  fio  ; perchè  quando  Caligola  ufeiva 
\ olle  ancora  che  poloro  , i quali  dal  Teatro  l’anno  del  mondo  quat- 
trino dati  in  mano  a carnefici , non  tro  mille  e dodici  , il  dì  venti- 
potcllero  fpiriTc  fc  non  lentamente,  quattro  di Gcnnajo,  per  fentireuna 
atnnche  ientifTero  che  morivano  : e mufica  , Caffo  fi  gettò  fopra  di  erto 
come  fapeva  che  gli  Uomini  dabbe-  e Io  percofse  con  un  gran  fendente  di 
he  Io  avevano  in  orrore,  non  ceda-  fpada  . I Congiurati  che  avevano 
ta  di  ripetere:  Miodijno , purché  mi  prefo  per  loro  motto  , Raddoppia , 
temano.  Jn  un  facrificio  accoppò  per  raddoppiarono  in effettoj  glidiede- 
allcgrezza  di  cuore  , colui  che  do-  roben  trenta  colpi,  ucciféro  Cefo- 
vevadivider  la  Vittima:  egiuocan-  nix, e prefèrofua  figliuola  che  batte- 
c2?  un.  "r*0  Gladiatore,  chela-  rono  contro  una  muraglia.  Alcuni 
fciofli i cadere  pertraftullarlo,pafTbI-  de’  Tuoi  Uccifòri  furono  uccifi  dagli  * 
loda  banda  a banda  colla  fpada,*  e Alemanni  della  fua  Guardia:  ed  il 
corte  qua  e la  conuna  palma  , eh’  Aio  Corpo,  che  molto  fègretamen- 
era  il  contrafsegno  della  fua  virtb-  te  fu  portatone’  giardini  , che  ap- 
ria*  v ^l,C  carez‘£e  medefime  erano  partervevano  a’  Lumj,  dopo  efser  rta- 
cradeli:  e quando  era  apprefso  a fiia  to  mezzo  bruciato  fòpra  di  urt  rogo 
Moglie,  ovvero  alle  Aie  Amanti,  alzato  ha  fretta,  fu  pofeia  coperto 
non  mancava  mai  di  dir  loro  querte  con  alcune  zolle, Ma  non  difpiacque 
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fc  non  alle  genti  di  negozio*  alle  queAo  ultimo;  ovvero fefianta due 
quali  aveva  dato  un  afioluta  giuril-  anni,  due  meli,  fecondo  altri . 
dizione  (òpra  gli  averi  de’principa-  Ebbe  lei  mogli:  Ermh*  Lepida  tù- 
li di  tutto  l’Imperio  : e larebbe  Aato  potè  di  ^fugufto,  e figliuola  di  quél- 
molto  difficile  agli  altri , il  piagne-  la  Gitili*  che  fu  moglie  di  L.  Emrlio 
re  un  Uomo  ch’era  Aato  tanto  com-  Paolo  figliuolo  del  Cenfore;  Livia 
piacente  verioTtòerio, e fi  crudele có-  Medullma , loprannomata  Cami/U , 
tro  quelli  che  lo  avevano  nominato  della  Famiglia  di  quel  Camillo , che 
per  loro  Impcradore,chediccvafi  di  trionfò  quattro  volte,  ecinque  tu 
lui:  ch'egli  non  poteva  ejfere  nè  miglior  Dittatore.  Dopo  di  Giulia  lposo 
Schiavo,  ne  peggtor  "Padrone.  Certa-  Planzja  Vigni  amila  figliuola  di  (c  T,* 
mente  farebbe  Auto  d’uopo  l'elTer  Plauxjo Urgulanto ; Elia  Vitina  della  tnl 
molto  Aupido,  e molto  ingiuAo  per  Famiglia  de’ Tuberonr,  Vaierta  MeIJa-  _ 
a ) Ir tir-  fparger  lagrime  (4)  nella  morte  di  lina  figliuola  di  Meffala  il  Barbutohio 
f andai  hlc  un  Prcncipe,  che  donava  per  fua  fratel-cugino  ; c Giulia  Agrippina  jj0iar 
* Cafona»  mancia  cinquanta  mille  feudi  ad  un  l’uà  propria  nipote,  figliuola  di  M.  br0  £ •_ 
numero,  m Cocchiere,  e per  guadagnare  li  me-  Vtpfamo  ^{grippa  e di  Giulia  figliuola  j Ula  p7. 
I*1  mex,~  defima  lèmma  , condannava  alla  di  ^fugu/h.Era  molto  giovane  quan- 
tmmoffro-  morte  un  Cittadino  Innocente;  che  do  fposò  la  prima,  che  alquanto  do- 
^ la?nava  lòvcnte  che  il  fuo regno  po  ripudiò  , perche  Emilio  luo Stio- 
purrifrdltuj  non  tolse  Aato  lègnalatoda  qualche  cero  aveva  fatta  vna  congiura  contro 
fi  Sente,  orribilelncendio  , da  qualche  Ter-  ^ugufto  ; e l.rvta  Me  dui  Ima  man  nel 
Confo  Ut.-  remoto,  da  una  Fame,  oda  una  Pe-j  giorno  delle  lue  Nozze  primade.'la 
adVely-  Ae:  che  defiderava,  che  tutto  il  Po-I  confumma'zione  del  matrimonio  . 

Eìtm  c^i.  pelo  Pomario  non  avelie  che  un  capo , | Della  terza  ebbe  un  figliuolo  chia-' 
per  poterlo  troncare  con  un  lòl  col- 1 mato  Drufo  che  mori  ih  età  di 
po.  quattordici  anni,  a cagione  di  una 

Pera  eh’ egli  aveva  gettata  all’aria 
CAPITOLO  VIIL  per  riceverla  nella  bocca  , ma  eh’ 

entrò  cosi  avanti  nella  fua  gola  , 

Claudio,  che  fu  impoflìbile  il  cavamela  . 

Della  Aefsa  moglie  ebbe  una  fi» 
glinola  chiamata  Claudia,  che  per 
[VVrtrum  -(if)  ' ■ 'iberio  C lauditi  Drttfo  Germani-  ì’uo  ordine  tu  cfpoAa  ignuda  alla 
1 uh  & in-  ' co , figliuolo  di  Dru/oGer-  .porta  di  lita  madre,  perchegli  la 

fcrif.Ti.CL  zdt^Cntoma,  figliuola  di  Mar-  credeva  figliuola  Ar  Boterò  luo  Li-1 

Druf.  T.  {V  intorno  e di  Ottavia , (òrelht  di  berrò  , bench  ella  tolse  nata  cin» 
jtug  Gtr.  ^mufb,  nacque  lotto  il  Confolato  que  mefi  avanti  il  loro  divorzio  . 
tnanicui . ^ . {imito,  ovvero  Gitilo  Antonio , e di  In  fatti  • Planzja  UrguJanilla  , eh 
Tiberini* * QitmtoF.i^oMaffìmo, Vanno del  mon-  egli  fu  coAretto  di  ripudiare  era 
cUndiui  do  tre  mille  novecen-lélsantadue . una  Druda  famola ; etra  tuttico- 
T\ero  Gtr.  *1  lettccen-quarantatiè  di  Roma  Fab-  loro  che  1 amavano,-  poch*  ?e 
manie  ni.  " bticdtd,  nove  anni  avanti  laNalcita  n’cranoche  fi  lagnafsero  della  lui 
di  Gesu-CriAo.  Fulmperadore  ir  '■rudeltà . Di  Elia  Penna  ebbe  j{n- 
età  di  cinquantanni , lecondo  Dio-  'onta  che  diede  in  matrimonio  aCnc- 
nesne  regnò  trcdici,  ottomefi,e  ven  0 Pompeo  , dopo  a Faufto  .tl.a  ^ 
ti  giorni , fecóndo  G ioleffo , ovve-  ‘uno  e 1 altro  di  nascita  il  Iti  Are  . 
ro  quattordici  anni , fecondo  Sveto-  Di  Mei  fai  ina  la  piu  dilsoluta  fra 

ftiorne  Ytlsc  fdsanw  qua;tro,lecondo  tut  tc  le  femmine  , ebbe  Ottavia 


Cap.  Vili;  Claudio.  ìòj 

fpofata  da  T^erone,  bench  ella  fol-  j to  , per  il  quale  era  permesso  in 


fe  fiata  promelsaa  L.  Giamo  Stiano. 
N’ebbe  ancora  un  figliuolo,'  che  fu 
foprannomato  il  Britannico  da  lui 
amato  con  molta  tenerezza,  e nato 
nel  ventèlimo  giorno  del  iuo  Regno, 
a]?.  109,  ( 4 ) Tommalo  Rcincfio  vuole  , 
che,  la  prima  maglie  di  Claudio  Ci a 
(fata  Vlauxja  Vrgulanilla  ,•  Elia  Te- 
ttila la  feconda , Valeria  ÙeIJalinà  la 
terza  , Gioia  -Agrippina  Vedova  di 
C»#|o  Domigjo  la, quarta  } e fi  può  ve- 
dere quello  ne  ha  fcritto  Adamo  Ru- 
' ' ’ ' parto.  ■(,  • , .»  . 1 

^l]CUudio  Aveva  (i)  1’  angolo  degli  occhi 
Cr/*r»  ab  feminato  di  piccole  venedcl  tutto 
?**  * . Lafuàftatura  era  grande,  il 

HOrr  C*rnO~  1'  f*  R 

fo  fanem-  luo  SorP°  perjettamente  bene  pro- 
neii  venia  porzionato il  tuo  vifo  bello  , la 
fubindt f»fS\a  prelcnza  maeftofa  : c fe  (offe 
fuJi.Tlind.  (lato  lenza  parola  ,'  e lenza  azione, 
iieijjyid.è  tuor  di  dubbio  ; che  fi  farebbe 
Sv*t. c.jo.  potuto  computare  traile  più  belle 
& Sinica  Statue  di  Roma  . Ma  per  poco  eh’ 
i»  Afeli-  égli  volelfe  operare  ; o parlare , le 
bJml  manie  la tefta  gli  tremavano.  Pie- 
gava i garetti  quando  cambiava  , 
firafeinava  là  gamba  come  fe  fof* 
fe  fiato  zoppo  , avevi  ancora  la 
voce  rauca,  e (piacevole  , la  boc- 
ca pienadi  faliva,  ed  umiio  il  na- 
fo . Qitando  aveva  a dire  qualche 
cofa  in  Senato  ; fervi  vali  per  l’or- 
dinario di  un  Interpetre,  perche  il 
tuono  della  fui  voce  offendeva  le 
orecchie  men  dilicate.  Amava  con 
grande  affetto  i dati  , le  femmi- 
ne, il  vino  , la  gozzoviglia  . Be- 
veva, e mangiava  con  eccello,  era 
gran  burlone,  e tèmpre  rideva  con 
poca  grazia.  Dicefi  ancora  eh’ egli 
Svelle  alcune  incomodità,  le  qua- 
li non  erano  molto  oneffe , e face- 
va del  romore  con  una  parte  che  io 
noti  pofib  nominare  con  decenza  . 
tifando  parimente  informato  ; ohe 
fan  Uomo  era  morto  per  efserfi  in 
quella  parte  ritenuto  per  vergogna, 
rifòlvette  di  fare  un  pubblico  Edit- 
« Tarli  Tomai 


avvenire  di  prendere  nette  Com- 
pagnie la  libertà  che  non  gli  (cap- 
tava (e  non  molto  lpefso,  e diof- 
lcrvare  anco  fa  il  fuo  Editto  atta 
menia  . Finattanto  che  fu  giova- 
ne , tu  quali  lempre  infermò  : ma 
ftette  polcià  con  perfetti  falute , fe 
non  che  fi  lagnava  di  un  dolore 
di  ftomaco  tanto  violento  , che 
flette  molte  volte  in  punto  diuc- 
ciderfi.  . . , , 

Nel  rimanente  era  irrefoluto  ’ 
credulo;  timi'o,  e crudele  : e fic- 
come  amava  il  vino  e le  femmi- 
ne , poca  fatica  duravafi  per  in- 
gannarlo perchè  davi  fenza  ri- 
tlelfiòne  e lenza  giudicio  tutto  ciò 
che  le  femmine  gli  domandava- 
no , e non  fapeva  quello  faceffè 
quando  era  ubbriaco  . Aveva  la 
memoria  molto  infelice  , l’ inge- 
gno molto  tardo  , cd  il  cuor  tan- 
to vile  , che  (offriva  che  Cali- 
nola lo  prendelle  . a lchiaffi  ed  a 
colpi  di  sfe<za  . Quando  portava- 
fi  al  male  , andava  a dirittura  m 
tutto  dove  la  guidava  la  fua  in- 
clinazione . Quando  fi  portava  al 
bene  , operava  con  un  moto  o 
cieco,  o ftranicro;  efe  quelli  che 
gli  erano  obbligati  di  qualche  co- 
là , avellerò  dovuto  rendergliene 
le  grazie  in  tutto  il  rigore  della 
giufiizia  , non  averebbono  potu- 
to ringraziarlo  , fa  non  detta  fui 
fiupidità  , o della  lor  buona  for- 
te. , 

Sua  Madre  -Antonia  lo  chiamava 
un  Boz?j)  vergognofo  della  'bftrura  , 
un  MoQro  dì  Uomo  : è quar.do  vo- 
lerà elag?eràre  che  alcuno  erafiu- 
pido  , diceva  eh'  era  più  /lapido  di 
Claudio  . Livia  quatta  moglie  di 
lAuguUo  nc  faceva,  si  poco  conto  , 
che  aveva  vergogna  di  parlargli  : 
e quando  fu  riferito  a Lìvi/la  fua  ’ 
Sorella  , d>'  egli  un  giorno  godereb- 
be dell'  imperio  ciclamò  atti 
H prc- 
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prefenza  di  tutti , tb'cìU  comfdffìona-  una  piccnfa  bacchettale  quando  dor- 
va  il  Topolo  Romano /e  aveva  a vtvere  mira  di  un  (onno  profondo,  gli  met- 
fotto un  tal  "Principe  . ^(ugufto  , che  tevano  de’ borzacchini  nelle  mani, 
non  poteva  tollerarlo, non  voi  le  che  affinchè  rii  vegliandoli  tutto  ad  un 
dal  luogo  eminente  lui  qual’cgliera,  tratto,  ié  ne  Kropiccia/Te  il  volto . 
miralfe  i giuochi  Circenfi , per  timo-  Ma  la  fortuna , che  s’impaccia  in 
re,  dicevaegli,  tb'  ejjendo  veduto  in  tutte  lecofe,  lo  collocò  in  uno  /lato 
quel  luogo , mmfoffe  pofto  in  ridialo  : ed  da  farli  temere  da  coloro  > da’  quali 
appena  potette  acconfentirc  , che  per  l’addietro  fi  era  fatto  dil'prezza- 
foffe  eletto  Sacerdote  ;degli  Augu-  re.  EfTendoflato  cacciato  molto  m- 
[«IQueflì  rj.  Tiberio  fuo  Zio  non  gli  diede  fe  degnamente  colla  folla  del  Popolo 
giorni  eri- non  gii  ornamenti  Confolari  j e da  quelli,  i quali  erano  della  Con- 
i£u«-o  ftitnolandolo  ad  acconlèntire  giura  di  Cbereo , lotto  pretelle  che 

della ch  cBÌi  n’cfercitalTe  la  Carica,  Ti-  Cago avelTe bifogno di  qualche ripo- 
dc’Saturna.^fr*0^^  Icrille  per  difprezzo  , (he  , ili  I fo , afeefe  ad  una  Sala , nella  qual* 

Ji,  eh’  ci*4vtv4  /^ro  **  àtndtrvn  di  quaranta  era  l'olito  di  mangiare,  e ad  un  trat- 
cclebrata  monete  d’oro  per  poffare  i S diurnali  ed  i to  {paventato  per  l’omicidio  di  Cali - 
»el  mele  di  giorni  che ebiamavanfi  (al  Sigili  uri,  ne'  gola,  fi  gettò  nella  Galleria  più  vi— 

Dicembre, quali  gli  Antichi  comperavano  al-  cina,efi  nafeofe  d ietro  latapezraria 
«che  nella  cune  immaginette  d’oro , di  argen-  eh’  era  fida  avanti  la  porta. Unlém- 
prima  to  , dirame,  o di  gelfo,  colle  qua-  plice  Soldato  che  per  quel  luogo  paf. 
inllituiio-i,  avevano  per  ccftume  di  prefentar-  lava,  appena  ebbe  veduti  i piedi  di 
ne  non  era  f,  . Caligola  Tuo  nipote , dopo  di  a-  un  Uomo  Cotto  quella  tapezzaria  , 
ehc  di  un  yerlofatto  ConlòJo , fu  nella  rifolu-  che  l’alzò  per  conolcerlo  r e Claudio 
«torno-  zi0nedifcacciarIo con  infamia,  per  eh’ era naxuralmqpte timido  ; e che 
durò  fette*  non  aTCr  ^ltto  collocare  le  Statue  de’  in  quella  occafione  poteva  tremare  » 
giorni ^nt e. *110 ' ftatc I lì  “Nerone , c Drufo  nel  po-  quando  folTe  flato  piò  valorofo,  li 
ri.  Ne  vi«  fioche  didar  Toro  era  obbligato.  Co-  getta  in  ginocchionc , egli  doman- 
parlaio  mandò  ancora , fecondo  alcuni , che  3alavita.  Il  Soldato  lo  alza  (4)  Cu-  _ 
dalla  mag-fofle  gettato  in  un  fiume,  quando  fu  bito  con  ogni  lòtte  di  riverenza  , Io  {»■•*<**• 

Simpatie  nell  ' 'Alemanna,  dov’ era  flato  man-  Caluta  col  nome  d’ Jmperadore  , Io  ’”*’’**' 
egli  Au-  ^ato  per  rallegrarCi  con  clTo  lui-do-  conduce  in (ìeme  con  alcuni  de’ Cuoi  ^ 
toi»  Latini;  pocchc  fu  lcopcrta  Fa  cógiura  di  Ce-  Compagni  nel  Campo  do?  erano  le  * 

t fi  porrà  éultco  , e di  Lepido  : e volle  , che  nel  Truppe,  che  lo  ricevettero  con  m il- 
Y*®jre  Senatocglilempre  dicelfe  l’ultitrro  il  le  gridi  di  gioia  , ediaccordo  comu-  voetmH, , 
hf  ?i°o  ^uo  parere  y co,nc  Ce  la  Cua  opinione  ne  fi  pofero  in  armiper  conCervargli  ttjjc 
Samuel  Hata  mi  Ila  , S’  egli  andava  la  vita  e lknperro  . I Con  Co  li , i Se-  tm~ 

Sochàrt  Sella  compagnia,  e fe  luccedeva  il  natoti,  ed  i Congiurati,  che  fi  era-  ptratartm 
nclfuo  cenar  troppo  tardo,  prendevafi  piu-  no  impadroniti  del  Campidoglio , e fithlimatu' 
Phaltg.  1.  cere  nel  tarlo  palleggiare  d’ intorno  del  Palazzo,  ed  erano  rtfolutidi  ti-  'fi . Scht- 
*.  c.  i.eM.  a'  letti , prima  che  alcuno  fi  mette!-  berarfi  da  tutta  la  Stirpe  de’  Celari  , dim  deDiji 
Spanheim  fe  in  dovere  di  offerirgli  un  pollo:  e per  reflituireal  Popolo  1»  Cua  prima  Germano-  _ 
nelle  fue  com’egli  non  mancava  di  addor-  libertà, citarono  C/aud «tracciò  veniffe  rum  #27» 
OìIcvikìo-  montarli  dopo  il  palio , non  manca-  a rifofvere  Copra  lo  flato  delle  cole 
nij°Pr**  vaficosìdi  tormeiuarlo,  c di  lan-  cheli  prefèntavano  ; gli  fecero  in- 
chrlidc’ noccioli  di  ulive,  ovvero  tendere  per  via  del  Tribuno,  che  gli 
Giuliano . dàtteri . Alcuni  ancora  lo  pcrcuo-  di  pittarono:  ri’  egli  era  {iato  a fufficien- 
tevano,  e fi  nascondevano,  lo  rii-  xjt  infette  e fono  il  regno  de' Tiranni  per 
veglia  vano  { con  una.  sferza , o con  dover  deteft,urt  U tirarmi*  : egli  vietare 
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no  di  prendere  il  titolo  di  "Principe . Clan-  Giulia , cd  Agrippina  : fcelfe  la  mag- 
ato che  non  allcttava  le  non  la  mor-  gior  parte  degli  Uomini  dabbene  de| 
te,  benché  folle  in  ficuro  fra’  Solda-  Senato  per  eliminare  attentamente 
ti,  rilpole  per  mezzo  di  quel  Tribu-  infiemccon  elR)  lui , la  vita  di  colo- 
no : ch’egli  era  ritenuto  per  forerà  nel  ro  chetano  ritenuti  nelle  prigioni. 
Campo:  cd  intanto  grippa  Nipote  In  una  si  accurata  perquifizione,  fe- 
di Erode , lòprannomato  il  Grande,  ce  punire  coloro,  che  non  poterà 
ch’era  amico  di  Claudio , e fingeva  laivare  contro  le  Leggi;  refi  itui  le 
d’ intender! bla  col  Sen  ito,  proccurò  ricchezze , e la  libertà  agl’  innocen- 
così  benetutti  gl’  interdi'!  del  fuo  a-  ti,  e non  li  contulè  in  conto  veruno 
ittico, che perlualc a’ Senatori', ed  a’  co’rei  . Nel  medelìmo  tempo, dol- 
Cavalieri  di  coni  enti  re  a ciò  che  più  levò  le  Provincie  dalla  maggior  par. 
non  potevano  fraftornare , e di  rico-  te  de’  Tributi , che  Toro  erano  /lati 
nolcerc Claudio  per  loro  Lnperado-  importi  da  Caligola  ; annullò  tutti  i 
te.  ‘ " ’ • ‘ teftamenti  , che  quel  crudele  aveva 

' Appena  fi  vid’  egli  artolutoche  voluti  da’Privati  ; reftitui  alleCit- 
fece  una  Legge,  col  la  qualccoman-  ti  le  Statue, ch’egli  loro  aveva  tolte; 
dò  che  forte  lalciato  indimenticati-  a Cafiore  , ed  et  Polluce  il  Tempio 
*a  tutto  ciò  eh 'era  avvenuto  nel  fin-  che  non  aveva  temùto  levare  adeffi 
terregno  per  annullare  interamente  • aliando  gli  venne  in  penderò  di  farli 
la  Monarchia,  eprotertò,  che  non  Dio  . Ma  decorri  e il  Senato  voleva 
lì  (irebbe  mai  ricordato  delie  ingiù-  notare  d’  infamia  quell  orribil  Ti- 
ricche  aveva  ri  ceni  te.  .Vero  è eh'  • ranno,  egli  vi  fi  oppolè  permetté- 
cgli  non  credette  dover  perdonare  re  in  ficuro  Jafua  dignità  , fece  iq 
agli  uccilòri  di  Cajo-,  e fece  morire  tempo  di  hotte  togliere  le  lue  Statue, 
CafJioCbcreo , Lupo,  ed  alcuni  altri  permoftrarech’eglidetertavainfie- 
, Complici  , diceva  egli  ",  non  tanto  mecontutti  gli  altri,  la  memoria 
per 'vendicare  la  morte  di  Cajo  , quanto  di  un  Principe  tantomalvagio, e per 
per  afficurore  la  propria fu  a vita.  impedire  che  dotto  pretcfto  diabbat- 

1 Perirtupido,  c ridicolo  ch’egli  terle,  il  Popolo  fi  portarti:  à qual- 
fofle  , ebbe  riccorfo  al  la  Politica  , e che  ribellione  . 
conobbe  , o per  lo  meno , gli  fu  fat-  Ebbe  dubito  una  ri verenta  fi  gran- 
go  conolcere  che  doveva  cercare  tut-  de  verfò  i Senatori , e Vcrdotuttigli 
Ci  i mezzi  per  lari]  amare.  Per  eflòr  altri  Magiftrati , che  non  fece  coda 
jgrato  a tutti,  non  giurò  che  pernia-  alcuna  le  non  per  loro  condglio:  ("o- 
fufto . Diede  a Livia  (ua  Avola  gli  o-  lo  parimente  col  loro  parere  richia- 
nori  divini,  e le  dedicò  lina  Statuai  mò  tutti  gli  efiliati  ; eie  nrtìfteva  ad 
ordinò  de’ Ihcrificj  funerali , dontuo-  alcuni  dpettacoli , ed  averte  veduto 
fi,  e pubblici  a Drufo  duo  Padre,  ed  giugnere  i Senatori , fi  alzava,  bat- 
ti lua  Madre  Antonia  ••  volle  che  in  teva  le  mani  per  far  loro  onore  e 
grazia  loro  fi  celebrartèrode’giuochi  per  moftrar  loro  1’  eccedo  delia  tua 
nelCirco,  c non moftrò  minor dol-  allegrezza. Quando  i Tribuni anda- 
lecitudine nel  richiamare  pervia  di  ronoa  ritrovarlo  , per  decorrergli 
be’ Spettacoli , la  memoria  di  Ger-  diquaIcheaffare,fialzòdalduoTri- 
manico  Ilio  fratello , e di  Marco  ^fn-  bimile  ; c perche  gli  parlavano  ftan- 
tomo.  Videi!  ancora,  ch’egli  colie  do  in  piedi,  fi  pregò  di  follarlo , e 
all’  cGlio  tutti  coloro,  i quali  erano  di  vedere  la  incomodità  del  luogo  . 
fiati  banditi  dotto  il  regno  di  lùo  ni- 1 Senza  dedurre , o dal  luo  potere  ad- 
potè,  eiraglialtri  lucilia , ovvero  [ doluto,  odali»  tua  dignità,  conlc- 
• • * 1-  H ? guen- 
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faenza  , prendeva  porto  fra' Giu-  ancora  da  donativi  Erode  fratello^ 
dici  còme  un  lempUce  Confighere  , e genero  di  grippa  di  cui  aveva 
c taceva  apparire  una  patììone  incó-  fpolata  la  figliuola  Primogenita 
prelibile  di  far  efattàmcte  giurtizia;  Evenire  . Ma  oltrequeftidonatj- 
di  opporli  al  favore  ed  alle  ricerche  j vi  , e gli  onori  Confolari  , che 
di  non  aver  riguardo  le  non  alle  loro  concerti:  , volle  eh’ entrartero 
Leggi,  ed  al  Cortame  ; di  rinun-  nel  Senato , e fodero  folenncmen- 
ziarc  per  quella  ragione  tutti  i ino-  te  ringraziati  del  bene  chèaveva- 
vimcnti  di  collera , e di  compallio-  no  fatto  a’  I\om.ini  , ed  agli  Stra- 
ne . E’ tuttavia  vero  eh Vg U coman-  nicri,  quando  colle  lor  diligenze, 
dava  fi  facelfè  il  procedo  contro  di  [ gli  avevano  proccurato  1’  Impe- 
colóro  che  avevano  altre  volte  prc-i  rio  »,' . ' 

fo  piacere  di  oltraggiarlo,  quando  Per  rendere  più  onorevole  la 
erano  acculati  di  qua lch’  errore  j li  qualità,  di  Soldato  , fece  proibi' 
faceva  doppiamente  punire  , le  n’  zione  a coloro  che  portavano  le 
èrano  convinti;  ma  fe  potevano  giu-  atmi  di  corteggiare  i Senatori  ncl- 
ftificarfene , è ancora  vero  , eh’  le  lor  cale  ; e per  dar  luftro  al- 
erai! primo  ad  alTolverli,  c perdeva  la  dignità  de’  Senatori,’  privò 
la  memoria  della  ingiuria  che  aveva  della  Nobiltà  tutti  coloro  che  avef- 
,ricevuta.  • 1 ‘ (ero  ricufato  di  elfere  del  corpo' 

Quando  i Soldati  gli  ebbero  pre-  del  Senato  1 Per  qualfifia  affetto 
fiatoni  giuramento,  proinife  quafi  ch’egli  portartè  a Cuoi  dómeftici 
quattrocento  Scudi  4 cialchcduno  , non  ileusò  nè  la  loro  infolenza  , 
ovvero  ancora  cinquecento,  fecondo  nè  i loro  errori  ; e comandò  che 
Gioleffo  , e non  mancò  di  l'uà  paro-  forte  fatto  morire  pubblicamente 
(«iVcdalì  la.  Rirtibilì  Antioco  della  Siria  Co-  a colpi  di  sferza  uno  de’  luoi 
Gioiello  1.  tnd*en4  , che  Caligola  gli  aveva  tolta,  Schiavi  , che  aveva  avuto  l’ardi- 
a.  della  dopo  di  averlo  porto  in  portello  di  re  di  oltraggiar  con  ingiurie  un 
dc"quel  Regno  ; lo  rimando  libero  a’  Uomo  ^Mobile  . Confilcò  i beni, ed 
fap  ignj  luoi  Stati,  cioè  a dire , neU'Ibena'a)  i corpi  de’Liberti  che  fi  vantavano dj 
, ’ fiutata  verfo  l’Occidente  frali’  ^/ba-  ertère  Cavalieri  Immani  ; fece  pu- 
ma, e ia  Cdcbide . Oltre  quefte  due  nire  coll  eftremo  fupplicio  uno 
[ì)II  Re-  azioni,  concerte  il  Bosforo  ad  un  Mi-  Schiavo  che  aveva  avuto  l’ardire 
gno  d'imi-  (ridate  j della  Stirpe  di  quello  , eh’  di  acculare  il  fuo  Padrone  ; c ri- 
retta è la  era  (lato  lconfitto  in  più  occafioni  da  melTe  in  fervitù  tutti  coloro  eh’ 
Iberia  de-  Stila, da  Luatllo,  e da  Vompeo  ; e die-  erano  flati  fatti  liberi , e de’quali  i 
gli  Ariti-  de  una  partè  della  Ci/iri.*  a Tolemone . Padroni  avevano  fondamento  di  la- 
thi.  Egli  Quanto  ad  grippa  che  lo’  aveva  gnarfi  . Ma  perche  i Padroni  cac- 
è chiufo  naoho  felicemente  lèrvito,  non  fi  davano  i loro  Schiavi  quando 
"*1!mon' contentò  di  confermarlo  nel  regno  , quell*  infelici  divenivano  cagione- 
! p“c?.' che  gli  aveva  dato,  aggi  un-  voli,  li  ripigliavano  quando  (a- 

A,  ;,w le  ancora  alla  Samaria,  ed  alla  Gin-  pevano  cfler  guariti  ,-  comando 
nero'  il  <rt4 , eh  erano  fiate  di  Erode  fuo  A-  che  non  averterò  più  alcuna  gui- 
yrincipatov°I°  > •eibtU,  é leTcrre  che  erano  riedizione  (òpra  di  quelli  che  li- 
di Guriel  vicine  al  monte  Libam  : comandò  rebbono  fiati  in  quella  maniera 
claGcor-  molto  efiprelTamcnte  a’  Senatori  di  trattati,  è che  non  farebbono  de- 
gl*, fare  intagliare  quella  donazione  (ò-  bitori  della  lor  guarigione  le  non 
pra  una  tavola  di  Bronzo,  editarla  alla  loro  indurtria  . Diede  alcuni 
mettere  nel  Cdmpidoglit . <J>)  Colino  fpcttacoli  al  Popolo  ; annullò  la 
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legge  Tjpìd  'Poppe*  > la  quale  non 
permetteva  agli  Uomini  di  lèrtanta 
anni  {ammogliarli  ; reftituì  al  Se- 
nato le  Provincie  di  ^fcaja  , e di 
idiceianid , delle  quali  Tiberio  aveva 
cominciatoa  riferbarfi  il  governo  ; 
«vietò  a’  barellieri  di  appropriarli  i 
nomi  Ugrruni  particolari  di  ogni  fa- 
miglia. Perchè  una  femmina  non 
Voleva  riconofcere  un  giovane  per 
fuo  figliuolo,  le  prove  eflendone 
difficili  e dubbiofe,  le  comandò  di 
prenderlo  per  liio  marito,  enei  di 
Jei  rifiuto , tutta  la  verità  fu  fico 
perta . 

La  fua  moderazione  comparve  fi 
grande,  che  rifiutò  quali  tutti  gli 
onori  eccellivi , che  volevanfi  far- 
gli, ed  il  lòprannomedi  Tadre  del- 
ia Tarn* , che  alquanto  dopo  non 
lalciò di  ritenere.  Quando  il  Con- 
fo lo Vipfanio  ordinò , chefofTe  chia- 
mato Tadre  de! Senato , perchè  l’al- 
tro titolo  era  di  già  troppo  comu- 
ne, ^>bc  rortorc  di  uha  adulazione 
fi  vile,  e la  ricusò  di  tutta  fina  for- 
za. Nel  matrimonio  della  lue  Fi- 
gliuole, non  fece  veruna  cerimonia 
firaordinaria:  c la  fila  maniera  di 
operare  provava  a fulficienza , che 
la  Vana  Gloria  non  era  il  vizio, 
che  gli  doveva  crtere  rinfacciato  , 
benché  prendere  piacere  nell’ ador- 
narli di  lmeraldi , c di  altre  gem- 
me . Sarebbe  fiato  affai  difficile  il 
convincerlo  di  orgoglio,  fe  fi  con- 
fiderà , che  dopo  avere  onorato  con 
una  Orazione  xAhIo  TUuzjo  , ebbe 
bontà  di  andargli  incontro  quando 
fece  la  fiua  entrata  in  Fpma , di  ac- 
compagnarlo nel  Campidogli') , c di 
camminar  (bmpre  alla  fiua  finiftra. 
Quelle  azioni  per  la  maggior  parte 
gli  acqtiiftarono  l’ affetto  di  tutti  , 
finoa  tal  légno  t ch’effèndo  anda- 
to ad  Oftia , il  Porolo  filila  (em- 
pi ice  fama  che  forte  fiato  uccilò  , 
cominciò  in follaa  maledirei  Sol- 
dati come  tanti  traditori  ed  i Se- 
rene 'Prima , , 
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natori  come  tanti  parricidi  i equel- 
lc  maledizioni  non  celiarono  fe  non 
quando  fu  trovata  falla  la  nuo- 
va 4 

Indiverfi  tempi  provvedette  alle 
necefiìtà,  cd  a’dilòrdini  di  Hpmetl 
Mandò  alcune  guemigioni  ad  Oftia, 
ed  a Tozzolo,  Città  foggette  al  fuo- 
co per  la  negligenza  degli  abitanti: 
e quando  il  Borgo  Emiliano  fi  abbru- 
cio , (lette  due  notti  nel  Palazzo 
dove  i lòldati  facevano  la  mortra , 
Effendofi  fatto  portare  de’  fiacchi 
pieni  d’oro  e di  argento  ■,  animò  o- 
gni  forte  di  pedóne  a (morzare 
quell’  incendio , e leafficurò chea- 
verebbe  riconofciuto  cial'cuno  fe- 
condo la  fatica , che  averte  prefa . 
In  una  fame  che  pol'e  in  dilperazio- 
ne  tutti  i Romani  , ricevette  dal 
Popolo  tutti  gli  oltraggi , che  fi  po- 
tevano fargli , efiicoftretto ritirar- 
fi  in  Palazzo  e (larvi  qualche  tem- 
po nal'cofto.  Ma  quantunque  aver- 
le con  che  punirlo  del  la  fua  inlòlen- 
za,  quando  non  averte  impiegata  la 
forza , e non  averte  voluto  lervirfi 
le  non  della  giuftizia  , trovò  eh’  era 
migliore  l’opporli  all’  avvenir*  che 
il  vendicarli  di  tutto  il  partito.  Vi 
fi  appigliò  di  una  maniera  maravi- 
gliofia.  Come  i grani  non  ghigne - 
vano  che  per  via  dei  mare  e de  fiu- 
mi; iValcellinon  entravano  nel- 
la imboccatura  del  Tevere, Je  non 
con  molto  pericolo,  perchè  non  vi 
era  Porto  comodo  per  riceverli,  e 
quelli  che  trafficavano  non  voleva- 
no aZardare  nel  Verno  le  loro  mer- 
catanzie,fi  rifiolvette  di  fare  un  Por- 
to ad  Ofha,  benché  tutti  ne  lo  difi- 
(iiadertèro  per  la  (peli  incredibile 
che  richiedeva  una  imprefa  di  quel- 
la natura  . Fece  dunque  fare  un  fo(- 
fodi  una  prodigiofa  grandezza  , in- 
crcfiatodi  una  pietra  dura,  affin- 
chè potcrte  fervire  di  canale  per  ri- 
cevere il  Mare, al  quale  oppofe  un 
forte  Molo , facendo  affondarvi  il 
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famofio  Vafcello,  nel  quale  Caligo-  blica  : e re  fece  quarant’ uno  di 
/alito  nipote  aveva  fitto  trafportar  quanto  era  l'ucccduto  dopo  le  Guer- 
dall’  Flirto  quell  ^«j/ù  che  fi  vede  re  Civili  . Compoi’c  otto  Volumi 
in  R^ma  nella  Piazza  di  San  Pietro . della  lua  vita  ; ed  una  Diftfadi  Ci- 
Collc  zolle  che  coprivano  il  muro  cerone  contro  finto  Callo,  che  io/le— 
graffo  , c folido  eh’  era  dell’altez-  rieva  in  alcuni  libri  che  aveva  Icrit- 
zadellc  Torri  più  alte,  volle  clic  ti,  la  eloquenza  di  quel  grand’Ùo* 
iopra  altre  meli  di  terra  fi  alzai  fé  moeffèrdi  molto  inferiore  a quella 
una  Torre  ùmile  a quella  di  *Alef-  di  ^Afmio  'Politone  fiuo  Padre.  Fece 
fantina  ; e vi  Ralle  del  fuoco  la  not-  nell’  Idioma  Greco  venti  libri  delle 
tc  per  affìcurare  il  corlo  alle  Na-  Cirenaiche  ed  otto  altri  delle  Carchi- 
vi  . Con  quello  mezzo  il  Porto  doni  ache , cioè  a dire,  delle  cofc  eh' 
di  OJha  , il  quale  non  era  di  ve-  erano  accadute  a quelli  di  Cirene , e 
runa  utilità  al  commercio,  lòm-  di  Cartagine  \ e quelli  libri  ebbero 
miniltrò  dopo  le  provviffoni  , tanta  approvazione , che  all’antica 
che  potevano  mantenere  la  Città  di  Scuola  di  ^Aleffandria  ,•  ne  fu  ag- 
Jlpma.  Si  pofealla  impreia  di  lecca-  giunta  un’  altra  nominata  Claudia - 
re  il  Lago /mo;»;  ne  perfezionò  il  na:  e furono  leciti  de’  giorni  per 
canale,  dopocchc  tremami  Ile  Uo-  leggere  quelli  libri  ogni  anno  in 
minivi  ebbero  faticato  undici  anni  qualche  Scuola  ,*  ovvero  Accadc- 
•intcri  ; e fece  rifabbricare  il  Teatro  mia  . 

tli  Pompeo  , clic  non  era  llatofe  non  Oltre  il  primo Confolato , ch’o 
rillorato  da  Tiberio , terminato  da  Tercitò  intorno  a due  meli  (otto  Caio’ 
Caligola  , e poi  diftrutto  dal  fuoco . Caligola  , n’  efercitò  di  poi  quattro  : 
Oltre  a quelle  opere,  diede  l’ ulti-  e quando  il  Senato  l’ebbe  onorato 
ma’  perfezione  all’Arco  Trionfale  , degli  ornamenti  trionfali  per  il  tor- 
cile voleva!!  innalzare  a gloria  di  tunatofucceffòdella  guerra  di  Afa#-' 
Tiberio : e come  non  poteva  tol  lera-  ri  tanta , bench’egli  non  viaveffe  af- 
re che  i Senatori  follerò  confu ff  col  lìllito,  nc  foffe  Hata  fatta  lòtto  il 
Popolo  quando  dovevano  affìllere  (ùo  Regno,  non  pensò  ad  altroché 
a’giuochi,  delfino  loro  de’polti,  a renderli  degno  di  un  legitimo 
e fece  cambiare  in  barriere  di  mar-  Trionfò  . In  fatti  avendo  guadagna- 
ne , quelle  del  gran  Circo,  che  pri-  tapina  vittoria  ragguardevole  per  o-' 
ma  08n  erano  ìe  non  di  lemplice  pera  di  Sulpiejo  Calla , chcpolciafu 
pietra.  Imperadore  , un ’al  tra  per  opera  di 

Per  conCigWoiiS nltàejoTI atrio , e Gabinio , lì  rilòìvette  di  (oggiogare 
c diTin-Livio,  che  glTpromilèro  di  la  Inghilterra , che  del  tutto  lì  era  ri- 
alflffergli , perch- era  ancor  giova-  bellata.  Tutti  i popoli  di  quell'ifo- 
ne,  fi  rilòlvettedi  faticare  fui  l’Ilio-  la  fi  erano  lòllevati , o per  alcuni 
ria  che  cominciò  dalla  morte  di  tuggitivi,de’qualiavcvafi  loroncga- 
Cinlio  Cefare . Ma  ficcom’era  (òven-  ta  ìa  rellituzione,  come  lo  dice  Sve- 
te  ripido  da  .Antonia  fu  a Madre,  e conio, ovvero  , fecondo  altri,  perle 
da  Ottavia  fua  Avola , per  lo  (crivc-  fornine  prodigiolc  eh  efiggevanfi  c.a 
re  con  troppa  libertà  , perchè  l'ima  elfi,  (òtto  prcteffo  che  doycfferqel- 
era  figliuola  di  Marco  Antonio  , fai-  lère  impiegate  ne  lacrifici  continui 
tra  moglie,  edi  più  era  forclla  di  'di  un  Tempio,  eh  era  Ratodedi- 
lAitgufìo,  nonlafciò  fc  non  due  li-  catoa  Clan  ho.  Comunque  ciò  fo  fi- 
bri  delle  cofe  , le  quali  erano  paffa-  fc  , zittio  Piando , ragguardevole  per 
tc  nelle  prime  guerre  della  Rcpub-  il  fiuo  Coniò  lato , cper  la  fina  Pre- 
f . 4 ' i , tura  y 
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tura , e che  Io  era  ancora  molto  me-  fico  la  opinione  che  di  lui  ave- 
no  per  le  lue  dignità  che  per  il  Ilio  vali  ; c hi  intatti  coli  poco  ilhi- 
r.icrito , ebbe  grandi  vantaggi  con-  minato , cosi  poco  ril'oluto  , così 
tro  gl’  Inglefi . Ma  ficcomenoncre-  poco  grato,  che  i Cuoi  amici  più 
deva  dover  allicurarfì  lugli  avveni-  indulgenti,  non  potevano  tollera- 
menti  del  la  fortuna  che  poteva  mu-  re  la  lua  Itupidezza,  ni4  la  (ua  in- 
tarli , eben  làpeva  che  gli  ornameli-  cofìanza  ; e non  diceva  colà  veru- 
ti  Triontàli  non  avevano  contenta-  na,  che  non  la  diccflc  lenza  gar. 
ta  l’ambizione  di  Claudio  , lo  intor-  bo  Ma  era  molto  difficile  che  un 

mòdi  tutti  i tuoi  avanzamenti,  e Uomo  alle  rato  da  ^Antonia  fua  Ma- 
gli fece  conofcere , che  gli  era  facile  drc  , c da  Livia  liia  Avola  , tra 

Ja  conquida  della  Bretagna.  Aque-  Femmine,  e Liberti  , fra  Schiavi 

fio  avvilo,  Claudio  palla  da  floma  ad  dell'uno,  c dell’altro  icflb  , avei- 

^ Oftia.  , da  Ojha  a Marftglidfi  tanto  fu  le  trovato  con  che  fortificarli  il 

(i'y'U.  Ca-  fortunato,  che  in  (a)  ledici  giorni  fi  cuore  e lo  ipirito  nella  lor  com- 

faub  ad  refe  padrone  dà  una  parte  di  quell’  pagnia  . All’ oppofto  , fu  quella 
cu'T  • Ritornò  a dirittura  a Roma  ia  cagione  per  la  quale  tutte 

c T Cam  *e'  meli  *!CP0  efletne  «letto  j e le  dilpolizioni  naturali  che  poteva 
den.in*Erì-  Pc,mi(è  a’  Governatori  delle  Pro-  avere  al  bene,  furono  opprclle:  e 
r amia  f.  vincie , ead  alcuni  infelici  efiliati , quello  è un  elcmpio  ed  una  Le- 

iii.&  ft\.  di  affilierò  alla  magnificenza  del  (uo  ziopc  per  tutti  i Principi,  i (jua- 

Scalig.ad  Trionfo.  La  quella  bella  cerimo-  li  confidano  la  educazione  de'  lo- 

Z»ftb.  n,  nia  fece  mettere  una  Corona  Nava-  ro  figliuoli  a pedone,  che  nulla 

zoo,  ■ k lòpra  il  Palazzo  traile  fpoglie  de’  poffbno  if'pirar  loro  di  grande,  nè 

fuoi  nemici,  per  far  cono|cere  con  di  bello;  e (offrono  ancora  fi  trat- 

qucl  contralTcgno  , ch’egli  aveva  tengano  con  genti  , delle  quali 

pairato  l'Oceano,  e Io  aveva  ancora  non  mancano  di  prendere  i vi- 

fòttomefib  al  Popolo  nomano,  buffali-  zj .’ 

pa  legni  il  (iio  .Carro  di  Trionfo  |ò-  E (fendo  fiato  chiamato  un’ Co- 
pra un ahro  Carro:  ed  il  Senato  mo  avanti  i Giudici  per  offerii  at- 

non  contento  di  concedere  all’Im-  tribuito  il  diritto  e la  qualità  di 

peradore  il  l’oprannojne  di  Britanni-  Cittadino,  e gli  Avvocati  dil’pu- 

eo,  lo  diede  ancora  a Germanico  fuq  tando  fra  loro,  fe  f acculato  do- 

figliuojo,  e volle  fi  facelferoà  Mef-  velse  ril’pondere  veflito  da  Citta- 

falinq  gli  Onori  Divini,  già  fatti  a dino  Romano  , oda  Forefliero  , 

Livia mog lie  dj  .Augufio , ' ) Claudio  per  far  valere  il  Ino  bell' 

* Ma  i tuoi  yi?j  furono  più  ri-  ingegno  / ordinò  che  doveffe  eljer 

marchevoli  che  le  fne  virtù  ; oper  veftito  da  Cittadino  in  tutto  il  tempo 

meglio  dire;  egli  non  ebbefe  non  che  foffe  accufato  ; e da  Forefliero  , 

poche  virtù  , e molti  vizj.  Tutto  quando  fi  tominciaffe  a difenderlo  , 

quello  che  in  eflòeradi  buono,  non  Nella  derilione  di  una  certa  lite, 

era  filo:  ed  egli  non  era  a (ufficien-  in  vece  di  dire  il  luo  parere  , fi 

za  ragionevole  per  fare  di  fino  prò-  contentò  di  Icrivere,  e di  dare  la 

priomoto,  un’  azionedegna  di  lo-  liia  opinione  in  quelli  propri  ter- 

de.  lAugufio  , in  alcune  Lettere  che  mini:  Io  fono  della  opinione  dì  quel- 
li * fcritte  , lex  (ratta  da  / ciocco  , e li  che  hanno  efpofta  la  verità  . Com’ 

da  ridìcolo , gli  rinfaccia  la  ofeuri-  egli  condannava  tutti  r lontani , e 

tà  del  fuo  lignaggio  , e lo  fmarri-  voleva  fallare  un  teflimonio  d.el- 
menro  de I fuoguìdicio.  Egli  giudi-  la  Provincia,  ch’egli  fteiso  ave- 
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va  tatto  citare,  dilse  a’  Giudici:  prender  del  vino.  Avendo  dato  il 
che  non  poteva  venir  con pre/ìo:  e dopo  iuo  voto  ad  un’Uomo,  che  am-* 
di  clfcr  flato  pregato  a dirne  la ca-  biva  la  Carica  di  Teforiere,  log- 
gione , ril'poi'e  : qutfta  è perchè  il  giunte:  Che  in  una  infermità  che  a.-* 
teftimonio  e morto  in  Tozjtjiolo  . Un  veva  avuta,  il  padre  di  quel preten- 
certo  avendogli  refe  umilirtìmc  dente  gli  aveva  olir  evolte  data  dell' 
grazie  della  pcrmilftone  , che  a-  acqua  ■ Dopo  di  aver  veduta  cn- 
veva  data  agii  acculati  di  difen-  traie  una  Femmina  in  Senato  ',  grw 
derfi,  ripigliò:  Con  tutto  ciò  que-  dò  ad  alta  voce  avendola  cono*» 
fio  è il  cofame . Quando  un’altro,  lauta  : Quefla  cb'è  fiata  la  Liberta, 
ch’era  preifo  a tutti  in  opinione  di  e la  Cameriera  di  mia  Madre  , mi 
aver  cammelli  molti  adulteri,  e di  ha  fempre  mirato  cerne  fuo  Signore  ; 
eflerfi  ancora  abuiàto  della  lcmplici.  ed  io  tf primo  quejla  particolarità  con* 
tà  di  molte  fanciulle,  in  vece  di  rt-  tro  alcuno  de' miei  Domeftici , che  non 
prender  lo  con  alprczzac  di  tarlo  pu.  credono  che  io  fi a loro  Tadrone . 
nire  fecondo  la  Legge , lolamentc  Con  quelle  rtravaganze  , e con 
glidiffe:  che  moderaffèun  poto  lafua  molte  altre  della  /Iella  natura,  lime- 
gioventù  , o che  fojfe  più  fegreto  ne  rito  tutto  ad  un  tratto  il  dilprcz- 
fuoi  amori:  foggiugnendo  : io  cono-  zo  e la  indegnazione  di  tutti,  fi- 
fcomolro  bene  la  voflra  àrnica.  Ve-  no  a tal  legno  , che  un  Greco  o- 
dendolì  aflrctto  dalle  preghiere  de  rando  , ebbe  1’  ardire  di  ri m pro- 
filo i amici  di  annullare  un’accma,  venirgli  la  lua  vecchiezza  e la  fui 
che  notava  colf  eflrema  infamia,  follìa.  Un  Cavaliere  accuiato,  ma 
colui,  in favoredel  qualcg  lino lol-  falfamente,  di  aver  commellì a Icu- 
Jecitavano,  cancellò  quanto  fiera  ni  adulteri,  non  potendo  (offrire, 
* lui  domandato , con  quefla  ridi-  ch’egli  riccveffe  in  tcrtimonianza- 
colaefclamazione.  Inogm  modo  ve-  delle  meretrici , eh’ erano  pubbli- 
deraffì  fempre  il  luogo  dov  era  la  co  fa . che  , gli-  lanciò  così  afpramente 
Nella  carica  di  Cenlorc  eh  elèrcitò  . nella  faccia  lo  ftiletto  de’  fuoi 
diede  ordine  , che  lì  comperale  ibri  di  memoria,  che  Claudio  ne 
nella  ftrada  Sigillare  un  bel  carro,  rollò'  lungo  tempo  legnato  nella 
ch’era  diargento,  e ntq  tu  appena  guancia.*  ‘ 

comperato,  che  comandò  folle  po-  La  lua  memoria  non  era  mi- 
rto in  pezzi.  • glicre  del  fuo  intelletto;  e fi  ri- 

Fomò  venti  Editti  jn  un  fpl  cordava  tanto  poto  di  ciò  cheta, 
giorno,  e col  primo  ordinò  ; che  ceva  , che  dopo  1’  uccifione  di 
molto  attentamente  fi  acconciaffero  le  Meffalina , domandò:  Terch'  ella  non 
borri,  perché  di  molto  promettevano  f offe  ancora  alla  -menfaì  non  averi-* 
leviti  . Col  fecondo  dava  avvilo:  dola  trovata  nella  Sala  ov’crafo- 
(ì]De-*r-  che  il  fugo  (a)  del  T affò , cb'  è un  ve-  lito  di  mangiare.  Dopo  aver  fat- 
bort  ."Pliri-  [(n0  affai  pericohfo,  faceva  m aravi-  to  troncar  la  tefta  a certi  Senato- 
f.i6.c**o.  £/,,  contro  la  morficatura  della  vipe-  ! ri  , comandò  il  giorno  feguente 
m:  e da  quelli  è facile  il  giudi-  alla  eleeuzione  : che  fi  andaffe 
care  degli  altri  Editti.  Mentre  par-  alla  lor  Cafa  per  avvifarli  , di 
lava  in  Senato  di  Clli  c di  Macellai,  portarfi  nella  Camera  del  Confa 
efclamò  : Ma  di  gratta  chi  potrebbe  gito  ,•  fd  qtcufolli  J di  neghgen- 
vivere  fenzjt  bragivole  ? c fece  no-  ZA  ■ * _ ’ ' 

feia  la dinumcrazione  delle  vecchie  II  fuo  giudicio  corrifpondeva 
orterie  , doye  aycva  egli  l' ufo  di  fempre  alla  fua  memoria  , ed  al 
• * fuo 
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f«o  ingegno}  e quello  tono  per  la  (mania  , lo  ave(Fc  condannato 
dire  potrà  confermare  quefta  ve-  nell 'Interno  , a gettare  i dati  in 
riti . Per  impegnar  fortemente  i uno  bracchiere  forato  , come  fe 
Senatori  a permettergli  lo  (poli-  per  eflò  lui  non  avelie  trovato  il 
re  (ita  Nipote,  gli  venne  ininen-  maggior  (upplicio. 
te  di  far  loro  un'  aringa  , nella  La  lua  diffidenza  lo  faceva  paf- 
quale  la  chiamò  molto  lòvente  (are  delle  ore  infelici  t e alquan- 
(ua  Figliuola  , come  le  il  nome  to  dopo  di  efler  giunto  all’Impe- 
che  le  dava,  non  aveire  rcio  più  rio  , non  fi  trovo  mài  nc’convi- 
abbominevole  il  tuo  incedo.  Do-  ti  fenz’  aver  delle  guardie.  Quan- 
po  di  avere  adottato  T{erone  a do  i doveri  della  vita  civile  , e 
pregiudicio  del  luo  proprio  Fi-  dell’amicizia  1’  obbligavano  a vi-* 
gliuolo  , non  lalchivadi  ripeterei  fitare  degl’ infermi , prima  d’  en- 
( a ) Che  non  tra  flato  riavuto  al-  trare  dov’ erano,  taceva  cercare  , 
tumida»-  iurta  ptr  adozjont  rulla  Famiglia  di  c nelle  loro  camere  e ne’ioro  tet- 
ri»/» Claudi  , in  vece  di  tir  vedere  1'  ti  (e  vi  era  lìcurezza  nel  vietarli: 
Tibrrius  oppodo , ed  autorizzare  la  lua  a-  ed  aveva  dall’  altro  canto  perione 
jam  cela»- 2,one  Con  qualche  pretedo,  econ  dedinate  per  vilìtare  genera  Imcn-» 
din  migra-  qualche  elémpio  . Egli  lo  potè-  te  ognuno  che  gli  fi  avvicinava , 
rtt  '"Fu-  ya  f perchè  Tiberio  aveva  adotta-  lènz’  alcuna  eccezione  . Poco  vi 
ttmlu  14 m.  (0  QermAn^c0  , mancò  che  non  ■ fi  oflervaffe  lo 

Pfliuj . Amava  tanto  appaflTonatamen-  dedò  verlò  le  femmine  , le  dan- 
te la  gozzoviglia,  eh' effondo  da-  zelle  , ed  i fanciulli:  e fi  ebbe  a 
to  un  giorno  incitato  dall*  odore  durare  molta  fatica  per  didor- 
delle'  Vivande  , che  portavanfi  in  namelo  . Avendo  iaputo  che  un 
tavola  a’  Sali , eh'  ermo  Sacerdo-  Uomo  era  dato  prelò  con  un  col- 
ti confacrati  a Marte  , falciò  il  tello  adai  vicino  ad  edò  lui  , 
luogo  dov’ era  andato  a dare  u-  mentre  facrifìcava  , fece  adunare 
dienza  , per  timore  ch’egli  eb-  i Senatori,  e dopo  di  aver  pian- 
te, di  giugnere  troppo  tardi  . Il  to  per  lungo  tempo  , non  parlò 
peggio  è clic  fi  riempiva  di  vi-  ad  elfi  che  delle  liie  difgrazic  , e 
no  , e di  vivande  , e non  ulti-  de’ pericoli  ne’ quali  tanto  fioven- 
va  giammai  <Ja  un  pafto  che  non  tc  era  incorlò.  Furio  Camillo  Seri - 
"follò  ubbriaco.  boniano  autore  della  ribellione  del- 

Dopo  di  quedo  coricavafi  fu-  le  Truppe  di  Dalmaxja  , il  quale 
pino  ; c Forche  dormiva  colla  lo  conolceva,  e ben  (àpeva  che  la 
bocca  aperta  , mettevate? li  una  minima  cola  lo  faceva  tremare  , 
penna  in  gola,  e con  quedo  mo-  fu  tanto  ardito  di  ordinargli  in  una 
do  gli  lì  faceva  lecere  quanto  a-  lettera:  di  lafciart  /’ Imperio  , e di 
veva  prelò  . Li  padione  ch’ebbe  non  intrigar/}  negli  affari',  e Claudi» 
vedo  le  femmine  hot)  fu  quafi  non  vedendo  più  colà  alcuna  che 
minore  di  quella  eh’  ebbe  verlò  non  lo'  jnettelfo  in  timore  , fu 
la  crapula  : e n’  ebbe  una  tanto  tanto  vile  di  configliarfi  co’prin- 
forte  verlò  il  giuoco  de’ dati, che  cipali  Senatori  , le  in  quella  oc- 
ne  fece  un  libro  ; e viaggiando  cafione  avelie  ad  ubbidire  Camita 
vi  fi  cl'ercitava  di  continuo  den-  lo.  • r- 

tro  la  Lettica  . Per  quedo  anco-  Ma  quantunque  vi  folte  ragione  di 
ra  Seneca  , da  lui  efiliato  , ha  fin-  diprczzarlo,  era acora  molto  piu  da 
tg  che  Em9  per  punirlo  di  quel-  temerli.  Le  lite  diffidenze  Frano  pc- 
» rico- 
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ricolole:  c per  edere  llrafcinato  al  1 pampanoche  <r'irnbiancava,ed  ave- 
l'upplicio,  nonera  neccirario  l’ef-  ! va  detto  che  quello  Imperadore  a- 
itf  r?o . J più  dabbene  erano  loven- | veva  a temere  nel  fine  dell  'Alitan- 
te i più  infelici,  e non  potevano  ca-  r no.  Cosi  per  elfere  dente  dalla  cal- 
dere ili  folletto  lenza elfer colpcvo-  ì deità  di  Gaudio,  non  bi  fognava  lu- 
ti .Un  Certo  che  litigava, avendolo  | guarii  dormendo , ovvero  non  do- 
prcg.no  nel  iàjutarlo  di  volergli  J vevanli  avere  le  noniogni,  che  non 
permettere,  che  gli  parlaife  in  le-  j porta  librò  conlèsuenza  . 
greto,  gli  difTe  che  fi  era  lognato  la  I Laida  crudeltà  era  maggiore 
notte  precedente  di  elfere  all.illi.u- j della  luaditfidcza,cquandoavevafi 
to:  c lignendopolciadi  riconolce-  ' fatto  morire  alcuno  lenza  parlar- 
re  l’omicida  , gli  molirò  l'Uomo  j gliene,  e ad  effo  Cene  portavaia 
contro  dclqual’cgli  aveva  a sbrigare  nuova, con  fediva  lenza  maraviglia, 
alcuni  interclfi  . Quelli  nel  punto  j ci  tali  non  fapeva  c io  che  faceta ft , ma 
iftclfofu  prelo,e  punito  colla  mor-  che  approvava  la  gwfttzia  che  fi  erafat- 
te . Dappoiché  Meffalma,  c Ts^.trcifo  ta.  Volle  che  fi  tormentaflero  in 
ebbero  colpirato  contro  ^fppio  Stia-  (ira  prelenza  e gl’innocenti  ed  i col- 
ma, e concertato  in  qual  modo  fi  là-  petroli:  e mirava  in  qual  maniera 
rebbonocódottj  nella  loro  impreli,  (paravano nella  violenza  della  tor- 
J^arcifo  entrò  il  mattino  tutto  Ipa-  tura.  Effóndo  vicino  a Roma  , c 
ventato  nella  Camera  di  Claudio,  e vedendo  che  alcuni  infelici  davano 
Io  accerti?, aver  egli  fognato  che  Si-  attaccati  fecondo  I antico  codume , 
/anolanciuvafi  con  violenza  contro  1'  per  lodrire  di  poi  li- (Iremo  luppli- 
Imperadore per adàlìinario.  Me/Ja/i-  ciò,  ebbe  la  pazienza  di  allettare 
maguarda  nel  tcDo  itteObClaa.!to,co~  che  venilfe il  Carnefice, benché  giu- 
mc  le  lode  data  rapita  dallo  dupo-  gnclfó  molto  tardo,  e di  uno  ipet- 
je  e dalla  maraviglia  , e contcflà  tacolo  che  a tutti  faceva  orrore,  fece 
ch’ella  aveva  avuto  fovente  lo  dei-  aie  dedb  un  divertimento  gradito  •' 
lologno.  Silano  poco  tempo  dopo  {ve’ combattimenti  de’  Gladiatori 
f\  mette  in  jdato  di  entrare  nella  comandò  fi  troncade  la  teda  a quel, 
famera,  dove  jl  giorno  preceden-  li  che  fodero  caduti:  e non  diede 
te  aveva  avuto  ordire  di  trovarli , e qued’  ordine  crudele  le  non  per  ve- 
fi  vede  ftralcinato  corre  un  parrici-  derli  rendere  più  a (ùo  comodo  1’ 
da,(bnza  avere  nè  il  comodo  di  ria-  ultimo  (ofpiro.  Dopo  aver  veduto, 
ver  fi  , nè  la  libertà  di  difenderli  . che  due  combattenti  erano  caduti 
Nel  giorno  (tenente  Claudio  diede  morti  a cagione  de’ colpi  orribili 
parte  a tutto  jl  Senato  di  quella  or-  che  fi  erano  dati , fece  fare  due  col- 
ribil  colorazione  , e non  mancò  felli  di  tavola  delle  loro  (padc  ; e 
in  quell’adunanza  di  fare  grandi  j non  vi  era  giorno  determinato  per 
ringraziamenti  a 7 parafo , comecché  j vedere  combattere  gli  Uomini  con- 
tro le  Fiere,  chenonfolTe  per  elio 
lui  nngiomo  di  a negrezza.  La  cru- 
deltà alla  qual'egli  aveva  (etnpre 
avuta  molta  inclinazione,  divenne 
finalmente  un'  abito  in  quello  hn- 
peradore,il  quale  oltre  i lùoi  Gene- 
ri Cntjo  "Pompeo,  e Stiano,  fece  mori- 
re le  due Livit,  l’ima  Figliuola  di 
Drufo , l’altra  di  Germanico  ; Lolita 
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'vepta’je  , ancora  dormendo , per  la 
confervaztont  della /uà  vira.  Un  Ca- 
valiere , per  aver  detto,  elTerfi  fo- 
gnato di  veder  Claudio  con  una  Co- 
rona di  fpiche  rovelciate  , e che 
quel  fogno  lignificava  un’anno  di 
carcftia  , fu  condannato  come  un 
reo.  Altri  hanno  ferino  ch'egli  lo 
avelfe  veduto  con  una  Corona  di 


Cap.  IX. Neronèl.  iiy 

Taulina  Vedova  di  Calcola , ch'egli  conda  Moglie  di  Teli* , fecondo  al- 
aveva  voluto  fpofarej  trentacinque  ciani,  era  pure  chiamata  JDru/ìlU  , 

Senatori  y e più  di  cento  Cavalieri  nata  di  grippa  ; e di  Cipri  Figliuo- 
Romani , con  molti  altrich’ebbcro  la  di  Fafelo  tratello  di  Erode:  e la  » 

bilògno  della  loro  virtù  per  confo-  fua  terza  Moglie  è incognita  . Ma 
larfi  nella  loro  dilgrazia.  il  matrimonio  diquefle  tre  Regine 

Nel  gran  numero  de’lùoi  Liberti,  è molto  fofpetto  : e Tacito  non  ha 
non  trovoiTene  alcuno  che  aveiTe  forie troppo  accuratamente  efami- 
contrafsegni  della  di  lui  ftima  , nata  la  colà,  quando  ha  (crino  eh’ 
quanto  Vofide,  sintomo  Claudio,  Fe-  era  flato  marito  di  Drufilla  Nipote 
lice  , Vaiòlo  , del  quale  fervivafi  ne’  di  Marcantonio , e di  Cleopatra,  per 
•fuOi  fludj  ; Vljtrcifo  , e Vallante  . elfergli  forie  fiata  premerti  nel  fine 
Qjefli  due  ultimi  erano  divenuti  del  Regno  di  Caligola,  , ovvero  nel 
tantoricchi , cheun  giorno  fu  ri-  principiodi  quello  di  Claulio.  In 
f pollo  a C Lmi io , quando  lamenta-  I'attinon  vi  era  cola  alcuna  di  lira- 
vafi  ch’entrafse  tanto  poco  danajo  no  inquclla  promefla,  poiché  C/eo-1 
nell’Erario  : che  fe  que  due  Liberti  lo  patra  era  figliuola  di  un  Re , ch’era 
HceveIJero per  Compagno  , tnrjarebbe  flato  tatto  prigione  di  guerra  da/ftH 
del  danajo  m a-vanio . VJarafo  era  Se-  mani;  e Felice,  bencnc  prima  di 
grctariodell’Impcradore , Vallante  condir  ione  Servi  le,  dilcendeva,  fc- 
Sopràintendcnte  all  Erario  regio:  e condo  il  tcflimoniodi  Tacito,  da’ 
ficcomc  gli  aveva  tutti  due  onorati  Redi  Arcadia  i (b)  Quelli  che  non 
con  cariche, e con  ricompenie  rag-  convengono  intorno  a quello  ma-  Tl,omat 
guardcvoli  pervia  di  uno  Usilo  E-  trimonio,  fcflcngono, ch’egli  non 
ditto  del  Senato  , fì  f’ervivano della  abbia  giammai  (polito  altre  che  'n£f7'“'t 
cecità  dj  Claudio,  de’ loro  impieghi,  Drnjilla  della  Caia  d i Erode  il  Gran- 
- e del  lor  favore  j per  contentare  in  de,  i Succeifori  del  qual’  erano  Re  J * 
tutti  i modi  la  loroambizione  e la  della  Giudea  , della  C amarena  , edi 
[a]Tallat  loro  avarizia,  (avvallante  era  ricco  Edeffa  : e che  quelli  tre  Regni  ab- 
libtnui  di  (ette milioni  , e mezo  d oro,  ié-  biano  dato  luogo  all’errore  di  Sve- 
quater  mil-  condo  Tacito , di  dieci  milioni,  fe  tonfo,  e di  Tacito  , quando  han- 
litiH.s.  m fi  vuol  preflar  fede  a Dione,  il  qua-  no  (critto  che  Felice  torte  flato  am- 
tcBii  babuu.yc  atttfta  che  Tratti fo  altrettanto  mogi  iato  con  tre  Regine.  Siacome 
dì  cittì  P°i^devaFr/;Vf  Fratello  di  Vallante  fi  voglia,  tutti  gli  affari  dello  Sta- 
’ riuiJElio1011  d°vcva  ^cre  meno  potente  , | to  palpavano  per  le  mani  di  alcuni 
"Sara fio  ‘ c2*‘  c^*e  Per  v*a  di  orribili  eflor-  di  quelli  Liberti , che  cambiavano  , 
filò  narrai.  h°n‘  aveva  vuotata  la  Giudea  tutta  , le  Leggi,  ed  i Magiflrati  fecondo  il 
l,p  della  quale  aveva  il  Governo  ; ed  loro  capriccio,  o il  loro  interelfej 
Magnitudi-  aveva  (pofate  tre  Regine . Fraque-  fpogliavano  le  più  belle  Provincie 
ne  ilo  man  a Ile  tre  Regine , fi  numera  Drufìlla  dell’Imperio?  co’ lor’ omicidi  met- 
l.i.  ij.  Nipote  di  Marco  cintomi , edi  Ìleo-  tevano  le  più  illuflri  Famiglie  in 
patra.  Figliuola  di  Cleopatra  fopran-  ccflernazione;  violavano  quanto  vi 
nomata  Selena  , e di  Giuba  fecondo  édi  più  Santo,  e di  più  Sacro  nel  la 
di  nome  Redi  Mauritania  , Sorella  natura. 

cd  Erede  di  quelTo/owmeo , che  Co-  Meffalina  fecondava  ancora  la  lo>' 
lip.ol,i  fece  uccidere,  peravere  dato  ro  intenzione:  e non  vi  era  né  arti-4 
nell’occhio  colla  fùa  bella  prefenza  \ ficfo,nè  crudeltà  ch’ella  non  impie. 
e con  una  velia  fontuolaa  tutti  co-  1 gaffe,  quando  tratta  vali  di  qualche 
loro  che  lo  videro  nelTcatro.La  le.  J Vendetta . Qpefta  PrincipefTa  Come 
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di  gii  l’hò  detto,  era  la  più  diffolu-  Silio  dalle  a tutto  il  rimanente  il 
ta  Sitimele  femmine  : e per  me-  compimento.  Tuttavia  il  novello 
Ararne  in  poche  parole  il  carattere,  marito  che  prevedeva  a fufficietua 
batta  dire  che  dalla  Corte  dov’ ella  il  pericolo  che  lominacciava,  noli 
faceva  mancar  di  lena  e di  animo  mancò  di  rapprefentare  a Mtff alina , 
ipiùvigorofi  , pattava  ne’ luoghi  che  non  vi  era  più  tempo  da  perde* 
pubblici,  per  avvantaggiarli  col  nu-  re  ; che  la  vendetta  di  Claudio  era  da 
mero  del  le  genti  che  li  frequentava-  etti  inevitabile  le  non  proemiava-» 
note  ch’ella  ne  ulciva  Cemprettanca  no  di  prevenirla;  che  il  loro  misfat* 
f'enzaulcirnemai  foddisfatta  . Ri-  to , ilqual’era  ftato qualche  tempo 
ferirò  qui  dite  elempj,  che  tiranno  l’cgreto  , era  finalmente  divenuto 
conofcere  che  il  l'uo  trafporto  verfo  pubblico 5 e ch’era  necettàrio  fi  fal- 
ilpiacere  , non  può  meglio  edere  vaffòrocon  un  altro  misfatto  . Co* 
paragonato  che  alla  mellonaggine  nobbe  lènza  dubbio  Meflaliua  di' 
di  quell ’lmpcradore  . Ella  amava  egli  aveva  ragionejo  {prezzava  a ba- 
■ardentemente  un  certo  Mntfttn  Bufi  , ftanza  l’Imperadore  per  acconlè na- 
tone , il  quale  non  fi  faceva  gran  tirvi,  c per  cttèr  a parte  parimente 
Scrupolo  di  ettere  iccllerato  : e non  di  quella  (parentevole  azione.  M* 
avendolo  potuto  tirare  a le,  nè  co’  nella  cecità  della  l'uà  paffìone,  non 
fuoi  donativi,  nècollefue  promef-  pentiva  ella  che  a trattai  larfi;e  net- 
te , perchè  la  crudeltà  di-Claudio  lo  la  Fetta  delle  Vendemmie  , ch’ella 
metteva  in  timore,eHa  ebbe  la  sfac-  celebrò  nel  fuo  Palazzo,  Comparve 
«iataggine  di  pregarlo  verrfimil-  col  Tirfo  m mano.co’capelli  (pai-fi 
mente  fiotto  qualche  prefetto, di  co-  e negletti, mfiemo  con  Cajo  Silio  co- 
mandare a quel  Buffone  di  avere  ronato  dreHera", con  femmine  coper- 
verfodiLei  una  cicca  ubbidienza,  tedi  pelli  che  danzavano  mtomoa 
Mnefiero  che  non  vide  più  colà  alcu-  delle  Tina  dalle  quali  uficiva  il  vi- 
no. che  la  (paventarti-  dopo  uncc»  no,  e fi  agitavano  come  Baccanti  . 
mando  tanto  affioluto,  fece  quanto  Claudio,  il  quale  aveva  dato  il  con- 
potetteper  (oddisiarc  lapalfione  ar-  Tentò  a quel  matrimonio, fiull»  ren- 
dente della  Impenrdricc, che  di  tutta  zioneche  gli  era  fiata  fatta  ,che  ciò’ 
Ja  moneta  d‘ Alchimia  fatta  (òtto  dòlo  era  per  ifchcrzare  Con  jV/w.epcf 
Calinola,  c disfatta  per  un  Ordine  frattomare  un  cattivo  prelagio  che 
del  Senato, lece  fare  un  altra  moneta  minacciava  filmpcradore;  effiendo 
e delle  altre  Medaglie , nelle  quali  informato  ,•  benché  un  poco  tardi  t 
era  rapprelcntato  il  Buffóne.  Mar  che  fi  era  troppo  avanzato  il  tra- 
cgli  fu  finalmente  punito  dc’fuoi  (fallo  ed  il  piclagro, domandò:  s’egli 
ad  u Iteri . era  ancora  IntperadortcT^arcifo  veden- 

Quandof Affettò  non  era  che  ttiOftia,  dolo  irre(òluto,Io  animarlo  fiolleci- 
dove  taceva  alcuni  facrrficj,ellacb-  ta;e  per  impedire  che  non  fi  mutai  fin 
bc  la  sfacciataggine  d r prenderli  per  ■alla  villa  diMf/^»/wa,che  gli  veniva 
marito  Cajo Sili» , il  più  bello  c più  incontro  infieme  co’  (noi  due  figli- 
gagliardo fratutti  i Romani.  Chia-  noli  Orttrvh, c Britannico , conditile  1’ 
mò  tcftimonj  al  luo  contrattojdiede  affare  con  tanta  dell rezza,  c calore, 
ordine  che  non  m.mcaffl-  cola  alcu-  che  finalmente  il  Tribuno,  il  qua- 
naalla  cerimonia  delle  fue  nozze  ; ■ le  h incontrò  ne’giardinidiZMfxfi/o, 
ne  fece  parimente  pubblico  il  con-  non  mancò  di  degnile  il  (iio  ordi- 
vito,  fi  polca  tavola  con  fiuo  ma-  ne,  e di  pattarlada  banda  a banda 
rito  a vitta  di  tutti , « perniile  che  colla  fpuda.Pcr  prevenirlo, volle  fe- 
rirli 
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\0£  Vili.  Claudia.  fìy 

firfi  lagola  j ed  il  petto  con  un  pu-ifiio  proprio  figliuolo , adottò  J5o- 
gnale  eh  ella  teneva  ; ma  aveva  la  ] mino , che  fudi  poi  loprannomatq 


mano  cosi  tremante , che  non  ebbe 
nè  la  forza,  nè  il  coraggio  di  fervir- 
fene . La  oouella  dellafua  morte  ef- 
fondo portata  a Claudio, no  domandò  ' 
di  qual  maniera  ella  folle mòrta  . ; 
Domandò  {blamente  da  bere,  e non 
ilici  piu  pre/lo  di  tavola . CajoSilio  , 1 
cd  i Minifiri  de’  piaceri  di  quella 
Principeflà  furono  punitile  Claudio 
protetto  di  pò»  jLn  piena  adunanza" , 
ed  alla  prefenza  di  tutti  i Gentiluo- 
mini del  ia  ca  Corte  ; Che  non  fi  fa- 
rebbe  mai  più  ammoglialo;  e fitti  contri - 
negli  finccedefe,  occonfenciva  che  fi  oc- 
cord  afferò  per  ucciderlo , Non  fi  ram- 
mentò di  fua  parola:  e potcrafi  dire 
di  una  rifoluzione  fi  bella,quel lo  eh’ 
egli  avéra  dettp  della  (ha  collera  , 
quando  per  rifpondere  a’giufli  rim- 
proveri, che  fe  ne  facevano  ad  etto 
lui,  dichiarò  folennemente : Citi- 
la farebbe  di  corta  durata  , " 

*"  Agrippina  ch’era  ioggetta  al  [vino , 
p trovava  élTere  maggiore  il  diletto 
nel  regnar  che  nel  bere  , fuperò  ad 
un  tratto  molte  Rivali  : e come  fe 
foffe  fiato  troppo  poco  per  elio  lui 
1’  avere  fedita  la  Figliuola  di  Ger- 
manico (uo  fratei  lo  ‘ , Vece  ufeire  un"* 
Editto  col  qual’  era  perme/Io  agli 
T-'n  lo  fpofarc  le  loro  Nipoti  ! Que- 
lla ambiziosa  da  lui  fpolàta  nell  an- 
no del  Mondo  quattro  mille  e venti, 
nel  cinqiiantefimo di  ncftra  Salute  , 
d ivife  poi  l’autorità  fovrana  con  fuò 
Marito,  oper dirmeglio  , non  la- 
te io  a Claudio  fe  non  le  cofe  di  poco 
momcto.mentr’ella  difponeva  desìi 
affari  di  maggior  importanza;  attri- 
buiva de’  misfatti  alle  perfòne  più 
dabbene  per  guadagnarli  le  loro  pof- 
lelfioni  ed  i loro  telori  ;ed  impieva- 
va tutte  le  firade  flraordiiiarie  per 
contentare  la  fua  avarizia  , eia  fua 
crudeltà.  A cagione  di  fue  carezze , 
del  (uq credito,  ede’fuoi  intrighi, 

1 Imperadore  , a pregiudicio  del . 
• . * 
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Taccone  Claudio  : e ficcome  ella  era 
debitrice  di  quèfta  adozione  alle 
dii  ipenze  di  Tal  Unte  riconobbe  que- 
fto  favore  con  una  grazi  a , che  ave- 
va concetta  ad  alcuni  altri  , profti- 
tuendófi  a que^lq  Liberto . Claudia 
al  quale  gli  Adulteri  di  ^ grippimi 
erano  noti,  fi  penti  di  averla  eletta 
in  moglie , è di  aver  adottato  Do- 
milo Enobarbo,  lenza  averne  preve- 
duto il  pericolo,  e le  confieguenze  . 
Egli  Io  fece  conofcerè  alloracch’ ef- 
fóndo ubbriaco  , flòrtò  Britannico  ad 
imparare  da  lui  a condurli  negli  af- 
fari , dopo  aver  detto  : Che  i firn  ma- 
ritaggi erano  vergogno fit,  ma  che  la  for- 
te la  quale  ne  aveva  cosidifipofto , vole- 
va ancora  ché  non  foffiero  fiempre  impu- 
niti. La  memoria  d i Agrippina  era 
troppo  felice  per  lafciar  cadere  quel, 
la  terribil  proporzione  : e quella 
Principeffa  amava  dall’altro  canto  a 
lufficienza  la  vendetta  per  opporli 
con  precipitazione  al  male  che  la 
minacciava Alquanto  dòpo  cadde 
infermo , e per  provare  fe  le  acque 
potettero  contribuire  alla  fiia  guari- 
gione, prefe  il  cammino  verfo  Se  fa 
Città  della  Campagna  di  Bpma  fili- 
la fpiaggia  del  Mare,  fra  i I Garigha- 
noed  il  Cui  tur  no  . Agrippina  che  tro- 
vò una  occafione  fi  favorevole,"  e 
teneva  apprcfsodife  ima  Strega,  le 
comando  di  preparare  un  veleno 
lento  , il  quale  gli  fu  dato  da  piloto 
Eunuco, filo  Coppierè:(4)ed  altri  vo- 
gliono che  gli  fia  flato  preparato  in 
un  Fungo  dalla  propria  fua  Moglie, 
Ma  ficcome  quel  veleno  non  opera- 
va bene , e lavatura  lo  ajutava  a ri- 
gettarlo^ leuni  foggiungono  cheFe- 
nofionte , Medico  di  Claudi» , da  le* 
guadagnato,  gli  pofe  in  gola  un» 
penna  bagnata  in  un  altro  veleno 
molto  potente  ; ed  Agrippina  perfe- 
zionò per  mezzo  del  Medico  quello 
aveva  cominciato  per  via  della  Stre- 
ga 
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ga . Morì  nel  dì  tredici  di  Ottobre , 
l'anno  del  Mondo  quattroinille  von- 
fitutp  qtii  ticjnque  , il  cinquantelìmo  quinto 
tolttiòs “ di  noftra  Salute . Fu  tale  il  fine  di 
ertiti» Dì-  qucft'Imperadore  , ch’era  flato  l'o* 
niqmt  eum  micida  de ’iuoi  Amici,  de’fuoiDo- 
ttUi pns  ^citici  e de’ Cuoi  Parenti, lo  Schia- 
vo  de'  tuoi  Liberti ,’  e delle  fue  Mo- 
X'r’g'*  ‘ ^*c  *ue  PomPc  funerali  furono 
s>i» Ti*  ‘ pubbliche, e fu  porto  nel  numero  de- 
Jfdocrnth.zìi  l^ci  ( <0 Colui , ch'era  troppo 
ftupido  , e troppo  brutale'  per  elfer 
[bJ^^lJ^  poftonel  numero  degli  Uomini , 
mii  K'f»  , 

fj-  ^ CAPITOLO  IX.  ! 

*/lwg -Orr-  . i 4 , 

manicut.Sle  Tffront . 
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feri  piloni-  \°  ) 


'Enne  C Litui  io  Drufo  Ger- 


bui.  Inferi-  N monito  fu  Figliuolo  di 

g.  Cnejo  DvrMu/odcUa.  Cala  de'  Domici 
2j«.  Mi*  loprannorriati  Enobarbi  , a cagione 
Lif fumiti  della  lor  Barba  Rplfa , ovvero  fio »- 
Augufut  e di  Giulia  ulgrippma  Figliuoladi 
Stemmate . Germanico  Cefan  e d i Giulia  ufgtippì- 
#4, Sorella  di  Cajo  l'oprannoniato  Ca- 
ligola . Nacque  l’anno  del  Mondo 
quattromilleelctte,  il  dì  quindici 
di  Dicembre,lecondo  Svetonio  , ov- 
vero l’anno  quattromille , edotto, 
fecondo  Dione , il  trentefimo  otta- 
vo di  noftra  Salute}  tu  adottato  (e  ) 
[c]  Ufldfti-jj;  dodici  anni  da  Claudio , ne  vi  (Te 
trent-uno,  e ne  regnò  tredici,  let- 
te meli , e venti  giorni . 

, a Ebbe  tic  Mogli;  Ottavia  figliuola 
W '“A*  Claudio  , e di  Meffahna  } Sabina 
btnium,  T°PP‘*  figliuola  di  T.  Lolita,  e di 
duoiidmo  ToppeaSabtna  figliuola  di  Toppeo  Sa- 
f'id.Tacit.  bino-,  eStatilia  nipote  di  quelTan- 
ufmnU.ii  ro  a|fufficienza  conolciuto  per  due 
c*p  i}.ubi  Conlolati  e per  un  Trionfo . Ripu- 
Lipfiut . dio  la  prima  per  ammogliarli  colla 
f ariani  feconda:  e dopo  la  morte  di  Toppta 
Interprete!  .qon ebbe  vergogna  di  fpofare  Stanila 
Mtffalina  Moglie  di  ittico  Veftino 
Confola,  benché  ella  averte  avuti, 
di  già  oltre  quello  tre  mariti,  eia 
dovcrte  ancora  a baflanza  bene  cono- 
scere per  i favori  ?hc  ne  aveva  ani- 


mo alani 
arnie  a 
Claudio  a- 


ti  ,ed  aveva  ella  concerti ad  altri.  Di 
Toppta  ebbe  una  figliuola  chiamata 
Claudia  , che  mori  in  età  di  quattro 
meli}  c quella  morte  gli  fu  in  dire- 
mo fenfibile. 

Egli  aveva  il  vi  lo  pieno  c rodo, 
ma  feriva  grazia,!  capelli  di  un  bion- 
do caftagno  ed  innancllati,  (d)la 
villa  corta  , gli  occhi  verdicci  cd  in- 
cavati ,'  il  colto  cd  il  ventre  grof- 
lò,  le  coice  magre  e dilicate,  la  pel- 
le brutta  , il  corpo  legnato  di  picco- 
le macchie  rolse  c nere  ; é chi  noh 
limava  fi  fetore  dì  becco , doveva 
patire  in  ftta  compagnia  . La  fui 
datura  eramezzan^  , e la  fanità  del- 
la qualegodcva  fu  talc.che  in  quat- 
tordici aiuti  non  iit  infermo  le  non 
tre  vohc.Inquelletre  infermità  non 
fi  aftcnncdal  bervrno, e mangiò  pa- 
riménte coiti’  era  (blito  di  mangia- 
re , quando  godeva  perfetta  fallite  \ 
A mirirlo  da  fiioi  abiti,  non  vi  era 
cola  pjù  moddìa  } ed  era  per  l’ ordi- 
nario tinto  tra  levirato , che  vedeva!? 
comparire  in  pubblico  con  un  lazzo, 
letto  d’intorno  al  collo,  con  ima  ve- 
rta di  lana  mcfcolati  di  colori  diver- 
fi  lenza  cintura , e qùalchevolta  an- 
cora fenza  (carpe.  ' ! 1 

Dopo  che  la  morte  di  Claudio  fa 
tenuta  alquanto  fegreta.I'c  porte  del 
Palazzo  furono  aperte , ed  intanto 
che  Britannico  flava  arrertato  in  una 
Cantera dagli  artifici  di  [Agrippina  , 
Jfèrone  fi  prefentà  infieme  con  Bur- 
ro avanti  alla  Compagnia  ch’era  co^ 
mandata  dal  medelinio  Burro  } nft 
vien  ricevuto  con  mille'  gridi  di 
gioia}  c portato  al  Campo  in  una 

Lettica,  e dichiarato  Imperadore  da 
tutte  le-  Truppe . La  Sentenza  del 
Senato feguì  la  dichiarazione  de  SoL. 
dati}  e le  Provincie  non  ebbero  al-j 
cuna  difficoltà  di  accordarvi!?. 

Per  incrtrare  fubito  la  lua  gratitn- 
dine.fececgli  la  Orazione  funerale 
di  C/4**i/o,poftodipoida  lui  nel  nu- 
meroòeg  li  Dei} volle  che  Agrippina 
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ivefse  1’  amminifirazionedi  tutte  le  la  clava  nell’  Anfiteatro  a villa  di 
cole  che  potevano  riguardare  il  bene  tutti . 

dello  Stato  ; ed  il  primo  giorno  Fu  intendente  nella  Statuaria  , e 
del  fuo  Imperio,  diede  per  nella  Pittura;  e vi  fono  poche  Arti 

l'Ottima  Madre  , all'  Unciale,  eh*  Liberali , delle  quali  non  abbia  ant- 
era andato  da  lui  per  prender  1’  to  una  jperfettifTima  cognizione  . 

Ordine.  Pofcia  andò  fovente  paf-  Orò  in  Greco  a favore  degl’ Il  ioni  ,' 
feggiando  con  elfa  lei  a villa  di  ed  a prò  di  quelli  di  Fpdi,  che  ave- 
tutti ed  in  letticajprotellò  che  i Tuoi  vano  perduta  la  loro  libertà  fiotto 
Ordini  fiarebbono  regolati  (opra  Claudio,  perchè  avevano  fatti  impic- 
quelli  di  Augufio, effiendo  certo  che  care  alcuni  Cittadini  Bimani  ; in  La- 
non  poteva  ficelgiere  un  più  bel  mo-  tino  a favore  de’  Bologne  fi  ,cd  orò  tan- 
dcllo  e che  la  memoria  di  quell’  to  felicemente , che  gl’ J/iani  furono 
Imperadóre  era  in  venerazione  ap-  efienti  dalle  pubbliche  impofizioni; 
predò  il  "Popolo  Romano . So«jgiunfc  furellituita  la  libertà  a’  Rodiani  ; la 
parimente  in  pien Senato  : Cb'eljcndo  Colonia  de’  Bologne  fi  ebbe  ducencin- 
troppo  Ciò-vene  per  effere  informerò  delle  quanta  mille  Scudi  per  le  granper- 

Juerre  Civili , egli  non  portava  nè  ve»-  dite  che  aveva  fatte  , e eh’  erano  fia- 
etta , ni  odio  neljGoverno  dell’  Imperio:  te  caulate  da  1 fuoco . Sarebb  ono  fta- 
Cbe  non  voleva  effere  tl  foto  Giudice  degli  te  ledi  lui  cognizioni  più  penetranti 
affari , per  timoreebe  coloro  i quali  era-  e più  fiele,  le  Agrippina  eh  era  la  più 
no  fnoi  amici , non /ì  fervijjero  del  loro  ambiziofa  di  tutte  le  femmine  ; 
favore  , e del  loro  credito  : Chele  ambi-  non  aveva  mirale  non  al  fuo  parti- 
le'"', le  offerte , ed  t donativi f arebbono  colare  interefie  , ed  aveva  timore, 
in  avvenire  le  cofepiu  inutili  del  mondo  : I chene  fapeflè  troppo , non  loavellè 
Che  f.tpeva  mettere  la  differenza  fragl'  1 fipinto  a riprovare  la  rilofófia  come 
intereffi  della  fua  Cajfia , e quelli  dello  una  feienza  contraria  ad  un  Prirtci- 
Stato  : Che  i Senatori  efferciterebbono  le  pe,  il  quale  non  doveva  avere,  fie 
Uro  Cariche. fecondo  l' antico  coftume , e non  p enfi  cri  di  ben  regnare.  (à)Sene-  (*JDtSe* 
eh’ egli  arerebbe  la  cura  degli  Eferci-  ta  parimente  WTilofofo,  al  qua  lene  ”*C*G*U 
ti.  aveva  ella  commetta  l’educazione  , 

Quando  era  ancora  in  età  fanciul-  dopodiaverlo  richiamato  dall’efì- 
Idea,  fecefìl  ammirare  ne’Giuothi  lio,  a cui  Claudio  lo  aveva  condan- 
dcl  C&eo,  ed  in  un  Combattimento  nato,  non  gli  perniile  di  applicarli 
alla  Trojana.  Compiacque!!  poi  nel  alla  lettura  degli  Oratori  , i quali 
maneggiaredi  continuo  Cavalli,  e erano àpprelfio di  tutti  in  ifiima,  per 
nel  ben  reggere  un  Carro . Per  accre-  farfi  perpiù  lungo  tempo  da  lui  am» 
feere  il  numero  de’ Premj,  accrebbe  mirare, e per  renderli  ad  ettòpiùne- 
il  numero  de’Corfi  , affinchè  fiempre  cettàrio.In  quella  educazione  inteli» 
gliene  rcftalTe  alcuno  : edivenne  in  cenerone  era  cofiretto  a torre  in  pre- 
tine cosi  deliro, che  i più  famofi  Cor-  fiito  dal  fuoMaefiro  leAringhe  delle 
ridori  del  fuo  tempo  lì  videro  co-  quali  più  aveva  bifiogno:  e ciò  che  1* 

{fretti  di  cedergli.  Acqui  fio  anco-  uno  avevi  fatto  valere  col  fuo  inge- 
ra  molta  riputazione  allaLottaje  co-  gno , l’altró  di  poi  faceva  Valere  Col- 
me proponeva  a fie  fletto  la  imita-  la  fua  memoria . Dopo  quello,  non 
*ionedi£rro/é,  dicefi  Che  fi  aveva  vi  c di  che  ftupiffì,  che  non  abbia 
fatto confiervare un  Licne,  ch’egli  lafciato di  riportar  la  vittoria,  che 
doveva  fofTocarefralle  fuc  braccia  , idi  lui  Concorrenti  dovevano  pre- 
ovvero  accoppare  fiotto  i colpi  del-  tendere  ccn  giufti*«  j «gli  eh  ef- 

. fien- 
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fendo  Principe  non  poteva  mancar  l’ altro  lo  aveva  confìgliato  fervirfi 
di  aver  un  gran  numero  di  Adulato-  lece  in  queft’ arte  tutti  i progredì  , 
ri  , e non  aveva  potuto  formare  che  far  lì  pollano  , ovvero  che  le  lue 
ilfuodilc,  le  non  lòpra' quello  del  diipofizioni  naturali  gli  potevano 
filo  Maertro,  che  facondo  alcuni  , permettere . Per  mantenere  il  poco, 
aveva  più  d’immaginazione  che  di  di  voce , che  aveva , fi  faceva  met* 
giudicio  , e nèTupi,  Icritti  non  ol-  terc  una  piaftra di  piombo  1 opra  lo 
fèrvava  giammai  le  regole  dell’ arte.  flihaco,  fi  pu  rgaya  loverite  con  rii 
Bendi èCioveiiale,  Ttrfìo. , Luciano  , medj  aliai  leggieri,  mangiava  ogni 
è l’Autore  de!  Dialogo  dei/i  Oratori , fi  mele  un’  infilata  di  porri  con  olio 
fieno  beffarti  delle  Poefic  di  Tenone  , lenza  pane,  e fi  arteaeva  da’ frutti 
idarzjalc  tuttavia  Io  ha  trattato  da  e da’ cibi,  che  gli  potevano  nuoqe- 
JLetterato  : ed  odervafi  apprettò  Svc-  re.  In  Tripoli  per  la  prima  voltali 
tonfo,  eh’ egli  recitò  nel  fuoPalaz-  cfpofe al  pubblicò  in  pien  teatro,  e 
io  , e fopra  un  Teatro  de’ Verfi  , eh’  terminò  .lenza  commozione  quello 
ebbero  un’approvazione  fi  genera-  aveva  cominciato  cantare,  benché 
le , che  gli  fu  ord  inata  una  procef-  il  teatro  folle  /fato  allora  molto  fico/, 
fi  onc  Colerne,  ed  una  parte  di  que’  Coda  un  improvvilò  terremoto . Vi 
Verfi  fu  dedicata  in  lettere  d’oro  a cantò  per  molti  gfomi  l’un  dopo  1’ 
Cicrat  nel  Campidoglio . Si  può  dir  per  altro  j e per  dar  più  gloria  al- 
lo meno, 'ch’egli  aveva  una  gran  la  fua  riparazione  , non  laido  diart- 
«liCpofizionea  far  Verfi  ,.e  chequclli  dare  a Roma  , a Ca/pope  C itti  di  Cor- 
che  faceva  nulla  gli  cotta  vano.  Nel  ara  , e ne\\\Acaja.  Ettendo  ritoi-j 
fece  per  Topped,  nc’quali  lodava,  i nato  di  Grecia  à Rpma  , .vi  volle  er- 
di  lei  capelli  di  có]or  di  ambra  : e trare  in  Trionfo  colla  Corona, co’ra- 
compofeuna  Satira  contro  ^franto  mi  di  Palma  , e di  Alloro  che  aveva. 
Òuinzjdno , che  fecondo  Tacito,  me-  guadagnati  : ed  inventò'  uno  ftru-. 
nava  una  vita  infame  $ degl'inni  ad  mento,  le  di  cui  canne  erano  dilpo- 
«onórdi  T^cttunno,  edi  lArifitrite , di  de  come  quelle  degli  organi , e che» 
Mehcertd  , edi  Leucotea  : la  C anace , col  fòlo  movimento  dell’acqua  prò-, 
8’  Ercole  Eunofo , la  T^jobe  , le  Éaccan-  duceva  quafi  la  medefima  armo- 
ni,\' Orefle , le  Troicbe  ^ e WAntigona.  n/a  •' 

Le  lue  Pocfie  erano  per  1?  maggior  Appena  era  ne  Idiciotte  fimo  anno 
(parte  cantate  in  Italia,  ed  in  Grecia,  dilua  età,  ch’ebbe  avvilo  come  1’. 
c quando  non  follerò  date  in  iditna  Armenia  era  data  prelà  da  VologefoKe 
fe  non  per  compiacenza  , e per  d e‘ Tatti,  Figliuolo  di  Vinone,  che» 
adulazione,  norilarebbe  datogran  morì  lòtto  il  regno  di  C7<W», e Fra- 
difetto  in  unlmperadore  il  non  efier  te  Ilo  di  TacoroKe  della  Media , e di 
dato  eccellente  Poeta.'  T iridate;  Mentre  ftavafi  atténden- 

Ncllafua  giovanezza  fi  applicò  di  do  di  qual  maniera  Ty none  fi  farebbe 
moltoallaMuficà-  e ficcome  appaf-  comportato  in  un  affare  di  quelli 
lionatamente  l’ amava , non  fu  ap-  importanza,  comandò  follerò  latte 
pena  Padrone  dellTmperio  , che  leve  di  giovani  per  render  compiute 
Chiamò  nella  fua  Corte  un  certo  le  L egioni  eh’ erano  in  Oriente:  che 
Terpno,  che  cantava  ,’e perfettameri-  .quelle  Legioni  fi  avvicinaffèro  all 
te  bene  fuonava  la  Lira  • Lo  ebbe  in  ^Armenia ; .che  Agrtppa , ed  *Anriocó 
.gran  dima  ; ed  a forza  di  praticarlo,  amendue  Re , entraffero  Alile  froii- 
e di  udirlo  , di  el'ercitarfi  , e di  e-  tieredel  Regno  di  Vologefo  per  fardi-» 
feruurc  Je  diligenze  , delle  «juali  verdone  j e (de  nel  medelìmo  teoy*. 
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po  lì  f.ibbrìcafsero  de*  ponti  (òpra  1’  guardevoli  della  famiglia  degli  A- 
Eufrate . Volle  che  l’ Armenia  Mi-  ; Jcbk}  de’  quali  fi  hanno  fatto  di  poi 
norc  folle  governata  da  Ari  fi  obolo  ; e gli  Arfalp  , e gli  Arf acidi . Un  Cen- 
Ja  Provincia  di  Sofene , eh  è un  pae-  turione  di  Vimdio  fu  il  primo  a rice- 


fe  della  Armenia  Maggiore  verlò  il 
Mezzodì  , da  Scéme . Q-aanto  al  fi” 
fartimento delle  Truppe , ordinò, 
che  Quadrato  Vnidio  avelTe  nella  Si- 
ria apprelso  di  le  una  parte  degli 
Aufiliarj  , e due  Legioni,  perdi’ 
egli  comandava  in  quella  Provin- 
cia: che  alloftelso  numero  di  Cit- 
tadini, c di  Albati,  che  Domilo 
Corbtilone  doveva  avere  , fi  aggiu- 
gnefsero  Jc  Compagnie  , e l' Ale 
d,ella  Cavalleria  , che  avevano  il 
loro  quartiere  d’inverno  in  Capado- 
tia  : e eh  e i Re  collegati  col  Topolo 
Ramano, il  l’uno , ed  all'altro  prcrtaf- 
fero  ubbidienza.  I più  diffidenti  re- 
carono llupiti  della  prudenza  di 
quello  giovane  Principe,  e furono 
ancora  più  contenti  per  Ja  fce!ta,che 
aveva  fatta  di  Corbu'one  , il  quale 
aveva  fcrviro  nell' Alemagna  {òtto  1’ 
ultimo  governo  j era  grande , e di 
bcll'alpetto;  parlava  come  Uomo 
nobile  ; aveva  l'pericnza  , e (aviez- 
za  $ ed  itj  tutto  fapeva  prendere , 
i J'uoi  vantaggi.  Alquanto  dopoi 
‘ Parti  fi  ritirarono  dall'Armenia  ; cd 
eflendonc  portata  a Rpma  la  novel- 
la , trovaron.fi  de’ Senatori)  i quali 
furono  di  parere  r che  fi  facefsero 
delle  pubbliche  preci  : che  il  giorno 
di  quelle  preci , Terrone  fofse  velli- 
co di  una  verta  Trionfale:  eh’  en- 
trafse  in  f^w<*in  Oratone  : che  gli 
5’  innalzale  una  Statua  non  meno 
grande  di  quella  di  A fatte  il  Vendica- 
tore: e che  tolse  collocata  nel  mede- 
fimo  Tempio.  VintJiù  , c C orbatone , 
j quali  prevedevano  che  Vologcfoppct 
clsere  ulcito  d a 11’ Armenia , non  la- 
gnerebbe di  fovente  occuparli , gli 
mandarono  Diputati  per  obbligarlo 
di  conienti  re  alla  pace  ; e così  bene 
operarono  chd  firilolvctte  di  dar  lo- 
po  finalmente  per  ortaggi  ipiùrag- 
Tarre  Vrima . 


verli  : eCorbulone  elsendone  /lato  in- 
formato , fi>cdi  il  Capitano  Varo 
per  ilmcdeftnio  fine  -,  il  che  cagio- 
nò fra  loro  qualche  contela  , ma 
quella  contela  elsendo  rimcfsa  a* 
medefimi  Ortaggi,  ed  a’Diputati, 
che  avevano  ordine  di  condurli  , 
diedero  la  preferenza  a Corbulone  per 
la  gran  ./lima,  eper  la  inclinazion 
naturale  che  avevano  verfo  di  lui 
QuadratoVinidio  ne  fece  ; fuoi  lamen- 
ti; e Corbulone  d ice  va  che  yblogefo  non 
aveva  mandati  tutti  quegli  ortaggi , 
fe non  dopo  di  aver  veduto,  che  il 
carico  di  quella  Guerra  gli  era  /lato 
1 commel’so  ; e che  le  cole , le  quali 
erano  Hate  da  lui  credute  prima 
molto  agevoli  , pii  erano  allora 
eomparfe  o molto  dubbio/ e,  o mol- 
to di  fficilj . T^emne  con  una  pniden- 
za  , che  da  tutti  fu  ammirata , tro- 
vò il  modo  di  accordarli  -,  e per  fare 
all’uno,  cdall’altro  ciò  che  meri- 
tavano , fece  pubblicare  , che  a 'Fa- 
lci di  Verghe,  j quali  portavanfi 
avanti  nmperadore,  farebbe!!  ag- 
giunto dell  .Alloro,  come  un  con- 
trafsegno  de’ felici  fucce/Tì  di  Vini- 
dio  , e d i Corindone  . Dopo  di  quello 
non  più  fi  dubitò  > che  le  perlbne 
onorate  non  folsero  per  efsere  in 
confidcrazionc nello  Stato,  e la  vir. 
tù  nontrovafsc  ben  prerto  una  lira'* 
da  aperta  al  favore , ed  alla  fortuna. 

Vblogtfo  cfsendo  .informato  che 
Corbtilone  aveva  cacciato  dall'  Arme- 
nia, TtriJ.tte,  per  dame  il  pofselso  a 
Tignine  figliuolo  di  Archelao  Re  di 
Capadocia  , armadi  nuovo,  mette 
il  Diadema  filila  terta  di  Tiridate  Ino 
fratello,  dà  la  (confìtta  alla  maggior 
parte  delle  Truppe,'  che  comanda- 
va Cefonio  Veto , e lo  mette  ancora 
in  obbligo  di  prender  la  fuga.Qiian- 
do  Cefomo  P eto  fu  in  Roma , e temeva 
I di  ' 
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telefi  interi.  Quando  partì,  tycro-  fa  erano  chiufi , prati,  campi  si- 
itelo regalò  di  due  milioni  , e cin- . gne  , fiere dimefticate,  edaltrelal- 
*juanta  mille  Scudi , fecondo  alcuni,  i vatiche  in  cette  forcfte,  che  non  im- 
ed  ancora  di  cinque, fecondo  cert’al-  j pedivano  la  libertà  della  vifta  : enei 
tri.  Con  tutto  ciò  j fi  vede  appref-  corpo  del  PaUzzo  il  tutto  rilplcn- 
foTacitOj  che  Svefomo  Taolino  lo  devad’OrÒ,  di  Madreperla  , e di 
lodò  di  molto, perchè  dava  ogni  an-  Gemme  La  parte  di  (opra  delle  Sa- 
no al  pubblico  un  milione  : e mez-  le , ch’era  tutta  Soffittata  d’avorio , 
*o  d*  oro  , dopo  avere  biafima-  I girava  pervia  di  certe  rriachine:c  per 
ti  i Suoi  Predeceflori  , la  Spela  ■ via  di  canali  fpargevanfi  fiori , pro- 
de’ quali  era  maggiore  della  ren-lfumi,  acque  di  odore  le  più  grate  , 
diti.  . ' è le  più  rare  lòpra  coloro  che  man- 

Fondòper  ogni  forte  di  efercizj  giavano.  Vcdevar.fi  Scorrere  da  tut- 
tiha  Accademia  ad  imitazione  de'  tele  parti  bagni  di  acque  marine,  d’ 
Greci-.c  la  Mtfeno  fino  al  lago  Sverno  altre  acque  fredde , ch  etano  mara- 
cominciò  unoStagno  chiulò  da’por-  vigliolé  per  le  ferite , nella  mag- 
tici,  nel  quale  avevano  a (correre  giore  di  tutte  le  Sale,  ch’era  roton- 
l’acque  medicinali  di  Baia  : Da  di,  che  Sempre giravafi  con  quelli 

?ueno  Lago  fino  al  Porto  di  Oftia  , che  vi  erano  dentro:  è fi  può  giu- 
ì accinte  di  fare  un  Canale  di  lun-  dicare  le  erafi  risparmiato  il  Porfi- 
gezz.i di  Settanta  leghe  , che  colla  dò  ; il  Marmo  j èd  il  Diafpro, 
Sua  larghezza  impediva  che  due  dove  le  camere  erano  lafiricatedi 
Galee  incontrandoli  non  fi  toccai-  Perle. 

fcró  , cioè  a dire  , quando  l’ima  Vedendo  che  nell’elezione  de’ 
alccndeva , e l’a  Itra  di  Scendeva  . OS  Pretori,  i brogli  erano  finalmente 
tre  le  Cale  particolari , colle  quali  ; divenuti  troppo  forti,  e che  il  Se- 
adornò  la  città  di  , fece  fab-  nato ncdilponeva  à Suo  capriccio  , 
bricarc  perlèun  Palazzo  Superbo  , nonmancò  di  rimediare  à quel  di- 
chcda  principio  fu  nominato;  TV/-  Sordine;  e ad  ognuno  de’  Preten- 
faipero  , o Tranjì torio  ; ed  e fieri-  denti  ; che  Superavano  il  numero 
do  fiato  rifrabbicatodópoefièr  fia-  prelcritto.,  diede  il  comando  di  una 
torovinàtoda  un’ incendio  fpavenr-  Legione.  Per  rendere  il  carico  di 
tevole  , fu  nominato /j  Cafad  Oro  ■.  Senatore  più  ragguardevole  , volle 
Qucfi  ) Palazzoeradi  una  fienfione  che  coloro  i quali  fi  fofiòro  appel- 
li prodigiofa,  che  i Portici,  owe-  lati  da'Giudici  particolari  al  Sena- 
ro Logge  fatte  cori  tre  ordini  di  co-  to, correderò  pericolo  di  pagare  la 
lorne,  avevano  tre  mille  paflì  di  jbmma  , che  pagavano  quelli  , 
lunghezza  , Senza  comprendervi  , che  Se  n’appellavano  all* Impera- 
trice Svetcnio,  unoftagno,  che  fi  dorè,  benché  prima,  la  colà  Sofie 
radomigliava ad  un  mare,  e d’in-  libera,  e non  fi  foggiaceli!* a veru- 
tomo  al  quale  vi  erano  motti  edili-  na  pena . Vietò  <*h’  i Nobili  fodero 
. cj.  Al  l’entrata, nel  Cortile  era  fia-  giudicati  Sulla  teftimonianza  degli 
to  pofio  un  Colofib  di  cento  venti  Schiavi  ; che  gli  Avvocati  fofi* 

, piedi dj  altezza,  la  dicuireftarap-  (èro  corrotti  da’  donativi  : <"he 
prelentava  quella  di  perone  e que-  i Tefiameriti  fofiero  falfifica- 
ft  iColefiberadi  mano  di  Zcnodoro  ti  da’ Notai  j che  i Mmifirati 
fche  fece  ancora  per  1 'Mvcrma  una  venilsero forzati  dì  lare  -ai  Popolo 
Statua  di  Mercurio  dell’  al'ezza  di  | lo  Spettacolo  de’ Gladiatori  » che 
quattrocento  piedi  . In  quefta  Ca-  le  Adozioni  finte  , e nafeolk 
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fcrvirtero  di  mezzo  per  ottene-  na  Celere  , al  qual'  era  flato  inW 
re  le  pubbliche  Cariche  : che  il  putato  come  delitto  l’cfler  trop- 
Lulso  s mtroducefTc  nelle  Fami-  po  ftrettamente  attaccato  agl’  in- 
glie j e che  la  Gioventù  fi  la-  tcrelfi  di  Britannico  : e quando  il 
iciafle  tralbortare  alla  Jilsolutez-  Pretore  u (ntijlio  fu  Convinto  di 
■ za.  Mitigo  qt»*n*n  di  più  leverò  averlacerata  la  di  lui  riputazione 
' vi  era  in  alcune  Leggi  , annullò  con  una  Satira  , gli  uni  lo  con- 
quanto di  più  viziofo  vi  era  in  dannarono  alla  morte  , glj  altri 
certi  coflumi  , regolò  i Diritti  , ad  un  lcmplice  efilio  . perone  al  » 

ed  i Privilegi,  de  quali  in  mol-  quale  i Conlòli  diedero  avvilòdi 
te  occafioni  era  folito  Tabularli,  quefla  Sentenza  , loro  rilpofe  ; 
e volle  che  in  avvenire  non  fi  a-  Che  ^fntifiio  da  Ini  non  mai  difob- 
■verte  riguardo  nè  all’Amico,  nè  bligato  , aveva  proccurato  di  diffa- 
mi Parente,  nè  al  Domcflico,nè  marlo  : che  non  voleva  proibire  4 
al  Forcftiero  nell’  amxniniflrazio-  Giudici  il  fervirj > della  moderare gg/t 
ile  della  Giuflizia.  in  una  occafone , nella  quale  latrop- 

Come  gli  veniva  dato  il  nome  po  gran  loro  f emerita  gli  difpiacereb- 
«li  Tadre  della  Tafria  , lo  ricusò  be  ; che  parimente  loro  lafctava  f 
perche  non  era  iti  età  di  meri-  arbitrio  di  affolverlo . Diede  nell' 
tarlo  : e fc  gli  venivano  fatti  Anfiteatro  di  legno  , che  aveva 
ringraziamenti  , rilpondeva  eoa  fatto  fabbricare,  lo  Spettacolo  dcr 
• ima  incomprenfibil  modeflia  : Gladiatori,  a condizione  che  nell 
J Quando  ne  faro  degno  . Avendogli  furio  vi  forte  uccilo,  lenza  eccet- 
(alcuni  presentate  delle  di  lui  Sta-  marne  i Rei;  e quando  un  gior- 
' tue  in  oro  , ed  in  argento  , vie-  no  gli  ìli  portata  per  fottolcriVe- 
tò  che  in  avvenire  le  ne  facci-  re  una  Seritcnza  di  morte  , le-* 
l'ero  per  lui  1 cd  i Senatori  a-  condo  il  coftume,  efclamò:  Ti*- 
Vendo  decretato,  doverli  corniti-  ceffi  agli  Dei  ebe  to  non  fapeffi  Sere- 
dar  l’Anno  dal  Mefc  di  Diccm-  vere  . 

fere  , ch’era  quello  della  Ina  na-  Il  tempo  che  feopre  quanto  vi 
fri»  , non  volle  mai  permetter-  c di  più  fegreto  , e di  più  ria- 
lo . Per  onorare  la  memoria  di  feofto  nel  cuore  degli  Uomini  , 

Cnejo  Dominio  filo  Padre  , li  prc-  (coprì  finalmente  quello  di  ^ero- 
gò di  concedergli  una  Statua  , c «ere  quando  egli  nacque  , Tuo 
domandò  loro  a favore  di  ^ffeo-  Padre  Domigjo  , che  la  fua  cra- 
wl» Labeo  , eh’  era  flato  Ilio  Tu-  deità  , e la  (uà  perfidia  avevano 
tOre  , le  Infegne  della  Dignità  refi»  odiofo  a ratti  , ebbe  rag-» 
Confidare.  Quando  Lucio  ^fntift»  gione  di  dire:  Che  non  poteva  tffer 
era  filo  Collega  nel  Confidato  , nata  da  lui  , e da  Agrippina  co  fa 
ed  i Magi  Arati  giuravano  di  of-  alcuna , che  non  doveffe  effe re  mefe- 
fervare  con  uria  religione  invio-  cragjone  . 

labile  i Decreti  de’ Principi,  proi-  In  fatti  quanto  abbiamo  vedu- 
ti a Lucio  vtntiftio  di  giurare,  che  to  di  più  bello  di  quello  Impe- 
averebbe  ortèrvati  i fiioi  , non  radorc  , veniva  altronde;  cd  egli 
volendo  che  gli  avertè  preftata  non  fi  moveva  giammai  da  per 
nbbidenza  , fe  ordinava  cole  in-  lui  flcrtb  a!  bene  . Egli  vi  era 
g iuflc  . piuttorto  rtralcinato  a viva  forza  , 

Softenne  con  tutto  il  liiocredito  che  condotto  ; e come  la  fua 
Cw/re  griffi  a e il  Senatore  Cari-  volontà  non  aveva  parte  alcun» 
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fcclle  granai  azioni , che  gli  fi  vede- . Ih  Montano , di  cui  egli  Arale  inavi 
vano  tare , tutte  le  lodi , chenc ri-  molto  vergognofamentc  la  moglie, 
|»ortava  erano  contro  di  erto  tanti  e pòco  mancò  , che  in  quell’  azio- 
rimprpveri.  .11  timore  ch’ebbe  di  ne  egli  non  rcflaffe  ùccil'o  . Il  Se- 
tnetterfi  in  dirtenfione con  ^ grippi - nitore aveddolo  conolciutò.lo  pre- 
ft a , di  cui  conolcevà  l’umore  altie-  gò  di  perdonargli  : ma  iu  corretto 
to e vendicativo,  edilrilpetto  in-  prevenirne  il  ri  lenti  mento  colla  (ìia 
tcrertato  eh’  ebbe  verfo  di  Seneca  , : fttorte  : è dopo  7 perone  non  vol- 
fofpclero  per  cinque  anni  la  natu-  j le  più  fare  qtiefto  vii  melfiere,  fen- 
ral  inclinazione  ch’egli  aveva  al  ■ za  edere  accompagnato  da’  Gladia- 
torie. II  Vopolo  l{ynano  traire  dell’  diatori  , c da  alcuni  Soldati  della  ' 
titilcda  quefta  dilfimulàzione  ; e fua  Guardia.  Qtiandò  fi  lòppe  che 
le  forte  durata  fino  alla  di  lui  morte,  quell’  elercizio  gli  piaceva  , non 
il  l'uo  regno  farebbe  partito  per  mancarono  da  un  altro  canto  alcuni 
quello  di  un  Dio . Ma  come'bjfto-  giovani  (Limitarlo  : elanottechd 
he  rapprclcntav.1  l’ altnii  perfonag-  fiata  fatti  per  il  ripolò , non  era  de- 
gio,alloracchè  faceva  il  rifpettolo  ^ flinata  che  per  il  ladroneccio  c per 
ed  il  docile,  firilolvcttc  di  far  la  l’uccifionc. 

liia  parte  , e non  credette  effòr  con-  Ma  fi  annojò  di  fare  il  bravo  fral- 
Vencvole  alla  dignità  di  un  Impera-  letenebre  ; e pensò  di  far  ridere  co- 
dorè  , ubbidir  lèmpre  un  Macrtro,  loro,  che  per  qualche  tempo  ave- 
èd  una  Madre  L’autorità  dell’unoj  va  fatti  piagnere.  A qùc/to  fine  an- 
è dell’altra  gli  divenne  (òlpetti  ; e davafoyente  a fùonard  la  Lira  nelle 

Snello mofiroch’era/latorattenuto  ofìcrie,  dovefacevail  buffone,  ed 
al  timore,  diede  da  per  tiitto  con-  ancora  tutto  ignudo,  fecondo  Fi  lof-  ‘ 
trai  segni  languinolenti  della  (ua  trato  : e per  dcouiflare  venticinque 
crudeltà,  quando  fi  vide  liberò.  mille  feudi,  che  un  Pretore  dona- 
Cominciò  da  principio àmafchc  va  in  certi  giuochi  privati  , ebbe 
rarfi  j e per  non  ertere  iti  tempo  di  la  sfacciataggine  di  ràpprefòntar- 
nottc  conofci  ut»,  prendeva  alle  voi-  viunPerfotìaggio,  e di  farvi  Ialiti 
te  un  abitodiSchiavo,ed  una  perni-  parte  inficme  co  i Commedianti  . 
ca.cfacevafi  leguitare  da  certe  per-  Nelle  Tragedie  rapprefentava  per 
fonech’erano  quali  del  luo  timore, e 1 l’ordinario  o un  Dio,  oun  Eroe  : 
/iabilivano  il  (òmmo  bene  nella  dif.l  c quando  aveva  a fapprefentarc  o 
lolutezza  . In  quello  equipaggio  • una  Dea  , o una  Eroina  , prende- 
feorreva  infieme  con  erti  loro  per'  va  una  mafehera  che  raflbmigliava 
tutte  le  ftrade , andava  da  un’ offe-  ammirabilmente  alla  perfona  che 
ria  ad  un  luogo  più  lordo , da  que-  allora  flava  meglio  nella  fua  grazid. 
fload  uri  altro:  c rubava  tutti  co-  Effóndo  in  Trapeli  mangiava  nel 
loro  che  incontrava  nel  fuò  cair.mi-  Teatro  a villa  di  tutto  il  popolo,  ed 
no.  Per mctterfi  in  pericolo, nona-  impegnava!!  di  cantare  qualche' 
vevafi  cheafargli  qualche  reliflen-  canzone  Greca  dopo  che  averto  bev-> 
za:  e quando  aveva  rubate  le  bot-  uto  . Ebbe  tanta  gioja  che  ccrtiyf-, 
teghe,che  rompeva,  faceva  mettere  leJJ’amìrinì  averterò  prefo  a celebrare 
in  pubblica  vendita  ciò  che  aveva  le  lue  lodi  inmufica,  che  fece  veili- 
rubato  la  notte  . ComecontinuaVa  re  un  gran  numero  di  Mufici  da  -T- 
inqueftavitavergognofa,  fu  rigo-  leJJanJria  , e fcclfe  più  di  cinque 
folàmcnte  rifpinto  dalSenatorcCi#-  mille  Uomini,  giovani  .crobufli  , 
Vartt  Trirfta  I ì che 
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ehcdirtribuì  ineompagnio,  e fece!  fìtà  alla  quale  fi  fofsé  ridotto  : 
ammacftrare  nelle  differenti  ma-  Delle  Femmine  vi  partorirono 
nlcre  diapplaufi  che  doveva  avere  lenza  ardir  di  lagnarli  : e Vefp 4» 
quando  cantava . I Giudici  de’pre-  fior»  che  cadde  inlolpettodi  aver- 
mi, che  propone  vanii  nell’  ^fcaja , vi  dormito  , durò  gran  fatica  « 
avendogli  molto  civilmente  man-  lalvarfi  per  un  misfatto  fi  grande  i 
date  tutte  le  Corone  de'Svonatori  di'  Vi  era  un  altro  incomodo  per  i 
Lira  , ricevette  con  tutte  le  carezze  tuoi  Concorrenti!:  e quello  e,  eh’ 
immaginabili  gli  Ambalciadori  , egli  li  faceva  alle  volte  tremare 
che  le  portavano  ; e quando  urto  colle  lue  minacce  e colle  lue  in- 
di effi  loro  l’eboe  molto  pregato  giurie  : t fece  fvenare  utt  Eptrota 
di  cantare,  e lène  vide  ammirato,  che  non  era  colpevole  le  non  per- 
efclamò  : Che  non  -vi  erano  ft  non  i che  cantava  molto  meglio  di  lui. 
Greci  per  ben  udire  ; ed  erano  i fo-  Fece  abbattere  ancora  tutte  le  Sta- 
zi ebe  Joffero  degni  di  lui  , e del  fuo  tue  , eh’  erano  fiate  innalzate  a 
/indio  . Benchc  non  vi  foffe  prc-  coloro  che  avevano  riportato  pre- 
mio alcuno  di  Mufica  nella  Cit-  mj  ne’  Giuochi  Sacri  5 e quanto  alle 
tà  di  Olimpia  , egli  nepropolèun  lue,  comandò  fofsero  collocate  in 
ragguardevole, e perchè  non  lo  ave-  cerimonia  intorno  a’  letti  della 
va  Scora  guadagnato,ed  uno  de’luoi  fua  danza,  e di  elfer  egli  ftcflb  rap- 
Liberti  gli  dava  avvifo  con  una  prefentato  in  alcune  monete  co- 
letterà 5 cb’ era  di  una  eftrema  im-  me  Svonatorc  di  Lira  - In  altre 
portanza  cb’  egli  ritornale  proni  amen-  veniva  rappre  fintato  lòtto  la  figu- 
re a Roma  ; gli  rifpofe  : Tu  mi  radi  ^Apollo Cnarift a , edelsendofi 
tonfigli  di  ritornar  prontamente  afip-  fatto  coronare  nel  la  Grecia,  come  i 1 
ma  ; con/ìgliami  piuttoflo  di  non  ri-  più  eccellente  Commediante  del 
tornarvi  , fcnzjt  farvi  una  entrata  fuo  fècolo  , ebbe  ancora  il  piacer 
degna  di  Tenone.  In  quell’  ambi-  rediudire,mcntreentravainR.o- 
2Ìonc  che  liceva  pietà  , per  obbli-  ma  Trionfante,  che  i Senatori  Icr 
gare  i Giudici  de’  preinj  a con-  chiamavano  perone  ^Apollo , e Re- 
cederli ad  elio  lui,  con  bclliflìmo  ron  Èrcole  . Fral le  Corone  che  rice- 
garbo  diceva  loro  ; che  ameva  fatto  vette,  una  ve  ne  fu  che  da  efso 
tutte  le  co/e  eie  umanamente  potè-  lui  fu  venerata  , e per  acqui  ffar- 
n/anfì  fare:  cte  il  Jucceffo  dipende-va  ne  di  nuove,  volle  dopo  con- 
cta  effi,  e dalla  fortuna  ; ma  ch'era-  fervar  la  liia  voce  , e tenere  un 
no  troppo  Savf  , e troppo  Intendenti  Uomo  per  avvertirlo  ad  ogni  mo- 
per  mài fervirfene  . Quello  che  vi  memo  , che  non  dementa  far  alcun 
era  di  più  crudele  , c che  vi  an-  sforzp  , e cb"  era  obbligato  a nf par- 
divi  fpefso  la  vita  nel  non  ofser-  miarfi  < Tuttavia  aveva  egli  un 
var  tutte  le  mifure , eh’ erano  ne-  gran  torto  a metterli  in  pena  per 
cefsarie  guardarli  nelle  pubbliche  fipocacofa  s è vero  che  Luciano 
acclamazioni  j di  batter  le  mani  gli  Ira  fatto  giudizi*  , quando  fi 
quando  tfattavafi  di  af'co  (tarlo;  di  rife  della  fua  voce  (òrda  e (pia- 
tacere  quando  meritava  di  efser  Io-  covone  che  GiulitVindice  abbia  avu- 
dato  ; di  far  comparire  il  minimo  to  ragione  di  dire,  ch’egli  foffe  il  peg- 
tedio  nel  Teatro;  di  entrarvi  con  gior  fra' Muftti, ed  ancora peggior  Impe- 
qualche  forte  di  malinconia;  e di  raiore  che  Mufco.~Non  fu  diverfamen- 
jdeime  per  qnal  f»  foC*  lauecel-  t«  ««Liuto  da  (a)  Bnndnica,  Toadioa', 
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ovvero  Stndtt‘4  Regina  degl'  J«»i 
che  in  oggi  fono  i popoli  di  Snf- 
foleK , di  T^prtfoIcK , di  Cambridge,  { 
e di  Huntington  : e fi  può  vedére 
nella  quinta  Orazione'  di  Temi- 
ftio  , e ne’  Gefàri  di  Giuliano  , 
che  Apollo  tòglie  con  ifiiegno  e con 
dilprezzo  la  corona  , che  ridico-, 
lolamente  quello  Imperadore  a-,] 
▼evi  peulato  di  uliirpare  ad  erto., 
lui  . 

Dalla  Liberalità  egli  pafsò  al- 
1*  eftremo  Scialacquamento  ; e 
credette  che  coloro  i quali  tene- 
vano qualche  regola  nella  lor  fpe- 
fa  , fodero  Avari  . Per  edere  Co- 
in’  onorato  , fecondo  laluamaf- 
fima  , non  bifognava  [oflervarc 
rielle  me  liberalità  nè  mezzo,  nè 
regola  . Profumàvafi  da’  piedi  fi- 
no al  capo  j ed  ammirava  Cali, go- 
ta , per 'avere  confumati  in  quat- 
tro meli  , più  di  fclfinta  milioni 
d’ oro, che  gl  i erano  flati  Iafciati  da 
Tiberio  . Avendo  comandato  che 
fodero’  dati  ad  un  Soldato  della 
lua  Guardia  ducen-cinquanta mil- 
le feudi  , Agrippina  lòrprefa  e 
fdegnata  penino  Icialacquamento 
fi  grande , fece  numerare  quel’da- 
najo  fopra  una  tavola  per  fario 
vedere  a perone  fuo  figliuolo,  nel 
penfiero  eh  ella  ebbe,  che  avendo 
egli  mirata  piu  da  vicino  lacofa, 
poterti;  forfè  o rivogarla  o pen- 
tirrtne.  Vid’ egli  in  fatti  lalom- 
ma  numerata  , ed  apponendoli 
della  Politica  di  fua  Madre,  difi- 
fe che  non  credeva  di  donar  co- 
sì poco  , e comandò  gliene  forti; 
dato  ancora  altrettanto  - I dona- 
tivi che  fece  afeelero  a cinquanta 
Cinque  milioni  di  feudi  j e ne  fe- 
de di  fegreti  , de’ quali  non  fi  fa 
nè  il  numero,  nè  la  qualità.  Fe- 
ce prcfentc  a Menterate  Svonator 
di  Lira  , ed  a Spieillo  Gladiatore, 
di  patrimoni  , c di  calè  di  molte 
pcrtòne  che  erano  conofeiute  per 
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i loro  Trionfi  : ed  a fue  fipcfè  ’ 
e per  fuo  comando  furono  fatte 
ad  un  Banchiere,  Elequie  che  (à- 
rebbono  fiate  degne  di  un  Re. 
ogni  tirò  di  dato  giuocava  dieci 
mille  leudi , nè  mai  portava  due 
volte  la  medefima  verta.  Pefcaya 
con  un  anio  d’oro,  prendeva  il  pò- 
rte còti  reti  tinte  nella  più  rilplen- 
dente  porpora  di  Tiro  , e ne  fuoi 
viaggi , aveva  fempre  mille  carri, I 
condottieri  de’ quali  erano  ragguar- 
devoli per  gli  ricchi  fpallari  a ceffi? 
di  lione , e per  le  fopravvefti  fuper- 
be . Le  mule  che/èrvivano  ne’  fuoi 
viaggi  ? erano  tutte  ferrate  di  ar- 

Sénto  5 ed  imuli  coperti  di  drappo 
i CanofaAi  color  d’oro  ch’era  in  u- 
na  rtima  fingolare.ra)  Sipofe  ajl’im.f,]^  ^ 
prefa  dì  congiugnere  il  mar  Egeo  all’  4 f J Cx‘ 
Univ.  e non  vi  fu  colà  alcun?  di  tan-  Unt'Rhodi- 
ta  difficoltà  di  cui  non  proccurafTe  gimul.m 
venir  a capo  filila  fède  di  CefaHocij, 

Baffo  Cavaliere  Romano , che  gli  fe- 
ce credere  , ellervi  nell’  àfrica  un 
campo  nel  quale  Didone,  dopo  la  fua 
fuga  da  Tiro,  aveva  nafqorte  tutte 
le  fuc{ricchezze.NelVerno|fervivaft 
di  papni  caldi  j e nella  Sute  di  Ba- 
gni rinfrefeati  a forza  di  neve.  Tut- 
ti i iuoi  parti  erano  magnifici , e 
duravano  del  mezzogiorno  fino  al- 
la mezza  notte . Mangiava  ora  in 
un  luogo  pubblici?,  ora  in  un  altro; 
alle  volte  nel  gran  Circo  , ed  alle 
volte  nel  Campo  di  Marte  '•  e per  mo- 
ftrarc  che  non  trovava  più  bel  fog- 
gjornpdi  quello  di  fyma,  fervivafì 
di  tutta  la  Città  come  di  vna  Cafa 
particolare.  Quello  vi  era  di  piq 
icandojofo  , era  ch’egli  chiama- 
va a Iuoi  banchetti  delle  Femmi- 
ne di  mala  fama  ; c le  più  sfron- 
tate erano  per  erto  lui  le  più  care 
e le  più  vezzofe.  Se  andava  per  il 
Tevere  in  un  tempo  placido  per 
andare  a divertirli  in  Olita; non  vede- 
vanfi  fulle  rive  di  quel  fiume, eliilla 
fpiaggia  del  mare , (è  non  capanne  , 
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bia  tatto  quello  infame  convito  • 
7 igei  lino . 


etaverne,  dalle  quali  ulcivano  in 
•folla  pubbliche  femminucce  , ed 
ancora  Dame  nobili , che  lo  pre- 
gavano di  approdare,  e di  compra- 
re da  elfe  alcune  merci . Alle  volte 
mandava  a dire  a’ tuoi  amici,  vo- 
ler egli  andar  ^ cena  con  elfi  j ed 
eglino'  comperavano  molto  caro 
quell’onore;  pcrch’è  cola  certa  che 
col  Colo  danajo  che  impiegava  fi  a 
■yerlar  da  per  tutto  acque  odorifere , 
ed  a profumare  le  corone  che  i Con- 
vitati metteyano  lu.Ua  jor  teff  a , li 
farebbono  potuti  fare  i più  lòn- 
tuofi  banchetti.  Sofomo T istllino,pci 
regalarlo,  fece  fabbricare  lopra  i! 
lamofò Stagno di^fgnpptt,  ungran 
diflino  Vaiceli»  , ne| quale  detri- 
ti erano  portati  lenza  fonfufione  ii 
barche  arricchite  d’oro,  e di  avo- 
rio. Erano  quelle  guidate  da  Gio- 
vani inlfruiti  con  diligenza  ne'  pia- 
ceri più  colpevoli , e polfj  jn  ordi- 
ne fecondo  il  profittq  che  avevano 
fatto  in  quella  fcienza*.  La  quanti- 
tà di  (alvaggina,  e di  uccellame  vi 
fu  fhipenda  ; e quello  non  poteva 
fbmminirtrarc  V Italia,  vi  fu  porta- 
to dal  le  più  remote  Provincie.  Era- 
no fiate  erette  intorno  allo  Stagno 
delle  Cafc  ben  adornate,'  nelle  qua- 
li molte  Damenóbili  lì  profiituiva- 
no;  c non  lì  vedevano  dall’altra  par- 
te le  non  fanciulle  ignote,  che  rap- 
prefentavano  co’ loro  moyimentie 
co’loro  gefli,  cip  che  vj  è di  piti 
lordo  j c di  più  vcrgognolò  nella 
natura  . La  fera  fi  accclc  un  mnne- 
fo  prodigiolodi  torcie  nc’bolchi  eh’ 
erano  intorno  allo  Stagno , e nelle 
Cale  vicine,’  che  rimbombavano  di 
canzoni  amorofe,  mentre  f^erone , 
fenz’  aver  riguardo  nè  a condizio- 
ne, nè  a fello  , commetteva  misfat- 
ti, i quali  non  potrehbano , che  a 
gran  pena  cadere  nell.-»  immapina- 
zlon  più  corrotta . Alcuni  veg  lionó 
^he  j^en/ìt  fu  flato  quello  che  ab* 


Per  far  comprendere  Ipidi  lui  bru- 
talità in  poche  parole , balla  il  dire 
che  BHndutCii Regina  degl’  htni , ia 
vece  di  chiamarlo  Domizjo,  ovvero 
perone,  lo  nominava  ordinariamen- 
te Lkmizja , tT^erooia:  ecoloroche 
ivcranno  un  poco  di  modefiia , ap- 
roveranno  lenza  dubbio,  che  io 
.ion  aggiunga  cos' alcuna  a quello 
pen/ìero . L*  amore  eh’  ebbe  verfo 
liia  madre  fu  abbominevole;  e 1*1— 
ftoria  non  ha  lalc  iato  di  parlare  del- 
le macchie  , che  vedevanfi  fuiladi 
lei  velia  quando  ritornava  dallo 
fpaflb  , al  qual’  egli  fovente  la  con- 
Juccva  in  lettica  . Com’ellanon  du- 
lò  molta  fatica  ad  accorgerai  qu&* 
ft’amorc  , altro  non  domandava  1^ 
non  ilconlèrvarfi  nell’  autorità  che 
aveva  prefa  , c la  t ua  naturai  ambi- 
zione fupcrava  quanto  vi  è di  più 
Canto  , e di  più  inviolabile  nel  mon- 
do ; lì  prelcntava  avanti  ad  elfo  più 
omatadcH’orcinario,  quando  egli 
aveva  fa  tefia  calda  dal  vino,  enon 
dubitava , che  in  quello  flato  non 
le  domandarti  ciò  che  nel  lùo  in- 
terno era  contenta  dj  concedergli , 

(a)  N’pbbe ancora  la  lòddi.sfazio- 
nèchcdelìderava , fe  Aurelio  Vit-falWrkee 
jore  non  nc  hapiudjcatotemeraria-  niam  ina- 
mente ; benché  altri  credano,  eh’  rrrm  con/*- 
egli  forte  flomato  da  queft'  fl»- 

da  pedone  che  cominciavano  a m b*b*m, 
mormorarne,  pcrtimorechc  quel- 
la  femmina  altiera,  e crudele  di-  bn*'  . 
ventarte  più  infoiente  a cagione  di 
quellalpaventevole  libertà  . Diccfì 
che  Sente  a filervifled|  una  Libertà  ^ 
nominata  ^ùte,  eh’  era  amici  filma 
di  Tenone  , per  avvitarlo  che  tua 
Madre  s’invaniva  perii  tuo  incerto; 
e che  i Romani  ’,  s’eeli  non  vi  auef-, 
fe  rimcdiato.nonubbidircbbono  pei 
lunvo  tempo  un  Principe,  che  fi  era 
refi  gli  Dei  nemici  per  una  fi  gran 
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icelleraggine.Machc  non  fi  pi  ò di- 
re di  una  Principe  (la  che  (i  Laici  ò 
dilonorare  da  Lepido  nel  penderò  di 
regnare  ; che  per  lo  fedo  princi- 
pio di  ambizione  (ì  era  proficui- 
tà, a Vallante  il  quale  non  era  che 
tm  figliuolo  di  un  Liberto  ? che 
aveva  concedi  favori  legrcti  a Clau- 
dio tuo  Zio  j e che  polcia  non  fi 
maritò  con  e(To  lui  le  non  colla 
(pcranza  di  ulurpare,  o perlome- 
no, di  edere  a parte  nella  di  lui 
autorità  ? jChe  non  fi  può  dall’ 
altro  canto  conchiudcrc  contro  un’ 
Imperadore  , che  giudicando  da 
quello  ch’egli  era  ciò  che  fodero 
tutti  gli  altri , lofteneva:  che  in  qua- 
lunque parte  fi  Coffe  iti  corpo,  non  vi  era 
l/omo  che  fo]c  caffo?  che  violò  una 
yeff ale-, che  sforzò  il  .Giovane  ^Cu- 
lo Tlaneo  prima  di  condannarlo  al- 
la morte  j che  fuprò  luo  fratello 
^ntanmeo  ; e che  lece  colè  ancora 
più  frane  degli  inceffi  , e de  Ca- 
pri legj  ? Dopo  di  aver  fitte  attac- 
care ad  alcuni  pali  delle  pedone 
dell’uno,  e dell  altro  lcfo  , fico- 
priva di  pellj  dì  Fiere  , e lancian- 
doli con  violenza  dalla  caverna  nel- 
la quale  fi  era  pedo,  contentava 
Ja  (ita  brutalità  ; ma  di  una  ma- 
niera troppo  dilonefa  per  dover 
edere  qui  riferita.  Di  Sporo  , eh' 
era  un  Giovanetto  bejlo  a perfe- 
zione , penjq  di  farne  una  Giova- 
ne , e di  ricorrere  al  ferro,  per 
dargli  quello  che  non  aveva,  e per 
toreli  quello  che  aveva.  In  quel- 
lo fato  lo  (posò  ron  tutte  le  ce- 
rimonie che  pratjeavanfi  ne’ mari- 
taggi ; gli  adeguò  una  contradote  ; 
Io  condufl  a (patio  per  tutta  la 
Grecia  , e per  tutte  le  frade  dj  Ro- 
ma vefito  cogli  ornamenti  delle 
Tmpcradrici  ; lo  accarezzava  e Io 
baciava  afa  prdenza  di  tutti;  il  che 
fece  dire;  ch’era  una  gran  dtfgrazja 
ftr  il  Genere  Umano , che  J'uo  Taire 


1.29 


Dominio  non  aveffe  /pofata  una  fem- 
mina fintile  a quella.  Quanto  aveva 
fatto  verlo  Sporo,  fece  di  poi  verl’o 
il  lùo  Liberto,  da  Tacito  nomi- 
nato (a  ) Titagora  . Dopo  (li  effer-  [a]  Stprj 
fi  prof  mòto  ad  edo  lui  per  qual- 
che  tempo,  gli  venne  voglia  di  eC-  cb*l>chU- 
(erne  la  moglie;  eie  formalità  di  Do r<- 

queffo  matrimonio  furono  cosi  e-  Lit- 

latte  , che  fi  coprì  la  tefa  di  un  de‘- 

velo  , che  le  (po(è  avevano  per  “fi*1 
coflume  di  portare  nej  giorno  del- 
le  lor  nozze;  Je  taci  furono  jccc-  <7 pJrJL 
le;  (b)  gli  Aulpicj  prefi,  o man- 
dati  ; e^tuttc  le  altre  ccrimonjeE rrartTrar 
oflervate.  Una  ve  ne  fu  che  quo-  ìu,ilum 
fa  nuova  moglie  non  potè  (offri-  ajo , 
re:  Non  clTendo  il  fuo  maritag-  uhm  Di- 
po comune  , lal’ciò  vedere  in  li-  rifhor ut 
berta  ciò  cilene’  maritaggi  ordina-  anttmur- 
nàrj  la  notte  nafeonde.  »»*'• 

Ma  ficcome  le  ricchezze  di  Di- 
done  non  fi  trovavano  ; Cefi alio  Bafifiìpe  j(m- 
fo  prevennp  colla  lua  morte  ilga-  “,c“‘ ’ 
f ig9  che  doveva  attendere  ; e~Io 
Stato  non  poteva  più  contribuire 
alle  prodigiofe  fpele  di  Terrone  , 
nc  parimente  alla  paga  delle vec-  Euphorim 
chic  truppe;  così  quefo  Prodigo  *i  A[ol- 
fece  a Cudìcienza  conolcere  , che  lodar,  h— 
non  avevafi  ragione  di  diffamar-  rm^pollo 
lo  , nè  di  averne  compaffìone  ; e nitrosi.  >. 
che  coloro  che  potevano  rubare 
jinpimemente,  non  erano  mai  po-  c-o-Vln: 
veri  • Idi.  1 0 iC.I* 

Rammentandoli  che  i Liberti  &c' 
portavano  fecondo  il  coffume,  il 
nome  de’  loro  Padroni, fi  appropriò 
la  nona  parte  della  ricchezza  di 
coloro  che  avevano  preio  fenz  al- 
enila caufa  Jegitiina  , |1  nome  di 
Domizjo , e di  Claudio,  eh’ erano  i 
nomi  delle  lue  due  Famiglie.  Con- 
filcò  tutti  i Teffamenti  di  color* 
che-  avevano  moff  ata  qualche  in-  , 
gratitudine  a’Principi;rcfe  colpevoli 
ancora  coloro  che  gli  avevano  frit- 
ti, 0 dettati;  lece  condannare  queir 
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li  che  avevano  fparlatodilui,quan-,  te  gran  ricchezze  , era  potente  ncP 


do  vi  trovava  un  acculatore,  e Icm- 
pre  ve  n erano  in  abbondanza . Co- 
me davafi  una  certa  Comma  di  da- 
naio ne'  Giuochi  pubblici , oltre 
|e  Corone  delle  quali  fi  era  tem- 
pre contentato  , fi  fece  pagare  il 
danaio,  che  non  aveva  voluto  ri- 
cevere : ed  avendo  fatto  venire  un 
certo  Uomo  per  vendere  in  (égreto 
Colori  di  porpora , e colori  viola- 
ti, dopo  di  averne  proibito  l’ufo, 
comandò  fi  metteflero  prigioni 
tutti  i mercatanti , che  avevano  a- 
Vuto  ardire  (ufficiente  per  comprar- 
ne Avendo  veduto, mentr’eg  li  can- 
tava, una  Femmina  nobile  veftita  di 
porpora  , la  fece  notare  da’  lfioi 
Miniftri  ; e fu  fpogliata  della  fua 
verta , e di  tutto  il  fuo  avere . Per 
far  vedere  ch’era  pér  cavar  profit- 
to da  tutti  i prefenti , non  dava  mai 
unUficio,  chenondicerte:  Voifa- 
fitte  preffo  appoco  quello  mi  mine  A:  fac- 
ciamo in  modo , che  non  vi fin  co  fa  alcu- 
ni per  gli  altri:  e così  Operando,  o 
metteva  la  lue  grazie  ad  interefle  , 
o levendeva  . L Italia , per  le  con- 
tribuzioni , che  n’efiggeva,  fi  vi- 
de ridotta  alla  eftremità:  e non  vi 
fu  Tirannia  che  non  efcrcitarte  nel- 
le Città  libere  , e nelle  Provincie . 
Tutti  gli  Al  fiati  furono  (oggetti  al- 


loStato,  manteneva  da  pertutto  in- 
telligenze, ed  era  la  più  infoiente, c 
fa  piu  crudele  di  tutte  le  Femmine  ' 
Ma  ficcom*  egli  aveva  tm  affètta 
ardente  verfo  di  %Atte  che  comin- 
ciava a dominarlo , e alquanto  do» 
pò  volle  {polirla , Agrippina  vide  i fi- 
ocina re  la  fua  autorità  da  quefto  a- 
more  , e reftò  ancora  molto  più 
forprefa  dal  veder  togliere  al  (ùò 
Favorito  Vallante  , 1 amminirtra- 
ziónc,  e la  notizia  degji  aFarl . La- 
gnoflì  ella  pubblicanientedella  in- 
gratitudine di  fuo  figliuòlo,  e fratn- 
mirthiò  a’  rimproveri  le  minacce. 
Que  llo  non  fu  il  tutto  , perch’  el- 
la fu  tanto  trafportata  dall’ira  , eh’ 
elclamò;  Cbe  Britannico  ancora  vive- 
va : ch'egli  era  il  vero  ' ed  il  fola  Suc- 
cedere di  Claudio  ; ch'ella  lo  averebbq 
prefentato  a"  Soldati  fino  nel  loro  Cam- 
po ; e che  fi  vederebbe  fe  la  figliuola  di 
Germanico  Caverebbe  vinta  fopra  Bur- 
ro , ch’era  un  Uomo  da  mente , e fopra 
Seneca , che  non  era  che  un  Vedante  , ed 
un  EJiliato . Quelli  era  ftato  man- 
dato in  efilio  a Cor  fi  fino  dal  pri- 
mo anno  del  regno  di  Claudio,  che 
lo  aveva  in  fofpetto  di  effe-re  il 
Divido  di  Giulia  figliuola  di  Ger- 
manico . ' 

Alquanto  dopo , fu  celebrata  I* 

n 1 » r>  . ■ ! *.  _ L 1 


le  meHefimc  Inlpofizioni  1 e loro  'Fella  òe  Saturnali  ; e fragli  altri 
ch’era  ftato  confacrato  in  Bpma , ne’  trartulii , accadette  che  le  perloné 

r*- 1 • ■ ■ _ k! ^ n « i 


Giucclii  pubblici  , e ne*  Trionfi, 
nellabuona,  c nella  cattiva  Fortu- 
na; quanto  vi  era  di  più  magnifico , 
e di  piùfmto  ncll’^4/?4,e  nella  Gre- 
ti-*, fu  cavato  da’ Templi.  Netol- 
fe  fino  le  Statue , e le  Immagini  d’o- 
ro , e di  argento , per  farle  fondere  ; 
ed  iDei  Tutelari  di  tutti  i Popoli 
furono  numerati  fròlle  fue  rapine. 

Non  fi  era  ancora  precipitato  nel- 
la maggior  parte  deU’cftrcmità  che 


le  quali  erano  quali  della  medefi- 
ma  Condizione,  e della  medefima 
età,  cavando  a'  forte  , chi  dovef- 
fe  effere  il  Re  , la  forte  cadde  Co- 
pri Terrone  , il  quale  comandò  , 
che  Germanico  fi  rizzaffe  in  piedi , 
e cantarti  qualche  canzone  per  ren- 
derlo più  ridicolo  allacompagnia. 
Quello  Giovane  Principe  cheave- 
va  delle  Inclinazioni  perfettamente 
belle  , cantava  bene  , e fapeva  la 


abbiamo  vedute  , a riguardo  di  *A-t  ingiurtizia  che  gli  era  rt.ua  fatta, 
trippina , fa  quale  aveva  accumula- 1 fi  alzò  lenza  sbigottirli,  e per  ac- 
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forcare  1*  fui  Canzone  alla  fua  ravano  cinque  giorni  " la  pregò’ 
dilgrazia  , cantò  ceni  Verfi  , ne’  per  via  di  lettere  ripiene  di  civil- 
qualiefprimevafi , cbe  ad  ejb  lm  era  tà  a venircllo  a vifitare  j il  che 
fiata  ufurparo l'Imperio . Vjerane  udì  ella  fece  dopo  di  aver  creduto  , 
quell’alpra  offcfa , e fece  appretta-  ch’egli  non  domandalse  fe  non  di 
re  un  veleno  lottile  per  Britannica,  leco  riconciliarfi  . Avendola  egli 
il  quale  appena  l’ ebbe  prefò  in  alpettata  lui  lidoj  la  ricevette  con 
una  bevanda,  che  cadde  morto  . mille  contralsegni  di  tenerezza  , 
Coloro  che  cibavanfì  nella  Sala  la  condufTe  a Bauli , ch’era  vnx 
del  banchetto  , reftarono  lpaven-  Villa  fituata  fra  il  Capo  di  Mife~ 
tati  ; e per  quanto  faceffe  oA%rip-  »,  ed  il  Lago  di  Baja  , ve  la  re- 
pma  per  contenerli  j vidcfi  tacil-  palò  molto  lplendidamente  , e le 
mente  negli  occhi  fuoi,  enelfuo  baciò  alquanto  il  petto.  La  not- . 
volto  , che  ben  lungi  dall’avere  te  era  chiara  , il  mare  tranquil- 
acconientito  a quell’  azione  , el-  lo,  e mentre  ch’ella  fi  tratteneva 
l’aveva  orrore  della  inumanità  di  con  due  periòne  della  fua  Corte 
Tuo  figliuolo,  il  quale  per  dar  ani-  nel  Vafcello,  che  loro  era  fiato 
mo  alla  compagnia  ; difle  fénza  deftinato  * e camminava  affai 
Commoverfi , cbe  no  mn  era  taf  a al - lentamente  , la  coperta  carica  di 
tutta , e ch'egli  tra  Soggetto  al  mal  cà~  piombo  cadette  addofTo  a Creperà 
duco  . EfTendofi  liberato  di  quefio  Callo,  e lo  fchiacciò  . Le  travi  , 
Giovane  Principe,  pensò  ì mezzi  che  pendevano  fopra  il  capo  di 
di  liberarli  della  fua  Genitrice  i Agrippina  , e di  Jlcemma  Valla  , • 
ma  ficcome  proecurò  tre  volte inu-  furono  a lufficienza  forti  per  fotte- 
filmentedi  avvelenarla,  perch’el-  nere  quel  gran  pefo  , oltrecchc  il 
la  fervivafi  de’  prclèrvativi  , co-  Vafcello  non  fi  apri  tanto  prefio  , 
mandò  folTe  fabbricato  in  una  ca-  e non  fi  affondò  tutto  ad  untrat- 
mera  dov’ ella  dormiva  un  foffit-  to;  perchè  i remiganti  nonaccotw 
to , che  tutto  ad  un  tratto  fi  po-  dandoli , gli  uni  fi  piegavano  da 
tette  far  cadere  fopra  di  erta . una  flelsa  parte  per  mandarlo  a 
Quefio  d ifegno. ellendo  fiato  feo-  fondo  , mentre  gli  Altri  facevano 
certo,  .Aniceto  che  comandava  un’  i loro  sforzi  per  ritenerlo.  In  quel 
Armata  di  Mare,  ch’era  il  Liber-  d i ford ine ^feemmia  è accoppata  a 
to,  ed  il  Confidente  _ dell’Impura-  colpi  di  m novelle, ed  a colpi  di  re- 
dorè  , e gli  aveva  fèrvito  di  Pe-  mi,  Agrippina  ferita  nella  fpallafì 
dante,  lo  aflicurò  che  non  gli  a-  getta  nell’acqua  , e per  fòrte  tro« 
Vercbbe  mancato  al  bi fogno  . Si  va  degli  fchifi  che  la  prendono  , 
offrì  di  fargli  fabbricare  un  Va-  c la  conducono  in  una  cafa  dicam- 
fcello  , che  da  per  lui  flefso  là-  pagna . 

rebbefi  aperto  : gli  rapprefentò  , Al  primo  awlfo  che  ne  rice- 
ch’efsendo  il  naufragio  di  A, ’grip-  vette  T^erone  , mandò  a chiama- 
ptna  infallibile,  non  farebbonoac-  re  Seneca  , e Burro  ; loro  moflrò 
cufati  di  quella  dilgrizia  che  i ven-  ch’ella  farebbe  andata  fubito  \ 
ti,  e Tacque  : e ch’egli  per  coprire  prefentarfi  avanti  al  Senato  , ed 
quanto  avefTe  fatto  , dedicarebbe  avanti  al  Popolo  ; averebbe  fatti 
unT empio  a fua  Madre . Quella  follevare  i Soldati  ; per  vendicar-* 
invenzione  gli  parve  bclla^:  e co-  fi  averebbe  armati  fino  gli  Schia-*‘ 

? degli  andò  a Baja  a celebrarvi  le  vi  ; e fu  conchiufo  che  ^imeeto 
erte  folenni  dj  Mintrvfl  che  du-  tcrminalse  quanto  aveva  comin- 
cia» 
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Operò  egli  nel  modo  che 


Ciato  . vpcro  egli 
promife,  edefsendofi  reio  padrone 
della  cala  nella  quale  ella  dimo- 
rava inficine  con  quelli  che  ave- 
va eletti  per  il  tuo  dilegno  , la 
uccilèro  a colpi  di  baftone,  ed  a 
dolpi  di  l'pada.  A quella  novella 
perone  ebbe  la  curiofità  di  veder- 
la morta;  lodò  certe  parti  delluo 
corpo  che  trovò  bel  le  ; ne  (prezzò 
altre;  e (opra  di  ciò  domandò  da 

bere.  - . 

Dopo  queir  omicidio  , che  gn 
diede  della  inquietudine,  /lette  in 
torlc  le  doveva  andare  a Iberna . Ma 
rifol  vette  finalmente  di  andarvi  , 
lulla  ficurezza  che  gli  tu  data  che 
il  nomedi  ^i&nppwA  era  un  nome 
di  odio  ,*  e di  orrore  nella  mag- 
gior parte  delle  Famiglie.  La  (ua 
entrata  vi  fii  magnifica , ed  il  Se- 
nato moftrò  tanta  gioja  per  quefta 
morte,  che  ordinò  n*  tolsero  fat- 
te delle  pubbliche  proce  filoni.  Al- 
quanto dopo  Burro  infermollì  per 
un  male  di  petto  ; e quantunque 
perone  gli  tolse  debitore  dell’  Im- 
perio , gli  fece  verfare  del  vele- 
no in  gola  . Avendolo  egli  ricer- 
cato fopra  della  tua  falute  in  una 
•vifita  da  lui  fattagli  , Burro  che 
fi  era  accorto  di  tua  perfidia  , 
rivolte  gli  occhi  da  un  altra  par- 
te per  non  vederlo , e bruirtmen- 
te  rifipofe  Sto  bene  . Fece  dipoi  , ben  perlùalo  , egli  ne  accusòtutti 


che  Piazze,  e déntro  i Templi.'  ' 
Quello  non  piacque  ad  e/To  in  con- 
to alcuno, benché  diffìmulafle  ill'uo 
rifentimento  : c ben  vedendo  che 
non  poteva  pofledere  liberamente 
Toppe*  lènza  rovinare  lua  moglie  ,• 
cfiliò  quefta  ultima  Come  un’ adiri- 
tera^cmaiidò  genti  cho  dopo  di  aver.’ 
la  legata,  le  inciterò  per  tutto  il  cor- 
po lo  vene , e portarono  la  tua  tc- 
fta  a Roma , per  dfer  cipolla  alla  vi- 
lla del  la  lua  Rivale  . Dbpodi  aver 
riempiuta  la  fua  Cala  dii  àngue , fi 
rilolverte  di  mettere  in  cenere  la 
Città  di  Boni*  ; e di  quattordici" 
Quartieri, Ve  he  rimalèro  treinrera- 
mentcdiftrtittidal  fuoco,  éfett’altri' 
mezzi  bruciati . Queft  lncendio du- 
rò lèi  giorni, e lette  notti, métre  dal- 
la lòmmità  della  Torre  di  Mecenate 
egli  ftavaa  mirarlojcd  a cantare  in 
abito  da  Teatro  , la  Difìruzjone  dii 
Troj*  ; e ciè  che  potè  falciare  intat- 
to la  fiamma,  fece  abbattere  a for- 
za dimachine.  Oltre  un  prodigio- 
(ò  numero  di  Uomini,  di  Fanciul- 
li, diStatue,  di  Palazzi,  di  Cale 
ornate  delle  più  ricche  fpogliede’ 
nemici  , il  fuoco  Confumò  i Tem- 
pli di  Ercole,  della  Lun* , di  Giove 
Statore  , ed  i Dei  Tutelari' dei  Topolo 
Romano. 

Bench’egli  folte  fiato  l’Autore 
dcll  lncendio  , ed  ognuno  ne  folte 


uccidere  Siila  nella  Galli a Tfarbo- 
nefe , Tlauto  ne\\\A/ì*  , e ripudiò 
lotto  pretefto  di  fterilità  Ottavi a , 
Ja  qual’era  una  virtuofiffima  Prin- 
cipc(ta,per  ammogliarli  con  Toppe*, 
ch’era  di  già  liia  concubina.  Magli 
fud  uopo  ripigliareOr/vrufir,  perchè 
rutti  ne  mormoravano  ; ed  allora 
fii  quando  le  Statue  di  Toppe*  furo- 


no rovefeiate  , e fi  portarono  fo-  ; eijni . 


iCriftiani  eh’ erano  in  Rpma.  Gli 
pini  coperti  di  pelli  di  Fiere  furono 
efpofti  a'Cani’ , che  li  ftracciaro- 
no;  gli  altri  arroftiti  , o bruciati 
la  notte  involti’  fra  tonache  co- 
perte di  zolfo  , e di  bitume,  per 
lèrvire  di  torcie  a’  p. affiggi  eri;  ed 
«li  non  mancò  di  offerire  perque- 
fto  gran  Spettacolo  i fnoi  giar- 


lennementc  tulle  fpalle  le  Immagi- 
ni di  Ottavia , che  furono  tutte  co- 
perte di  fiori , e collocate  con  una 
fpezie  di  divozione  nelle  pubbii- 


Mentre  continuavano  le  tue  cru- 
deltà , vi  fu  una  gran  CofpirazionC 
contro  di  lui  (otto  il  Conlolato  di 
Silio  T^erva , c di  wùtuo  Veflirio  ; rti< 

ef- 
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rltcndó  (coperta  la  Cofpirazione  da 
f/LUco  Liberto  del  Senatore  Flavio 
Servino,  egli  ne  fece  punire  gli  Au- 
tori ed  i Compiici.  Il  Poeta  Luca- 
no fu  inviluppato  in  quella  dilgrazia; 
t Sulpiiio  %Afpen «Centurione  j ricer- 
cato da  Terrone,  perché  aveffe  intrap- 
prefo  di  ucciderlo  ? ril'pofe  in  poche 
parole  : Che  colla  fola  di  lui  morte  fi 

fotevd  rimediare  a tutti  ifuoi  misfatti 
lTribuno  Subrio  Flavio  moftrò  la 
ftertu  cortanza  ; ed  alla  domanda 
che  gli  fece  : perche  gli  fife  fiato  infe- 
dele? glirifpole:  Vi  ho  fervilo , evi 
bo  amato  quando  ho  trovato  che  eravate 
degno  del  mio  affetto , e della  mia  fer- 
viti!. Ala  bo  cominciato  ad  odiarvi  dopo 
aver  veduto  ebe  eravate  l 'Uccif  ire  di  vo- 
fira  Madre  , e di  vo/lraAlcglie  ; ed  era- 
vate diventato  Cocchiere , Commedian- 
te , ed  Incendiario  . Hanno  creduto 
alcuni  che  Flavio  forte  di  parere  che 
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che  fu  porto  più  cinnamomo, o can- 
nella nel  dio  rogo  ,di  quello  che  ne 
producete  in  tutto  un  anno  Y Ara- 
bia. Le  dedicò  ancora  un  Tempio 
in  lette  lòtto  il  nome  di  Sabina  Dea 
Venere-,  c per  moftrare  quanto  l’ama- 
va, nominò  Sporo , Sabina  j fecon- 
do Dione  Callìo:  ovvero  Toppea  % 
come  lo  vuole  Dione  Crifortomo. 
A tutti  quelli  omicidj  aggiunte 
quello  di  Domila  Lepida  lòrclla  di 
luo  Padre;  quello  di  Antonia  figli- 
uola di  Zita  Tetina  e di  Claudio  ; 
perchè  avendola  domandata  in  ma- 
ritaggio dopo  la  morte  di  Toppea  , 
ella  non  potette  mai  rifolveriì  di 
prendere  un  partito  tanto  pericolo- 
fo.  Oliandogli  fu  detto  che  Fuffina 
Crifpmo  figliuolo  di  Toppea  , il  qua- 
le era  giovanetto > giuncando  con 
fanciulli  della  fua  qualità  , e della 
l'uà  età  , aveva  ordinati  piccoli  efer- 


dopo  di  aver  uccilò  T^erone,  fi  ucci-  j citi  in  battaglia,  e le  nera  refo  il 
dclfe  Tifone  ancoranti  tavor  del  qua-  ! Capo,  diede  ordine  che  forte  anne- 


!e  laCcfpirazione  era  Hata  fatta  , e 
fi  dalle  l’Imperio  a Seneca  , co  .e  ad 
un  Uomo  , che  Io  meritava  per  la 
fua  virtù , e la  di  cui  vita  era  lenza  J 
taccia . Lo  rtelTo  Seneca , benché  in- 
nocente , per  quanto  fi  credette,  eb- 
be la  fòrte  degli  altri  , e conelTo  lui 
morì  la  Filolofìa. 

Benché  'perone  amarti:  ardente- 
mente Toppea,  cd  ella  forte  gravi- 
da , uccife  con  un  calcio  il  figliuolo, 
e la  madre  , perchè  ritornando! 


g ito, quando  fi  ritrovarti:  a pelcare. 
Fece  morire  di  veleno  la  maggior 
parte  de’ fuoi  Liberti,  e fragli  altri 
Doriforo , per  ertèrfi  oppofto  al  (uo 
maritaggio  con  Toppea  ; Tallante 
perch’cra  di  già  molto  vecchio,  e 
portedeva  gran  ricchezze  . Sopra 
lomiglianti  pretefti  fece  morire  Sol- 
vidieno  Orfico,  per  avere  appigiona- 
te a foreftieri  tre  lue  botteghe  dalla 
parte  del  Foro  ; Caffo  Longino  per 
aver  fatto  mettere  fra’  ritratti  de" 
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molto  tardi  dalla  coda  de’ Cavai-,  fuoi  Antenati , quello  di  Giulio  Ce- 
li, ella  gliene  fece  certi  rimprove-  ; fare  ;jc  Torquato  Silano,  diCalaillu- 
ri:  e per  placarla  dopo  la  Tua  mor-  ftre,  pererterfi  vantato  che  aveva 
te  , egli  ne  volle  fare  l'Orazione  jLuguflo  per  Bilavoìo  . Elcrcitò  1’ 
funerale,  in  cui  non  mancò  di  e-  irterto  rigore  control,. Silano  , per- 
faggerare  i gran  vantaggi,  ch’ella,  che  aveva  fpirito,  ed  autorità  fuf- 
aveva  ricevuti  dalla  Natura,  e dal-  fidenti  perturbare  Io  Stato;  contro 


la  Fortuna  Fece  imbalfimare  il 
{tìTlin.l.  fuo corpo  nel  modoeoi  quale  s’im- 
,j,  balfimavano  i corpi  de’  Re  Stranie- 


12.  c. 


Atru-.fius  ri  , fecondo  Tacito . Fu  fatto  bru- 
de  luxu  Ho-  ciane  all’ilio  de’  Romani,  come  lo 
man.  e.  uh,  dice  Pliflig  (a) , il  quale  aggiugne 


L.  Vcterc, contro  Seftia  fua  Suocera,  e 
contro  Tulluzia  fua  figliuola  , per- 
chè avqndo  fatto  uccidere  Rnbellio 
Tlauto  Genero  di  Vetere  , il  luocc- 
la  Cuocerà,  e la  figliuola  pote- 


rò 


vano  nfièutidene . Sopra  preterti 

de* 
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de’quali  egli  Colo  era  capace  di  aver  aro  are  di  fcuri,  e di  laidi  tutte  W 
penficro , fece  ancora  morire  Ofh-  Concubine  che  (è co  voleva  . Quél- 
via,  pcrchècra  valorolò  erobuAo;  lo  che  ad  effò  lui  era  inioffribile,  è 
"Nummo  Termo  , perchè  Tgelhno  1’  che  indite  lochianiava  Enobarbo  in- 
odiava ( e Teto Trafiea , perchè  ave-  vecedi  "perone:  lodiffàmavain  tut- 
ta il  volto  malinconico  . Coloro  ti  iluoi  Editti  comeunpeflimoMu» 
de’  quali  egli  aveva  rifoluta  la  mor-  beo:  ed  egli  tortene  va  che  gli  fi  po- 
tè, non  avevano  che  un’ora  per  pre-  tevano  rinfacciare  molte  altre  cole 
pararvifi:  e fu  tentato  per  gran  tem-  tanto  linamente  quanto  l’ignoran- 
po  di  far  dividere  degli  Uomini  in  za  di  un  arte  , che  gli  aveva  data 
pezzi  da  un  altro  Uomo  di  razza  tanta  pena  , e (apeva  nell’  ulti  na 
Egizia,  ch’era  intima,  e non  vi-  perfezione.  Effendofi  fatto  port  ire 
ve  va  diedi  carne  cruda.  Fra  tutti  i legretamente  nel  Teatro  dove  rap- 
gnndil'egni  che  mediava  , rifolvet-  prelentavanfi  certi  giuochi  ; ed  ac- 
. te  di  dar  li  condotta  delle  Armate,é  corgendofi  che  il  Commediante  di- 
dei Governo  delle  Provincie  a luoi  veniva  aggradevolmente  fa  com- 
Libcrti  ; di  avvelenare  tutti  i Sena-  pagnia  , lo  fece  avviiare  ,•  che  fi 
tori  ne’  banchettile  far  volevajdi  abulava  delle  fue  occupazioni  ; 
[a annullarne  con  cjueAo  mezzo  1’  Or-1  me  Arando  con  qucAoch’cgli  aveva 
nnìut  in  dine(4  jjdi  bruciare  ancora  la  Città  a sbrigare  de’ grandi  affari  j e che 
«■».  C bri.-  di  Roma-,  c per  impedire  che  alcund  altrimenti  egli  arerebbe  in  lua  ccm- 
*•6 f,  mettefle  all' imprelà  di  lmor-  petenza  guadagnato  il  prèmio. Dall’ 
Imm  ti  zlre  il  fuoco,  difar  lalciare  da  tue-  altro  canto  il  Popolo,  ed  iMagifira- 
Sv*tm  2\s- ie  parti  delle  Fiere  . ti  aprirono  gli  Occhi  ,•  dòpo  aver  ft- 

tmem-e,  jl.  Mentre  perone  non  era  occupato  puto',  che  oltre  i diiegni  orribili, 
che  a riempirli  la  immaginazione  che  a le  proponeva  ,•  aveva  volon- 
di  fangue  , e di  fuoco  , Cajo  Gioito  tà  di  mandare  più  legretamente  che 
Vindice  Senatore  fece  follevare  con*  aveffè  potuto,  degli  cfcrciti  che  fuc- 
tro queffo Tiranno  tutte  le  Trup-  cedendogli  uni  agli  altri,  avereb- 
pc,  dellequàli  aveva  la difpofizio-  bono  voltate  le  armi  loro  contro  di 
ne  nelle  Galli; , dov’egli  era  in  qua-  loro  Aeffi  di  trattare  i Governato- 
lità  di  Vice-Pretore:  e Gatta  che  co1  ri  delle  Provincie  come  Complici 
mandava  allora  in  Ifpagnd,  fece  lo  della  Colpirazione  di  Vindice,  e di 
ftelso.  AqucA’avviló,  egli  diffefe-  Galbd ;di  far  rivenire  tutti  gli  Efi- 
riofamentc  ad  alcunitrb#  in  pienTea-  (iati , e tutti  i Galli  eh  erano  in  Ro- 
teo egli  fuenerebbe  di  Organo,  purché  ma  - Pensò' di  poi  fra  lèAeffò  fe  do- 
Uindice  non/} opponeffìe  a quel  difegno  : e velte  andare  a ritrovar  Galba,  ovve- 
»d  altri  ; che  -voleva  paffare  fin  nelle  ’ro  i "Parti  con  tutta  la  immaginabile 
Calile , per  intenerirvi  ipiu  ribelli,  ed  lòttùrteffiolìc  : le  doveffe  ulcire  in 
ipiu'fiinati  colle  fue  lagrime  : equa»-  pubblico  veftito  a bruno:  e fra  il  ti- 
do  aveffero  cono/ cinto  il  loro  f allo,  il  gior-  more  , e la  fperanza  fi  pofea  letto, 
fio  [eguente  non  averebbe  mancato  di  c differì  fino  al  giorno  feguente  . 
cantare  in  verfi  tutte  le  ledi  dellaVit-  Dopo  di  avere  alquanto  dormi- 
toria  . Qiiando  preparavafi  a auel  to  , rifvegliolfi , c vedendo  che  i lòl— 
Viaggio , lafua  diligenza  tra??icrc  dati  della  fua  Guardia  fe  n erano 
fu  di  far  fabbricare  de’ Carri' prò-  andati , li  cercò  lenza  trovarli . Co- 
jsotzionati  per  portare  gl  i Annuenti  me  aveva  mandato  alcuni  per  fife- 
di  M u fica’  y do’ quali  fervivafi  rielle  ■ rirgli  quanto  pallava , equeAinon 
Commedie,  e negl'Interfnedj  ,•  e di  I ritornavano  , rientrò  fubito  nella 

fua 


Digitized  by  Googk 


Caf,  Nerone.  \ ^ 

fua  danza , di  dov*  era  di  già  fiata . dal  Carnefice  a villa  di  tutti , col 
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tolta  una  fcatola  d’oro  piena  di  ve- 
leno , e le  coperte  del  Tuo  letto . In 
quella  diTperazione  chiamò  il  Gla- 
diatore Spicillo,  per  pregarlo  d i pal- 
lido da  parte  a parte  colla  Cpada  j 
ma  Sputilo  non  trovandoli , e le  per- 
sone ch’crano  con  lui  avendo  orrore 
di  tignere  le  loro  mani  nej  l'angue 
del  loro  Signore,  el'clamò.  E cornei 
uè  amico , nè  nemico  ! e corle  per  pre- 
ci pitarfi  nel  Tevere.  Ma  tutto  ad  un 
tratto  crtèndofi  ratténuto,  e paone 
fuo  Liberto  avendogli  offerta  una 
Cafaa/Tai  vicina  digo»»*,  ufcì  da’ 
Cfiardinii'frvj/w»/ ne’ quali  egli  era, 
fenza  aver  tempo  di  prender?  nc  ye- 
lla , nè  lcarpe  ; fi  fece  condurre  jn 
quella  cala , alla  .quale  gjunf'e  per 
un  fendere  > eh era  flato  coperto  di 
('pine  , e con  tanta  difficoltà,  chele 
(pine  avevano  lacerato  il  mantello  , 
che  in  fretta  gli  era  flato  dato  per 
coprirli.  Al  configljo  che  grinfinuò 
Jo  (ledo  Liberto  dj  nasconderli  in 
certo  luogo,  dal  quale  era  fiata  ca- 
vata certa  labbia , rilpofe  : che  non 
•voleva  entrar  vivo  fot  io  la  terra  : e co- 
me egli  era  /limolato  dalla  lite',  e 
prendeva  colla  mano  dell’acqua 
jnoltolordainunfortò,  djfje : Pe- 
to la  bevanda  delitjofa  di  perone  ! I 
quattro  che  Io  avevano  l'cguito,  e 
vedevamo  la  co4  ajfe/lremità , Jo 
Sollecitarono  dj  prevenire  j’e/lrema 
difgrazià  che  lo  minacciayaj  di  mo- 
docchc  effèndofi  fatto  cavare  una 
folla  , comandò  fi  fercaffe  dell’ac- 
qua per  lavare  il  fuocorpo,  e delle 
Jegna  per  bruciarlo  / ripetendo  in- 
ccrtantemcptc  : Che  Smnator  di  Li- 
ra oggi  'WHorrlJn tanto  uno  de’  Dome- 
nici di  F4Wgiun(è  con  certe  lette- 
re , e Terrone  vi  Ielle  , che  dal  Senato 
era  flato  dichiarato  nemico  della  Tatria, 
e ch'era  cercato  per  punirlo  fecondo  l'an- 
tico coftume  . Domandò  qual  forte 
quel  coll  urne  ; edeffèndogli  rifpo- 
fto  che  il  Reo  era  condotto  ignudo 


collplcrratofralledue  legnarti  una 
forca,  e battuto  fino  alla  morte,  pre- 
fe  due  pugnali  de’ quali  volle  prova- 
re la  punta  -,  e dirte  rimettendoli  nel 
fodero  , che  l'ora  f uà  non  era  per  anco 
giunta.  In  quc/lo difordine , incuj 
pregava  Sporo  di  compa/Iionarlo , 
pregò  gli  altri  di  ucciderli  per  obbli- 
garlo a l'eguire  lenza  timore  un 
efempio  fi  nobile.  Ma  quando  Sen- 
tì genti  a cavallo  che  lo  cercavano  , 
prele  un  pugnale  , con  cui  treman- 
do diedefi  un  colpo  nel  petto  il  di 
quindici  di  Giugno  l’anno  del  mon- 
do quattrptnille  ? trentanove  , il 
(efsantefimo  nono  di  noflra  Salute , 
cinquantaquattro  anni  doppo  la 
morte  di  .Xugufto . Fu  d’uopo  anco? 
ra  eh’  Ppifr adito  gli  f'pingeffe  là  ma- 
ne; f conolccndo  il  Capitano  che  a 
forza  era  entrato  in  quella  Cala , e 
fottp  prete/lo  di  fervido,  gli  falcia- 
va la  (ua  ferita , Solamente  gli  defi- 
lé: £’  troppo  tardi  ; ed  ecco  qual  ila 
tua  fedeltà  j Dopo  quelle  parole  , 
fipirò:  e ficcome  pareva  eh?  gli  oc- 
chi yolefsero  ufcjrglj  dal  capo , e 
la  Sua  guardatura  divenne  immobi- 
le ',  (paventò  ancora  morendo  , le 
pedóne  che  lo  mirarono  • 

Il  Giorno  della  (ua  morte  fu  un 
giorno  di  Fella  per  tutto  l’Imperio j 
ed  il  Popolo  che  aveva 'per  lungo 
tempo  languito  in  feryjtù,  cor fie  (li- 
bito per  tutte  le  llrade  col  Berretto 
Culla  teda,  ch’era  un  contralsegno 
dj  libertà.  I di  lui  Funerali  noncol- 
taronòpiù  di  ventimille Scudi,  Fe- 
condo alcuni  ,fe  bene  i|  Meurfio  ne 
abbia  fatta  al'cendcre  la  (pela  f 4 ) a W C.vltde 
dieci  milioni  ; nel  che  manifella-  lMXH 
mente  lì  c ingapnato.E  quando  Eglo- 
ga , ed  ^ileffandra  (ile  Nutrici  pole- 
role  di  lui  ceneri  nel  fepolcro  de 
Domiti,  vi  pofero  le  ceneri  di  un 
Moltro . 
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v CAPITOLO  X. 

Galbd  • 

(4) ^Ervio SulpizjoG&lbt  figlivo- 
far.D*  Set-  O lo  di  C .Servio  SulpnjtiGdlba 
•vio  . non  e di  Settica , nacque  il  di 

Sergio  Rm-  ventclimoquarto  diDicembre in  un 
ftrtui  od-  yjuaggi0  vicino  a Terracini  ['otto 
ferva,  m J]  Conìòlato di  M.Vtlerio Mefiti, t , e 
2 Tfilm'-  di  C.fentuh\'.n\nodc\  Mondo  tre- 
nlremcàp  !n‘^c  noveccn-lèttanta  nove , vitti- 
tspJit.  fettanta  tre  anni,  regnò  lette  meli , 
"•r  ' elei  giorni , c tu  uccilòij  di  quin- 

dici di  Gennaio. 

Egli  non  era  parente  de’  C efori  , 
perchè  la  Stirpe  ne  rimale  e/iinta 
con  7 perone:  ma  in  riguardo  del- 
la fua  nafeita,  era  degno  di  eller  ior 
Succeffbre . Nella  Cala  de’  Sulpuj 
da  cui  dilecndeva.  Uno  ebbe  ij  (o- 
prannofne  di  Galb.t  , che  palsò  di 
{b ìride*»-  po'  a'  tuoi  Succclsori  : c lòpra  que- 
fur  etìtm  fta  parola  lì  può  vedere  o Svetonio , 
‘Merini  ti  o ( b ) il  Bel o Id  i nel  ino  Trattato 
fcjium  in  della  Natura  de’Popoli,  dell'Ori- 
C ali>ri:R>b.  g jne  e del  .Cambiamento  delle L in- 

{tette  henius  gtie, 

utili  ed  4^  Fu  adottato  da  LivU  OctUìnd  che 
Scrimini  G.ilbaliio  Padreavcvafpofàta  in  (è— 
fammi  c < con<jc  nozze , jj  che  fece  prendere 
ikGeilro  >il^e 1*°*1  n°me  di  Livio  Ocello  ; e 
Celbeo&c.  Moglie  di  -Auguro  l’ ebbe  in 

ihxhornius  lìgi  ai)  (lima , chegli  Jal'ciò  intor- 
de  origini-  noa  dnccnt’ottanta  mille  laidi  per 
bui  Gallici 1 f io  tilt. lineato , che  da  Tiberio  furo- 
t^Sìsfre- noridotti  ad  ottantamille  de’ quali 
cipne  virò  nemmeno  ebbe  il  pagamento.  jQuc- 
Pochenut,  fta  ingiuftizia  non  lo  turbò  in  colite 
<jui  c vha-  alcuno, e la  (offrì  con  pazicnza,per- 
wip  Clu-  chè  fra  tutti  i Privati  che  all’Impc- 
leb , idtfl , rio  furono  innalzati  dalla  fortuna, 
fimrued»,  nonvc  ne  fu  alcuno,  le  di  cuiric- 

m ‘“"chezze  potel’sero  efsere  paragonate 
pattinai.  ^p]]e  fuc. 

Di  fua  Moglie  Lepida , ebbe  due 

figliuoliche morirono  piovani;  e 
plopo  la  morte  di  quella  Dama,  non 


ne  volle  avere  altra  giammai  j ben- 
ché ^Agrippina  , Vedova  allora  di 
Dominio  tnobarbo,\o  lollccitalse  mol- 
to Icaltramcnte a (potarla . [c]  ^ 

(c  ) Galbanon  .era negrande,  nc 
piccolo:  cd  aveva  il ualò  aquilino.  Tacine 
gli  occhi  verdicci,  la  tetta  calva  , tifimi** 
il  volto  lungo,  erugolò.  La  Got-  rumi,!, 
ta  gli  aveva  talmente  annodati  i pie. .H* 
di  e le  mani,  chenon  poteva  l offri- 
re di  elser  calzato  ; non  poteva  nc 
aprir  lettere,nè  tcnerlejed aveva  un 
gozzo  della  parte  manca  che  pende- 
va cosi  balso  , e lo  incomodava  di 
tal  maniera  , che  durava  fatica  nel 
cignerfi  con  una  tela  fina.  Era  timi-, 
o , gran  mangiatore,  infingardo, 
grave,  credulo,  e leverò  ; non  a-> 
veva  (piritolenon  in  mediocrità  j 
era  avaro  del  le  pu hbliche  ricchezze, 
rilparjniava  le  lue , fecondo  Taci- 
do^  c non  invidiava  le  altrui.  Ben- 
ché fofse  molto  contano  di  elsere 
i iftima,  poco  fi  vantava,  ovve- 
ro le  fi  vantava , nulla  aggiugnev* 
alla  verità  . Quando  non  tu  che 
Privato  , diededi  lui  una  opinione  • 
molto  vantaggioli  j eie  non  tòlse 
mai  fiato  Imperatore , ognuno ave- 
rebbe creduto  eh  egli  avelse merita- 
todi  clierlo.  S ebbe  delle  virtù,nou 
n’ebbe  alcuna  che  fofse  rilplendcnte 
e le  non  ebbe  ancora  che  pochilfimi 
vizj  , come  dice  Tacito,  n’ebbe 
uno  , lècondo  Svetonio,  ch’era  or- 
ribile. Intatti , non  molto  fi  arre- 
(lava  all’età ne’liioi  amori  nefandi  ; 
ed  ;l  Lettore  mi  perdonerà  fé  fon’ 
ofairo  , dove  averci  vergogna  di 
farmi  intendere , 

Fu  avvi  fato  dj  fua  grandezza  da 
molti  prefagj  , i quali  mi  conten- 
to ridurre  a due , perche  bilogna 
cfserc  molto  femplieeper  creder  gli 
altri.  Quando luo  Avo  lacrificava 
perittomarc  la  difgrazia,  di  cui  era 
fiato  minacciato  da  un  baleno , un* 

Aquila  tutt’ad  un  tratto  piombòfo. 
pradi  cfso,  cd  avendogli  tolte  Je 

iute. 
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interiora,  che  allora  teneva  perof-i 
Servarle,  portolle  dippoi  fuHa  cima 
di  vna  quercia  carica  di  ghianda. 
Adendo  interrogatigli Aruipicifo- 
pra  quello  accidente,  Jo  accertarono 
che  alcuno  deila  i Uà  famiglia  fa- 
rebbe innalzato  nella  fu?  vecchia- 
ia ad  un  grande  Imperio;  il  che  1 ob- 
bligò di  rifpondere  : Ci»  dunque farà 
quando  una  Muli*  averà  generato  . La 
cola  fuccedette,c  benché  quello  pro- 
digio folle  generalmente  /limato  di 
augurio  cattivo  fialba  che  rammen- 
ta vaft  c dal  (acrvficio,  edella  rilpo- 
Yladi  Ilio  Avo,  lo  (piegò  fegrcta- 
mente  in  ilio  vantaggio  . Tiberio  pu- 
xe  ch’era  dotto  nelI’Aftrologia,  do- 
po di  avergli  dilcorlò  (opra  diverte 
cofc.gli  dille  per  concilile  oe, fecon- 
do Tacito»  E tu,  Galbo,affaggicrai  un 
giorno  l'Imperio  jpvvero  fecondo  Sve- 
tonio:  T* puoiwrvtre in  pace,  pereti 
pi  tuo  regno  non  ci  offende , ben  preve- 
dendo , che  (arebbcanolto  vecchio, 
quando  divedrebbe  il  Padrone  dej 
mondo . 

Dopo  la  mone  di  Caligola,  fu  lòl- 
lecitato da  alcuni  dc’luoi  confidenti 
afervirfi  della occafione che  fipre-, 
Tentava,  ed  impiegare  il  favore  del 
popolo , la  forza  dell 'armi , e tutto 
il  credito  de’ Tuoi  amici,  pergiu- 
gnere  alla  Sovrana  Autorità. Ma  per 
quali  fi  fotTero  i configli  che  gli  dal- 
(eio,e  per  quali  fi  felibro  le  promel- 
(e  che  gli  faceflero,  non  ebbe  pen- 
fiari , che  per  il  fijo  ripofo  ; c Jo  pro- 
yò  P>ù  bello  dell’Imperio.  Fu  prin- 
cipalmente per  quc/la  ragione  che 
Claudio  lo  volle  avere  nella  Banda  de’ 
fuoi ùmici,  cioè  adire,  che  Claudio 

10  ricevette  Traile  genti  eh’  erano 
Tempre  apprettò  di  lui  : e l’eóbe  an- 
cora in  una  (lima  sì  grande,  ch’ef- 
fendo  in  un  tratto  caduto  infermo  , 

11  giorno  del  viaggio  per  la  gran 
Bretagna  fu  differito  , tuttocchc  la 
fua  inferni  ita  non  forte  in  conto  al- 
cuno pcricolofa . (Colpe  non  ama- 

Prfrte  Twya . 
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va, nè  la  novità,  nè  la  mutazione  , 
non  compucevafi  che  nelLi  ritira- 
tezza pcr.non  crter  fòfpetto  a T'pjtro- 
ne:  erìlpofea’  Tuoi  amici  che  gl* 
rinfacciavano  .quella  vita  ozio!*  e 
Che  Cormofita  era  una  c ofa , di  cui  non 
auevafi  obbliga zjone  df  render  conto. 
Frattanto  fu  innalzato  alla  Carie» 
di  Pretore  ; e hilògna  qui  dir  di  paf- 
(àggio , che  ojtic  molti  diritti  che 
appartenevano  a quella  Carica,  il. 
Pretore  potevartabilixe  de’  Giudici 
per  le  caufc  private  ; eleggere  de' 
T utori  a’  Pupilli  i rimettere  in  pol- 
le rtb  delle  loro  eredità  coloro  eh» 
con  qualche  artificio  n’erano  fiati 
fpegìiati . Dava  libertà  agliSchia- 
vi;  aveva  la  Prefidcnza  nella  ele- 
zione de’  Magiftrati  ; adunava  il  Sc- 
na %<fin  lontananza  del  Confolo;  c 
rifolveva  fugl’intercffì  della  Repub- 
blica. Erte ndo obbligato  in  qualità 
di  Pretore  di  dare  al  Popolo  qualche 
Spettacolo.pli  fece  vedere  ne’ Giuo- 
chi di  //or4,dcgli  Elefanti  che  cam- 
minavano a maraviglia  bene  full» 
corda;  efoddisfece contutta  felici- 
tà a tutto  il  retto.  Fu  della Sozie- 
tà  de’  Tizj , dicui  Tit»  Tizjo , Capa 
de’  Sabini , fu  il  Fondatore  , e del- 
la Sozietà  degli  ^iugufìali } eh  era- 
no certi  Religiofi  inttituitj  in  favo- 
re di  ^tugufìo.  Tre  volte  fu  eletto 
Sacerdote  : e per  mottrare  ch’era 
parente  di  Livia  moglie  di  ^fuguflo, 
vHefi  ufciredal  Palazzo  Imperiale, 
quando  andò  a prendere  il  portelli» 
del  filo  Confidato.  Le  azioni  che 
fece  nell' africa , c nell’  ^Alemagna 
gli  meritarono  ancora  l’ onor  del 
Trionfo:  e refe  grandiffìmi  fervi- 
gj  allo  Stato  co’  Tuoi  configli  , e, 
colla  fua  condotta . 

Avendo  avuta  notizia  che  in  un  * 
certo  viaggio  di  guerra  unloldato 
era  Rato  tanto  imprudente  di  ven- 
dere perdieci,  o dodici  Icudi , uno  ‘ 
ftajo  di  frumento  che  folo  gli  era. 
tettato  per  vivere  , vietò  molto  fe- 
K ro~  > 


13$  I fiorì*  ■ del ''Mondo.  Lib.  Ilf. 

veramente  a"  fuoi  compagni  di  (oc-  f to  di  civaia  al  fuo  Dilpenfìere  oxdt- 
corrcrlo;  ed  il  foldato  per  quello  di- 1 nariochef  gli  prelento  ne  luoj  con» 
vieto  mori  di  fame.  Come  cerca-  ' ti  una  (peli  moderata. Dopo  di  ayc- 
yafi  di  chi  fofTe  un  cavallo,  le  prò-  1 rr'n  m imSmnitore  d» 

ve  di  coloro , t quali  contendevano 
erano  leggere , i tertimonj  d *lledue 
parti  èrano  iol’p'ctti  , e la  vendita 
del  cavallo  era  difficile  ; comandò 
che  folli-  condotto  cogli  occhi  ben- 
dati là  dov’  era  /lato  avvezzo  ad 
elR  re  abbeverato;  che  dippoi  gli  {of- 
fe laicista  Ubera  la  vi/la  ; e che  fa- 
rebbe di  colui  alla  cafa  del  quale 
da  per  lui  Hello  fi  portarti  dopo  di 
aver  bevuto . 

Ne’  fuoi  Editti  crafevero,  e ne 
fuoi  ga/lighi  ancora  crudele.  Per- 
che un  Banchiere  non  operava  bene 
quanto  al  cambio  delle  monete , co- 
mandò gl;  follerò  troncate  le  mani, 
e fodero  conficcate  jl  di  lui  banco , 

Benché  un  Cittadino  Romano,  per 
rigor  delle  Leggi  non  poterti  c /Ri- 
legato , nè  battuto,  nè  impiccato, 
egli  non  ebbe  riguardo  nè  n’ Privi- 
legi , nè  al  .Cortame  . In  fatti  ef- 
fendo  convinto  un  certo  Tutore  d; 
ayere  avvelenatoli  fuo  Pupillo,  a 
cui  egli  era  forti  tu  jto  erede,  nop  la- 
fcip  di  farlo  impiccare  . Quando 
qu<  IL' Cittadine  Riamano  implora- 
va-le  Leggi,  Ga/ia  il  quale  conobbe 
che  ilReo  flava  luj  puntodi  onore  , 
comandò  che  le  forche,  alle  qual; 
doveva  attaccargli  follerò  cambia- 
te ; gliene  fo/Tcro  date  di  piu  bian- 
che^ molto  pili  alted;  tutte  l’altre, 
come  fe  avertè  voluto  mitigare  ladi 
lui  pena»  ovvero  coilfolarlo  in  quel- 
la infamia . 

Coloro  che  lo  fanno  trattato  da 
Economo,  gli  hanno  fatto  grazia; 
e fe  glj  aveÌRro  fatta  quajchc  giu- 
ftizia;  averebbono  detto  , ch’cglj 
era  ATaro'  Cor/e  una  fama  ^fe- 
condo Svetonio  , aver  egli  piànto 
per  lira  cena  nella  quale  f erano 
portate  in  tavola  troppe  vivande, 


u/ - -r  - * 

re  li  dito  con  piacere  unSuonatorc  d*  < 
flauto' chiamato  Catto  , comandò 
irli  (ì  recali©  U (ila  calzetta  , dalli» 
quale  pie  (e  , come  dice  Plutarco, 
un  poco  di  dannjo,  di  cui  fece  do-; 
nativo  a Catto  , e volle  ancora  eh 
egli  folse  informato  , che  quello 
non  era  deh  danajo  pubblico , m» 

.RI  fio  pèòpho  . Svetonjo  ridu-  * 
ce  querti  fomina  a cinque  danai» 
cioè  a d;rc,  a due  feudi  e mezzo d» 

(ajnortra  moneta.  Comunque  rt  fa  , 
egli  non  aveva  riguardo  che  al  ne-  fr4na*p 
ccfsario,  e non  era  mai  dato  al  (in 
perfluo.  Ma  quanto  per  l’ordina- 
rio è virtù  in  un  Privato, è quafi 
Tempre  in  querta  occasione  , il  vi- 
ziò in  un  Principe . Aveva  ancor» 
caricate  di  tributi  le  Cjttà  della  i>*- 
tna  , e quelle  delle  GitUie  lòtto 
prete Ro,  ch’elle  f fofsero  troppo 
tardi  dichiarate  a fuo  favore  ; ne 
fece  fpianare  le  mura.e  morire  iGo- 
vcrnatori  cd  i Ricevitpri , lènza  per- 
donare,nè  a’ loro  figliijoli.ncalle lo-  - 
ro  mogli  • In  que-rta  azione  con- 
giunte troppa  crudeltà  a troppa  ava- 
rizia: e quando  fece  fon  dere -[a  co-  • 
rpna  doro  di  quindici  libre  , che  ' 
quelli  di  Tarafco/t  tollero  dal  Tem- 
pio di  Gioite,  comandò  che  lette  un- 
cic  le  qualj  mancavano  a 1 pefo  , gli 
fofsero  Hate . Cafsò  le  Coorti  degli 
^firmarmi  che  avevano  frrvjto  djt 
Guardia  »'  Principi, ed  avevano  da- 
to a’  Cefari  gran  contrafsegni  d i fe-, 
dpltà.  Ma  quello  che  peggio,  le  ri- 
mandò in  ^fUma%na  lènza  donar  lo- 
ro cos’aldina  ^foggfugnendo  eh  cl- 
lcnomoftravano  troppo  affetto  ver- 
fo  DoUbelU.  I Soldati, filli  promel- 
fache  loro  fu  fatta  , avendo  prefta- 
to  il  giin-amcnto  in  fia  lontananza, 
ed  i Commèfsarj  pfsendo  andati  a 
vif tarlò  per  pregarlo  Hi  tener  Io- 
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pd  aver  fatto  donativo  di  un  piat-  ro  quella  promelsa  rifpofe  > >f 
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(voler  fame  cofa  alcuna,  con  quello 
detto  , che  in  altro  tempo  larebbe 
buono:  Cb'eglieltggeva  i foldoti,e non 
XTA  Awvtzxo  <*  comprarli.  . 

Quantrinqu’  egli  felle  timido  , 
cioè  a dirc,poco  ardito, non  manca- 


*3P 

gò  i Calli*  ribellar#!  fe  non  coW 
la  fpernnza  di  reftituire  alla  Re- 
pubblica la  libertà,  che  aveva  per- 
duta . Vi  ritrovò  una  dilpofizjo- 
ne  sì  grande  , che  le  Legioni  ed 
i Calli  lo  elcflèro  per  loro  Impe- 


la tuttavia  di  coraggio  quando  vi  I radore  ; nù  o non  credette  di  eC* 
— j— :«  j-i  - ter  degno  dell’Imperio,  opiùdilui 

ne  credette  degno  Galba . In  fatti,  lo 
lòllocitò  fortemente  con  alcune  leH 
tcre  di  icnderfi  Padroncdel  Morw 


andava  del  bene  dello  Stato  , o 
della  particolar  Ina  gloriaìcdacqui- 
•flò  molta  riputazione  nell’  òde- 
magna  , dove  comandò  un  grand’ 
clercito  : La  Ih  Ha  fortuna  ìo  ac- 
compagnò fino  nell'  affrica  , dov’ 
«lercitò  la  Carica  di  Vice-Con- 
iòlo  J e governò  la  Spagna  ot- 
to anni  interi  ..In  quel  tempo  me- 
defimo  Giulio  Vindice  era  nelle  Gal- 
/i>,del  le  qual i aveva  avuto  i 1 Gover- 
no con  un  artificio  affai  ragguarde- 
volc.  Com’  egli  deteftavaìa  Ti- 
rannia ci  IRferone,  il  quale  con  un’ 
avarizia  invincibile  coArigneva  i 
Romani,  o vecchi,  o infermi  , di 
lalciargli  qualche  cofa  per  lor  te- 
ff amento , pensò  di  fovente  fervi  r- 
fi  del  (rigo  di  Cornino  per  diven- 
tar pallido.  In  quello  ftato acco- 
modò le  lue  inclinazioni  a quel- 
le del  Principe  per  quanto  potet- 
te lènza  delitto  , e lènza  .vergo- 
gna , e gli  lece  credere  , avere 
qualche  legreta  inlèrmità  , per  la 
quale  apparentemente  dovevamo- 
Tire  . Soggiunte  , che  aveva  dilé- 
guo di  tarlo  erede  di  tutto  il  fuo 
.avere  , e che  per  ogni  grazia  non 
domandava  le  non  un  Governo  . 
perone  / die  gli  vedeva  il  volto 
-pallido  , e non  poteva  attribvire 
■ia  cagione  che  alla  fua  infcrmi- 
’ti  , lo.mandò  iùbito  nelle  Galhe 
in  qualità  di  Vice- Pretore  , elTcn- 
do  ben  rérfnafò  , che  averebbe  ca- 
rato utile  dal  liio  teff-amento  , e 
che  .il  di  lui  frale  iòffe  lènza  ri- 
medio . Giulio  Vindice  ch’era  Ical- 
tro,  ricco , generofo , elùvio  , fe- 
ce , che  sì  belle  qualitadi  lèrvii- 
iero  al  Lio  di  legno  4e  non  obb  li- 


do ; e gli  offèrì  cento  mille  Uo-' 
mini  per  quell’  imprel’a  ; Galba  fe- 
ce adunare  i lùot  amici  più  cari,' 
e come  li  conlìgliò  con  elli  (òpra  nn’ 
affare  di  quella  importanza  , Tiro 
Giunto  Capodella  Legirm  Pretoria- 
na , glielprellè,  che  f tf animare  fi  fi 
dove/ r’  effire  fedele  a 7^erone,era  di  gii 
ejfergh  infedele : che  bifognkva  o prema- 
lerfi diturrelè  offèrte  di  Vmucefi  accu- 
farlo , e dichiarargli  lagmerra  per  aver-* 

10  -voluto  fàre  Imprradore  ; e cacciare 
Ifenne  la  di  cui  Tirannia  era  divenuta 
injiffjibile  a tutti  gli  Uomini . Da  quel 
punto  , concedè  la  Libertà  a co-- 
loro  , che  gliela  domandarono  , 

11  contentò  di  prendere  il  titolo' 
di  Luogotenente  del  Topolo  Roma* 
no  c del  Senato , benché  folte  di 
già  ffatolalutato  col  nome  d'ItrH 
peradore:  è quando  ebbe  laputo,. 
che  Tdjrone  aveva  fatto  venderei 
tutte  le  poffclfioni , e tutto  l’avo» 
re  ch’egli  poflèdcva  in  Rs ma  , fe» 
ce  vendere  à luono  di  trombe 
quello  , che  'perone  aveva  in  If* 
pagna  . 

Più  non  parlava!! , che  di  ribel- 
lioni; e G<«/6.*ildi  cui  partito tòr-T 
tificavali , non  aveva  più  a teme» 
re  fe  non  Claudio  Magro  eli  era  Vi- 
ce Pretore  ncll\-(firca  , e Virginio 
Rufo  , che  comandava  1’  clcrcitò 
nell  Mlemagna  . Coffui  , che  fa- 
ceva vedere  in  apparenza  di  noif 
volere  novità  , ma  che  nell’inter- 
no non  falciava  di  odiar  fferone 
pafsò  nelle  Galli*  per  dilcorrercorf 
K i Ym- 
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Vindice;  mai ppen*  fi  furono  accor-  dir*  di  "birrone  ■ Dall’  altri  parte 
«lati  fra  loro, che  fcTr lippe  dell’uno,  Claudio  Magro  ebbe  lo  ftelfo  peo- 
« dell’  altro  eflendofi  maltratta-  fiero,  che  aveva  avuto  Sabino  j t 
te,  ne  vennero  allo  mani  con  ran-  per  farfi  eleggere  Imperatore , ri-r 
to  ardore  e con  tanta  cftinazione  , ibi  vette  di  trattenere  i Frani  nell* 
«he  per  mali  forte  venti  mille  Galli  . Africa  ; e non  dubitò  che  i Romani 
vi  rcftaronomortr  fui  Campo.  Vm-  non  lo  aveffèro  preferito  a Virginia 
alide  dopo  di  quefta  perdita  fi  ilccile  ed  a Galla,  per  liberarli  dalla  fame, 
da  per  liti  fte  fio , ed  è collocato  nel  Galba  che  non  poteva  ignorar 
numero  de?i’Imperadori  da  Giulia-  tutto  ciò  , avanzava!!  Tempre  ver- 
no,da  Lampridio,  da  Vopilco,  e da  fo  di  Rpma:  e Vergineo  andò  ad  in- 
Sparziano.  Poco  vi  volle  che  quefta  contrarlo  nelfuò  cammino  f e lo 
novella  nonobbligaflc  Galba  ad  imi-  accompagnò  in  quel  viaggio  , dor 
tar  Vindice  : ma  ficcomcgli  refi ava  po  aver  (sputo  la  fehtenza-del  Se- 
qualche  fperanza,  c correva  una  vo-  nato  .*  jifmfidio  Sabino  non  fece  lo 
ce  che  le  Legioni  erano  rifolute  di  fteflò , e la  (ùa  ambizione  gli  co- 
Titornarfene  apprefso  di  Terrone  , ftò  la  vita  . Perch’  eflendo  fiato 
le  Virginio  non  accettava  l’Imperio,  perfualòda  Cingonio  Varcane, e io.  Mi- 
che di  confenfo  comune  gli  offerì-  tridate , di  andare  nel  Campo , per 
rono  , (cri de  certa  lettera  a Virgi-  vedere  fino-  a qual  pttnto  lò  innal- 
tno,  e gli  lignificò  ch’era  tempodi  zaffe  la  Fortuna  , vi  re- fio  iteci (b 
congiugnere  le  loro  forze , e di  ror-  da’  Soldati,  e lenza  offeryare  la  mi- 
re »1  "Popolo  Bimano  dalk  fervitù  , nor  formalità  , Galba  diedeordine 
« dalla. mileria  . Alquanto  dopo  che fofsero fatti  morirctuttl  idi  lui' 
àfcppe  che  Jferorit  fi  era  ucci  lo  , per  Compiici.  Cingcnio  Vairone  che  dove- 
isniggire  l’eftrcmofupplicio;  cTr-  va  eller  Conlolo,  e Ve  tramo  Tarpi- 
lo Giunto  gli-  diffe  ancora  ch’egli  era  luna  che  l’era  fiato , furono  condan- 
nato dichiarato  Imperadorc  da  tut-  nati  fenzaefferc  ricevute  le  loro  «H  ite— 
to  il  Senato , e da  tutto  if  Popo-  fe  ; il  primo  per  avere  comporto  a 
lo  . Frattanto  T^nfidto  Sabino  Pre-  't^infidio  Sabino  l’Aringa  che  far  do^ 
Iettò  del  Pretorio,  che  in  fìome  veva  alle  Truppe  del  Campo  ; e 1 
«li  Galba  aveva  fatte  di  gran  prò-  altrcper  aver  fervito  (otto  ieoman- 
jnefle  a’  faldati  Pretoriani  ch’era-  di  di  Tenone.  Quando  fu  quali  alle 
no  in  Hpmaa  ed  era  ih  gran  fiima  porte  di  Kpma,  i Marina; , ediGa- 
apprelfo  di  effi,  ebbe  tantocorag-  leotti,  de’  quali  aveva  tatto 

gio  , e tanta  ambizione  per  afpi-  Soldati,  andarono  incontro  all  Im-, 
rare  alla  fovrana  Autorità  , ben-  ..eradore , egli  domandarono  dell 
che  non  folle  che  figlinolo  di  una  Infegne  per  la  loro  Legione  , ed  un* 
Liberta  perfettamente  bella,  etan-  Guemigione  per  dim  orarvi.  Ma  eo- 
to  compiacente  per  profiituirfi  fino  me  Galba  li  rimetteva  ad  un  altra 
agli  Schiavi.  Egli  fi  era  fatto  teme-  volta  , ed  cfclamavano  che  quella 
re  da’  Magiftrati  : e come  aveva  rimedi  era  un  rifiuto,  e vene  turo- 
lafciata  al  Popolo  la  libertà  di  far  nodi  tanto  arditi  che  impugnarono 
morire  alcuni  Famigliari  di  "Nero-  lalpada,  fece  dar  loro  il  carico  dal- 
li*,ed  ilPopolo  lo  autorizzava  nella  la  Cavalleria  che  lo  fcguiva  , e ia 
Lia  infolenza  , non  perdonava  nè  uccifionefu  fpavcntevole.  Egli  le- 
agl’  innocenti  , nè  a’  colpevoli  ; gnalò  la  (uà  entrata  in  Poma  co  1 
Maunfin  dilse  in  pien  Senato  , che  macello  di  quegl  infelici  , c fece 
f et  prefto  fi  potrebbe  ptatnert  la  per-  al  quanto  dopo  uccidere  da  Trebenio 
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Ciuciato,  Macero  nell  '^Africa ; e da  riconoi  ci  mento  ; aveva  fatto  tutto 
Tabio  Valente,  Fontejo  Capitone  nell’  per fartene amare  ; lo  aveva ferVito 
\Alemagna  . Alcuni  Famigliaridi  co’  luoi  amici  e co’ luoi  configli} 
perone  turono  trattati  inumana-  tra  tutti  i Governatori  di  Provincie, 
mente,  c nelle  medefime  acculò  re-  era  flato  il  primo  a dichiararfì  per 
ftaronocófufì  gl’innccenti  ed  i col-  lui;  per  aiutarlo  aveva  dato  tutto 
pevoli.  Il  peggio  è,  che  la  lòvra'na  quanto  aveva  di  vnlellame  d’oro  e 
Autorità  ch’egli  doveva  avere  , era  di  argento,  affinché  ne  faceflc  bat- 
divilafra  rtfo  Gii*/»»  Conlòlo  ch’era  ter  moneta  . Ili  quella  liia  difpe- 
ftato  fuo  Luogotenente  in  lf fogna , razione  va  al  Campo,incita  lc'Trup- 
Ira Cornelio  LaeoneMagg iordomo nel-  pe  contro  l’Impcradore  , riceve  il  * 
la (iia Cala,  etra/cef/ochc diLiber-  loro  giuramento , fa  eftrarre  dell’ 
to  era  Rivenuto  Cavaliere  Romano;  armidall’Arlenale , enontrovaco- 
che  la  infolcnzadi  quell  ultimo  non  fàchenon  tacititi  la  fua  impecia . La 
aveva  termini , che  Lacone  era  odio-  novella  ne  viene  portata  a Galba  che 
fò  atutti  a cagione  del  (uo  orgoglio;  per  configlio  di  alcuni  eicedal  Pa- 
cche 1 avarizia, eJl’ambizioncdiGiM-  lazzo  pcrrimediarea  quel  dilòrdi— 
aio  non  potevano  efler  maggiori  . ne;  e quando  egli  è nella  gran  Piaz- 
Quelli  tre  che  fi  abufavano  dell’ au-  za,  c vede  avventarli  contro  di  lui 
toritàdell  Imperadorc,  di  (poneva-  un  grofTo  diCavalleria , dilTea  co- 
no degli  Uficj,  delle  Immunità,  e loroch'erano  ipiù  avanzati:  Batte- 
rìe Privilegi,  vendevano  Icgrnzie  del  te  arditamente  Je  qttefto  e per  >1  ben  pub- 
Sovrano  e la  vita  degli  Uomini . blico . Nel  tempo  illelTo  gli  fu  dato 
Galba,  dormiva  in  quello  gran  di-  un  colpo  di  lpada  nel  petto;  e gli 
lordine;  e furono ncceUarj  elerciti  altrichc viderocllèrli  egliarmatodi 
interi  per  rii  vegliarlo.  Le  Legioni  una  corazzagli  ferirono  lcbracciae 
di  Tigellino  (prezzavano  i di  lui  co-  le  collie  coti  una  infinità  di  colpi, 
prandi , i Soldati  Pretoriani  gli  rin-  l'anno  delMondo  quattromillc  qu.t- 
Aicciavano  la  lua  ingratitudine,  il  rànta,  illèttanfelìmo  di  nollra Salii-  • 
Topolo  condannava  la  (ita  avarizia,  te.  Tifone  (paventato  per  quella  dif- 
ed  il  Senatori  già  lì  lagnava  della  grazia , fuggì  nel  Tempio  AWefta  : 
lua  crudeltà.  Con  tutto  ciò,  li  die-  ma  la  maggior  parte  de’  foldati  lo 
de  ad  intendercene  non  fc  la  pigliai-  feguitò,  ed  egli  tu  uccifoda  Sulpiijo 
fero  le  non  contro  la  lua  vecchiaia;  Floro , e da  Starjo  Morto  alla  porta 
Eia  T-e  che  per  far  celiare  le  ribellioni  do-  del  Tempio.  Le  loro  telle  furono 
p li  volo  d'yellè  (èmplicementc  eleggere  alcuno  prefentàte  ad  Otone , che  ne  inoltrò 
. ,rc° L'-pcr  fuccedergli . In  quello  pendere  molta  allegrezza  , e diede  ancora 
fòFiunl*  èac‘ott^  ^ Calpnrnìo Tifone  Licinia-  quelladi  Galba  , fecondo Sveton io  , 
d°i  Se  1- foo- wo: ma  lìccomc Tferone aveva fcialac-  a’Vivandieri,cd  a’Bagaglioni  che  la 
nia.Dlo  Hb.^uato  in  donativi  fegreti,  fìnocin-  portarono  lu Ila  punta  di  una  lancia 
<r4.p*2  7{Ocll,anta  milionid’oro , li  era  fatto  il  intorno  agli  Alloggiamenti , e le  ne 
Ve  errori-  coltume  nel  lulTo,  nella  vita  licen-  prelero  giuoco.  Quella  di  Tifone 
hit  Lì/fii  ( ziolà , e nella  l'peft,  non  potè  eirer  fu  rifeattata  da  fua  moglie;  e quin- 
ci' Copuli. (offerta  la  fua  adozione  in  favoredi  do  fu  ritrovata  quella  AiGalbajìa  po- 
f ’nl.  Alam  un  Uomo  eh  era  lòbrio,  fcriolò.  Ita  infiemecol  (ito  corpo, tolto  fralle 
Kup.  O'jftr.  modello  , eleverò.  Quella  elezio-  tenebre,  e portato  ne' Giardini  del 
in  Syn. Etf  nc  ju  tanto  più  (enfibilcad  Otone,  fuoD i fpé  1 àtore,n om i n ato^; »,c h e 
Si.ocrem,p.  qUUrtoJ  (empr’erafì  molto  pcrfualò  gli  fece  l’eléquie  , dandogli  le- 
* J'  che  Galba  non  potelTe  mancare  Bòi  poltura , 

Tane  Turno  • " f ' K 3 CA- 
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CAPITOLO  XL 

Olone. 


[a]  Mal‘  (<) ^rco  Salvia  Olone  Figlitto- 
fMidarnSil-  J:VX-  lo  di  L.  Salmo  Orane  e di 
vi, a.  Uh-  yilijia  J crenzja,  nacque  ibtto  il  Con- 
iai bruci  fo  lato  d i Calzalo  ^SruiìXjb,  e d i Domi- 
osati  xjoEnobarbo , il  di  vent'otto  di  Apn- 
ÌaixaP  le,l  anno  del  mondo  quattrom ilice 
Xebaxt-  quattro,  il  trentèlimo  quarto  d i no- 
Os  Mi),  ftra  Salute.  Vilfe  trenta  le’ anni, lè- 
aytokr- condo  alcuni  ; trental'ette,  feconde 
vatdp  m.  Aurelio  Vittore,  Tacitò,  ePlutar- 
OfcON  co;  trentotto  ancora,  fecondo  Sve- 
kaicap  tonioje  regnò,  come  Io  atteflaGio- 
Cebas-  (effo,  tremefi  , c due  giorni.  Fu 
TOC,  uccifo  ildì  lèdici  di  Aprile  . 

I tuoi  Antenati  erano  dellaCittàdi 
f creatina, e la  fila  Famiglia  era  mol- 
to antica  , e delle  principali  della 
Erraria  . Il  (uo  Avo  Marco  SalvioOto- 
ni  evi  figlinolo  di  un  Cavaliere  Ro- 
mano marito  di  una  Femmina’,  la 
di  cui  naf'cita  era  molto  ofeura  ; e 
fi  dubita-  ancora  le  forte  di'  condi- 
zione Libera,  o Servile.  L.  Salvia 
Olone  Collido  cbbcà'^llbiaTereneja, 
di  Cala  i llufl  re , Lhciò  Tiziano , Mar- 
(o Olone,  e>!  una  figliuola  ch'era /la- 
ta promefla  a Drufo  Germanico,  che 
Tiberio  fece  morire  di  lame . Il  Sena- 
to Io  ebbe  in  lì  gran  Clima  che  gli  fe- 
ce innalzare  nelPalazzo  unir  Statua; 
e Claudtoc he  credeva  conolcerc  l’in-, 
terno  dell’anima  fua,  aggiunte  que- . 
fio  dettoatutte  fé  lodi  chegli'diede 
in  piena  adunanza:  Egli  t tanto  buono 
che  io  non  defidero  figlinoli  migliori  di 
. . • .lui. 

c ri  Taci-  Cabina 'Pippe^fiditiola  di  Tizjo Lol- 
jtnnaU  Ìi  c ^ ‘ 1>WM  Sabina  non  durò  molta 
r + ( 46  p;  fatica  ad  allcttare  Olone cb e amava  le 
l.  ir  e.  41  femmine  : ed  a quell  a non  mancava 
Sr>i.  Trag.  cola  alenila  pei  farli  amarc.Ella  era 
in  (Alavi*  (hi  giovane  , ricca,  civile  c Icaltra, 
r»rf.  U1.  aveva  lo  fpiritodolce , l umorgra- 
&c.  nolo  l’aria  rnoddla;  c.poch’  era- 


no le  D.ime  Remane  che  non  le  ce- 
delfero  nella  bellezza  . Vedevafr  di 
nido  comparire  in  pubblico , e norf 
vi  fi  prefentava  mai  le  non  col  volto 
mezzo  coperto  , o per  lalciare  più 
curiolìtà  a tutti  coloro  che  lamina- 
vano , o perche  quel'  modo  di  co- 
prirli gli bavaterfe novelle  grazie. 
Olone  che  dall’altro  canto  non  cerca-’ 
va  che  a divertirft , era  giovane,  al-’ 
iettato , curiolo  e fplendido;  e que-’ 
Hi  vantaggi  non'  dilpiacèvano  a’ 
Toprea'  eh'  era’  lalciva'.  ed  mtérel- 
fàta  , e volgeva  facilmente  il  Ilio’ 
cuore  alla  parte , nella  quale  vi  era 
più  a guadagnare  . Siccom’  ella 
•preferiva  il'danajo all'onore, ed  egli 
faceva  molto  men  calo  del  ie  lue  ric- 
chézze che  dell'uo  piacere , fa  con, 
elulione  lèguf  di  l'ubito,’  alla'  di- 
chiarazione d'amore’,  ed  egli  com- 
però quello  ch'ella  era  vogliofà  di 
vendere.  Si  avanzò' egli  ancora  di 
più;  ed  avendola'  rapita'  a lùo  ma- 
rito , fece  lua  moglie  di  quell’ a- 
dultera',  e non  ceffi  va  di  ripetere 
alla  prefenzà  di  Iterane:  Ch'egli pofi- 
fedeva  funtore , eleGrazje  , I che  in 
Toppe  a egli  aveva  trovato  il  fommt 
Bene.  Terrone  che  Io  collocava  nel- 
la libidine,  volle  giudicarne  : è do-' 
po  alcune  vifitc  ch’egli  fece  a Top- 
pea,  la  quale  non  mancò  di’  pagar- 
gliele coll’  ultimo  favore  ch’egli 
bramava",  conobbe  che  Olone  e ra  lèn- 
za dubbio  più  felice  di  lui . Ma  co- 
mccch’egli  andava  lòvente  a cerca- 
le il  lommo  Bene  , e la  Dama  , 
ch’era  Icaltra  li  accorte  della  pal- 
lìone  dcll’Imperadore,  pensò  di  trat- 
tarlo con  più  afprezza  dell’ordina- 
rio, per  tenerlo  fempre  in  rigore, 
c per  accrclcer-  quella  palfìonc  col- 
la refiflcnza . S’cgli  dava  a lei  piu 
di  una  notte,  gli  diceva  ella:  cb’ 
egli  era  bello,  ecbella  non  aveva  po- 
tuto refi/fere  alla  di  lui  bellezjyt  : rii’ 
egli  Sapeva  amare  , e ch'ella  aveva 
tutto  concefjb  al  fitto  amore  ; ma  che 
\ Una 


£ap.  XI.  Otone 


fina  Schia va  tra  di  lui  Signora  : cb' 
egli  aveva  perduri  nelld  converfazjo- 
ne  di  lAtte  t bei  f rntimenti  , che  altre 
'volte  erano  fiati  in  ejp>  lui  di  mara- 
viglia: Soggi  tigne  va  , non  poter  ella 
lafciare  fuo  marito  che  la  trattava 
con  tanta  amorevole^gjt;  che  eraimpof- 
fibile  a Terrone  mede/ìmo  il  trattarla 
in  miglior  forma  ; che  Otone  avevai’ 
anima  grande,  ed  un  equipaggio  fplen- 
dido,  e eh’ ella  non  vedeva  in  lui  cqfa 
alcuna  , che  non  fojje  degna  della  più 
alta  fortuna.  Quello  che  arerebbe 
potuto  ditgufl.tre  un  altro  , die- 
de gclofia  all'Imperadore,  .che  non 
poteva  più  mirare  Otone  le  non 
come  un  oracolo  al  iuo  amore  , 
e che  Jo  mandò  in  Tortogall»  in 
qualità  di  Governatore  di  quella 
Provincia  per  vederli  più  libero  , 
e per  non  aver  a temere  altro  ri- 
vale . Toppea  nella  lontananza  di 
ino  marito  terminò  il  rimanente, 
e lollecitò  Temine  di  (‘pelarla  , do- 
po averlo  obbligato  di  liberai  il  ria 
Ottavia  per  via  de’  Cuoi  artifici  . 
Quella  Dama  aveva  per  l’ordi- 
nario cinquecento  Aline  , clic  la 
icguivano}  e faceva!!  fare  de’  Ba- 
gni del  loro  latte  per  mantenere 
con  que’  graffi  Bagni  , e la  Ina 
giallezza,  e il  (ùo candore. 

Otone  ave  Vaila  ff  attira  piccola,  la 
tetta  calva  , le  gambe  ftorre  , e 
camminava  male.  Per  fupplire  al 
difetto  de’  Tuoi  capelli  , portava 
lina  permea  ; fi  faceva  radere  tut- 
ti i giorni  la  barba  , benché  ne 
averte  poca  ; fi  copriva  il  volto 
di  pane  intinto  nel  latte  di  Afi- 
na , per  rendcrfi  la  carnagione 
più  unita , più  dolce  e più  bella: 
e non  aveva  pelo  fui  corpo  che 
non  iflrapaffe  col  le  mollette.  Seco- 
Joro  che  fovente  fi  configliano  collo 
fpccchio,  cercano  di  piacere  a lo- 
ro Beffi,  o di  piacere  agli  altri  , 
«gli  era  foggetto  alluna  o all’al- 
tra paflìonc:  c bench’egli  fòrte  na- 


umilmente  pulito,  metteva  unta 
diligenza  nelfalfettarfi,  che  .ne  ta- 
ceva quafi  .tutto  jl  fuo  Audio 
Nel  rimanent’  egli  era  civile  , 
arrendevole  , compiacente  , 1 fi- 
dinolo, credulo,  ambiziolò , libe- 
rale ed  ancora  prodigo  , diffiden- 
te cd  irrcfoluto  nella  felicità , li- 
no fi  ritenuto  nella  dii  grazi  a , 
inquieto  ne’  iuoi  defidcrj  e nell’ 
attenzione  dell’avvenire  ; e non  vi 
era  colà  nel  mondo  che  forte  più 
fullicicntc  d’imbarazzarlo , quanto 
l’incertezza . 

Nella  l'uà  prima  gioventù  ave- 
va l’inclin ’zione  rivolta  al  male; 
e quando  alle  volte  ulciva  in  tem- 
po di  notte  , ed  incontrava  per- 
lone  che  avevano  troppo  bevuto, 
ovvero  che  non  .erano  in  jftato 
di  difenderli  , le  afferrava  , e fa- 
cendole cadere  fulla  fua  verta  che 
a tal  fine  era  lunga  , prendeva 
diletto  nel  farle  balzare  : Ma  fi 
liberò  inlènfibilmente  dalle  incli- 
nazioni che  potevano  nuocergli , 
e non  ebbe  più  altri  penfieri  che 
di  ingrandire . Dopo  la  morte  di 
fuo  Padre  L.  Salva  Otone,  finfèdi 
avere  un’ affetto  violento  verlòuna 
Cortigiana  Liberta,  ch'era  in  età 
di  quafi  fcrtant’anni , e eh  era  po- 
tente inCorte.  Egli  vi  fu  per  di 
lei  mezzo  introdotto,  c non  gli  abbi- 
sognò molto  tempo  per  entrare  in 
grazia  di  Tenone , perchè  vi  era 
fra  loro  una  gran  Somiglianza  5 e 
rtriniero  la  lor  confidenza,  e la 
loro  amicizia  con  un  medefimomif- 
fatto.  Indi  egli  ebbe  parte  ne’ più 
importanti  feereti  del  Principe  j e 
talmente  Adolfi  nel  fuo  favore , che 
avendo  prefa  a difendere  la  cau fi  di 
un  Uomo  ch’era  flato  Confolo,  e 
condannato  a cagione  di  orribili 
eftorfioni  fatte  in  una  Provincia  , 
non  temette  di  cfporlo  in  Senato , 
per  ringraziarlo , prima  ancora  che 
fi  forte  penfato  di  ristabilirlo. 
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Aveva  egli  una  inclinazion  na-  rapirla  a Cnfpino  Ilio  marito',  per 
turale  alla  (pela  ; e non  invitava  timore  che  il  Popolo  , il  quale 
mai  "Nerone  a cenare  che  non  rii-  tape  va  molto  bene , ch’egli  aveva 
ftiibuillc  monete  d'oro  a’  Col-  avvelenato  Britannico,  non  fi  ribel- 
lati delle  Guardie.  Egli  infegno  lolle  s’egli  ripudiava  Ottavia  , la 
ancora  ad  elfo  lo  l 'porgere  diodo-  di  cui  virtù  era  ammirata  da  tilt-» 
ri  tutti  i luoghi  dove  padovano  ; ti,  per  ifpol'are  Toppe* , ch’era  dif- 
e Plutarco  dice  che  l^eroae  aven-'  lanuta  per  i Cuoi  adulteri  . Ma 
dogli  gettato  per  un  (ingoiar  (a-  ‘ ficcome  Otone  appaflìonatamcntc  P 
vore  alcune  gocce  d’  Olio  , ma  I amava  , non  potette  (offrire  che 
prcziolo  , per  profumarlo  , Gronc  J l’Imperadore  (eco  dividetre  il  (ùo 
io  pregò  di  pranfarc  il  giorno  (e-:  bene,  e lenza  temere  le  confi  guen» 


glicine  in  fua  cafa  , e fece  ufeire 
da  tutte  le  parti  della  Sala  , nel- 
la quale  degnavano,  una  sì  gran- 
de abbondanza  di  quell’olio  per 
pia  di  docce  d oro  e di  argento  , 
clic  tutto  il  luogo  ne  fu  bagnato. 
Un  certo  della  Compagnia  delle 
Guardie  , litigando  con  un  vici- 
no (opra  i confini  di  un  campo, 
cd  avendolo  pregato  di  c (Teine  l'- 
arbitro, Otone  gli  compero  il  cam- 
po tutto  intero  , e lo  affrancò  di 


ze  lunette  della  foia  gelofia  , cac- 
ciava le  perloue  ch’erano  manda- 
te da  perone  per  ccndur  Toppe*  a 
Palazzo  doV’  egli  l’attendeva;  ed 
ancora  negavaed  éfso  lui  qualche 
volta  l’entrata  nella  (ùa  cafa  . E' 
qucfto  un  miracolo  che  ha  fatti 
ftupire  gli  Stoiici,  che  'perone  iì 
quale  aveva  lacrificata  (ua  moglie  , 
e la  (ua  propria  lòrella  a quella 
Toppe a , non  abbia  moftiato  ri- 
fornimento alcuno  contro  il  (ito 


tutti  gli  ag?ravj  , e di  tutti  i di- [rivale  ch’era  lùa  creatura  j che 
ritti  che  obbligavano  il  proprietà-  j per  la  maniera  di  cui  lo  trattava 
rio  . Donò  duccncinquanta  feudi  ; lembrava  sfidare  la  di  lui  crudel- 


ad  ognuno  di  coloro  clic  (ìdichia- 
rono  in  fuo  favore  da  principio 
contro  Calia,  e ne  promife  acia- 
fcunomillc  duccncinquanta:  cdò- 
vettc  efferc  o molto  prò  igo  , o 
inulto  fplcndHo,  perche  non  gli 
retto  quali  più  cola  alcu:  a del  (ùo 
patrimonio  j aveva  ditfìpato  tut- 


ta , che  non  (lava  molto  lòven- 
te  oziolà.  Ma  benché  Otone  fotte 
gelolò  dell’  Imperadore  , fecondo 
Svetonio,  o l'Impcradorc  fotte  gc* 
lofo  di  Otone  , fecondo  Tacito  , 
fu  qucfto  uno  fpettacolo  , che 
nulla  ebbe  di  funerto  : e forfè  an- 
cora Toppe a , che  faceva  maravi- 


to  ciò  che  aveva  ricevuto  da  Tife-  I gliofamcnte  bene  la  parte  fua  , 
rone , c gli  abbitbgnarono  cinque- j ne  impedì  le  confeguenze  catti-* 
ccncinquanta  mille  (cud  i per  paga- 1 ve. 
re  i fuoi  debiti  . Ho  di  già  par- 
lato del  Vagliarne  d’oro  e di  ar- 
gento che  fece  fondere  dopo  la  ri- 
bellione di  Calia,  e per  continua- 
re la  medefìma  fpefa  , che  aveva 
fatta  , era  tempo  che  fotte  Tmpe- 
radorc . 

Alcuni  hanno  creduto  chcfotto 
protetto  di  maritaggio , Sab-.na Top- 
pe* gli  fotti-  (lata  et  nfidata  da  Tie- 
nile , che  non  ebbe  ardimento  di 


Sia  come  (ì  voglia  , Otone  fu 
provveduto  del  Governo  di  Tor-, 
togalio  ; e nell’ amminiftrazicne  di 
quella  Provincia  , nella  quale  (let- 
te per  dieci  anni  , fece  apparire 
molta  dolcezza  , e molta  mode- 
dia  . Ma  mentre  Vtniice  ebbe  fat- 
to ribellarli  1’  efercito  delle  Gal- 
lie , quando  Calia  fu  aftìcurato  di 
quello  della  Spagna  , andò  ad  of- 
teriifi  a qucft’tiltimo  nella  fperan-* 
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2J.  di  vendicarli  con  Tenone,  c di  ob- 
bligare ancora  Galba  a dichiararlo 
fìu  Succellòre.  Otone  reflò  inganna- 
p;nella  (ualper.mza.-e  com’era  allo- 
ra Cenz'  appoggio,  rilol vette  di  ren- 
derft  padrone  del  Forte  del  le  Guar- 
die ,ediattattiiiar  G.i/ba  nel  luo  Pa- 
lazzo , quando  lolle  a cena  , dopo 
di  aver  veduto  che  tutti  i liioi  fervi- 
gj  non  erano  pagati  che  d’ingratitu- 
dine, c ch’egli  aveva  adottato  Tifo- 
ne . Tolommeo,  che  Sveconio  nomina 
Sdento , il  quale  lo  aveva  ìcguito  in 
Tortogallo , ed  era  un  famolo  Astro- 
logo , lo  pregò  di  appettare , ed  egli 
Io  credette , perchè  gli  aveva  di  già 
predetto  che  Isocrone  doveva  morire 
prima  di  lui , e lo  accertò  che  ben 
pretto  averebbe  potteduto  l’Impe- 
rio. Per  impaziente , che  fotte  Olo- 
ne , al  petto  un  pocojc  per  maichcra- 
rc  il  luo  rilcntimcnto,  andò  il  di 
quindicefimo  di  Gennajo  vicino  a 
Calia  che  l’acrificava  nel  Tempio  di 
* Apollo , p che  tu  l'orprcfo  quando 
lenti  dal  Sacerdotct/iwiw»  che  Hn- 
tcriora  erano  di  cattivo  augurio,  e 
checoloro,  i quali  avevano  congiu- 
rato contro  la  lira  vita , non  erano 
molto  lontani . Poco  tempo  dopo 
Onomafto  Liberto  di  Otone  , venne  ad 
avvilarlochc  l’Architetto, ed  i Ca- 
pi-maftri  l’ attendevano  : e quello 
era  il  Motto  , del  quale  li  era  con- 
certato, per  far  conolccre  che  i Sol- 
dati erano  adunati , e che  le  colè 
erano  dii'pofle  per  l'elocuzione  del- 
la l'uà  imprcla  . Altri  diconoch’egli 
fìnlè  di  aver  la  febbre,  e diede  ordi- 
ne acolorochc  gli  erano  vicini,  di 
lcufarlo (opra  quett’ incomodo,  le  1 
a calò  folTv  domandato . In  qualun- 
que modo  Sìa  la  colà,  ufcì  dal  Tem- 
pio: e quando  fu  in  capo  alla  gran 
piazza  trovò  ventitré  Arcieri , che 
lo  proclamarono  Impera,  ore , e lo 
rapirono  colla  Ipada  alla  mano  , 
bench’egli  tre.nafle  per  non  vedere 
ir)  Suo  favore  chequel  piccol  nume- 


ro. (fuetti  Arcieri  feguiti  «Pallet, 
tanti  Soldati  che  fi  trovarono  per  la 
ftrada , lo  accompagnarono  fino  al 
Campo , ove  i Tribuni , ed  i Ceti, 
turioni,che  non  avevano  avuta  par- 
te in  quell’imprelà , giurarono  tutti 
di  ubbidirgli , o nella  lperanza  di 
vedere  le  cole  in  ittato migliore.  © 
nel  timore  di  rettar  uccifi  da'  com- 
plici del  tradimento,  che  non  pote- 
vano ancora  conolcere . Non  vi  fu 
alcuno  che  non  fi  offertile  di  morire 
per  lui,  per  qual  fi  fia  colà  potette 
luccedere  ; c nel  tempo  iftetto  , fu 
innalzato  l'opra  il  Teatro,  dov’  era 
la  Statua  d oro  di  Galba , c colloca- 
to nel  mezzo  alle  loro  Inlegne  . Olo- 
ne che  dava  la  mano  ad  uno,abbrac- 
ciava  l’altro,  mottrava  a tutti  la  fua 
riconolcenza,e  li  lusingava  con  bel- 
le promette , terminò  così  bene  d' 
incitarli  contro  Galba  , ch’eglino 
nel  giorno  fletto  gli  tolfero  l’Impe- 
rio , e la  vita  . 

Il  di  lèguente  fui  far  del  giorno  , 
Otone  làcrificò  nel  Campidogli  ; e fe- 
ce dippoi  conofcere  al  Senato,  eh’ 
egli  era  flato  rapito  da  Soldati  , 
ed  ancora  forzato  di  accettare  1 Im- 
perio , di  cui  prometteva  di  render- 
li, degno.  Nullacambiò  intorno  a’ 
Conlolati  deftjnati  da  ? \Jerone , e 
da  Galba teA  innalzò  fino  a’  più 
alti  gradi  di  onore,  de’ Vecchi  che 
avevano  di  già  elcrcitati  gli  Uficj  di 
Augure , e di  Pontefice . Per  gene- 
rolità,o  j>er  politica  diedecolla  ma- 
niera piu  obbligante  del  mondo  a* 
Giovani  de|la  prima  nobiltà  , eh.’ 

| erano  ritornati  dall’efilio , i Saccr- 
! dozj  che  i loro  Padri  , ovvero  i lo- 
! ro  Antenati  avevano  potteduti  -,  e 
reintegrò  alcuni  Senatori  , i quali 
erano  flati  condannati  fotto  gli  ùlti- 
mi regni . Mandò  un’accrefci  nen- 
to  di  nuove  Famiglie  in  Granata  ; 
concetto  il  diritto  li  Cittadinanza 
Romana  a quelli  di  Langres,  enuo- 
i vi  privilegi  alla  Capadoaa  ed  all’ 

J /Kw, 


V 


Digitized  by  Google 


: 


146  I floria  del  Mondo.  Lib.  III. 

frtc*  . Comecché  Capeva , che  la  flato  degli  affari , quando  le  Trup- 
'plebe  onorava  ancora  la  memoria  di  peli  ribellarono  nell'  ^ilemagna  ; in- 
'^tnint , perniile  , che  fi  rizzaffero  tranléro  le  Immagini  di  Galba;  e Far- 
tutte  le  lite  Statue  ; comandò  folle-  bio  Fatture  entrando  in  Colonia  colla 
ro  impiegati  un  milione  ducen-cin-  Cavalleria  della  Ina  Lcgioné , e con 
quantam'i  Ile  leudi  afar  terminare  la  quella  degli  Aulii iarj , vilalutò  Fi- 
di lui  Cala  d’oro;contérmò  iRiccvi-  tellìoc ol  nome  d’Imperadorc.  Qiicl- 
tori  ed  i Liberti  ne'  medefimi  uficj , lidi  Colonia  , di Trevin,  e di  Ldngres 
che  avevano  altre  volte  avuti  da  lui  j fi  dichiararono  altamente  per  lui. 
e le  fece  comparire  della  indifferen-  Le  Truppe  di  Fiandra  che  coman- 
zaquandon:!  mezzo  alle  pubbliche  dava  Filmo  VJt fatico,  che  Futili» 
acclartiazioni  gli  fu  dato  il  titolo  di  elefle  per  luo  Genero  alquanto  do- 
Oron  perone , l’allegrezza  che  n’eb-  ; po  , quelle  di  Giulu  Biffo  Governa- 
be,non  ne  fu  men  grande  per  effer  (è-  tore  della  G alita  Lione f c , quelle  A’In- 
greta . Dicefi  ancora  ch'egli  affettai-  gbiltcrra  condotte  da  Trebelho  Muffì - 
le  di  efprimere  Oton 'l{enne  nellclet-  mo,  predarono  dippoi  lo  deffogiu- 
tere  che  da  principio  tu  obbligato  di  ramento di  fedeltà  . ^fheno  Cecmna  , 
fcrivcrc  a’ Governatori  di  alcune  chcavevaelercitatalaCaricadiTe- 
Provincie}eche  polcia  non  aggiun-  lòricre  in  Granata , il  qual’eragio- 
fe  più  al  luo, quello  nome,  per el-  vane,  bello,  c di  datura  grande, 
ferii  accortoche  le  perloncdi  onore  aveva  lofpirito  ammirabile , el’af- 
]o  miravano  come  quello  di  un  In-  petto  fiero,  era  amato  da  tutti  ifol- 
cendiario,  di  un  Omicida,  e di  un  dati  , fu  foddi  sfatto  per  avertrova- 
>Icmico  della  liberti  . Fece  rimette-  ta  una  occafionc  di  vendicarli  di 
reconuna  Sentenza  del  Senato  tutte  Galba , che  gli  aveva  data  unaLo- 
lc  Statue  di Toppeane  luoghi  mede-  gione da  comandare , per efferfi  vi- 
fimi  da’qu ali  erano  date  tolte;  c non  gorofamente  gettato  dal  luo  parti- 
potendoredituirle  la  vita,  refeal-  co  , ma  che  dippoj  ordinò  molto  ef- 
menoqucd' ultimo  dovere  alla  fua  prettamente  che  fi  prcndeffe  contro 
memoriaèd  al  luo  amore . Ma  non  di  lui  informazione  , come  contro 
fece  coliche  di  vantaggio  piaccffe,  di  un’Uomo, eh ’cra  reo  di  'vTeatla-  “ r'a 
che  quando  fece  condurre  nel  Cam-  to.  Fabio  Falente  era  dall’  altro  canto^, 
pi  doglio,  Mario  Ceffo  eletto  (Conlòlo,  affai  mal  (òdd  (sfitto  del  met'clìmo  ptjncipe  . 
che  aveva  tolto  di  mano  a’ Soldati , Imperadorc , e fi  lagnata , chcdo- 
fotto  pretedo  di  volerlo  far  imprì-  po  di  auergli  ficoperta  la  irrclolu- 
bionare , e che  generolamentc  gli  zione  di  Feranio , e rouinato  idife- 
promife  il  luo  affetto;  perche  iti  fiat-  gni  di  Capitone,  noti  lo  atielfe  pa- 
tiegli  non  era  colpevole , che  per  gato,  che  d ingratitudine  . Fite/lio 
effer  dato  fedele  a Galba . Terminò  vedendo  , che  la  fortuna  gli  dende- 
di  guadagnare  il  cuore  di  tutti  i Ro-  va  le  braccia  , e tutt  i liioi  amici  Io 

putii,  quaiidó  comandò  che  fotte  follecitavano  di  fare  per  effli  ciò  eh 

prefo  T igei  Imo  eh'  era  dato  il  primo  ella  faceva  altamente  per  lui.  diede 
minidro  delle  libidini , e degli  orni-  un’elèrcitodi  quaranta  miHeUomi- 
cidjdi  JJerone , e che  non  vedendo  nia  Wr«rr;uno  di  trenta  mille  a Ce- 
più  Calvezza  perlui , fi  tagliòcon  un  cinna  ; fé  ne  rilérbò un  altro  perlo- 
rafojo  la'eola  , per  non  lafciarc  a*  dcnerli:  e lolo  nella  G alita  Lionefe 
fuoi  nenlici  il  modo  di  vendicai  fi,  c Falente  ebbe  notizia,  che  era  dato 
di  punirlo  di  tutti  i Cuòi  misfatti . uccifo  Galba , e preio  per  lucccaer- 
Non  fapevafi  nelle  Provincie  lo  gli  Oronc . Il  Senato medefimo  av#- 
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va  mandati  Ambalciadoi i ai  Vitel-  | tutorio  Icn pCt?e  a>  foldati  del  C.im- 
Jio  per  informarlo  di  tutte  le  co-  1 po,  c tenia  efàininàTC  J?iuda vi- 
le, ch|  erano  pattate  5 c lìccome  | cino  la  cola,  accularono ditradi- 
Otone  ntri  voleva  Guerre  Ciuili , mento  i primi  U finali  , corfero 
Ì le  Provincie  prendevano  parti-  all’  armi , uccilero  un  Tribuno  , 
to,  oa  favore  dell’uno,  o a prò  e de’ Centurioni , che  fi  metteva- 
dell’altro,  li  olfén  di  dividere  con  rio  in  ittato  diarreftarli,  entra  ro- 
tilo lui  l’  Imperio  j e di  efler  tuo  no  in  Roma , e ferirono  il  Tribù- 
Genero.  Ma  le  loro  prime  civiltà  no  Marini  e è Vitelho  Saturnina 
furono  lèguite  dà  fieri  rimprove-  Luogoten  nte  della  '.Legione  eh’ 
ri  ; e non  retto  nc  per  Otonc  eh’  èra  alla  porti  del  Palano , c che 
è^Ii  non  taccile  uccidere  Piteli»  , loro  nc  volle  vietare  1’  entrata  . 
ne  per  Piteli»,  che  Orane  non  tot-  I Otane  , che  aveva  invitate  ad  un 
fe  uccilo  in  Roma . -.  gran  patto  le  pedone  ragguarde- 

, In  quefto  ditordine , due  Coor-  voli  di  Rama  , dell’uno  , e dell’ 
ti  erano  ftate  tagliate  a pezzi  nel  altro  letto  ; e tremava  per  i con- 
Vcmo  precedente  da’  Rjjllani , Po-  vitati  , e per  lui  (tettò  , fece  riti- 
poli  della  Cuffia  ruffa , ch’ora  ap-  rare  le  Dame  ; ed  i Senatori  : ed 
partienc  alla  "Polonia  . Eglino  en-  i loldati  entrarono  in  foila  i qua- 
traronoconnovcmille  Cavalli  nel-  li  lo  avvitarono;  che  yolevali  ar- 
ti Me/ìa  ; ma  lìccome  avevano  mare  contro  di  lui  ; che  la  fua  vi- 
inolto  più  ardore  per  il  bottinò,  ta  noti  era  in  ficuro  , s’cgli  no» 
òhe  per  il  combattimento;  e lì  al-  vi  poneva  cura  ; c ch’eglino  cr*- 
lontanarono  gli  uni  dagli  altri , re-  no  ufeiti  dal  Campo  pereleguife 
(far  no  Iconfitti  , e la  Mefié  non  i di  lui  comandi  lènza  condizio- 
ebbe  più  ; che  temere  . Quando  ne,  c lenza  rilerva  : Egli  li  pre- 
quefta  nvova  fri  portataa  R^ma , gò  colle  lagrime  agli  òcchi  diri- 
fu or  'mata  una  Statua  trionfale  per  tomarlène  ; ed  avendo  il  dì  lèguen- 
Marco  Spanto  Generale  dell’ Elèr-  te  lor  fatto  vedere  il  fallo  , che 
cito  Romano  , e delle  Dignità  , avevano  fatto,  ed  il  pericolo  nel 
è de’  contrattegni  Confol.iri  per  quale  lo  clponevano  per  là  indi- 
Pul-vio  Ldwelio , per  Giuliano  Tikjo  , Icretezzadel  loro  zelo;  acconlen- 
.e  per  7\umifo  Lupo  . Succe  lette  tirano  di  uri  comun  accordo,  che 
quali  nel  mede/ìmo  tempo  una  co-  coloro  i quali  avevano  comincia- 
la ftrana  , e dalla  quale  fi  potrà  ta  la  l'edizione  , fottèro  puniti  della 
giudicare  , o dell’  amore  , che  i lóro  violenza . 
loldati  portavano  ad.  Orane,  o del  In. tanto  le  Truppe  comandate 
dilprezzo,  che  avevano  allora  per  da’  Luogotenenti  di  Piteli»  ferri- 
gli Uri'iali  . e per  il  Senato.  Ta-  pre  fi  avanzavano  , c 1*  Armata 
rio  Crifpmo  Tribuno  de’  Pretoriani  Navale;  che  Orane  aveva manda- 
avendo  avuto  ordine  di  far  arma-’,  tà  nella  Gallia  T^arbonefe  , e do- 
rè la  decimalettima  Coorte,  che1  vevà  effère  {ottenuta  da  un’Eler- 
da  Ofha  era  andata  a Rjma  , fece  | cito  di  terra,  non  attendeva  più 
eft  arre  dell'  anni  dall’  Alienale j che loccalìonedicom battere. Que- 
òuando  la  riotte  cominciava  ad  el-  : fta  occalìone  fi  offerì  a proposto,- 
fere  oleura  » per  non  turbare  il  ri-  ie  fu  ancora  sì  favorevole  a quel- 
ftofo  del  Campo,  e comandò' fot- } li,  eh'  erano  del  partito. di  Or- 
lerò poftu  (òpra  i carri  di . quefta  > ne:  che  averebbono  lco:. fitti  tutti 
Coorte  . L’ ora  . e la  ragione  ne  I i loro  nemici , le  la  notte  noi:  li 
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forte  opporti  a quanto  rertava  per  per  'voi;  ed  in  Tua  prefenza  fi  nei 
la  loro  vittoria,  ite  no  C canna  cil'e.  Egli  clclamò;  che  più  nonefi- 
nell’ impazienza  di  unirfi  alle  trap-  potrebbe  gente  fi  valorofa  al  pencolo  ; 
pe,  che  occupavano  tutto  quanto  ed  avendo  latte  preparare  delle  bar-» 
vi  è fra  il  T 0 , e le  ^ilpi , e fi  che  , c de  carri  per  rimandare  i 
erano  dichiarate  a favor  di  Vite!-  Puoi  migliori  amici , baciò  fuo  Fra-» 
ho,  fa  marciare  le  fue.  artedia  tcllo  Tizjam  , c lo  accertò  . che 


etnxjt  , di  dove  fu  vigorol'amente 
rilpinto,  riparta  H T'o , e fi  vede 
in  due  incontri  battuto  . I lòlda- 
ti  di  Olone  divenuti  audaci  per  i 
loro  vantaggi  , non  domandava- 
no altro,  chela  battaglia  . Quel- 
li di  Valente , c di  Ceama,  che  fi 
erano  uniti , bruciavano  ancora  del 
medefimo  ardore  5 e nell'  uno  , e 
nell’  altro  Campo  tutti  acculavano 
i'ioro  Generali  di  viltà,  odi  tradi- 
mento . Ma  liccome  Orane  era  giun- 
to a Bebriaco , ch’èia  Bina  di  oggi 
al  fettentrrone  diCrewww  orveroCa- 
neto  piccola  Città  del  Ducato  di 
Mantova , e la  incertezza  lo  inquie- 
tava , comandò1  tollero  combattuti 
* nemici  ed  il  Ilio  elèrcito  fu  taglia- 
to a pezzi . Gli  fu  rapprctèntato  per 
«onlolarlo,  chequella  l'confitta  non 
era  in  conto  alcuno  confidcrabile; 
Mudano , cVefpafianoverìivtnou  lui 
bolle  Truppe  della  Giudea  , e della 
Siria  ; quelle  dell’  Ungheria  , della 
Bulgaria , cAc\\' ^infiria  fi  appetta- 
vano; tutto  l’Oriente  gli  era  tede- 
le  ; tutta  l’ rifila  ftìvz  per  lui  ; e la 
perdita , che  aveva  fatta  era  la  loia 
ch’egli  poteva  rimproverare  alla 
Fortuna.  I Poidati  medefimii  qua- 
li erano  fuggiti , cd  erano  andati  a 
Bebriaco  , dov’ egli  era  /fato  confi- 
gliato di  ritirarli  prima  della  batta- 
glia^ proftelcro tutti  a’ Cuoi  piedi, 
e baciando  le  fue  mani,  lofupplica- 
rono  colle  lagrime  agli  occhi  diilèr- 
virfi  contro  il  nemico  di  quanto 
rertava  loro  di  fàngue  nelle  vene. 
Se  ne  trovò  uno  fragli  altri,  che 
sfoderando  la  (pala  gli  dirte:  Sap- 
piate 0 Ce  fare , che  < miei  Compagni  fi b— 
no nfol ufi,  tome  n lo  fino,  di  morir 


avendo  conlèrvata  la  Madre  , la 
Moglie,  ed  i Figliuoli  di Vùellhj 
non  aveva  fondamento  di  temerlo . 
Dilfe  lo  ftcffb  a Sa!-  m Ccccejano 
l'uo Nipote;  gliprctcliò,  che  nort 
averebbe  mancato  di  adottarlo , le 
avelfe  terminata  più  felicemente* 
la  guerra  ; gir  comandò  con  mol- 
ta moderatezza  il  rammentarfi  , che 
aveva  avuto  un  Zio  Imperado-' 
re . 

Eirendofi  ritirato , Ir  trovò  a fuf- 
ficicnza  in  ripoPo  per  ileri vere  duo 
lettere  d i conio  la  z ione,  l’ una  a fua 
Sorella,  c l’altra  a Stantia  Meffior- 
Ima  Vedova  di  'Birrone  , con  cut 
aveva  rilòluto  di  maritarfi  ; bru- 
ciò due  lettere  , che  aveva  riceuuté 
per  timore, che  non  portartèro  qual-» 
che  pregiuditio  a’  Puoi  amici  , e 
diftribiu  tutto  il  Può  danajoaluoi 
Famigliar!.  Quando  era  vicinoad 
eleguirc  il  Può  ultimo  dilegno, udì 
Io  rtrepito  de’  foldati  , che  chia- 
mavano  Traditori  i Senatori, che 
lo  abbandonavano  ; ma  avendoli 
cacciati  in  collera- , e con  un  lol 
Pguardo,  dille  (blamente:  jfg giun- 
tiamo quefila  notte  alla  noflra  Vita.  Be- 
vette dippoi  un  bicchiere  di  acqua 
gelata,  prelè  due  (padc,  ne  pol’e  una 
lotto  ri  capezzale  del  Può  letto-; 
ed  effendofi  nfvcgliato  il  di  le- 
gnane , dopo  di  aver  dormito 
i un  lònno  profondo  , ebbe  la  bon- 
tà di  domandare  ad  un  Liberto , fe 
i Senatori  erano  partiti  fienga  aver 
ricevuto  alcun  difipiacere  . Il  Liber- 
to gliriPpol’c  , che  fi  erano  falca- 
ti : E tu,  ripigliò  egli  Salvati  ancora, 
e mofìratt  d' faldati , aceto  non  credano, 
et*  di  abbia  (ontribuito\alla  mia  morte . 

Qiian- 
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Oliando  egli  fuufcito,  Orine  prefe 

lafpada,  che  aveva  fcelta,  ed  cffen-  CAPITOLO  XH. 

dofi  portala  punta  allo  fiomaco , 

tutto  ad  un  trattò  vi  fi  falciò  cader  Vttcllio . 

fopra  ed  in  qiiel  diodo  fe  la  palsò  at- 

traveriòdel  corpo.  Al  lolo  folpiro,  ^ Ulo  Vìtellio , figliuolo  di  lu*  (t) In 
che  gli  frappò  morendo,  tutti  iluoi  JL\.  tioVitelliocdiSeftihd'PolU,  m'.s  . A. 
Famigliari  entrarono  in  folla  nella  nacque  in  {{ama  il  di  ventiquattro  di  tfttllhu 
ftanza  ch’era  aperta, fi  difiperarono,  Settembre,  l’anno  del  Mondo  tre  Germanie. 
e mefcolarono  col  di  lui  languetut-  mille noveccnt ’ottan-l ei , il  fedice»  Lnf  •Aut‘ 
te  le  lagrime  che  poterono  fpargere.  finto  di  nefira  Salute,  lotto  il  Con» 

I Soldati  corfero  a’  gemiti  de’  fuoi  folato  di  Drufb  Ctfare  e di  7 ^orbano 
Famigliari , e vedendolo  motto,  fe-  Fiacco',  viii’ecinquan-lètt'anni  5 re- 
cero rifuonare  i loro  lamehtl , edi  grò  le’ meli,  e ventiduc  giorni  ,fe- 
Joro  ri  mproveri , acculandoli  egli-  condo  aldini jottomefi  .cinque  gior- 
no fteffi  della  poca  cura  che  tutti  a-  ni , fecondo  altri  ; ovvero  otto  me- 
verano  prefa  di  tuftodirlo.  Nonve  fi  ed  un  giorno,  fecondo  Eutropio, 
ne  fu  alcuno  che  lo  abbandonane  , La  Stirpe  di  fot  cline  poco  cono» 
benché  il  nemicò  forte  affai  ricino  : fi-iuta  , e fi  dubita  molto  della  fua 
e com’  egli  aveva  infamemente  origine . Coloro  che  hanno  voluto 
pregato  che  dopo  la  di  lui  morte,  ch’ella  folle  Illuftre  , ed  hanno  fat- 
non  fortero  differite  le  di  lui  efequie  to  ufeire  i Piteli)  da  Fauno  ch'era  Re 
per  timore  che  la  fua  tefta  forte  por-  degli  ~4borigem  , e da  Piedini  che  in 
tata  a //io  , elleno  furono  fatte  un  molti  luoghiera  Venerata  come  ulta 
poco  in  frctta.Gli  uni  fi  filmavano  De  ( foggiimgono  che  regnarono 
molto  felici  odi  IcguirlO , o dipor-  \ fopra  tutti  i Ldtini, ed  i loro  Dilceii» 
tarlo  5 gli  altri  baciavano  in  denti  partirono  a Roma , dove  furo- 
ginocchio  la  fua  ferita  ,0  le  fue  ma-  noaggregati  all’Ordine  de’Patrizj. 
ni  ; e coloro  che  non  potevanofen-  Altri  articurano  effer  eglino  uiciti 
dere  la  calca  , l’ adoravano  di  lon-  da  un  Liberto  che  fecondo  C afflo  te- 
tano , ed  cfprimevano  la  loro  vene-  'vero , era  Ciabattino , il  di  cui  nipo- 
razione.  Ve  nc  furono  che  fi  uccife-  te  TUblto  Vìtellio  fu  fatto  Cavaliere 
10  vicino  al  rogo , pcrillòlo  amo-  Romano;ed  onorato  ancora  da«<<#- 
rcchegli  portavano;  ed  altriSolda-  gUff0  col'’  amminifirazione  de’ fuoi 
ti  gl’  imitarono  in  Piacenzjc  , nel  affari . Qjiefti  ebbe  quattro  figliuo- 
Campo  , ed  in  Bcbruco.  Egli  fu  fot-  * ]i  ; jlKlo  , Quinto  , "Publio  , c Lucio. 

[bl  Onu-  terrato  in  quefta  ultima  Città  , fe-  Il  primo  mori  nelConiòlato  ch  eler- 
fhrìum , condo  Plutarco  ; ovvero  in  Veli  tri , citava  infierre  con  Domitjo  Padre  di 
Ctftub.ad  fecondo  Svetonio;  ed  un  Certo  ( b ) perone;  e Quinto  tu  obbligato  di  ri- 
Svtt.Otbo-  hadettoche  la  miglior  azione  che  tirarli , quando  tblfe  Tiberio  dal  nu- 
abbia  mai  fatta,  c quella  che  fece  mero  dc’Senatori  coloro  che  non 
quando  fi  ucclle.  erano  degni  di  ertèrc  di  quel  Corpo, 

. ' e non  erano  poveri  (è  non  per  effer 

'siapn fa*  Fine  tdmen  lauddndut  trit , qui  nmtt  fiati  troppo  licenziofi  e troppo  pro- 
arib,  decora  dighi . Tublh  acculato  di  avereof- 

Jhc  folum  fccit  nobile , qnoJ  periit , ferto  il  tei  oro  pubblico  per  l’ciècu- 
« tione  di  certa  imprelà  contro  tosta- 

to , fi  Ivenò  lòtto  il  regno  del  mede- 
» fimo  Im  per  adoni , e Lucio  mori  di 
I para- 
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paralisìa,dopo  di  eflcr  /lato  tre  ta  in  moglie  a DoLibelU , quando 
volte  Conlblo  - E li  tu  in  gran  /ti-  Vitellio l’ebbe ripudiata  . Di  Galena 
tua  prcff'o  a Tibeno,CaLgolae  Claudio,  che  alquanto  dopo  (posò,  ed  avo» 
chcl’cbbe  per  Collega  nella  Carica  va  la  lingua  grolla  , emoltoimpe- 
di  Ceniore , c lo  /labili  Governator  dira  , ebbe  Tubi toVite Ilio , che  ave- 
Gcncrale  di  tutto  l’iinperio ,*quàn-  va  tanta  difficoltà  nel  parlare  , che 
do  per  confi  gl  iodi -T«/&P/.«*^,egJi  poco  vi  mancava  per  cfler  muto- 
fece  un  viaggio  in  Inghilterra.  E-  lo.Ebbc  ancora  una  figliuola, che  tu 
gli  era  valorolò,  deliro , ed  ardi-  data  in  moglie  a ycfpafuno.  Tacito 
to  > ma  adulatore  sì -grande  che  lodala  moderazione  di  Galena:  e 
non  ebbe  alcun  rolline  di  adorar  Plinio , e Dione  l’acculano  di  am- 
Cahgola  j epcrentrarcin  grazia  di  bizione edi  vanagloria, fino aque- 
C Linàio , domandò  per  lònimo  fa- jAo  punto,  ch’edendo  nella  Cala  d’ 
vorc  a MtiJaLna  lo  (calzarla.  Dopo  I Oro  di  Terrone  col  I no  marito  Vttel- 
di  aver  avuto  quanto  domandava , Lo fi  beftò  di  quel  Palazzo,  perche 
prcle  la  (carpa  dell'  Imperadrice  , gli  ornamenti,lebbeue  maraviglio* 
che  portava  di  continuo  traila  Tua  fi  , non  gli  lèmbtavano  fontuofi.a 
velia  e la  tua  toga  , ed  alla  prclen-  fufficienza  . 

ta  di  tutti  la  baciava  . Oliando  (4)  La  di  lui  Altura  eradi  una  Sviton.fM- 
'Claudio  taceva  rapprelcntare  ìGiuo-  firaordinaria  grandezza, il  Tuo  ven -ragi-r.Ta- 
■chi , i quali  non  fi  vedevano  che  tredi  una  gralsezza  prodigiola , il  ‘-i 

una  ibi  volta  in  cent’anni,  aggiun-  (fio  volto  Tempre  accelo  di  un  rodo’  * ' 4,9  5 1" 
fequefiaalle  altrui  acclamazioni:  daubbriaco:  e del  grado  che  aveva  6“'  **’  ■ 
To'Jìate  fo-jtntc  celebrarli  ; benché  in  eccedo,  fi  averebbe  potuta  fare  StxtHiuI’ 
Claudio  toire di  già  vecchio  : ecome  ]a  gradezza  di  un  Uomo  magro,-  rtl.r\élor. 
'ÌJarctfo  , e Vallante  erano  i primi  quando  todè  (lato  non  mcn  grande  in  Epitimi 
favoriti  dell’  Intperadorc,  adorava  di  lui  .Un  giorno  eh  egli  era  a cin- 
te loro  1 mnaginid’oro,  dcllcqua-  rodi  Caligola , ebbe  nella  colera  una 
J i faceva  i Tuoi  De  Tamigi  Uri . L fiera  percolfa  da  un  carro  a quattro 
affetto  ch’egli  portò  ad  uda  Liber-  cavalli  che  conduceva  ilmedelìmo 
ta  fu  cosi  cieco  , che  bagnava!!  la  Imperudorc  ; c finche  viiTe,  ebbo 
gola  , e le  arterie  colla  laliva  di  quella  colcia  dell’altra  più  debole  . 
quella  Amica,  c lene  leniva  in-  Quanto  faceva  , faceva  dimal  gar- 
denie col  mele  , comedi  louimo  ri-  bo;  e la  di  lui  maggior  lo I lecitati i» 
medio.  Tuttavia  illuo  amor  eie-  ne  era  quel  la  del  ben  mangiare.  Era 
co,  e la/ua adulazione  non  tolte-  ghiotto  , ubbriaco,  libidinolò  , vi- 
vo , chedopofadi  lui  morte  le  lue  |c  > e crudele  fin  all’cccedòj  im-  . ' 

esequie  non  fodero  pubbliche,  e prudente  nella  (ua  condotta,  irre- 
tire il  Senato  non  gli  ordinatìe  una  (olutone’  luoi  fentimenti , finrula- 
Statua.  Di  S efitha eh  era  una  Da-  to  lenza  dc/lrczza  , incollante  leu- 
ma  molto  ragguardevole  , ebbe  due  za  ragione,  vano  lenza  merito:  e *•  « 

figliuoli  e Ludo  che  nel  me-  chi  vorrà  conliderarlo  per  le  lite 

debmo  anno  furono  Ccnlòli;  cd  e/lorfioni  c perla  liia  lpela , ve- 
egli  ebbe  ancóra  la  conlolazicne  di  der.l  chVgliera  ugualmente  avaro1  , 

vederli  in Caric4.  eprodigo.  t 

^iiloVitrlho  1 posò  due  Fcrumine  - , L’Ilbia  di  Caprt  fu  1 Accademia 

Di  Vetromache  fu  la  prima  , n’ebbe  nella  quale  fu  ammac/lrato  fra  i ra- 
un  figliuolo  nominato  T et  romano  , pazzi , c le  cortigiane  di  Tiberio  : e 
che  «acque  guscio,  ed  fljafuda-l  Yi  fece  un  piofitto  fi  grande,  che  in 
. ; poco 
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poco  tempo  fu  ^l’Inventore  di  certi 
diletti  che  agli  altri  erano  ancora 
ignoti . Fu  amato  da  Calisela  per- 
lifera amatore  del  cor  lo  de'  carri  ; 
e da  Claudio  perché  molto  lì  com- 
piaceva nel  giuoco  de’ dati . Tfero- 
ne  ancora  ebbe  molta  /lima  per  e(To 
Jui  ; edera  molto  dorici  le  chcnon 
folle  grato  ad  Imperadori , i vizj  de’ 
quali  erano  ad  elio  comun  i ; e che 
la'lòmiglianza  che  partiva  fra  loro 
con  li  flriugellè  con  qualche  ami- 
ciria. 

Ferj  1 loro  favore , egli  fu  onora- 
to con  molte  cariche  che  riguarda- 
yano,o  I ? Politica  , o il  Sacerdozio: 
ed  ebbe  quella  di  Proconlolo  .in  >A- 
fia  , di  Edile  , ovvero  di.Capo-ma- 
/Iro  , che  aveva  la  cura  degli  edifi- 
ci, e delle  pubbliche  riparazioni. 
In  que/I  ultima  , fece  vedere  a iuf- 
ficienza  quello } eh’  egli  era  , poi- 
ché rubò,  fecondo  alcuni  , gli  or- 
namenti ,cd  i dorativ  i de’  Tcn.plij 
e dopo  di  aver  prclo  quelli  eh’  era- 
no  d’oro  o di  argento , ne  pofe  de- 
gli altri  di  ftagno , edirame.  Eb- 
be da  Calba  , il  Governo  delIa.Crr- 
mania  Inferiore  , eh' eia  alle  imboc- 
cature del  Reno  , fra  quello  fiume, 
e la  A fof.t,  come  la  Superiore  era  da  1- 
la  parte  dell’origine  del  Reno.  Stu- 
pita la  maggior  parte  ch'egli  forti- 
/lato  onorato  con  quell’impiego  , 
perche  1 ' yitemasna  Superiore  fi  era 
ribellata,  l’ Impera  dote  d irte  : Clt 
((doro  i quali  non  penf,tno  che  a riempir- 
fi  di  vino , e di  vivande , n>n  erano  da 
temer/ì  j e cb  egli  man. lava  Vtteltio  in 
una  "Provincia , che  sii  potrebbe  fomntt- 
nifbrar  a piacere  con  che  fodiisfarc  la 
fua  inclinazione . In  quel  tempo  egli 
era  ridotto  ad  una  e/lrcmiti  così 
grande  , che  fu  co /Ir  etto  tor  a pi- 
gionefegretamentc  una/lmza  per 
lua  moglie , e per  j l'uoi  figliuoli , 
che  lalciava  jn  Roma  ; ed  avendo 
tòlta  dall’orecchio  di  Sejhlta  fua 
jnadre  una  perla  di  gran  valore , la 


Vitelli#.  : iyi‘  [ 

impegnò  per  far  le  fpefe  del  (no 
viaggio . I tuoi  creditori  lo  lìrinlè- 
ro  ancora  di  una  /Irana  maniera  j e 
l’opra  tutti  gli  altri  j quelli  delle 
due  Città  della  Campagna  di  Roma, 
delle  quali  aveva  la  rendita,  che 
nonl'ervì  le  non  per  le  lite  libidini , -* 

e per  le  lue  dilsolutezze.  Ma  per  li- 
bcrarft  dalle  loro  inllanzc,  pensò 
di  minacciarli  con  falleacculè:  ed* 
eglino  ne  rollarono  così  1 paventati 
che  gli  cedettero  ciò  che  pretende- 
vano , per  non  rispondere  a tutti  i’ 
misfatti , che  loro  addqrtàva  . Un 
Libeito  che  gli  domandò  un  poca 
àfpramcnte jl  Ilio  debito,  non  ne 
fu  libero  a coli  buon  mercato  , per- 
che Vitelliot bbe  l’anima  tanto  vile  , 
che  lo  accusò  di  avergli  dato  un 
calcio , il  che  non  era  : ed  avendo- 
ne fatto  un  procertò  verbale,  non 
gli  volle  mai  perdonare,  finche  non 
n’ebbe  avuti  mille  ducen- cinquan- 
ta feudi  per  quel  calcio  immagina- 
rio. 

Nel  fuo viaggio,  accarezzò  tut- 
ti ; e nelleO.fterie  fi  refe  così  fami- 
gliare coViandanti  ,eco’  Mulatie- 
ri , che  la  mattina  «vendo  doman- 
dato agli  uni  ed  agli  altri  s’ erano 
,i  digiuno  , con  uno  /l.cpito  , 
che  Jnon  fi  può  far  molto  onc- 
flamente  nelle  compagnie  , loro 
tramandò  de’vapori  di  vivanda  , e 
di  vino  al  nafo , per  provar  loro  che 
il  d;  lui  llomaco  era  di  già  ripieno. 
Qiundo  fu  giunto  nell ' ^demaglia  , 
yi  fu  ricevuto  nel  modo  che  brama- 
va ; ed  i fo.ldati  credettero  che  loro 
fortellatomandatodal  Cielo  } per- 
ch’era  di  bell'umore  ; non  penl'ava 
che  a divertirli  ; ed  oltre  a ciò  , era 
prodigo  . Al  fuo  primo  ingrcllb nel 
Campo  , perdonò  lenza  dilcrezio- 
ne,  c lenza  giudicio  a coloro  che 
dovevano  crtlr  trattati  con  infamia; 
fece  deporre  agli  acculiti  i loro  abi- . 
ti  di  duolo  ; e lènza  offervate  nè 
le  formalità  della  Giu/lizia , nè  le 
- re- 
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regole  della  difcipjina  militare, voi-  'gemico morto  era femprt buono ,t  quel- 
Ic^fTolverc  tutti  i rei,  e fegpare  pa-  I lo  dii  Cittadino  era  ancor  migliore  . \ 
rapente  tutte  le  fupplichc  che  gli  quefiamaifima  dcti  Aabile , aegiun- 
furono  prelentate.  Quefia  jndul-  (e  up  motte ggiapicnto  molto  info- 
genza  che  apparentemente  dovcya  lente  , alloracchc  rimirando  un 
ro/ìnarlo  , fu  così  ben  ricevuta,  lcmplicc  fafio,  nel  quale  crajnci- 
chc  un  mele  dopo  , i loldati  lo  trai-  ù qutfta  Lacrizione:  Quefta  quii 
fero  dalla  Ina  camera  , nella  qua-  la  fepoltura  di  Marc  prone  ; clcla-i 
le  pia  ubbriaco  , lo  (aiutarono  col  mò  ; Quanto  egli  era  degno  di  un 
nome  dìmperadore,  ad  imitazion  tal  Mausoleo  ! Partì  da  Mònaco  Ce- 
di Ralente  ch’era  il  Capo  di  unaLe-  guito  da  un  nujnero  ftupendo  d- 
giyne  , c lo  portarono  per  le  ftrade  Xmbafciadcri  e di  Volontari  , da 
del  Campo,  col(a  (pada  dt  [Giulio  (elsantamiUe  Uomini  da  guerra  , 
Cefare,  che  ignuda  egli  aveva  in  da  altrettanti  Bagaglioni,  e Vivan-  ' 
mano,  ed  era  (lata  tolta  di(l  Tem-  daj,  e prele  polcia  il  camminq 

Jio  di  Marte  per  eljerglj  offerta  . di  Borna , doy' entrò  , CecondoSve- 
>ippoi  1’ cfcrcjto  dell  « flemagifa  tonio,  a Tuono  di  tromba,  colla 
Superiore,  che  fi  era  ribellato  con-  fpada  al  fianco  , colla  fua  coraz- 
tro  di  Calba,  cnoiiricopofccyapiù  z*,  traile  Infegne  , egliStcndar- 
Cc non  ilSenato , prele  il  di  lui  par-  di.  Tacito  dice  , eh’ offendo  affai 
tito;  gli  diede  il  fopranrjome  di  vicino  a fio ma.  Cacciò  il  Popolò 
Germanico-,  ma  egli  non  ardi  prcn-  ed  il  Senato  avanti  di  lui;  ch’era 
dere  quello  di  ./ fugufto , pè  ricever  fuperbamente  montato;  e cjie  per 
quello  di  Cefare.  f I verità  aveva  la  fila  foprgwefia;  ma 

Nella  Calila  dov’ egli  era  Colle!  che  fu  conlìgliato  da  alcuni  di  noi> 
fue  Truppe  , tu  informato  della  * entrar  in  fioma  , come  ordinaria- 
Vittoriadi  Bebr'aco,  e dplla  tragifa  mente  entravafi  jn  una  Città  tol- 
morte  di  Otarie jannullò  tutta  la  Ca-  ta  al  nemico  ; e che  avendo  prefi 
vallcria  Vretoriana  ; e diede  ordine  ja  fua  ve/fa  Imperiale  per  loro  con- 
che fi  iaccfTero  morire  j Centuno-  figlio  , il  fuo  ingreffo  vi  fu  mol- 
ni  , i quali  avevano  moffrato  pjù  ;o  più  modello  , e pijj  paci  fi  v 
zelo  verfo  quell’  Imperadorc . Jti-  co  . Pafsò  a dirittura  al  Campi~ 
covette  con  tanto  contrafTegno  di  doglio  , dov’  era  fua  madre  Sefti- 
allcgrczza,  e di  {i imi  ^fheno  Ce  fin-  ha , ch’egli  onorò  col  titplo  di 
nae  Fabio  Ralente  che  l' erano  anda-  gufi  a ; ed  il  giorno  (cgucntc  , lodò 
ti  a ritrovare  inlw»f,che  li  fece  por-  ièllefso  in  un  aringa  , e fece  quan- 
rcall’pna  ed  all’altra  parte  del  fuo  to  potette  per  far  valere  la  Tua  in* 
Trono;  ed  effendofì  fatto  portare  il  dufiria  e la  fua  temperanza  a coloro 
fuo  figliuolo , in  faccia  di  tutti  gli  ch’erano  teftimonj  dj  tutta  integriti 
diede  il  foprannomc  di  Germanico  , della  fua  ubbriachepa  e di  tutti  ì 
benché  folle  ancora  bambino.  fuoi  misfatti.  l)jppoi  fu  elettoSom* 
Effondo  pa  flato  da  Lione  a Eebrja-  mo  Pontcfice,e  fi  fcceConfoIo  Per* 
re  quaranta  giorni  dopo  Ja  batta-  petuofe  per  moftrare  che  Ja  memo- 
glia  , prefe  piacere  di  vederla  cam- 
pagna coperta  di  Uomini,  f di  Ca- 
; valli  mezzi  imputriditi;  ed  effèn- 
dofi  accorto  che  alcuni  fe  ne  fi  or- 
navano per  la  puzza,  gli  incorag- 
gi, dicendo  }pro  : Cbt  l'odore  di  un 


ria  di  Tprwiegli  era  cara  , cene  do- 
veva feguire  le  (uè  maffime  per  ben 
regnare,  fece  erigpere  degli  Aitar) 
nel  Campo  di  Marte,  e pubblica- 
mente facrificò  alla  di  lui  Orai 
bra . 
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Dopo  di  ciò,  gl’Iftrioni  ed  i 
, Carretta)  furono  i principali,  ed 
i più  illustri  Configlieri  dell’Im- 
peradore  , e quanto  avevano  de- 
ci! o fra  loto,paliàva  dippoi  per  Sen- 
tenza e per  Legge . ^ ffutico , il  più 
infamedi  tutti  gli  Schiavi,  aveva 
parte  a tutti  i fegreti  del  gabinetto  : 
e com’egli  apertamente  proftit ul- 
va fi  , e quell’ amore  non  pote- 
va cflere  fenza  la  ricompenfa  , Pi- 
ttino lo  aveva  fatto  Libero  , lo  ave- 
va onorato  col  titolo  di  Cavaliere  , 
lo  aveva  fatto  Governatore  del  l’ oi- 
lemogno,  e concedeva  tutto  alle  fu  e 
domande.  Dall'  altro  canto , Ghe- 
tto C canna,  e Fabio  polente  dilpone- 
vano  delle  Cariche  j Rimpadroni- 
vano dell’  avere  de’  privati  j rende- 
vano fofpettii  più  innocenti  ; giu- 
dicavano i più  colpevoli  ; e fi 
appropriavano  tutte  le  ricchezze 
dell’  Imperio.  ISoIdati,  che  non 


avevano  cercato  f che  di  (egnalarlì 
nelle  occafìoni  più  perigliolè,  non 
potevano  più  vivere  nel  Campo, non 
paleggiavano  che  lotto  a'  Por- 
tici ed  intorno  a’  Templi , non  fre- 
qnentavano , che  le  Ofterie  ed  al- 
tri luoghi  ancora  più  lordi  , ne 
riconolcevano  più  dilciplina  ; non 
amavano,  che  i bagni,  e l’ozio. 
Il  Popolo  non  fapeva  più  a che 
rilolverfi  . La  Nobiltà  era  ridot- 
ta ad  una  povertà  qua  fi  vergogno- 
fa,  e gli  Schiavi  dc’Favoriti  era- 
no più  potenti  dclfifteflò  Sena- 
to . In  quella  confufìonc  di  tut- 
te le  cole  , per  c-ITer  in  grazia 
dell’  Imperadore  , bilognava  far- 
gli de’banchctti  (uperbi  , riempi- 
re il  di  lui  ventre  di  vino,  e di 
vivande  $ ed  era  quella  , un  far 
delle  provvifioni  per  riempire  una 
voragine  . Per  un  abito  eh’  egli 
aveva  contratto  di  recere  lenza  fa- 
tica quanto  aveva  prefo,  provve- 
deva per  quattro  parti  al  giorno: 
e ficcome  diveniva  familiare  delle 
Torte  Tnmo. 


pedone  , che  non  erano  nemiche!'*  "* 
della  crapula  j lo  rtertò  giorno  , mi- 
ne 1 quale  t’invitava  a definire  in  ”uj  finguli 
cafa  di  uno,  s’  invitava  a cenare,  •pperatm 
ovvero  a far  colezione  in  cala  ?««“'»»- 
dell’  altro  : ( o ) il  che  non  era<"“" 
Tempre  cemodo  a’  Tuoi  ofpiti , per-  B*n~ 
che  il  regalarlo  non  cortava  ad  ?.*m  t<m~ 
ognuno  meno  di  dicci  mille  . 

di  . Lucio  Piteli»  lùo  fratello  non 
ne  fu  libero  per  si  poco , quando  \1JK  " 
lo  pregò  di  cenar  (eco,  dopo  eh  ’ fumm*  Ti»- 
ebbe  fatta  la  ina  entrata  in  Ro-  rInfftn 
mo  , e quando  fece  mettere  in  ta-  r/gmti' «ali- 
vola due  mille  Pelei  ragguardc-fw  Mnr- 
voli»  efettemille  Vccelli  in  quelA#' dr tv- 
banchetto.  Ma  egli  fu  però  dimoi-** 
to  fuo  fratello  nella  Dedicazione  c.tjDeuet 
di  un  certo  Piatto  , ch’egli  dino- 
minò  ( b ) Lo  Scudo  di  Minerva  ’ 

‘ Protettrice  dello  Città  : ed  era  di  una  Lipfiui. 
grandezza  tanto  prodigiola , che  . _ 
per  farlo,  bifognò  fabbricare  un  J *r* 
forno  hel  mezzo  della  campagna  . 

Qjiefto  Piatto  fu  riempito  di""/’  * , 
cervelli  di  Fagiani , di  Pagoni,  edi  hrcTrcbel- 
lingue d’altri  Vccelli  ch’erano mol-y  Vollit» 
to  rari , di  fegati  di  certi  Pelei , i de  Divo 
quali  non  fi  peleavano  fe  non  nc’ Claudio, il- 
giorni  Canicolari  in  C, indio,  di  Ut-  li  Capette 
te  di  Murene,  e di  altri  lavoretti*"'’**'  &c. 
della  rtefla  natura  . ( f ) Coflava  /*- 
duemille  cinquecento  feudi , il  che «»- 
non  lèmbrerà  in  conto  alcuno  ftrano  d"i‘t 
a coloro,  i quali  fapranno , che  la”!/  v!‘n' 
maggior  parte  di  que’ manicaretti 
era  fiata  portata  a Homo  dagli  ulti '4,  iur"T*' 
timi  confini  dell  lmperio  . Qiiertc  J "J* 
forte  di  piatti  lo  rallegravano  , SuttM_  ‘ £ 
ed  erano  chiamati  da  Muciono ; To- 
ludi  di  Mtneftro  . Egli  era  così't/. 
ghiotto,  e così  avido  , che  nelle 
Ofterie  delle  rtrade  maertre  man-  [c]Xipbi- 
giava  le  vivande  ancor  bollenti  , Un. , dìom. 
ovvero  quelle  eh’  erano  del  gior-  Gr»»  n»»«  I 
no  precedente  , mezze  mangiate  :l>b.  j co  de 
ne’  làcrifici  divorava  fragli  altari,! I fecuni * ve. 
pane  arroftito  , c la  carne , che  noi**"-*  p-  J*». 
aveva  fi  ancora  tolta  dal  fuoco . Ol-  **  **  r** 
L tre 
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li.  1.  treaquefto.impicgava  una  quanti-  no  di  già  lo  lodava  'per  quella  a rio* 
hi/lorier.  tà  di  acque  di  odore  tanto  grande  , ne,  comandò  che  tòrte  tatto  morire 
Tfry‘  1» che  Vefp.ifìeno  parlando  di  iertelfo  , in  lua  prelenza  , foggiugnendo , che 
min"  r ^ 'ceva wvtt mcn diffìpeto di ecj*e  -vcle-vd pefcetg h occhi fuoi.  Avendosi! 

apultre  tlJ'Hocwpanc  bagni,  che  Vitti-  detto  un  Cavalicr  Ramano  , elle 
fMmtìbnis  1,0  'fi W"»  a levare  tlfuo . (d)  I flava  perelsere  giustiziato  ad  aha 

ninìbu  j Coni  inno  in  pochirtìmimefi  quin-  j voce:  Voi  fitte  /wioriedejegli  fccefpic- 
FWfrvfrii/^'t'  milioni  d’oro  ; ed  ìProfumie-  gare  il  l'uo  Testamento  : e quando 
•niitur.  r*  > i Provvigronieri , ed  iCuochi  ebbeveduto,  ch’egli  aveva  detto  la 
fyjrìcUd-  perdettero  di  molto, quando  lo  per-  verità,  ma  che  uno  de’ fuoi  Liberti 
t»r Stime-  dettero.  doveva  aver  parte  a quella  eredità, 

fumdTer - Qualunque  forte  la  paflìone  eh’  comandò  che  ad  amenduc  forte  tron- 
tulliamm  ebbe  per  il  vivo , ne  aveva  ancora  cata  la  tefta  . Cadde  iti  lol petto  di 

dt  Tallio,  molta  per  il  langue  j e non  fi  face-  aver  fatto  morire  la  propria  Ìua|Ma- 

fV  »'*  va  violenza  quando  pOrtavafi  alla  dre,  Ch’era  una  delle  più  vrrtuolè 

4j«©'  /«“crudeltà  . L avversione  ch’egli  ebbe  Dame  delibo  tempo.  Vetroni a (ita 
®"*  contro  gli  Aftrologi  fu  invincibile:  prima  moglie  avendo  fatto  fòoeredtf 

non  vi  era  l'alvezza  per  elfi  quando  Vetroniano  , a condizione  che  torte 

erano  acculati  della  minima  cola,  porto  fuor  di  tutela  AxViteUn , egli 

Gli  Uliiraj  la  palfarono  non  meno  l’cmamcrpòj  ed  avendolo  dippoi  av- 

tnaledegli  Artrologi  ; e coloro  che  velenato,  pubblicò  da  per  tutto  che" 

akrevolte  gli  avevano  domandato  i il  fuo  Figliuolo  Tetromano  li  era 

loro  debiti,  ovverochegli  aveva-  propofto  di  ucciderlo,  e ch'egli  non 

no  fatto  pagare  il  diritto  ordinario  fiera  avvelenato,  le  non  per  non* 

de’ partì,  pei  irono  tutti  di  morte  potere  più  lungo  tempo  lòpporta- 

tiolenta.  Comandò  che  fc.fl'ero  uc-  re  i continui  , e giufti  rimpro- 

Ciiì  i Centurioni  Donezjo,  Tronto,  Rg-  veri  , che  doveva  largirla  lua  co- 
lmilo, eCalptirnio,  per  avere orter-  (cienza  per  quel  parricidio  . Co- 
rata una  inviolabile  fedehà  ad  Oro-  mandò  ancora  che  folse  ucci  to' 

ne:  e fece  imprigionare  Gmlio  B/e-  Ctrneho  DolebelU  , da  lui  odia-» 

/olopra  un  fallò  rapporto,  benché  fo,  perche  aveva  prefa  per  mo- 
da lui  avertè  ricevuti  grandi  (Timi  glie  Vetroni#  ; benché  tòlse  da  lui 

ferVigj  , e non  vi  folle  Uomo  nell’  preio  un’altro  pretcrto  perautoriz-* 

Imperio  che  forte  prò  lineerò , e più  zare  quali’  afsalfìnimerito . 
nemico  della  novità. Dopo  di  avere  La  crapula  eia  crudeltà  teneva- 

chiamatra  tc  molti  Cavalieri  ch  e-  nooccupatof'irr//io.quandofli  Efer- 
rano  itati  i Cuoi  migliori  amici, li  tè.  citi  di  Ungherie,  di  ^iù/bie  , e di 
ce  morire  lotto  diverfi  prctcfthedun  Boertua  li  ribellarono  ; quelli  di  Sb 
•certo  avendogli,  domandato  un  bre-  rie,  e di  Gmdee  preftarono  il  giura-* 
chiere  di  acqua  gelata  per  rmfrclcar-  mento  di  fedeltà  a rtrfpefìeno  j 1- 
ft  in  una  lebbre  molto  violenta, polè  Armata  Navale  di  Ravenne  c di 
Ibbito  del  veleno  nel  l’acqua,  e con  Mifeno  fi  dichiarò  in  faVorcdiqtifr* 
quel  mezzo  impedì  ch’egli  r.óreftaf-  rt’ultimo  lòtto  la  condotta  dì  iu- 
te per  più  lungo  tempo  infermo.  Ve-  alio  Baljo  ; e l'e/erto  Fefta  che'  cre- 
dendo che  ontiltro  ftralcmavafì  al  mandava  allora  nell ’^fritd  , iè- 
fupplicio,  tece  legno  che  lì  richia-  guì  finalmente  l’iftclso  partito . Ce- 
malsc  ; e quando  ricredette  , che  gli  cianai]  conformò  ben  pretto  al  lor 
•oncedefle  il  perdono , e che  ognu-  clcmpio , o per  capriccio  , o per 

con-  ' 


/ 
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configlio  di  LueilìoBaffb , o'per  lafe-  nell’  odi  t magna  con  un  Efercito 
greca  gelofia  , ch’ebbe  del  credito  e ^Antonio  lcrilfe  dippoi  a ditelli»,  eh  • 
della  riput.uion  di  Valente  , o per  la  nonavera  più  alcun  appoggio';  che 
lperanza  di  vederli  un  giorno  Favo-  cedejji  l' Imperio ;ed  egli  n’era  rimetta 
rito  di  Vcfpafiaoo . sìntomo  Vrtmo  eh’  di  accordo  con  Flavio  Sabino  Govrr- 
era ardito,  prudente,  liberale,  c natoredi  , e fratcno  primoge- 
va lorolo,  ed  aveva  in  balia  Truppe  nito  di  Vcfpafiano  , a condizione  che 
cóliderabilj , (òllecitava  di  tutta  lua  gli  toirero  dati  due  milioni  e cin- 
forza  la  fortuna  di  Vefipafiam  , dopo  quecento  mille  feudi, degli  Schiari, 
di  e (Ter  fi  refo  Padrone  di  -Ajt ùlcja  , ed  un  Ricovero  . 
di  Vaiola,  di  Ebe  , di  Ferrara  , di  Ma  gli  affari  cambiarono  faccia  , 
Vicenni , e di  Verona.  Aveva  avuti  quandoegli  pronunziòavantia’Sol- 
alcuni  vantaggi  in  due  incontri  con-  lati  in  un'adunanza;  Cbe  per  dar  la 
tro  le  Tru  ppe  d i Quelito  ; aveva  for-  pace  allo  Stato  era  pronto  di  refiituire  f 
aato  il  Campo  d Cremona  , elaCit-  Imperio,  tb 'era  flato  eoftretto  ad  acret- 
tì  mede! ima  tu  taccheggiata , e ri—  i tare’,  quando  li  pregò  di  raccordar- 
dottain  cenere.  A quelli  nuova, Fabio  j fi  qualche  volta  di  lui , e di  Lucio  fitto  fi- 
Valente  riloluette  d’impadronirfi  di  giuralo,  e di  avere  qualche  forre  di  com- 
alcuni  va(celli,di  approdare  in  qual-  pajìone  difiua  moglie,  e de'  fiuoifighuo- 
che luogo dello  Gal/iaT'Iarkmefe, per  li.  Prelè  il  luo  figliuolo  che  colle 
rilvcgliare  il  rimanente  delle  Gallie  , lagrime  agli  occhi  prefentò  ora  all’ 
e dell  -Alemagna  , ed  attirarvi  lo  uno,  ora  all’altro;  tollé  dal  fuo  fian- 
sforzo  della  guerra.  Ma  cflendofta-  co  il  Pugnale  ch’era  il  contralfegno 
to  Ipinto  dal  Golfo  di  Tifa  a Mona-  del  Potere  A doluto  (opra  la  vita  de' 
roda  un  vento  contrario,  etrafpor-  Cittadini  , e lo  volle  redimire  al 
tato  ancora  danna  burrafea  alllfole  Confolo  Cecilie  Semplice,  ch’era  vi- 
di  bre  vicino  a Ma'fig/ia , vi  fu  prefo  cinoadedòin  quell’adunanza.  Ce- 
da vaiceli  i di  Valeri':  Vaohno  ch'era  etiti  lo  ricusò  alla  prelcnza  di  tutti 
Intendente  della  Provincia,  era  fi  a-  ed  i Soldati  impedendo  che  lo  daffe 
to  Tribuno  de’  Tretoriani,  ed  aveva  dinuovo  , lo  aflicurarono  colle  lo-' 
fitto  Ibi  legare  contro  flmperadorc  ro  prometti  , c s’impegnarono  di 
tuttelcCittàdellequ^Iiaveval.idill  fargli  vedere,  che  aqual  fi  fia  ettre- 
pofizione.  Dopodi  quella  prelà,  la  miti  che  tolsero  ridotti,  la  di  lui 
Spagna, c \' Inghilterra  fi  lòllevarono;e  gloria  farebbe  loro  ft  ita  più  cara, che 
Vt rellio , per  metter  ordine  a*  Tuoi  la  lor  propria  vita.  Flava  Sabino, che 
affari  , fu  obbligato  di  andare  all’  non  attendeva  fe non  l’efeguimcnto 
Efercito  che  allora  cri  accampato  del  Trattato,  fu  in  formato  di  que- 
ir1 vicinanza  di  Bevagna  : e ficco-  fta mutazione^  reffò  ncorpiù  ina- 
ine ivi  non  fi  ubbriac.iva  fe  non  ravigliato  nel  vederci  Cuoi  amici,’ 
con  timore  , e l’Armata  di  hit  fieno  che  lo  accompagnavano  , caricati 
non  vojle  clTire  più  ne’ Cuoi  inte-  ' da’  Soldati  di  Vitellio , clic  foddisfa- 
rettì , ripigliò  ben  pretto  il  cam-  cevano  vigorolàmeniealla  loro  pro- 
mino di  Boma  . In  tanto  , afnto-  meffi  . Vi  fu  fra  di  loro  qualche 
tuo  paffa  1 .Appennino  ; elpugna  le  battaglia;  ma  quelli  del  partito  di 
Citta  che  gli  tanno  refiftenza  ; eper  Vefioàfitam>  furono  bbligati  a prender 
terminare  di  mettere  in  difiperazicv  la  tuga  , e Sabino  fi  ritirò  nel  Campi- 
ne i nemici , fa  loro  vedere  la  tetta  di  dog/». Vi  fu  pofto  il  fuoco;  e furono 
F abto  Valente , ch’era  ftato  uccilò  in  prefi  il  Conio  lo  Quinte  [Attico  , a 
prigione, quand  eglino  Io  credevano  Flavio  Sabine,  che  fu  caricato  di  ca- 
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fine,  e condotto  a dirittura  all’Im-  J luogo  vile,  dal  quale  il  Tribunó1 
peradore  ch’era  lugli  (calmi  del  Pa- 1 GuthoTlacido  Iptrafséa  forza . Do- 
lazzo  , e clic  non  inoltrò  nè  col- 1 po  chegli  tii  (tracciato  il  (uo  Man- 
ie fue  parole  , nè  col  fuo  volto  , di  j to,-  fu  (tralcinato  mezzo  nudo  per 
avere  a rinfacciar  loro  la  minima  ! la  Strada  Sacra,  colla  corda  al  collo, 
cofa.  Volle  ancora  falvar  Sabino  ;|  colle  mani  legate  dietro  il  dòr(ò;  e 
ma  (ìccome  ognuno  domandava  la  j gli  fu  po/ta  la  punta  di  una  Spa- 
di  lui  morte  con  clonazione,  egli! da  (òtto  il  mento,  per  iinpedirglf 


lion  ebbe  la  forza  di  pregar  per  eflo  ; 
ed  il  Popolo  dopo  di  averlo  tutto 
trafitto,  gli  troncò  la  tcflj,  e (trafci- 
nò  il  di  lui  corpo  pei  edere  appe- 
llò alle  forche  , 

^intontii  appena  Teppe  ch’era  flato 
attediato  il  Campidoglio  , fi  avanzò 
Verlo  Hpma  colle  Tue  Truppe  ; ed 
intele  alquanto  dopo  eder  dato 
uccilò Sdbino , che  per  verità  merita- ? 
va  una  morte  più  bella  , pcrch'era 


l’abbafsamento  del  capo.  Fu  latto 
camminare  in  quella  politura, men- 
tr’cgli  vedeva  fpezzare'tutte le  fue 
Statue;  mentre  gli  era  gettato  del 
fango  in  faccia  ; ed  era  caricato  di 
maledizioni, e di  rimproveri.  Efsen- 
do  giunto  alle  Scale  Cemonie  , il 
Carnefice,pcrlarlo  patire 'piùlungo 
tempo, dracciò  il  Tuo  corpo  a ferite 
minute  ; lo  (tralcinò  con  un  unci- 
no nel  Tevere  , quando  ebbe  refo 
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dato  dodici  anni  Governatore  di  l’ultimo  folpiro:  e fi  può  dire  con 

giuftizia  della  Tua  fepoltura  , ciò 
ch’egli  aveva  detto  per  burla  di 
quella  di  Otonei  Ch'era  degno  di  tal 
Manfole* . 


V^rna  -,  aveva  portate  l'armi  trenta 
Cinque  anni  in  (èrvigio  d eRomanii 
e fi  era  acquid.no  molto  credito 
in  tempo  di  pace,  ed  in  tempo  di 
guerra  . A quella  nuova  Miei  Ho 
lece  deputare  Àmbalciadoridal  Se- 
nato, e le  infiali  ancora  fi  portaro- 
no incontro  di . Antonio , il  quale  per 
tutta  rifp'jda  le  accertò  (he  l’ in- 
cendio del  Campidoglio  , c l'omici- 
dio di  Flauti  Sabino  avevano  rotti 
generalmente  tutti  i Trattati,  che 
n potevano  fare  . In  queda  deaera- 
zione le  Truppe  combatterono  con 
una  rifoluzione.che  none  credibile; 
ma  per  grande  ch’ella  potelV  efise- 
le  per  difender  Roma , sintomo  non 
lafiiò  di  efptienare  la  Città . A que- 
awifo  , Vttelho  ilici  dal  Palazzo, 
e fi  fece  portare  fui  monte  .Amen- 
tino,  nella  fperanza  di  nafeonderfi 
agevolmente  col  favor  della  notte, 
e di  (alv'arfi  in  Terraeina  , dov’era 
dio  fratello  colle  Coorti . Indi,  per 
Fortore  che  in  efso  lui  cagionavano 
le  cofe  prefenti . ritornò  fenza  con- 
fiderazione  nel  Palazzo  che  ritrovò 
abbandonato;  enon  fapeudo  piùa 
rhc  rifolvm fi  , vi  fi  nafeofc  in  un 


CAPITOLO  XIII. 

Vcfpa/ìano . 

( d)  tanno  Vefpafiano  , figliuolo 
di  T ito T lamio  Sabinoe  d i Vef- 
papa ? 6//4, nacque  inuna  picco!  Vii-  y^p 
h de’  Sabini , nom  in  ata  Fai  aerina, ov-  ^y(.  /n 
vero  Talaertndvicino  a Rieti,  lòtto 
il  Confidato  di  j (7.  SulpizjO Canteri-  ATT0_ 
no , e di  Toppeo  Sabino  , il  dì  decimo  jPATQp 
di  Novembre  , l’.lnno  del  mondo  ovec^ia** 
tre  mille  novecent-ottmta,  il  deci-  cr  ANOc. 
mo  di  nofira  Salute  ; e regnò  dré^uAiCAP' 
ci  anni  , meno  lei  giorni . I fimi'*, 
Antenati  non  erano  in  conto  al -dam  addino 
cimo  ragguardevoli  : ed  egli  n era  c a fari. 
tanto  perfuafò  che  locomettàva  in  zebaE- 
privato,  ed  in  pubblico;  fi  rideva  to'*. 
di  alcuni  che  per  adularlo,  face- 
vano dilcendcrc  i Flavi  da’  Fon- 
datori di  Fteti  Su  quello  punto  egli 
era  tanto  lìbero,  che  il  giorno  me^ 
defimo  del  fuo  Tuoofa,  cfTendofi 
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annojato  di  troppo  afpettare  , dif-  un  lem plice  Saldato  . Per  mantc- 
fe  francamente  : che  quella  mortifica-  ner  la  iàniti  della  quale  godeva  , 

Zjone  pi  erale*  dovuta,  perché  nonera  fi  ferviva  dell  eiercizio  comedi  ri- 
egline  dietà , ridi  qualità  per  Trio*-  medio;  dippoi  laccvafi  fare  le  fre- 
fare : Che  ifm  ^Antenati  non  aveva-  gagioni;  e tutti  i meli  paria  va  un. 
nb  in  conto  alcuno  afa ovato  a quell'onore , giorno  lenza  mangiare  . Alzavafi, 
ed'  egli  non  lo  aveva  mai  pretefo  . e coricavafi  tardi  : e quando  aveva 
Suo  Avo  Tito  Flavio  Vetroni* , che.  veduti  i conti  de’ Tuoi  Uficiali  ,ov- 
aveva  comandato  una  Compagnia,  vero  le  lettere,  che  gli  erano  Hate 
nelle  Truppe  di  Tompeo  contro  portate,  comandava  fol’se  lalciata 
Ce/are,  ebbe  della  fua 'moglie  Ter-  libera  l’entrata  nella  fua  camera  , 
rulla,  Tito  Flavio  Salino  che  fu  Ga-  dove  allora  entravano  tutti  ifuoi 
bvlliere  ne\V*Ajìa  , è moli  fragli  amici;  edegJi  v<.dtvafi  in  loro  pre- 
Svizjcfri,-  dove  predava  ad  ufiura  , lenza.  Dopo  di  avere  lped.ti  gli  al- 
quanto poteva  avere  di  danajo.QuOr-  fari',  paleggiava  ; andava  a di-» 
di  era  dato  ammogliato  con  VeJ'pa-  yertirfi  con  alcuni  della  lua  cali; 
finVolla  figliuola  di  Vejpa fio  Volitene,.  entrava  nel  bagno  ; pattava  nella 
ch’era  dato  Tribuno  dc’Soldati  : ed  (àia,  nella  qual  era  (olito  di  man- 
ebbe  di  lei  una  figliuola,  che  non  giare:  ed  allora  otteneva/!  tutto  ciò 
potette  vivere  un’anno  intero  ; Fla-  che  da  lui  fi  voleva  5 e quel  tempo 
™ Sabino  Propo/lo  di  l{oma  che  fu  ch’era  quello  della  lira  gajcaza  , era 
nccifo  fui  fine  del  Regno  di  Vi tellio  ; (piato  da’  fuoi  Famigliati . 
e Flavio  Vefpafuno  , che  fu  giudica-  Dopo  di  aver  prela  h.Tcga  Virile, 
to  degno  dell  Imperio.'  ’ ‘ flette  qualche  tempo  nel  ricufaré 

Di  (iia  moglie  Flavia  Domi! illa  , quella  che  chiamavafi  Laticlavia, 
figliuola  di  Flavio  Liberale  ch’era  die  portavano  coloro  , i quali  era- 
di  Ferentina  , ebbe  tre  figliuoli  , no  dell'Ordinedel Senato:  equan- 
Tito,  Dominano , e Dominila:  e non  tunque  Flavio  Sabino  laverie  di  già 
era  ancora  Jmpcradore  , quando  ricevuta,  egli  non  fi  rilòlvette  di 
perdette  fua  moglie , e fua  figliuola,  domandarla  , fenoli  per  i continui 
Aveva  la  (ria  datura  mediocre  rimproveri  che  Vefpqfia  P Ila  gli  fa- 
e raccòlta,  il  volto  rclso,  fefipal-  ccva;  e che  per  ifpirargli  dell  ambi- 
le larghe  , le  parti  del  corpo  ferme  z.ionc,Jochiamava  fovente,iI  Fami - 
c robude  , la  complefiione  vigo-  ^ln  di  ftto  Fraeelio.YoCo  dippoi  per 
rofa  , la  fronte  aperta,  l’incontro  tutte  le  Cariche»  fuEdi le. Telóne- 
civile  , 1.1  pr'clènza  guerrieri , e lo  re  , Pretore,  Governatore  delle 
fpirito  dòcile.  Era  (incero  , pru-  Provincie  di  Cirene,  di  Creta  . e dell' 
dente,  ardito,  valorolò  , rifolu-  affrica.  Per  i negoziati  di  Tfarafo, 
tee  fempre  in  azione.  Gl’ Idorici  che  Ir  deneva  di  molto  idi  lui  in— r , 
fan  teftimonianza,  ch’egli  marcia-  teredì.  fu  mandato  neU'^Alcmagna*  *-*■  Ctm~ 
va  alla  teda  de"  fuoi  battaglioni;  in  qualità  di  Luogotenente  di  una  SvS~ 
andava  in  perfona  a riconcfcerc  tut-  Leèione  : cd  egli  vi  guadagnò  °*‘r  p'‘£" 
ti  i luoghi , ne’ quali  doveva  ac-  una  battaglia  . Dall’  ^ilemagna  fuJ-4, 
campare  il  iuoefercito;  era  tanto  mandato  nc!17flgfc/V/'frra , dove  die- diiu,deDiii  • 
(òbrio , che  non  aveva  pena  veru-  de  fino  ( a ) trentaduc  Battaglie  Cetman or. 
na  nel  contentarli  della  prima  colà  da  lai  guadagnate;  dove  iòggiogò  S/ngran- 
chc  ritrovava  ; c talmente  nemico  due  potenti  Nazioni  ; prel'c  piu  mt  t pr.  p. 
dii  fado,  che  il  fuo  abito  poteva  I di  venti Città.cd efpugnò  finalmen-i;  & 16. 
appena  efler  didintodaquello.di  te  J’Jfola  di  Vette,  ch’è  quell»  d>. 
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Yn>igt  d oggidì  , ad  ubbidire  al  To-  Querta  nuova  fece  dello  rtrepito 
pò!»  Fumano  . Per  le  grandi  azioni  in  Fpma,  e conturbò  molto  lo  (pi- 
che aveva  fatte  , ebbe  gli  orna-  rito  di  'J^eroiu  ,.che  vedeva  a fuffi- 
menti  Trionfali  , la  dignità  Sa-  cienza  di  qualimoortanza  forte  la 
cattatale,  ed  il  Confòlato : cdo-  Giudea.  Non  trovo  egli  mezzo  al- 
po  fi  ritirò  molto  deliramente  , cimo  più  ficuro  per  rimetterla  nel 
perchè  Agrippina  che  aveva  mol-  fuo  dovere  , quanto  di  mandarvi 
to  potere  lopra  Terrone  fuo  Figliuo-  Vefpafiano  che  aveva  della  fperien- 

10  , aveva  una  contrarietà  morta-  za  , e della  condotta  , e pareva 
le  verfo  tutti  coloro , ch’eranofta-  guidar  la  vittoria  in  tutti  i lito- 
ti amici  di  TSfarafo.  Benché  avef-  ghi  ne’  quali  era  mandato  . T^e~ 
le  d^ègno  di  terminare  la  liiavi-  rune  non  rimafe  dclufo  nella  lua 
ta  nel  ritiro  , fe  le  cole  follerò  Iperanza:  e Vefpafiano  fece  in  quel- 
li ate  tèmpre  nel  medelìmo  fiato  , la  guerra  tutto  ciò  che  può  fare  un 
fu  cofirctto  di  abbandonarlo  ; e Uomo  di  coraggio  , e digiudicio 
di  palTare  ben  prillo  ne\V  africa,  per  lervire  il  fuo  Signore.  Jnfat- 
dov’  efcrcitò  l’Uficio  di  Procon-  ti  ,■  dopo  di  aver  foggiomato  al- 
lolo.  Quel  Governo  gli  rendette  I quanto  nell '*4caja  con  "perone  , 
così  poco  , che  per  isfuggire  le  I mandò  Tuo  luo  figliuolo  in  *Alef- 
infiar.ze  e gl’  inlulti  de*  luci  ere-  ' fantina , per  prendervi  la  quinta, 
ditnri,  impegnò  tutte  le  lue  pof-  e la  decima  Legione  : pafia  l'El- 
iclfìoni  a Fidino  Sabino  fuo  Pratcl-  lef ponto , e di  là  prolèguilce  il  fuo 
lo,  affinch’egli  almeno  folse  il  cammino  per  terra  fino  nclIaJVrw. 
Principale:  e per  lòftcncre  lalùa  Avendo  unite  le  fòrze  Romane  , c 
dignità  , fi  vide  ridotto  a fare.il  quelle  de’  Re  Antioco  , ^(grippa  , 
meAiere  di  Senfale  di  Cavalli;  il  Malto,  e Soeme  , prefe  fubito  per 
che  fu  cagione  che  ordinariamen-  alfalto  Godard,  e la  fece  abbrucia- 
te chiamavafi  il  Mulattiere . Eflen-  re  ; efpugnò , ma  con  fatiche  in- 
do molto  in  grazia  di  Terrone,  fe-  credibili,  Iotapata  , dove  ricevette 
ce  il  viaggio  di  lAtaja  ; ma  fic-  un  colpo  di  freccia  nella  pianta 
come  gli  occorfe  di  addormentar-  del  piede,  fecondo  Giofcffò,  ov- 
dì  dove  qucll'Imperadore  filmava  vero  un  cofpo  di  fa  fio  nel  g inoc- 
la  Lira  , perdette  di  tal  maniera  chic,  fecondo  Svetonio  : benché 

11  di  lui  favore  , che  lènza  l’au-  quelli  abbia"  detto  folamcnte  ch’- 

torità  de’  luoi  amici,  quel  lònnc  egli  fia  fiato  ferito  nella  prefa  di 
gli  arerebbe  infallibilmente  corta-  un  Cartello.  Qiiell’afiedio  fu rag- 
to  la  vita  . In  quefia  dilgrazia,  fi  guaTdevole;  e degl’£freichefi  orti-' 
ritirò  ; ed  elfendofi  nafccrto  in  un  narono  a (òftenerlo  , ve  ne  furo- 
viflaggio  lontano  dalle ftrademae-  no  fino  a quarantamille  di  uccifi 
firc,  non  ebbe  altro  defiderioche  nella  prefia  , negli  alfalti  , e nelle 
di  vivere  in  ficuro.  fortite  . Cortrinfe  T tberiadc  a rcn- 

Alquanto  dopo  fi  ribellò  la  Gié-  derfi  efpugnò  Taricbea  ; dirtrurte 
dea,  mentre  Geffìo  Floro  era  Aitimi-  Gamala  ; prelè  Betel  ed  Efrem  ; c fu 
niftr.uore  della  Provincia  , e Cefi  10  cosi  fortunato  che  in  due  rtagioni 
Gallo  ch’era  Govcmator  della  Siria , 1 dieftate,  fi  relè  padrone  del  la  cam- 
morì,  quando  procciirava  di  rime- 1 pagna  , e lalùa  armati  Vittorio! a 
diarc  a quel  difordme  , benché  in  ; efltiò  generalmente  in  tutte  leCit- 
molti  incontri  gli  Ebrei  averterò  ' ta , toltanequella  di  Geru[alemme . 
avuti  contro  di  lui  gran  yantagg  i . Ma  ficcome  dopo  la  morte  di 
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Henne  ognuno  prelè  ‘partito  ; tut-  divenne  (ecco  nel  medelìmo  indan- 
ta  l'Europa  era  (convolta  j ed  in  %-  fé  ; il  che  lignificò  la  morte  di  lui 
ma  non  vi  era  più  ficurezza  per  le  Figliuola  che  non  potette  vivere  le 
pedone  dabbene  ; coloro  che  co-  non  un  anno  intero:  fiorì  ed  allun- 
mandavano  in  Oriente  àprironogli  golfi  il  fecondo:  ed  il  terzo  fi  vide 
occhi  e penlarono  leriofamen-  degli  altredue  più  grande,e  più  ver- 
te al  pubblico  ripofo  . I So  Ha-  de.Nelletcrre  d ìFtainoS  ubino, un  Ci- 
ti me  de fi  mi  cominciarono  tutti  a prelso  efsondo  dato  tve  Ito  fino  dalla 
mormorare,  perch’  erano  corretti  rad  tee, e rovdciutoquàdonon  vi  era 
a (ervire  come  Schiavi,  mentre  gli  nc  vento  ,nè  tetnpelta  ,fi  raddirizzò 
altri  ch’erano  nell'  e magna  , nelle  da  per  lenCl  dì  leguente,  c parve  più 

Callie  , pnell  Italia,  fi  arricchivano  verde,  e più  fermo  di  quello  folse 
'nella  licenza  e nel  dilòrdine  prima  che  cadefsc . Vn  Bue  , che  fa- 
Benchcvi  follè  qualche  gelofia  fra  cevafi  arare  alla  campagna,  dopo  di 
yrfpafuno  , c Utini')  Mudano  che  aver fcolso  il fuo giogo,  entrò  nella, 
allora  governava  la  Sirta,  Ttto  eh'  danza  nel  la  quale  cibavali  Vcfpafia- 
era  nato  per  guadagnare  i cuori  c m , cd  i Famigliar:'  avendo  preio  la 
per  unirli,  accordò  quedi  due  Go-  fuga,  fi  falciò  cadere  a luoi  piedi, 
vernatori  ; e fece  loro  conolcere  , ed  abbafsò  avanti  di  elTo  piacevol- 
che  le  Rroyincje,  delle  quali  ave-  mente  la  teda . Svetonio  ha  parla- 
vano la  difpofizione  , cilene)  o vici-  to  di  altri  prefagi  della  della  natu- 
re, vi  andava  dei  lor  interclfe , ed  n , che  promettevano  a Vefpaftan* 
ancora  della  (alme  del  Tupolo  Romano,  qualche  grandezza  draordinaria  : 
che  le  forze  loro  non  poteflèro  c(Te-  egli  Adrologi  dall’altra  parte  lo 
re  mai  (èparate.  L’uno  e l’altro  i alficuravanocn'egli  era  nato  per  co- 
aveva delle  Legioni  agguerrite  , [riandare  a tutta  la  terra.  Ma  per 
delle  Coorti  di  ^Truppe  Aulilia-  quali  fi  fodero  le  promeflò  chcgli 
rie,  de’  , Soldati  a cavallo,  de’  Re  potefisero  fare  gli  Adrologi , e per 
che  li  alfidevano:  ed  i Tribuni  qual/i  fia  ficurezza  che  gli  potelse- 
ed  i Centurioni , e generalmente  rodarci  prtlàgj,  peni  a va  eh'  egli 
tutti  gii  Vficiali  e tutti  i Soldati  era  in  età  di  lèCsant’anni  : che  Tiro, 
ch’erano  dati  corròti  da  Tiro,  c e Dominano  erano  mojto  giovarne 
d’altri,  altro  più  non  domanda-  che  per  coloro  , i quali  fi  volevano 
vanocheil  dichiararli.  LeducAr-  far  Sovrani  non  vi  era  mai  mezzo 
mate  avevano  predato  il  giuramen-  fralla  elevazione  , ed  il  precipizio, 
to  in  favore  di  Orone  : e dopo  la  di  , Ben  vedeva  che  le  Legioni  non 
lui  morte  , avendolo  predato  a Urti- 1 amarebbono  mai  la  Guerra  Ci- 
lio  , e fatti  de’ Voti  perii  felice  fuc-!  vile:  che  i Soldati , egli  Ufìciali 
celso  de’ fuoi  affari, egli  non  vide  al-  potevano  mutarli , o per  capric- 
enno  che  non  gli  corri  fpondelse  , e ciò,  o per  intercise  : che.per  pro- 
ne I cuore  non  lo  condannafse  di  la-  venire  , ovvero  arre  dare  la  l’uà 
feiar  perderli  una  occafione , chcgli  ambizione , i fuoi  nemici  non  ave- 
dara  1 Imperio  del  Mondo . vano  che  a guadagnare  un  Tradi- 

In  vero,molt  i prelàgj  avevano  rao-  tore . 

Arata  la  (ita  buona  ,fo. tona:  e rifieri-  Mentr’  egli  penlava  a tutto  ciò , 

ice  la  Storia , che  ne’  tre  parti  di  Vef-  Mttxjano  lo  alficurò  in  privato  j « 
pdftA  "Polla  , una  vecchia  Quercia  gli  diede  ancora  del  coraggio  in 
-confa  crata  a Marte,  mede  tre  rami,  pubblico.  Gli  fece  conofcere  ch’- 
il primo  de’  quali  «h  era  piccolo,  era  dell'ultima confeguenza  per  lo 
‘r-  ( L 4 Sat- 
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(a)Swn»  Stato  , (4)  ch’egli  folse  Imperalo-  offerì  tutte  le  forze  def  filo  Regno  ? 
e.4.  Taciti,  re:  Che  le  Legioni,  ed  i Lati  Io  .Antioco,  ch’era  i!  più  ricco  ira  tutti 
i.Mflx.ij  chiamavano  alla  S -vrana  Autori-  iRc,  che dcpcndevano allora  dall’ 
fcn’n-adi  già  refode-  Imperio;  grippa, che  a quertanuo- 
,4,™°  c°He  f*  «ioni  : che  venira  va  ilici  di  Roma  ; la  Regina  Strettire , 
c>iriu  fa- riguardato  come  il  Vadrt  dellaVa-  ch’era  giovane , ed  avevadigià  da- 
Meri ; 4+  tn*  ’ c c^e  non  * > era  altro  nemico  to  nel  l'occhio  a Vefpafiano  , legni  ro- 
l che  Vitelli  , il  qual’ er»  nemico  di  no  ben  prerto  lo  rteffò*parrito;  e Po- 

Scmn  J'»Ììi-tutti  gli  Uomini  . Con  quelle , e logefo  Re  de’  Parti  premile  quaranta 
ftnuH  C.14  ct,n  aìct,nc  a)trc  ragioni  ch’egli  e-  mille  Arcieri  perilfucccffbdi  una  sì 
*laggcrò,  aprì  lo Ipirito  a frefpafam,  bella , esì  giurta  improbi . Quando 
che  tuttavia  non  fu  a ffi curato , le  fi  ebbe  latto  battere  della  moneta  , 
nonquando  ebbe  confu  fiato  1 l’Ora-  fabricare  dell’armi.e  le  cofe  refi  aro- 
colo  del  Monte  Carmelo , ch’c  fralla  no  concertate,  furono  inviati  dc’Cor. 
Giudea,  c la  Siria  , ed  ebbe  inte-  rieri  (egreci  alle  Annate  ch’cranò 
(b  ';nietiahJ°  ^a  Bafilidt  ( b ) ch’allora  erail  nell  'Inghilterra,  nelle  Gal/ie  , nella 
lo.  Liglufrn  Sacerdote  del  luogo;  che  in  qual  Spagna  , e nelle  Provincie  vicine  all* 
•d  vtrf.6.  fi  fia  imprelà  ch’egli  potei  se  fare , Italia  -,  ed  a cialcun  Colonnello  in 
Manh.  Va*  i 1 Cielo  fi  farebbe  lem  prc  dichiarato  particolare:  e non  fi  trovò  in  tutte  le 
rag. 4 dfif4-per  lui . Non  era  ancora  troppo  ben  pani  che  difpofizione  a ribellarli . 
e»  Templi  riloluto  , quando  i Soldati,  benché  Ma  Antonio  Trimo  che  comandava 
fremii.  in  piccol  numero  , fecero  ala- , le-  la  fettima  Legione  nell  yhgberia^ie-» 
condo  il  coftuhae  , vedendolo  ufeire  dehlpinta  a tutte  l’altre , ch'erano 
dalla  Ina  rtanzn; lo  (aiutarono  col  v icine, e fu  cosi  fortunato, che  aven- 
nome  d’Imperadore.  Tutti  gli  altri  do  comporto  un  corpo  di  armati 
Corfero  in  folla  a quel  pubblico  gri-  molto  ragguardevold  , fconfilfe  le 
do, e lo  Chiamarono Cefare,  ed  Ah~  Truppe  di  Vitellio  ; prefe  Roma  ; o 
fu/h.Tiberio  Ateffxndro  Govemator  còlla  morte  di  Lucio  Vittllio , cheli 
dell'f£itto,  avendo  fatto  prertare  il  erarefo  colle  lue  Coorti’,  fi  trovò 
giuramento  di-fedeltà  dalle  Leeioni  Padrone  afTolutod'/ra//*»: 
a nome  òÀVefpajtcmo  il  piimogior-  Dominano , ch’era  in  Rpma , prcn-* 
fio  del  mele  di  Luglio  ,qu«ftogiór-  dendo  (iibitoil  nomedi  Cefare,  diede 
no  fu  computato  per  il  primo  del  a (ullìciéza  a conolcere  colle  lue  dii- 
ino  regno:  e ciò  che  Tiberio  aveva  fd!utczze,do’(tioi  adulteri  colla  lori 
fatto  in  Aleffandria , Muoiano  lo  fece  zadrcuifi  (crvì  contro  alcune  Dame 
dippoi  in^f nttr-cbia.  Per  incitare  all-  che  ricufavano  di  lòdd  retarlo,  quan» 
corti  ognuno'in  particolare  più  leu-  to  dovevaàfpettarfi  da  lui , (e  folli 
fibilmehre,fece  credere  a tutto  l’E-  portato  dalla  fortuna  , dove  fuo  Pa* 
fercito,  cd  alla  Provincia, che  Vitellio  drc  era  ftato  innalzato  dal  Ilio  meri- 
fi  fofsc  rròpt  rtodifar  pafiare  nella  t^.Furononominati dippoi  al Conr 
Siria,  ch’età!  beila,  ricca,  e tranquH-  Muto  Fe/pa frano  e Tito  ch’erano  a fi- 
la, le  Legioni  d’  Alemanna  eh'  era-  lenti:  e furono  date  le  prifne  Cari* 
no  ine  ftremo  infoienti,  e di  manda-  che,  cd  i maggiori  contraflegni  di 
re  quelle  di  Siria  nell’Alemanna  , onore  a Dominano , a 'Primo,  a Varo, 
dove  le  fatiche  erano  incredibili, do  ed  a Cornelio  Fojco  che  aveva  refi  a 
ve  l’aria  era  cruda,®  le  genti  barbai  e.  J'efpafano  grandiflìmi  fervisi  . 1 Ma 
Con  quefto  mezzo  tutta  la  Provin-  Muzjano  neh  lu  appena  giunto  in  J^o- 
cia  della  Siria  fi  dichiarò  per  Vefpa  ma,  che  fi  appropriò  molto  dcrtra- 
fiano,  a cui  Soeme  lenza  rtar  ii>  forfè  mente  faiuorirachegli  altri  aveva- 
; • no 
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nò  cominciato  ad  ulùrparfi:  c fic-  minirtcuio  dell'  Imperatore  pee 
come  aveva  qualche  gelofia  , o quella  guarigione  che  lembrava 
qualche  forte  di  diffidenzadi  ./Caro-  miracolofia  , ma  era  lol  naturale: 
tuo  Tritilo,  mandò  al  quartiere  di  che  (e  là  coli  forte  rkfcita  , egli 
Verno  la  fettima  Legione  ch’egli  ne  àvefebbe  infallibilmente  la  g lo- 
comandava  j eia  terra  nella  Stri  a , ria  ; s’ella  non  forte  fucceduta  , 
perchè  lArio  Vato  tutto  poteva  l'opra  quegl’  infelici  ne  averebbono  a- 
di  lei.  Con  quello  artificio , che  vuto  il  rolTore  . Sul  diicorfo  de’ 
non  mancò  di  coprirecon  onorevoli  Medici,  egli  alla  prelenza  ditut- 
prcterti,  tolle  loro  fenz’azardar  co-  ti  venne  alla  prò' a,',  ed  ancora  col 
•j’alcuna,  il  mezza  di  (crvirfi  de'lo-  metterli  a ridere,  di  quanto  l’uno 
ro  vantaggi  ; c fi  liberòditutto  ciò , c l’altro  aveva  detto  : c videfi 
Che  più  aveva  a temere.  Crvile , c camminare  liberamente  lo  Storr 
Cufico  non  lafciaronodi  turbare  lo  pio^  e redimita  la  villa  al  Cie- 
Stato  con  una  ribellione,  ediac-  co. 

tendere  una  gran  Guerra  nelle  Giti-  Dopo  di  aver  lafciato  l’efcrci- 
lie,  nell  ’OUnJd,  c nell  le  magna  : to  a Tito  fuo  figliuolo  , per  fer- 

ma ella  fu  di  poca  durata;  e Civile  minare  la  Guerra  controgli  Ebrei, 
fu  finalmente  contentò  di  far  la  pa-  che  non  poteva  ertèr  compiuta  fe 
ce  per  falvar  la  ('uà  vita  . non  colla  prcla  di  Gerufalemme  , 

Succedette  in  quelle  occafioni  entrò  in  Fpmd:  ed  il  fuo  ingreflò  vi 
ttna  cola  affai  ftravagantc.  Mentre  fu  fontuofo.  Come  i Soldati  erano 
Vefp.tjì.tno  attendeva  la  /lag ione  de’  divenuti  molto  infoienti,  o per  la 
venti,  che  più  gli  erano  favorevo-  memoria  delle  loro  Vittorie  , o 
li  per  palfar  neììlraha,  un  pretefo  per  il  rifentimento  di  ertèr  flati 
Cieco,  cd  un’  Uomo  Storpio  d’ una  trattati  con  infamia  lòtto  gli  al- 
ma no  , lècondo Tacito,  owerodi  timi  regni,  non  mancò  di  ca (Tar- 
tina gamba,  lècondo  Svetonio*  fi  ne  molti  che  avevano  fervitofot- 
proftclcro  a’fiioi  piedi,  e lo  folle-  to  Vitelli»,  e ritardò  il  pag.imen- 
rit>rono  a nfanarli  . Dirtègli  il  to  degli  altri  . Fece  oflcrvare 
Cieco,  ch'era  ficurilTìmo  di  vede-  molto  diligentemente  dalla  Mili- 
te, purché  Vefpaj tatto  lì  degnaflèdi  zia  le  Leggi,  e le  regole  , dalle 
fidamente  umettargli  colla  fila  fiali-  quali  aveva  ella  cominciato  adi- 
vagliocchi:  eloStorpiò,  glifecc  ipenfarfij  e rimife  l'ordine,  e la 
lapcrcchcsegli  avertè  voluto  tarn-  difciplina  rie!  Campo,  nel  quale 
minar  filila  parte,  colla  quale  ad  ef-  non  vi  era  prima  flato  che  dei- 
fio  lui  era  impoflfìbile  l’ajùtarfi  , gli  la  divifione,  delle  minacce,  e 
averebbe  redimita  là  lua  forza pri-  della  ribellione;  Quando  un Gio- 
miera.  Vcfpafianoò.z  principio  (e  ne  vane,  ertèndofi  profumato  in  cc- 
prcle  giuoco , e vi  àcconfenti  fido  certo  ; lo  ringraziò  di  certa  Ca- 
nell’cflremita . Interrogò  i Medici,  rica,  della  qual’ era  fiato  onora- 
tile in  poche  parole  gii  rifpofero':  to  , gli  dilfe  mirandolo  con  di- 
che ncM’unonon  eflèndo  la  virtùdi  (prezzo:  Vorrei  che  pitutofto  puzw 
•vedere  del  tutto  fpenta,  poteva  ef-  Hi  di  <t g/io;  e tacciandolo,  rivo- 
i fere  fortificata  da’rimcdj:  nell’al-  cò  la  grazia  che  gli  aveva  fat- 
troi  nervi  erano  attratti,  ma  non  ta  . Dopo  di  aver  annullata  Ja 
giudicavano  il  fuo nple incurabile.  maggior  parte  de’,  diritti  e de’ 
Gli  imi*  egli  altri  foggiunferochc  privilegi  , Jche  gli  ultimi  Jm- 
il  Ciclo  fi  vokvaforle  (ervire  del  peradori  avevano  concerti , Icóz’ 

* * aver 
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aver  arato  riguardo  al  bene  dello  nanel  trovare  il  modo  col  qua  le  do- 
Stato/  a ) ridurti:  in  Provincie  l’ jl-  veva  mettere  in  che  quella  fonimi 
M De  Re-  ctt'd , la  Lécid , Rodi , Bifwjo  , e • forte  (lata  impiegata , egli  fi  prel'e  à 
gionibus  re-  Samo  ; c fece  ancóra  lo  ftclTó  della  ' ' 
d^cln « / e-Comagena , della  Cthcia,e  della  Tra- 
fpajuno  • tid  , che  fino  a quel  punto  ncn  erà- 
i eriger  di  no  Q,te  governate  (è  non  da'PLe . E- 

( n'  .» • * ' ‘ ’ ; t • * 
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lede  alcune  perlone  per  impedire  il 
lungo  procedimelo  nella  Giufiizia; 
per  proccurare  la  reftitùzione  di 
quanto  era  fiato  rubato  a’  Privati, 
quando  il  favore  ,‘  e la  violen- 
ta avevano  rele  le  Leggi  inutili  ; è 
tolle  le  Cariche  a’ Cavalieri,  ed  a 
Senatori,  che  non  le  avevano  e-, 
fercitatc  come  doveyano  , per  dar- 
le a quelli,  ch’orano  fiati  trovati 
nell  Italia,  e nelle  Provincie , più 
capaci  di  efcrcitarle . Ertendo  infor- 
mato non  efiervi  più  modeftia  fral 
le  femmine,  comandò  che  quelle  . 
le  quali  fi  tufferò  profiituite  gli 
Ichiavi , fodero  tenute  perifehia- 
vc.  Per  rimediare  alla  fpefa  ecce- 
dente de’  giovani,  che  firovinava- 
no  per  via  d’impreftanze  , volle  pa- 
rimente con  un  altro  Editto,  che 
gli  Ufuraj  che  loro  prefiaflero  del 
danan.  perdertelo  ;l  joro  debito  ; 
e nó  forte  nemmeno  loro  permeilo  il 
'domandarlo  dopo  la  morte  de’  lor 
genitori . 1 ' ‘ " * * 

La  Cerimonia  non  era  il  fuo  fat- 
to : cd  c:a  qualche  volta  così  libero 
ne  fuoi  dilcorfi , che  dicendo  Icco- 
fe  perii  Iqr nome.'  vi  c dell’appa- 
r nza  , che  tutte  le  fue  parole  non 
fi  (Pro  onefie  . Amava  affai  la  bur- 
la , e non  burlava  di  mal  garbo.  Li- 
na Dama  avendogli  efprerto  ccn 
jfchiettezza,  ch’ella  moriva  d’amo- 
re verfo  di  lui  ; ed  avendolo  ancora 
follecitato  di  fervirfi  di  lei  nel  mo- 
dochea  lui  piacefsc,  accpnfcntì  eh* 
ella  forte  condotta  nel  la  lua  camera. 
Come  l’ebbe  fattodare  mi  I le  ficud  j , 
dopo  di  avercótentata  la’fua  paffio- 
ne,  e che  colui,  il  qua  le  teneva  ai- 


ri lere  , è dil’sc  a quell'Ùomo  , feri- 
vi : per  Vefpafiam  teneramente  ama- 
ro . Qitando  intelè  che  un  Liberto 
nominato  Certi»,  ch’era  divenuto 
non  meno  vano  che  ricco  , fi  face- 
vada  pertutto  chiamare  Laebete , e 
di  già  gloriava!!  di  Nobiltà , el  cla- 
mò: Laebete , Laebete,  tu  farai  an- 
cora Cerilo  dopò  latita  morte,  moftran- 
docóquefio detto:  ch'egli  aveva  un 
bel  malcherareilfuo  nome:  che  pa- 
gherebbe per  tutta  la  fua  vita  , ciò 
c.hé  pagavano  quelli  che  non  erano 
Nobili;  e che  depoladi  lui  morte 
iluoi  eredi  farebbonoalla  fiefsa  co- 
fa  (oggetti  . Dopo  di  aver  rimefso 
ad  un  altro  giorno  un  certo  fra 
fuoi  Famigliaci , che  lofollccitav-i 
di  dare  la  Carica  di  Spenditore  ad 
un  certo  Uomo  eh’  egli  trattava  da 
li  atei  lo , fece  eh  i amare  legrctamen- 
tc  l’Uomo  che  ambiva  la  carica  ; e 
quando  n’ebbe  avuto  quanto  egli 
aveva  promefso  al  fuo  Famigliare  , 
,e  quelli  efsendo  entrato  nella  fua 
camera  , lo  pregò  ancora  d i conce- 
dergli la  fiefsa  grazjà  , che  gli  ave- 
va di  già  domandata , gli  rifpofe: 
Qttefb  che  tu  ordinariamente  chiami  tuo 
fratello  , t da  poco  in  qua  drvenutomioi 
ed  io  ri  confi! no  cercarne  un  altro . R i- 
mcftrandogli  Tito  fuo  figliuolo  , 
che  una  certa  Impolizionc  ch'egli 
aveva  pofi.i  fopra  coloro , che  ori- 
nafsero  nelle  firade , non  era  trova- 
ta di  troppo  buon  odore , yefpaCtano 
gli  fece  accollare  il  nalo  al  primo 
danaio  che  aveva  eftratto  da  quella 
Gabella:  e come  gli  ebbe  domani- 
dato  fé  quel  danaio  gli  parefse  aver 
cattivo  odore , e lòlogli  ebbe  rifpo- 
fio  che  7fo  ; yefpafum  lì  contentò  di 
icggiitgnergli:  tpwre mene  dall'Ori - 
uà  . Qttando  parimente  egli  era  in 
in  gran  pericolo,  fu  avvilato  che 


lora  il  libro  de  luoi  conti , era  in  pe-  il  Sepolcro  de  Cefetri  fi  era  aperto  , 

i e che 
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e che  nel  Ciclo  lì  era  ofservata  I ziandolo  ; e non  ifpinfe  più  avanti 
una  Cometa  , difse  che  quella  a-l  la  fua  collera. Egli  perdonò  ancor ’a- 
pertura  di  lèpolcro  non  riguarda-  | gli  %Aleffandnm  che  abbatterono  tu t- 
va  fé  non  Giulio  C alvino,  eh’ era  . te  le  di  lui  Statue  , ne  mollrò  alcun 


della  Stirpe  di  ^Augufto:  che  quel- 
la Cometa  , non  riguardava  fe  non 
il  Re  de’P<«r/i eh’ era  folito  di  por- 
tare i capelli  lunghi:  cqon  fu  ap- 
pena afsalito  dalia  inicrm iti  di  cui 
morì,  che  difse  . lo  m' inganno  di 
molto  fe  in  poco  tempo  non  fon  fatto 
Dio.  , 

Sopportò  con  una  pazienza  ftra- 
Òrdinaria , le  parole  libere  de’fuoi 
Amici  ,|gli  equivoci  degli  Avvoca- 
ti , e l'oftinazione  de’  Filofofi  . 
fonando  Salva  Liberale , difenden- 
do la  caufa  A' lpparco  accufatò  di 
misfatto;  ebbe  detto  ad  alta  vo- 
ce in  Senato:  Che  importa  a Cefare 
tbe  Ippareo  fià  ricco  di  due  milioni  , 
ì cinqutmi/le  Scudi  ? per  far  coho- 
lcere,  ch’egli  era  acculato  a fol- 
lecitazione  dell’ Imperadore  , che 
voleva  arricchirli  colle  di  lui 
Ipoglie  , non  gliene  fece  alcun 
rimprovero  : lo  lodò  ancora  del 
luo  ardimento.  Elsendofi  accolto 
che  il  Filolofo  Demetrio  , di  Set- 
ta Cinico  , eh’  era  coricato  nella 
firada  , non  aveva  avuta  la  ci- 
viltà di  alzarli  per  fargli  onore, li 
èontentò  di  chiamarlo  Cane. 

Non  aveva  odj  fegreti  , ed 
imo  così  poco  la  vendetta  , che 
maritò  onorevolmente  la  figliuola 
di  Vitellio  fuo  nemico,  a cui  die- 
de ricchezze  molto  ragguardevoli, 
mobili  luoerbi , ed  ogni  forte  di 
gemme,  Eliendo  caduto  dalla  gra- 
zia di  Tfe rane,  per  cfserfi  addor- 
mentato quando  egli  cantava  , e 
domandando  agli  uni,  ed  agli  al- 
tri in  qual  luogo  egli  potefse  an- 
dare < un  certo  Ufciero  che  lo  ri- 
fpinfe  , gli  difse  un  motto  molto 
infoiente  : e com'  egli  lo  pregò 
dippoi  di  perdonargli  , Vefpaftano 
gir  relè  le  medeiime  parole  liccn- 


rifentimento  contro  Elvtdio  Trifco, 
che  nel  rito,  no  dalla  Siria , lochia- 
mo femplieemente  Vefpaftano , fen- 
za  trattarlo  nè  da  Imperadore , nè  d’ 
^fuguflo  ; ed  ebbe  per  clTo  lui  cosi 
poco  rispetto  , che  non  lo  nemicò 
mai  ne’  tuoi  Editi  fìnattanto  che  fu 
Pretore,.  Quell  Elvidt»  cfsendolì 
fcreditatoacagionedellc  fue  info- 
lenze  in  certe  occafioni , coman- 
dò che  fof-.cro  richiamati  coloro, 
ch’cranp  mandati  per  ucciderlo  : e 
loavèrcbbe  falvato  , fe  alcuni  non 
avefsero  rifpollo , che  non  erafi  in 
illato  di  più  ubbidirlo;  perchè  il 
colpo  era  di  già  fatto.  Il  Filofofo 
zipoliamo  , di;  cui  Filo/lrato  ha 
ferino  la  Vita , efsendo  pregato  di 
andare  a vietarlo , lo  ricusò  inci- 
vilmente, e gliferifse:  Cbe  nondo~ 
t leva  de  fiderare  la  converfaxjone  di 
un  Greto  , egli  cbe  aveva  rimeffa  in 
ferviti!  la  GreCia.cb  egli forfè  credeva 
cbe  pfr  ejferfì  impiegato  ftriof amente 
nel foggiogarla , aveva  fatto  molto  piu 
diSerfepna  cbe  aveva  fatto  menodiTfe- 
rone  , cbe  buffoneggiando  l'bavevà  refa 
libera . Quelli  rimproveri  non  tol- 
lero ch’egli  nonfacefse  calo  di^f- 
pollonio : eia  clemenza  eli  era  cosi 
naturale , che  comandò  lì  facefse 
celsare  la  perfecuzione,  ch’erali  co- 
minciata contro  i Crifttani , foggiu- 
gnendo:  CLe  noniftavaagliUomini  il 
vendicarci  Dei , cbe  potevano  ben  ven- 
dicar fi  loroftefjì  de' lóro  nemici , fe  irri- 
tavano contro  di  loro  la  loro  collera.  Le 
crudeltà  di  Tferone  lo  fecero  molte! 
fpefso  piagnere  j e ben  lungi  dal 
godere  deli’ altrui  morte,  i giufti 
lupplicj , co’  quali  fi  gaftigavano 
i rei , gli  cavarono  alle  volte  le  la- 
grime. E vero  che  non  potette  mai 
el’ser  piegato  in  favore  di  Giulio  Sa- 
bino di  Treviri,  eh'  efsendolì  porta- 
to 
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to  nella  Borgogna,  vi  tu  [confitto  da  mento:  e quello  che  non  c men 
quelli  et  i Langret,  e clic  dopo  di  e,-  rimarchevole,  ella  ebbe  verfo  di 
ièri!  làlvato  dal  combattimento  , lui  una  fedeltà  ad  ogni  prova  . , 
flette  nalcofto  nove  anni  muna  ca-  Quando  ella  hi  morra  , egli  elef- 
verna  con  dia  Moglie  Ep^mna , ov-  le  delle  Dame  in  aliai  gran  nu- 
\eroTepomlti,  che  in  quel  medelìmo.  mero  , e parve  invero  , ch’egli 
luogo  allevò  due  figliuoli , i quali  j non  torte  nemico  delle  femmine, 
quefta  Dama  virtuofa  non  meno]  Quello  di  cui  li  deve  rcftap  d’ 
che  sfortunata , 'aveva avuti  di  lui . accordo  , checche  dire  fi  polsa. 

Ma  quefta  gran  lèverità  non  gli  c di’  egli  non  volle  di  nuovo 
farà  mai  rinfacciata  , tè  fi*  confìde-  ammogliarli  , per  timore  di  la- 
ri , ch’egli  voleva ren lerc  il  (uo  re-  feiare  una  materia  di  Guerre  Ci- 
gno tranquillo,  c ftabilir  Tiro,  e vili,  e di  divifiopi  private  a’ fùoi 
Dominano  di  una  maniera , che  non  due  figliuoli,  le  ne  ayelse  avuto 
tvovaft'ero  oftacolo  alcuno  al  luce#-  di  un’altro  letto. 

dergli  . Civili i Sabino  era  altiero  , (a)  L’Avarizia  piuttofto  g li  deveO>]Prer/»/, 

ambiziofo,  ed  imprenditore, vanta-  elsere  rinfacciata  j cernito  è il  di-  fi  avaritti 
vafi  di  elfer  dirtelo  da  ('mito  Ce  far  e tetto,  ed  ancora  il  tolo,  di  cui  la  abtfftt  an~ 
per  un’  innamoramento  che  quell  maggior  parte  degl’  Iftorici  lo  ha  Du~ 
Impemdore  aveva  avuto  con  (ua  A-  acculato.  Riftabili  i Tributi,  eh’  —"‘‘J-n't 
va  nelle  Galliti  fiera  egli  ftelfo  di-  erano  flati  importi  da  Calba-,  ne  im-  14C'  V ' '• 
chiarato  Crfare,  cd  in  tutte  lema-  poie  dc’nuovi,  ed  a Itti  molto  lordi  j , 'r*r 
nicre  gli  doveva  cftèr  lofpctto.  Se  accrebbe  quelli  delle  Provincie  $ e 
la  tua  Clemenza  non  folfe  Hata  hi-  trafficava  in  particolare  delle  mcr- 
nclla  allo  Stato,  è vcrilìmlle , che  catanzic , che  un  altroché  lui , non 
dilaverebbe  mancato  di  perdonar-  averebbe  avuto  ardire  di  vendere 
pii  ; egli  che  aveva  l’anima  così  pcrluoenorc.  Affermali  ancora  eh’ 
grande  , e così  nobile , e ch’ertcn-  egli  fi -Uccise  pagate  le  Dignità,  e le 
do  avvilito  di  non  fidarli  di  Mczjo  Cariche  che  diftribui va:  che  gli  ac- 
• Vompo/ino',  al  quale  prometteva  il  etilati , cd i rei  fi  toglievano  d'ini- 
fuo  Orofcopo  l’Imperio  , l’onorò  paccio  apprelso  di  lui  per  via  di  da-  * 
colla  dignità  di  Conlòlo,  lòggiu-  najo.;  e ch’egli  metteva  in  pc fto i 
grondò,  che  -forlè  un  giorno  fi  Ricevitori,  che  meglio  fapevano 
rammenterebbe  di  quella  * gra-  rubare  per  dippei condannarli. Di- 
via. > ‘ ceva  ancora  ,*  cb*  fervivafi  di  quell* 

' Alcuni  gli  hanno  rinfacciata  la  genti  , reme  di  f pugne  , che  t' tnumn 
Ria  incontinenza  ed  è certo  che  dtfeono  quando  fon ) ceche,  e ft  [premer 
dopo  la  morte  d i Fittoti  Dominiti  , noqmndofono  piene . Un  Bifolco  aven- 
jipisliò  Cemde,clf  era  ftata  Liberta  dolo  pregato  di  liberarlo  gratuità- 
di  Jfnronut,  prima  da  lui  amata  mente,  e non  avendo  potuto  otte- 
tti un’affètto  molto  violento  -,  ech'  nere  cos’ alcuna  colle  lue  preg file- 
rebbe verfodi  lei  si  gran  riguardi,  re,  efclamò  altamente:  che  ti  Felpe 
chela  trattò  nel  modaiftclso,  co-  ben  poteva  cambiare  il  pelo',  ma  non 
me  te  tolse  fiatar  liia  propria  Mo-  cambiava  mai  natura-,  moftrando  con 
glie.  Ma  quella  Dama  , che  ave-  quello  ,•  che  per  Cfserc  diventato 
va  della  beltà  , dello  fpirito  , ed  Imperadore,  non  era  divenuto  più 
una  memoria  prodigiolà  , aveva  liberale  . • - 

àncora  contribuito  al  fuo  avanza-  Certi  Ambafciadori  avendolq 
* * 4 • ilifof-i' 
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informato,  che  la  loro  Rf  pubblica  ili  rallì  eh  egli  aveva  ragione  , f« 
averebbe  innaltjta  una  Statua  dell  a elaminano  legran  proìufioni  di  Ca- 
grande*&t  di  nnColojJo,e  eie  UStatua  Ugola,  di  Terrone,  di  Galba  , di  Yitcl- 
averebbe  coftato  di  molto , contundo  fof-  ho-,  le  (peie  delle  Guerre  Civili , e 
ft  pof  ara  nella  fitta  mano , il  di  cui  con-  delle  ftraniere  ; i dilordini  ch’era- 
tdvo  le  averebbe  potuto  fcrvtre  di  piedi-  no  flati  cagionati  da  quelle  Guerre; 
. fidilo-,  e loro fece  cùnoficcrc  che  alierebbe  e le  perdite  private  , c pubbliche. 
Ut  au-  molto  più  filmato  il  ddnd)o  , che  dove-  che  s erano  fatte  . E’ vero  , che  non 
din  Stfler-vu/ì  impiegare  per  quella  Stdtud , che  dava  indifferentemente  a tutti  ; e 
tium  C.tx-  [itigli  onori  che  gli  fi  vote  vino  fare . (apeva  cosi  bene  impiegar  le  fue 
iUmavit  Quella  rifpofla  diede  forle  luogo  ad  prazie  , eh’  Eutropio  , e Suida  lo 
Vyy*-  un  Archimimo , ovvero  Capo-bui-  Hanno  chiamato  per  quella  ragio- 
dJctn'r“&  f°ne,  nominato  Fanone  di  cui  fi  par-  ne,  il  più  Liberale  tiragl’Imperado- 
in  Tiberio  la  appreflb  Svetonio , diefpriinere  ri.  Quello  mancava  alla  rendita  or- 
proiicerew  un  motto  affai  infoiente . Come  ne’  dinaria  , che  dovevano  avere  i Se- 
Sveton  «.Funerali  dfe’Grandi  facevafi  cummi-  natori  per  ben  l’oflenere  la  lordigni- 
1 ò-Refcrì  narc  avanti  il  rùrattodel  morto , un  tà  , egli  lo  fomminiflrò  di  una ìna- 
tendumpu  Buffone  , che  pubblicava  quali  era-  nleramolto  obbligante;  e diede  ogn* 
tojeflenio- no  fiate  le  inclinazioni , ed  i coflu-  anno  dodici  millee  cinqueccto  icu- 
MlUi mi  di  colui  Che  doveva  dflere  lottcr-  i di  a’  Conlolari  i quali  non  avevano 
Murjìut  rato;  fraine  che  nella  cerimonia  con  che  lòffi  fiere  con  onore . Rega- 
de  L»x»  funebre  di  Atyprf/w»,efprimeva  que-  fo  della  flclsa  loinma  Sdlejo  Baffo  , 
Rimaner-  perfbnaggio  ridicolo  , avendo  ch’era  un  Poeta  molto  flimato  ; fe- 
. , adito  che  qui’ funerali  coflcrebbo-  ce  donativo  di  dieci  mille  feudi  ad 
L Vro  ?“<-no  duccn-cinquanta  mille  lcudi,dil-  .Ap  Minare  che  ripprelenta va  nelle 
tuMiei-  ' fe  pùbblicamente  ; ( 4)  ebe  ad  e fio  lui  Tragedie;  di  cinque  mille  a Ter- 
Svetinp".  fi  tUffero,  e tb'tgfi  permetteva  ,tbt  fof-  pno,  ed  » Dmdoro  fuonatoridi  Lira;  di 
fuit  Buixo/'S'ttw  ,lnMrtontlTcvtrc . due  mille  agli  uni , edi  mille,  agli 

fuUrdgUi,  Non  ho  cos’, alcuna  da  dire  a quel  altri . Benché  la  Scienza  non  fofse 
id  efl  milliè,Bi/olco , il  quale  non  merita  che  al-  il  (uo  forte,  e non  avelse  impiega- 
temena  cunoadeflb  lui  fi  atrcfli  ; e s’è  il  to  il  tempo  nello  fludio  , nonlalciò 
milliaau.  dovere  rilpondere  a’  pazzi  lccondola  di  ordinare  una  penfioncdi  duemil- 
reorum  to-  loro  follia,  non  può  riiponderfi  a le  e cinquecento  feudi  a’  Rettorici 
b aatonm  nueflo  buffone  (è  non  col  filenzio,ch’  Latini, ed  a Rettorici  Greci: ed  ebbe 
itaetiam  £ ja  rilpofla  de’Savj . Per  poco  fi  mi-  una  flima  unto  particolare  verfo  di 
Pr.Cuinra ri  da  vicino  la  Storia,  olfervcrallì  coloro  che  fi  erano  innalzati  l’opra 
*""/»^che  ytfpnfiaito  non  era  avaro  ; e s’ c fogli  altri  nella  profcl’sione,  che  fa» 
» '/*>"»-  ffàto  acculato  di  efserlo,  c flato  for-  cevano,,  che  per  riceverne  lolidi 
una  k acculato  di  colà  falla  . Alcuni  contralTegni  i Itro  non  ricercava!! 
utero""  " hanno detto  > comc Svetcmlo  è ob-  ch’elfer’ eccellente nelfArchitcttu- 
bligato  diconfofsarlo  , ch’egli  non  ra,  nella  Pittura  , nella  Poefìa,  o 
aveva  fatto,  ciò  che  In  elso  luifi  nella  Mufica.  Se  alcuno  aveva  tro- 
biafima , fe  non  per  la  folanecclfìtà  vata  una  invenzione  per  far  le  cofe 
che  ne  lo  coflrinfe  ; e che  non  in-  con  minor  fpelà , lo  pagava  per  l’in- 
cominciò appcnaaregnare,  ch’egli  venzioneche  aveva  trovata; e vo- 
ftefso  difse  molto  apertamente , che  leva  tuttavia  che  fi  leguifTÌ:  l’antica, 
aveva  bifogno  di  (b)  cento  milioni  affine  dicevaegli  ; tbe  la  plebe guadar- 
d’oro,  per reflituircalla Repubbli-  gm  conche  vivere  . Per  mantene- 
ca  il  luo  primo  fplendor* . Trave-  re  coloro-dic  vendevano  le  provvi- 

fio- 
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/Ioni,  faceva  ogni  giorno  fiontuofi  I ricchi  di  di  ve  rfì  ornamenti  d'oro  J 
banchetti  ; nò  mancava  mai  di  da-  ! e d’areento.di  gcmme.di  Vafi  d oro 


re  agli  Uomini  de’  donativi  ne’  Sa- 
turnali 5 ed  il  primo  giorno  di  M .r- 
*o  ne  diftrihuiya  degli  altri  alle 
Femmine  . Confermò  gli  Ebrei  ne' 
loro  Privilegi  ; diede  il  diritto  di 
Cittadinanza  J\6wa»rfatutta  la  Spa- 
| »a;  refluirò  delle  Città  intere  ro- 
vinate da’ Terremoti  . Fece  rifab- 
bricare quella  di  ./fntiochia,  fecon- 
do l’Autore  della  Cronaca  di  Alel- 
fandria  , dove  fece  collocare  i Sera- 
fini , ed  i Cherubini  di  bromo  , 
eh’  erano  flati  trovati  da  Tito  fuo 
Figliuolo  nel  Tempio  di  Gerufalem- 
mt , con  mi attro  Tori  voltati  verì’o 
di  quella  Città?  cdcdicò  il  tutto  al- 
JaLur.a,  che  aveva  illuminata  la 
preià  . Sopra  le  rovine  della  Sina- 
goga , le  fi  vuol  dar  fede  al  medefi- 
mo Autore  , fece  fabbricare  il  fu- 
perboTempiodi  Dafne, nel  qualcfe- 
ce  innalzare  la  fuaStatua  di  marmo: 
ed  c certo  che  impiegò  fomme  pro- 
digiofe  per  riflaurare  le  pubbli- 
che Strade  , i Poni  , e le  Rado  . 
Oltre  il  Tempio  di  Claudi» di  cui 
grippiti*  non  aveva  che  gettati  i 
fondamenti, che  ancora  furo.no  dip- 
poi  rovefeiati  per  comando  d i7\(e- 
rem  fuo  Figliuolo , c l’Anfiteatro, 
di  cui  ugnilo  non  aveva  fatt  cheii 
diferno  5 fece  rifabbricare  il  Cam- 
pi-loglio , dove  confinerò  molte  Ced- 
rone di  cinnamomo  coperte  di  fo- 
glie , ovvero  di  polvere  doro  : e 
parlali  della  fiua  Dedicazione  ap- 
prodo Tacito  . Ma  il  Tempio  del- 
la Tace  , che  fece  fare  con  una  di- 
ligenza , che  none  credibile,  do- 
veva fuperare  tutti  gli  altri  Tem- 
pli ; edera  il  terzo  più  grande  di 
quello  di  Giove  nel  Camptdoglio.poi- 
chè  quello  non  aveva  di  lunghezza 
che  ducento  riedi  fbpra  ottanta- 
cinque  di  larghezza.-  la  lunphezJta 
dell’altro  era  di  trecento  , e nc  ave- 
sti ducento  c U laighczja  . Lo  ar- 


che furono  trovati  nel  Tempio  di 
GeruJ'ahmm* , di  molti  quadri , di 
un  numero  prodigiofò  di  Statue 
lecite  fra  quelle  che  T^erone  aveva 
fatte  togliere  da  tutta  la  Grecia  da 
Cratone  , ovvero  lirato  , che  ne 
aveva  tolte  fino  cinquecento  dalla 
lòia  Citta  di  Delfo.  Frall’altre  vi  fi 
vedeva  Ganimede  portato  (òpra  dj 
un  Aquila,  di  mano  di  Ltocarete  ; 
c tante  opere  che  prima  non  fi  era-» 
no  vedute  fife  non  in  diverfi  luo-> 
ghi , ed  ancora  diflanti  l’uno  dalJU 
altro  , furono  vedute  allora  in  quel 
nuovo  Tempio  , vifitato  lovente 
dagl’infermi, i qua  li  penlavano,che 
le  preghiere  che  vi  facevano  contri-» 
bui  (Toro  alla  lor  guarigione. 

Avercbbc  portata  più  «vanti  la 
fiua  magnificenza,  e la  gloria  dell’-. 
Imperio,  fiepiù  avertè  viffìito . tyht 
loffia  certa  fpezie  di  difienteria  nella 
Campagna?  ilchel’obbligòdi  pren- 
derei! cammino  di  Bpma.  Accre- 
ficendofì  quel  male , fu  coftretto  fer- 
mar fi  in  Curili  , ed  in  certe  rafie 
ch’etanodi  là  da  una  piccola  Città 
de’  Sabini , detta  oppi  H irti  ,dov’era 
(olito p’fTir  la  State . Ivi  fi  guaflò  le 
interiora  a forza  di  bere  acqua  fred- 
da : e benché  fi  fentifTe  gran  dolori, 
e fi  trovarti:  in  eftremo  debole , af- 
coltò  fecondo  il  fuo  ordinario  gli 
Ambaficiadori  , ed  occupò  tutti  i 
funi  penfien  nel  ben  de(l0  Stato. 
Qiiando  lenti  mancarli  le  forze  , 
-iclamò  ; ch’era  di  Infogno  che  ua 
Trincipe  morilje in  piedi:  e forzandoli 
Ji  levadì  fiopra  il  fuo  letto  , fipirò 
nel  fiionono  Conlòlato  fralle  brac- 
cia de  fuoi  Famigli-ari  , e de’  Cuoi 
Anici  che  lo  fi  Armavano,  l’an- 
no del  mondo  quattro  mille  e cin- 
quanta , 1’  ottantefiu.o  di  fi.  ftr» 
Salute,  i I dì  ventiquattro  di  Giu- 
gno in  età  di  fieflanta  nove  anni  , 
un  mela  , e fett^ giorni,  fecondo 
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S Ve  tordo  . Fu  pianto  da  tutti  : e 
per  non  piagnere  la  morte  di  quello 
Principe  che  aveva  tanto  bene  rifta- 
bilito  l’Imperio  , farebbe  flato  ne- 
ceflario  non  effer  Bpmnno. 


CAPITOLO  XIV. 

Tifo. 

( 4 ) PefpA/ìaM  , Figliuolo 

di  fi  nino  yirJpafiAno  , e 
di  FUvju  Dcnvtilla , nacque  , fecon- 
do Dione  , nel  di  trentèlimo  di  Di- 
cembre nell’anno  del  Mondo  ( b ) 
quattro  mille  , e dicci  , il  quaran- 
tèiimo di  Boftra  Salute  . Ville  in- 
torno a quaranta  due  anni  j e regnò 
dieci  anni  e nove  meli,  Iècondo  Au- 
relio Vittore;  due  anni , due  meli 
■e  venti  giorni  , iècondo  Dione, 
ovvero duè  anni  e ventidue  giorni  , 
iècondo  Teofilo  di  Aleflandria  . 

Dopo  la  morte  di  -Amcidtd  lua 
prima  moglie,  figliuola  di  Tertullo 
Cavalietc  Romano  e Capitano  del- 
le Guardie  Pretoriane-,  (posò  Mar- 
zia Fulvia , ovvero  come  la  chiama 
Svetonio,  Marzja  Furnt/la,  di  Stir- 
pe il  hi  Are , c la.ripudiò  quando  era 
ancoraVrivato  . Ebbe  di  lei  Giuli  a 
latina  che  fu  moglie  di  F Invio  Subi- 
rò : e come  parlerò  di  quella  Prin- 
cipeffa  In  Un  altro  luogo  ; ballerà 
qui  notare  , ch'ella  era  molto  beila,' 
e la  (ira  virtù  non  corrilponde va  al- 
la lira  bellezza. 

Egli  aveva  la  Statura  comoda, 
t fuperidre  'ella  mediocre , i linea- 
menti del  Volto  ben  formati  , il 
Ventre  alquanto  graffò  , l’Incontro 
aggradevole  , obbligante  , c libe- 
rò , la  Filònomra  dolce  c preve- 
niente , l’aria  rtobile  , che  ilpirava 
dell’amore  e del  rif’petto:  t s’Elia- 
no  non  lo  ha  adulato  quando  ha 
detto , ch'egli  erA  eg  Mal  Mente  buono  e 
hello  , fra  tutti  i Principi  doveva 
effere  il  più  perfetto  ed  il  più  ama- 
' bile  . Offervavafi  tanto  contegno 


nelle  lue  parole,  nelle  fuc  azioni  j 
e ne’  (uoi  dilègni  , che  Ammiano 
Marcellino  ha  creduto  non  poter  dir 
cola  di  maggior  forza  in  favore  di 
Gmliaito  , quanto  tu  il  dire  di  quei- 
to  Imperadore,  che  Udì  luiTruden- 


ZA  ern  eguale  « quella  di  Tifo  . Egli 
poffèdeva  con  fondamento  la  idil- 
lica ; tuonava  in  tutta  perfezione 
la  Lira  ; era  deliro  ncgl’elerciij 
della  guerra  e della  pace  ; docl-i 
le  , modc/to  , valorolo  , dilpol- 
to  , e robufto  ; aveva  una  prodi- 
gioia  memoria  un  giudicio  tèr- 
imo  , ed  urto  (pirico  di  tutto  ca~ 

1 pace  . Ciò  che  gli  altri  duravano  .. 
fatica  a concepire , egli  poteva  ad 
un  tratto  comprendete  ; ed  ave- 
va una  facilità  così  grande  ad  es- 
primerli nella  -Lingua  Latina  , 
e nella  Greca  , che  non  gli  coi- 
tuvano  cos’alcuna  le  Aringhe;  ed 
ancora  lcherzando  , e lènza  pen- 
lare,  faceva  Vcffi  fui  primo  Argo- 
mento, che  gli  era  propofto.  Le  lue 
orazioni  furono  ammirate  da  tut- 
to il  mondo  , benché  egli  non 
avelie  troppa  inclinazione  di  ro- 
vente orare  , e non  fi  metteffè  a 
difèndere  lè  non  Caule  d’impor- 
tanza . Ma  le  trattava  con  tanta 
forza  , con  tant’arte  ; e con  tanta 
grazia  4 che  gli  Avvocati  più  fa- 
mofi  erano  coltroni  di  cedergli  . 
Oltrccchc  il  fuo  itile  èra  puro  e 
netto  j fcriveva  così  bene  e con 
tanta  proprietà  che  i fuoi  carat- 
teri parevan  dipinti  ; il  che  crar 
ro  ne’  Principi  : e fcriveva  co* 
tatua  velocita  , con  quanta  gli 
veniva  dettato  ..  Per  tra/hillarfì  , 
sfidava  alle  volte  i fuoi  Segretarj 
a chi  meglio  , e più  veloce  fcri- 
veffè  ; e contraffaceva  tanto  des- 
tramente tutti  i caratteri  da  lui 
veduti  , che  lòlvea  dire  , che  fe 
voleffe  , potrebb'  effere  un  grandiffimo 
Fai  farlo.  • 

Nella  fua  gioventù  fu  allevato 
con 


Digitized  by  Google 


1 /feria  del  Mondo.  &b.  III. 

con  Britanico  figliuolo  di  Cidudioc  figliato  coll’Oracolo  , e Soertftji''. 
di  MeJJ’Mia.t  : e Icggcfi  apprclfij  Sacerdote  del  Tempio  l’ebbe  alfi? 
Svetonio , che  un  certo  Uomo,  il  curato  di  quello  egli  doveva  elsere  , 
quale  giudicava  degli  altri  dalla  Fi-  andò  dirittamente  dov’era  luo  Pa- 
lonomia,  dopo  di  averli  tijttj  due  dre  ; impegnò  Muaanonc  (uoi  intera 
beitela:  innati  , lòftenne  a TVam/o,  rclfi  j lol  lecito  i Re  Alliati  5 gua- 
Che  un  giorno.  Tu»  farebbe  lmpc-  dagnò  lègretamentc  le  Truppe  y e 
radore  , e Britannica  non  arerebbe  tanto  avvantaggiò  4 fortuna  di  Vef~ 
potuto  cllerlo.  Amendue  li  amava-  pafiano  , che  j Soldati  lo  riconobbe- 
ro con  tenerezza;  e quando  il  vele-  ro  per  loro  Impcradore . 
nodella  Strega  Locufta  tu  prelèn:3to  Elsendo  fiato  latto  Tribuno  Mi? 

a Britannica,  Tito  ch’era  alla  medf-  litare,  pi  rtò  farmi  nclV^diemagna, 
(ima  menu  apprcfTo  di  lui  , nella  enei  \ Inghilterra  -,  e perle  grandia? 
Sala  (Velia  dove  mangiava  ‘iterarle,  zioniche  vi  ^veva  latte,  gliluin- 
affaggiò  la  bevanda  , ch’era  fiata  nalzato  un  grandifiìmo  numero  di 
data  a quel  giovane  Principe , e ne  Statue.  Indi  tu  Telorkre  : enei- 
reftò  per  grandifiìmo  tempo  inter-  la  Giudea  lu  Colopnellodi  una  Le- 
nto. Si  ricordò  della  loro  amicizia  gione.  Prete  le  Città  di  la/'a , di  Ta- 
ta quale  non  era  fondita  che  lui  la  nebea , di  G amala  , dov’ elsendogl» 
Jorovirtù,  benché  follerò  Giovani:  fiato  uccilò  nella  mifchia  ilfuoca? 
e (iccome  la  di  lui  memoria  gli  era  vallo,  fi  lanciò  nel  medefimo  pun- 
molto  cara,  gli  léce  innalzare  nel  Ito  fui  cavallo  di  unode’luoi  nemici* 
Palazzo  una  Statua  d’Oro , e gliene  che  nera  caduto  morto  a terra , for- 
dedicò  un’altra  di  Avorio , la  qua-  zandofi  di  fargli  refifienza.  In  quel? 
Je  fu  da  lui  accompagnata  ne’  Giuo-  la  Città  prela  per  alsalto , tutti  fu? 
chi  del  Circo,  dove  la  fece  portare  rono  tagliati  a pezzi,  fino  i fanciul- 
in  cer  imonia . IL  e non  vi  furono  che  due  Iole  fem? 

Qiiando  Vefpaftano  follecitaya  le  mine,  le  quali  reftalsero  làlve  da 
fue  conquide  nella  Giudea  , rilòl-  quel  gran  macello  per  cf scrii  nafiro- 
vette  d’inviare  Tito  a Galla  , per  fte  . ytfpafianoc  he  veniva  lollecica- 
rcndergli  omaggiò  , e per  Icrvir-'  to  di  andare  a Kpena , ed  aveva  log- 
io  ; e Tito  non  hi  appena  in  Conti- 1 giocata  la  Giudea  .toltane  Gerufalem- 
(0,  che  intele  la  morte  del  lTm pera-  I me  , Ialino  la  condotta  di  quel  fa? 
dorè;  edalcuni  lo  allìcurarono  an-  ! molo  alsedio  a T ito  ch’ebbe  allcgrez? 
cora  che  Vttelho  aveva  preio  farmi  za  di  comandare  un  grand ’elcrcito, 
contr’  Otone  . Per  non  cfler  arraffa-  ma  la  di  cui  allegrezza  non  farebbe 
lo  ncdall’uno,nè  dall’altro, di  qua-  fiata  molto  durevole , fe  la  luatior- 
lunque  partito  fi  dichi.irafse  la  Por-  tuna  non  avcfse  corrifpoftoal  fuo 
tuna,  rilolvettedi  ritoroarfene:  ed  coraggio.  Alloracch’egli  andava  a 
alami  credettero  che  Berenice  , So-  riconolcere  quella  Città  , ne  lord 
rella  di  ofgrtppa  , gli  avefse  fatto  una  infinità  di  Ebrei  che  obbligaro* 
rompere  quel  viaggio.  Bench’egli  no  la  Cavalleria  a dividerli , ed  a,- 
avelse  verfodi  lei  tutta  la  immagi-  vendo  tagliata  la  ftrada  alle  altre 
nabi  le  tenerezza,  il  fuccefso  fece  ve-  fue  genti  che  lo  leguivano,  impe- 
dere  ch’egli  era  non  men  Politico  direno  loro l’unjrfi ad  efso.  Non  ri- 
dite Amante,  e non  collocava  tutti  trovando  più  palio  aperto  per  riti» 
i ftiòi  affari  nel  fuo  piacere . Era  di  rarfi  , e ben  prevedendo  che  gli  la- 
già  a Tafo,  dove  facri  fico  molte  vit-  rebbe  imponibile  il  portarli  alle  fue 
lime  aTeicrfi  e quando  ebbefi  con-  Taippe  a cagione  de’  fo/fi,  de’  giaf- 
r'j  dini 
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«linfe  delle  cale  tutte  rovinate, fpin-  avendo  ricufata  1 offerta , giurò  , 
le  di  tutta  la  Cua  fona  il  iuo  cavai-  che  aiterebbe  purgato  quel  pafto  orribir- 
k> contro  inetnici , gridandoa’  Ca-  le  colla  difolatjone  iella  Valejlma,  e 
Valieri  che  lo  accompagnavano  coll'intera  rovina  di  Gerufalemme , 4- 
Seguitemi.  Rompe  gli  Ebrei  , gli  vcrebbe  impedito  che  il  Sole  in  avve- 
fbaraglia,  e fi  fa  largo  per  tutto  mire  non  illuminale  una  Città,  nella 
colla  (ua  fpada  ; uccide  o dà  la  ca-  quale  le  Mairi  fi  min-vano  della  c ar- 
tico. a’  più  riloluti  ; fi  unifee  a’  Sol-  ne  de'  loro  figliuoli.  Efflndofi  ini  ra- 
dati che  lo  attendevàno,  lènza  re-  dronito  del  le  prime  due  mura  , fece 
ftar  ferito  d’ alcun  colpo  di  freccia  fare  uno  sforzo  contro  il  terzo  , do- 
benché  f.  ffèro  tutte  (boccate  con-  ve  uccife  dodici  di  coloro  che  lo  di- 
tto di  lui,  ed  egli  non  aveffèn?  el-  fendevano,  enedivennefinalmen- 
mo , nè  corazza  , nè  feudo.  Dopo  te  padrone.  Per  quanto  divieto  eli’ 
di  aver  fatto  parlare  di  accomoda-  egli  faceffea’  Immani  di  bruciare  il 
mento  a quelli  di  Gerufalemme  , i Tempio,  vi  tu  pollo  il  fuoco  5 e ciò 
quali  fprczz  reno  tutti  i i'uoi  confi-  che  rimale  , vi  fu  nel  medefimo 
gli  e tutte  le  (uè  offerte,  rilolvettc  tempo  diftrutto  , ovyro  rubato, 
di  affe'iarli  ; e non  lalciò  cos’ai-  Non  fu  mai  affezione  piùcrudele^ 
cuna  per  fortificarli  contro  le  loro  nè  più<  ftinato  di  quello  ; poiché 
fortite  . Tre  (celierà ti  Giovanni  , vi  morirono  un  milione  e cento 
IJeaytro  , e Simone  , che  avevano  mille  Uomini  , di  tre  milioni  eh’ 
fatti  tre  partiti  potenti  , di  (pone-  erano  enneorfi  in  Gerufalemme  per 
vano  allora  di  tutta  la  Città  j e celebrarvi  la  fella  della  Pafqua 
fotto  precedo  di  difenderla  , non  (a  ) Novanta  fette  mille  furono  i tu'] ni.ft-, 
vi  era  crudeltà  che  da  loroeferci-  prigioni,  la  metà  de’  quali  fu  ven-/'/!’  deStU 
ci tata  non  foffe  . In  quel  difordi-  ditta,  c l'altra  condotta  in diverfi  ^Tudait*m 
ne  Tito  che  avanzava  (èmpre  i Cuoi  luoghi  , per  l'ervire  a’  Principi  i 7* 
lavori  , la  batteva  rigorofamente  quali  prendevano  piacere  di  ve- 
to’ fuoi  affiliti , co’  Cuoi  arieti , e derli  combattere  contro  delle  Be- 
Con  machine  (parentevoli , c non  ftic  delle  quali  erano  polcia  la 
la(ciava  cos’  alcuna  per  (òttomet-  preda. 

terla.  Gli  Affèdiati  dall'altra  pan-  Dopo  di  quella  prefa  adunò 
te  fi  diffóndevano  con  tutta  la  lo-  tutto  il  Aio  Efercito  , ed  eflen- 
ro  forza,  nè  fi  arrendevano  nc  al-  dofi  fatto  ergere  un  Tribunale  in 
le  minacce,  nè  alla  fame,  laqua-  una  pianura  avanti  al  Campo  , 
le  vi  fu  tanto  grande,  che  lo  Stajo  ringraziò  tutti  i Cuoi  Soldati  ; vol- 
di  frumento  vi  fu  venduto  (è’cen-  leche  a veliero  la  loro  parte  del  bot- 
to (cudi  ; cd  una  femmina  chia-  tino  , il  quale  fu  tanto  grande  , 
mata  Manali  uccife  il  proprio  fi-  che  il  pefo  dell’oro  non  vendeva- 
gliuoloche  da  lei  allattava!!  , e lo  fi  nella  Siria  l'c  non  la  metà  di 
fece  cuocere  per  contentare  l’arrab-  ciò  che  prima  valeva  . Fece  do- 
biata  fua  fame , nativo  agli  uni  di  corone  cdica- 

A quella  novella,  Tito  redo  pi’o-  tene  d’oro,  di  lunghe  picche  del- 
lo tutt’  infieme  dalla  maraviglia  . lo  fteflò  metallo  fagli  altri  , di 
dall’orrore , e dalla  compaffìone  ; abiti  , di  oro  e di  argento  con*; 
e non  lalciò  di  far  loro  avvilire  che  tante  , di  gemme  ; pregò  gli  Dei 
fi  pentiflcro,  ech’era  pronto  di  lo-  per  tutte  le  Aie  Truppe  , e (à- 
ro  far  grazia..  Ma  quegli  oAùiati  cufico  per  il  fortunato  fucceffo  , 

Torte  Trutta,  .i  M ‘clic 
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che  aveva  avuto  nella  l'uà  iinprc-  Tempio d ’l/ide , nel  quale  avevano 
{a.  'dorm  ito  yefpafiano  e Tito,  che  ufei- 

Qtielli  di  ^iffealoH  , di  ^intioebu  rono  amendue  con  una  Corona  di 
di  Siria  , e di  alcune  Cittì  parti-  ‘‘Lauro,  ed  una  Verte  diPorpora, 
colari,  ne  ricevettero  favorigran-  cgiunléro  finoalfe  Logge  di  Ocra- 
didimi  , cornee  agevole  il  provar-  -via , dove  i Senatori  ed  1 Cavalieri 
lo  da  alcuncliie  Medaglie  : equan-  li  dovevano  attendere.  Ivi  molto 
do  ebbe  porti  in  buon  rtato  tutti  vicino  vi  era  un  luogo  eminente  ; e 
gli  affari  della  Giudea  , fi  trovò  in  lòpra  quel  luogo  davano  collocate 
obbligo  di  andare  a fipuw  , dove  dellelèdic  d’avorio , dove  fi  polero 
fu  ricevvto  con  tant’onore,  chcluo  linperadore  e Tiro , de’  quali  tutti 
Padre  medefimo  non  irtette  in  lor-  i Soldatie  gli  lltìciali  ncn  fi  fianca- 
le (e  dovefse  andargli  incontro  . vano  di  pubblicare  le  azioni  mara- 
Alquanto  dopo,  fu  decretato,  che  vigliolc.  Ma  quandoK/pa/f.t/ioeb- 
ycfpafmno  ed  i luoidue  figliuoli  do-  be  lor  latto  cenno  che  cialcuno  ta-i 
veliero  Trionfare  ; e qileLTrion-  cefse,eda  per  tutto  fu  fatto  fi  letizio, 
to  fu  qualche  cola  di  ftraordina-  fi  alzò,-  copri  colla  Tua  verte  la mag- 
fio . gior  parte  del  liio  capo  fece  le  lue 

Negli  altri  , fi  avevano  potuto  preghiere  agli  Dei , nel  che  fu  imi- 
vedere  i Templi  degli  Dei  apciti  , tato  da  7'«ro  ; parlò  allcTruppe,  e 
ripieni  di  delizio!!  profumi,  orna-'  le  rimandò- laddove  aveva  di  giàdato 
ridi  fedoni  e di  ghirlande;  leStra-  ordine,  che  loro  fotte  preparato  il 
de  l'parfe  di  zafferano  ; Uccelli  la-  banchetto.  Dopo  quello  , prefe  il 
fciatidinanzialTrionfante  ; e lo-  cammino  verlò  la  Porta  Trionfale 
▼ra  un  gran  numero  di  carri,  ricchi  per  (acrilìcare  degli  Animali  agli 
Panni,  Abiti, Arnefi.TurcalILCo-  Deich'eranocollocatilòpradiquel- 
razze  .Spade  .Lance  , Scudi , Già-  la  porta, palsò nelle ftrade  fra  iTea- 
vcllotti.e  Trofei  d’armi.  Eranfi  ve-  tri  ch’erano  fiati  condiligenza  eret- 
dute  Pitture  e Statue  , Cavalli  di  ti  , affinchè  fi  fotte  potuta  vedere  la 
maneggio-.  Elefanti  c Dromedari,  cerimonia  . Quello  hi  il  punto  nel 
Buoi  detonati  per  il  (acrificio.  Va-  quale  fi  videro  un  numero  mcredi- 
fi  di  prezzo,  Schiavi;  e tutte  que-  bile  diCorone,  e di  altri  lav«ri  d’- 
fte  cole  condotte  in  ordinanza  alilo-  oroch’erano  coperti  di  gemme;  di 
no  di  Trombe.  Ma  nel  Trionfo  di  veftidi  Porpora , d’altre  broccato  d’ 
ytfp*fì.ino  e di  Tiro , la  magnificen-  oro  ; di  Statue  di  molti  Dei;  di  car- 
ia fu  portata  più  lungi;  e non  man-  ri  carichi  di  Ipoglie;  di  genti fuper- 
còcos’alcunadiquan.o  poteva  con-  bamentc  voftite  e di  prigioni  che 

tribuire  a far  ammirare  lì  grandez-  in  quelgiornoerano  fiati  ornati  per 
za  Romana  . Elfendo  dcftinato  il  rendere  lacerimonia  più  pompola . 
giorno  per  la  pompa  gli  Uomini,  Ma  quello  eh’ era:  maggiormente 
le  Donne,  ed  i Fanciulli  riccamen-  ammirabile,  èchevi  erano  portati 
te  adornati-,  filavano  in  ordinanza  de’  Quadri  di  venti  e di  ventiquat- 
fcnza  confusone  lungo  le  ftrade..  I tropiedi  dialtezzacon  dellccomici 
Soldati  ch’erano  fuori,  conVefti  ar-  d’oro,  ovvero  di  avorio;  ed  in  que- 
ricchitc  di  l'età  e con  Corone  di  fti  Quadri  , vedevanfi  adeune  bat- 
Laurolòpra  le  loro  terte-,  marcia-  taglie  ed  alcuni  combattimenti  ; 
vano  fino  dalia  mattina  in  Batta-  muraglie  pervia  di  machine  abbat- 
rlia  , quatti  vicino  alle  porte  del  tutte  ; Cittì  bruciate , date  al  rie- 
* eoy 
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cedrerò  prefe  per  aflahot;  Vafcel-  coloro  che  una  volta  -gii  erano 
li  uncinati , ovvero  mandati  a fon-  lofpetti  : c foggiugnefi  , ch’egli 
do;  e fiumi  tinti  di  l'angue,  che  pa-  mandaflecert’  uni , iqualine’Tca- 
revano  correre  attraverfio  del  fuoco  . tri  e nell 'Alloggiamento  de’Preto- 
Tutte  Iefipcglie  dc'nemici  vi  turo-  riani  , domandavano  con  ofiina- 
no vedute;  e frall’altre,  vili  mirò  rione  , che  follerò  fatti  morire, 
la  Menta  d'-oro,  il  Candellierc  dell’  Dopo  di  avere  invitato  a cena  ~4h!o 
iftcfso  metallo  , i di  cui  lette  rami  Cecina,  appena  fu  entratonella  Sala, 
lignificavano  il  giorno  delSabbato,  che  lo  fece  uccidere  a cagione  di  una 
il  quale  c il  fettimo  dagli  Ebrei  ve-  congiura  che  quello  Confidare  a ve- 
nerato, ed  il  Libro  della  loro  Leg-  va  lottoficritta.AurclioVittore  dice 
ge  . In  quel  bel  Spettacolo  vedeva-  che  Cecina  non  fu  uccilo  fie  non  per 
li  1 Imperadore  Vefpaftetnu  in  linear-  crter  caduto  in  fiofipetto  di  «ver  rice- 
ro, Tito  in  un  altro,  Domiziano  a.  vuto  l'ultimo  favore  da  Berenice  (a)  (a)  oh  fu* 
canto  A opra  un  cava  [bianco,  emol-  moglie  di  7Yro.  Di  qualunque  ma- picatimm 
ti  che  portavano  IcStatue  d’oro  c le  nicra  lì  prenda  la  cola,  quello  Con- /?"/*■«* 
Immagini  della  Vittoria.  Eflcndo  fiolare  non  meritava  che  gli  fclfe Ey'mcrt 
entrati  nel  Campidoglio  , vi  lì  ferma-  perdonato , perchè  vi  andava  la  (a- f**. 
rono  : .c  fìccome  per  terminare  la  iute  di  Tito, nel  farlo  uccidere  fie  ave-  >'ì- 
ceri  monta,  ,era  cofiume  di  annun-  va  congiurato  contro  lo  Stato;  ed  il  a,r*r'"  £/<- 
ziarc  la  morte -di  alcuno  che  ave-  fuo  onore  , fe  l’altroaveva  corrotto^"”  • 
va  comandati  i nemici  , fu  avvi-  la  fedeltà  di  quella  Princi  porta  eh,* 
lato  che  Simone  figliuolo  di  Coria,  egli  amavacon  -una  forte  palliane , 
il  quale  aveva  ditela  Ceruf  flemme,  che  aveva  di  già  fipolata , fecondo 
5_C!IC  Tito  aveva  rilerbato  per  il  Vittore  , ovvero  colla  quale  egli 
Pronto  , era  fiato  pcrcoflò  colle  erarifoluto  di  maritarli.  Sia  come 
1«erghe  fino  a morte.  I Principi  ter-  li  voglia,  egli  non  Iafciò  co.’al- 
m m a rono  di  (acri  ficare  agli  Dei  , cimi  per  difenderli  dalle  inlidic  de’ 
e ripigliarono  di  .cammino  verfo  fuoi  nemici  , c per  afsicurarfi  I.i 
de  loro  Palazzi , dove -palleggia-  liiccelsione  all’Imperio:  ed  i mezzi 
rono  una  parte  dell  Adunanza.  de’  quali  li  ferviva  per  giugnervi. 

Tito  amminjftrò  dappoi  inlìeme1.  lo  fecero  odiare  generalmente  da 
con  fuo  Padre  le  -cariche  di  Cen- 1 tutti . Gli  fcialacqui  luoi,  eie  lue 
lore  e di  Tribuno,  « fu  fuoCol-  fpelè  ne’ banchetti  , contribuirono 
lega  m lette  Conlolati  ; lì  riferbò  molto  a mantenere  la  cattiva  opi- 
Ja  ditpolìzione  di  quali  tutti  gl-  nione , che  di  lui  aveva!!  ..  ConT 
impieghi;  detto  a nome  di  Vefpa-  egli  amava  laconvcrfazionc  di  cer- 
funo  le  Lettere  ed  i Decreti  ; e ti , i quali  non  erano  conofciuti  fe 
recito  alla  prefenza  del  -Senato  le  non  per  le  loro  dilsolutezzc, aveva 
Aringhe,  che  il  Tcforicre  era  te-  ancora  un  grandifsimo  numero  di 
nuto  di  pronunziare.  Ritenne  per  -ragazzi  che  tacevano  professione  di 
fi  la  carica  di  gran  Prefetto  del  una  vita  infame*;  Berenice  tutto  po-f 
Pretorio,  che  lempr’  era  fiata  teva  fopra  di  lui  ; vendeva  legrazie 
efercitata  da  un  Cavaliere  J\onta-  egli  editti  di fe/pafuno , ficredet- 
tn:  c nel! esercizio  di  quella  Ca-  te  che  il  fuo  regno  farebbe  fiato 
rica  fi  portò, .fecondo  Svetonio  ,|un  giorno  funefioalloStató,  e per 
con  troppa  violenza  . In  fatti  , f tutto  ciò  pubblicamente  Veniva 
aon  dava  tempo  di  ravvederli  a I chiamato , un  fecondo  perone  . Si 
* ■ Ma  dif- 
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dille  allorch'egli  aveva  dilegno  ca  ; e rimandò  la  bella  e rezzo  fa 
di  ribellarfi , perche  dopo  la  prela  Berenice  » il  di  cui  godimento  gli 
di  Gernfalemme , fu  (aiutato  col  no.  tu  men  caro  che  l’amicizia  del  Po- 
rne d’ Imperatore  ; e volendo  ulcire  polo  Ramano  , Dopo  quel  tempo  fu 
dalla  Giudea  i Soldati  gridarono,  o ritenuto  nella  tua  (pela,  cnonmi- 
tb'eglt  refi  affé , o thè  tutti  li  conducete  rò  l’altrui  avere  fe  non  come  un  be- 
co» lui  - nc  che  non  gli  era  pennellò  di  toc- 

Alcuni  foggiungono  , che  do-  care, 
po  la  prefa  della  mcdelimà  Città  Terminò  molto  felicemente  I’ 
palsò  da  ^flejjandria  a Men  fi  , dove  Anfiteatro  , quali  fabbricato  nel 
coronato  di  un  diadema  alfìflettc  al-  mezzo  della  Città  vechia,  dovuta- 
la Confecrazione  del  Dio  ^4pi  eh’-  no  prima  pii  Stagni  di  Tferone  , c 
era  dedicato  alla  Luna  , come  quel-  clic  Vefpafiano  aveva  cominciati  di 
lodi  ^ileffandna  nominato  Mne-vi , pietra  nel  Ino  ottavo  Consolato  , 
lo  era  al  Sole.  Qitcfti ultimi  (òl’pet-  cioè  adire,  due  anni  avanti  incir- 
ti  non  hanno  apparenza  alcuna,per-  ca  che  morilTe.  L’altezza  n’erapro- 
chc  iSoldati  non  lo  lalutarono  col  digiolà , la  figura  ovale , e vi  era- 
nome  d’Imperadore  , (e  non  per  la  no  fino ottan-iette  mille  lèggi,  ov- 
ftima  , e per  la  riverenza  che  gli  vero  gradini  di  marmo,  coperti  di 
portavano;  non  lo  fecero , (è  non  cofani  per  le  pedone le  quali  aflft- 
pell’ eccedo  della  gioja  ch’ebbero  devano  agli  fpettacoli  , che  vi  fi 
che  la  di  lui  moglie  aveffè  partorì-  rapprelèntavano  ; lenza  nominare 
ta  una  figliuola  nel  medelimogior-  l’alta  Loggia,  dove  potevano  lc- 
po nel  qual’egli  fi  era  impadronito  derc  venti  mille  altre  pedone  . 
di  Gernfalemme  :cd  egli  non  fece  co-  Vi  era  una  infinità  di  cannoncel- 
s’alcunacontro  l’ufo,  qnandonclla  |i  per  i]  quali  tacevanfì  fcendere  o 
Confecrazione  del  But^pi,  fi  foro-  (a  li  re  acque  odorolè  , le  quali  fi 
nò  di  un  diadema.  facevano  cadere  l'opra  i Circo- 

Ma  per  rifondere  agli  altri  rim-  fiatiti  , come  una  pioggia  mimi- 
proveri,  o ch’egli  folse  (regolato  ta  e leggiera  . Siccome  vi  fi  fa- 
nella  fua  condotta,  o che  fuo  (ratei-  ceva  entrar  e feorrere  l’acqua  nel- 
lo Domiziano,  il  quale  gl’invidiava  la  maniera  che  fi  voleva,  per 
la  fua  buona  fortuna,  làcclfe  tutto  il  via  di  canali  e per  via  di  condot- 
to (Ubi  le  per  diffamarlo , alquanto  ti,  alle  volte  vi  fi  vedevano  an- 
(lopoaprì  gliocchi  ; lece conofccrc  cora  in  un  medefimo  giorno  un 
chelènonbilògnavaalrrofenonht-  Combattimento  navale,  de  Moftri 
jjerare feficflb , era fiairo  della  vit-  Marini,  delIeCacce  frammezzode- 
toria  , e che  aveva  nel  fondo  del  gli  alberi,  che  profondamente  veni- 
fuo  cuore  quello  bifogna  avere  per  vano  piantati  nella  terra, delle  Bat- 
farfi  amare.  Per  renderneconvin-  taglie  de’  Gladiatori  , e di  altre 
ti  i Tuoi  invidiofi  ed  i fuoi  nemi-  Befiie  eh’  erano  fatte  ufeire  dal- 
ci , fi  fiaccò  lubito dalle  perfone,  il  le  loro  caverne, 
com  nerzio  delle  quali  glipotcva  Apprefso  all’Anfiteatro  che  dc- 
puocere}  cacciò  dalla  (iia  Corte  i dico  , fece  fabbricare  di  belli 
ragazzi  , le  inclinazioni  de’  quali  bagni  caldi  , e fece  rapprelen- 
erano  troppo  dilonefte;  fcellè  degli  tare  un  combattimento  navale 
«mici  che  non  avevano  paffione  piu  nella  vecchia  fifaumacbia  . Pro* 
forte  di  quella  di  fenir  la  Repubwi-  pofe  un  premio  a’ Gladiatori,  la» 
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fciando  alla  volontà  degli  alianti  li,  le  Piante,  gli  Uomini,  gliA- 
lamaniera  del  combattimento;  ed  nimali  , e coprirono  ancora  delle 
in  un  fol  giorno  fece  combattere  Città  intere . Plinio,  l’Autore  del- 
de’ Rinoccroti,  degli  Elefanti , de’  la  Moria  naturale  , era  a Mifeno 
Tori  ; degli  Orli  ; degliStruzzoli , dove  comandava  1 Annata  Navale; 
de’ Cani , de’ Bufoli,  dc'Cinghia-  e come  alla  primi  relazione  che 
li  ,•  de'  Lioni  , delle  Tigri ,’  e per  gliene  fu  fatta  , volle  vedere  più 
dire  il  tutto  ? cin[qué mille  Anima-  da’  vicino  la  cola  ,’  «d  era  andato 
li  di  fpczie  diveda  per  dare  qualche  troppo  avùnti,  la  fua  curiosità  gli 
parta  tempo  al  Popolo , ch’egli  la-  córtola  vita.  Alquanto  dopo,  vi 
fciàva  entrare  ne’  Tuoi  bagni  allo-  fu  in  poma  un  incendio  orribile,  ed 
racchè  fi  lavava  ; e trattava  con  il  fuoco  bruciò  i Templi  di  Giove 
molta  civiltà  . I lùoi  bagni  erano  Capitolino,  A'Iflde,  di  Serapide , edi 
fontuofi  , ed  arricchiti  di  belle  Std-  T{et  tanno , i bagni  di  grippa  , il 
tue:  e,  nella  cala,  ovvero  ne’  ba-  Tanreon , il  Pianto  nel  qaalc  face- 
gni  d!  quefto  Imperadoie  era  il  vali  la  ralsegna  delle  Truppe  , le 
Lattante  co’  fuòi  Figliuòli,’  e con  Fabbriche  c la  Biblioteca  di 
de’ Serpenti  ; il  tutto  latto  di  una  fio , i Teatri  di  Falbo  e di  Tom- 
fola  pietra  da  ^ef andrò  , da  Toltelo-  pto  : « queft’incendiofu  feguito  dà 
ro,  da  xAtenodoro  di  Rodi  , il  quale  una  pefte  così  prodigiolà  , che  ne 
fu  trovato  lòtto  il  Pontificato  di  morivano  al  giorno  dieci  mille  per- 
LeonX..  Per  render  utile  ciò'  che  Iòne. 

primi  non  era  le  non  aggradevo-  In  quelli  accidenti , fec’egli  conv 
- le  , nella  dedicazione  dell’  Anfi-  parire  le  fòllccitudini  di  un  Prin- 
teatro  , gettò  dal  luogo  eminente  cipe  e l’amore  di  un  Padre,  fòrzan- 
in  cui  egli  era, per  cento  giorni  con-  doli  di  rimediarvi  con  tutta  la  fu  a 
tinui , delle  piccole  Palle  a coloro  fòrza,  e conlòlarido  il  Popolo  con 
che  le  potevano  raccogliere,  rtel-  Editti  e con  promeffioni . Stabili 
le  quali  erano  ferirti  i donativi  de’  Confolari  alle  riparazioni  di 
che  faceva  di  un  Vaiò  d’oro,  di  tanti dilòrdini;  e gli  averidi colo- 
«n  Vafo  di  argento,  di  una  Verta,  ro  eh’ erano  morti  per  le  fimerte 
di  Schiavi,  di  Animali  da  (orni:  e confeguenze  del  fuoco  del  Vefuvio  < 
quelli  donativi  alcelero  , fecondo  e non  avevano  lafciati  eredi  ; fili 
alcuni  , fino  a l'ette_ milioni  cin-  rono  impiegati  nel  riftabilire  ciò 
qilecènto  mille  laidi . che  le  ceneri;  il  fuoco  e le  pietre 

La  felicità  del Tuo  regno  fu  per-  avevano  rovinato.  Per  grandi  che 
turbata  da  tre  fpaventcvoli  acci-  fol’sero  fiate  le  perdite  , le  quali 
denti.  Si  videro  eomparire  fopra  èrano  fiate  cagionate  dall’incendio 
il  Vefuvio  de’  turbini  che  furono  in  P^ma  , dopo  di  aver  detto  che 
prefi  dalle  genti  del  luogo  per  If-  tutto  ciò  eh’  era  fiato  bruciato 
r — pettri;  e queft  avvenimento  fufe-  era  di  iua ragione , fi  fèrvidi  quan- 
ta ’ÌDieJié  fctllto  orribili  terremoti . Il  ma-  to  vi  è di  più  magnifico  e di  più 
: Vlin.wEpi -re  vicino  ne  rertò  agitato  : ed  il  fuperbo,  per  ripararlo  : e duran- 
fiol bìnii  ai nionte  che  dippoi  fi  aprì  , gettò  te  la  pelle  , fupplicò  gli  Dei  e 
Cornei. Ti.  pietre  di  una  prodigiofa  groflez-  eli  Uomini  in  favore  degl’  in- 
ni.za  , vomitò  fiamma,  e fumo  , ed  fermi,  i quali  fi  sforzò  di  eoa-1 
fii.».iogj.nrcld«  quella  apertura  una  quan-  rire,  ovvero  di  follevare  con  CtifM 
Sta-  tità  cosi  grande  di  ceneri  cocenti,  te  le  forte  di  fàcrificj,  e di  rime- 
r&r*  (a)  che  fecero  morire  gli  Uccel-  dj.  . ,.  ’ 
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Quandófu  fatto  Sommo  Pontcfi-  ch'era  bene  il  modrr.trfi  ; che  /’  lin- 
ee , protetto  , ch’egli  non  accettava  peno  doveva  attendere  il  /ho  forte 
quella  dignità  fé  non  per  non  iin-  appoggio,  non  dalle  Regioni,  nè  dal- 
brattar  giammai  le  fue  mani  nel  lai-  le  firmate,  ma  dal  numero  de'  Pi- 
tali l'angue:  e fu  tanto  cortame  nel-  gl  titoli : che  l'unione  non  poteva  mar* 
Ja  (ua  promeda  , che  avendo  alle  tenerfi  tea  Fratelli , fé  tlTadre  non 
volte  fondamento  , di  vendicarli  de’  ne  dava  loro  il  primo  efempur  . 
fuoi  nemici,  attcftò  che  amava  pi  ut-  Egli  non  tc ce  torto  neal  Forcrtic- 

tofìo  perire  che  punire.  Due  Uomini  re,  nè  al  Cittadino;-  e non  volle 
di  cafuPatrizia  cflendo  convinti  di  marricevcrc  il  dartajo  delle  taglie 
aver cofpirato  controdi  lui , ebbe  che  ordinariamente  pagavafi  , .nè 
la  bontà  di  avvertirli  l'opra  la  loro  parimente  quello  che  veniva  oflcr- 
intraprcla  ; ed  avendoli  alquanto  to  dilevare  a filo  prò,  per  quali  lì 
dopo  condotti  ad  un  combattimen-  folTero  le  preghiere  che  potedèro 
to  di  Gladiatori  y lrfccc  lèdere  vi-  farfidi  permetterlo.  Per  ino  Arare 
tino  ale.  Nel  tempo  iftertòdoman-  ch’egli  noneradi  pen/iero  di  toglier 
dò  la  l’pada  di  un  Uomo  chedove-  re  ciò  ch'era  fiato  concedo  (òtto  gli 
va  combattere  j la  prefentò  loro  ultimiregni , benché  folle  flato  da- 
pcrchc  miradèro  le  la  punta  n’-  to  cort  pochiflìma  precauzione  , no 
era  buona  ; e quando  gliel’ebbc-  confermò  il  portèflo  fon  un  Editto  ; 
ro reflituita moko  civilmente,  Voi  enonafpettò  che  gli  folle  doman- 
vedete,  difs’egli,  che  il  Depino  com-  dato  ciò  eh’  egli  ppteva  ripigliar 
p4m/rf^/7«prr;.Fccemoftodi  più,  giuftamcntc.  Seodcrva/i  la  diluì 
perche,  avendo  clami  nata  la  nalci-  inclinazione  , li  vedera  ch’egli  era 
ta  dell’uno  e dell’altro,  gli  afltcurò,  nato  per  far  del  bene  : e quando  al- 
che erano  minacciati  di  un  gran  pe-  cuni  de'  Tuoi  Famigliari  gli  didcro^ 
ricolo  , ma  che  nulla  avevano  a te-  ch'egli  più  prometteva  di  quello  cb 
mere  di  lui  ; c fu  indovino  . Benché  era  in  fi»  potere  di  dare , rilpofe  lo- 
a vede  avute  prove  infallibili  che  ro  , che  coloro^  r quali  avevano  par- 
Domizjano  aveife  (pinte  con  tutto  il  lato  ad  un  Vrincipe  , non  dovevano ^ 
tuo  credito,  le  Armate  a ribellarli;  mai  rejhtr  fionfolati  . Con  tutto  ciò 
gli  avelie  da  per  tuttotelè  dclfe  infì-  eraefatto  nelle  lue  promc(Tc;c  s era 
die  ; avertè  di-già-,  per  isfuggire  ciò  fatta  un  attuazione  sì  grande  della 
che  meritava  , meditata  la  luafu-  liberalità,  c vi  trovò  un  piacer  co~ 
ga  , domando  per  tutta  punig io-  sì  grande;  che; ricordandoli , mon- 
ne, eper  tutto  rimprovero  la  fua  tre  cenava,-  che  inquel  giorno  non 
amicizia,  e Io  (labili  per  fuoSuc-  aveva  obbligato  alcuno,  ad  un  trat- 
cedorc  fin  dal  primo  giorno,  mcui  to  clclamò  : , mìei  Ornici  , lo 

ottenne  l’Imperio . Quando  lèppe  perduto quefìo gitano . . _ 

ancoraché  Domizjano , dopo  che  fuo  EtTendo  certo  che  i Dinunziatore 

Padreera  flato  eletto  Imperadore  , ed  rfaWìtcftimonj  non  fi  approfitta- 
Jacev  a in  Roma  violenza  alle  femmi-  vano  (è  non  della  dilgrazia  de  r ri- 
ne  della  prima  nobiltà  ; che  in  un  vati,  e dell’ mfornmio  delle  rami- 
fol  giorno  aveva  di  Arièti  ito  più  di  slic,  ordinòche  fòdero  cercati  colo- 
venti  Uficj,  e che  Vefpafiano , nella  ì-o  che  credevano  tare  impuntii  ente 
rifoluzionc  di  punirlo  per  quella  in-  qucli'rofame  profe(lìone;fi  efiliadè- 
iolcnza , diceva  adirato  , che  ma-  rosliuni  nell  Ilòle  piu  lontane;  e 
. r avallava  fi  che  non  gli  mand.tlfe  fòlTèro  sii  altri  lcopati  nella-  gran 
qualche  Succefforc  , gli,  dimofliò. , Piazza,  Le  genti  piu  dabbene  erano 
► . » , - } fem" 
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tempre  le  più  delire  della  Aia  dima:  fecondo  di  no/lra  Salute  , fe’cent  an. 
ecoloroche  una  volta  1’  avevano  ni  dopo  che  il  fecondo  l'empio  di 
acquiflata, potevano  vantarli  di  non  Gerufalemme  era  flato  fabbricato 
/tarmale  Colla  fortuna  . Ebbe  tan-  Svetonio  dice  ch’egli  morì  il  di  tredi. 
to  difprezzo  de’ maldicenti , quanta  cidi  Settembre  nellaVilla  nella  qua» 
avverfione  contro  gli  adulatori:  c l’ era  morto  flmperadore  fino  Padre, 
troppo  amava  le  cole  rare  , per  non  Fi  loftrato  ha  creduto,  con  alcun’al- 
amare  la  Verità  che  nelle  Corti  ù'  tri  eli  cgli  Zìa  flato  avvelenato  da  Co- 
lameli comune  di  tutte  le  cole,  c mizjaia  if  quale  gii  fece  mangiare 
l'ovente  l’unica  che  viene  nalcofta  a’  del  lepreniarino,  che  mai  non  man- 

Principi  ■ cava  a T^erone  , quando  voleva 

Tutti  ifuoi  penfìcri  non  erano  libcràsfi  (egrètamente  di  qualche 
difetti  che  alla  gloria  delìoStato;  e Ucmo  onorato, come  lodice  Plinio; 
non  cercava  che  a beneficare  i Pri-  c fi  morire  ancora  lentamente  tutti 
vati.  Qiiandò  intrapréfè  un  picco-  coloro  che  Io  toccano.  Cedrcno  lo 
lo  viaggio  per  il  paelédc’  f<»&im,reflò  racconta  ancora  di  un  altra  maniera; 
afflitto  in  oliremo  che  il7oro,il  quale  e dice  che  per  aver  viaggiato  nel.cal- 
egli  voleva  facrificarc,  fofle  fuggito,  do  un  giorno  intero,  di  tal  modo 
e fi  f°(Tero  fentiti  in  un  tempo  fere-  fi  ritira Idò  che  ne  perdette  per  il  n.ifb 
node’ tuòni;  il  che  era  un  cattivo  gran  copia  di  /angue;  che  quella 
» p'-efagio  fragli  Antichi.  Nella  pri-  perdita  fu  feguita  da  una  debolezza, 
ma  cala  nel  la  quale  tbrmoffi , fu  for-  c che  (òtto  pfeteflo  di  rimediare* 
jSrclò  danna  febbre  ardente  , e dico-  quell’ardore  , Domiziano  lì  affrettò 
no  alcuni  ,chcdopòdi  cfl’cr  flati  le-  molto  di  farlo  mettere  dentro  un 
vati  i tapeti,chc  (<rv  ivano  di  coper-  tino  ripieno  di  neve,dove  fpirò. Ali- 
ta alla fua  lattica  ,lì  lagnò  , mfran-  relio  Vittore  fa  teflimonianza,  che 
do  fittamente  il  cielo;  de  gli  foffe  lalùamortegli  fu  accelerata  dal  ve» 
tolta  la  vira  , bench’egli  non  aveffe  lcno  : e ficcom’egli  era  da  tutti  ado- 
iontribuito  a quella  difgragja  , prò-  rato , non  vi  era  che  Dominano  il 
tettando  che  fra  tutte' tf  cofe  de  a-  quale  fofse  capace  di  un  fi  gran  mif- 
Veva  fatte  , non  ve  ne  fofjc  de  una  fatto  . Gli  Ebrei  de'  quali  aveva  ro-  [*)//  Rai/, 
fola,  di  cui  ave! fe  fondamento  di  pen-  vinato  il  Tempio,  pubblicarono  eh’  bino  David 
tir/i I.  Egli  non  cf'preffè  qual  fofle  egli  fofsc  mortola  cagione  di  una  Geniche 
quell  azione  : cd alcuni  credettero , molca  , la  quale  perii  nafo,gli  fofle  ha  benctj. 
ch’egli  non  ne  avelie  altra  per  rim-  entrata  nel  ccrebro  ; e vollero  forfè  "*“"*•** 
proverare  a Allettò,  f è non  quella  di  far  credere  agli  altri , che  per  punir-  “* 

e (fcr  flato  più  in  grazia,  che  non  do»  lodi  tutti  i mali  ch’egli  aveva  fatti  ■ J;  r 
veva,con  Domizja  longina,  moglie  di  il  CJielo  fi  foffe  fcrvito  di  Beelzgbub  ? 
filo  Fratello  l>/mitjam  . Ma  quella  ch’era  il  Dio  degli  Scanniti  , il  Cronologia 
Dama  fe  ne  difendeva  affai  altamcn-  Principe  de’  Demoni , il  Signor  delle  c/„  Btó  e * 
te:e  le  vi  fofle  fiata  qualche  cofani  la  Mofcbe  ; e ch’eri  ancora  rapprefen-  doveva 
farebbe  fiata  la  prima  a pubblicarla  , tatofotto  la  figura  di  qucfl’infetto . prendere 
perch’cra  cosi  poco  ritenuta  cheta-  Era  tempo  di  notte  quando  s’intefe  Urterai. 
ccvaliia  gloriadella  (ua  sfacciatag-  la  di  lui  morte;  ed  il  Senato  a quella  mente  la 
ginee  dellefuedjflbrutezzc.  EfTen-  novella  non  potette  attendere  di  c(-  tofa,-  ma 
do  latebre  di  Tito  divenuta  più  vio-  l’cr  adunato  da  un  pubblico  grido.  imend.rU, 
lenta , non  vi  potette  re  fi  flore  lungo  Ognuno  fi  affrettò  di  portarfi  alla  (e**nd»  at- 
tempa •.  e fpirò  nell'anno  quattro  Corte , dove  fu  rcla  alla  memoria  di  CH"‘ m *B 
mille  cinquanta  due  ; Potutiteli  mo  quell ’lmperadorc , tutta  lagiuilizia  ‘fnJJ  m,~ 
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che  gli  era  dovuta.  Pervedercuna  ciarla,  perch’ella  (offriva  da  Taride 
coftcrnaziongcneraleda  muovere  a il  più  illuffre]Commediante  del  (ito 
compnllìone  i piu  barbari , bilògna-  tempo  , quello  che  le  mogli  non 
va  vedere  quella  de’  Hpmam  , che  debbono  (offrire  che  da’  loro  marx- 
avevano  ragione  di  affliggertene  , ti  Ma  non  potendo  vivere  lenza 
perchè  perdendolo,  avevano  per-  pofscderla , alquanto  dopolaripi- 
dutocojui,  che  avevano  per  coffa-  gliò  : e volle  lì  credelfe , ch’egli  nc 
me  di  chiamare  il  Benefattore  , il  folle  ftato  pregato  dal  Popolo  . 

Tadre  della  Tatria,  c le  Delire  del  Egli  era  grande  e benproporzio- 
[SfaTi*- Genere  Umano  . • paio  ; aveva  l'aria  modella , il  na- 

w/iGr.ao-  fo ben  fatpo,  gli  occhi  grandi  , la 

’mitia-  CAPITOLO  XV.  villa  debole,  il  vifo  rollò , elate- 
noS-ka-  ...  fta  bella  . In  un  Trattatp , dell*  cu- 
lt. Ju.  Domizjano.  ra  che  fi  deve  avere  de’  fuoi  f aprili , 

rrPMA-  ficonfolòcol  (ito amico,  e gii  ha 

ni  KOS.  (a)  , figliuolo  di  FU-  dettò:  f'oi , fetida  dubbio , vedete  che 

\tem  AVT-  I J vioVefi  afiano , e di  Flavia  io  fon  grande , e fon  bello . 1 nofìri  ca- 
ie a omi-  Doniti  ilU  , nacque  allora  quando  pelli  fono  fogge  tti  al  pii*  piccolo  àcci- 
TiANOS-  fuo  Padre  era  eletto  Conlòlo  il  dente  , bende  io  veda  , fenzji  molto 
St.ba-  dì  ventiquattro  di  Otcobre,  fan-  affiggermene , che  i miei  incamitifco- 
ITtii.  In  no  quattro  mille  ventidtte , ilein-  no  nefa  mia  gioventù : e fopratutto, 
Xat-Intp.  quantefijno  (ccondodi  ncffraSalu-  dovete  fapere  che  J e non  vie  coi  alcuna 
Caf.  Divi  ie  Vii  se  quarantacinqucanni,  le-  più  aggradevole  della  belle  zjji  , noq 
refi  r De-  condo  Aurelio  Vittore  ; quaranta  vi  'e  tot  alcuna  che  paffi  più  prefìo 
m à.Jug-  qUattro, undici  meli, meno  quattro  p.i  fua  opinióne  non  s’inganno 
Gnm.  A-“-piorni , lècondo  Dione;  ne  regnò  cuinto;  perché  in  poco  tempo  egli 
fìu‘m  ,,f~  quindici , (ci  giorni,  fe  fida  fede  divenne  deforme  , calvo  , carico 
a Tcofilodi  ^fleffandna . ‘ dj  graffi)  e di  ventre  ; e quello  eh 

die/orn  0-  Qufiu Sabina  , figliuola d*  Titoe  era  altrettanto  più  (concio,  oltre 
f uamin  di  Marcia  Tumilla  , fu  offerita  jn  l’avere  le  dita  de.’  piedi  molto  ri- 
Imperio  r/  maritaggio a Dominano , che  non  la  tirate  , avev’  ancora  le  gambe  trep- 
uKccefit .toWc  , benché  folse  perfettamente  po  gracili,  e le  colite  troppodili- 
(fcÌ37V«m«.j  bella  ; e volle  piattello  Domizja  cate  c troppo  Cecche , per (oftenere 
afudotUv  Longina  lìgi  ilici  a di  DomizjoCorbuIo-  un  fardello  fi  grande.  Quell  aria 
Stradami  che  lervì  Tferonecon  tanta  gloria,  modella,  di  cui  altre  volte  fiera, 
pivtti  Co-  e fu  tanto  male  ricompenfato . Do-  fatto  gloria  in  pien  Scpato,  ficam- 
f*r  imp.  mtzja  Longina  era  maritata  ad  Elio  biò ancora  di  una  ftrana  maniera; 
DomiV*».  . e ficrom’  ella  aveva  dato  e non  fi  potè  offèrvare  più  in  lui 

jo  a Denudano , la  violò,  che  un’acci  lfi>  (piacente,  una  guac. 
ed  alquanto  dòpo  Ipololla  . Ebbe  datura  terribile  , un  volto  fiero  , 
°r"/'!?  'di  )ei  un  figliuolojche  ville  pochi!-  ed  una  filònomia  da  metter  timo*. 

oè/èr  fimo,  e che  fu  (b)  Deificato-  il  che  ,-e.  ... 

? ? ‘ ’ può  vederfi  in  una  Medaglia,  nel-  fra  vile,  traditore  .diffidente  , 
’Zlol  min.  la  qual  egli  fta  a federe  (opra di  un  ambiziofo  , ingrato  , fprezzantc  , 
cu  'p  «oc Globo /colle  braccia  ffel'c  frallc  avaro,  crudele,  orgoglio/o , inlo- 
lètte  Stelle  deWOrfa.  Benché  Do-  lente,  empio,  c fimulatorc.  Jd:n- 
mizjano  amalfc  teneramente  Domi-  che  nc.n  potelfe  divenire  padrone, 
zj  a Long  ina , efempre  1 ’avclse  nomi-  delle  lue  palfioni , gli  era  molto 
nata  Jingujìa , fu  coffretto  di  cac-  più  agevole  il  nafeondere  la  (un 

gio- 
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gioja , che  il  luo  timore:  e ben-  beveva  pochilfimo.  Sovente  por- 
ch’  egli  prendelfc  fuoco  fopra  le  tavaglifi  da  mangiare  : e come  a- 
colè  più  piccole,  l’ira  fua  era tan-  veva  buono  lo  fiomaco , mangia- 
to piu  terribile , quanto  dilfimula- . va  molto,  benché  ciò  folle  leni- 
va il  fuo  rilèntimento  , c faceva  pre  in  fretta  . Quando  vedeva  il 
fentire.il  colpo  prima  della  fua  Sole  tramontato',  non  faceva  più 
minaccia.  Con  tutto  ciò  , era  tan-  colezionc  : e palleggiava  folo  in 
to  giufto  nel  tirar  d’arco  ',  che  quan-  qualche  luogo  in  difparte,  prima 
do  andava  alla  campagna  pcrcac-  di  andare  a dormire, 
darvi , fovente  uccideva  finocen-  Odiando  i -Soldati  di  Vitelli»  po- 
to animali.'  Con  due  colpi , ne  (e-  fero  il  fuoco  al  Campidoglio  , egli 
riva  alcuno  nella  tefta , (opra  della  era  dentro  inlìeme  con  fuo  Zio  FU- 
quale  ledile  frecce  parevano  due  uro  Sabino,  e li  nalcolc  la  notte  nel 
corna:  e lenza  far  male  ad  un  ra-  Tempio.  Efsendolì  (òttrattoall’al- 
gazzochemoltodi  lontanogli  apri-  truivifiadi  affai  buon  inattinq fot- 
va  la  mano,  faceva  pafiarvi  le  lue  to  1 abito  di  Religiolò  , lì  ritirò 
frecce  traile  dita.  Marziale  lo  ha  in  una  cafa  privata  ; e fu  tanto 
ancora  lodato  per  aver  uccifo  un  fortunato,  che  per  quanto  potè  far- 
grandilTìmo  Lione,  fi , fu  imponìbile a’iuoi  nemici  il 

Efiendo  Imperadorc  , affaticava-  ritrovarlo . Dopo  che  Antonio  Tri- 
ti in  una  caccia  mcn  perigliosi  , mo  ti  fu  refo  padrone  della  Città, 
cd  ógni  giorno  ritiravafì  per  un’  egli  non  mancò  di  farli  vedere  , e 
ora  nel  luo  Gabinetto,  dove  tra.-  | fu  (aiutato cpl  nome  di  Cefare.  Gli 
tenevafi  nel  trafiggere  con  uno  fpil- ■ fu  parimente  concefsa  la  Prem- 
io delle  molche;  di  modo  che  Vi-  ra  inlìeme  colla  Podtfià  Confo- 
bio Cnfpo  cirendo  interrogato  da cer-  lare 5 e recò  maraviglia  ch’egli  lì 
ta  pedona,  le  vi  folle  alcuno  col-  (èrvifse  del  principio  della  fua  for- 
1 Imperadorc  , fifpolc  affli  piace-  runa  e del  fuo  favore  per  auto- 
yo\mcnx.c, nemmeno  una  mofea.  Qiiin-  rizzare  i Tuoi  adulteri  e gli  altri 
tiliano , Plinio  , e Marziale  l’hanno  (noi  misfatti-  Dilpofe  ancora  di 
avuto  in  gran  ftima  per  le  (iie  Poe-  molti  impieghi  ; conferì  in  un 
fie;  ma  le  loro  Iodi  fono  fiate  fof-  giorno  più  di  venti  Uficj,  enomi- 
pette  a coloro  che  ne  hanno  giu-  nò  alcuni  perchè  (ùcccdefsero  agli 
dicato  fenza  palli  >ne  c lenza  iute-  altri  . Fece  dippoi  un  viaggio 
refi!-,  ed  cg|ino  hanno  fatto  quello  nelle  Caltie , e divenne  fofpetto  a 
non  potè  far  la  Natura  , quando  » Mattano  che  di  già  conofceva  il  fuo 
hanno  fatto  di  Domizjam  un  buon  fpirito,  e non  mirava  apprefsodi 
Poeta  . Ofiejaqifì  appreso  Sveto-  lui  le  non  Conlìgljeri  che  Io  (pi- 
nio,  ch’egli  mal  s'impiegava  nel  gnevano  a tutte  le  fòrte  di  violenze. 
larVerfi  { che  non  lì  applicava  nè  Alcuni  dicono , ch’clsendo  in  L10- 
alla  Poelìa,  nè  alla  Ifioria  $ e che  «r.mandòalcuni  de’ luoiconfidenti 
prendeva  in  prefiito  da  altri  quanto  a TetilioCmale  per  informarfi  ,s'egli 
doveva  dire.  averebbe  lalciato al  luo  arrivo  la  di- 

II  giuocodc’dadi  Io  ricreava  ;cd  fpolìzione  dell’Armata  ch  egli  co- 
egli  v'impiegava  tutte  l’ore  di  fuo  mandava  contro  i Galli  e contro  gli 
ozio.  Si  lavava  ordinariamente  il  ^Alemanni. c\\c  lì  ribellarono  dopo  la 
giorno , pranlava  fino  a fui  a rii , lì  morte  di  Vitella-,  c che  non  li  potette 
fomentava  la  lòia  di  una  mela,  e mai  (coprire  s’eg  li  avelie  il  penfiero 
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di  muover  guerra  a VcJ paftano, owe-  benché  non  ceriatsc  di  diffim«rf# 
ro  di  prendere  (blamente  delle  pre-  nelle  (ueAringhe,  e ne  tuoi  Editti, 
cauzioni  contro  luò  fratello . Ala  Nc’  primi  anni  del  luo  regno, el* 
'CtrlÀle  fi  contentò  di  rigettare  la  beli  qualche  buona  opinione  di  Lui: 

Éopofizione  (opra  f'pezioli  prete  Ai,  e fece  apparire  unorror  così  grande 
nchc  nel  Uro  cuore  fi  ridcilc  , cl-  per  il  (àngue , che  dopo  la  morte  di 
la  vanità  di  Domi  zj  a no  , il  quale  Veipafiano , fipropofedi  fare  un’ E- 
vedendoli  (prezzato  da’  Vecchi  U fi-  ditto  , per  il  quale  larcbbe  Aato  in 
dalia  cagione  della  (ua  gioventù  , avvenire  proibito  l’uccidere  ìBuoi 
li  ritirò pol’cia nella (òlitudinc , per  ne’ Sacrifici.  Ricompensò  magui- 
non  dar  gclolia  a liio  (ratei  lo  Tiro  da  ticamcntc  tutti  coloro  che  Io  aveva- 
luilhalconolCiuto  ; eperdaracre-  no  (crvito  ; e noti  volle  l’eredità  che 
dere  che  non  vi  tolse  altro  che  il  ri-  i Padri  i quali  avevano  figliuoli, gli 
polo , il  quale  folle  capace  di  ten-  avevano  lattiate.  Come  jl  Topaia 

tarlo . ’ • •• portava  ogni  cinque  anni  una  di- 

f yef paftano  non  ebbe  a ppcna  fatto  i 1 chiaraiione  di  tutti  i luoi  beni  al 
luO  ingrelfi  in  Rgm.t , che  Dominano  Ceniorc  ; erano  allora  appaltati  i 
impiegò  il  tutto  per  entrare  nella  di  Tributi  pubblici  ; e prima  di  quel 
lui  grazia,  colla  fua  compiaCen-  tempo  e rano  ftape  lequeArate  le  ca- 
ia, colla  (ha  modcfti.i , ccon  una  le  di  un  gran  numero  di  Privati 
certa  maniera  di  vivere,  che  non  per  conficcarle,  volle  che  non  fol-i 
(àrebbe  difpiacchita  , le  non  forte  lóro  porte  Cotto  la  giuftizia  (e  non 
fiata  affettata  . Accompagnò  fuo  due  anni  dopo  ; ed  ordinò  ancora, 
Padre.e  liio  Fratello  r.el  loroTrion-  che  l’acculàtore  doverte  crierc  (og- 
fo;  e camminava  ordinariamente  getto  al  bando,  te  perdelse  la  fuq 
frall’uno , e l’altro  quando  ulcivano  cauta . Perdonò  generalmente  a Se* 
in  cerimonia,  ovvero  quando  dove-  gretar]  dc’conti  i quali  avevano  po-i 
vano  comparire  in  pubblico . Di  lèi  fto  ili  ufo  il  commcrzio  di  merca* 
Confidati , non  n’  clcrcitò  che  un’  tanzie  contro  la  Lezge  Claudia,  fia- 

ordinario;  c bifishò  ancora  che  fuo  bilita  da  T.  Claudio  , Tribuno  del 

fratello  Tito  gli  ccdcrtc  , efiferviffe  Popolo;  c non  ignorando  che  per 
del  di  lui  favore.  Fece  quanto  po-  rendere  eguale  la  diftnbuzione del-, 
tette  per  effer  inviato  a KJogef»  Re  le  terre,  nfcrano  fiate  tolte  alcune 
de’  Torti,'  il  quale  domandava  a Te-  parti , le  quali  erano  fiate  concerie 
j'oafìano del  (òcCorfi  ed  un  Genera-  a’vccchi  lòldati , le  refiituì  tutte  a 
ic  contro  gli  dilani:  e quando  ebbe  quelli  che  prima  n erano  fiati  gli 
Caputo  ch’eglino  érarto  d’ accordo  , propiietarj.Di  tutti  iLibclli  che  di-» 
proccurò  conpromcfie  c con  dona-  1 onora  vano  indifferentemente  tutte 
tivi  obbligare  sii  altri  Re  di  fare  leperlonc  dell'uno  , e dell’altro  fef- 
a Ilio  Padre  l’iftelSa  domanda.  Do-  lo,  e chenon  fi  ardivadi  el'porrc  al 
pola  morte  di  Vtfpaftano , pubblicò  pubblico,  non  ve  nc  fu  alcuno  eh. 
di  el'ser  fiato  nominato  Signori  dell'  egli  non  abbia  annullato.  Per  mec- 
Impeno  rie  ! fuo  T efiamento , ch’era  tcrc  a coperto  le  perfine  di  onore  „ 
'fiato  falfificato  dà  fuo  fratello  ; e che  per  il  più  non  crano  acculate  , 
noicia  cf  còll’cmpre  leoccaficni  di  le  non  perche  aveyanodc  beni , che 
rovi  ".ir  Tito  die  finalmente  pofe  confifiavanfi , fileni  della eftrema 
nel  numero  desi  i Dei , dopo  d i el-  (everiti  contro  coloro  che  facevano 
leriene  liberato  per  via  di  veleno,  frotdhouc  di  accular  gli  altri. 
* . cdilse;  T 
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Éciiffe  : thè  il  Sovrano  il  eguale  nonpti-  tre  volte  Pretore,  dopo  di  avcrcon- 
tnfee  le  Spie , loro  /pira  ardimento . feflìiu  la  cola  ne’ violenti  dolori 

Giammai  Principe  alcuno  non  fu  della  tortura  , ne  fu  libero  coll’ef- 
di  lui  più  eiarto  nel  fargiuftiziared  (èrefiliato:  e (4)  Plinio  i 1 giovane[a]tyjy?., ,j 
iGiudici  pcrdifenderfic'allctuepu-  ha  fatto conolcerc  affai  chiaramen-  lib.14. 
nigionì  ovvero  da’  Tuoi  rim prove-  te  in  uni  lettera  , che  in  quel  pro-\ 
ri,  non  avevano  che  a farla  al  luo  ceffo  non  furono  troppo  bete  òffer- 
«tempio.  Fece  punire  come  infami  vate  le  formalità  . Tolte  luffe  éd  il 
Coloro,  ch'eranojrtati  ccrrotti  da  comodo  delle  lettiche  alle  Córti- 
qualchc  intereffè  ; ed  impegnò  i gialle;  e per  impedire  che  nrn  vi 
Tribuni delPopdo  a follccitare vi-  ìcffccrftfufiche ne’giuóchi pubbli— 

E oratali  ente  InSenàto , contro  un  ci ne’ quali  alcuni  prendevano  in- 
dile , ch’era  conolciuto  per  un  differentemente  ì luòghi  deftind- 
Uomo  avaro  , e che  aveva  impie-  ti  per  i Cavalieri , vi  flabilì  ufi’or- 
gato  a (uo  utile  il  danajo  che  do-  dine,  e comandò  , clic  fi  dovette 
teva  effere  dettinato  a tutto  altro  feguìrlò  . Per  timor  p.irimen- 
lifo.  Effondo  Informato  che  un  Se-  teche  la  Re  I is  ione  ire  ff  a (Te  profa- 
natore prendeva  ordinariamente  uh  nata,  fece  abbattere  da’  foldati  uri 
gran  piacere  nel  danzare  c nel  coh-  certofcpoIcrochel’tmbdc’fiioiLi- 
traftarc  uh  certo  buffone , localsò  ; berti  aveva  avuto  ardimento  di  faf 
etoKè  ancora  dal  numero  de’ Giù-  fabbricare  per  tuo  figliuolo  di  p le- 
dici un  Cavai  icr  Ramano , che  fcioc-  trejccìte  per  fcrvire  al  Tcmpiodi 
«mente  aveva  ripigliata  la  fui  con-  Giove  neìt  Campidoglio  ; e fece  a ri- 
torte , la  quale  prima  aveva ripu-  cora  gettare  in  mare  l’offa  del  fi- 
diata,  e fi  era  sforzato  di  tarpimi-  gliuolo  di  quel  Liberto.  Pcrrifnc- 
re,come  un  adultera . Contro  aldi-  dìirc  ad  alcuni  abutì , diminuì  il  (b)  Svetta, 
ni  de  due  primi  Ordini , cioè  a di-  prezzo  degli  Enuncbi  chetano  retta-  in  Domi- 
te de  Senatorie  de’Cavalieri,  fi  fcr-  ti  a certe  perfone , Je  quali  neface-  *‘*n°  - 7. 
i'ì  della  Legge  Stàttnìa , la  quale  af-  vano  traffico;  vietò  il  farne  j ed  or-  ^biloflrat, 
legnava  la  pena  che  dovevano  fot-  dinò  che  coloro,  i quali  tacevano  b6.de  vita 
ft-ire  i giovani  che  facevano  il  me-  commedie  in  pubblico  fòpra  i pai-  ofpollmii 
ftierc  di  Una  vita  infame  ; e noh  chi,  non  più  nc rapprefen tallero  Cd  f'J7' 
tratto  piu  dolcemente  le  Vergini  nonnellecalc  privatc.OItrea  què-  r 7A'lisi 
Veftah , che  turano  convinte  dia-  ft|  Egitti , nt  fece  un’altro , il  qua- 
moreggiameiito.  Per  quello  mifi-  IcafufficienzadimottracH’tgli  non^®9^"* 
fatto  lafcio  la  libertà  a Veroni! la  , e era  mancante  nè  di  previdenza,  nè  „uj  1<?r~ 
a ducSorelle  della  famiglia  degli  0-  di  condotta,  quando  voi  le  che  fof.  Maniaìi 
iellati,  di  (ceglicre  il  genere  di  mòr-  fe  "pubblicato  , che  nefftm  Soldato  f.p.t.®. 

^ che  loro  toffè  più  aggradevole:  aveffe  a confidare  pii*  di  ‘vtiiticinqui 
«ìlio  Coloro  clic  avevano  avuto  1’-  fendi  agli  Alfieri. 
ardimentodi  (viarie  ; Cofnandòal-  Permettere  in  chiaro  quello  b re- 

quanto dopoché  foffe  fotterrata  vi-  ve  articolo , coloro  i qualinon  han- 
Va,  lecondo  1 antico  co/lume,  Cor-  no  molta  cognizione  dell’Antichi- 
Vtl'*rr  pt^tclpale  delle  Religiofe;  tà,debbonofapcre  che  nella  Milizia 
fcteffe  battuto  fino  a morte  il  fuo  dt’ Romani  vi  era  un’  ordine  ttabili- 
Drudo  Celere  Cavaliere  Romano  . to  , il  quale  obbligava  i foldati  (fi 
Dicono  alcuni  che  non  fi  avevano  mettere  in  depofito  la  metà  dette 
prove  forti  contro  Cornelia  ; che  un’  cofe  che  avevano  prete  a’  nemici  ; e 
altro  amante,  il  qual  era  flato  al-  dì  più  ancora,  la  metà  detonativi 
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che  loro  facevano  o gl’  Imperado-  Mafftmo , e da  Turbano  ^fppio  che 
ri , o i Generali,  per  qualche  alle-  (confifTe  lefitcTruppe  , Io  prel'c  ,e 
grezza  pubblica,  o per  qualche  vit-  mandò  la  fua  tefta  a Dominano,  al 
toria  che  avevano  guadagnata  . Il  quale  non  potette  difpiacere  quel 
Danajo  era  porto  vicino  alle  Infe-  donativo. 

gne  dentro  una  cadetta  , e ven’era-  Alle  quattro  Bandc.ovvero  Qua,-' 
no  lei  per  ogni  Coorte.  Gli  Alfic-  driglic de' Giuochi  Cireenfi , ne  ag- 
ri che  avevano  la  cura  di  quel  dana-  giunte  due  ragguardevoli,  luna  ve- 
lo , erano  tenuti  a renderne  conto . rtita  di  drappo  d’Oro  per  tua  livrea,' 
Qiiando  i Soldati  ne  avevano  bilo-  e l’altra  di  Porpora,  fecondo Sveto- 
gno,  ne  domandavano:  ovvero  fc  nio;  ovvero  l’una  d’Oro  , e l’alt» 
alcuno  della  Legione  moriva,  eia-  di  Argento , fecondo  Rifilino:  e per 
leuno  contribuiva  in  particolare  lira  Guardia  particolàre  aveva  una 
per  le  fpefe  della  fua  Scpoltura.Con  Compagnia  di  Mori  feelti , che  lo 
quert'ordine  s’impediva  ad  erti  il  feguivano  ovunque  avelTe  voluto 
perdere  il  lor  danaio  nel  giuoco,ov-  andare.  Fece  vedere  al  popolo  mol- 
vero  l’impiegarlo  inbagatclle  , en’  te  belle  corfe  di  carri , un  conibat- 
erano  ancora  vertici  in  miglior  for-  timento  a piedi , e l’altro  acavallo, 
ma,  e fi  trovavano  più  intercrtati  un  combattimento  navale  ncll’An- 
nellaconfervazione  delle  lorolnle-  fiteatro  , diverlè cacce,  edcllebat- 
gnc.Dum  ejano  che  non  poteva  igno-  taglie  di  Gladiatori  di  mezza  notte,' 
rare  quert'ordine  , fece  fare  divieto,  al  lume  di  molte  torciee  di  molte 
che  alcun  Soldato  non  avelie  da  con-  lampadi . In  un  gran  Iago  eh’  ebbe 
fidare  più  di  venticinque  (cadi  all’  ila  curiofitàdi  far  cavare  vicino  al 
Alfiere  della  fua  Compagnia,  per1  Tevere,  fece  rapprefentare  diverte 
tintore  eh' egli  ebbe  che  Lncio<Anto-  battaglie  divafcelli  j cper  fùpera- 
tuo  Saturnino,  il  quale  comandava  reglilmperadori , i quali  non  ave- 
ale  unc  Legioni  nell '^/emagna,  non  vano  molto  artottigliato  , com’egli 
fi  fervide  di  quelleLegioni  e di  quel  lo  credeva, intorno  a Giuochi  Gla- 
danajo  per  vendicarli  del  brutto  diatorj, fece  combattere  de’Namcó- 
rimprovcro  che  gli  aveva  fatto  in  tro  de’Nani , ed  ancora  delle  Forn- 
irne Tetterà  , nella  quale  lo  tratta-  mine  contro  delle  Femmine.  Per 
vada  Femmina  pnMica . Ma  que-  mortrare  la  fua  divozione  verfodi 
fto  divieto  di  Dominano  venne  un  Cisve  , il  quale  aveva  un  Tempio 
poco  troppo  tardo , perche  ^Antonio  nel  Campidoglio  , inrtituì  tre  prc- 
che  loconolccva,  c per  quella  ra-  mj  in  fuo  onore,  uno  di  Mufica',- 
gioncmortalmente  1’  odiava , ave-  uno  di  Combattimento  a cavallo, cd 
va  di  già  fviàte  le  Truppe , le  quali  un  altro  di  Corfo  e di  Lottarne  pro- 
dopo di  averlo  riconojciuto  per  Io-  pofcpcrla  Poelia  , per  la  Danza  , 
roLnperadore,gli  avevano  permei-  pcrlaLirà,  perla  Eloquenza  Lati- 
io  di  prendere  il  danajo  ch’era  cu-  na  , cper  la  Greca.  Nel  corlò  di 
ffodito  dagli  Alfieri,  per  pagarne  una  Donzella  la  quale rapprefénta- 
tuttii  foreftieri  che  dovevano  en-  \a^AtaUnta , prelèdette  alla  p rei  en- 
tra ir  nel  fuo  partito  . Con  tutto  ciò  za  di  tutti  colle  Pianelle  , colla 
le  Truppe  AufUiarie  dell  'xilema-  Toga  di  Porpora  , colla  Corona  d’ 
gna.  e de’Iuoghi  vicini  eh’  egli  at-  Oro  aU'Mlemaiune,Co pra  della  qua- 
tendeva  , non  poterono  unirli  feco,  Iterano  /fati  dipinti  Giove  , Giunone, 
perchè  il  Reno  formante)  le  fponde  ; Minerva,  accompagnatodal  Saccr- 
«d  ^Uora  egli  fu  attaccato  da  Ludo,  dote  di  Giove,  da’  Sacerdoti  dei 

! Tem- 


Tempio  ti  e’  rinviali , die  aveva- 
no una  Verta  ed  una  Corona  limile 
alla  l'uà  . Celebrava  ancora  ogni 
annone!  territorio  di  %Alb a le  berte 
di  Minerva  nominate  Quirijuatre 
dalla  parola  Latina  che  fenilica 
Cinque  , perch’elleno  cominciava- 
no cinque  giorni  dopo  gl’idi  di 
Klarzo , cioè  a dire  , il  di  ventclì- 
model  Mclèj  ovvero  perche  cre- 
devafì  che  Minerva  fotfè  nata  cinque 
giorni  dopo  gl  Idi  di  Marzo  ,•  ovve- 
ro perchè  il  Juo  Tempio,  il  quale 
era  lopta  il  Monte  Sventino, e ra  fia- 
to coni  aerato  in  quel  medehmo 
giorno.  Celebrò  lòlcnncmcnte  que- 
lla Fcftivitàied  i men  dotti  nell’An- 
tichità non  ignorauo  cheli  primo 
giorno  eralimpicgato  ne’  (acrilici , i 
tre  Tegnenti  erano  defilimi  per  iCìi- 
tiochr  Gladiatori , e nel  quinto  fa- 
ceva fi  una  ProcclfioncGenerale  per 
rutta  la  Città-  Com’egli  crederà  di 
«ller  figliuolo  di  Minerva  , era  lèn- 
za dubbio  in  impegno  di  onore  di 
far  per  erta  .quello  chegli  altri  non 
avevano  ancora  pcnlato  di  Tare:  e 
per  quella  ragione  fondò  un  bel 
Collegio  , ovvero  ima  lpezic  di 
Accademia  . In  quella  Sozietà  , i 
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loro  che  potevano  coglierne.  Ma 
ficcomc  la  maggiorparte  era  cadu- 
ta dev’era  il  Popolo , comandò  che 
■ertero  gettati  cinquanta  bullcttini 
dov’  erano  i Senatori  , altrettanti 
dove  (lavano  allifi  i Cavalieri:  ed 
in  ciaicunodi  que’  buLlettini  vi  era 
una  certa  fontina  di  danaio,  la  quale 
era  notata ; celie  non  aveva  lè  non 
a farli  vedere  al  Teloriere , ovvero 
al  luo  AjutantCjper  cflernenel  pun- 
to ifkltò  pagato . Tre  volte  lece  de* 


donativi  al  Popolo , c gli  diede  più 
ditte  milioni  e mezzo  di  oro.  In 
vece  di  lètte  leu  ii  che  avevano  al 
mele  i Soldati,  comandò  che  ne  a- 
veflcro  dicci , oltre  gli  Uficiali  in- 
feriori , gli  Alfieri , ed  i Luogote- 
nenti i Capitani , ed  i Maggiori, 
i Colonnelli  ed  i LuogotenentiGe- 
ncrali,  i quali  erano  pagati  a pro- 
porzione} il  che  ili  ogni  anno  afoen- 
deva  alo  cime  prodighile. 

I Letterati  furono  in  qualche  ma- 
niera conlolati  Topra  l’incendio  che 
incenerì  una  fi  gran  quantità  di  li- 
bri lòtto  il  regno  di  Tito  Tuo  fra. 
tello  , quando  videro  che  Domiti*, 
no  pcnlàva  di  rimediare  a quell» 
perdita.  Di  tutta  Tua  forza  s’unp  io- 

' : A «. L - r 
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Direttori,  edi  Alacflridi  Ccrimo-  i gò  a rifiorare  le  Biblioteche,  fece 
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nie , che  davano  il  d i letto  delle  cac- 
ce^e  delle  commedie  (opra  de’Tca- 
tri , dovevano  e (Ter  eletti  a fòrte , c 
prendere  ancora  la  cura  de’  premj 
che  ordinariamente  fi  da  vano  4 co- 
loro che  avevano  luperato  gli  altri 
nelVcrfo,  ovvero  nella  Prolà. 

Nel  giorno  della  Fella  de’ Mon- 
tanari, (a)  ovvero  de’  Contadini  , 
'"nel  quale  nonera  pcrmefio  a chiun- 
que fi fclfe  di  andare  a J{oma  in  Let- 
tici , ovvero  in  Carro , fecedirtri- 
buire  de’panieri  piali  di  vettova- 
glie a’ Senatori  , cd  a’  Cavalieri , 
delle  (porte  di  carne  alla  Plebe,  c 
▼olle  mangiare  cogli  uni  , c co- 
gli altri.  Gettò  il  giorno  lèguentc 
lina  infinità  di  cole  in  confidò  a co- 


cercare  quanto  vi  era  di  più  curiofo 
c di  più  raro  nelle  Provincie  , e [b]De  ri- 
mandò ancora  a pofia  degli  Uomi-  miùani 
ni  in^tlcflandria . Unacuriofità  co-  magni/ì- 
si  bella  non  poteva  difpiaccre  j ma  tenti* >* 
tutto  il  mondo  ammiro  moltopiù  txtrutn w* 
la  Tua  magnificenza. (t  ) Fece  fabbri- 
care  un  luogo  nel  quale  fidifputa-^ 
vano  i prem)  di  Mirlica,  uno  d i pie-  "d>~ 
tra  per  farvi  combattere  de’Valcelli, 
un  altronel  quale  dovevafi  elcrcitar  ‘h5’  jU,k' 
la  Giuftizia,  il  Vaiata  Mobile  , il 
Tempio  de  Flaviali,  quello  di  Ciò-  Roma  e. 
ve  il  Confervatore,  ed  un  altro  di  z6.  Scali- 
Minerva  , il  qual  era  fatto feiiza  le-  ter  «Au- 
gnarne , e non  era  tibbricato  fc  non  fib.n.uef 
di  rame  . Oltre  alcuni  altri  edifìcj , 
de'  quali  hanno  parlato  gl’Irtorici , 

fece 
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fece  rifare  ilLuogo  della  ralligna  de’  folseftato  cambiato  in  oro,  ed  ia 
Soldati,  il  Vantron,  il  Tempio  i’Jfi-  pietra.  Col  tar  gran  Biblioteche  , 
de,  di  S (rapide , ed  il  Campidoglio,  non  j filmava  più  1 Letterati , poi- 
■Qnrfl'  vltima  Opera  era  maravi-  che  cacciò  ancora  tutti  i Filolòfi  : e 
gliola  ; c le  ne  potrà  rollar  d’accor-  per  avere  accresciutola  paga  de'l'ol- 
do  , quando  lì  (apra  che  nella  piaz-  dati , non 'era  maggior  Capitano, 
ja  la  qual’  era  circondata  da  colonne  Benché  godette  di  elTer  creduto 
di  marmo  e da  logge  , potevanfi  modello  , era  naturalmente  tanto 
mettere  in  battaglia  più  di  dieci  orfrgliofo,  che  Certide  , la  qual’ 
milleUomini.  Lcporteedil  tetto  era  teneramente  amata  da  fuoPadre 
del  Tempio  erano  di  rame  , ovve-  avvicinandoli  ad  etto  per  baciarlo, 
rodi  bronzo,  ricamato  da  per  tutto  non  ebbe  da  lui  chela  fola  mano  , 
di  I pefse  e grandi  lamed’oro  : ed  era  quantunque  non  folle  ancora  Prin-» 
celiato  cinque  milioni  di  feudi  aj  cipe.  Fu  egli  ancora  tanto  inlòlen- 
fabbricarlo,  e lette  milioni  ducen-jte,  e tanto  ingrato, ch’ettendolm- 
to  mille  (cudi  ad  indorarlo . per  ! peradorc  pubblicò  , theVtfpafiano  e 
vedere  qualche  cola , non  meno  ì Tito  eli  avevano  finalmente  colla 

lì. L rt  ’ . ....  I Al PlmH/.eÌA  rial» 


Bu penda  , ballava  vedere  il  Suo 
Palazzo  , eliminarne  le  came- 
re arricchite  di  una  infinità  di 
gemme,  i portici,  le  fiale  e gli  ap- 
partamenti delle  fue  Favorite.  Se 

* I ' _ t li  T • 


mone  loro  redimito  l’Imperio  che 
albino  , ,ed  all’altro  egli  .aveva 
dato,  ’ 

Intraprefe  quatro  o cinque  viag- 
Fi  nclV  ^flemagna , i Popoli  della 
qual’  erano  molto  dediti  a ribellar- 


ne’ bagni  che  gl’  Jmperadori  aveva-  qual’  erano  molto  dediti  a ribellar- 
mi fatti  fabbricare  per  i!  pubblico  fi  ; e fece  com  palitene  jn  que’viag- 
trovavanlì  de’  bolihi,  de*  viali  d’ai-  gi  acoloro  che  lo  videro,  non  po- 
beri,de’ giardini , dellegrotte.dclle  tendo  Soffrire  la  più  piccola  agita- 
tcrr  zze,  degli  daenidi  acqua  vira,  zinne  del  vafcello  , ne  lo  Strepito 
delle  logge  ripiene  di  Statue ,'  e de’  de’  remi,  de’ quali  ogni  colpe  lo 

luoghi  per  ogni  Sorte  di  efercizioj  Se  faceva  tremare  . Quando  ava- 

non  vedovali  altro  che  marmo  ed  va  a pattare  o il  ì{eH0  > ° M C)aitnkk>^ 

avorio  Sopra  le  mura  ; le  vi  erano  facevafi  legare  in  qua Ichef.* poni*, 
delle  camere  di  vetrone  il  fondo  de’  ne  tirato  con  corde,  dovaceli  Sfava 

bagni  , i Serbatoi, i canali , le  tino  Senz’azione  e Senza  moto^ed  in  qne-  * 

i vali , i letti , le  Sedie,  le  tavole  Ho  Sfato  facevafi  ftrafeinare  come  J-k  U(t 

«nrn  . P.  - • n ! ,,n  ma  mm^un  firitrìnniA. 


Suo  tra  fhil  lo,e  per  Suo  ufo  panico-  « battute  le  Truppe,  delle  quali  I*]  Parto  di 
lare?  * * ’ ■ Oppio  Sabino,  e CorntlioFufco  aveva-  legname 

Quelle  apparenze  erano  ammira-  no  la  condotta , effóndo  in  duein-'»  del  qu«- 
bili  ; ma  non  erano  eh  apparenze:  contri  rifiati  uccifi  quelli  due  Co-  * " P°'*- 
« bench’egli  avefse  fatta  una  Spetti  mandanti , pensò  di  tri  n&re  di  tilt.  e 
prodigiosa , nel  fabbricare  Templi  ] tc  lcfue  pcHite . Effóndo  flato  co-  paflatef* 
e Palazzi , e?  li  non  era  n-  riù  di-  flrtttoa  prender  la : fuga  , e non  a- 
Tot^.ne  più  Si  lendido.  Fabbricava  f vendo  più  alcun  rifugio  , mando 
per  inclinazione,  e per  abito  : cd  | Ambn  (rincori  a Decebttlo  Re  de 
averebbe  voluto  che  quanto  era  a I Tranjit'vani , per  proporgli  unTrat» 


rozze  per 
gallare  un 
fiume. 


^ui  d’intorno,  copie  dice  Plutarco , I tati»  di  Face,  c non  risparmiò  né 
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preghiere , ne  proni  e I fé , ne  dana- 
io per  obbliga rvelo.  Decelalo , che 
ben  fi  appole  al  lùodilesno,  gli 
Vendette  la-pace  , ch’egli  ftelTola- 
rebbefi  contentato  di  comperare:  c 
per  contribuirealla  l'uà  vanagloria, 
gli  mandò  per  il  fuodanajo , delle  ^ 
armi  e degli  Uomini  che  lerv irono  : 


185" 


o di  argento;  ed  ancora,  fecondo 
alcuni  , le  non  erano  del  pelo  di  cen- 
to libre.  Vi  è molto  di  più  ; perdi* 
egli  era  divotodi  Minerva  , vantan- 
doli di  eiserne  figliuolo:  i fuoi  Sol- 
lecitatori ed  i luoiSopraintendenti 
mandando  i i’uoi  ordini,  comin- 
ciavano le  loro  lettere  con  quelli  bei 


allamàgnificenza  delfuo Trionfò.  titoli:  Tiaee  al  noftro  Signore , 
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Così  l’Itnperadore  lòggiogò  il  Re, 
che  ne  fu  contento:  e per  la Iconfit- 
u de’  1 {ornarti , fu  offerta  una  Coro- 
na di  Lauro  a Giove  nel  Campido- 
glio. Com’egli  era  amatore  della 
Cerimonia  , operò  così  bene  , che 
gli  fu  decretato  un  léeondo  Trioni 
fo  per  le  Vjttorie  che  aveva  guada- 
gnate contro  gli  Alemanni,  e con- 
tro i Galli  ; e per  moftrare  eh’  era 
degno  di  uri  onor  così  grande  , fece 
Comperate moltrlcfiiavi  , e gli  fe- 
ce pallate  per  prigioni  di  guerra  . 
Dopo  di  ciò  fi  può  egli  flupirfile 
nel  rovelcio  dialcunedclte  lue  Me- 
daglie fi  trovi  uri  Aquila  che  tiene 
un  fulmine'  per  minacciarne  tutti  i 
ribelli  ? S’cgli  porti  un  ramo  di 
Lauro  lòpra'  un  carro  tirato  da  Ele- 
fanti per  un  contraffcgno  delle  tue 
Vittorie  ? Se  vedefi  Tallade  , ch’c 
fa  Dea  de"  Guerrieri  , per  moftrare 
ch'ella  non  gli  aveva  rnancatogiam- 
mai  al  brlògno  nelle  lue  im  prete?  Se 
gli'tu  dedicato  un  Tempio  in  Kpma 
lòtto  il  nomedi  Èrcole,  per  tanti 
mefiti , che  incornarli  gli  aveva- 
no tanto  poco  cullato  ? In  me- 
moria disr  gran  fatti , prete  ilfo- 
prarinome  di  Germanico  , lo  diede 
ancora  a f mele  d i Settembre,  e quel- 
lo di  Domiejano  il  mele  di  Ottobre  ; 
perch’egli  era  nato  nell’uno,  eda- 
veva  cominciato*  regnare  nell’al- 
tro . Non  cllendo  contento  di  tutti 
quelli  onori,  fi  fece  fabbricare  de- 
gl i Archi  di  Trionfo  ne’quattord  ici 
Rioni  della  Città  ; e non  volle  che 
le  lue  Statue'  fodero  conlacrate  nel 
Campidoglio,  le  «onerano  di  oro. 
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ftro  Dio  r fu  parimente  vietato  dappoi 
di  trattarlo  altrimenti  ; eripiglun- 
do  Domila  che  aveva  ripudiata  , 
dirti:  altamente  , che  ella  era  chiama- 
ta al /'ho  / 'acro  letto . 

Ella  era  bella  e Iibidinofa  : ma 
ficcoinc  la  femmina  non  è 'più  un 
làporettopcr  un  dilicato,  quando 
egli  la  polfede  per  via  del  maritag- 
gio: il  nome  di  moglie  non  è un 
nomedi  piacere,  madi  dignità, co-' 
me  un  certo  lo  ha  detto  fin  da’ quel 
tempo,cgli  fece  una  dichiarazione 
diamorca  Giulia  Sabina  figliuola  di 
luo  fratello,  ebcrtprefto  fu  fegato 
il  partito.  La  Nipote  che  non  era 
di  mal  umore  , ed  amava  natural- 
mente la'  compagnia,  (offriva  fa- 
cilmente quella  di  fuo  Zio;  efotto 
il  regno  di  Tito , erano  di  una  per- 
fetti (firn  a intelligenza  , Dopo  la 
morte  di  quell’  Imperadorc,  furo- 
no più  liberi ncToro  amori:  e qucl- 
loch’èraro,  quella  liberta  refe  più 
forte  c più  violenta  la  palfìone  eh’ 
egli  aveva  per  elsa . Volle  la  d in- 
grazia che  quella  Principefsa  di- 
venne gravila,  e per  impedirech* 
ella  non  partorifse  , egli  la  coflrin- 
ledi  lcrvirfi  di  alcuni  rimedj  che  fe- 
cero morire  il  figliuolo,  e la  madre. 
Se  Dominano  l’avclse  (polita  dopo 
la  morte  di  Flavio  Salmo  , come  in 
fatti  Fil  (baro  allìcura  che  la  fpo- 
sò , farebbe  rdlato  allegro  per  qucl- 
lagravidanza  , che  volle  nafeonde- 
re  per  laivare  l’onore  di  quella 
Dama , e per  celare  a tutto  i 1 mon- 
do la  notizia  del  loro  inedia  , dfl 
quale  non  fi  poteva  che  aver  li  in  fri- 
, fpetto . 


* 


184  ] fiorì  a del  Afondo . LiùJlM. 

l'petto.  Egli  non. t?e va  riguardi  sì  perufurpare  la  ioro erediti  . Dall* 
grandi  vcrfò  altre  pcrlcnc  ; poiché  cftorfioni  e ('alle  rapine  gli  fu  a- 
bagnavaft  infieme  colle  toni  ni  ine  gcvole  di  gallare  agir  omicidi:  fu 
piu  lviatej  manteneva  un  grandi!-  più  da  temerli  la  l‘ua  crudeltà,  eh?  la, 
fìmonumero  di  Concubine, le  quali  ina  avarizia  . Fece  uccidere  un-  gio- 
potevanodire  s’eglhapeva  berrà-  vanech’cra  Dilcepolo  del  Comme- 
dcre  : efeil  Leggitore  non  ben  in-  d fante  Tarile , e che  pariate  r te  era 
tende,  g'i  baffi  il  leggere  il  vento-  allora  molto  intornio,  perchè  era  fi- 
dino fecondo  capito'odi  Svetorio.  mi  le  alino  m adiro  ; trattò  Frmoge- 
Vicn ancora  fòpgiunto  che  C/.mdio  ne  colla  medefim*  inumanità,  per 
Toìlione , che  altre  rolte  era  flato  aver  polii  alcuni  equivoci  nella  (use 
Pletore,  fece  vedere  una  Lettera  , Moria;  e fece  impiccare  ancora  tutti 
nella  qual’ egli  lì  era  rnipcgnatodi  i Librai  che  1’  avevano  copiata 
andare  con  elfo  lui  a palsar  una  noe-  Fremo  Senecione  e G ttnto  Pudico  pcr- 
tc:c  dicefi  ancora  che  T^ervtt  il  qua-  (tette no  la  vira  per  aver  lodato  T5*/, 
le  regnò  immediatamente  dopo  di  T rafed  ed  Él-vidà  Trifco  Suocera  di 
lui,  non  tolse  così  ritenuto,  e ne  Tra  f e a:  ed  il  Ino  furore 'tauro  fi  a— 
avcl’se  tuttociò,  ch’egli  aveva  prò-  varzò,  chefere  bruciare TOperc  de 
me  (To  a Tolhone . qu<  ffi  due  grandi  Uomini.  Metja- 

La  paga  che  ad  ogn  i Soldato  , ed  Vamp  .Pano  che  Fejpafiam  aveva  latto 
in  confcgucnzn  ad  cgni  Uficiafe  a-  Conlolo,  non  fi  potè  làlvare  dalla, 
reva accrclciura  , e le  Ipelè  prodi-  ina  crudeltà  ; perchè  la  Stella  che' 
giofe  che  aveva  fatte  nelle  fabbri-  aveva  avuta  la  prefidenza  alla  lua 
che,  e nelle  diverte  Rapprefentn-  naie  ita  , era  troppo  felice  ; aveva 
lioni  de’ Giuochi , avendolo  ridot-  daro-ad  afenni  de’  lù<  i Famigliati. 

' toall’efl  cmità, diminuì  il  numero  i noni  i d i Magone  e d i ^fnmba/e  , eh’ 

» delle  Truppe:  e per  avere  ancora  erano /tari  i nemici  giurati  de’flcmai. 
di  che  mantenere  quelle  che  confer-  »»;  e porr  iva  (èco  la  carta  del  Mon- 
etava , fi  rifòlvrttedi  rubare  da  per  do,  e le  Aringhe  dc’Re  e dc’Princi- 
tutto  . Gli  Elfeichbcro molto  a fi  f-  pi  eh  erar-o  in  Titc-Livio  . F ce 
frire  per  le  grandi  impo  fizionieolle  uccidere  Salinaio  Lucnllo  , Generaf 
quali  gli  opprefsc.-e  (è  non  vi  folsc-  delle  truppe  eh 'erano  f\ell'l»!,bilrerré 
io  flati  che  i Circolici!?  che  aveva-  perchè  aveva  dato  il  (no nome  a cer- 
no avuto  hiogò  di  lagnarli  perlafua  te  Lance  , la  invenzione  dellequali 
tinnnia,fàrebbee!la  per  lon-rno  fta-  era  novellate  non  efTendo  irv  dubbio 
tafra’terminr.Manó  vi  fiiReligjone  cH'EFvidio , il  figliuolo  , non  avelie 
che  fenc  abbia  potuto.  lòttrarre,e  mr-  rapprelentato  in  una  cani- ne.il  vcr- 
Fò  le  ceneri  de’  morti  perfame  gua-  gognofio  «J  i vorzio  c h Vp  I i aveva  fat- 
dagno.  Qi^’an-'ò  movavafi  un’ Aceti-  tocon  Lonftn.i  (un  moglie, 

fatare  che  (effeneva  a coloro  che  vi-  fiotto  ri  nome  di  Knc.ne  edi  T Ande  che 
vevano  , che  eglino  avevano -ivuro  abbandonò  quefli  Amante  per  la 
ardi  mentoli  parlar  male  del  P<  in-  bella  file»,*. non  mancò  di  liberarlene 
cipc  , egli  s’  impadroniva  generai-  col  farlo  nccidcre.Sr  aveva  fatto  una 
* mente  'i  tutti  i loro  averi:  c le  mi  amrliarit.rcost  pe  igliolà  della  in- 
falfo  trftimonio  dichiarava  aver  clinazion  naturale  rhe^aveva  alla 
udito  dire  da  quelli  che  più  non  vi-  -rudel*,ì,chenon  perdono  ne  a S.i/nto 
revano,  che  Oejitre  doveva  eHere' il  r tre-^tno , peravvr  avuto  l’nrdimen- 
loro  erede  , non  e'iera  H noponc  di  celebrare  la nafeita  del  fino  pa- 
lli a]p;o  diritto , nè  di  altro  prete  fio  Pnte  Imperatore  Otom , né  a FUx> a 
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fuo  Fratei  Cugino,  maritodi  rcbbono  dato  qualche  fperanza  a’più 
Giulia  Sabina  , perch’  difendo  flato  rej,  fé  non  fi  follò  conolciuta  la  lua 
chiamato  al  Conlolato,  il  Banditor  perfidia,  erano  a'  più  innocenti  cer- 
pubbluo, lenza  ppnfarvi, lo  avevano-  te  prpvc  della  crudeltà  che  doveva 
minato  imperniare,  quandodoveva  fegujre  Je  fue  belle  promcrte.  Per 
nominarlo Confolo . Flavio  Clemen-  impegnare  fortemente  i Giudici  a 
te  altro  fuo  Cugino,  del  quaJ’egli  condannare  alcuni  acculati  prima 
fiefToaveva  deflinatii  due  figlivoli  che  foUeconiinciatoil  loro  procefr 
per  Tuoi  Succeflòri  ; Elio  Lamia  di  fo  , difTe  altamente:  (kgi  vedrò  (e 
cui  aveva  dilònorata  la  moglie;  e Senato  mi  ama:  edi  Giudici  die 
molti  altri  ch'erano  Contali , oy-  ben  Capevano  quello  egli  doman- 
vero  Luogotenenti  Confolari,  fu-  dava,  ordinarono,  che  gli  acmfa- 
rono  condannati  per  bagattelle,  per  ti  fodero  condotti  ignudi  a vift.i  di 
fofpetti , o per  parole  che  freo  non  tutti  , col  collo  ferrato  traile  due 
portavano  conlcquenza  veruna  Ma  legna  delle  tbrche, e battuti  con  ver- 
quello  che  non  era  nè  meno  flupen-  ghc  fino  alla  morte.  Qiiefla  Senten- 
do, nè  meno  orribile,  è che  non  po-  za  era  fuificiente  per  contentarlo; 
lev  a fi  fidar/ì  di  lui , e ch'egli  lufin-  ma  ficcome  finalmente  l’orrore  del 
gava  ordinariamente  coloro  che  yo-  fupplicio  poteva  accre.fcerc  l’avver- 
1 e va  rovinare.  Avendo  Aabilito  di  fioneche  a ve  va  fi  contro  di  lui,  e 
far  morire  un  Teforierc,  gli  diede  ne  temeva  le  confequenzc,  firad- 
J’ingrefso  nel  fuo  Gabinetto;  loco-  dolci.  Volendo  moflrarc  quanto 
flrin(c , macortefemente,  di  pren-  egli  forte  fenfibile  alla  compaffione, 
der  luogo  fopra  il  medefimo  Ietto  pcnsòdi  pregare  i Giudici,  edi  lo-, 
dcv’egliera;  lo  rimandò  il  più  fod-  rodire:  Difficilmente  mi  concederete'-1 -P' P** 
disfatto  del  mondojcomandò  Infera  quello  di  cuifono  per  piegarvi:  ma  t 

che  fofse  regalato  di  alcuni  piatti  ceda  quello  fi  l'ostia  , permettetemi  il  Tf  £ 
ch’erano  flati  portati  alla  fua  menia,  domandarvi  a favore  di  quefii  condan- 
ilch’era  un  grandi.flìmo  onore;  è lo  i iati,  la  elezjone  della  morte  che  più  lo-Tar*g.  , & 
fece  impiccare  nel  giorno  feguente  . ro  farà  foffrilile-,  perche  non  vederete  fy.vtm.l. 
Per  ingannare  con  più  fagaciti  Cle-  almeno  uno  fpett acolo  che  durarefte  fa-  i.Bfil.  f. 
mente  Aretino  fuo  Confi?)  iere  e fuo  fica  a vedere ; e tutti  conofceranno  che  io  l.  7 . F.fif. 
Confidente  nellefueimprel'e  più  le-  fono  venuto  in  Senato.  A non  mentir-  '9  lave- 
gretc,  gli  fece  tutte  le  più  imma-  ne,  era  quefla  una  bontà  flraordi-^- 
ginabili  carezze  , ancora  a tal  fe-  naria  per  un  Principe  che  faceva  (a)  O-Lufehn. 
gno  , che  avendolo  fatto  mettere  vi-  mangiare  degli  Ltamini  da’  Cani  : 1|0+-  & 
tino  ad  elfo  in  una  lettica , ed  aven-  che  giornalmente  faceva  frenare  *10?' 
dogli  moflrato  il  fuo  j^ccufatore  j qualche  Senatore  : che  comandava 
gl  i domandò  , fe  voleva  c}>e  il  di  fe-  non  fi  mancarti:  d i troncare  le  mani  ’ 

luente  udtffero  quel  vii  Schiavo  ? E a’valorofi  i quali  nelle  guerre  non  ,,9. 
tome  pretino  vi  ebbe  acconlèntito , avevano  voluto  lèguire  il  fuo  parti-  c.,0.to-  ij. 
«credeva  edere  in  ficuro,  egli  non  lo  to,  o lo  avevano  (cguitodi  mala  vo-  Thilofirat, 
lafciò  che  per  fargli  troncar  la  tefta  . glia  : che  con  una  tortura  novella  ,1.  7.  «.  ie. 
Qiundo  aveva  a pronunziare  qual-  di  cui  non  fi  aveva  ancora  avuto  Di».  I.  6-r. 
cne  Sentenza  di  morte,  fi  fervi  va  or-  penfiero , aveva  fatti  bruciare  alcu- 
dinariamentediqueflo  prologo:  Ch'  ni  da  quella  parte  ch’egli  aveva  of-7"^*"-  m 
fj/i  procedeva  conopni  forte  di  clementi  ferita  a Tollione,  ed  avera  preflata  a • 

idi  dolcezze,  t quefic  parole  che  ave-  Nervo , C1 rrnMt 
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' ' pre  in  Cegreto , e Tempre  folo  *f- 

coltava  la  maggior  parte  de’  pri- 
gioni , de’  quali  non  mancava  di 
tenere  le  catene.  Per  moli  rare  che 
non  dovevàfi  mai  attentare  con- 

coman- 


Come  le  Tue  rarezze  e latita  col- 
lera erano  formidabili  , e (è  la 
prendeva  indirfércntemerite  contro 
il  Cavaliere  e contro  il  Senatore, 
contro  il  Forcdiere  e contro  il 
(Cittadino  ; non  era  permetlb  agli 
uni, ne  agli  altri  il  lagnarli  della 
Tua  tirannia,  perche  numeravànfi 
tutte  le  loro  parole  , tutti  i loro 
fòfpiri , e tutte  le  ’ loro  lagrime  . 
I tuoi  Famigliati  che  diffidavano 
«iella  fùa  crudeltà  , furono  i pri- 
mi, ed  i pii»  arditi  nel  prevenir- 
lo. Dimisi*  Longina  fu  del  partito; 
e nel  timore  eh  ebbe  di  perder  Pa- 
rtir,facrifìcò  fuojmaritoal  luo  Dru- 
do,ovvero  non  colpirò  contro  la  di 
lui  vita  tè  non  per  la  Iperanza  di  fal- 
car la  propria.  Non  è tuttavia  che 
pomizjdno  ch’ila  il  Principe  piu 
diffidente  del  mondo,  non  (ì  guar- 
dali;; nc  folle  ancor  bcnperluafo 
che  la  tua  della  Io  minacciava  di 
un  tragico  fine  . I Calde j gli  ave- 
vano predetto,  quando  era  giova- 
ne, il  giorno,  l’ora,  ed  il  genere 
della  l’uà  morte  : e quando  luo 
Padre  fi  accorfe  che  in  ima  cena 
égli  non  mangiava  de’  funghi,  fi 
fole  a ridere  , e lo  avvisò  : che 
pon  aveva  fondamento  di  & Hdrdar/ì 
da  furtivi  , md  piu  trofia  dui  ferro. 
Per  quanta  l’ambizione  egli  a- 
vellè  fatta  comparite  , ricusò  per 
quella  ragione  l’onore  che  eli  vol- 
le fare  jl  Senato  , ordinando  che 
tutte  le’ volte  ch’egli  t’olTe  Conlo- 
lo,  c Io  fu  'dicifette  volte,  fareb- 
bonfi  latti  camminare  fra  gli  Appa- 
rito», e gli  Arcieri  ordinari  del- 
la lua Guardia , de’ Cavalieri  col- 
la lancia  alla  mano,  vediti  di  A- 
biti  arricchiti  di  Porpora  . Fece 
jncrodare  di  una  pietra  trafparcn 
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tro  la  vita  de’  Principi  , , 

dò  che  folse  troncata  la  teda  ad 
Epajrodito  , caduto  in  fofpetto  di 
aver  data  mano  a Terrone  quando  d 
uccile  ; e diceva  : Che  ld conditone  df 
Sovrani  erd  infelice  , perchè  nonfipo- 
tevd  dver  certexjCA  thè  fi  duejfe  co- 
fpirdto  contro  la  torà  Dita  , fe  noif 
quando  crdno  fiati  ajfaffìndti . 

Menti- egli  diffidava  di  tutti,  C 
non  lapeva  chi  incolpare  del  luo 
dedino  , il  fulmine  cadette  {òpra 
il  Palazzo  de’  Ftavj  , e l'opra  là 
lua  Camera  ; e:  l'Jnlcrizione  della 
Ina  Stàtua  Trionfale  da  un  turbi- 
ne tolta  dal  luo  piedidallo  , fu 
portata  in  uri  Sepolcro  che  n’crà 
vicino  . Avendo  laputo  che  l’ As- 
trologo .A. fcletdrione  aveva  predet- 
ta l’ora  della  l'uà  morte,  gli  do- 
mandò di  qual  maniera  égli  def- 
lò  farebbe  morto  ; ed  egli  rifpo- 
fe  : Che  i Cani  lo  nfetterebbono  ben 
prefio  in  pe\Ki . Domizjdno  per  affi- 
ci! rar  fi  , diede  ordine  che  tofie 
fatto  morire  lenza  indugio  , c 
fotte  portato  fòpra  di  un  rogo  , 
il  qualp  fu  rovei'ciato  dal  ven- 
to ; ed  il  corpo  di  xAfcletanom 
cadette  dall’alto  del  rogo  a terra; 
dove  i cani  lo  dracciarono  mez- 
zo bruciato.  Aquedanuova,  più 
non  dubitò  della  lua  difgrazia:  ed  i| 
giornò  che  precedette  quello  dell* 
fua  morte,  avendo  comandato  che 
gli  fodero  (erbate  certe  frutta  per  il 
giorno léguente , foggiunfèj.  Turche 
mi  fia  permeflì  il  mangiarne,  ; c pt°te- 
fìò-.cbe  il  gi.rnofcguente  la  L una  /areh~ 
■ •? — ..  f * ma.  in  iMcqudrto  ^ 4 

una  azjone  che 
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te  tutte  le  mura  delle  Logge  , per  1 be 

le  quali  aveva  in  r^7È*rendofi 


Digitized  by  Google 


Cip.  XV. 

ietto,  fpavéntatoda  no  fogno  che 
àveva  avuto  : ed  aveva  legnato  eh* 
èra  montato  fopra  di  un  cavai  nero, 
che  in  ,un  momento  lo  aveva  tolto 
alla  vifta  degli  Uomini  e precipita- 
to in  un  abil  so.  Vide  il  mattino  im 
jfrufpice:  è perchè, avendogli  do- 
mandato la  l'uà  opinione  fopra  cer- 
to fulminech’era caduto,  gli.rifpofe 
òhe  quella  caduta  contfaflègnava 
fenza  dubbio  qualche  cambiamento, 
diede  ordine  che  fofTe  fitto  morire, 
tomechè  lluzzicolfi  un  porro  che 
aveva  fulla  fronte,e  fi  accorfeche  tje 
nfeiva  il  Imguc-.TidcefJc  agli  Dei, 
thè  io  non  ‘fpargefft /angue  di  'vantaggio] 
«domandando,  ebeord  foffe  , gli  fu 
jrifpcfto:  ih'  erano  fetore , benché  in 
fatti, , non  foffèro  che  cinque  : e 
quella  era  l’ora  che  tanto  fovente  lo 
aveva  tatto  tremare . Credette  allo- 
ra non  efièrvi  più  pericolo  per  dio 
luijma  quando  /raffrettava,  di  anda- 
re ai  Bagni , Tdrtemo  fuo  Camerie- 
re maggi  ore  ? il  quale  aveva  con- 
dotta la  congiura , lo  fece  avvertito 
che  unUomoera  iv.i  per  decorrergli 
di  un  grand’iritererfc , e lo  configlio 
di  afcoltarlo,  Nel  medefimo  tempo, 
égli  entrò folo  nel  fuo  Gabinetto, 
nel  quale  fu  fatto  paffare  Petronio  Ste- 
fano Ricevitore  di  Domila,  accu- 
lato di  non  avere  troppo  bene  efer- 
citato  il  fuo  uficio,  il  quale  fiera 
offerito  per  efegulre  quell’  atten- 
tato , e per  non  dpre  alcun  folpet;- 
to  , e per  far  credere  ch’egli  forfè 
{oggetto  a qualche  incomodo,  fi 
èra  avvolto  il  braccio  finiffro  con 
più  fafciegucriiitedi  lana.  Olian- 
do il  Ricevitore  gli  ebbe  prelcnta- 
to  un  fcritto  che  Dtmizjdno  legge- 
va con  molta  applicazione  , e ftu- 
pore  , lo  feri  con  un  gran  col- 
po di  fpada  nella  parte,  la  quale 
tnanca  agli  Eunuchi  : e 1’  Impe- 
radore,  fentendofi  ferito,  fi  lanciò 
fopra  di  lui,  lo  gettò  a tetra  , e 


Domiziano.  i 2-f 

fece  quanto  potette  per /frappargli 
la  fpada  dalle  mani,  benché  avel- 
ie di  già  tutte  le  dita  tagliate.  Md 
Clodiano, che  comanda  la  prima  com. 
pagnia  di  una  Legione  , Mdffìmo 
Liberto  di  P artenio.  Satura,  ch’era 
Capo  de’ Camerieri  dell’  Ini  pendo* 
re,  ed  un  Gladiatore,  ì quali  fu- 
rono preflo  in  loccorfo  di  Stefano  j 
ferirono  con  fette  colpi  Domigjanofi 
terminarono  di  ucciderlo  nel  di  di— 
ciottefimo  di  Settembre , l’anno  del 
mondo  quattromille  feffantafette,  il 
nona  te  fimo  lett  imo  d inoffra  Salute. 

Procopio  dice  nella  fua  I/loria  fc- 
greta  , che  Domixja  non  approvò’ 
giammai  la  tirannìa  di  Domiejanoi 
che  per  quella  calila  fi  acqui  11  ò 1’ 
amoree  la  /lima  de’ Senatori , i qua- 
li dopo  la  morte  di  fuo  marito , la 
pregarono  di  andare  In  Senato , do- 
v’egjino  fi  offerirono  di  darle  quello 
avcfTe  ella  voluto  della  erediti  di 
quello  Imperatore  . Quella  Prin- 
cipcrfa  fu  così  generala , che  do- 
mandò per  lomma  grazia , la  li- 
bertà di  feppellirlo , e d’ innalzar- 
gli una  Statua  di  bronzo  ove  le 
folfe  piacciuto  : e quando  il  Sena- 
to ebbe  condelcefo  a quella  pre- 
ghiera, ella  comandò  che  follerà 
cercate  con  diligenza  tutte  le  par- 
ti del  coppo  di  Domizjano  , ch’era 
/lato  pollo  in  pezzi } le  fece  ricu- 
cire molto  diligentemente  j e die- 
de il  corpo  agli  Statuari  per  rap-» 
prefentarfo  in  quello  Stato funclto. 
Sopgiugne  eh’  ella  fece  innalzar^ 
quella  Statua  in  un  luogo,  perii 
quale  fi  afeende  verfo  il  Campido- 
glio , affinchè  coloro  i quali  anda- 
vano la  dove  fi  agitavano  le  liti , 
potellèro  giudicare  della  crudeltà 
ch’era  /lata  cotnmeffa:  ch’ella  ere 
ancora  nel  medefimo  pollo  quan-* 
do  egli  /criveva  quella  particola- 
rità: che  nulla  poteva  meglio  rap- 
prefentare  il  volto  di  Domttjam 

I N * • 


% » 


1 8 8 •/  fioria  del  Inondo . Lb.  III. 

ed  il  Tuo  infortunio  . Mi  quella  Satini  "Poppi*  non  a vefle  merita W 
particolarità  può  cflerc  numerata  il  rifciìtimento  di  quell’  Impera- 
fra  molte  altre  che  quell’  Autore  dorè  fc  non  per  efTer  Hata  trop- 
lia  troppo  leggiermente  Credute  ,e  po  altiera.  Lcngma  fapeva  chetut- 
non  perfuadono  l'c  non  i Templi-  to  il  mondo  era  intorniato  de! 
ci  : come  quando  egli  dice:  che  li  vergognofo  commercio  che  ave-’ 

Ceneri  del  Vefuvi o , allora  quando  fi  va  cón  Paride  ; e poteVa  ben  cre- 
mori , furono  portate  fido  in  Coftan-  derc  , che  il  grafite  affetto  eh  - 
tinopol,  ; < che  un  fòt  /oliato  pofe  ella  gli  portava  , averebbe  final- 
futto  l'  Ef eretto  de’  Goti  in  fuga . Se  mente  rovinato  l'amante  eia  ma- 
cucita  Statila  fclTe  fiata  vili  bile , ta  , per  poco  ne  reftaffe  informa-  ptjTertulf 
gl’ Iftorici  di  quel  tempo  non  era-  to  Dominano  ch’era  nella  crudel- 
no  ciechi  ; e ce  ne  averebbono  tà  un  altro  7fe rone , ed  era  anco-  vcCMI  eum 
detto  qualche  colà  . Averebbono  ra  foprannomatofa'T^f  il  C alvo.  neronr, 
parlato  di  quefia  grande  , e bel-  La  fua  morte  che  fu  fen  libi  le  a &injfa- 
l’azione  di  Domizja  LortfiM:  t (e  tutti  i Soldati,  fu  indifferente  xUyt.TarJ 
il  Senato  , com’egli  lo  attefia  , tutto  il  Popolo.  Ma  il  Senato  n tmumì^- 
ordinò  che  la  memoria  di  quello  ebbe  tanta  gioja  , che  dopo  dr 
Imperadore  folle  etémamete  annui-  averne  dati  pubblici  contpfTèrni, 
lata  , come  poteva  permettere  che  ordinò  che  i Cuoi  Studi  tonerò  . 
Jfomizja  la  rendeffe  perpetua  con  feonficcati  alfa  prelenza  di’tuttuchc  f s ' 
una  Statua  di  tal  natura?  Latefii-  le  Aie  Immagini  tollero  abbattu- 
monianza  che  rende  Oioleffo,  nell’  te,  le  lue  Intenzioni  rale  , e che 
Xftoria  della  propria  fua  Vita  , la  fua  memoria  folte  annullata  .Co; 
dove  lì  loda  della  generolìtà  di  forò  , che  avevano  per  uncio  ir 
quella  Principeffa , nori  può  con-  portare  i mòrti,  portarono  il  luo 
chiudere  cós’  alcuna  in  ordine  a corpo  nella  bara  , dove  mettevan- 
qucft’azione  ; perchè  vi  fono  fiate  fi  i pili  miferabili:  e quando  Fil- 
iti tutti  i Secoli , delle  Dame  indi-  lide  che  lo  aveva  allattato,!  ebbe 
date  all’amore , cheforio,ftatemoI-  fatto  bruciare  in  una  eafa  eh  cl- 
dò  cortei!  e molto  liberali’.  Gli  la  aveva  fuori  della  Città  ,•  entro 
altri  Iftorici  concordano  ch’ella  nel  Tempio  de’  Fiat/)  , dove 
fu  dèlia  congiuri  ; ed  il  non  cfser-  mefcolò  le  file  ceneri  con  quelle 
▼i,  metteva  a rifchiola  propria  fa-  di  ùtulia  Sabina' , della  qual  ella 
lute.Poteva  ben  raccordarli  che  7di-  era  ftata  ancora  la  Nutrite,  e che 
rone  era  flato  l’uccilore  delle  fue  quello  Tiranno  averebbe  meno 
due  mogli  ; benché  Ottavia  folle  amata,  fe  il  Aio  amore  non  tou« 
una  YirtuofifRma  PrihcipefQi  » e flato  un  delitto . 
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Offtrvaajoni  Crenologiche  /opra  f 
Iftorta  Eccleftafttca , « 
Troftna . 
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ì"oi  acce/ 
/ tram  , in - 
tellìgcbam 
t unirti  &• 
irrterum 
h.minum , 
& e» fido- 
rum, & in- 
[olmtium , 
•pam  etu- 
dtlii  rffet 
futura  Vic- 
toria . Cic. 
t-fi/Ì.U-l. 
4.  In  bello 
rapacettin 
trattone  ita 
trudelet,ut 

ipfam  vie - 
t-riam  bor- 
rerem.l.  7. 

Ef.  ì.ridi 

raflros  ami 
cot  capere 
bellumJ.p 


C ap.  'ìffll.QffìC ronfiai’  Ijt.&cà 

. ti  furono  più  di  lui  ambiziofi  . Do- 
po la  morte  di  qtieft’Jmpcradore, 

Cicerone  che  vide  a qual’  e fremiti 
fornii  era  ridotta  , (erigeva  molto 
piacevolmente  a Trebonio  : ( b ) 7{p»{b)Cie.U 
farebbe  fengjt  dubbio  rimafa  cofa  ue-.tf  t.lHb 
l runa  della  voflr.t  cena  degl'  Idi  di  1 1 ^4 
lidio  Cefare  morì  , come  l’ho  di  Marco  , fe  mi  avefte  graziato  di 
già  notato  , l’  anno  trcmille  ebiamarvtmi  ; ed  i voflri  avanti  fo~ 
novecen-vent’otto  ; il  primo  anno:  ni  quelli  che  oggidì  mi  tengono  in 
della  centefima  ottantefima  quarta  I efercixjo  . Quell  .Oratore ha  volu- 
Olimpiade,  mille  quattroccn-tren- Ito  con  ciò  lignificare,  chccflèndo 
tacmqucaimi  dopo  la  morte  di  Mai-  i eglino  riloluti  di  uccider  Cefare  , 

11,  ottante  anni  dopo  di  quella  di  (dovevano  ancora  liherarfi  di  Lepi- 
Gro,du(.en-novantatrè  dopo  la  mor-  ( do,  di  intorno,  c di  Ottavio  : e que- 
tedi  Filippi  Re  di  Macedonia,  d.uren-  1 floé  quanto  ch'egli  dinomina  : gli 
tottanta  dopo  di  quella  di  ^C/effan-  • avangj  della  cena  degl'idi  di  Mar- 
dro , (etteccnto  nove  dopoché  foma  I kp  . Ma  quello  c il  carattere  di 
era  nata  fabbricata , fè’ccn- Icttan-  ( Cicerone  il  quale  fi  accomodava 

a tutti  i tcmpi;che  nel  pericolo  era 
tremante  cd  irrefoluto  , e millan- 
tatore quando  per  elio  lui  non  vi 
era  più  che  temere  . S’cglt  folle 
flato  nel  numero  di  que'  convita 
ti , non farebbe!!  forfè  veduto  gianv 


tadue  dopo  la  morte  di  fomolo , , 
quarantatrd  anni  prima  dellaNafci 
ta  di  Geiy-Crifto . 

L LnpcrJdor  Giuliano  gli  ha  rin- 
facciata la  fua  ambizione , e la  fua 
-tefia  calva . Se  l’avere  la  tefta  ca  Iva 
è undifetto  con  fi  d «-abile  , ebbe  per 
Io  meno  quello  d i comune  con  Fero- 
le-. cd  è meglio  clTerCalvo  che  Apo- 
fl  ita.In  quanto  riguarda  la  fua  am- 
bizione , bilbgna  noce fièri  am  etite 
concedere  ch’ella  folle  grande  : ed  c 
malagevole  il  non  averne,  quan- 
do fi  ha  del  cora7<?io . E Ila  tuttavia 
può  clTere  giurtifirnM  in  qualche 
maniera  contro  el'Tllorici , i qua- 
li hanno  Icritto , che  per  cagione  di 
•efsaepli  p efe  Tanni  contro  la  Pa- 
tria. Eglino  confeflàn  tutti  ch’egli 
cercò  'a  pace;  che  la  domandò  fen- 
za  ottenerla;  e eh  non  vi  era  più 
Repubblica  prima  della  feonfitta  di 
Tempro . Eraquello,per  parlare  con 
proprietà, uno  Stato,  al  ornale  ave- 
va!! lafriato  il  nome  di  Repubbli- 
ca : efèhen  fi  vuol  efaminare  (a) 

1 infolcnza  e l’orgoglio  insopporta- 
bile de’  Conici»  c de’  Proconfoli. 
V 


mai  quel  pa/lo  imbrattato  di  sigue, 
benché  in  un  certo  luogo  egli  abbia 
riguardato  quel  colpo  terribile  co- 
me un  colpo  del  Ciclo.  Supporto 
ancora  eh’  egli  avertè  avuto  tanto 
coraggio,  quanto  aveva  lpirico  e 
vanità;  che  svelse  ferviti  colla  f»a 
mano  e col  filo  configlio  tutti  i 
Congiurati;  qua!  diritto  avevano 
eglino  lopra  la  vita  di  un  Uomo, 
’che  chiamavano  loro  Dio  , e loro 
Giove  ? che  per  i fervigi  che  aveva 
fatti  era  in  iftima  sì  grande , chci 
Magiftrati  entrando  nelle  lor  cari- 
che giuravano  di  ortèrvare  inviola-  . 
hilmentetutti  i decreti  , che  aveva, 
fatti , e che  era  per  tare  ? che  i I Po- 
polo ed  il  Senato  trovarono  tanto 
giuflo  etanto  benefico,  che  dichia- 
rarono che  coloro  i quali  tollero  ta- 
toarditi di  offènderlo  colle  loca- 
zioni, e colle  loro  parole,  fofsero 


ile  de  tuonici»  c de’  Proconfoli,  | zioni , ecolleloro  parole,  tolsero 
intenzione  e la  crudeltà  de’ fimi  I tenuti  perfacrileghi  eperemprfDio. 
•nccifori,  c paragonar  gli  uni  e gli  .ne  perciò  nomina  Bruto  , Caffio  c 
altri  con  Cefare  , trovcraili che  tut-  I tutti  gli  altri  della  loro  fazione  ; 
Tarte  Trima,  N ì Fd~ 
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Ftinofi  ed  Arrabbiati.  Qjufìo,  dice  . F'Imperadore,  non  poteva  meglio 


Stillino  , è il  fentimenro  di  Dione  : 
ma  un  Senatore  ed  un  Tubile  che 
componeva  una  bella  lftoria  , non 
poteva  mai  dtverfamente  parlare . E’ 
cirtiffìmo  , come  ne'  /noi  Tara/el- 
ti  lo  ba  notato  Plutarco  , eh' cali- 
no non  s impegnarono  in  quella  tm- 
prefa  , ft  non  dopo  di  a'verla  bene 
tf aminata  j ch'ebbero  in  mira  con 
quel  colpo  ardito  , di  liberar/,  e /at- 
trarre tutti  i Cittadini  alla  ferviti» 
nella  quale  ft  ritrovavano  ; e quefto 
e quanto  di  cui  non  fi  bà  mai  du- 
bitato . Ecco  lenza  mentire  un  bel 
contraflègnodi  giudicio  e di  pietà 
per  il  Patriarca  infilino,  ovvero  per 
iuo  Nipote:  come  le  un  Nobile  non 
dice  {Tentai  le  cole  col  loro  ncme,ed 
un  Senatore  averte  dovuto  approva- 
re ciò  ch’era  flato  fatto  lènza  il  con- 
fenfo  del  Senato:  come  fe  lì  fofle 
men  colpevole  coircrterlì  Inabilito 
nella  riloluzione  d r commettere  un’ 
attentato  r come  le  folle  permeilo  a’ 
Privati  l’artàflìnare,  per  renderli  li- 
berai lor  Superiori  . AI  contrario', 
la'Repubblicancn  era  altro  che  un 
Yalceilo battuto dall’onde,e dal  ve- 
to , che  non  poteva  mancar  di  per- 
derli per  la  moltitudine  delle  pedo- 
ne che  a tutta  forza  volevano  reg- 
gerlo a loro  capriccio,  o fecondo  il 
loro  mtcrelTe;  c Carebbelì  infallibil- 
mente lalvato.fe  nn  buon  Nocchie- 
re lì  folli-  pollo  Iblo  a governarlo  . 1 
Quelle  è quanto  aveva  irntraprefo 
Cefi are,  quando  i Congiurati,  gelofr 


della  fua  riputazione  e delia  fu  a | Giulio  Cefare,  c credibile  ch’egli  fof- 

1 1-  _ ir. etr- r. • r. ' • ’ in  -1  • _ 


grandezza  , lo  airalTìnarono  fenza 
prevedere,  ne  temere  le  confeguen- 
tc.  Furono  elleno  tali  che  perirono 
ra-.-.  ..  rnttidi  morte  violenta  , fenza  aver 
e*f*rtSe*  ^attoun minimo  fervigioallaPatria, 
della  quale  lì  dicevano  i Protettori; 
futMluu  * bimani , dopo  quello  omicidio, 
tJj.  Sur-  ebberode'  Padroni  che  lìtrattarono 
dotila»*-  c ome  Schiavi  - In  fomma  un  Lettc- 
Imbfooti-  rat 0(4;)  che  portava  il  nome  dique- 


clpritrere  l’ammirazione  che  aveva 
per  elio  lui,  quanto  col  dire:  Che 
non  alerebbe  mai  creduto  ch'egli  foffe 
fiato  Uomo,  fe  non  foffe  morto.  Non 
ben  sòie  il  pcnlìero  di  Giulio  Ce- 
re Scaligero  Fa  qui  Jmolto  giu/lo  ? 
ma  parlando  naturalmente  , avc- 
rebbelì  qualche  ragione  di  prender 
com  cDio  tir. Uomo  il  quale  nó  folle 
frggcttoalla  morte,  inevitabile  del 
rim  anerte  def  li  U omini . Quelle 
che  Cefare  feritene ’luoi  Contentar; 
fono  le  lue  proprie  azioni.  L’ottavo 
libro,  non  è Iuo , ma  d’Irzto  ri  qua- 
le ha  fatto  ancora  i Contentar; 
delle  Guerre  di  Aleffandria,  d 'Afri- 
ca, e di  Spagna  , i quali  trevanfì  in- 
ficine con  quelli  di  Cefare  , lòpra 
quanto  riguarda  la  Guerra  delle 
GaUie.  Alcuni  hanno  attribuito  ad 
Oppioamico  di  Cefare  . i Contentar; 
del  le  G u erre  d i Alejf*ndria,d  i Afri-* 
ca,  odi  Spagna  . 

AfimoTolltone,  appreflb  Svetonio, 
lo  accufa  di  poca  elhttezza  ; di  aver 
avuto  delle  notizie  falle  ; di  efler’ 
Fato  un  poco  troppo  credulo  in 
quello  rifeuarda  la  lìia  IForia.  Ci- 
cerone dice  che  i fuoi  Cementar; 
non  hanno  tutti  gli  ornamenti  che 
didar  foro  egli  era  capace  j ma  fo- 
notali,  che  fin  qui,  alcuno  none 
mai  Fato  temerario  cotanto  per  d r 
loro  ciò  che  lormanea . La  fua  ma- 
niera di fciivere è elegante,  viva, 
pura  ed  intelligibile . 

Come  Diodoro  di  Sicilia  parla  d i 


fe  men  antico  di  lui:  ed  alcuni  vo- 
p I iono  eh  'abbia  virtìito  (otto  qncFo’ 
Dittatore  e (otto  Auguffo.  Deve  per 
lo  meno  effer  morto  molto  vecchio 
giuFa  l’olTcrvazione  dello  Scalige- 
ro fopra  Etifeb i o.Argira.  ogs Hi  S. 
Fihppod'Argirona  era  ’a  Città  della 
fua nal'cita  ; ed  cgl’impicgò  trent’ 
anni  nella  fua  IForia, come  lo  dic  e: 
gli  imcdefimo  finodalprincipioch’’ 

.tua 
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8 un  P rcfazio  al  l’uoLibro , Per  effe-  tamente  la  chiufe/hene  reftò  lofio- 
re  più  d'atto  nella  Geografia  ,viag-  cata. 

giò  per  la  maggior  parte  delle  Pro-  I temperamenti  di  quelli  due  Rp- 
vincic  dell’  Europa  e deUL/f/ùjed^an-  mani,  erano  in  tutti  i modi  contrari, 
cora  per  l Fpr/o  nel  tempo  delRegno  perchè  Cajìo  il  quale  ayeva  fpofata 
di  Tolommeo  , i 1 qua  le  fu  fopranno-  CmwaSorella  di  Bruto, eia  collerico, 
m ato Dionigi , ovvero  il  nuovo  Bar-  violento, turi ofo,impazientcc  nemi- 
ro,marito  di  CVeopa/raluaSorcllaJhla  colègretodi  Cefare:  Bruto  eranatu- 
dato  il  nome  di  Biblioteca  Vniverfale  ralmcntc dolce , lineerò,  grave  ; -e 
alla  lua  Moria  ; ed  aveva  riunito  non  fi  lafciava  mai  guidare  le  non 
quanto  gli  altri  non  avevano  l'critto  dalla  ragione.Tuttavia, colui  che  nó 
che  (eparatanaente.In  qnarantaLibri  conol'ceva  altro  Rene  che  ilBen  ono- 
aveva  comprelb  tutto  ciò  ch’era  ac-  Ho,  entrò  a parte  dell’Odio  che  ave- 
raduto  nel.  Mondo  per  mille  cento  va  fuo  Cognato  contro  il  Dittatore 
irent  otto  anni  , lenza  compilare  lottò  Io  Ipeziolo  pretefto di  liberarli 
quello  ch’era  contenuto  ne'léi  primi  dal  maggiorTirano  dellaRepubbli- 
jlibri  del  tempo  Favolofo  , cioè  caiquefio  è , lòpra  di  cui  non  fi  può 
a dire,tutto ciò  che  aveva  preceduto  mai  giufiifkarcla  fua  ingratitudine, 
la  Guerra  di  Troja . Il  fuoStile  è fra  Dopo  i 1 Combatti  mento  di  Farfalla, 
jl  Genere  Sublime  ed  il  BifforePli-  Bruto  (cri (leda Ila  Cittì  di  tariffa  a 
niofadilui  quella  tcllimonianza  ; GihIìo  Cefare,  il  quale  mandò  a dirgli 
cbegli  fia  fiato  il  primo,  il  quale  ab-  chelovcniffearitrovarejenonlbla- 
bia  laf ciato  di  dir  barattile . mente,  gli  perdonò  di  cfserfi  impe- 
ci* 1 " :■  gnato  nel  partito  d j 'Pompeo-,  ma  a iua 

Sotto  ^f*£ttfto.  prcghiera.vol  le  ancora  ricevere  Caf- 

/7o;in  lua  grazia. Andando  nell ’^f/ri- 

E Gli  nacque  mille  novecen-fef-  oqcontro  Catone  c Sap torte , provvide 
fant’anni  dopo  di^Zratwojmi Ile  Bruto  del  Governo  della  Calila  ch!è 
ottocento  dopo  di  Gianbbe;iette  ccn-  di  là  dall  A'pi  , dalla  parte  A' Italia-, 
to  fette  dopo  di  Romolo  ; duccn-no-  lo  preterì  nel  Governo  della  Città  a 
vantarne  dopo  di  ^fleffaodro^uann-  Caffio  ;e  l'onorò  fingolarmcnte della 
taquattro  anni  dopo  di  Cicerone  ; fua  fi  ima , e della  fua  tenerezza, 
quarantatrè  anni  dopo  di  Vompeo  ; Diede  ordine  a’ fiioi  Vtìciali , nella 
trentafette  anni,  dopo  Giulio  Cef  a-  Battaglia  di  Filippi , odi  non  u coi- 
re ; feffanta  due  anni  prima  di  Cie~  derlo,ìè  combatteva,  odi  facilitare 
fu-Crjfio.  il  fuo  (campo,  (è  aveva  dilegno di 

JL’ anno  tre  mi  Ile  nove  cento  tren-  ritirarfi  . Soggiugnete,che  Giulio  Ce- 
ti,sintomo  ed  Ottavio  fconfilfcro  Bru-  fare  effendo  molto  giovane , aveva 
toeCaffio  in  una  battaglia , e liti-  avuto  un  commerzio  d’Innamora- 
duffero  ad  unaeftremita  cosi  grande,  mento  con  Serviha  Madre  di  Bruto 
che  Cafftofi  fece  troncar  la  teda  da  nato  nel  tempo  del  loro  affetto  ; che 
un  Liberto , e Bruto  perdilperazione  lo  riguardava  come  fuo  figliuolo; 
fi  uccilè.  Torxja  moglie  di  Bruto  ef-  e ch’egli  fu  1’  uccifore  di  fuo  Pa- 
fendo  informata  della  morte  di  fuo  dre  , le  la  conghicttura  di  queft’ 
marito,  e vedendo  che  le  perfone,  ultimo  era  vera., 
le  qua  li  la  cuffodivano , le  avevano  Erode,  c fuo  Fratello  Tafelo,  Ri- 
tolti i mezzi  diucciderfi  , traffe  dal  rono  fatti  Tetrarcbi  della  Giudea  da 
focolaredc’  carboni  ardenti»  edopo  ^Antonio : c Fulvia  ch’era  lamoglicdi 
di  avcrfeli  gettati  in  beccatosi  ftret-  Marcantonio,  e trafiflc  la  lingua  di 
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Éircro/ic,  dopo  la  morte  d»  quell’  è elegante , fiorito , ed  ancora  fecon- 
Oratore,  morì  1 anno  tre  mille  no-  do  alcuni,  più  di  quello  lodomanda 
vcccn-trcntadue  in  Smorte  . lìrtoria . Gli  Stranieri  lo  hanno  a- 

Erode  fu  coronato  in  Fama  , Re  vuto  in  una  ftima  molto /ingoiare  j e 
della  Giudea, e regnò  quarantanni,  quelli  della  tua  Nazione  loamaro- 
L anno  tremille  novecen-tren-  no  tanto  per  tarlo  eguale  a Turidi- 
taquattro  , V acoro  Re  de’  Tarn  fu  de , mirato  da  lui  come  fuo  model  lo 
uccilò  nella  battaglia,  cheglipre-  fetfredefi  aQuintilianoj  e iuperato 
fentò  k'ennJio , il  mede  fimo  giorno  ancora  nella  ina  maniera  di  krivere 
*el  quale  Craffo  era  flato  ucrifo  concila , come  lo  attorta  Seneca  in 
quindici  anni  prima  , da  que’Po-  unadcUe  lue  Declamazioni . 
poli  comandati  dal  Sureiut , ovve*  Non  abbiamo  quali  Iftorico  af- 
ro Luogotenente  Generale  di  Or-  euno  die  abbia  detto  cole  più  bello 

**•  a favore  della  Virtù , nè  che  abbi» 

Le  None  di  ^tagufto  c di  Lrvid  parlato  con  più  forza  contro  il  Vi— 
furono  celebrane.  zio.  Tuttavia  i Genièri  lò  cacciaro- 

L’  anno  tremille  novecen-tren-  no  dal  Senato  a cagione  delle  (uf 
tacinque  , Erode  fi  refe  padrone  di  diirolutezae;  e fu  condannato  stila 
Gerwaltmme . feopatura  ed  all’ammenda,  fecon- 

L anno  tremille  novecen-tren-  do  Aulo-Gellio,  per  elL-r  fiato  (èr- 
ta lei,  Crifpo  Salnftiomon . prclo  in  adulterio  da  Milane . Cefo- 

Ennio  ha  lcritto  diciotto Libri  di  redi  poi  lo  rifiatili  nella  (ija  Di- 
Annali  in  VerfìEroicije  T^evio  com-  gnkà  di  Senatore  ; gli  fece  ottenere 
gole  inaltri  Veri! , Ja  prima  Guerra  quella  di  Pretore,1  cd  avendolo- 
Punica.  TobioTitrore  tu  il  primo  di  mandato  nella  Tiurrridnt , gli  diede 
tutti  i Efimani,  che  intraprcie  lo  Ieri-  il  modo  di  arricchirli , perchè  vi- 
vere una  Jlforia  in  proli»  Latina.  To-  ventc  fuo  Padre , egli  aveva  chfli- 
fhtnuij  villino , C afflo  Emma  , Catone,  pato  il  fuo  patrimonio  , ne'  rupi1 
Sempronto yaleTto^Aneja^e  Quadngario  lcialacqui  c Helle  lue  diflfolu- 
polcia  fiorirono:  ma  come  nó  abbia-  terze . Quel  viaggio  che  fece  nelì* 
mo  cos  alcuna  delle  loro  Morie,  lì  ^Africa , gli  fu  tanto  vantaggio!© , 
può  mettere  nel  primo,  ordine  Sa-  e vi- accumulò  tante  ricchezze,  che 
faffio  il  quale  viveva  nel  tempo  di  ne  comprerò  una  delle  più  belleCulè 
Giulio  Cef are,  e mori  ancora  fecondo  di  Homa  , cd  un’ altra  a Ttbure  ovve- 
alcuni  , («tanni  dopo  che  quell’  ro  Tivoli  . La  fu»  Moria  che  gli 
Imperadorefuaffàflìnato.  flava  a cvore  , gli  fece  nafeere  la 

Avevacgli cominciata  la  fuaìflo-  curiolìtà  di  imbarcarli  una  volta  a 
ria  principale  dalla  Fondazione  di  porta , per  andare  a riconolcereneH’ 
> ma  non  ne  abbiamo  chede’  nitrita  le  Piazze,  delle  quali  vole- 
Frammenti.  La  Congiura  di  Ca-  va  fare  la  dekrizione  ; e raccolte 
filma,  e la  Guerra  che  i Fomam  fe-  molti  libri  ferirti  ki  lingua  Punì» 
cero  aGmgurta,  lc.no  le  Iole  Ope-  ca  , che  fi  faceva  (piegare  per fer- 
rc  , che  oggidì  abbiamo  di  queft'  virlènc  più  utilmente  nella  fuaOpe- 
Autore.  Benché  ilfuofti  le  fia  con-  ra.  Lipfto  e Tumebo,  fra  moderni, 
tifo  c tronco,  non  Jafcia  di  effere  lo  hanno  avuto  in  una  venerazione 
Reloinordinealfe  cofe  delle  quali  così  grande  r che  il  primo  non 
parla,  eie  ne  potrebbono  togliere  trova  colà  alcuna  di  più  lodevole 
alcune,  fenza  nuocere,  nè  al  fuo  ni  Tacito  quanto  l’aver  ben  imitato 
dilegno,  nc  alla lua  Moria.  Egli  Saiuftio:  c l'altro  dice,  ch’eplifi 
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i più  accodato  all’Eloquenza  d i De- 
mortene  che  Cicerone  . Saluftio  ave- 
va cinquant'anni  quando  morì . 
Diofcoride  muore . 

L’anno  tremille  novecen-trenta- 
fettc , Erode  fece  annegare  per  (uo 
artificio  v4riftobolt>  fratello  della 
fua  moglie  Marianne  ; e quel  giova- 
ne Principe  che  non  aveva  aliorafe 
non  diciott’  anni,  era  fiato  fatto 
Sommo  Pontefice j l’anno  prece- 
dente . 

L’anno  tremille  riovecen-qua- 
ranta  , JCntOem fu  dichiaratonemi* 
Co  del  Popolo  I{c/m4no,  dal  Senato.  £- 
fiodr  che  l'aveva  abbandonato  dopo 
la  (confitta  della  (iia  Flotta  ricevuta 
da  Ottavio  , fece  morire  Ircariotk om- 
tno  Pontefice  degli  Ebrei,  in  età  di 
ottàt’anni,  l'anno  delMondo  tre  mil. 
le  novecen-quarantadue  , rcntinove 
anni  avanti  lanalcità  di  GeJu-Crifto . 

Di.nigi  ii^flitarn.tffova  a Roma  qua. 
fi  in  quel  tempo.  Compoiè  Venti  Li- 
bri delle  Antichità  fyniariè:  e non  ce 
ne  rimangotió  che  gli  undici  primi,! 
i quali  terna  inano  al  tempo  , nel 
quale  i Coniòli  ripigliarono  la  lor 
principale  autorità  nella  Repubbli- 
ca , dopo  il  Governo  Hi  dieci  pedó- 
ne , che  chiamavanfi  Decemviri,  il 
che iìiccedetfe  trecento  dodici  anni 
dopo  la  fondazione  d i Roma . La  (ua 
Opera  comprendeva  quanto  era  ac- 
caduto di  più  ragguardevole  dalla 
prefa  di  Troia  fino  al  principiodella 
prima  Guerra  P Unica  ; e terminava 
dove  hacominciatoPolibio.Egli  era 
di  ^AUcarnaffb  , come  fi  può  laperc 
daStrabone  che  nel  quattordicefimo 
Libro  della  (ila  Geografia,  dice  •. 
che  la  Città  di  ,/ tlicarnafjb  b*  prodotti 
due  Uomini  di  gran  merito , Erodoto , ed 
al  no/ho  tempo  , Dionigi  d bilicar* 
naffo  Iftorico  . Ora  Strabono  ha  vi- 
flùto  fotto  xAngufto , e (otto  7 Ibe- 
rio. 

Il  fuo  A ile,  fecondo  il  Fozlo  è 
' (traerdinario  , e nuovo } ha  però 


fop.tlf.tSc.  Jpj 

una  lèinpliciti  che  non  laicia  di 
ertere  aggradevole  . Era  gran  Ret- 
torico,  e gran  Critico:  e fu  tan- 
to /limato  da  quelli  del  fùotem* 
po  , che  Pompeo  inftantemente 
pregollo  di  dirgli  il  giudicio  , 
che  faceva  de’ primi  Irtorici  Gre- 
ci  , fopra  tutto  di  Erodoto  , e di 
Senofonte  . 

Il  figliuolo  di  Cicerone  fu  fat- 
to Confòlo  nel  mele  di  Settem- 
bre. 

L’  anno  tremille  noveccn-qua- 
rantatrè,  Erode  fece  mori reblarianne. 

Cornelio  Gallo , di  cui  Virgiliopia- 
gne  la  morte  nella  decima  delle  fue 
Ecloghc,  fi^ccilc  l’anno  tremille 
novecen-quaran-fei  ; e Virgilioin  età 
di  cinquantaim’  anno,  ovvero  di 
cinquantadue  , morì  il  dì  ventidue 
di  Settembre  in  Brindi/!  Città  di  Co* 
labria  , l’ anno  tremille  novecen- 
■cinquantatjuattro. 

Marco  Vipfanio  ^ grippa  morì  nel 
fuoritorno  di  Siria,  l’anno  tremil- 
le nòveccn-icfianta  : e l' anno  tre- 
mille  novecen-feffantatrè  la  Città 
di  Cefarea  nella  P ale  fi  ina  fu  fabbri- 
cata , ovvero  rinnovata  da  Erode  j 
in  grazia  di  ./ fngufto . 

Mecenate  mori  l’anno  tremi  Ile  no- 
vecen-fèffantaquattrò . 

Orario  l’anno  medefimo , in  età  di 
cinquan-fett’anni . Era  nato  l’anno 
tremille  novecento  e (ette,il  di  ot- 
tavo di  Dicembre,  l’anno  di  Eom4 
Fabbricata  lie’  ccnt’ottant’otto . 

^Cugufto  relegò  (ua  figliuola  Giu- 
/i4 moglie  di  Tiberio,  l’anno  tremil- 
le novecen-fcrtanta  lèi , perch’  ella 
menava  una  vita  Vergognolà  . 

L’anno  tremille  novecen-fefTan- 
tanove  V àngiolo  Gabriello  annunziò 
a Zaccaria  laNafcita  di  Giovanni  Bat- 
tifta:  e l’anno  feguente,  il  medefimo 
Jingiolo  annunziò  Vlncarnarjone  del 
Meffìa  alla  Vergine  Santa,  quando  É- 
lifiibettacn  nel  (erto  mele  della  fua 
gravidanza. 
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La  Nalcita  di  Maria  forgine  è fiata  dell’una , e dell'altra  Religione  fo- 
polta  da  alcuni , nel  dj  ottavo  di  ! pra  il  pruno  ed  il  (beando  verle;to 
Settembre,  l'anno  tre  mille  nove-  del  fecondo  capitolo  di  San  Luca., 
cen-quaranta;  da  altri  uell’anno  tre  Quanto  al  mele  e quanto  al  giorno' 
millenove-ccn-cinquantadue;  evi  della  Nalcita  del  Salvatore  del  Mote- 
fono  degli  Autori , i <juali  dicono  do,  i quali  fono  flati  ftabiliti  dalla, 
ch'ella  ha  villino  ( a ) cinquantotto  Chiel'a  nel  giorno  ventèlimo  qu in- 
anni , ed  altri  cinquantanove  , to  di  Dicembre  , alcuni  Cronolo- 
iajt'lde  félTantatrè,  e (èflàntadue.Z’7w4>7M-  girti  non  fi  accordano  che  la  luppu- 
HtrvMTt.  zjone  di  Geiu-Crifto  c rtata  porta  da’  tazionelia  infallibile  j echivole/Te 
Cren.yii6.f 

rimi , nel  dì  venticinque  di  Marzo  I ben  eliminare  i lor  lbptimenti , for- 
l’anno  del  Mondo  tre  mille  nove-  le  conteHercbbe  che  quello  giorno 
cen-cinquancacinque, lalùaNalci-  fortunato  per  la  nortra  Salute,  lìa 
, -j  i ta’  nc!  dì  venticinque  di  Dicera-  non  men  nalcofto  che  ilgiomodel 
ìAhf  bre,il  fuoBattelimo  trentanni  do-  Giudicio:  oltrecchc  il  giorno  del— 
titr  Htbr i»P°  > ncl  undici  di  Gennajo,  la  la  Nalcita  di  chi  li  lìa  non  è flato 
EvanrtUù  *ua  Vita  in  trentatre  anni,  tre  meli,  mai  clprclTo  nella  Scrittura . Io  con- 
Mutfbtf.iM  fua  Mòrte  nel  dì  ventèlimo  no-  terò  ordinariamente  l’ordipe  degli 
podi  Marzo  , la  lira  Refurrezione  annidi  Gesu-Cnfio  dal  giorno  del- 
neldì  primo  di  Aprile,  fecondo  il  la  liia  Circoncilione,  ilqualeful* 
computamento degli  Lgitj , e la  fua  ottavo  dopo  )a  l’uà  Nalcita,  nella 
Alcela  , nel  terzo  giorno  diMag-  maniera  colla  qual  e celebrato dal- 
gio.  Tutti  coloro  che  hanno  letto  la  Chiel’a  •,  e gli  anni  del  Mondo  , 
Tertulliano, S.IppolitoV-cM.)Eufe-  dal  tempo  dell’  *Anmngjazjone  della 
, bio,Sulpizio  Severo, Gregor.di7V.»>  forgine  Santa , che  fu  nell’ anno  tre 
Vittore  di  Capagli  Scrittori  Eccle-  mille  no vecen-lèttanta , jldìven- 
fiaftici , i Padri  ed  i Dottori  della  telimoquinto  di  Marzo,  quantun- 
Chiel'a,poirono  ben  giudicare  quan-  que  il  momento  nc  lìa  incerto  $ il 
to  quella  materia  fra  imbrogliata  che  può  vederli  approdo  la  maggior 
per  la  diverlità  de’lorsptimentj.Ba-  parte  degli  plpolitori  (opra  jl  fren- 
ila leggcreEnricoBunting,Giu(ep-  tefirno  primo  yerfetto  del  primo 
pe  Scaligero,  i Padri  Petavio  e Rie-  capitolo  del  Vangelo  di  S.LucaJìn- 
cioli,Langio,Vcndclino,Ervvarto,  rico  Bunting  attorta  però  , dopo  le 
Strauck  , ed  i piùfamofiCronologi-  lue  Supputazioni  Aflronomiche,  e 
rti,percóvenire,chc  in  qua  to  ri?.uar-  lòpra  tertimonianze  ragguardevoli , 
da  gli  anni  del  mondo  non  vi  è cola  che  Getn-Crifto  fu  conepputo  nelle 
più  incertadi  ciò  che  chiamano,  t{ac  calle  yilcere  della  Vergine  Sant 4 il 
gnni  infallìbili  , Trove  convenir»-  Mercoledì  giorno  ventèlimo  mùnto 
ti  , e fedeli  Suppurazioni  tAftruno-  di  Marzo,  l’anno  del  mondo  tre 
miche.  Io  m’attengo  al  fentimento  mille  novecen-fertantafette  ; nacque 
di  coloro  , i quali  credono  che  Ge-  il  dì  ventefìmoquinto  di  Dicembre, 

' eu-Criflo  fi  a nato  l’anno  del  mondo  il  quarantèiimo  fecó'o  del  regno  di 
tremille  nove-cen-fclfanta  , quan-  ./ iugufto  ;morì  iltcrzogiomo  di  A- 
do  Tubilo  Sulpiej*  Quir/mo  era  nella  prile  l’anno  quattromille  delMon- 
Stria  in  qualità  di  Governatore,  ov-  do.  Egli  trova  in  quell  annoilfi- 
verodi  Ricevitcredcllelmpofizio-  ne  delle  Settimane  di  Daniello , eh 
ni:  cfipollòno  vedere  le  Oflerva-  egli  comincia  dall’anno  tre  mille 
zioni  del  Beza/li  Grazio, dclloSpi-  cinquecento  dicci  , il  fettimo  del 
Jieim,  dello  Sculteto,  e de’  Letterati  regno  di  yirtaferfe,  ch’ebbe  ilfo- 

pran-* 
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prannomedi  Lon^im.tm:  e potranfi  i ottantotto,  il  decim’ottavo  dino- 


ottant  otto , 

I Ara  Salute:  e tredici  Città  Ac\\\Afd 
furotìo  rovefciate  in  una  notte  da  un 
[ Terremoto , 

L’anno  tremille  novecent  ottan- 
I tanove  , Tito-Livio  ( e)  l’Iftorico(c]7'«.  Lìv- 
morì  inTWoaia  in  età  di  ièttan-fè’art-*/*j.«  fide* 
| ni  : e la  Tatievinitì  che  gli  è fiata  tr*c(‘ **ut , 
t morì  cinque  giorni  dopo  di  una  1 rinfacciata  Ao.  lAfinioTollione , 

Crudele  infermità  } il  che  vcdernflì  toaltro  da  quello  fu  creduto  , e non  Cn\T° mt- 
hel  ventefirr.O  primo  capitolo  del  I riguarda  in  conto  alcuno  Io  Stile. laml- 
primo  libro  di  Giofeffo  della  Gucr-  I Tadovani  avevano  Tempre  confen-  * ».  *? 
“ , *"  ! " ’ I vata  una  inclinazione  naturale  rer- 


vedere  o le  fue  ragioni , o le  fue  con 
ghictture. 

frode  fece  uccidere  i fanciulli  di 
Betlemme  l’anno  tre  mille  nove- 
Cen-fcttant’uho  ; comandò  che  foffè 
ticcilo  il  Tuo  figliuolo  lAntipntro  1’ 
anno  tre  mille  novecen-fettantatré  j J 


ra  degli  tbrei contro  i Bimani. 


^uguflo  adottò  Tiberio , l’anno  tfe  | (o  la  Repubblica , e dovevano  effe-  eppeii^S. 

IIT_  nn..A/</«n  a I — «mi/»!  J t T)»—  **  * 


m i Ile  novcccn-icttantdcinqué. 

L’anno  tre  tri  i Me  novecent’ottanta 
Quinti! io  Tiro  re  fio  (confitto  con  tre 
[ajDevoct  Legioni,  etuttc  leTruppe  Aufilia- 
Ktmtan.  rie  dà  (d)  ErnUH,  di  cui  i Latini 
hanno  fatto  il  loro  geminine  Pi  in- 
AA  cipe  de  Cbenìfclij  quali  dimorava- 

c > Un- no  nel  Brunii!  , « nel  Luneburgbe/e  I 


J re  per  conferenza  amici  di  Tom-  Tee.  Ann" 
‘ pe o.  Tolhone eh  era  di  un  partito  con-  J4’ 
trario,  cioè  a dire, di  quello  di  Ce-Themapru, 
fare , e d i Mitri- sintomo , rinfaccia-»»  Thi  Lèv. 
va  a Tito-Livio,  ch’egli  fofise  ne  rii*, 
medefimi  (entimemi  di  quelli  di 
Vedove  j ch’egli  me ftr.ifse  nella  Tua 
Iftoria  più  affetto  verfo  Tompeo , 


^ \ gr  dice  i lClu verio, ovvero  (ècon-  f che  verlo  Cefitre  , e veriò  Marc-, An- 

to , vide  °~do  altri, nel  p.lefe  dove  fono  oggidì  J turiti  e quefto  c quelloch’egli  chia- 
Mmum/n'J1  T e la  Vbi°tUnlid . 

Tedhteb»-  L’anno  tre  mille  nove-cen-ottan- 
il  dieci  di  Luslio,  Tiberio 


tunfin . tatre  , **  VIJ  AallSillVy  A ilS*ri\ 

trionfo  degl’ 7/dirj , AcTennonj,  de' 
Dalmati,  cAe'Germdni . 

{b)j{icol.  \A ugnilo  che  aveva  fatto  il  fuote- 
bemefum  fi.imento  l'annotrc  mille  novecent’ 
temo  4w«r*ottfntaquàttto  , il  dìtredi  Aprile, 
tompltxut  nell’età  di  lctrantacinqueanni,mo- 
fuit  Ang.  ri  l’anno  tre  mille  nove-ccnt’ottan- 
■ r «•  tacinuud,  il  quindicefìmo  di  no- 
*b  "fira  Salute,  il  fcttecen-feffantafei 


tniffdtì 


..  . ma  o.uini.  , u ii.iivi.vir- IVIIOI1UICI 

i ^md  Fal/bricardy  i]  fecondo  de  Ila 
*a,cente(ìma  nonantefimaottava  O- 
■m  j^^flimpiade.  Qiiefio  Impera  dorè  fii- 
dina  mò  ai  moltofW  Taccole  di  Damafco 
aurei  epptl.  no  ri  mcn  eh 'frode. 
huiuH-f. 

D*  Menile  Sotto  Tiberio . 

Ih/I. ed  qua 

videi!  Me  nr.  Germanico  figliuolo  di  Drufo , che 
Idem  Mene. unì  il  ffewoal  Zmderxjo  per  unatrin- 
Exere.  Crì,  cicra  che  fece  tagliare,  trionfò  de’ 
t-l’c. la.  Cberufcbi , de  Catti , e degli  Angri- 
vdrj,  1’  anno  tre  mille  novc-cent’ 


J ma  Vataomità,  come  credo  di  aver- 
lo provato  ili  lina  delle  mie  Lettere 
Critiche  a M.le  Fc-vre . 

Tito-Livio  faticò  fopra  diverfi 
argomenti  ; ma  la  più  ragguarde- 
vole del  le  fue  Opere  è la  fualftoria, 
che  d > Ila  Fondazione di  Roma  giugnr» 
va  fino  alla  morte  di  Drufo  nell 'ÌAIe- 
magne . Di  cert-quàrànti , ovvero 
quarantadue  Libri  che  conteneva, 
non  ce  nd  fon  rodati  più  di  trenta- 
cinque  , che  non  fono  di  una  ire» 
defima  continuazione  ; poiché  la 
(èconda  Decade  interamente  ci  man- 
ca ; e non  abbiamo  fe  non  la  prima, 
la  terza,  e là  quarta  Colla  metà  del- 
la quinta,  che  fu  ritrovata  in  Vut- 
mei,  a tempo  de’noffri  Antehati,  da 
Simonc  Grineo.Quatoal  rimanen- 
te delle  quattordici  Decidi , bilo^nx 
contentarfi  del»  Riftretto  del l’Iff.j- 
ria  {{omini,  che  abbiamo  da  Floro. 
I.’ amicizia, colla  quale  ^Augu/h  1* 
onorò,  gli  (òmminifirò  il  modo 
di  faticare  degnamente  falla  fua 

Xfto- 
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Moria  , una  parte  della  quale  com-  vanni  era  vcfhto  di  pelo  di  Cammello  ,[&]  DeCìli- 
poi'c  in  Roma,  e l’altra  in  'bf^apoh  . aveva  fina  cintura  intorno  alle  reni,  c eia  Dan. 
Da  principio  vi  lì  trovano  molte  viveva  di  Locufte  e di  mele  falvatico , Heìnfiiu 
favole  ; ed  è facile  forteryare  nella  j non pedo  lalciar  di  dire  cjic  i Pitto-  £ ***** • • 
continuazione , elicgli  era  gran  ne-  1 ri  per  la  maggior  parte  rappref'cnta-  s*i?  77 

ì no  (cioccamcntc  S.  Giovan-Battijìa1 
con  una  pelle  col  pelo  al  di  fuori;  u 
poiché  non  c detto  eh’  egli  fede  co-  . G™  E 
pcrtodi  pelle,  ma  folamentedi  pc-tyminC. 
lodi  Cammello.  E’ certo  ancora  cbè  i;x.&c.' 
il  panno  del  quale  S.  Giovan-Battifla  [c]li  Padr 
era  coper.to,  non  era  comporto  del  Giovano 
pelo  più  Silicatò,  più  molle,  c più  Mocracci 
fino  ,che  gli  Ebrei  chiamano  Lana , Proccura- 
ovverofior  deIlcCdpre,o  del  Cammei-  t0'e  della 
lo-,  ma  del  più  vile  e de|  più  J/ovincia 
rozzo;  il  ch’egli  avevadi  comune  dl.Cj’°*> 
co’montanari.c  co’più  poveri  del-  £e.  .? 

la  Giudea. Quello  era  il(i  ,Ci  liccio, 
di  cui  vien  parlato  fovente  nella  orientali 
Scrittura  , e nella  Vita  de'  prjmj  dice  che  ' 
Criftianj.  quelli  di 

Ma  è corti  ancor  più  ftupcnda  clic  Monoiapa 
S.Irtdoro  di  Telufio  tratti  da  ignorati  fanno  fec- 
colnro  , i quali  credono  che  S.  Ciò- care  le  Lo» 
van-Bat riffa  fi  avifluto  di  Locurte  . culle  al 
Vuole  có  que  llo  ci  pri  merli  la  cima,  'gocP  nc* 
o la  eftiemità  dell’crbe  , e degli  al-  orn‘> or- 
beri  ; e (piega  la  parola  Greca  in  un  a 
fenib  che  non  è,  nè  il  proprjo,’ 


mico  de  Galli . 

Ovid io  morì  in  Tomi, che  Domeni- 
co ilNero  prede  per  Ctnftanzji-,\\Cx\- 
c.icnino,perTon»e/i  "4r;Ciotanio,pcr 
Bijou  , perche  vi  è ancora  un  Lago 
tu  minato  Ovidicejezrro,  cioè  adi- 
re,il  Lago  diOvidio  : ed  altri  dicono, 
ch’egli  morì  in  Salaria , dove  s’ in- 
contrano i due  (itimi  di  Guntx.  e di 
Bagnine.,  prima  di  entrare  nel  Jl^tb , 
ovvero  Strabo , il  quale  ha  la fua 
forgente  nella  Stiria,  e va  a ('caricar- 
li nel  Danubio.  Egli  era  in  età  di  fef- 
fant’.mni , fecondo  Eulcbio , quan- 
do morì  ; e s ogli  nacque  l’anno  tré- 
mille  novcccn-ventinove , il  ventè- 
limo di  Marzo  , è ginrto  il  fuo  con- 
to . Ma  non  è del  tutto  efat.to , s’ 
egli  non  aveva  che  cjnquaottyini , 
fette  mefi , c ventjun  giorno  quan- 
do lalciò/(ow4,per  comando  di  <Au- 
%uffo  , com’egli  Jo  attcrt.i  nella  ter- 
za Elei  ut  dei  piimo  libro  dcTrifli , e 
fé  morì  fétte  anni  dopo  il  fuo  ertilo. 

Fifone' il  quale  aveva  avvelenato 
Germanico  padre  di  Caligola  l’anno 
fjAVii.Gurì-tre mille  novccen-novanta , fi  uc- 
ftr,Vriif.  cjfe  l'anno  fogliente . 

Com  a Lap-  j ’a'ino  tremìJle  noyecon-noyan- 
•d  taquattro  , Sciano  ucciié col  veleno 
‘fc  C'I^Deufu  figliuolo  di  Tiberio  : c Tifino 
nacque  l’anno  trcmillc  novccen- 
£«l^n°v.in-le, 

ucurìuiOr.  L anno  deIMrndo quattromiJle, 
Zccl  part-il  trentèlimo  della  tu  rtraSalut-.Cc- 
fr.fhr.p  yjoiu-Criflo  tu  battezzato  da  S Giovanni 
ptm.  B«hnel  Giordano ; edopo  dicfTer  flato 
JUirafeic.  tentato  nel  difetto , pel  quale  d imo- 
pxrt  pojie-xo  per  quaranta  giorni , edcflcrri- 
rkrìl  4-f -7 tornato  verfo  il  medefimo  Fiume  , 
Iah. Broun. fi  fece  conofeere  infégnando  i 1 Van- 
de  *i rjìuu  g-c|0  , e confermando  co’ miracoli 
lkbrMcl  (a)  l»  fra  Dottrina.  Sopra  quefto 
‘ ?'  c parto  di  S.Mattcoe  di  S.MarcojCio- 


nt' 

nè  il  naturale . Non  n vogaceli  udì—  d i £ 

to parlare  dce.liOrienta!i,i  quili  fono  vc[|cma_ 
chiamati  da  Di  od  oro,  Lfcrticpbagei,  cibate,  ne 
perche  finudrif’ccnodi  L'  curto.fr  ) fanno  del 
Gli  Etiopi,  gh  Efi<J  , gli  Indiani , i pane  , ij 
Tarn  , i T[afam  ni  , gli  mirali, quel-  qual’  é 
li  di  Mauritania  , e d i affrica  ancora  molto 
ne  màgi  ano, dopo  di  averle  fatte  af-  migliore 
fumicare,  bollire,  ovvero  induri-3' loroS11' 
re  al  calore  del  Sole.  Plinio , Stia-  , G 
bone,  Diofcoridc  , Pinta  reo, Leon  a[ 
di  .Africa,  Ermolao  Barbaro , Lu-  di* 
dolfoe  la  maggior  parte  dc’noflri 
Viandanti  ce  ne  fanno  molto  diftin—  ytdafi 
ta  tcrtimonianza . Se  ne  vede  qua]-  Dan.Hcin- 
che  corti  npprcflb  Ariflofare,  I co-  fio  Efcn, 
filato.  Clemente  Ak-flandrino,  O-  far.  cap.j. 
rigene,  Tcofilo  di  Antiochia  , S.  pas-rj.  ^ 
Ilario,  S.Gio:Criiortoino , S.  Àm-  lc<l- 

bro» 
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trogio,  e S.  Apoftinò  non  h.inno  | fegno  (è  non  di  fcrivere  in  ri  fretta 
avuto  alcun  dubbio , che  S.Gio-van- 1 ne’  due  Libri  che  di  lui  abbiamo . 1* 


ai  non  fi  fianudrito  di  Locufle.  È- 
ra  parimente  permeftò  agli  Ebrei  il 
mangiarne  di  quattro  fpezie  . Ma 
quello  in  che  era  maravigliofo  San 
Chinimi , è che  viveva  (olamentcdi 
Locufte  e di  Mele  Salu.tritei . Per  il 
Dil'erto,  nelqual’egli  predicava, 
non  fi  debbono  intendere  le  Mon- 
tagne, nè  un  luogo  inabitabile  ; ma 
genera  finente  tutte  le  Ville;  nelle 
quali  dimoravano  i poveri,  che  non 
avevano  il  mododi  vivere  in  Gerw- 
falemme.Ver  il  MeleSalvatico,  Ram- 
iamo vuole  s’intenda  il  Mele  delle 
Palme  : 

Livia  Moglie  di  ^Angufto , in  età 
di  ottan-fc’anni , meri  in  queft’an- 
rio:  e nel  trentefimo  fecondo  di  no- 
llraSalute,  nel  di  ven-ièi  di’Otto- 
bre,  Sejano  fu  (quartato  dal  Came- 
fice . ' t‘  . . . . ■ 

. L’anno  quattromille  quattro, Ge- 
fu-Crifto  fu  Croci  fi  (To  , tremili?  fet- 
tàntaqulttr’ anni  dopò  la  morteci 
lAdamo  , mille  cinquecento  undici 
dopo  di  quella  di  Mois'e  , e duemil- 
letreCen-quarant’ottodopoil  Dilu- 
vio . 

. QWArti  degli  xApoftth  fcrittidà 
SLuca  , contengono  in  ventiotto 
Capitoli  veri  - (è  anni?  in  circa  dall’ 
Afcefa  di  Ge/u^Cnfio  fino  al  cinqua- 
tefimonono  di  noftra  Salute,  eh’ è 
il  quarto  del  regno  di  Tienine . 

Il  medefimo arino , cioè  a dire, il 
trentefimo  quarto  di  noftra  Salute  , 
S. Mattia  fu  eletto  in  luogo  di  Giu~ 
là:  ed  il  leguer.te  fu  qùellodel mar- 
tirio di  S.  Stefano  e della  Convcr/ìo- 
tit  di  S.  Paolo  . Filippo  Te  trarrà  fi- 
gliuolo di  £rode,morì  fenza  figliuo- 
li: e Giofeflfò  attefta  ch’egli  era 
molto  favio  e molto  moderato . 
PellejoVatercolo  viveva  nel  tempo  di 
Tiberio,  c n’era ancora  il  Liberto . 

Si  può  credere  con  molta  verifi- 
fnilnudine,  ch’egli  non  avelie:  di- 


Iftoria  Romana  dalla  Fondazione  di 
Fgma  fìtip  al  tempo  nel  quale  vive- 
va . Ma  ficcome  il  principio  del  fuo 
primò  Libro  ci  manca  , e vi  fi  trova- 
no delle  Città  più  antiche  di  quella 
di  {{orna,  di  cui  rion  pirla  le  nort 
dopo  di  aver  parlato  dell’origine 
dell’altre,  fi  conghiettura , che  la 
fua  Opera  alcendefib  al  di  là  dell’ 
origine  di  Re ma.  IlfitoStile  è ele- 
gante, è devnò  del  fecolo,  nel  qua- 
le viveva.  Pure  alcuni  Io  acculano, 
e forfè  con  ragione , d’avere  adula- 
to fino  alla  viltà  il  partito  e la  Cala 
di  Augufto-,  di  aver  date  troppe  Io- 
di a Tiberio , ed  a Sejano  Favorito  di 
queft’ ultimo  Im pera d ore  j di  non 
aver  detta  per  quelli  motivi  la  veri- 
tà ; c di  aver  tutto dilfimulato  a fa- 
vor di  Tiber» , 

Sotto  Cai  itola  i 

L’anno  dei  mondo  quattromille 
otto,  ilfettecentefimoottantefimo 
di  Roma  Fabbricata!  il  trent’otto 
di  noftra  Salute,  ^(grippa  il Piri- 
mogenitOjFigliuolo  di  Jfiri/Mo/o,fu 
cavatodalla  prigioriedove  lei  meli 
prima  TVòerio  aveva  comandato  che 
fofie  rinchiufo  Carico  di  catene:  e 
Caligola  gli  diede  ilRegno  della  G'm~ 
dea.  4 

Il  nome  di  C ridiano  fu  importo  a’ 
Difcepoli , ed  a’Fedeli  ; il  che  puÒ 
vederli  nel  ventèlimo  (èrto  verdetto 
dèi  capitolo  undecimo  degli  .Atti 
degli  Àppoftoll  : e la  Ch  iefa  di  %Are- 
tiocbia  nella  Siria  fu  fondata  da  San 

Tietro . 

Gtofejjb  riftorico  nacque , e 1*  an- 
no del  mondo  quattromille  dieci; 
il  quarantefimo  di  noftra  Saline  , 
Erode  .Antipa  che  aveva  fatto  tron- 
car la  tefta  a S.  Giovan-Battifta , fu 
relegato  a Lione,  colla  fua  moglie 
Eroi  lode , quando  Caligola  fu  fatto 

CQSfc 
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myxffédit  confapcvoleda  ^1grippa,AeW».\mio- 
jtncUUfm  nc  e delFamicizia  che  Jù ntipa  man- 
t4pm  ,fa-  teneva  con  ^rtahatp  Re  dc’P drti . 
tri a Thi-  filone  fbreo  , che  fecondo  alcuni  era 
Unii  lu<Uì  A'Ifpali,  ovvero  Siviglia  nell’ 
&t.rixù  ^ndalufia , è flato  annoveratoci  da 
S.  Girolamo  e dal  Cardinal  Baro- 
nio  fragli  Scrittori  Ecclefiaftici.  E- 
gli  fioriva  lòtto  il  regno  di  quell’ 
Impera  do  re  : e come  viveva  in 
leffandna  , fi  è creduto  per  quello , 
che  fclTe  iAlefjandrmo  : fopradiche 
non  vorrei  troppo  far  fondamento . 


Thilo  Alt- 
xandria , 
Urne  Alt- 
xandrinui 
fejfm  an- 
dii.  té  c. 


Che  non  fi  potelse  efier  (alvo  per  la 
(bla  Fede , c foftencrano  che  laCir- 
concifione,  eie  Opere  della  Legge 
non  follerò  neccflarie  alla  falute , vi 
fu  un  Sinodo  In  G cnful emme  l’anno  ' 
quattromille  dicrnove  , nel  quale 
tu  concililo:  Cb’  eravamo  fulva  ti  per 
la’firazja  di  Gtf tt-Crt/lo . 

L’anno  quattromi lice  venti,o  i( 
cinquantefimo  di  nollra  Salute , gl? 
Ebrei,  ed  1 Criftiani  furono  egual- 
mente cacciati  di  Pfma.  San  P nolo 
pafsò  A’ ditene  a Corinto  : eie  fue  due 
Epiftole  a quelli  della  Chicla  d? 
T e f sodome  a , furono  fcritte  da  ditene 
fecondo  Lutero  , o da  Corinto,  fe- 

. D , condo  cert’altr? . 

dendorfmi  ,avcva  nome  di  Seftilt , ovvero  di  I L’ anno  quattromille  ventilino 
uIT?:  Seft°  > perchè  com  ini  ia  va  fi  a nume-  .Coloni*  ebbe  il  foprannortie  da 
, * ? ~ rare  l’annodai  mele  di  Marzo:  e lo-  '^ri'ppinamadredi?sffronf,e  moglie  di 
* ' lo  tre  anni  dopo  la  Nafcita  di  GUih  j C! dindio , che  i vi  era  nata  , ovvero 
dio  in  favore  di  Ottavio  fi  cambiò  il 


Sotto  Claudio. 


\b]Hitnn. 

CatalJcri- 
fi.r.in  Thi. 

Ime . B II. 

d»  Script.  Egli  nacque  il  Itone  il  primo  gior- 

ni»/..Md-  n0  del  mefe  di  Agcfto  , che  allora 


nome  di  (c)Sefttle  in  quello  di 
gufto , di  dove  il  noftro  Agofto  è fta- 
f#]X>M  Cm-t0  fomaato . 

fcrin.  M*-  L’anno  quattromille  quattordici, 
tnbSmxr-  *1  quarantèiimo  quarto  di  noftraSa- 
M^/,x^.ix.fuce , S.  Tietro*  fu  liberato  da  un 
Angiolo  dal  la  prigione , ncHa  qua- 
le lo  aveva  fatto  mettere  ^{grippa,  il 
Grande, ovvero  ilTVjwaj'fwro, figliuo- 
lo di^ri/Mo/o.Qpefto  medefimo^/- 
trippa  , che  l’anno  precedente  aveva 
fatta  troncare  la  tetta  a Jacopo  fra- 
tello di  Giovanni  figliuolo  di  Zebedeo, 
(J)Mt.*4p.  fu(  rimangiato  da  vermi , ovvero 
t.io.vtrf  morì,  fecondo Giofeffò  ,ed  alcun’ 
2i.yid.He-  altri , negli  orribili  dolori  di  unco- 
mhui  Exer.  Jjco , neH’età  di  cinquantaquattro 
Saern  t.  7.  anni,  dopo  di  averne  regnato/ette; 

quattro  fotto  Caligola  t e tré  fotto 
Claudio.  Lafciò  dopo  di  fe  un  figli- 
uolo ,ch  era  pure  nominato  grip- 
pa, e tre  figliuole , Berenice , Maria- 
ne , e Drufìlla . 

Evodio  ttabilito  nella  Chiefa  di 
Antiochia  la  Grande,  ne  fu  ordinato 
primo  Vefcoyo.Ma  ficcarne  in  quél- 


fecondo  alcuni,  ivi  aveva  mandata' 
una  Colonia . S.  Pao/ofcrifle  da  Efe-, 
fo  la  fu  a prima  Epittolaa’  Corinti  1* 
anno fegu ente.  La  fua prima  a’fto- 
tnani  fu  fcritta  da  Corinto  ; e man- 
data per  FeftrJ’anno  del  modo  quat-' 
tromille  ventiquattrp,  ij  cinquan- 
tefimo quarto  di  noftra  Salute:  ed 
egli  fu  prigione  \wGer ufo! emme  l’an- 
no medefimo , o il  feguente  eh’  è r 
ultimo  del  Regno  di  Claudio, 

Sotto  Tferone. 

S.Jaeopo  il  Xf inore  foprannomma-' 
toil  Giufto,  fu  precipitato  fecondo 
Égefippo  .dalla  fommità  delTem- 
piò.  Panno 6 ).di  noftra  Salute  : ed 
il  Vangelifta  S. Marco , morì  in  que- 
ll anno  , fecondo  Éufcbio . , 

Il  Poeta  Ver  fio  morì  Fanno  64.  il 
dì  14.  di  Novembre  , in  età  di  19. 
anni  : ed  il  Poeta  Lucano  fi  Ivcnò, 
l’anno  medefimo , nel  quale  morì 
Seneca  , cioè  a dire  nel  feflàntefimo 
(etto  di  noftra  Salute.  Due  anni  do- 
po fu  crocifitto  S.  Pietro,  e fu  tronca- 
ta fa  tetta  a 

l Sof- 
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dei  bacie  chiamano  Monte  di  Som- 
l'anno 8 idi  noftra  Salute 


Sorto  Vefpaftam . 

RMm^oviui  Egli  ebbe(<)per  fuo  Afcendentc  i 1 
lAcVr.tdtfl. Capricorno , non  meno  che  ^fugujfo . 
^iftrtl.ìgi. Carlo  Quinto , Carlo  di  Borbon  , ed  il 
MtUndon,  Conte  de’ Medici , nacquero  ancora , 
in  l oc.  Alani  per  qUeu0  fi  dice , lotto  il  medefìmo 
Segno,  lòpra  del  quale  coloro  che 
Cnro/.^fm- avcr>nno  dell'ozio,  potranno  con- 
tuad.m  ^ - Altare  gli  Allrologhi , e Macrobio 
j-  a j|  fogno  di  Scipione. 
filanuiAU,-  %»***>  fu  iecondo  Vefcovo  di 
thUThc».  -‘fittiocbid  nel  la  Siria , lanno  70.  di 
ir. Hi/i.  *.  nòftra  Salute:  cd  il  71.  Vefpafiano  e 
41 J.  Ma-  Tito  (uo  figliuolo  trionfarono  perla 
crob.Semnio  prelà  di  Gerufalcmme , e perla  con* 
Sf'/G*f.i>quiìla  della  Giudea. 

Il  74.  il  Tempio  della  TVe,  fab- 
bricato da  Vefpafiano , fu  confacrato. 

f confo  Tediano , checi  ha  lalcia- 
t.i  de  Comentarj  lopra  le  Orazioni 
di  Cicerone,  era  allora  in  grand il- 
fìmaftima:  e l’anno  77.  Clero  hi  il 
terzo  Velcoyo  di  Rfma , iecondo  S. 
Girolamo . 

Se  crede  fi  al  Rutgerfioed  al  Vof- 
fìo  , Quinto-Curzio  viveva  lotto  1’ 
Imperio  di  Vefpafiano . Ha  ferito  in 
dicci  Libri,  la  Guerra , e le  Conqui- 
de di  Alefondro-,  ma  iduc  primi  Li- 
bri fono  ftati  perduti  , e 1 upp liti  dal 
Freinshem,  e da  certi  altri.  Manca 
àncora  qualche  colà  al  fine  del  quin- 
to , al  principio  del  lèlfo , ed  in  al- 
cuni luoghi  del  decimo,  eh  e l’ulti- 
jno . Quello  i^utore  in  tutte  le  ma- 
niere è maravigliolò:  e coloro  che 
fanno  profeffionc  di  giudicar  delle 
cole,  lo  raccomandano  alle  perfonc 
di  ipirito,cdi  nobiltà  Con  tutto  ciò 
alcuni  lo  acculano  di  aver  Icritto 
piuttofto  unRomazo.che  un’Utoria. 

Sotto  Tito. 

Plinio  Ylfìorìco , in  età  di  ^5.  anni 
( b ) fu  (òffòcato  dal  fuoco  , e 
dalle  ceneri  del  VtfMvio  , che  quelli 


(b)Vlin.E- 

pi/U.I.E- 

ffi  »6. 


ma,  1 anno  e idi  noitra  salute  , fi 
dì  a.  di  Novembre  . gabbano S imeont 
l’uno  de’ dieci  Rabbini  più  illuffri  , 
che  gPImperadori  fecero  morire,  fu 
uccilo  nella  prejà  di  Gerufalcmme. 

Egli  erafiglivolodi  gabbano  Corna- 
tici Mae/ìro  di  S.  Taolo  j e quello  Ga- 
mo’tel  era  figli  volo  di  Babban  Simeone 
ch’ebbe , lllel . Uacj'jtl'en,  ovvero 
il  Veccbto  , per  Padre . 

sbramo  Zacutb  dice  c W Gnkelot 
Autore  del  Targum , ovvero  della 
Taru/raJ i Caldaica , 1 olTe  fratcl  lo  del- 
la Sorella  di  Timi:  c quella  chimera 
c confutata  da  David  Ganzjiella  fua 
Cronologia.  Quello  ch’è  certo,  è[f-]g-JrtM.yr 
che  quello  (e)  Targum  nop  meno  di  dtjMrtv. 
queììo  di  Ionarb.ut  figliuolo  di  Vzjel , p.io7Or. 
o di  cert’altro,  che  ha  prclo  in  in 
prellito  il  nome  di  Jonathan,  c in  per  Epifl. 
grandilfimaltimafragli  Ebrei.  Epi/i.yt. 

Cari*  ri- 
sotto Domiziano.  jfmuin 

prrfat.  E- 

-yfbelio  fu  il  ‘fecondo  Vefcoro  di  . 

-dle/Jandria  nell’anno  8$:  e l’anno 
96  l'AppofloloS.Giovanni  fu  rele-  Cg~tt"  £ 
gato  in  Tacmosovvy  Palmofa  Ilòla  jtrm  ^ 
delle  Spor  adì . Ivi  egli  Ieri  Ile  la  lua  ■pbiUlfoc. 
Apocali/fi:  e nonilcrilTefenon  due  p.+%6.  & 
anni  dopo  il  fuo  Vangelo . ftj.Hcttin- 

Cleto  Papa  , Timoreo  , Oncfimo , gtr.lib.  1. 
eS.  Dionigi  -Treopagna , diedero  gli  Thefxurì 
ultimi  contrafligni  della  lor  Fede  ThiUoge. 
nel  manirio . l p*g-i6. 

In  quel  tempo  ancora  erano  in  ri-  '**  >, 
piltazion e,Giovenole,  Marziale, t'aleno 
FI4CC0,  Silio  Italico , Epitteto,  Tlinio  X'°-D‘ffcrt- 
il  Giovane  Solino  , Quintiliano , ot-  footvoet 


at- 

ro- 


po! Ionio  di  Tiana  in  Cappadociat,  ra-  rargum 

- , L che  non  iuxtorf. 

deve  confondere  con  Stazjo  Urfulo , Ltxk.He- 


chevilsefotto  7 perone,  Flavio  Gio-  hrx.tr 
feffb , d i-cui  è neeelfàrio  qui  dir  qual-  C hald. 
che  cofa . Buxttrf. 

Gio/fjfoera  diCafa  illullre, perche  ‘"Open 
dal  canto  di  fuo  Padre,  difcendeva  Magne  p. 
da’ primi  Sacerdoti  d i Gerufalcmme , * +1-®’ 

e dal  f'f 
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eoo  ! fiori*  del  Mondo.  Lih.  Ili: 

e dal  canto difua  Madre  ,ufcivadal  I più  ditto  degli  Scrittori.  Egli  comi 
fangue  Reale  de*  Maccabèi . Nacque  I pole  la  Tua  Iftoria  in  Greco,  c fecon- 
(otto  il  Regno  di  Caligola  ; e viveva  1 do  alcuni  la  fece  ancora  in  Ebreo . 
ancora  lòttoquellodi  Domtzjano , d i 1 Deputano  i Letterati  le  il  palio  nel 
molo  che  vilse  perlomeno,  l'otto  I quale  lì  parla  di  Grfu-CnJh,Cu  (up- 


jl  Regno  di  nove  Impcradori. 


pollo , ovvero  lìa  l'uo  , Egli  no» 


Vile  la  prefa  diGenif a/emme, eco-  j jafeia  di  raccontare  qualche  volta 
pofe  i fettcLibri  dellaGyerraCudai-  ] delle  favole, e nefa  tcAituonianza  ciò 
ra.de’quali fece un  donativo  a I chedicedel  maritaggio diMoìsc col- 

fiano,cdaTito.  II  primo  gli  diede  de-  ! )a  figliuola  del  Re  del  l£rwp»a, nomi- 
gli onorevoli  fi ipcndj  ,il  diritto  di  | 


Cittadinanza  lontana,  e co’ fuoi  fa- 
vori g li  fomminiftrò  Con  che  termi- 
nare in  ripofo , ed  a comodo,  lotto 
Dominano,  i luói  venti  Libri  delle 
Antichità  Giudaiche .ch’egli  ha  prefe 
dalla  Creazione  del  Mondo  fino  al 
dodicelìmo  anno  dell’ Imperio  di 
Alerone  . Il  luodjfcorfo  delllmpzrio 
itila  legione  , ovvero  del  Martirio 
d e Maccabei , è la  più  eloquente  delle 
Ate  Opere.  Qiicft’Iftorico  ha  avu- 
ti i fuoi  Calunniatori , come  il  Mal- 
donato  Gefuita,  il  Birónio  &c.  i 
fuoi  Partigiani, come  loScaligero  ed 
il  Calvifìo  , Giuftino  Martire,  Eu- 
febio.S.  Girolamo,  Suida:  lo  Scali-  I Nazionali, 
igerojo chiama ij più  verace,  ed  il  | 

" < : * ’ 


nata  Tarbit  , la  quale  ne  divenne 
amante  per  averlo  veduto  molto  va- 
lorolàmente  combattere  &rc.  il  che 
poteva  aver  fa  puto  per  Tradizione. 
Ha  lafciateancora  molte  cole,  che 
da  noi  fi  leggononella  Bibbia  , come 
l’arrivo  de  Maghi.e  l’uccifionedeel* 
Innocenti . II  luo  Ai  le  è puro,  chia- 
ro ,eforte,fecondo  il  Fono,  ed  egli 
era  così  dotto , che  non  aveva  anco- 
ra fe  non  quattord ici  anni , quando  i 
Pontefici  , ed  i primi  Uomini  dì 
Gerufaltmme  , lo  confultavano  fo- 
pra  le  maggiori  difficoltà  dcJlaLef- 
ge . Si  può  ancora  vedere  ne’fuoj 
Scritti  , quello  ch’egli  filtra  fuoi 


fine  idei  Terzo  Libro  ! 
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Continuazione  degl'  Imperadori  da  Lhmizja.  * 

v*  no fino  a Settimo  Severo  .Offerì  anioni  Cro-  ' \‘/'J 

" nologiche  fopra  l' lftoriaEccLefiaftica  t e Pro-  . • ' 

• ’*  ••  /TU  /*  ^ I -*  - — / _ _*  / a*.  * 1 


, ..  ^ Caler  io.  AdajpmtnoX^jfer^azJoni  Cronolo- 

gicbef opra  Vigoria  E cele  ftalica  3e  Profana,  [ '-535S’.' 
Continuazione  degl'  Imper adori  da  Cofìanio  ^ : 


Imper  adori  da  Onorio fino  ad  An  a fi  agio.  Óf - 
fervazjoni  Cronologiche  fopra  l’ifloria  Ecnì 
■ v eie  finnica  , e Profana . Continuatone  degl?  , 
Imper  adori  da  Ana fi  agio  fino  a Foca.  Offerì 
*v  azioni  Cronologiche  fopra  Fi  fiori  a Eccle- 
ftalica  j * Profana . Continuazione  degl’lm- 

per adori  da  Foca fino  a Filippicp  Bardane  \ . ’ 

*„;  **:  TriipSif  ~ • . ; ■?  V a M**" 


. " ' * ^tìftiied  by  Google 


— i I fioria  del  Mondo.  Lib.  IV. 

Off  esazioni  Cronologiche  fopra  C 1 fioria 
i E cclefiafiica3  e Profana.  Continuazione  de- 
gl' imper  adori  da  Filippico  Bardane  fino  a 
Niceforo  Logoteta.  OJfervazioni  Cronolo - . 1 
gtche  fopra  /’  Iftoria  E cclefiaftica , e Profana, 

/ Continuazione  degl'  Imper adori  da  Bliceforo  - 
fino  alla  morte  di  Co  fantino  Decimoquinto 
Jmperadore  di  Qofiantwopoli . > ' 


v 
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• • C ÀPI-T  Òt  O I. 

Continua  zjone  degP  Imperniar!  da  Do- 
minano fino  a Settimo  Se- 
f ' nero . H 

£rv4  era  di  'Marni  in  1- 
mùUtJmf.  WvXjMjra  calia,  dcllaStirpe  di 
*£1*^1  ' a Cocctfo  Tremai  ed  i 

~ fùoi  Antenati  erano 

Tf.^forSe  » or,?>n*rÌ  di  Creta  . Ma  era  di- 
P’^'T1  Ito  tempo , che  quelli  di  que- 
tm  ìm  Famiglie  fi  erano  ^abiliti  in  Ro- 

tai, eTmù'  ma  ; c trovali  un  Coceejo  T^erva,  eh’ 
ATTO*,  ebbe  per  Collega  nel  Confidato,  L. 
ytATOf  . Oeìlio  TopltcoU  5 un  altro  Confolo 
■ «arcaft  del  medesimo  nome  , il  di  cuiCoI- 
«epoy a.  hftfi» C.riiio  Rufino;  il  primo,  1’ 
S£U  x-  anno  fcttecento  dici  (ètte  ; e l’altro, 
tot.  l’anno  f ctteten-1  c ttantaci  nquc  difto- 

ma  Fabbricata. 

Domiziano  fu  appetta  uccifo,  che 
"Petronio  Secondo,  c Varremo  Cuoi  ucci- 
, . fori , dichiararono  Imperadore  M. 

CoectfoJ^erva,  il  qnal'er.i  civile.sr- 
nerofio  , modello  , liberale,  giufto 
efincero.  Marziale  lo  nomina:  il 
fi»  dolce  ra'  "Principi  : e ne’  Ce  fan  di 
Giuliano,  Sileno  non  ha  eos’alcnria 
da  rinfacciargli . ■ jtcyllonio  , ch’era 
de  luoi  amici  , attera  appreflò  Ph- 
. loftrato  „ che  non  Jo  ha  veduto  nè 

fctjerzarc  , nc  ridere  r c quello  Im- 


% * .» 


. pcradofe  diceva  di  lui  medefimo,  (è 
^predali  fede  a Sifilino:  ebenontrova- 
vafi  colpevole  di  cos' alcuna , la  quale  li 
impedir te  di  vivete  in  quiete , ed  in  fieU- 
rczxa.fe  avefjclafciaro  l’Imperio . Ben- 
chcpii  fodero  Catti  erandrlfimi  ono- 
ri , vietò  che  gli  {afferò  innalzate 
Statue  d’oro,  o di  argento  redi  tut- 
te le  ricchezze  eh’  erano  nel  Palaz- 
zo, cd  erano  date  tolte  a'  Privati  da 
Dominano , non  ve  ne  fti  alcuna  eh’ 
egli  loro  non  reflituide,  lènza  elfcr- 
ne  dimoiato  . Diede  per  un  milion  - 
d’oro  di  Terre  a’  Cittadini  Romani  ; 
nccommiiè  ladiftribuzione  a’ Sena- 
tori ; cd  in  un  tempo , nel  quale  la  * 
necedìtà  degli  affari  efiggeva  molte 
colè,  fo-e  vendere  i Cuoi  mobili , le 
lue  vedi  , il  fuovrrieUame  d’oro,  e 
d’argento  , delle  calè  , e quanto  cre- 
dette averdi  lù  perii  ito  , per  non  ef- 
l'ere  d’  incomodo  a’  luoi  Popoli  . 
Quando  lèppe  che  Colpiamo  Cht/fo,  . 
dell’antica  Famiglia  de  Cra/JÌ  , «* 
a leuni  a Itrilavevano  di  legno  rfralfif- 
finarfo,  li  fece  lèdere  appref  o d i lui 
in  uno  Spettacolo  ch’età  pubblico  » 
ed  avenlorf.no  loro  delle  ipade,  do- 
mandò ad  elfi  :fe  ne  trovavano  a futp- 
cienza  bmnalapuntaq  per  far  loro  ve- 
dere che  poco  li  temeva  , ovvero 
chemòlto  non  ifthnava  la  vita  . Ma 
come  fi  credette  (prezzato  a ca gititi» 
di lpa  vecchietta,  adottò 

' V V f*  - 1 


Cdp.\.Da  Domiziano  fino  a Settime  Severo.  ^ 

■pio  Trajano  che  allora  era  nel vero  come  lonomiruno  alcuni  An- 
non  trovando  le  non  lui  che  ...rr.—j.  i.  u 


magm,  — 

<•  ; j meritarti:  di  fucccdergli  . Mori  in  età 

di  iellàntatrc  anni,  iecoado  Aurelio 
,,  Vittore;  di  lèlfantacinqueanni,  die- 
* ».  . ci  mefi, dicci  giorni,  lècondo Dio- 
ne , fecondoalcri,  di  leflantafei  ,di 
Icttantaquatcro  , ovvero  di  lèttant’ 
• otto  , dopo  di  aver  regnato  un  an- 
no , quattro  n'.efi , nove  giorni . 

, v.  «,  (a)  Trajano nato  in  Turdenna  , ov- 

_•  rl:\~  vero  (t)  Italica  in  If pugna,  nominato 
Imo.  c*f  Wpio  , da  (ilo  Avo  , T rajano  , da  (iiO 
Bivi.Tifr.  Padre , ebbe  per  lucilie  Tompeja  Tlo- 
wF.7-r*.('M ; ricevette  in  Coloni*  , la  novella 
jonuf. uth  della  ("ua  adozione^  e tii  il  primo  de- 
Imp-  Caf  gli  Stranieri  che  tede  Jmperadore , 
J^rrva . perche  avanti  di  lui  non  (e  n’era  ar, 
T rtjmmi.  cora  veduto  alcuno,il  quale  non  fol- 
*pth> »«y.  feffato  diurna, ovvero  d’ira/i.t . l e- 
aframente  la  guerra  a!  Germ.mt , 
"*•  /'!,  ">  e ne  tu  ioprannomato  il  Germanico 
aItoJ  fofg»qgò  i Tranfilntemi,  ovvero  i Da- 
* *•  cj , e ne  fu  lòprannomato  il  Dacuo  : 

*5*  ed  alcuni  credono  che  Variteli  nella 
:~vT fìa  fituato  lui  le  rovine  dilV 
“•  jùa  T raj.tna,  ovvero  Zarmi-Sopbetufa . 
L'Oriente  aveva  cominciato  a ribel- 
hJ!k!f!r'  larfocd  efscdofegli  offerita  una  occa- 
■;  J:  *f  j (ione  si  bella  di  tir  conolccre  quanto 
n a pò  av6Ta  c,i  valore , non  mancò  di  ben 
U,n  p-r. krvirfene.  Tale  fu  la  (iia  forte,  che 
Almi  «ri-  loggfogò  ì'^Trtnenia,  la  Me fopot  attua, 
Ummoè . ['.Arabia  , la  Tartbta,  l iberi*,. quelli 
&/&•£■*  del  Bosforo , di  Colcbide  ; fi  fece  fegui- 
litri f. re  dalla  Vittoria  fino  fu  i lidi  del, 
,Boji.sma-Mor  Rpffb,  e pafsò  il  Golfo  di  Verfia. 
<bm*r  Wi-Ma  ffecome  volieiandare  più  avanti, 
le  Provincie  conquiffatc  daeffo  sV 
> & erano  ribellate,  mandò  Lucio  e Majì- 
^ **>  contro  i ribelli.L’ultimofu  feon- 
'toofh  'r  fitto,  cd  ancora  uccilò  in  una  batta»- 
1 glia.»  ed  il  primo  ripigliò  Ti {sfili , cd 
elpu snòEdeffa.  DuealtriLuogptc- 
«nWiiàrMmi  di  Trajano, nominati  Bruto  da- 
mma , rir  m (tiuliù^fleljandro , prelero  ed  ab- 
leiarono  Seleucia  : e nel  timore  eh 
Pmia  i,  egli  ebbe  che  i Varti  (ì  ribcNaflcro, 
% «k  «ilffè  fot»  in  Re  ov- 


tori  ^ TJamatoffìride  àe  fo  incoronò . 2E». 
Palso  ne  li \Arabta , e non  vi  acquiftoi,,^,-^ 
molta  gloria . Gli  £br«!ch’crano  a!-  nifpanm) 
l’intorno  di  Cirene  , uccilèro  i Greci  Regem  m~ 
ed  i Rimani  che  incontrarono , o 
vero  gii  cipoicro  alle  Fiere , e fecerop«<<«tó*fc 
perire  ducentu  mille  Uomini . ®- 

i uccilèro  ducen-quarantamille  nell’^"”^' 
Ilola  di  Cipro , e la  lor  crudeltà  non  .f 
fu  mcn  grande  neìl'Eztreo.  Così  le"1 . T'*"- 
conquiftc  di  Tra/avo  non  furono  cfj 
una  grande  utilitàallìmperio:  e cc- 
m’egìi  era  caduco  infermodi  una I- 
drapitìa  lui  principio  di  quelli  difor-  snigUa  ■ 
dini,  quando  ripigliò  il  cammino  Thmatét 
di  Roma,  ceffo  1 off  beato  da  una  Apo-tffcwj».  - 
plelia  nell  età  di  léffantaquattr’ an-  *+  * 
ui , dopodiaverne  regnato dicifet*^»»-  . 
te,  fei  meli  e quindici  giorni . Vie- 
ne acculato  da  due,  Vittori  di  cflèr  -*  1 -»-k 
ffato  grand’Imbriacone;  ed  è notato 
ne’Celaridi  Giuliano, ch’cglifi  fo(-  ^“1" 
ferdò  ffupido  a forza  di  bere.  Gli  ' ' .*  ' 
fu  ancora  rimproverato  un  vizio  più,  " v 

brutto;  e Dione,  Zonari  , eTzét-.^j; 
ze  lo  hanno  mal  difdò,quandohan- . .■ 
no  detto , che  fc  ne  (erviva  con  mo^  m . 
derazione  , c lènza  forza  . Quello  . . « 
ch’ebbe  queffo  L11  pera  do  re  di  rag-*  - »- 
guardevole,  cch’eglifecediftribui-  - -y1 
re  molto  danaio  agli  orfani  di  tutte 
le  Città  d’lr«/ia  ; non  afcoltò  falli— ^ 
rapporti  ; non  toccò  Iaiere de’ pii—  **  ‘ r 
vati  ; non  invidiò  laltrui gloria;o(- 
lervò  religiolamente  la  ginftizi.i  ; e 
non  fu  veduto  mai  in  collera . Ebbe  ” ’ * ’ 
tuia  fpezie  di  riverenza  veri  1 i Scna-f^^  .. 
tori , della  bontà  verfo  il  Popolo  Jy* 
della ftima  per  le  genti dabbenc.dell* 
indifferenza  per  tutti  gli  onori  che 
fogliono  farli  a’  Sovrani , c fu  , per Angu/hu*. 
così  dire,  tanto  Benefattore  che  di  a Gr.reìt* 
poi  i Rpmdiu  defiderarono  , a’  loroAvTOK-'  • 
Imperadori , la  Felicità  di  ^inguflo , cr  atO,’».*'  . 
ù Bontà  di  Trajano . kaiCa?! 

(e)^driano  figliuolo  di  £/<o *Airia-  TRALA- 
»oe  di  Damitja  P anima,  originario  NOc.  à\ 
dcll’Ilola  . ovvero  della  Città  di  a p i a- 
A i Co-  ìmoc. 


t '4 
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filladi™  f»)  Cadici  anno  l'ettan-fctter  dino-(  avvicina  ri  ène;  lafcio  loro  per  tutta  - 
Vrin&in-fìr*  Salute  , ed  ebbe  per  moglie 
fnUmo - GinhaSabina figliuola  di  lUrrjana , 
cent» «^«-Sorella  di  7>4!4>w.  Platina-  Vedova 
-fi'.**'  oi-  di  queft  ultimo  amava  Adriano, eh  e 
Ungaittjui  jjjofa  era  nella  Siria  , con  un’eferci- 
t0>  c per  l’affetto  ch'ella  gliporta- 
■ ^ va  » na frale  la  mortedi  Tr.vano  , e 
l 'milz. frattanto  IcrifTe  delle  lettere  alSe* 

“’n«o,  per  informarlo  che  Pab/hE- 

* fidvaUì  l>°  Adriano  era  fiato  adottato  dall’ 
fallitur . Impcradore . -Qiiefii  domandò  nel 
Cellmin i,  medefimo  tempo  che  folle  autoriz- 

i *c*d„:cM- zata  l’Adozione,  ed  il  Senato  non 
di^aHttmà mancò  di  confermarla  - 
JGa&i,  vi  Fin  dal  principio  del  fuo  regno 

* CaJtr-.Gn-  vìfitò  le  piu  belle  Provincie  dell’ 
fTWr^InlPerioi  la  Francia  , 1’  rAltmagna  , 

• I Inghilterra,  dove  fece  fare  una  trin- 
ciera  di  ottanta  Mille  palli  di  lnn- 
? . - *-  pherza . con  de’  Forti  fra'Provin- 

frttm  r*,/<»jC ia  1 ide'Bpmani  ed  » Barbari  del  Set- 
tmu.  tentrione , per  meglio  affiairare  le 
-paniti  Guernigioni  contro  quel  li  del  l’Ifò- 
jiipftGó-U i.  Ritornò^  in  Francia,  andò  in  1/- 
dir  Ucnm  pagna , palsò  dalla  Sicilia  nell 'jffiri- 
uuatUndi-  ca , nell’^raijrf , bel VEgirro.  nella 
ntfepum.  Greci*,  e ripigliò  finalmente  i 1 cam- 
kihmdiar,  mjno  yerfo  Rpm* . Malficcom’  e- 
gli  aveva  fatto  rifabbricare  Gerufa- 
1 e :Zu  mt  cl,’e^l>e  alIora  il  nome  di  Eh*-, 

<r\rriact  aveva  dedicato  t Gitene  Olimpie « un 
t s+Jtrm-  Tempio  , che  prima  era  fiato  con- 
fi./ pag  ij  facratóa  Dio  ; é la  Città  era  popo- 
Ju^»<p«-Iatada’forefiieri , gli  fàro.comin- 

nmataf.t.  ciarono  a ribellarti  lòtto  la  condot-  * tino  , e chefu  ritrovata  lòtto  il  Pori-  ftìel. j t. 
tadi  BrfrrbcrfceM;-eioèadire(i)Fi-jtificato  di  Lion  X.  nelle  Terme  di  *T-  '' 

quefio  Imperadore',  molto  contri-  ' 
bui  a diffamarlo . Egli  amò /frana* 
mente  quefio  Pane  ili  Ilo  eh  era  bello,  ' _ 

e per  dilgrazia  peri  nel  T\ (ilo , orve- 
ro , (écondoaltrt , offerì  fefieffo  in  ^ 
unlacrificio,  nel  qu»fe<juefi’firpe-  , 
radore  volle  impiegare  i 1 /àngue  U-  s*  ;*.  . -li- 
mano. Quello ch'è  vano,  èche<fo-r»- 
po  la  di  lui  rnrtrfe^dri.<»o  f ecedmo-  ». 
minare  una  Città  dal  fuo  nome  nel-  'Fst  _ 
la  Tebatde  ,c  gli  dedicò  un  fupeij*  i 
Tempio  j che  per  coniolarfo  foprtt  ^r*  v 
qnel- 


conlòlazione , la  libertà  di  prelèn-  SehUkard. 
tarli  una  volta  all’  anno  avanti  le  <Uì»tr  Re- 
miira.nel  giortio  medefimo  nel  qua.  gì»  H*hr- 
l’era  fiata  rovinata  da  7Vo . Fecean-  p-ijo.;»* 
cor«  (colpire  un  Horcodi  marmo,  47*-4*v. 
chefu  pofio  (òvra  la  porta  , peteui  . 
andavafi;  a Betlemme  , perchè  que* 

Popoli  avevano  quell’animale  in  or- 
rore» 

Dopo  di  quefta  guerra  Tarafmant  {.»*.■ 
Re  à lberi.!  , che  non  era  troppo  lòd-'  ì 

disfatto  di  quefio  Impcradore,  fece  . - 
alcune  (correrie  nclf^fimwiMirtfip-  • > 
me  cogli  ^ 41. et»  , ovvero  Musagete.  * 

Ma  quefio  primo  fuoco  non  ebbe- 
durevolezza; e Far af mane  rrputòliia 
gran'  gloria  andare  a Rama  con  fua  ■»  ;v  * 
moglie  , eco’  fùoi  figlnioli,  peref-  *~V' 
fer  confermato  nel  (no  Regno  daf 
Senato , 'e  da  a4dri*nt>  che  fece  corti--  '' 
parile  itnuolte  occafiotti  della  era*1' 
deità  ,’dell.i  clemenza  , edàlligm- 
ftizia.  Egliera  ffrtin  Pittore  , buon 
Scultore , buon  Medico,  buon  Geo- 
metra , grand  ’AftroI  ogo , grand  'Ar-  ^ 
chitetto;  ma  così  gelofo  delhf  ripu- 
tazione e de! merito  delle  portene,  ' 
che  lapevano  le  cole  , delle  qua- 
li faceva  profeffione , che  vi  andava 
fa  vita  quali  (èmpre nel lirperarfo-,  }■  • .< 

(c  )L’affèttocne  portòad  • ; ./ 

di  Bit  ima, Ai  cui  vedefi  ancora  laSta-  mu- 
tila, che  i Pittori  chiamano  con  una 
ignoranza  molto  groffolana,  il  lan- 


'f 

+*- 


itaf.l 

c-  - r " glrnolo  della  Stella , ovvero  Bar-Coce- 
m r b*  , perch’egli  era  di  Cboeaba  nella 
Zu  -v  a >l  G*1*1*4  Gl»  r.brn  lo  nòminaronodi- 
“ c poi  Bar-Coftbba , Figlmah  della  Met>- 
W*4'  pecche  vantavafidi efière  il 
^rfirlla  Meffia , e di  ripigliare  tntta  la  Gra- 


città,  tg  dea  - Egli  ìn  quella  ribellione  fu  uc- 
tonfargli . cifo,  e vi refiarono  più  di  (é'cento 
Di  Barde-  mille  Ebrei  trucidati  in  quel  fa  guer- 
tLAe  ,U>.  n *yfdrum  per  vend  icnrfì  di  coloro 
inedia,  che refta vano  , gliefiliòtutti  dalla 
CorpTpw  od  nuova  Gcrvf il  emme,  e loro  vietò  1*  - 
- v *-  T 


(u-*‘ 


« . ^ . • • • 

Cdf?\.  Da  Domiziano fino  a Settimo  Severo,  5* 

- - quella  difj|razia  , gli  F;»X.'  poterò  apprelIòSparzianoch’eglilc  rive**,- 
{*)  htfer.  qtieft’infame  tra  U)  i loro  Dei , che  dettava  , alcoltava , e decorreva  co* 
ANT}NOOnondovevanoefft.Tmigliori  dilui;  e (noi  amici  nel  plinto  ifteflo;  e reci- 
CYveipo-qnellidi  Mantine*  in  .Arcadia  necc-  tava  «memoria  un  libro,  dacché  Jo 
NQ  TQn.  lebrayano  in  tutti  gli  anni,  la  Ftfta.  I attera  letto  , benchcnoq  lo  avefle 
en  A t rr- Greci  a’qua  li  in  ogni  tempo  nulla  co.  mai  letto  prima  . Ma  pera]  dal  li  fi  a f 
flTQ  -©e-»  ftarono  le  metamorfofi  , aggiunsero  cognizione  delle  bell'  Atti  , che  ad,  . ; ^ 
qnm.oy-  ancora  che  la  di  lui  anima  era  fiati  elio  lui  fi-attribuilca  , pqtrebbefi  v, 
ioc  mutata  in  Stei  la  ;c  non  vi  fu  Cola  che  dubitare  della  dilicatezza  del  tuo  v ^ 
Anodjio.non  s’fmpiefiafse  per  addolcire  il  do.  gnfto,  quandonon  fi  (aperte , cb1  • ■ * 
Kt  oc  lor  lénfibile  di  Adriano,  che  in  linai*-  egli  anteponeva  CattmenCuerone  ;.y  >. 

npoj)H_  mente  tormentato  da  una  dilTcntcria  Ennio  a Firj/ùo  ; ed  ^{nttmaco  di  C»*  > . 

tHC.  continuala  quale  gli  relè  la  vitdo-  lofone  ai  Omero,  + 


diola  ,e  di  cui  mori  il  dì  fecondo  di  F/wo  riffe  lòtto  il  regno  di  Traja^ 

Luglio,  l’anno  de!  mondo  quattro  no  e ài  ^tJriano  . Hakatcoil  Riftrct- 
mille  novecento , il  ccntefimo  tren-  to  dell  Moria  Romana  ,e  non  quel- 
tefimoprìmodinofira  Salute.  VilTe  lodi  Tito-Livi®,  come  alcuni  Au- 
^'(efrantadue  antii , cinque  meli  e di-  tori  lohanoo  icrittojlpercbe  in  inol- 
•cmore  gioitili  ne  regno  venti  , dieci  re  colè,egli  hadelleopinioni  aquei- 
mefievcntinovp*giorni;  e nelpun-  ledell  alttocontrarie,  Q;ieftoAu- 


‘Todi  render  lo  fpit  ito  .recitò cinque. 
‘Verfi, che  fanno  a filine  ienza  vedere 
< che  non  era  troppo  ben  perfitalodel- 
’loftaro  dell’altra  Vita  . v 


toro  fi  a divii©  il  dito  Ruftrettg  ili 
quattro  Libri , ed  ha  cominciato  da 
fornaio , è leelo  fino  al  tempo  in  cui 
SUgufh'cUiuft  il  Tempio  di  Cui» . 


Alcuni  lo  hanno  antepofto  a Tra-  dopo  di  avere  tp  onta  la  ribellione de- 
'jaw.eA  efenza  dubbio  infiniumente  gli  Spagmtoh  : equefto  f pazio  com-  > 
lui  ftiperiorb  , fe  fi  giudica  dal  prende  letteccnt’anni  , fecondo  0 
luolpirito  capace  di  tutto, dallclnc  medefimo  F/oro.  Egli  era  originario 
Cognizioni  e da’ luoi  lumi,  dallari-  -di. Spatria,  della  Famiglia  degli  ,An~ 
meffa  di  venti  due  milioni  cift-  nei  eh  era  quel  hi  de’  Seneebi . Il  dio 
quecento  mille  leudi  che  fece  alle  Stile  è interamente  Poetico,  c di 
"Provincie,  da  certe  Liberalità  della  qualchevolta,  nell’  ^infama  , delie 
fieffa  natura,  da  Ibi  maniera,  con  citi  ben  dffervò  il  Grevio*. 
fiaccinfea  vifitatefutte  le  Proviti-  .ib)  Intonine  figliatolo  ài^AnrthoFul-  r^-i  _ / 

eiedeirlmperic^  che  refe  fictnocctfi-  •woConlòto’.e  di  ^Arrta  Fa  itila  ligi »- \ . - * 

trofeinciirfior.i  dc’Barbari,  cCon-  vola  di  ~Arr»  ^Animino , e di  Bonnna  " • 
tro  l’avarizia  de’  Governatori . Ma  TrotilU , nacque  (otto  il  ConlolatOj^,,;  _ * 

‘gli  era  molto  infei  iore , -le  mèttefi  di  Dmrizjam,  edt  Cornetto  Mabeila,  AYT 
lotto  L’efame  la  (un  facilità  ndl  ere-  l’anno  delmondó  quattromila eia- Tl  AIA; 
dere  le  falle  relazioni , enei  condan-  quant’  otto , ovvero  cinquan-lctte,  A Ap  Aì(_  1 • 
tiare  coloro  cheaveva  colmati  drric-  fecondo  cert’akri,  l’ottantefi'nofep-TQNEti< 
chezze;  la  fila  incofianza  nelle fuc  timo  di  noftra  Salute.  Fu  fopran-  NOC 
amicizie  ; l'inegualità  del  fuo  timo-  nomato  il  M.mfueto , «vero  il  Pio, per 
reOfl  fitadiflìmulazionec  lelucdif-  aver  falvati  coloro  che  lAArum  ave- 
• fìdeoze;  le  l ue  crudeltà  , e l’invidia  'Va  condannati  in  tempo  della  biai(£  M- 

‘inortalc  ch’egli  avera  contro  fc  per-  fimnità  ; per  «veig  impedito  queft’  • 

Iòne , ch’eranoo  piùfamofè , o più  Imperadorc  acciò  nella  fu*  difpera- 
abfli  diluì  in  tutte  l'Arri  delle  qna-  rione  non  fi  iiccideflc  ; per  avere 
ti  faceva  piofeflione.  £’  rimarcato  amato  tutti  ifiioi  Parenti  eoo  tenp- 
'f  A j rcz- 


» ./  • . 
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Jjìroria  del  Afondo.  Lth.  IV. 

' \fttno  i 1 Martire  ; ma  oltre  l’aver  que- 
lli icritto  in  Greco,  e l’altro  in  Lati nu, 
quello  ch’egli  dice  di  Mttnfe,  nel  fuo 
Libro  ventèlimo  Serto,  la  tertimo* 
nianaaj  ch’egli  noti  ita  ftato  af  Ebreo, 
nc  CrtfttanB . -ò 

Antonino,  al  quale  i moderni  han- 
no-dato  il  lòprannoine  di  FUofofo, 
perchè  pollèdcva-  fondamentalmen- 
te la  Filolòfi*,  (ìgl  uiolo  di  AhmoFe*  < 
roe  di  Calvilla  fagliuola  di-  Calli  fi» 
Tulio -,  ch’era  fiato  due  volte  Conia- 
lo, fposò  Fauftina  Figliuola  di-//*- 
tonmodVeo,  « Nipote  di  Adriano  , 
diede  in  maritaggio  Lucilia  lua’figli- 
vola  a Lucio  Antonino  Tiro  , c con 
querto  mezzo  colui  che  teca  doveva 
governare  lo  Stato,  di  venne  lito  Ge- 
nero . Benché  Fauftina  lì  tòrte  fo- 
gnatala a cagione  de’ iuoi  adulteiì, 
voti’  egli  Icmpré  per  n\®c’eflia,e  per 
politicadilfimufarli  : e trattò  tanto 
civilmente  con  Lutto  Antonino  Vero , 
che  querti  prefo  m ilare  maggiori 
nella  lua  condotta  per  giufio  ricono- 
(cHneuto,c  per  timore  di  recarglidi» 

1 piacere.  Fu  quella  la  prima  volta 
che  v i furono  due  Im  peradori  in  Sp- 
utai ed  c un  miracolo,  eheffeudo  lo- 
ro il  Governo  comune,  e le  loro  in- 
clinaaioni  tant® contrarie,  l’ambi- 
liaae  e la  gelolìa  non  abbiano  rotta 
la  loro  iatèlligcnaa. 

Lutto  Fero  andò  contro  Vologefo  Re 
de'  Par/ 1, che  fi  era  impadronito  dell’ 
Armenia  : e benché  in  vece  di  guer- 
reggiare , fa cclfc  continuamente  in 
quel  gran  viaggio  il  dilfoluto  , i 
litoi  Luogoteaenti-cacciarono  il  Re, 
io  ialèguirono  , gitmlero  fino  a Se- 
Intera  , a Cteftfonu , ed  a Babilonia, 
c preforo  finalmente  tutte  le  luePro- 
vi-ncie.  Citlpurmo^4gn«lilaaa manda- 
to contro  gllw/g/ìcheli  ribellarono: 
e quando  quarti  due  Jfntpcr.tdori  an- 
davano in  perfori»  cótro  : Marcom  an- 
ni , ovvero quellidì Stlefta,  di  Afo- 
I ravia,  e di  Boemia  , Lucio  Antonine* 

1 V* n moti  di  una  Apoplclìa  l’ anno 


rezza , ovvero  i iguardati  i Puoi  Sud- 
diti come  tuoi  Figliuoli,  ed  il  Tuo 
Stato  come  lira  Famiglia  ; ovvero , 
come  dice  Paulonia  > perché  non  vi 
hi  Rclig folte  alcuna  che  non  gli  torte 
. . cara.  (uJEbbcdi  Fauftina  figliuola 
fi.  d ■ Anno  l'ero , due  Figliuoli,  e due 

ti t*  figliuole:  c bench’ella  folle  a lòtli- 

Ttrine[ìus  cienza  lalciva  per  obbligarlo  a pen- 
fiàre  ad  altre , non  laido  di  ritenerla 
lènza  mormorare  . Come  Adriano, 
aveva  dichiarato  per  fuoSuccelsore 
Lucio  Ce  forno  Comodo  ^chiamato  do- 
po Lucio  EUo  Ver»,  che  morì  lubito 
dopo  di  quell'onore  , adottò  per  oc- 
cupar il  tuo  porto,  T ito  Aurelio  An- 
tonino . a condizione  ch’egli  ftelio 
averebbe  adottato  -/rtwtno  Antonino  , 
il  quale  hi  di  poi  nomfoaro  Maico- 
Aurciio  5 e Lucio  Antonino  ; che  gli 
Ricredettero. Se  prertalì  fede  a Capi- 
tolino,  egli  era  bello  , civile,.  Io- 
brio  , compiacente  e liberale  t ave- 
va Paria  grande  r lolpkito  libero,  i 
fenthsicnti  nobili , e l’umore  eguale 
Sconfiflè  gl ’ lngltfi  per  opera  de’  tuoi 
Luogotenenti-;  elpinlei  Fiori,  fan o 
•1  monte  Atlante-,  rimile  quelli  ni 
Egitto  e d i Acaja nc  1 loro  dovere  ; e 
morì  il  dì  fotti  mo  di  Mar»  fanno 
quattromille  con-trentadwc  , ilcen- 
tefimo  iertàntefimo  leccndodi  no- 
#ra  Salute,  in  etàdi  l'cttantacfoqitc 
„ anni , dopo  di  avente  regnato  ven-> 
«tré,  ovvero vnntiqttatwo. 

Alcun icrcdoHO che  lòtto  Antoni- 
no  il  Pio,  Ciuftitn  abbia  fatto  il  luo 
, „ Riftrctto  Jrtoricb  cavato-da  quaran- 

ta Libri  che  Trago  Tonrpeo  aveva 
comporti  fiotto  Augufto  e lotto  Tibt- 

’ . rio.  Egli  comprende  due  mille  acni 

da  T^iìio  primo  Fondatore  dell’  Im- 
perio degl  i Affhf  , fino  alP  Impqra- 
; dorè  Augufto  f < come  ha  tat»  dc- 

W gli  errori  rimarchevoli  contro  la 

»V  - Cronologia,  fi  ha  tuttala  certezza 
■che  quegli  errori  non  erano  ncH 
Originale  . Per  un  grand  iflitno  tem- 
po hi  confuta  qudl  lftoiiCOCW»  Qt» 


Cap  \,Da  DomizJano fin 

qnattromille  ccn-quaranta , il  cett- 
tefiuio  lettameli mo  di  noftra  Salu- 
te ed  i 1 nono  del  liio  regno . 

Dopo  quel  tempo , Marco Antoni- 
* no  regnò  lolo , e continuò  la  guerra 
■ " • contro que’  popoli  ,-i  quali  erano 

**‘•1  affittiti  da’  loro  vicini;  e cornei  E- 
fercito afflitto  per cinquogiorni dal- 
la Cete  ,e  rinchiufo  tra  Palli  angutti 
\ ’ dc’mont»,  era  ridotto  all’eftremità 
l’anno  cen-léttanracinque,  il  Prefet- 
to del  Prctoriodtfleall’Imperadore, 
tbtì  Crifriamot  tenevano  dal  Cielo  rutto 
rio  che  volevano,  tele  un*  Compagnia 
iella  dodtcefitna  Legione  era  Culi  tana . 
Su  quefta  ficurezzì  Marco  Antonino 
comandò  a tutti  i Soldati  della 
Compagnia  di  pregare  il  loro  Dio  : 
ed  eglino  non  l’ebbero.appena gi- 
nocchioni pregato  che  cadette  in 
cjue’  Patti dov’  erano  le  Truppe, 

4 una  pioggia  fredda , colla  qua  le  lu- 
».  ♦ rono  dittetate  ; e non  vi  furono 

> **  ' che  gragnuole  e fulmini  per  i ne- 

• - mici.  La  Legione  ncllt  qual’ era 

quefta  Compagnia  , ne  Et  nomi- 
nata  la  Fulminante , fecondo  Onu- 
frio  Panvino,  il  quale  fi  èenolto in- 
gannato, poiché  ella  fu  nominata 
M *>'»•  (4]  Fulminante , dal  Fulmine  clic  por- 
,ava  ne*  Cuoi  Icudi  ; era  di 

£a/i  i.«  gji;  conosciuta  fotto  quefto  nome  al 
tcrnp0  <4j  Trajario ; c queft’ Autore 
confetta  egli  fletto  hi  un  altro  luo- 
Militùm  SOich’ella  fotte  debitrice  del  luo  fta- 
j?om  l 1 1-  bilimentoad  Augufto . 

’ Dial  i B*-  Marco  intonino , che  per  quefto 
rimit»  ad  mezzo  vinfe  i Quadi  , ed  i Mar- 
ami. J7 6.  tornami  , falciò  tutti  i.  Criftiaqi 
S.cl.  18.19*  in  ripolò  , per  timore  ch’ettèndo 
perfèguitati  all’  cftremo  dalla  ti- 
rannia , fi  firvittero  delle  lo- 
ro orazioni  per  far  cadere  i ful- 
mini dal  Cielo-  (opra  i Romani  . 
Dopo  il  favóre , che  ne  aveva  ri- 
cevuto j lafciò  loro  libero  1’  efer- 
cizio  della  Religione,  cheprofef- 
favano  ; ed  in  quefto  Imperadorc 
ttovavanfi  cele  da  lame  un  Santo, 


1 a Settimo  Severo,  j 

le  aveffe  fatta  proieffione  del  Cri-  4 
ftianefimo  . Morì  in  Vanmnia  il 
dì  decimofettimo  di  Marzo  , in 
età  di  cinquantanov'  anni  , ovve- 
ro di  leftknt’uno  fecondo  alcuni, 

1’  anno  del  mondo  quattromille 
cen-cinquant’uno , il  centefimo  ot- 
tantedmo  primo  di  noftra  Salute  , 
dopo  di  aver  regnato  dicinov’  an-  - - 
ni  ed  undici  giorni  . miniano  vif- 
l'e  lotto  gli  Iinpcradori  Antomm 
il  Tto  , e lòtto  Antonino  il  Fil.fo- 
fo  . Quelli  , c lo  Hello  , che  ha 
fatto ìe’Comentarj  lòpra  il  breve  . 
Riftretto  della  Filofotìa  di  Fpit fe- 
to-, e che  fir  innalzato  alla  digni- 
tà di  Confolo.  Egli  era  di 
medta  in  Bitinta  , oggidì  detta  Co- 
mtiia  dagli  huropei  : e di  tutto 
quello  ch’egli  ha  fcritto  in  ordi- 
ne all*  Moria,  non  abbiamo  altro 
che  fette  Libri  delle  ConqHpe  di  . 
Alejjandro , coll’  ottavo  , il  qHale 
tratta  dell’ India  in  particolare.  Il 
lue  ftile  è concilo  ed  intelligibi- 
le : e così  felicemente  ha  filmato4 
quello  di  Senofonte,  che  ne  tu  io- ja». 
pranomato  Senofonte  il  Giovane  . mil  & 

• (b)  Aurelio  Comodo  , fìglivoio  di 

Marco  Aurelio  Antonino,  c di  Fan-L.jtanl.ai 
pina,  fu  il  più  bello  ed  il  piìicru-C—nlu. 
dcle  di  tutti  gli  uomini:  e quan-»Wo  , m. 
do  Antonino  fece  quefto  barbaro  ,Comm#lar. 
tece  tutto  il  male  che  poteva  fa- Animimi. 
r«;  I luci  amici  non  l'ebbero  ap-  > **• 
pena  prefentato  a’iòldati , che  que-  ‘i**f*>~ 
ftl  lo  dichiararono  Imperadorc 
e nella  impazienza  di  vederli 
Roma , fu  vile  a fulficienza  per  far  Go!  ■ ’ 
la  pace  co’  Marcomanm,  e cogli  al- iuxbcj'.mr- 
tri  Popoli  ch’egli  poteva  (òggio-t 4.^.n. 
gare.  Gareggiò  con  Caligola,  con  ersi  .a- 
I perone  , e con  Dominano  : c $’ limitimi 
egli  fi  fotte  contentato  di  trecen-  M.  Conm. 
to  fanciulli  , e di  trecento  don-  AM.Vf.l- 
zeller  che  manteneva  nel  fuo  Pa-  •**& 
lazzo  , averebbe  almeno  la  {ciato  v* 
in  ripolb  il  rimanente  del  Mon-  ThtI*»r* 
do  . M»  egli  fece  inorine  Crtfpin*?  7i’ 

» - li» 


8 - J fioria  del  Mondo . -Libili. 

fuamoglie , fualorellaZ.»iri//4chein  biare  il  nome , alcuno  di  quefti  Ti- 
pi-ime nozze  era  fiata  data  in  moglie  coli . Ma  que/V  Invincibile  in  età  di  , ’ 
a Lucio  Vero,  e dopo  a Vampe j ano  : e trent’un  anno  e Quattro  meli , che 
cadette  in  iolpetto  d i cfTer/i  lervito  a vwa  regnato  dodici  anni, nove mc- 
de’Medici , per  avvelenare  I lmpe-  fi  , e quattordici  giorni  , fecondo (a)  Mi.  ai 
radere  fuo  Padre . I più  fedeli  Mini-  Dione , fu  avvelenato  da(  a)  Mar-  Lmprìd. 
Ari  dell’ultimo  regno  furono  uccifi,  <.>«  la  più  ragguardevole  dpi  le  lue  Cafaubtn, 
i più  venerabili  Senatori  cadettero.  I avoute , alla  qual’  egli  aveva  Salimi. 
Tue  vittime,  eie  trovava  che  a leu-  hilito  di  darla  morte:  ccorn’  egli  i*. 
no  avelie  avuto  il  ventre  grolfo , lo  rigettò  il  veleno  eh  e,  aveva  preio,  fu  *nn'c<’riI?l 
faceva  fendere  per  il  mezzo  con  un  (òffocato  da  un  Lottatore  nomato 
fol  colpo,  e prendeva  diletto  nel  ve-  parafo  nel  principio  dell’anno  ccn-  £ly*' 
dere  le  lue  interiora.  Condannò  un  I novantaquattro  di  noftra  Salute.  A-"  10 
. Uomo  al  la  morte  per  aver  letfo  la  j veva  il  corpo  ben  proporzionato,  la 
Vita  di  Caligala  fcritta  da  Svetonio  ; . ftatura  in  eftremo  vàntaggiofa,  1- 
e nell’età  di  dodici  anni,  avendo  aria  grande  , il  volto  bello  , g|*.; 
trovata  tiepida  l’acqua  del  lùo  Ba-  occhi.  ìnanfueti  e pieni  di  fuoco, 
gno  , fece  gettare  nel  fornello  ov’  i capelli  folti  , e di  un  color  d'- 
era il  fuoco,  loStufFajuolo  • Come  oro . . 


lanciava  bene  il  giavellotto , ed  era  (IO  Tullio  Elvio  Tertinate , figliuoli  ~um 
Araordinariamente  deliro  nel  tirar  lodi  Elvio S ucce  fio,  il  quale  lecon-^,. caf. 
•w  d’arco , uccideva  qualche  Volta  in  do  alcuni , era  Mercatante  , ovve-  p ’ n,lv. 
«n  lòl  giorno  cento  Fiere, fralle  qua-  ro  , fecondo  altri , loftcntavafi  col  v*n.A*g. 
)i  erano  de'  Lioni  , delle  Tigri, dei  cuocere  de' mattoni,  nacque  l’anno^,  «*>»«*: 
gli  Elefanti, e lanciava  polcia  ifuoi  cen-vent'otto,  ebbe  per  Mogi je  Fin*  Vmmtx , 

?[iavdlk>tti  , ovvero  tirava  le  lite  'VM3/<;<t»4fipliuola  di  Flavto  Suìpi-  Salutai.  & 
reccccontra  il  Popolo  , per  conora-  ciano , e per  Concubina  Cormfkia,  la 
re  uno  Spettacolo  così  bello.  Man-  quale  gli  era  molto  piu  fedele  di  4Jr*J''C4* 
. giavaqualchevoltain  .abitodifeni-  qucllogli  fofiè  l'uà  Moglie.  Jnlegmò  pitti"' 
mina  nell’^(&i//?itrrt) , doye  fi  vefti-  i primi  Elementi  dell  . Grammatica  '■*• 

. vanella  foggia, nella  quale (\ipjdi-  nella  Liguria  , dove  fuccedettc  in  - «r  • 

. pienotti  Mercurio  , c polcia  andava  quell'impiego  ad  bipoli  inare  Sidofuu  '* 
a fare  ilGlad  latore, ed  uccidcva'tutti  foo  Maeftro  . Da  quello  me  Ai  ere  *• 
eoloroche  lorjlparmiavano.  Com-  pal’sò  ben  prefto.  aquellodell’armi,  . V 
battè  («tecento  trentacjnque  volte  ; e fu  innalzato  per  tutti  i gradi  fino 


. pignorò  Mercurio  , c polcia  andava 
a fare  ilGlad  latore, ed  uccidcva'tutti 
coloro  che  lorilparmiavano.  Com- 
battè (ettecento  trentacjnque  volte  ; 


batte  tettecento  trentacjnque  vojte  j e tu  innalzato  per  tutti  i gradi  hno 
riportò  da’fuoi  combattimenti  ben  alla  Carica  di  Generale . Quel  io  eh* 
mille  palme;  e fi  vantò  di  averne-  1 egli  fece  ne  ÌPOriente,  nofl’  Inibii  ter - 


cifo  dodici  mille  Uomini  colla  fila  ra  , enei y^tlemagni,  lo  relè  rag- 
mano  mancina . Si  clefic  egli  Aeffi»  vendevole  *M*rc-Mnto»ino  il  Filofi- 
■ de’Tttolipep  qutìfte  grandi  azioni;  fo,  ed  a Canada}  e la  lini  virtù  iti 

«mfJIPtrA  HIIaAi  nutU/Jn  r^rt  irvi  a Ja  dU*  T21+*tr\  f» 


impiegò  quefti  quando  volle  (cri ve- 
re al  Senato:  L‘  Imperador  Ce  fare  , 
Lucio , Fato,,  Aurelio , Corno  fo,  ,Au- 
fufio,  :l  Via , il  Fortunato,  tlSarma- 


trovata  così  grande , di’  Eletto  , e 
Leto  Colonnello  delle  Guardie,  i 
quali  fi  erano  uniti  a Mareja  per  far 
morire  il  loro  Imperadorc , non  vi- 


nto, il  Germanico , il  Mtfjimo,  il  Bri-  derò  le  non  lui  che  mc+itallè  di  cr>- 
; tannico il  Vociale  , /’  invincibile , il  mandar  a tutta  la  Terra.  Quefti  due; 

' "Temano  , /’  Ercole  , il  Sommo  Tonte-  Uficiali  avendo  tirate  nel  loro  par- - 
fi",.  il  Tadre  della  Totna : e volle  da-  I titoalrunc  perfone  loro  amichc,an- 
. ft  ad  ogni  mele  , ‘di  cui  pensò  cam-  d .irono  la  notte  a trovar  Pertmact , il 


U.  I 


CdpS.Da  Domi  zelano fino  a Settimo  Severo,  p 

dotto,- eloquente,  valòrofo,  avaro 
c leverò,  e non  potette  (offrire  che 
forte  data  a (ito  Figliuolo  la  quali- 
tà di  Ce/are;  perchè  ancora  non  la 
meritava  ; nc  a (ita  Moglie  il  ri- 


V - 


quale  credette  da  principio  , che 
ivijfoflero  perartaffinarlo  , gli  con- 
certarono , per  toglier  da  elfo  ogni 
diffidenza  , che  fi  erano  finalmente 
liberati  dal  Tiranno , e prelentàro- 
no  Verrinare  a tutto  l’F.lèrcito , che 
lo  ‘ricevette  per  fuo  J.npCr.r  'ore . 
Quella.  elezione-  piacele  al  Senato; 
É tutto  il  Popolo  a quella nevet- 
fa  ne  ringrazio  gli  Dei  ne'  Templi . 
Ma  ficcout’  egli  volle  fui' ito  l itor- 
fnarc  Io  Stato,  rifolciarc  alle  Pro- 
vincie le  impofi/.ioni dellequali  era. 
no  fiate  caricate  , cacciar  di  Kfima 
tutti  gli Accul'atori (egreti , ritene- 
re ncF  loro  dovere  le  truppe,  c ri- 
mediare con  troppa  precipitazione 
a tutti  i dilordini  della  milizia, delle 
qùili  colenvcrchbc  potuto  col  tem- 
po venir  a capo  , i SoJdati  entra- 
rono in  folla  nel  fuo  Palazzo  , c 
lo  artàrtlnarono  . .Morì  in  età  di 
léffintàlétt’ anni  ; e non  rcpnò  tre 
meli  interi.  Eletto  ch’era  al  fora  ap- 
piè (To  di  lui , fece  quanto  potette 
per  difenderlo  ,'  e per  (àlvarlo  ; fe- 
rì alcuni  di’ quegli  omicidi;  ne'uC- 
òife  du'c  ; c iti  finalmente  dagli.il- 
tri  uccilb.  Mà  .quello  che  vi  tildi 
più  ft.ano è che  i Soldati  i quali 
avevano  troncata  la  tc fia  ad  un  sì 
gran  Principe , c Parevano  porta- 
ta nel  Campo  , ne!  quale  fi  fortifi- 
carono , .fecero -là  li  re  alcuni  info- 
ienti (òpra  il  terrapieno,’  per  gri- 
dare : Cbe  l'imperio  era  da  'vendere  . 
Sulpigjàn*  Confortare  , Prefetto  di 
Poma  , c Suocero  di  Ttrtm.uc  , vol- 
le comperarlo:  ma  ficcane  le  trup- 
pe non  fi  fidavano  a cagione  di  fua 
*-  parentela  , ed  egli  rton  aveva  da- 
naio a fufficicnza , Giuliano  chenc 
offerì  molto  più  e fi  vanta  vadi 
efièr  più  ricco,  la  vinfè . Terrina 
re  aveva  naturalmente i capelli  i ri- 
nane  I lati  , c portava  la  barba  lun- 
ga . Aveva  là  ftatura  grande,  il 
- volto  pieno  lineamenti  del  vi- 
fa  bellf,  e l’aria  da  Nobile  . £fa 
. inatte  Trutta,  •;  • i 
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tolo  A’Imperadrice , perche  ben  (a-  . 

, pera  ch  eli  crai  impudica1.  , fa]  é'At 

• (a)Didfo  Giuli-tno  figli  volo  d’iTetronio'l"lM»«tìt 
Dolio  S entro, c d i bmtU.t  Clara, ovvero  ' 

Mina  Salvia  l'ara',  ebbe  por  móg  lie 1 "f**  ' 
Mattila  Scannila,  chcra  bruttrflima, 
ma  di  cut  ebbe  una  figliuola  per- f- 
fettamente  bella,  nominata  Dilla  ti'"rr*r'  H 
Clara  , la  quale  fu  lpol.it a da  Cor-  ’ 

netto  Repentino  che  dopò  fu  Cover-  chrìji.^jG 
natore  di  Roma . Prima  che  Cmlta- atm  ^ 
no  forte  Imperadorc,  aveva  avuta  ^ . ebfrr. 
la  Carica  di  Tclorierc , di  Edile  ,inSympjin 
di  Pretore  , di  Colonnello,  di  Co- p,rf.Uì mi- 
vernatorc  della  Dalmazja  , del  fonare.  14.^. 
Germania  Inferiore , di  Confolo  i tjA  S*l~ 
ficmccon  EJvioTertinace  ; egli  Ci- 

cedette  in  quella  di  ProconloloneJl'A*^  . 

Afrua  . Mentr*  egli  Infinga  va  co  ^i'*r"*a*  „ 

fùoi  rionativi  il  Popolo  , Sernmoì',  ‘An’ 
Severo  , il  qualccoiv.andava  un e(cr- 
cito  irt  Tannatila  , Albino,  che  ne 
aveva  uno  in  Inghilterra  , Tefcennio 
T^egro , clic*  ne  comandava  uno  in^.  „ * ,. 
Siria , ed  i I Governo  del  quale  fien-; 
devafi  ancora  fino  (opra  i luoghi.  * , 

dèli’ Eufrate , fi  rifolvettcro  di  caoJ 
ciarlo  : e cijlcunofi  propofe  in  par- 
ticolare, di  occupare  il  fuo  porto;  . 

(b)  TefcenuioT^cgro, che  fu  dichiara-  ( ■Wp*,M 
tolmperadoiedal  fuoEfcrcito.c  fi  af-  ^ iY_r' 
fi  curava  che  tutto  il  Popolo,  erutto  ’• 
il  Senato  averebboilo  approvata. ? YCT^ 
quella  elezione,  ad  altro  non  pen-c_  700 
fava  che  a traftullarfi  in  Antiochia, CB8*  . 
quando  Severo , il  quale  aveva  im- 
pegnato nel  fuo  partito  1’  efercicoi 
dcìI7//iWo , non  mancò  d'informar 
Albino  , che  lo  averebbe  ricevuto  per 
filo  Compagrio  nell’Imperio , c per 
Confluenza  per  fuo  Succertore  . *\ 

Queft’  ultimo  lufingato  da  quelle 
offerte,  fi  contentò  di  quella  fpie- 
ranaa,  e non  volle  «feir  d ' Inibii*  , 
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Cap.  IL  Off:  Cron:/bp.rift.& c.  x i 

•>  ti-  argomento;  c delcrive  le  cole  con  Sotto  quello  Imperatore , jtntf  ' ' 

' tant’nrte,  che  non  lì  può  perdere  c'reto  ancora  fu  riabilito  Velcovo  l*J 
■ ima  parola  lenza  perder  la  co-  di  Roma . Eulebio  dice  che  Cerdo-  T>'cnt  _. ■ > •. 

. ; , fa . ne  Velcovo  d’  .Aleffandria , cflendo  • y- 

I morto  intorno  al  dodiceiìmo  ah-r  *’  ,■*  a. 


Sorto  T rajano  . 


ijimiu  imwiitcf  ui'u<\vii»uv  , . ruf|^ . 

no  del  di  Trajano,  Trimo  il 


— — • ~~f-r — *r  - i a % ;j|  rim  .* 

quarto  Pallore  della  medeluna  nlìU/fb,  ' 

. *■*/.•■  »L  Yangelifta  S.  Giovarmi,  in  età  Chielà  , dopo  gli  Appoftoli,  gli  4,  mitt*  , ~ 

di  ottantanov’  anni  , e iccon-  liiccedcttc  : ch'Euarifto  il  quale  ave-  sj>n«  . >«  "r, . 

. ' do  altri , di  novant’nno , morì  in  va  governato  otto  anni  la  Chic-  vhitiflrat.  ( •_  - 

- ; Efcfj , l’anno  cenrefuno  di  noftra  fa  dì  Roma,  cflcndo  morto  ancora  f'"*  ' 

■<  ’ Salute.  S,  Jgnarjo  Velcovo  di  *An-  nel  medelirao  tempo,  ebbe  per  Sue-  dam.ffy/n-  _ -,  ' '*  . ' 

* ' tficbU  , e dilcepolo  di  S .Giovanni,  cqllòrc  ^leffandn  che  fu  il  quinto  »»»«*>■»■/*  'V 

' cfleildo  Ulto  condotto  a Roma,  vi  dopo  di  S.  Tietro,  c di  S.  'Paolo.  Troicam . >•  .. 

fu  cfpofto  alle  fiere  l’annoccntoc  II  famolb  Kcttorico,  e Filolofo  • ' 

Bove:  cd  il  cento  quindici,  la  Colon-  (a)  Dione  di  Trnf < in  Bitinta  , (ò-  . ,Vf'  ex~  ' ‘ 

na  Trajana,  che  vedefì  mfto?M,fu  pvannomato  Crifqftonto  Figliuolo*1  yf 

innalzata.  _ di  Tgfienatè , era  tanto  feneramen-rt1y.,  ; jÌ**C, 

, • , Ceròtto, -e  Lapia  Veicolo  di  Ce-  te  amato  da  Trajano,  efie  lo  fóce-^  ,&on-  : VAT 

rapoli  chefralla  Frigia,  c la Lidia,  va  ledere  apprellò  di  fe  , nel  Carro  chltifo 
. hi  rono  i primi  , che  diedero  Ino-  medelìmp  nel  quale  glf  Impcradori  èùxtnf.  A -• 

f gó  con  certi  palF  della  Scrittura erano  l'oliti  di  trionfare.  ^tSbreoti-  • * *, 

f . ‘ V 4 alla  Setta  de’  Millenari,  che  attri-  Cornelio  Celfo , di  cui  abbiamo  ot-  tur.  Hrb.p. 

' builcono  a Giesu-Cnfto  un  Regno  to Libri  della  Medicina  in. alfa i buon  lìo.drioz  > ;i 

. : . Temporale  di  mille  anni,  fonda-  Latino,  natoiotto  ^fugufio , ovve-  Moie.  de  . . ; r. 

‘ ti  lopra  il  quarto  , lopra  il  quin-  ro  lòtto  Tifarlo,  e fecondo  altri,  lòt-  Chitine.  \ r - 

• to  , e l'opra  il  fello  Capitolo  dell’  toCafyold,  v.iveva  ancora  al  tempo  ^"iphrx.-  t- 

, • ; lApxaUflì . Ecco  i palli:  Vidi  ancora  diquellTmperadore.  rif.tf.èfci-  • _ * ./ 

le  anime  di  coloro , a quali  era  fiata  ; Vpepp-  à v •* 

troncata  ti  tefta  per  il  tcftimonio  che  Sotto  Adriano.  vry'  ' ' - 

• * * avevano  refo  a Gesù , e per  ti  parola  fte.  x f i.  • ‘ ' 

• . a-  d<  Z)i»,  e «3»  avevano  ancora  adora-  1*  ’ Acnole  cèn-ven-lèi , Quadra- 

•'-*  r<*  la  Beflia  nè  ti  f ita  immagine,  nè , j , ro  dilcepolo  degli  Appoftoli  , Le»fJen. 

avevano  ricevuto  il /no  carattere  fui  la  clic  non  li  deve  confondere  con  Qua-  vi» lotte.’  * 
loro  fronte  , e nelle  lor  mani , che  do-  Arato  Velcovo  di  .xricnr,Succctì'ore  di  HeWfomì-  . , 

• .ri*",  'L’ev-lnù  vivere  , e regnare  per  mille  TW)o,ed  ^infide  Filolofo  ^Creniefe  , xto.Diffèrt.  , K- • 

rf»»i  «»  Gesit-Criflo . Gli  altri  morti  prclentarono  a que-ft'  Imperadorc  , fi-  f-  44.  ». 

ti°n  ritorneranno  in  vira  , finche  non  delle  Apologie  a favore  de’  Criftian; . tftiftr.de. ^ 

• ‘ r"  ..  A’"0  compiuti  mille  anni.  Qtiefta  e ti  Furono  fatti  morire  Te/ejforo,  Igino  T*rZ’,”‘in*  , - 

*,-*»  prima  B^furrcKjone,  Beato , e /auto  è eh  ’cranodi  Grecia , Pi#  di^Cjuilejd,  £’*.  * '•  1 

t-  . co/*) , dw  .tv.-rà  pqrte  alla  primati, t-  cd  ~4nicet<r)ii  Siria  tutti  quatro  Pon-  ' ''  ' k‘- 

. fnrreijone  ; perché  la  feconda  morte  tefici . > Chronallt.  ^ ' 

* v-J.;. no»  rfwrà  /opra  di  loro  podeftà  , »».t  I Ciurifconfulti  JferacioTrifco  , c3.  ; ' r,  - 

•'.‘V.  faranno  Sacerdoti  di  Dio  , f d)  G<-  Domitjo  Lafoeo , e Salvano  Giuliano  , G471-.  ».  ‘ . '* 

. su-Crifto  ,r  regneranno  con  effe  lui  Eufrate  , Svetonio  Segretario  di  quell’  a9o.^  ' ' 

mille  anni  . Si  pollono  vedere  gli  Imperadore,  il  Cronologifta  F/^»- 
■ Scrittori  Ecclcfiallici  cd  alcuni  Mo-  ne , Claudio  E/i.ino,  Gmfltna  il  Filofo-  ..  . ’ 

ir  demi  tignali  hanno  Icritto  (òpra  /•;  tbj  '*dul* , ouv«ro  àquila  fra»  \ * > 

. quella  materia . tello  della  Moglie  di  Adrùmo  .Iccon.  .j' 

. ' . ■ • . ' l v - ■ t ■■■■  . ' . - 
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' - do  alcuni 

avevano  acquiftata  in  quel  tempo 
molta  riputazione . 

La  Chicli  ch’era  Hata  perlegui- 
tata  lotto  quello  Impera  dpre.  tu  an- 
cora turbata  da  /parentevoli  Erefie. 
Nacquero  quefte  per  la  maggior  par- 
t«  da  quellcdi  Si  mone  il  M.^aclveot- 
ferì  agli  Apposoli  del  danaio  per  a- 
verc  ilDono  dello  Spirito  Santo.  E- 
gli  era  di  Girti t nella  Samaua,  e do- 
j.  - • pò  lamorte  del  nofiro  Salvatore,  fu 

il  primo  fra  gli  Eretici , che  ti  van- 
: l°'”m nen~ lòdi ctterciÙle/fìa.Fgliiion credeva  né 

.*  à*n,  ‘ Pc Trinità, né la  Hg/urreKtone  delta  Car- 
v S*  Mh'tj”u'ne,nt  l'Incarnagione.  Autorizzava  tutti 
rJwKrum  ' Matrimoni , e tutti  i pacati;  fuftene- 
l’id.àd "su.™  che  G(i»-L tifa  nn  aveva  patita 
\ . BJ(C/;(W  pejbe  il  mUndo  era  fiato  creato  dagli  An- 
,..r  Ve.  Ow&lì-gMi  ; e che  i Viniferi  non  avevano  mai 
•'  ut.p.ii.&cuKifiittM  il  vero  Dio.  Senza  cfaggera- 
54.  re  le  lue  empietà, diiòlblamcnteclit 
Ba fi! irte  , il  qual’ era  Dilcepolo  di 
Menan'dro  non  men  che  Saturnino  , e 
viveva  aJ  tempo  di  .Adriano , nffìcu- 
rava,  che  nella  perfecttzjone  de'  Eedf- 
_ Ufi  poteva  fenzjt  peccato  rinnegar  Dio ; 

\ iemc ”lS*n-c)ce  tutti  i piaceri  erano permefp  ; erbe 
, tt.  Stogo,  />  ^fnma  pai  fa  d'nn  corpo  nell'altro 
*src  ! '.*n~ corpo  . Carpocrate  , ch’era  un  gran 
itc'o'ubi  Platonico,  Autore  della  Setta  de’  (a) 
de  *'trtHvij*ntft‘c‘  » ovvero  de’  Comfcenti , era 
della  opinionedi  Ba/ìlidefi  più 
Gyra.Syn-  di  lui  ancora  pericolcfo  , Icftenen- 
tapni  Hijì.  do  , che  il  peccato  è una  cofa  necelja- 
pier-G  tot,  ria  alla  perfezione  , poiché  l'Anima  ch'ì 
--  +4  fenzjt  peccato  , n-n  può  ejjerc  pnrtfi- 

M anin.in  caca.  Qui  di  paflàggio,  pollo 'a  v- 
s*nc.  & vertire  , che  l'opra  quello  che  ri- 
>,  S*nì«>'i°  guarda  Simon  il  Mago,  Giu/Iino  il 
fefh  Capai,  fa artire  ha  detto  nella  (uà  Apologia 
tbjerv  ve- a favor  ,jc’  Criftiani,  che  Simon  dì  Sa- 
**  Jf'e',*’'man*  era  /fato  intanto  alta  /fina 
r fra’  Kpmani  , chea!  tempo  di  Claudio 
* avevano  fra  f dviePrnti  innalza- 

ta una  Statua,  con  quella  Inlcrizic- 


I ftoria  del  Mondo . Lilt,  IV, 

il  Rabbino  Akifa  , fi  1 


[i 

Si  moni 
S Aneto  Um 
gjtrAi  prò 


* 


Sorto  Antonino  il  Pia . 


Il  TapaSifto  fu  fatto  morire  fotttg 
1 1 fuo  regno  J’anno  cen-quaranta:  cd 
alcuni  voglionoche7'f/fi/or6non  fia 
fiato  Martire  Ce  non  nell’anno  cen- 
cinquantadue . 

Gelilo,  Vaufanta,  Ma  fimo  di  Ti- 
ro, Galeno  il  Medico,  che  viiTe  jn- 
ancora  lotto  Aurelio  Comodo , e fot-  . 
to  Tertinace  ; Egefippo  Ebreo  che  fi 
convertì 


‘ L / 


\.2.e  ; 


MtymML  ...  ^ 

in  vue  Ho-  ne(b)  A Simone  il  Santo. 

1 - V , 

mie.  Ore, 

• • wfs.  . t j#- 


•t  :-'r 


cd  ha  (critto  quanto  è 
(acceduto  da’  Maccabei  fino  al  fuo  • 
tempo;  Appiano  dì  Atefandria , c-  ■ 

.ratto  allora  ingrandilfima  fiima* 

Valentino  di  Egitto  e Cerdone  di  • 
Tonto  , fi  fecero  conofcere  per  le  • ».  * 
loro  Erefie  . Il  primo  credeva  :•  , 

Che  Giesu-Cri/lo  fi  luffe  Incarnato  net  i"  7 
Cielo:  che  f'offe  paffute  per  la  Vergine 
come  l'acqua  per  un  canate.  Che  Iddio  * ’ ^ 

fofje  l’Autore  del  male  ; perché  il  ma- 
le è naturate  alla  Creatura  : il  che  di  — 
poi  baiato  creduto  i Manichei  : Che  vi- 
f off  ero  tre  forte  di  Uomini  : gli  Spiri-  ' . . ' 
nuli  falvati  per  la  Fede  ; i Tfatura-,  • 

fi  falvatt  per  l'Opert ; ed  i Mitteriah,  . , ^ r 
che  non  potè  fero  tffer  mai  fulvi  . (r)  ,tryr'r 
Cerdone  , fofteneva,  effervi  due  Dei, 

I nno  di  hhferieurdia , ch'egli  chiamava 
Buono,  Taire  di  Gcsu-Crifio , ed  Au- 
tare  del  Vangelo:  l'altro  di  Ginfticja da  • 


\ngclo:  t auro  ai  trinjncja  aa  ^ yjKt 
lui  nominato:  Crudele,  e Creatore  del 
Mondo  . Egli, riceveva  la  Leggedi  Moi-  ^ chri- 
se  ed  il  Vecchio  Teft amento , come  Opere  /t, m nm 
del  Dio  Crudele ; negava  la  Uff  arre-  -j«rf  f*d 
gioite  de’  Corpi  , e la  Vmanità  di  Ge-  Unii  11 1 
su-Crifh>  : diceva  ch'egli  non  era  nato  tamii» 
della  Vergine , e che  non  aveva-cbtin  habniff* 
apparenza  patito.  cvrfmtO- * 

firn  effe 

Soft* Marco  Antonino.  Ammtlo 

k v • •* 

Sótto  il  di  lui  regno  fu  fatto  mo- 
rire ‘Toluarpo  in  età  di  ottan-fe’  an- 
ni, Vclcovo  di  Smina  , e Dilce» 

’ . ,y. - . . : . ■ . p*-  ; 
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polg  di  S.  Giovanni]’ Appetitolo  , 1'an-  j ejferbattezjzatp  tre  volte . Che  la  gene - 
rio  cen-fcffantaduc  di  noftra  Salute , j razjopenon  è permejfa:  e citi' anima fo- 
feffant’anni  dopo  la  morte  di  S.  Ciò-  | la  dev  ejjcr  falv.tta , 1 Diicepoli  di 
vanni-, Giuflmo  il  Fi  lofofo  l'anno  ceri-  | Marciane,  furono  Lue  Uno,  Optile  , 
fcfTunt’otto  : il  Papa  Giurerò,  Tanno  Tot  ito  J Blafip  , Sincero  , Bafiltco  , 
cen-fcttantatrè . j Trempone , Tifone , Ermogcne , Fenio- 

Vezjo , E-pagato , Sento  Diacono  , 'ne,  Borboro  , Stradone,  da  quali  de- 


rato  in  Vienne  , Maturo,  dittalo  di 
Terremo  Cittadino  Romano  , Fori*) 
Velcoyo di  Ii'-Wj  che  aveva  più  di 
ottantanni , Tontico  chenon  ne  ave- 
va ancora  (e  non  quindici,  Aleffan- 
rfrodi  Fri;/*  Medico  di  prole/Tìone, e 
le  Beate  Blàndma  e Bilia  de  morirono 
per  la  Religione  Crfiiana  nelle  Gal- 
lie. 

In  quel  tempo  erano  molto  cele- 
bri nella  Chiefà  Teofilo  Vedovo  eh 
^ fntiocbin , Melitene  Veicovo  di  Sar- 
di ■ Apollinare  Veicovo  di  derapiti , 
Ireneo  Vefcovo  di  Lione,  ecti(cepolo 
diVoliearpo  , Atenagorà  FUolotò  A- 
teniefe  , che  l’anno  fefTintacinque , 
offerì  a Marco  intonino  ed  a Lucio  Fe- 
ro , la  fua  Apologia  della  Religione 
Crifliana . 

La  Chiedi  fu  ftraordinariamente 
turbata  dall^relìc  di  Marchine  diTa- 
fl agonia  , dilcepolo  di  Valentino  , 
ovvero  di  Cordone  , c che  lì  credette 
a diffidenza  dotto  pcrcflcre  in  dirit- 
to  di  aggiugner  qualche  cola  di  nuo- 
vo a quanto  aveva  imparato  dal  (ito 
Macltro.  Le  loro  principali  opinio- 
ni meicolatc  infieme , erano  ; Che  vi 
fieno  due  Liei , l'unp  Buono , e l'altro  Cat- 
tivo • Che  Gefu-CriRo  non  abbia  effetti- 
vamente patito . Che  avefjie  prejotl  fino 
Corpo  nel  Cièlo , Che  tutte  te  Creature 
foffero  cattive.  Chela  Bjfurreztone  è una 
Chimera.  Che  la  Legge  è giufla , (enzji 
effer  buona.  Cbe  Caino,  gli  Egizi,  egli 
Empj  furono falvati quando  Gefu-Cri- 
ftofctfeal  Limbo.  Che  all'oppoftc^Abel- 
le , Enoc  , T{oè , Àbramo  e tutti  i Giu- 
fti  furono  dannati.  Cbe  coloro  che  non 
fono  flati  battezzati  nella  lor  vira , pof- 
f'ino  eff -rii  dopo  la  loro  morte . Cbe  fi  può 
i ! Tarte  Trima. 


ri  varano  gli  Ape! tuoi , i Borboriani, 
ovvero  Barbelioh  , gli  Strazjotini  , 

&c. 

Ermogeae  il  Rettorico,  e Tolieno 
che  ha  dritto  degli  Stratagcmi , vi- 
vevano Cotto  quell’  Imperadorc . Il 
primo  non  aveva  ancora  d ìc.iott’  an- 
ni , quando  compofe  una  Rettorica 
che  fu  l’amore,  e l’ammirazione  di 
tutto  il  Mondo  : e di  ventiquattr’an- 
ni  divenne  * fciocco  fino  a non  ram- 
mentarli di  cos’alciuu . 

Sorto  Comodo. 

Il  Papa  Eleuterio , al  quale  fucce- 
dcttc  Vittore  d' Africa,  Tlftorico  Dio- 
ne C affio di  J^icea  in  Eitinia  , Ariflid,t 
e Luciano  di  Samofata  vivevano  lotto 
il  fuo  regno . 

Apollonio  che  fecondo  alcuni  era 
Senatore,  fu  decapitato  per  la  Reli- 
gione Criffiana . 

T ameno  d i Sicilia , Maeff  ro  di  Cle- 
mente AleIJandrim  era  in  riputazio- 
ne: c vi  furono  molte  Adunanze  di 
Vefcovi  per  regolare  il  giorno  della 
Palqua  ch’era  affilio  dagli  Orientali , 
al  quarto  decimo  della  Luna  , e da- 
gli Accidentali , al  giomo  della  fljfur- 
rez.ionedi  Gefu-Crjfto . San  Vittore  che 
parve  difendere  con  troppa  fermez- 
za, l’opinione  di  qucft  ultimi,  (co- 
municò gli  altri , enc  furiprefo  da 
S.  Ireneo  Vefcovo  di  Lione , cfiegli  ri- 
moftrò  come  per  cagione  diCcrimo- 
nie , non  debbonfi  mai  (epararc  gli 
uni  dagli  altri , quando  «ibiano  fa 
mcdelfma  credenza  , e la  medefima 
fede  verfo  il  rimanente  . Q'iefto 
Scifìoa  che  A Red  fino  nell’  Lngbilrer- 
5 ? r.t 


VhHòfirdm 
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R*iW  A-  ra  , i di  cui  Popoli,(ècondo  Beda,ce- 1 
Tiriti  feri-  jebravano  il  g ionio  di  Pafqùa  , il  dì  i 
bit  ; Q»i  quattro  di  Marzo  j durò  nella  Chie- 
i ibi loma  ja  fino  al  Primo  Concilio  di  Tficea , 
nel  quale  fu  decretato  : Che  quefta  Fe- 
#n  'r  ° '.  fta  farebbe  in  avvenire  da  per  tutto  , 

Trrl‘;  celebrata  in  giorno  di  Domenica. 
illauLi-  La  medelìma  Chiedi  che  aveva 
tur  Aquila  .avute  due  Verfioni  della  Bibbia  , 

IfTeffluein  quella  de’  Settanta , c lincila  òiM 
CaQiguie-  k}l*,  ovvero  di  (a  ) Onkclot , n’cbbc 
nibut G*or- una  AiTejdozjone , ch’era  (lato  Dil- 
gii  Harnii  cepolodi  Taziano  ; e da  quello  me- 
lò Mute  defimo  Tazjano , il  quale  aveva  (In— 

Mundi.fi-  d iato  (otto  Giufiino  Marti  re  e diven- 
étndui  u-  nCun  famolo  Erefiàica,  prelero  il 
mm  Hetnn-  |or0nome  i Tazjani,  che  fi  chiama- 

5erns  Dif-  yano  ancora  Entratiti , Continenti , 

Theèutìce-  ovvero  io^rÌ>  ed  Idropareftati , perchè 
ThiUUt  ° non  bevevano  (ò  non  acqua  , e (e  ne 
fafckut»  Rivivano  nella  Santa  Cena  . Condan- 
Differt  .}.§•  navano  la  Legge  di  Moti  e , l’ufo  delle 
et  &Ji<ì.  Carme  quello  del  Vino:  negavano  che  li- 
fedrtt  fopndio  avefje  creato  l'Uomo  e la  Donna  ,ecbe 


famente  quanti  ferirti  potè  trovare  de*  De  feeba- 
Rabbini , de’ quali  tece  dipoi  il  Tal- nane fc.B». 
mud,c he  altro  non  è (è  non  l’Opera  cd  merfiusSj- 
il  Corpo  della  Dottrina  , o pure  il  Di-  naS*S*  Iu~ 
ritto  C i vile  ed  il  Canonico  degli  Ffirei  ; d***>t*t- 
la  Legge  fratta , e la  Spiegatone  della 
medefima  Legge-  Dinominarc.no  que-  \)’U' 
(l'ultima  , dt  Viva  voce  ; edicoqoch’  DìjrJr"'  de 
ellapalsò  da  Dio  a Mcite } da  Mèi-  Talmud» 
sì  a Giofnè  , da Gtofue a’ Settanta -efn~  &c.Genel 
xjani.Aa  Settanta  z’Troferi,  da'Trofeti  brard»  di. 
a quelli  delia  Gran  Sinagoga  ; e fla  ce,  che  il 
quelli  a’  più  eccellenti  Rabbini , per  Talmud 
Succeffione.  Quella  Tradizione  c lo^  GerefeU- 
ro  così  (aera  , • che  non  mettono  fr$  ninno  fi» 
lei , e la  Legge  ferina  differenza  ve-  terminai» 
runa:  ed  hanno  ancora  molto  più  *'*""* +<s® 
riguardoalla  decifiong  dei  loro  Dot-  fr,  f4'., 
tori  , che  alle  parole  di  Mois't . * b‘ten'l‘  > 
Vi  è un  Talmud  Geroft/imitano  ^ 
raccolto  da  Iocbanan  che  lo  termi-  j'fù/1-  — 
nò,  fecondo  alcuni,  l’annotre-  chreni- 
cento,  ovvero  fecondo  altri,  ildu-  « Camme 
cento  trenta  di  noflra  Salute , per  p.\ii  eb- 

” AL- de-  feitecob. 

P a-  Alting.  dt 


ca,  in  Ap- 


. - ~ r.  . , - , - — T— r quale  Hebraor. 

rev^d  nelle  mute  vano  tuttavia , benché  conjcrupo-  j,',  terminato,  gli  Ebrei,  perquan-  Bepublki c 
futVer^ui-  [0  ^ ,/  manrprfì una  fol  volta . Softenc-  to  ho  potuto  ollervarlo , non  (òno  d’  Stl,cUfli- 
pyoniCu-  v (ft0  atinra cbe  \Adamo , dopo  lafua  ca- 

l diverti-  r non  fife  fiato  rimefjb  in gragja  ; 

4.  fili-  e che  [ero  ccctttH.ui,i  figliuoli  di  Marno, 

taetifiirim  . 


tue  fofiero  generalmente  dannati  fenzji  ri 

• medio . 

bDeRalte-  In  quel  tempo  iflefio , viveva  ( b ) 
nu  Hakfa-  I ebudab  foprannomato  Hakfadofcb  , 
defihjRam-  ovvero  il  Santo , ed  Alif  ajci,  ovve- 
kam  mVer-ro  il  Trincipe  ed  il  Capa  della  Scuola , 
ta  Mofn  i la quafera nella  Taleftma.  Egli  era 
ler/ieMPo-figliuoIo  del  Rabbino  Simeone , e nac- 
tcbnfig  ] s que,lèccndo  David  Ganz,ne)giornq 
iftefio  , nel  quale  mori  il  Rabbino 


Guil-Hm.  e tramontate  in  un  medéfimo giorno.  Per 
tìci  Verjtli,  impedire  , chela  Tradizione  di  Viva 
(t^Vete , non  fi  perdeffe,  cytò  curio- 


accordo.  ' - 

Come  il  numero  non  n’era  mol-  C Cf* 
to  rimarchcvole,e  queft'  Opera  non  - *' 
decideva  con  (ufficiente  chiarezza 
per  la  maggior  parte  ;iè  gofe , non  c 
(lata  in  i/lima  sì  grande  quanto  il 
Talmud  Babeli,  ovvero  Babilonefie  , 
che  fu  (crittó  a favore  degli  Ebrei 
eh’  erano  in  Babilonia!  , e fi  trova- 
vano ancóra  in  altri  luoghi  , dif- 
perfi . Due  parti  vi  fono  nel  Tal- 
mud j la  prima  è MifnacW  è il7V- 
fto  , ovvero  la  feconda  Legge  ; la  fe- 
conda , la  Re petizione  , ovvero  In- 
terpetrazjone  della  Legge  fritta , che 
contiene  le  Tradizioni  di  Viva  Voce 
da  Mone  fino  al  Rabbino  Iebndab, 
ch’ebbe  la  diligenza  di  raccoglier- 
la , c vide  folto  Antonino  il  Tio,  di 

«i 


/ 
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fi  aveva  meritata  liftima , fot 


cui 

to  Mirco  Antonino , e l’otto  Comodo. 
E'  divifo  in  lei  Parti  , ognuna  del- 
le quali  eh' è nominata  Ordine  , è 
' Vivila  in  Capitoli,  ed  ogni  Capitolo 
in  Mifnas.  ovvero  A fori f mi . Nella 
prima  Parte  difeorrefi  di  quan- 
to riguarda  le  Sementi , le  Frutta , c 
Pii  Àlberi . Nella  leeotlda  , delle  Fe- 
fte.  Nella  terza  delle  Femmine  , del 
lor  Dovere,  delle  loro  infermità  , de’ 
Matrimonj  , del  Repudio  , decontrat- 
ti , degli  Spofalizj  , c de’  Divorzi- 
Nella  quarta  , .c  trattato  de'  Danni 
hcevuti  dagli  Animali,  ovvero  da- 
gli Uomini , delle  Cofe  trovate, de’ De- 
poftti , delle  Vfure  , delle  Mercedi  , 
degli  Appalti , delle  Cimpagnie  nel 
Commerzjo  , delle  Eredità  , delle  Suc- 
cefjioni , Mìe  Compre  , delle  Vendite, 
#D* «rie  ^e'  Giudici , delle  Vene  , de’  Giura- 
LtthOra-  menr*  > delle  Teflimonianzt  > delle 
l„  i imma~Sentenzj  , della  Idolatria  , e di  Co-- 
nJluboab  {ori  da’  quali  la  Lesse  di  Vìva  Voce 
i » Hanoi,  c fiata  ricevuta , e conservata . Nel- 
Kfp.  la,  quinta  Parte  , vien  parlato  di 
ciò  che  riguarda  i Sacrific j , é le 
b TraHant  Cofe  Sante:  e nella  (cft.i , delle  P*- 
Scfherim c.  nficazjoni , At’Vafi , Ae'  Mobili  , de- 
■l'f;  gli  Abiti,  delle  Cape,  della  Lebbra, 
SKchai  <n  <je’  Bagni , e così  del  rimanente  . L’ 

lOCIS  C Off  “ 

omnibus 


<m~  altra  Parte  del  Talmud  , ch’è  chia- 
mata Gemara  , Compimento  , ovve- 


(d 


•i  uhi»  cremar*  , v.  om  y imeni  u , uvve- 

fixii  ini*  TO  Perfezione  , contiene  1 e Difpute , 
lum  K*d  *e  Spintoni  de  Dottori,  (opra  la  Tra- 
Hai^mJr  dizione  di  (a)  Vva  Voce  , la  Decifione 
Èuxterfin  tcfjbbua  Sopra  i loro  Sentimenti  : e 
Rnenfion.  «Juefte  due  Parti  Mifna  e Gemara, 
•feri,  Tal-  compongono  infieme  il  Talmud  Ba - 
»»dici  &■  bilonefe , il  quale  fu  terminato  ( b ) 
in  Synagt.  nell’amoqnattrocento , ovvero  cin- 
•Mlniaica  quecemo,  fecondo  alcuni  dal  Rab- 
c-1,  bino  Affé , ed  ha  Servito  polcia  di 
Regola  di  Fede  a coloro , che  han- 
1/  nc>  e fanno  ancora  profef- 

f'fpL'ìic  *"  ^'one  Gindaifmo . Hanno  egli— 
ad  fS-no  «"a  venerazione  sì  grande  per 
m,  Au.nii  Ml,e fi° Ltbro.c he ( r)paragonano  la 
Solfile  ao.  Scrittura  all’Ara , il  Talmud  il  Vi-) 


no,  il  Te  fio  di  Moife  al  P epe , il  Tal- 
mud agli  Ammari,  c (ottengono  , j 

che  non  fi  può  intendere  la  Legge 
fcritta  , fe  non  per  la  Tradizione  , 

Sopra  della  quale  l’altra  c ftita 
fondatale  che  di  dodici  ore  delle 
quali  il  giorno  è comporto  .Iddio  ne 
impiega  nove  nello  (indiare  il  Tal- 
mud, e tre  folamente,la  Legge  fcrirtd . 

CAPITOLO  III. 

Continuazione  degl'  Imperadori  fini 
a Cofìanzpil  Pallido  , ed’  a 
Galerio  Maljìmino . 

Si-vero  nato  in  Lepti  eh’  è Tri-  > 

Poli  ovvero ‘Ffapo.'i  di  Barba- 
ria , figliuolo  di  Marco  Geta  Cava-  ' 
fiere  Romano,  e di  Fui  vi. t , ebbe  due  din  numi* 
Mogli  , Marzia  , e (e)  Giulia  <\i& lapidìbni 
Siria.  Della  prima,  ebbe  Bafftano  ; Septmiiut 
e della  feconda,  fecondo  Sparzia-  Severus 
no  ed  Aurelio  Vittore,  ebbe  Geta  T™'"**  . 
e due  Figliuole  . Ma  quefii  due  < 

Iftorici  fi  fono  ingannati  j il  che  è jjf  Vf- 
facile  da  giufiificare  con  Oppiano,  ^ 
con  Sifilino  , con  Erodiànoe  con  ctfji 
FiloftratOj  i quali  tutti  atteftano  co-  'pj^  ’ 
me  queft.a  Giulia  era  di  quefii  due  1 
Principi  la  Madre  . Quanto  alle 
figliuole  , "Probo  fu  marito  della 
Primogenita  ; e della  Secondo-'  din] j(u- 
genita',  Ezjo.  tms  Gràc, 

Dopo  di  avere  onorato  Albino  ioyaIa 
Col  nomedi  Cefare , edi  averlo  fatto  aomn* 
raPprcfentare  Sopra  alcune  monete  , eeba- 
che  aveva  fatte  battere  pertoglierda  £fH  It- 
effo  lui  ogni  difHdenza.e  per  fermar- 
\one]\'lngbilterra,ufcìAiRoma  peran-  InLa  Via 
dar  a far  guerra  contro  YefcefmtoTLè-  ■A*guP*- 
gre;  Scori  fi  (le  il  Tuo  Luogotente  Ge-  Videttur 
nerale  Emiliano  vicino  a Cìijco,e  quel-  Salmafiui 
li  -'ella  città,  di  T^ieomédia  . Cacciò  """* 
Ncfrodalla  Montagna  del  Tauro,  e 
terminò  cosi  bene  di  rovinarlo  nella  jT.  ^ 
pianura  d7//»,ch’efsendo  incontrato  . 

allorché  fuggiva,fu'uccifof  e la  Sua 
tefta  fn  nel  tempo  ifteflb  portata  a 
Smre.  La  città  di  Bifanzjo,  che  ave» 
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va  (ottenuto  tre  anni  di  attedio , fu  , Antonino  Ba/funo  fu  foprannorriif- 
obbligata  di  renderli  a lui:  e dopo  Ito  Caratilo , ovvero  Carne  all. r.  da 


di  averdoniaci  1 Parti, ed  alcune  Na- 
zioni particolari  del  l’Arabia,  e dell’ 
Affina,  ch'crano  Hate  negl’interef- 
fi  di  Tefcennio  , giudicò  cne  albino 
fotte  allora  il  l'olo  nemico  ch’egli 
avelie  a temere . In  quello  pen fie- 
ro intraprelè  un  altro  viaggio  , e 
mandò  alcuni  (opra  fallì  protetti  per 
avvelenarlo  . Mi  come  sfitti  no  trop- 
po tardi  lì  accorie  che  quctt’Impc- 
radore  non  I’  aveva  lufingato  con 
belle  promette  , (e  non  per  rovi- 
narlo , lì  rifolvette  di  andare  a 
combatterlo  j e reftò  (confitto  in  vi- 
cinanza di  Lione.  Severo  avendo  man- 
data a Rpma  la  tetta  di  Albino , ri- 
torna in  Oriente  ; riviene  in  Euro- 
fa  ; patta  in  Inghilterra  f dove  fa 
fare  un  trincici  amento,’  difelò  da 
torri  , di  centotnille  palli  in  circa^ 
da  un  lido  all'altro  del  mare,  cioè 
a dire,  dal  braccio  di  mare  nomi- 
nato di  Solwey  fino  all’  imboccatu- 
ra del  Tm , e morì  in  Torl^  l'anno 
dal  Mondo  qu3ttromi|le  cent’  ot- 
tantadue  , il  duccnto  dodici  drno- 
ftra  Salute.  Le  lue  ultime  parole, 
parlando  a Bajiano  ed  a Ceta  , che 
non  potevano  mai  accordarfi,  fu- 
rono quelle  : Vivete  d'  accordo  , nè 
•vi  mettete  in  pena  del  rimanente  : 
Amò  molto  laFilolofia,  e le  bel- 
le Lettere  : e com’  egli  non  per- 
donava nemmeno  i piu  piccoli  er- 
Tori-  r ritenne  con  qurtta  feverità 
nel  loro  dovere  tutti  gli  Vficiali  . 
Ma  non  ebbe  quella  gran  leverità 
contro  fua  Moglie  che  tenne  tem- 
pre,. benché  fa  petti  ederella  diffa- 
mata per  le  lue  impudicizie  , ed 
aver  avuto  parte  in  una  congiura 
•entro  di  lui . Non  può  negarli  eh’ 
«gli- non  abbia  avuto  gran  Virtu- 
di  e gran  Vizj:  e dicci!  di  lui  ciò 
che  altre  vohe  era  flato  detto  di  Au- 
tufto  : C b'  era  un  damo  (btfofft  mto  , o 

iktMtmtrn, 

r ; ò 


ima  lunga  Vetta  alla  Gallica  ch'egli 
portava  , ovvero  che  fece  portare 
da’  Soldati , fecondo  Dione  , ov- 
vero dal  Topoh  Romano  , fecondo 
Sparziano:  lopra  di  che  fi  poflòno 
confultare  gl’  Interpetfi.  In  prime 
nozze,  fpolò  Fulvia  Ttaucilla  , fi- 
gliuola di  Tlauaano  Governatore 
d i Rem* , e dopo  Giulia  fua  Madre . 
Com’  ella  era  comparla  avanti  di 
lui  molto  inculta,  e col  pettofeo- 
perto , ed  egli  fu  lòrprefo  dalla  lui 
bellezza  , dille  fittamente  : Vorrei  , , 
fe  mi  /offe  permeffb  : ed  ella  non  eb- 
be appena  rifpofto:  Tote  te , fc  -vo- 
lete : non  vi  è Legge  per  gl’ Imper ado- 
ri , ch’egli  la  lece  tua  Moglie  . 
Giudicherai!! di  Au  crudeltà,  quan- 
do fi  làprà  che  sfodciò  la  ipada 
nc\\' Inghilterra  per  uccider  fuo  Pa- 
dre ; fece  morire  tutti  i Medici  che 
non  avevano  voluto  accelerare  col 
veleno  la  morte  di  quclPlmperado*- 
re  j uccile  fino  nelle  braccia  di  Giu- 
lia, Geta  fuo  Fratello  che  reggeva 
con  elfo  lui  l'Imperio , e non  regnò 
fe  non  un  anno , e ventidue  giorni  : 
e Giulia  la  qual’era  coperta  difiin- 
gue,  ed  era  ttata  ferita  nella  ma- 
no,- fu  forzata  di  metterli  a ridere. 
Egli  fi  ritirò  tutto  fpaventato  nel 
Campo  y dove  implorò  l’alfiftenza 
de’  Soldati,  come  le  Geta  avelie  avu- 
to dilegno  di  alfallìnarlo  ; e non 
perdono  nè  alla  figliuola  di  Matto 
intonino  , ch'ebbe  com  pattfone  di 
quel  giovane  Principe  , nè  ad  El- 
vio Verrinate  , pcrch’era  Figliuolo- 
di  un  Jmperadore  . Per  traflullar/ì 
di  un  altra  maniera  , fece  lòttcr- 
rar  vive  quattro  Veftah  , di’ erano 
inccmparabttmentc  di  hii  miglio* 
ri  j benché  ne  avelie  voluto  viola- 
re una  nominata  Claudia  Left  , ov- 
vero come  la  chiama  5ifili.no , 
quila  Severa  , e non  avelsc  potuto 
ycuifu s a fine  a cagione  di  fuaàm- 

po-  * 


C*p\  II.  D'a  Copi  annoti  Pali  fi  no  a GatMaJf.  \j 

iffiteriza  , eh’ ella  fece  conofeere  carica , e le  Ardunjan  non-  folL  flato 
quando  efa  condotta  al  (ùppljcio,  gettato  lopra  del  (uo  cavallo  da 
elicendo  : Che  non  mi era  alcuno  che  me-  quelli  della  fua  Guardia  , farebbe 

{/io  di  lui  fapgfte  cb  tl1*  tra  tergine  • relitto  ucqilo  inlìeme  cogli  altri  . 
n quello  ipetucoio  che  taceva  Per  quell’  azione,  voli’ elTcr no- 
orrore  al  Mondo  tutto  y un  certo  minato  il  Tattico:  e quando  Agba- 
avendo  dette»  uffa  cola  libera  ad  ro,  ovvero  Arar»,  ch’era  collega-.^ 
nn  altro  che  guidava  il  fuo  car-  to  col  Topaia  Rp numi  andò  ariccr . 
ro  ; il  Barbaro  ne  reltò  cosi  trai-  verlo  per  onorarlo  ( a )t  lo  riteiw  * 
portato  dalla  tollera , chediedeor-  ne,  lo  fece  prigione,  e lòlpoghò  uMtl'rC+f 
dine  alle  lue  Guardie  di  ammaz-  del  luo  Regno:  f*»b- 

iare  indifferentemente  tutto  ri  To-  La  memoria  di  A leffandro  tanto  t*r.R»gM- 

Jiolo:  e le  ne  fece  un  orribil  maccl-  gli  era  cara  che  dichiarò  aitameli-  "r“m 
o.  Avendo  intefo,  che  quelli  dpi-  te  la  guerra  a coloro  che  fodero 
la  Città  di  sAltffandrU  lochiamava-  della  Setta  di  Arrotile , di  coivo  1-  'ft? 

no  Edipee  davano  a Giulia)  il  nome  le  far  abbruciare  tutti  i Libri  < c 
. , di  G toc  afta  dilfimulò  quel  gravidi-  perchè  fu  in  fofpetto  di  avere  ac-  ^ 
mo  oltraggio,  e lòtto  pretello  di  celerata  la  morte  di  quelConqui-  *t 
vedere  una  Città  , eh’ era  Hata, fon-  /latore.  Per  imitarlo,  faceva  lem-  fukiut  ad 
data  da  A/#//à»dro,  di  cui  egli  vale-  prc  condurre  dietro  di  le  deg li  fpJcMfl. 
va  effer  l’ Imitatore  , entrò  den-  Elefanti  : e perchè  un  Tribuno  Ztrab.pìt, 
tro  ; fece  adunare  nella  gran  Macedone  era  nominato  Antigono  , ycSchicL 
Piazza , ovvero  in  una  Pianura  , e chiamava!!  fu©  Padre  Filippo  , in  Tarìch. 
ieèorido  cert’ altri  , tutta  la  Gio-  gli  diede  il  comando  di  tutte  le  Ttrf  p„g. 
ventò,  dopo  di  aver  fatto  correr  fa-  altro  Legioni  ; lo  fece  Senatóre  j w ì-F.grch. 
ma  che  ne  voleva  fare  una  Falange,  e lo  polè  nell’ordine  de  Tutoria-  Spani,  dt 
Ovvero  un  Reggimento  per  averlo  ni.  Un'altro  nominato  Al  eff andrò,  Tre/l.  & 
Tempre  a fe  vicino:  c quandoella  elsendo  acculato  di  molti  delitti 
vi  tu,  il  di  lui  Efercito  la  tagliò  Bajìano  il  quale  intefe  che  1'  Ac-  m,‘m'  D‘f- 
spezzi.  cutatpm  gridava  : Aleffandro  e un  ?*”&■** 

A rdMvan,  ovvero  Art  alano  non  omicida,  « nemico  dichiarato  degli  Dei,  -,  f ‘ 
ne  fu  più  umanamente  trattato:  e dii  so  in  collera  : che  * egli  aueffe 
quello  Re  de’  Tatti  che  lo  conof-  continuato  « parlar  male  di  Aleffan-  ^.7""’"* 
ccva,  e non  gli  conceffè  le  non  ri-  dn  , averebbe  comandato  , che  foffl  gir  fi- 

dotto  all’eftremo,  l'uà  figliuola  eh’  fatto  morire  . Compofe  di  Tedici  * 

egli  voleva  in  matrimonio  , per  mille  Macedoni  una  Falange  , coll\ 

quartto  diceva,  clTendo  informato  armi,  quali  ùmili  a quelle  , ch'ertt- 
ch’egli  di  già  aveva  paffàto  1’  Fu-  no  in  ufo  al  tempo  di  Altronde»  4 
frati,  fi  rilolvette  di  andargli  in-<  cioè  a dire  , coll'  Elmo  di  cuo-*  > 

’ contro  in  una  Pianura , con quan-  jo  di  Bue  , collo  Scudo  di  (fle- 
ti egli  aveva  Uomini  onoratine!-  tallo  , con  lunga  Lancia  , c’odb 

Ja  (ua Corte,  c nel  fuo Regno  : Il  mezza  Picca  e colla  Spada:  ed  hi» 

Pcrfido  che  li  ricevette  tutti  perfet-  formò  il  Senato  che  l’anima  diAlef- 
tamentebene,  effendo/i  accolto  che  f andrò  era  entrata  nel  fuo  corpo  pen 
avevano  lalciati  gli  archi  loro,  e terminarvi  quello  poteva  rellargli 
le  loro  frecce  per  rallegrarli  di  di  vita  , perchè  non  aveva  viflutQ 
quella  Allianza  co*  Romani  , fece  a (itfficicnz.t  . In  un’  altra  lettera 
fcjbko  lega©  che  folle  data  loro  la  elàggerò  tutte  le  Ave  fasiche  i ftee 
* s de* 
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de’  rimpròveri  a’  Senatori  per  la 
loro  oziosità , e per  la  loro  dilica- 
tezza;  e mandò  loro  a dire  ebe  ben 
faceva  che  quanto  egli  operava  , non 
tra  loro  molto  aggradevole  : ma  ebe 
manteneva  ancora  degli  eferciti  per  don 
pigliar/!  fafttdio  di  coloro  ebe  non  loda- 
’tmno  la { ’na  condotta  . Allorché  fna 
Madre  , ovvero  flit  Madrigna, eh’ 
era  fu*  Moglie , gli  efprerte  che  lo 


po  dell'  Imperadorc  , il  quale  per 
certe  necertìtà  , fi  era  allontanato 
da  tutti  . Baffiam  che  aveva  ucci- 
fi  Settimo  Severo  , Antonino  G età 
I*  anno  del  Mondo  quattromille 
cent’  ottanta  tré  , il  ducentefimo . 
decimoterzo  dinoftra  Salute i mo- 
rì in  età  di  ventinov’anni , l’anno 
ducen-diciotto  , fri  ( a ) Edelfa  e <è)th>umi 
Carta  Città  della  Mefopotamia  ; e 


Stato  non  poteva  e fiere  (ufficiente  • Marziale  , che  aveva  proCcurato  di 

. r e » . ' • i r ;r* ! . /*  J r . . * » ..  r-*  Cafaubcn 


agli  fcialacqui  che  faceva  , rilpo- 
fe  mettendo  le  mani  Culla  guar- 
dia della  l'uà  Spada:  7{on  temete,  o 
mia  Madre  ; non  ci  mancherà  mai  da- 
naio, fino  ebe  avero  quefio  ferro  al 
fianco. 

Per  rapprefentarlo  in  poche  pa- 
role , bafta  il  dire, che  dopo  di  ave- 
re caricate  di  fpaventevoli  impofi- 
xioni  tutte  le  Provincie  , fofteneva 
che  i Privati  non  avevano  danaio 
che  non  forte  di  fuo  dominio  : che 
fece  morire  fino  ventimi! le  Uomi- 
ni : che  comperò  de'  veleni  di  o- 
gni  fpezie  per  fomme  prodigioCe: 
e che  Marziale  , quando  1’  uc- 
tile  , falvò  la  vita  ad  un'  infinità 
di  pedone  . In  fatti  , mcntr  egli 
meditava  nuovi  omieidj  f Mater- 
mano  eh’  era  Cuo  (enza  ' alcuna  ri- 
, ferva  , Io  avvisò  di  Rema  che  non 
fi  fidarti:  di  O pelo  0fiuru*,alquale 
l’Imperadorc  che  allora  era  molto 
occupato  , diede  le  lettere  di  Ma- 
ter  mano  per  rifpondervi,  Ce  non  vi 
forte  (fata  coli  di  gran  rimarco  v 
ovvero  per  dirgli  quello  vi  forte 
di  maggior  iuìportanza  5 ed  egli 
vi  fi  vide  imputato  del  maggiore 
fra’  delitti  , Ben  giudicando  egli 
che  non  vi  era  un  momento  da 
perdere,  parla  a Marziale  della  Com 
pagnia  delle  Guardie  di  Caracol- 
la , che  ne  aveva  fatto  morire  il 
fratello,  e di  tal  maniera  conpro- 
Jnerte  lo  follecita  , che  Marziale 
pafsò  la  (pad  a attrayeriò  il  cor- 


falvarfi  , ’fC  trucidato' dalì^Gi^*  cff” 
die.  Macrmo  , che  Capeva  a fuCE- *EmK  ‘ jn * 
cienza  bene  dirtìmulare,  noti  man- ^ 
cò  d’irrigare  colle  lagrime  il  cor-'M9’s 
po  del  fuo  Principe,  che  fece  ab-gtr^dEuf. 
bruciare  , e di  cui  ebbe  curad’in-».  1X|j. 
viare  le  ceneri  a ll’Intperadrice , che 
le  ricevette  nella  Città  di  Antiochia, 
c non  credette  dover  fopravvivere 
a quel  càro  Marito  ch’era  fuo  Fi- 
gliuolo . Baffi  amen  di  datura  pic- 
cola, poco  meno  che  calvo  . e di 
un  temperamento  debole  . Regnò 
fei  anni,  e due  meli. 

(b)  Opel*  Macrmo  , originario  di  (b]fa 
Cefarea  prima  nominata  Jol  , fab-  bnpCaf.M. 
bricata  da  Giuba  nella  Mauritania  ,°pel.  Sev. 
oggidì  Tenez.,  ebbe  di  fua  Moglie 
7/onia  Celfa  , Diadumeno  , che  fu 
poi  foprannomato  Antonim : echi  ‘ 

volerti:  cercare  i Cuoi  Antenati  ♦*?  A*AOYJ 
non  trovarebbe  chemiferabili.  Tut- , 


menia- 
NOC  . 


to  quello  che  fi  può  dire , è eh' 
egli  era  figliuolo  di  Un  Liber-"1^’  M 
to  5 era  mal  fatto  di  corpo,  e di0  u 
fpinto  ; fece  uccidere  il  fuo  Jm-  0j4_ 
peradore  j ed  i Complici  del  fuo dumtnnumt 
Parricidio,  lo  fecero  eleggere Im-  cafi, 
peradore,  nella  neceflìtà  nella  qua- 
l’era  1‘  Éfercito  di  averne  alcuno 
per  opporfi  al  Re  Ard^an  che  al- 
tro piu  noli  cercava  fe  non  di 
vendicarli  della  perfidia  di  Cara- 
calla.  Tre  gran  battaglie  vi  furo- 
no fra  di  loro  ; ma  come  Óprlo 
Macrmo  comperò  la  pace  dal  Re 
da’  Tatti  j non  pagò  a’  fuoi  Sol-; 
i dati 
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dat;  it  danajo  , Ci  I quale  doveva  ,fe-  tero  per  lorolmperadore.  Ellapa- 
ccndp  la  (ua  premefla , ricompen- 1 gò  quella  elezione  , lènza  ripar- 
lare la  loro  elezione , c conmmma-j  miar  cola  alcuna.-  e Giuliano  , che 
#a  in  piaceli  intana  i nella  Città  di  j Opelo  Macrmo  a quella  novella  ave- 
yfnciula  , il  tempo  clic  gli  domali-  [ va  mandato  con  delle  Truppe  per 
diva  il bencdell’Inipcri  >,  fi  fece  o-  dac  ordini  a quella  ribellione,  fu 
diarc  datutto  l’Elcrcito . Nel  tem-  allillìnato  . La  Aia  Telia  , che  i 
po  Hello  Giulia  Mae, fa , che  aveva  Soldati  fecero  Cubito  portare  a Ma- 
Ipolato  Giulio  ^Avito  liuino  Ccn-  trino,  lo  rilVegliò dallo  fiord  imen- 
folarc,  ed  era  Sorella  di  Giulia  Im-  to,  in  cui  era;  e ben  conobbe  che 
peradrice  Madre  di  Car acalla,  cam-  bilegnava  finalmente  ufcirdi  M«- 
biò  tutt’ad  un  tratto  lo  flato  degli  fiocina,  e riiolverfì  ad  una  battaglia, 
affari.  Quella  Dama  ch’era  fiatare-  Ma  la  perdette  , e fu  ancora  così 
legata  da  Marmo  n\  FdcjJa  luogo  davicino  feguito,  eh ’effèndo flato 
della  (ua  nalcita  ; ch’era  divenuta  ritrovato  in  Bitinia,  vi  fuuccifoin 
ricca  in  eflremoj  c che  per  altro  era  Ctà  di  cinquantaquattr’  anni  , 1* 
fplendida,  aveva  due  Figliuole  ; 1 anno  del  piondo  quattromille  cent’ 
una  chiamata  ( a ) Soemi  che  fu  data  ottanta  neve , il  ducentefìmo  deci- 
'a*\r  in  moglie  a Valerio  Marcello  ; e l’altra,  monono  di  noftra  Salute,  con 
AUtc‘&- Piu^u  flammea . Soemi  era  Madre d i intonino  DjaJumeno  fuo  figliuolo  ', 

SotmUviJ  B>tir,‘tnù  ’ l’altra  di  ruffiano , ovye-  dopo  di  aver  regnato  un  anno  , due 
Th.  Rfì«/.  ro •Al^rtdro,  che  polcia  fu  iòpran-  meli  , meno  tre  giorni . 

Epifl  s9.  nomato  Severo.  Ha: fa  ebbe  una  cu-  (a)  Marco  intonino  Baffi  ano  Vario[h)\nHm* 

rallraordinaria  di  quelli  due  figli-  Eiaculalo  nato  mime  fa  di  Fenicia, na  imp  c*f  M. 
noli  che  volle  eleggere  Sacerdoti  del  figliuolo  di  Baffi  ano  Car  ac  al! a , e d i ^flr.  Jfntt. 
Tempio  che  aveya  di  già  fatto  tab-  Giulia , ovvero  fecondo  altri , di  So-ninmviut, 
bricare  e conlacrare  al  Sole:  e come  rm,  > che  C arac  alla  aveva  per  qual-  jt»g.  1fem. 
Baffiano  in  età  di  quattordici  anni  n’  che  tempo  tenuta , figli  noia  di  Mar-  aYt.  m. 
era  il  Sacrificatore  , era  il  più  bello  fa,  chp  aveva  accumulate  ricchezze  ayp.  ak- 
di  tutti  gli  Uomini  , vcltiva  di  un  . incredibili  lotto  ilfuoregno , efot-TQNEi- 
abitorilplendcnte  d oro,  eia  Core-  > to  quel  (odi  Severo  , c forel  la  di  Ciu-  nOc. 
na,  la  quale  portava,  era  coperta  Imperadrice  . Ebbe  il  nome  di 
di  gemme,  non  vi  era  Fenicio,  ne  1 Marco  Baffiano  , per  quello  lì  crede  , 

Straniero,  che  non  lo  ammirale.  I da  .Marco  Baffiano  Car  acalla  , di  cui 
Romani  ammaliati  dalla  buona  pre-  vantavafi  di  efser  figliuolo  ; quel- 
‘fenza  c dal  la  bellezza  di  Baffiano  Eia-  lo  di  intonino  , perche  quefto  no- 
X abaio,  non  potevano  fiancarli  di  ari*  me  era  in  venerazione  appreffotut- 
darlo  a vedere,  quando  Maefa  pub-  ti  i Rimani  ; di  Vano,  o da  Va - 
blicò  da  per  tutto,  ch’egli  era  figli-  ri0  Marcello  fuo  Padre,  o da  Va- 
uolodiCar.<crf//.i,  e di  Soemi,  e che  ria  Maefa  , come  lo  nota  Capito- 
Macrino  gli  aveva  ingiullamcnte  u-  lino  , ovvero  come  lo  dice  Lam- 
furpatol  Imperiojedi  Soldati  ne  re-  pridio  , perchè  Soemi  aveva  avuti 
Haronoagcvolmentc  perfuafi  , per-  diverfi  Drudi  , ed  egli  pareva  ci- 
che odiavanodi  già  OpeloMatrino,  ed  feme  derjvato  $ il  che  ho  molta  fa-f<-]  rStLf'ai 
era  loro  molto  cara  la  memoria  di  tica  di  credere  . Per  me  , non  Aw-Uput  ai 
Caracalla.  Fece  diadi  più;  perchè  lo  bito  puntò  ch’egli  non  abbia  avuto  Rrcerpt. 
cpnduisc  di  notte  tempo  nelCampo,  il  nome  di  ( c ) Baffiano  da  fuo  v,ir,fc  t- 
dov’er.i  l’Elercito,  erutti  lo  rkevet-  Avo  Baffiano  , originario  di  Fem~lll‘ 

r (ia , 
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ti*  , Padre  di  (Jmif*  Domita  e di  Abito  , fece  fare  la  fua  Statua  ' 

Étaef*  ■ Fu  foprannomato  Elagabal,  o.vvcro  fi  fece  dipigncrc  vicino  al 
«la  Elab  , ovvero  AJ*b,  che  (igni-  Dio , che  fcrviva , con  una  lungi 
fica  Dio,  e da  Qabai  che  ligniti-  Velia  di  porpora,  brillante  d’oro 
ca  Lìmite  . ovvero  Termine  : e co-  e di  gerirne  /con  una  Tiara  filili 
.me  i Fenici  nominavano  il  So/e  , tclla,  nella  quale  non  vedevanft 
EJagab.tl  , H Dtp  cbf  termino  , e che  rubini , diamanti,  e fmeraldi. 

(binde  l .inno  , Soffiano  ebbe  il  no-  Mandò  quello  Quadro  a Roma , e 
me  del  Dio  Sole  , perche  faceva  V comandò  molto  eiprefiamente  al 
uficio  di  Sacerdote  , c di  Sacfifi-  Senato  di  farlo  mettere  nel  lùogp 
catore  nel  fuo  Tempio  , Ve  n’é-  più  elevato  della  Corte,  (òpra  an- 
ca uno  .molto  lomuofoinuna.Cit-  cera  della  fusoria  di  fargli  far 
ù 'della  Fenici^  nominata  Geb.il  , criticare  ogni  qua.l  volta  to/Tè  giu- 
cù  era  dedicato  >1  meddimo  Dio , dicalo  a propofitQ  radunarli  ; ed’ 
da,  cui  fi,i  detto  , il  Lpogo  ài  Ge-  invocare  Elagabal,  il  qual"  era  un 
* ^caliger  fi.,/  • cj  j Curiofi  potranno  ( a ) Dio  f che  i Promani  nòp  avevano 
•dEiiftbn. leggere  gli  Autori  che  hanno Icrit-  ponolcinto.  Quando  egli  fu  in  Ro- 
l’-H-Sa-  tQ  (opra  cj  Uc/la  materia  . Mi  ba-  ma,  fece  fabbricare  un  Tempio  al 
Chi? ito  ^ dire  di  p*fsaggio,  che  qué-  Sole-,  fece  innalzare  molti  altari  fo- 
fllùrtu  f'TIPcr3  i°rc  nomi  ila  tolda  Ore-  pri  de*  quali  ogni  mattina  of- 
fri. i .Mif-  f*>  Elojlibalo,  EJ.ugobulo  , Elea: a-  feriva  in  lacrificio  una  prodigio- 
etll.  Soci  cMl°  i ed  Ehogabalo  -,  è chiamato  fa  quantità  di  Animali  ; edal  quan- 
-Alyn&.iìt  nell’ gloria  di  Abùtfara-  to  dopo  died?  quel  Di®  in  marito  a 
fte  Stimai.  So  , il  quale  loggiugne  che  (otto  P aliate.  plTèndolì  poi  penfatoche 
*dumpri-:\  ino  regno,  fn  fabbricatala  cit-  il  Sole  non  averebbe  lorfe  amata 
{Iti  Urlio-  tà  di  T^icopoli,  eh’ c V Empi  ani  dej-  lina  Dea  ch’era  Guerièra  , fece 
Z*b. raffini \i  Scrittura  Santa;  c che  la  coni-  tralportare  da  un  luperbò Tempio 
lib.  z.<ù  niellione  nè  fq  data  a Giulio -Afri-  di  Cartagine  , l’Vrania  che  la  R?- 
UoULt.y  (4m  ij  Cronologia  ; Mp  Abulfara-  pina  Ditone  vi  aveva  poli-»,  epub- 
Sccbart, m g0  |ì  £ ingannato.  blicò  che  aveva  fatto  fpofarc  la 

4n«*n  . Egli  ebbe  tre  Mogli  , Cornelia  Luna  al  Sole.  Dopo  di  ciò  , noh 

ìnÈoifJn  » che  alquanto  dopò  fu  da  vi  è dì  che  maravigliarli  che  lì 

Ecciti  p i.  bh  ripudiata  , per  ^Aquila  Serietà  trovi  ancora  in  una  Medaglia  di 
f. 1 1 z.  bel-  Vefì^e , perche  doveva  nalcerp  , a Soemia  , ovvero  di  Sotmi , Mad^s 
dto.  Synta-  quello  eh’  cgji  diceva  , qualche  di  Eltogabalo  , il  nome  di  Celefte  , 

*m.  z.it.  cofa  di  Divino  da  una  Religiosa  poiché  quella  Principefs»  era  Svi f. 

Di’ti Sy rii-  c da  un  Sacerdote  . Se  ne  liberò  e nella  Siria  , quella  Pea  era  a- 
per  ifpofare  ^fm\a  Fauftina  Nipó-  dorata  . Ella  1*  era  fra  tutte  le 
l«  di  Marco  Aurelio  Antonino,  Mo-  Femmine  , come  lo  attella 
glie  di  Tompomo  Baffo  , che  fece  bravanel  , che  nel  fuo  Comen- 
morirc  lotto  un  fallò  prctclfo  ; ma  tario  l'opra  Geremia  , la  dinomi- 
infatti  per  polfedere  liberajnentc  na  Melccbet , ovvero  Rei Un*  del  Cie - l 

la  di  lui  Vedovai,  a cui  quel cru-  lo  ; c quella  c quella  flcfsa  , cji’ 
del  lafcivo  nop  diede  jì  tempo  di  c anfora  nominata  Hafebroretb 
portare  il  bruno,  nè  il  tempo pa-  nel  quinto  verdetto  del  Capito- 
rimente  di  averne  il  difpiacere  . k)  undccimo  del  terzo  Libro  de 
Per  avvezzare  da  principio  i Ro-ji  Re  , alla  quale  (acrilico  Salo- 
1 »lla  luaRcligionc  ed  a]  fuo!  morte  , per  foddisfarc  alle  Cofv- 
m | <b,' 
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/ubine  che  manteneva . Ella  era  Ini  medefimo  anello,  mai  duc-ivolte  te 
'sì  gran  venerazione  per  tutto  l’Orien-  medelìme  lcarpe,  nè  una  medelima 
' ; te  , che  i Sarraeeni  la  nominavano  ve/la  : ordinariamente  fcrvivafì  di  iT 
* Betlte-Sama  , ovvero  Regina  delCie-  Vafi  d’Oro,  ovverodi  Onice,  per 
fo  j la  portavano  nelle  loro  Interne , certe  Decolliti  naturali , c taceva  af-*. 
ovvero  nelle  lor  armi  lòtto  la  figli-  tonda  re  de’  vaiceli/  che  avevano  il 
fa  di  una  Mezjjt-Luna  . Ma  non  loro  carico,  (òggiugnendo;  che 
. già  per  raccordarfi  dell’Egira  , ov-  operare  in  taì'juija  eraverantente  di  un 
(Vero  della  Fuga  di  Maometto,  co-  ejjer  Magnanimo  . Egli  fu  ri  pri- 
me  lo  ha  creduto  (a)  lo  Scalige-  monche  fi  pensò  di  ridurre  l’Oftri» 
io  , perchè  i Sarrracem  adoravano  che  , i Grandi) , ed  i Pelei  in  ma» 
C*nm  quell’  Alito  molto  tempo  prima  di  nicaretto  : e taceva  uccidere  una 
quella  fuga;  facevano  mettere  del-  prodigiosa  quantità  di  Murenecdi 
yftiyp  le  piccole  Lune  l'opra  i loro  Cam-  Barbj , per  cftràrae  (cmpliceinente  -■ 
Jud. ai  r6.  melli  ; e quello ccftuine  palsòdagf  il  latte  . Portavanfi  alla  lua  mcn- 
1tk,frtfth-Tfm.ttliti ofVlfraeliti  che  le  portavano  fa  alle  volte  fino  cento  venti  tede 
tmutb  r.i.lopra  la  telisi  e fopra  le  velli  come  di  Struzzo  li  , de’  quali  aveva  gra~- 
ad  fmtm . un  ornamento  che  gli  strabi  nomi-  to  il  cervello;  un  numero  incom- 
StUttmiir nano  Caloir , e che  / Letterati  han-  prenfihile  di  uccelli,  a’  quali  era 


)<"«  Syrit.  no  tradotto  per  luna  . 


/lato  inlègnato  a filchiare  , cd’al- 


ijnttagu.i.  .già  come  fi  voglia.  Elogiai  che  tri  fingolad  , o per  il  lor  canto, e 
f *-d,C4*4r  facrificava  al  Suo  Dio  tutti  i più  per  la  lor  piuma  . Faccvafi  alle  vol- 


rid.  Ohm  kcjij  fanciulli  d’Italia,  alR-gnò  deir  te  portar  in  tavola  , ad  imitazip- 
je  jomnaa  immenfe  a quell ’ Urani*  ne  di  Geu,  fecondo  lordine  dell’ 
'Moda*  di-  Pcr  Dote  , e volle  ancora  che  ^f,  bi,ci , cioè  a dire;  la  prima  por- 
'ttbumi  in  tuttc  -lc Città  di  M/te  ne  celebralfc-  tata  era  di  animali  , il  nome  de’ 
■p*u>pli* , ro  degnamente  le  nozze  , Quanto  quali  cominciava  per  , lafecon-  - 
nel  Eiiat  alla  (pela  di  quell'  Imperadoic  , ,c  da  per  B , e cosi  del  rimanente  , fi- 
Schfdfdsdt  malagevole  di  ben  numerarla  ; poi-  no  all  ultima  lettera:  e non  gli  fi 
piieGatmd  che  tutti  i liioi  mobili  erano  d’oro,  apparecchiava  giammai  di  pelcc  , 
p.i40.P«w\n  d’argento  , i fuoi  abiti  e Jc  lue  quando  era  vicino  al  Mare  ; giam- 
Spnhn Hìjt .{'carpe  medefime  erano  tutte  coper-  mai  altra  cola  , quando  nera  mol- 
jrtìt.  p. }.  di  gemme  ; protumavanfi  tutte  to  lontano. 

- %/**•  Tacque  nelle  quali  lavava!!  ; face-  Quando  non  era  che  Privato,  e 

va  riempire  di  vino  de’  Jarghiffimi  che  un  certo  gli  domandò  , s' egli 
' - e profondò!  imi  fpffi  , per  vedervi  non  remeffe  di  drvent.tr  povero  , rif— 

, combattere  de’  valcelli;  rega.1  avari-  pole.;  che  nulla  poteva  effergli  più 
rt>  fi  co’  Fagiani,  e co’ Papagai  li  , i vantaggio fo  , quanto  l'ejjer'  egli  (beffo 

Lampridn , fuoj  Lioni  addomcflicati , ed  ifuoi  di  fé  medefimo  erede  , e poterlo  effere 
Cavalli  colle  migliori  uve  di  tutta  di  fu*  Moglie  . Nelle  lue  Ipefc  che 
7en*vh  liie^ * ^"C  nl',,or‘  fuc  cene  erano  fu  peravano  fiinmaginazione,  dice- 
efl  wrtnte  di  due  mille  cinquecento- fcydi  , c va:  Ch'egli  non  defìderava  di  aver  fi- 
flfriTr  rrVi-nc  taceva  ancora  alle  volte  che  pii  gl  inoli  per  timore  di  averne  alcuno  che 
. ta.  f'Ù.  Co-  coltivano  tre  volte  altrettanta  (A  > ri  f parvi  ialfe, ovvero  fé  ne  aveffe^be  ben 
f,ub.S*lm*  F.  notato  appreflo  Lamprjdio , eh’  faprebbt  fcegliere  un  T utore , daeuifor- 
egli  non  {(ormi  mai  due  volte  con  xjtrebhùnfi  ad  mutitelo  in  tutte  le  tofe 
Mrurfiut  de  una  modefim.i  femmina,  quando  (è  che  glt  fi  vedevano  fare.  I liioi  liria- 
LujeuHtm-  nc  voglia  eccettuare  la  lua  prò-  tacqui  dovevano  recar  maraviglia  t 


non  porto  : 

- • *-  : - - . 


uare  la  fua  prò-  (acqui  dovevano  recar  maraviglia  j 

mai  due  volte  il  ma  gli  altri  luoijvizj facevano orro»  ,x’  r>-  * 
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poich’egli  era  la  Concubina  ed  aria  nobile,  ed  a cui  fu  dato  ri 


il  Drudo  di  ognuno  j fi  profti- 
'•  » tu  iva  a’  Liberti  , c fpolò  ancora 
. ' uno  Schiavo.  In  quello  flato.  Me. 

• fa  che  aveva  dell’ambizione,  e del 
giildicio,  e prevedeva  che  i J (wia- 
. • -ni  non  averebbono  lungo  tempo 

(offerto  un  Imperadorc  , il  quale 
„ " • onorava  degl’  impieghi  più  belli, 

-tutti  i Miniflri  delle  lue  laicivic  , 
l’obbligò  di  adottare  Ino  Cugino 
'■lAlelpano  y il  quale  gli  (decedette  : 
ed  egli  forfè  non  fece.  in  tutta  la 
..  # v.  (ita  vita  le  non  queft’  azione  che 
forte  lodevole  . Con  tutto-  ciò , (è 
ÌYJf1J.an--nc  pentii  e come  cercava  con  una 
uiunn.Oi  orti  nazione  invincibile,  i mezzi  di 
>i+-  ucciderlo,  o per  via  del  ferro,  o 
. ■ pCr  yi.i  del  veleno,  hi  uccilò  da’ 

ltnp.c*].M[-vol  Soldati  in  età  di  diciott’anni, 

" inficine  con  liu  Madre,  cconal- 

^-r-cun,  de’  Cuoi  Favoriti,  (.<*)  l’anno 
Jh  in  d-cl  Mondo  quattromillc  cen-no- 
Gr*cis  vantatre  il  ditcentelìmo  ventèlimo 
ayt  M.  terzo  di  noflra  Salute.  Regnò  tra 
ayp.cf.v- anni,  nove  meli,  quattro  giorni  ; 
»p  *AE-ed  il  In»  corpo  fu  gettato  nel  Te- 
eanapoC'-yIc  , perchè  intatti  non,  era  degno 
' ^r«,^Kr-di  Sepoltura. 

ntr^fcrJieb.  (b)  Marco^furcUo  Senero  ^fleffandro, 
Haci.Vtc-  di  xArca  ovvero  sArctna  nella  Siri* 
Um.yir&il.  ebbe  il  nome  di  ruffiano  , o di’ 
Aleffandro  , perche  Mamme*  lo  par- 
ia*'*1»./'/^ tori  nel  Tempio  ch’era  dedicato  ad 
fa*ov>‘r*  Aleffandro  il  Grande  , dov’ella  era 
HebrncKe-  an((ata  infìcme  con  fuo  Marito  per 
fìiha  <?>*  ]a  iolennità,  che  vi  lì  celebrava  . 

Fu  loprann ornato  Severo  , perchè 
ri'. ’tIiJi  arre^ò  l’infolcnza  de’  Soldati  , li 
• . L.  V rimilètutti  nel  loro  dovere,  allon- 
tait°  dal  Senato  c dalla  fua  Corte 
m ‘yfc4  & tutti  coloro  , la  vita  de’  quali  era 
Atet.  Vìd.  priva  di  riputazione,  punì  con  eftrc- 
tiimm  Cu-  ma  fevcrità  i ladri  , i fallì  tefti- 
[txb  ni  moni  ed  i Magi  Arati  , ohe  nell’ 
Inmpriiii  cièrcizio  delle  lor.cariche,  aveva- 
*»■ veruni  no  più  miia  al  Iqr  interelfe , che 
Attxmidr.  alla  loro  cofeienza . Quell'  Irtipc- 
r 4 , udore  ch’era  belli  (lìmo,  avbva  1’ 

‘ - ’/TiK  , ..:  ’•  . '.  *-*lì*-.  < 
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nome  di  Santo,  e di  Tio  a cagio-.,’ 
ne  di  liu  pietà  , di  fua  inodcfliq,  ’■ 
di  lua  clemenza,  e di  (ua dolcez-*. 
za,  ebbe  due  megli,  Salluftia  Bar-  . 

Ina  Orbiana  , le  credcfi  a molti  An- 
tiquari ; c Memima  figliuola  di  5W-V 
piljo,  e nipote  di  Cattilo,  ch'cno-1 
minata  Menimi*  Sulpieja  in  una 
Medaglia  del  Goltzio , vera,oiàIr  - 
(a  che  lìa . ’ • ■ , 

Oliando  egli  non  penfava  chea 
vivere  inripolb, fu  obblipatodian-  / 
dare  in  Afta  contro  Ardf :bìr  Babe~ 
kart  Re  di  Per/ìa,  che  Lampridio, 

Àgathia  , Erodiano  e Zollino  h am- 
ilo chiamato  col  nome  comune  Ar-  - 
taferje,  il  quale  aveva  li  Tarpato il 
regno  de’  Torti  ad  Ardvvan,  c vo- 
leva ripigliare  a’  'Romani , tutte  le 
città  che  avevano  conqui Hate . Alef- 
f andrò  Severo  aliali qùèfto  Ile,  che 
aveva  nel  fuo  elcrcito  cinquccen-  ■ 
to  Elefanti , quattordici  carri  guer-  . 
nàti  di  falci,  c ccn-ventimiile  Uo--*-”*  * •'  •• 
mini  di  cavalleria;  lofcoillìlfc , lo  • ^ : > 

cacciò,  riacquiftò  tutto  ciò  ùh'E/io? 

Sabato  aveva  falciato  perdere  ; e Q 
Tncntò  per  quella  Vittoria.  Quc-  ’ *,.1" 
flo  è quanto  hanno  detto  Lamuri- 
dio,  Eutropio  cd  Eufebio.  (.t) 
altri  loftengono  ch’egli  rcftò  di- in  Tariti^ 
sfatto  , -e  che  la  maggior  patte  Terfa). 
delle  truppe  diedi  rollavano , pe- ,°s>-e?'i ‘fa., 
ri  di  freddo  > o cTi  infermità  e eh 
egli  certe  la  Su  funi , la  CeleftrU,  la 
Caldea,  c la  Taleftina  al  Re  di  Ter-  »"•»-«*- 


fta  ; c lòpra  queft’  articolo  lì  pnò^ 
confu ltarc  Erodiano.  . prUp.  lyr- 

Non  fu  appena  informato  che  gli 
xAlemanm , i quali  avevano  pali %- òifioria, 
to  il  Pinoci  il  Danubio,  erano  ri-  Or!,„ap,  p 
folliti  di  portar  la  guerra  ’ in  Italia, 
che  ulcì  di  f{oma  ; e/ì  artìcurò  che 
farebbe  venuto  a capò  di  tutti  que’ 

Popoli,  o colla  forzai , o colla  do!- 
celta . Perbarbari , c per  feroci  che 
fotìcro  allora  gli  Jtlcmanm  , egli  li  v •-,* . \ 
averebbe  vinti , e addomeflicati,  lip  •_ 

- •>  » jtot\  ' " . ' 
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’ Cap'ÌU.DdCoftan&oilpdll. fino  a Gal<  Maffi  2: 


non  avelie  trovate  alcune  Legioni, . 
elle  più  non  vivevano  che  nel  di-i 


n>  lo  aveva  giudicato  degno  di  pot- 
ar 1 anni , perche’  taceva  Tempre 


{ordine;  che  temevano  le  Tue  leg-  maraviglie  nella  lotta;  ebbe  una 
gi  Tevere  ; che  gridavano  control’  Compagnia  l'otto  Caratali* ; i /"uoi 
avarizia  di  Mamme* ; e th  erano  amici  lo  fecero  Tribuno  lotto Ela- 
.-,  ancora  follecitate  alla  ribellione  da  gabal  ; così  lAleffdndro  gli  diede  a 
triaffimino  l’uno  de’  Tuoi  Luogo-  comandare  una  Legione  , e di  poi 
tenenti  Generali , che  afpirava  al  la  tutto  TÈfercito . Ellèndofi  fatto  eleg- 
. . Tirannia.  Quello  crudele,  da  quel  gere  dopo  la  morte  di  quert’Im- 
Prmcipe amabile  avanzato,  veden-  peradore  , lì  Retilo  di  far  morire 
do  i ribelli  difpofli  ad  intrapren-  tutti  coloroch  erano  informati  della 
dere  tutto  ciò  ch’egli  volelic,  gli  ani.  fua  nafeita , perch’egli  era  flato  Pa- 
ino di  tal  maniera,  chcaffallìnaro.  flore  ; tutti  coloro  che  l’avevano 
no  il  loro  Imperadore,  lènza  per-  lèrvito  nella  Tua  miferia  , ovvero 
donare  nè  a Tuoi  Famigliati  , nè  a che  non  lo  avevano  confiderato  Tot- 
Ala™  w.»,  la  quale,  fecondo  Euti-  to  l’ultimo  regno.  Mentre  faceva 


eh  io,  aveva  molto  amore  vèrlò  i guerra  agli  Alemanni , mandava  i 
A3 tu  Jh-Crifti.im  (a)  e da  Origenccra  fiata  (uoi  ordini  a Hpnut  d’eflerminare 
»«iilre5»v.amniaeftrata  ne’  noflri  Miflcrj,  Te  coloro  che  gli  eranodivenuti  fol- 
hnnfrìd.c.  pieAafì  fede  a S.  Girolamo'  ed  a petti , ’ efporieva  alle  Fiere  i più 
fi.  Cedreno.  Morì  il  diciottelìmo  di  innocenti  , faceva  punire  i vecchi 


Marzo  in  età  di  vcntinòv’anni  , un- 
dici meli,  Tette  giorni  , Tanno  del 
.•mondo  quattròmillc  duccnto  fei  , 
il  ducentelimo  trentèlimo  lèttimp 
di  nollra  Salute;  dopo  di  aver re- 
' t , gnato  tredici  anni,  c nove  gior- 

{ 1)  c.  Giulio Mattinino di  Tracia  , 
Joif.Mam-fe | iuo lo  di  Mìcca  A\ Temer  ama,  ov- 
' vero Gotbland  , c di  cibala  di  Rjtf- 


innocenti  , faceva  punire  i vecchi  . '*  ' • 

Uficiali,  c condannava  a ll'effremo 
lupplicio  gli  Uomini  più  dabbene,  - 7 

l’Annata  di  Orunte  fi  ribellò  . Quel-W)*»ì'f.**i» 
la  d '^Africa  ch’era  l’atta  tremare1"'/- 
dalla  lua  tirannia  , coflrinle  (d  ) y ; 

Gordiano  Preconio  lo  della  Provin- 
eia,  eh  era  in  età  di  ventiquattr’ 
anni  a prendere  la  qualità  d’Im- 
peradore,  infieme  col  Tuo  figliuo- 
Io  Gordiano  a cui- il  Senato  aveva  ,v/.t 


• vero  \yot Diana  , c eli  storna  ai  io  caratano  a cui-  u oenaio  aveva 

é**r  » avcva  P’ù  di  otto  piedi  di  al-  altre  volte  dato  il  nome  d tlod.ui^A. 

VA  MA.  t<siseaj  era  tanto  grande,  che  il  Brac.  nino,  perchè  FabiaOrefiilia , che  il  bìnm.rU, 
,,ul  *cia  letto  di  Tua  moglie  non  eli  (èr-  vecchio  Gordiano  aveva  ipolata,  eraWmaa.  ad 
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cialctto  di  Tua  moglie  nongliler-1  vecchio  Gordiano  aveva  Ipolata,  craWmaa.  ad 
viva  che  dìAnelloal  police  . Era  • figliuola  di  quell’Imperadorc.  Ma  Capitolini 
tanto  forte  , che  con  un  pugno  Capclliano  amico  di  Mafftmino  c Maximum 
faceva  cadere  i denti  dàlia  bocca  di  Governatore  della  Mauritania  gli  9**5 
un  cavallo , con  un  calcio  gli  ,po-  prclèntò  una  battaglia,  e tanto tam,n  aM» 
teva  romper  lolso  delia  gamba;  felicemente  la  guadagnò  , che  j)  ‘‘'5n<inr  »• 


uncavallo,  con  un  calcio  gli  po- 
teva romper  lolso  della  gamba  ; 
tanto  di Tpoflo,  che  non  vi  eraca-  giovane  Gordiano  vi  perdette  la  vi-  & ’ na™  ** 
vallo  che  poteflè  correre  più  di  lui  ta.  Tuo  padre  per  la  difpcrazionej^-'-j^  ^ 
(cJCtme-  veloce;  tanto  gran  mangiatore,  c ff  flrangolò , c non  regnarono chejTAQA no 
o **nto  gran  bevitore,  che  ha  man-  un  mele  , c lèi  giorni.  rniHN, 

libra*  t*r- filato  iìnoa  (c)  IcfTanta  libre  di  c.ir- | Qneftu  novella  fu  in  crtremoMAtElM. 
mùtnmue  ne,  e bevuto  ventiquattro  bocca-  Tcnfìbile  al  Topaia  Temano  ; cd  il  Air.  AH- 


libro*,  tot-  filato  fino  a (c)  IcfTanta  libre  di  car- 
tù*- mante  ne  . e bevuto  ventiquattro  bocca- 
Ctirdni djcifU  divino  in  un  fol  giorno.  La  fua 
ttiam. co.  fiatila  c la  Tua  forza  prodi giofii  non 
lui-  Ca-  fi  accertava  in  conto  alcuno  alla 
IU  crudeltà;  e come  SefhmoStvi- 


Senato  ne  rcflò  così  addolorato  ,MAP K. 
che  rifoivette  di  eleggere  in  luo-  EaOT.  Y* 
Po  loro  f r)  Maffimo  Tupteno  fi-  rTATOF, 

glmolod»  un  Marclcalco,  cCloJto  TOl.U. 
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lAlbtno  tìi  Famiglia  illuflrc.  Benché  j.ni  in  circa , ed  il  Figliuolo 
la naicitadi' Maffmo ch'era  vile , ed 


y 


il  Tuo  umore  eh 'era  leverò,'  aveffe- 
v ro  dovuto  impedire  quella  elezione, 
la  fua  virtnfolida,  e gli  impieghi, 
nc 'quali  fi  era  Tempre  portato  bene, 
\ " ’ fii per  irono  tutte  le  confiderazioni , 
che  fi  foflcro  potute  avere  ; ed  a 
•peggio  andare  , un  tlomo  di' onore, 
figliuolo  di  un  Marelcalco,  eraan- 
- . - - " Co: a miglior  dhm  Bifolco  Tiranno . 
£ pei òvCro  elici  Soldati  ed  ilPopo- 
[ajfn T(inU  jG  leccio  allora  proclamar  Ctj'àrè'd) 
b»f.  Caf  M.  Mitno 

^'hitOfiìb  Gordiano , il  di  cui  110- 
cra  divenuto  in  Jtymtc/,  ed 
"ognuno  genera  Intente  rcflo  loddit- 
ZTQrK  'Mo  di  una  elezione  si  gufila.  In 
koc  rop"  tan.to  Gh>/io  Maffimino  ch’era  flato 
Ar-ANtW'  ~ iiiformato  della  vittoria  riportata 
nel^'^'nc‘t  > e dell’  ultiìna  elezióne 
• * K-Mi  de’  due  Imperatori  ,•  pattava  a gran' 

giornate  in  ItalU , nella  riToIilz ione' 
di  vendicarvi  li  col  ferro,  e col'  filò* 
co,  del  grand’oltraggio  che  aveva 
ricevuto . Maffìirio  fi  era  avanzato 
fino  a }{ak  fnna}c  fi  preparavi  ad  una 
battaglia, quando  Maffimino  erafi  fer. 
mato  lòtto  àquile ja  f che  voleva 
- . prendere  a forza.  Come  vi  trovòpiù 

refillenza , di  quello  fi  aveva  penth- 
to;lé  Femmine  fi  avevano  focili  tut- 
ti i Iopó  capelli',  perliipplirC  il  di- 
fetto delle  corde  che  mancavano  agli 
archi , de’  quali'fi  lcrvivaho  per  ti- 
rare le  frecce  ; e le  lue  genti'  erano 
fiate  iii  un  aflalto  dipinte  , quello 
Tiranno  fe  la  prelc  contro  i liioi 
Uficiali,  Topra  de’  quali  andò  a ca- 
_ dcre  tutta  la  lua  collera  . Gli  altri 
fianchi  per  la  fila  crudeltà  , chclo- 
— ro  cagionava  timore  , non  penlàyaè 

noad  altro,  che  a prevenirlo*  ed 
avendolo  cercato  fino  nella  fua-tcn- 
v da,  ove rrlpoTavainfieme  Con  Tuo 
' figliuolo,  gli  uccifèro  l’anno  terzo 

del  loro  regnò  , l’anno  del  Mondò 
qnattromillc  ducent’  otto  , il  du-* 
• c cn-trentòtto  di  goffra  Salute . Il 

Padre  ertfo  etàdvftìtotacinq*’ an- 


Tl.. 


n«n  ne 

aveva  che  vent’  uno . Le  loro  felle , 
chegliuccifori  portarono  a Poma 
vi  furono  abbruciate  con  una  publi- 
ca  giojanèl  Campo  di  Marte , ed  i . 
loro  corpi  non- ebbero  fepoltura . 

La  morte  de'dud  tf.t'f rifinì  dove- 
va efTcìc  fori  fimi  Intente  il  fine  < f 
tutrii' dilordi  ni  dello  Stato  : c dcli.'t 
manicrachc  MalfinìoTiiptenoc  Cìoiu 
Balbino  avevano  intraprciodi  regola-* 
re  le  e»  le , il  ripolo  pubblico  era’ 
pollo  in  (icuro , le  la  gelolia  non- 
avelie  rottala  lorobuona  intei  1 igeaci 
za  . Balbino  non  poteva  (offrire  nell’- 
interno dcH’animóché  illumini  arci-'- 
fero  una  conlidoiazione  cosi  grande 
vcttoMa{/ì»>oche  in  veritiera  Valo- 
róso i ma'  era  un  tlomo  da  nifcnte  : e- 
Maffimo  che  Conolceva  l’altro  , lo  é.'  ' 
Iprezzava  per  ililto  poco  coraggio .- 
Bench-'cglifto  cllèrvallero  le  -appa- 
renze, c faticafiero  di  comun  con- 
tenlo  al  bene  del  l’Imperio , i Solda- , 
ti'  che  toglievano  a (piare  le  loro 
azioni ,,  fi  accorfero  della  lorgelofiet 
légreta  , c fi  rammentarono’,  che 
['dopo  l’uccifìoncdc  Maffìmmì , c dò- 
po il  ritorno  di  MdQìmo  in  Ironia,  v 
fi  lidi  gridare:  Qiiefn  e il  triodo  del 
quale  'ii'vonoi  TriMipcVlctrt  da' Sazfe 
quefto  è il  modo,ne!  quale  muojorió  ; 'Prin- 
cipi , che  tu»  fono  eletti  fe  non  da'  Cip  - V ,,  : 
chi.  Per  vendicarli  di  urt  riinprove-  ‘ , 

jYo  così  grande,  prefero  le  loro mi- 
lure  e prendendo  quell  lmperado. . 
ri,  che  avevano  regnato  un’unno,' 

[,’gli  traflerodal  loro  palazzo  con  vio- 
lenza 5 gli  fpogliaronó  de’  loro  abi- 
ti •,  lichiamaronoperdirifione: Gf 
- Jmper adori  del  Sellato  * loro  ftmpparo» 
no  la  barba  , c le  ciglia  * .c-nòn  fii-' 
rono  appena  informati  che  la  Guar- 
dia A7r»MWM  avanzivi  fi  per  (occor- 
rerli ,*  che  'gli  necllèro/  l'anno  del 
Mondo  quattromi  He  ducento  nove,  , -. 

il  diìcen-frenta'di  no  lira  Salute  . 

Marco  ^Antonio Gordiano  , figliuolo  ^ y»'-- 
del  giovane  Gordiano , ch'era  flato  - » * * 

■ vkà*  ’ - 
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C* 1 1 • DaCoftan&o  ìl$ atti  do  fino  dC  al.Metff,  1$ 

—‘r ■*’  — ' g lino  lo  ricufano:  follècita  Filippi 

di  farlo  Colonncllodelle  Guardie, 
e 1’  altro  fi  ride  di  quella  doman- 
da : lo  fupplica  di  lanciarlo  vive- 
re , e retta  uccifo  in  età  di  vcnti- 


uccilò  nell’  Africa,  ovvero  fecon- 
do altri  , diGiiwMO  Balbo , e di  bit- 
' • tu  F. infima  , figliuola  del  Vecchio 
Gordiano  , moglie  dj  Cium?  Balbo , 
ajFJd.  7>r-l  posò  ( a ) Furia  Sabina  Tranquillina 
umiSfui-  figliuola  di  Mifitto  gran  Statifla  , 
muffita,  fjtto  da  quello  Giovane  Principe 
Ky  t l\7-  ne!  mcdefimo  te  npo  , Colonnello 
W+ ft  delle  Guardie  . Col  configlio , e .col- 
la condotta  del  fuo Suocero  ^con- 
fitte il  Re  di  Ttrfia  (b)  Sapore  fi- 
fi]^**  gliuolo  di  Mrdfcbir  ; c quelli  c 1’ 
ncminaP  iftcfTo  , fecondo  alcuni, che  aveva 
Orfehir  i battuto  ufi effandro  Severo.  Mifiteo  s’ 
noia  dir*  infermò  alquanto  dopo , e Filippo 
Afntrr*  strabo  che  lo  temeva  , c s’ era  in- 
dagli  Ebmi balzato  col  (ilo  favore  , e col  fuo 
coraggio  alle  prime  cariche  del— 
da  Abnlfa-  j,  c(ército,ma  alpirava  ancora  a cole 
maggiori, corruppe  i Medici  die  pii 
fir  ./oaffiftevano , fio  fece  morire.  Él- 
*sZt'' de  fendo  iucceduto  nel  fuo  uficio  , 
Strltda  ebbe  dipoi  jl  mcdefimo  credito; 
tmrtpio,  t e per  giugnerc  a fine  della  perfi- 
da GwrJMn-èi»  che  meditava,  diede  ordine  , 
d,  i Aria-  ma  fegretamente , che  tutti  i Va- 
frrje  da  A-  fcelli , de’  quali  era  folito  il  fer- 
rite* , da  yirfi  per  avere  de’  viveri  , lo(- 
s.T. titano, t fero  rivoltati  a dietro  ; cpnduilè 
j^  Zofimo.  je  Truppe  dove  non  potevano  eiTcr 
Toccorlc;  c con  quello  mezzofii  ri- 
dotto 1 detrito all’  e /tremiti . I fol- 
cati che  non  avevano  notizia  fuf- 
■ fidente  per  - vedere  di  dove  loro 
fotte  venuta  quella  diTgrazia , in- 
* *ì  ' col  par  ano  Gordiano  di  tutta  la  loro 
mileria  : è Filippo  faceva  intanto 
correr  voce  , che  quel  Giovane 
Principe  fi.  avvicinava  a perdere  il 
tutto,  e che  l’Efercito  doveva  c- 
leggerfi  un’Imperadore.  Come  la 
- _ fame  diveniva  maggiore , egli  fu 

fcclto  per  effere  Tutor  di  Gordiano: 
è fi  refe  finalmente  tanto  poffen- 
•>  tc,  che  il  Titolo d’ Imperadore  gli 
- fu  concettò . Gordiano  fe  ne  lagna; 
fcjion  vogliónfi  aicoltare  iluoi  la- 
menti : prega  i foldati  di  volere 
‘ ''  T almeno  dividere  l’ Imperio»  ed  e- 
Tartt  fa  rima  ^ 


•ri  - 
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due  anni . Ne  regnò  fei , e morì  1* 
annq  del  Mondo  quattromila du- 
cento  quindici  , il  cenquarantacin- 
que  di  ncflra  Salute . Il  Senato  lo 
pol’e  nel  numero  degli  Dei  : e fu 
feppdlito  filile  frontiere  della  Ter- 
fia  . Vi  fu  parimente  in  caratte- 
ri Egitj  ’>  Ebraici  , P trfiani  , Gre- 
ci , e Latini  , ima  (c)  Inflizione 
(òpra  il  filo  Sepolcro  , affinchè 
tutto  il  Mondo  fette  informato 
della  fua  virtù  e della  fua  dilgra- 
2ia . 

Il  Senato  ragguagliato  della  mor- 
te di  Gordiano  fece  Imperadore 
Marco  Marzio  , che  dopo  di  aver 
Jfregnato  un’  anno  in  circa , morì  di 
fubito  nel  fuo  Palazzo:  ed  alcuni 
credono  che  fotte  fiato  uccifo.  Per 
elezione  del  mcdefimo  Senato,!». 
* ciò  ufuretio  Severo  Ofiihano  gli  (de- 
cedette ; e non  regnò  fe  non  po- 
chiftìmo  tempo  . Vi  fonò  di  que- 
lli Imperadori  delle  Medaglie  ap- 
pretto il  Goltzio , ed  apprettò  lo 
Strada . 

Marco  Giulio  Filippo  di  Baffi#* 
Città  dell ’ufrabia  Terrea  , aveva 
(polita  Marzia  Ottacilla  Severa  ; ed 
appena  aveva  uccifo  l’Impera<^>- 
re , eh’  ebbe  la  sfacciataggine  di 
fetivere  al  Senato,  che  quel  Gio- 
vane Principe  era  morto  di  malat- 
tia. Creò  Ce/are,  fuo  figliuolo C. 
Giulio  Saturnino  Filippo  : e nell’  im- 
pazienza  di  andartene  a Ro ma , 
lafciò  la  Mefopotamia,  ed  una  par- 
te della  Siria  al  Re  di  Terfia  ..  L’ 
allegrezza  degli  Spettacoli  cfleda- 
va  al  Popolo  , fu  intorbidita  da’ 
difordini  che  iacevano  gli  Sciti  in 
tutti  i luoghi  che  in  quella  parte 
erano  flati  conquidati  da’  Roma- 
ni ; c com’  egli  mandq  contro 

: C ’ 4» 
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Gordiano 

rtaori  ■ 
Ttrftnmo, 

Maori 
Gothomm, 
Fia  ori  , 

i armai  or. 
Dtpnljtri  ‘ 
Sediiiomum 

Romanar. 
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Fiatri  * 
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• di  elfi  Cnejo  Meffìo  Decio  , l’Elerci 
to  lo  coftrinlé  di  accettare  l’Impc- 
. V’°'  Filippo  a quefta  novella  adu- 

na delle  truppe  -,  ed  c uccifo  in  Pe- 
ro»* da’  Soldati  , dopo  di  aver  re- 
gnato cinqu’anni  con  Giulio  Satur- 
nino Filippo  fuo  figliuolo  che  ave- 
va late  iato  in  Roma  , ed  ebbe  il 
medefimo  fine  di  Aio  Padre. 
^TEufrbJn  ( 4 ) Eulebio  , San  Girolamo  , 
Chrm.  & ed  Orofio  atteftano  efie  fra  gl  lm- 
lìift.  Etti.  peradori  Romani,  qucftò  Giulio  Filip- 
Mkrtn.  m po  è fiato  i I primo  Cnffiano,  egli  che 
intuì- Seri f, non  era  le  non  un  Ladrone  ^fra- 
tKÌ-oroi.1.  ho , Idolatra,  ed  Omicida  del  luo 
Impcradore  • Hanno  eglino  finto 
alla  .Religione  Cri  Ai. ina  una  gran- 
ai Ftiftb.n,  d’ ingiuria  , fecondo  lo  Scaligero: 
n *e-  Ear.  ed  il  Baronio  molto  bene  rimarca 
Tom.  :-^«n.che  quanto  legge  fi  appretto  ( b ) 
grclmann  £n(èLio  l'opra  di  quefto  articolo  . 
t”r"  r*}6'  dev’  cflèr  intefo  di  Filippo  , ch’era 
Padre  di  Santa  Eugeni*  » e che  1- 
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ijr/’  ’ Impcradore  Marco  Giulio  Filippo  a- 
m^‘uni!mTtr-vtva-  mandato. come  Prefetto  nell’- 
'Prin-  Egitto  . • < 

iptsfuefUt  •jopuzjano,  e Marni*  turono  o«- 
*aì  yultrU-  eh  i arati  Imperarlo*  i da’  loro  Efier- 
tmuoufyue.  citi  , quefii  nella  Vammi*  , c 1’* 
Ad  Strie,  siltro  nella  Siria.  a lofi  morte  fc- 
yiìfttr.J»-  gul  ben  torto  quella  eiezione  ; e 
gufi*  r*‘  non  Ai  dato  fioro  tempo  di  regna- 
% tdit  l*gi.tc  _ 

Bmmi.  1671  ^ c ) Gnejo  Meffìo  foprannomato 


f.  i6«.$r 
{t'finUm 


Trai4.no  , dj  Tcmnont.t , ebbe  di  Aia 


7 ./moglie  Tri  fiorii  a.  Derio  Etrufn  che 
Trt'lu,  fece  regnare  con  erto  fin  ed  Ere- 
Dcciut  Augni*  Etrufcill a 


ripartire  il  fiume,quando  quefti,che 
più  non  penfava  ad  altro  che  ad  in- 
grandirli , fi  offerì  fegretamente  di 
alliftergli, configliò  loro  il  dividere 
in  tre  l’E(ercito;il  fame  avanzar  una 
parte  verfo  di  una  gran  palude , e 
l’ afipcttare  Detto  in  un’imbofcata  . 

Deci)  che  non  (apeva  cos’  alcuna 
del  .tradimento  , tagliò  a -pezzi  la 
maggior  parte  di  .còlerò  che  gli  a- 
vevano  fatta  refirtenza  : e Trtbonia- 
no  gli  mandò  a dire  nel  medefimo- 
tempo  che  gl’ incalzale  , e non  fi 
prcndette  faftidio  del  rimanente  . 

Egli  lo  credette:  e come  rincalza- 
va di  tutta  Ina  forza  , diede  nell’ 
imbofeata',  di  cui  la  palude  gli 
rubava  la  villa  e la  cognizio- 
ne . In  qticl  combattimento  che  ~ ‘ 

fu  fanguinofo  ed  oftinat»  , luo 
figliuolo  fu  uccilò  da  un  colpo  difd  ] Pii. 
freccia  ; e per  yendicare  la  morte 
di  quello  figliuolo  , ovver  per  ter- 
minare  il  d ifpiacere (enfi  bi  le  ch'egli C, * 2 *~ 
ebbe  della  Aia  perdita , jTphilè  il  luo.,  ° ^ ' 

cavallo  nella  pallide  dove  fi  ( fi  ) sc*/fo! 
annegò,  fecondo  la  maggior  par» Èi.rìé.fc-  * 
degl’Irtorici  , in  età  di  ciriquaiif  fayj-  .■ 
anni , dopo  di  averne  regnato  du?;^.]],, 
ovvero  fecondo  altri  , un’anno  e impc  riti 
c-uaff  tre  meli  : c per  la  loro  morte  Tnb  Ga l- 
Treboniano  fu  latto  Imparalo  re . ■ Ut  .T.  F. 

Intorno  quel  tempo,  Lucio  Pri-Aug.  1 mp. 
fio  Governatore  di  Macedonia  fili *■  PeUfia- 
Impertdorc  : e M.  Uufiito  Terpen-’""  p-  F? 
n*  Licinia»)  fi  vide  onorato  del  me-^f?  " 

M 1 Ja  loro  clezior  c*f'  ..fi"*’ 


j d^fimo  titolo  . m • 11W1U  vivaivt  Murili, 

— . . la  quale  Al  moglie  jne  fece  poco  firenito  : e la  mag-^  f " 

r».c«*ir«.di  yjufìano , fe  dartene  fede  agli  An-«gior  parte  degl’  Iftorici  non  ne  fa 
fcus.QjiiT.  m uarj .'  Egli  era  bello  , moderto  [c,f0>  - •' 


& A ui.Dt-  e vatorolò  > e lenza  Treboniam  Cai 
ciHi.i\oi/il.  io  che  lo  trapll  avérpbbe  ftcrmi- 
nata  la  ftrrpc  de’  Goti  che  avevano 
parta»  il  Don  , e facevano  tutti  j 
giorni  delle  feorreric  fullcfrontie- 
rc  di  Tracia  ■ In  farti  i Goti  ridotti 
aU'eftrctnità  , non -più  Ikpevano  a 
che  rifolverfi  : e Deci » aveva  man- 
dato Trtbenutm  per  impedir  loro  il  pace  cogli  Sciti  , 


( e ) Gaio  Pibi>  Treb-.niano  «ri- 

fece parte  .del  l’Imperio-a  Fiho  far  v-a  fa 
Infimo  Aio  figliuolo  i adttfro  con  ca- 
nna politica  artiii  fa  vare  , G.  Va-  pjm 

lente  Ofhìiam  Meffìo  Quinto  figj  i nO-fi»^  okf.ru. 
lo  di  Decio  foprarm ornato  Traiano,  in S/neffi* 
e per  un'altra  politica  lofocenjrv  Bifel  mini 
fi  re  . Fu  r^ito  vile  che  fece  la.r-  ‘^P-  i* 
e fi  obbligò. per 
; r y vó-*  . . . 
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radure  ne  I mede  ff mo  tempacci  i Sol- 
dati i quali  di  un  comun  contentò , 
avevano  eletto  Emiliano , lo  affalfi- 
narono  , perchè  cominciavano  a di- 
fprezzarloa  cagione  della  fuanafei- 
pallavano  nell  ^ll<a,  dove  ì rcry»- 1 ta  , ch’era  ofeura  nella  Altari  tanta . 


tff- 

. . \ ’Ka»  « 


via- di  un  Trattato  di  pagare  un 
certo  tributo  a «u  *’  Barbari , I qua- 
li ruppero  quell’ift  (lo  Trattato  al- 
quanto dopo  , eloddisiattidi  quel- 
lo avevano  conquiftato  nell  Europa, 
pillavano  nell’Jf fia,  dove  i Verfta- 
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m avevano  di  già  portato  tanto  a- 
. - vanti  le  loro  conquide  , che  ave- 
vano taccheggiata  ancora  la  Città 
di  *A ni  tacita . C.  Giulio  Emiliana  Ge- 
neral dell’Elercito  nella  Tannonta  ,■ 
non  potendo  (offrire  che  gli  Sciti 
trion tallero  della  negligenza  di  due 
Imperadori  ,•  parla  a’  tuoi  Soldati 
ftord iti  ancora  dalla  buon#  torte 
de’  Goti  ,•  li  riaffìcurà  -,  promette 
loro  di  arricchirli , c gli  anima  di 
tal  maniera  che  combatte  gli  Sci- 
ti ripiglia  ad  effe  ciò  che  aveva- 
no loro  rapjto  , e li  tconfij;??  anco- 
na dentro  le  loro  terre.  L’ Ètere: i- 
to  divenuto  ricco  per  le  tue  Vit- 
torie , proclama  Imperadore  Emi- 
liano , il  quale  aduna  tutte  le  gen- 
ti atte  alla  guerra  da’  paefi  vici- 
ni, e fi  avanza  vetlò  l 'Italia  , pe' 
contendervi  con  Treboniano  e contilo 
Figliuolo^  il  diritto  deH’Imperio  . 
Quelli  rii  vegliati  a qucT  primo  ffre- 
pito,  tanno  marciare  le  loro  Trup- 
pe j che  trovandoti  molto  minori 
nel  nuntero  di  quelle  di  Emiliano , 
aflaflìnarsno  il  Padre  , ed  il  Fi- 
gliuolo, l’anno  ffucen-cinquanta  di 
noffra  Salute  . Eglino  non  regna- 
rono due  anni  interi  ; cd  il  Padre 
ne  aveva  quarantci  quando  fu  uc- 
cifo. 

Dopo  di  quella  morte , Emiliano 
non  mancò  di  fcriverea!  Senato,  c 
di  afflcurarlo  che  averebbe  ripiglia- 
to tutto  cjo che  i Verfìani  avevano u- 
furpato  a’  Ppmam : cd  il  Senato  *u 
qifctla  t peranza,  non  ebbe  molta  dif- 
ficoltà nel  confermare  quella  elezio- 
ne . Ma  Valcriano  Luogotenente  de’ 
due  Imperadori,  che  tì  avanzava  per 
foccorrerh  colle  Truppe  delle  Gal- 
hc  e iali'vfltmasmt,  Ri  fatto  Impe- 
ra»» . À 


e credevano  affai  preziofo  il  fan-  * «•' 

gue  Pantano , pernon  dover  ctssr  va- 
iato in  quella  contcla  . Egli  regnò  ' r 
tremefi:  cd  il  tuo  Elercito  fi  rete  z 
Euleriano  che  aveva  allora  léttant’an. 
nije  la  virtù  del  quale  (4j  corrifpon-  [*]^M  Ce- 
deva alla  nateita ch’era  iflutlrc  . L’-  fi*»1’-  *U 
Lnperàdoe  Giuliano  ne*  Cclàri,  cr  rtbtU.pt 
Lampridio  padano  dà  ^fteff andrò  Se- 
vero  a Valeriana , perchè  gli  altri  han- 
no poco  regnato. 

(6)  Tubilo  Licinio  Valeriana , figl  iuo-M  Timmur 
lo  di  Valerio  E tacco,  della  Ca  Ifi  da'  Cor-  ,mV  c-  ** 
neliani , ovvero  Cornei/ , ebbe  della 
prima  moglie,  della  quale  gllffori-^^;^* 
ci  ignorano  il  nome , T.  Licinio  Gal-  .;•? . ■ ** 
heno-,  di  blarwiana , Tub.  Cornelio  Va-  Lj.r|  ^ * 

Intano , e fece  regnare  con  elio  lui  cé/br  vJL 
quello  Gallieno  ch’era  indegno  di  un ' btiut  'titì- 
onor  così  grandc.Comegli  Scici  ave-»#»»,  Vale- 
vano tratti  de’  vantaggi  da’difordini  riami, vite 
degli  ultimi  tempi , avevano depre- lelix 
d.uà  la  Cappadocia  e la  Bitinta  , fi  era- 
no  refi  padronidi  Trapefa  , Trebifon-  r < “ 
da,  ovvero  Terbozpn,  di  Calcedoni , , j * 

d i 'Htcomcdia , e d i Tjjcca , e ne J l’O-  . 

riente  , Sapore  , Re  d i Terfià , il  qua.  >-i-  .1 
le  aveva  un’Elèrcito  prodigiofo,  ro-  ‘ ■*, 
vinava  tutte  le  Provincie  dell  inpe-  : t 

rio  ; in  una  effremità  così  grande,  v -c 
Gallieno  che  non  vedeva  cos’alcunz  - * 
da  tarfi  di  mig,:ore,  paffanclIVf- 
lemagna,  c Valeriana  nell  jtfta,  Quetl* 
ultimo  il  quale  vide  che  il  fucccffò 
non  corrifpondeva  alla  fua  tperanza, 
mandòad  offerire  del  danajo  al  Re 
d i Terfia  , e lo  fece  pregare  di  voler 
dar  orecchio  a qualche  tratfato.J#/*- 
re  ch’era  altiero  pertuttji  fuoia- 
vanzament» , difse  folamentc  agli 
Ambafciadori  , che  fe  il  loro  Signore 
dejìderdua  la  pace , poteva  eglifteffo  -ve- 
nirlo a trovare  , e che  vederebbono 

C » yul- 
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audio  fofle  il  più  glorn/o  , ed  il  più 
Utile  per  il  ben  comune  . Valemmo 
accettando  qued’  offèrta  , non 
prende  con  efTo  lui  che  pochi  (Ti- 
me genti  per  conferire  con  Sapo- 
re j fed  i Terftani  che  le  atten- 
devano, le  tagliano  a pezzi.  Vale- 
riana il  quale  aveva  regnato  fett- 
enni  , divenne  prigione  di  Sapo- 
re , «1  quale  non  -ebbe  riguardo 
alcuno  alla  fua  qualità  , ne  all’ 
età  Tua  ; mà  obbligandolo  a cur-  j 
vare  il  dorlò  , metteva  il  piede  i 

» che  * 


Tabel  Keraf  , Cofroe  da  Niccforo 
Callido. 

( b ) Tubilo  Licinio  Egrui'xjo  Gal-  (b )kferift'. 
he  no  ebbe  per  Concubina  Tip a , i fitti. 
come  la  nomina  Aurelio  Vitto-  atto** 
te , ovvero  come  la  chiama  Tre-  Par 
bellio  Politone  , Tipara  figliuo-  kÀIxaK. 
la  di  dittalo  Re  de’  Germani , ov-notiaiOC 
vero  fecondo  altri , de’  Marcoman-  ntitfioC 
ni  . Ebbe  per  moglie  Cornelia  Sa-  irHA- 
loniita  , foprannomata  Crifogona  y tioc 
età  (ua  ; mà  obbligandolo  a cur- I ovvero  Crifogma  ; il  che  viene  giu-  rie- 
dificato da  alcune  Medaglie  : c aknAC. 
fulla  (ua  teda  , ogni  Volta  che 1 da  lei  Gallieno  fu  loprannomato  ey»E- 
.yoleva  montar  a cavallo.  Agathin  ' Saloni*),  dal  nome  di  fua  Madre,  bhc  £e- 
dice  ancor  rrfflto  di  più  , poiché  «ovvero  da  Salone  , Città  di  Bai-  bait«C- 
- foggiti gne  , che  to  fece  lcorticar  I mazja  , perche  alcuni  dicono  eh’  Sicudm*- 
vivo  • Egli  fu  prefo  in  Edelja  )’  J egli  vifofle  nato.  Ve  ne  lonoan- 
v ’ anno  quattromille  duccn  - trent’ 

.i  s ..  uno  , ir  duccnteTìmo  (èffàntefimo 
, r primo  di  nodra  Salute  , e regnò 
4 e'r;  fett’anni  con  fuo  figliuolo,  ilqua- 
„ * - nc  fopra  una  falla  novella  della 

•—  «.  lua  morte  , non  .lafciò  di  farlo 

• ' mettere  innanzi  tratto  nel  nume- 

ro  degli  Deiv  (a  ) Qiiedo  S apo- 
nujCiu  ad  re  figliuolo  d1  *4. rd/cbir-Babean  , 
frebell-  p.  fecondo  alcuni  , era  foprannoma- 
^yO^turtl.  to  Dbul--4lktaf , ovvero  , il  Si- 
W&d”€P‘‘-  gnor  delle  Spalle  , perchè  aveva 
le  (palle  larghe  , come  d ice  Io  Schic- 
ardo  ovvero  , come  lo  atte- 
' da  Abul-Feda  , perché  non  vin- 


- r^VJe  mai  strabo  alcuno  , al  qua- 
•AuùrM»  *c  ***  P°‘  non  rompe  (Te  la  (pal- 
c^buLi.  !a  • La  Regina  avendo  perduto 
* i ».  i Ai.' H Rc  fuo  marito  nel  tempo  del- 
^i.p^la  fua  gravidanza  , i primi  Mi- 
tlùùuulr  niftri  dello  Stato  le  domanda- 
ui  fptcìm.  rono  s’  ella  credefTe  di  avere  un 
figliuolo  , o una  figliuola,  ed  a- 
f.t $.  vendo  avuto  da  effi  lei  per  tutta 
rifpoda  , che  lenti  va  movere  il 
fuo  figliuolo  dalla  parte  diritta  , 

* pofero  il  Diadema  fopra  il  fuo 
ventre  , e con  quel  modo  Sapo- 
re fu  fatto  Re  prima  che  lòde 
nato  . Quedo  c quello  ancora 
eh’  c mal  nominato  da]  Texeira 


cora  i quali  hanno  Icritto  , che 
Tipa  (ìa  la  medefi  ma  che  * Cornelia  mrm 
Salonina  : il  che  è vero  : ebbe  è*  "* 
queda  Principedà  ch’egli  (posò  , „ 
una  parte  della  Tannante  Superiore 

in  Dote . L'mZr 

La  prigionia  di  Valeriana  non  com- 
mode  punto,  ovvero  non  commof-  ^ 
fe  (è  non  leggiermente  Panimo  di  ^ 'Jufcr. 
fuo  Figliuoloch’era  ncll'^flemagna,  tifioit 
c fu  ben  predo  codretto  di  ufeirne , tir  multi 
perché  gli  Sciti, i quali  fi  prevaleva-  lijmi . 
nodella dilgraziadelPlmperadore , Cbrrftfk. 
fi  erano  d idilli  come  un  torrente ,ed  Huf.ob/er. 
a (Tediavano  la  Città  di  Poma . Ma  ■’»  sJ/mP- 
avendo  fentito  che  Galliem  marcia-  *tfd-màa: 
ua  contro  di  elfi  con  un’Elèrcito 
affai  rimarchevole,  fi  ritirarono,  . 
e non  falciarono  nell’  Italia  (è  non 
orribili  contrafTegni  del  Jor  furo- 
re e della  loro  vendetta  . Gallieno  il 
quale  credette  che  i Tuoi  nemici  gli 
lalciaffcro  il  tutto  , lafciandogli  Po- 
ma,non  pensò  ad  altro  che  a traduì-  « 
larvili  ; e terminò  colla  fua  negli- 
genza c cofla  fua  effeminatezza  > 
di  rovinar  l’Imperio  , di  cui  i po- 
poli più  valoroli  della  Terra  non 
avevano  potato,  ancora  venire-* 
capo  colle  lor  armi  . Pofe  in 
dimenticanza  perfino  la  prigio- 
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ma  di  fuo  Padre;  ed  i Governatori,  fono  cavati  dallelnfcrizioni,  ovy®. 
a’ quali  la  iua  ingratitudine  taceva  ro  dalle  Medag  lie  . Io  non  conto 
orrore,  e non  potevano  {offrire  le  Flavio  Citiade,  il  quale  fu  ucciio  , 
fue  diflòlutezze,  fi  fortificarono  nel-  quando  Valeriam  marci  ava  colle  f'ue 
le  loro  Provincie  . Come  fi  fecero  Truppe  contro  i Ter  funi  ; ne  Dee» 
tutti  eleggere  Jmperadori  dalle  Le-  Lelio  Ingenuo  che  fi  ribellò  nella  Tan* 
gionichcTomandavano,  vi  furono  «orna contro  il  medefimo  Imperado- 
nell’Imperio  trenta  Tiranni  , de’  re  , e dopo  di  efler  flato  feonfitto  da 
quali  ecco  i nomi , che  fono  necef-  Gallieno , fi  annegò,  owero  fi  ucci* 


iar)  all'intelligenza  deH’Iftoria,  e | le  con  un  pugnale. 

Tfpmi  di  trenta  Tiranni. 

U1MHU 

Trtbtllii  1 Odenato . 

'Pollimi*  , a Erode,  ovvero  Erodiam  fuo  figliuolo  . 
ferme f* »*  3 Manio  oicilio  Aurelio . 

fi-  4 M.  Fulvio  Macriano. 
vita»  capta  *j  Q Macriano  fuo  figliuolo . 
intra  fi  io-  è Cn.  Fulvio  Quieto, 
mum  m ou*  Serv.  .Amcto  Bahfla  . 

f«  fngim,  8 T.  ValertoValente . ■ 

uumfodu , p CalpurnioTifone . 

**  r.,Hr“-  io  T.  Cefho^leff andrò  Emiliano . 

’aUc.ìL..  11  M. Caffo  LazjenoTojlumo. 

‘li  C.  Giamo  C afflo  Tofìumo  luo  figliuolo , 
ij  Q.Ffomo Fegtlhano . 

1+  Set.  Giulio  Saturnino . 

15  C.  Mnnio  T rebellio . 

1 6 T.  Cornelio  Celfo . 

17  ^fp.  Claudio  Cenforino  . 

18  Erenmano  figliuolo  di  (Menato . 

19  Timolao  figliuolo  di  Odenato. 

10  Vabal ato  terzo  figliuolo  di  Qdenato  , e di  Zenthia . 

11  Mconio  cugino  di  0 denaro. 
li  Spurio Servil/iano Lo! liane . 

a?  Mul.  ovvero  L.  Tomp.  Eliam.  *t 

5-4  Aurelio  Vittorino . 

lf  L.  Vittorinoluo  figliuolo,- 

1 6 M.  .Aurei.  Mario . 

17  TivefoTetrico . - 

18  C.  Tivefo  Ferrico  fuo  figliuolo  . 

19  Vittoria,  Vtt torma  , ovvero Vuru via . 

30  Zenobia . 

% , • * d 

Macriano,  che  l’Efercito  di  Oriente,  folo  ncW^ftdja,  e fi  fece  dare  il  me* 
il  quale  cominciava  a sbandarli,  e-  defimo  7 itolo , che  prendevano  gli 
Ielle  Imperadorc  infieme  co’  fuoi  fi-  altri  ; il  che  obbligo  Valente  d*  ntt- 
gliiioli , non  mancò  di  mandare  Pi-  rarfi  neWyfeaja , dove  tu  ucciio  da 
font  con  Valente , il  qua  l’era  Procon-  medcfimi  Soldati  di  colui»  cnegli 
Tane  Trimac  1 , C 3 ave* 
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rveva  creduto  poter  uccidere  . 
Oliando  Macinano  ebbe  in  qualche 
maniera  riftabilite  le  colè  , lafciò 
Gemmerò  i'uo  figliuolo  jn  Oriente  , 
e nc  ilici  con  un’Efcrcito  , nella 
fipcranza  di  cacciar  ben  prefto  Gal- 
lieno di  Roma.  Ma  quando  egli  en- 
trava in  Dalmata  , Aurelio,  ovve- 
ro Aureola,  ch’era  fiato  eletto  Im- 
peradore  , e ledi  fui  Truppe  cra- 
no  molto  deboli  in  paragonedi  quel- 
le dell’altro,  ebbe  l’ardire  di  attac- 
carlo, c fu  così  fortunato , che  per 
la  condotta  di  Domizjano  fuo  Luo- 
gotenente, Mariano  ed  iI.luo  Pri- 
mogenito furono  uccifi  in  quella 
battaglia  . OJenato  Principe  della 
Siria  Talmirena , che  afpirava  alla 
‘1  i ranni  a,  e loppe  la  morte  de  i due 
Marxiani , ^ fi  rjfolvcttc  di  togliere  a 
Conimelo  l’autorità  , che  gli  era  fia- 
ta falciata  da  fuo  Padre . Balifta  eh’ 
era  fiato  il  primo  a contribuire  all’ 
eie* ione  de’  Marxiani,  perlualci  Sol- 
dati di  uccider  Commeto , edi  ren- 
derli nel  mede  fimo  tempo  ad  Odena- 
to: ed  eglino  feguirono  il  di  lui  con- 
figlio. Emiliano  che  gli  Egizi  ave- 
vano ricojielciuto  per  loro  Sovra- 
no , fu  fatto  prigione  da  Teo- 
doro Luogotenente  di  Gallieno  , il 
quale  cominciando  a rifvcgliar.fi  , 
fece  la  pace  con  ^fureUv,  andò  nel- 
le Gallie  contro  Toftumo,  c perdet- 
te un  occhio  per  un  colpo  di  frec- 
cia che  gli  di  tirata  da  una  Cit- 
tà, quando  egli  fi  avanzò  per  ri- 
conofcernc  le  mura  . Eftendo  ri- 
tornato in  Bpma  dove  ripigliò  il 
fuo  primo  vivere,  Lolliano  che  al- 
quanto dopo  fi  accorte , che  l’au- 
torità di  Toftumo  andava  mancan- 
do , Io  fece  uccidere  da’  Galli,  per 
occupare  il  fuo  porto  : e fu  age- 
vole a Vittorino,  col  quale  Toftumo 
aveva  di  già  divifo  l’Imperio  , il 
vendicarli  di  quell’azione  . Odena- 
tf  che  faceva  la  gt*crra  a’  [Terna- 


ni , da  lui  vinti  in  molte  batta? 
glie  , làccheggiava  le  loro  Città, 
dopo  di  avere  riacquifiate  quelle 
ch’eglino  avevano  uiitrpatc  a’  Ro- 
mani , e non  mancava  di  manda- 
re tutti  i prigioni  nobili  a Gallie- 
no che  trionfava  delle  vittorie  di 
qucfto  Principe  , c perdeva  coll» 
femmine  di  cattiva  vita  , negli 
fpettacoli  c ne’  banchetti,  il  tem- 
po che  impiegava  il  valoroiòv0- 
denato  nel  combattere  i Terfiani  , 
e nel  trar  Valertano  di  Ichiavitu- 
dine  . E’  vero  però  che  queft’ 
Imperadorc  lo  ricevette  finalmen- 
te per  governar  l’ Imperio  infie- 
me  con  lui  ,-per  configlio  di  fuo  . 
fratello  Valeriana  . Ne  a verebbe  ri- 
cavati grandiUimi  fcrvigi  , fenza 
la  perfidia  di  Meonio  Cugino  di  '*> 
Odenato  , che  fece  uccidere  que- 
fio  gencrolò  Principe  con  fuo  fi- 
gliuolo tyodiano  , pcrch  era  gelo- 
fò  della  fua  gloria  ; e fu  egli  me- 
defimo  uccifo  da’  fuoi  Soldati . In- 
genuo e Tubili  io  furono  feonfitti 
dall’Elèrcito  di  Gallieno.  Begli  ha  no, 
Celfo , Cenforino  , Eahfta  , Quieto  , 
Vittorino  , Mario  il  quale  non  era 
che  il  figliuolo  di  un  Chiavaio  , 
ovvero  Spadajo , furono  uccifi  ; di 
modo  che  era  allora  molto  pcri- 
colofo  l’effcre  Imperadore.  Il  pri- 
mo ^Aringo  di  Mario  jl  quale  fu 
uccifo  il  terzo  giorno  dalla  fua 
elezione  , fu  quafi  conccputo  in 
quelli  termini:  So,  miei  Compa- 
gni , che  il  primo  meftiere  cV  bo  fat- 
to , mi  pub  e/Jitre  rmfatciato  ; ed  io 
ben  voglio  mi  fi  rinfacci  , purché  il 
ferro  mi  dia  fempre  dell’  cfercizjo 
i nofiri  nemici  h temano  , e fentano 
ebe  il  Topo/o  Romano  è di  ferro  fiot- 
to un  Imperadore  che  fempre  ha  ma- 
neggiato il  ferro.  Trebeljio Politone 
dice  che  un  Giovane  i fólta  le  ave- 
va lavoratb  nella  bottega  di  que- 
ft’Imperadore,  c le  nc  Vide  (prez- 
za- . 
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Dìgitizecf  Gboole 
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zato  , l’uccife  , dicendo  : Qu.fia 
qui  t una  S p delti  che  tu  hai  fallir tea- 
• _ ta  . Zenobia  Vedova  di  OJenat » fi 

.f  otteneva  bene  di  un  altra  manie- 
ra : c coni’  ella  aveva  prefio  il 
Diadema  per  erta  c per  i (uni  fi- 
- .gliuoli  , le  fine  azioni  mcttrava- 
po  a fu/ficicnza  ch’era  piu  nata 
• per  comandare  , che  per  ubbidi- 
re . Ella  aveva  continuata  la  guer- 
ra che  fiuo  Marito  aveva  comin- 
ciata contro  i Terfiani  , ave- 
va prefio  l'Egitto,  foggiogau  l'of- 
fa fino  alla  Città  di  ^Ancir 4 , rot- 
to l’Efèrcito  di  Gallieno  , che  al- 
lora Errici,  ano  comandava  , c fi 
taceva  egualmente  ammirare  e te- 
mere . In  quelli  dilòrdini , Er.ulia- 
m , Marciano  e Cero mo  dettero  C Lai- 
da per  loro  Impcradore , ed  ucci-» 
fero  Gallieno  ch’era  in  età  di  cirf- 
quant’anni,  con  liio  fratello  Pale- 
nano  , e fiuo  figliuolo  G Alluno  Sda- 
mino , l’anno  del  mondo  quattro- 
mille  ducen-trcntanove  , ilducen- 
tefimo  lertantefimo  nono  di  ncftra 
Salute  . Regnò  lette  anni  inficine 
con  iuo  Padre  Valeri. ino  5 otto  , fido; 
ed  intorno  alla  vita  dell’uno  edell’ 
altro  batta  confiultarc  Trebcllio  Pol- 
lionc. 

*,•]  4i  h*c  [a)  Tlavio  Claudio  di  fìnlmazja.  , 
“rtkilL.^Pol, era  di  un  merito  ftraordinario ; e 
"Ptfmnui  da  qualunque  parte  fi  mirano  ; c 
"fl*-  fi  efaminano  gl’  Impcradori  che  lo 


vam CUm.  (tanno  prccediq».,  nog de-’-qunfi  fu  dilperlh  dalla  tem- 
dàmumcii  maggiore  di  lui  , per  la  modera-  "-r‘  D~  ' 

W *»rr»  zione  } pCr  ja  doIcezza  ’ e per  il 
. —p.  Tr^Kpl  f in  Pr\ì  1 . ’/ru. 


OB.~.  Trebellio  Politone  , Zo- 

'/‘fimo,  Eutropio  , e Zonata  lo  lo- 


9>i  rkv  » 

dano  per 
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ti  della  Sovrana  Autorità  , rifipofic; 
che  miri  que'  Tiranni  erano  fidamente 
nemici  del  Principe, e che  fi  dovevano  af- 
fialtre  i Goti  eb'erano  nemici  dello  Sta- 
to . ^Aureolo  gli  fece  parlare  d’ac- 
cordo, ma  Claudio  , dopo  avergli  c 
mandato  a dire,  ch'egli  non  veni  va 
a Trattati  co  nemici  del  "Popolo  Tig- 
nano., marciò  conno  di  lui , e lo 
ficonfirte  in  vna  battaglia  , nella 
quale  l’iftcrtò  ^Aureolo  Ì14,  uccifo  . 
Nel  mcdefinio  tempo  ebbe  delle 
notizie  che  1 Goti,  i Sarmati  , gli 
Sciti  e tutti  gli  altri  Vicini  fi  era- 
no collegati  , avevano  fé’  mille 
Vaiceli! , cd  il  loro  E fiere  ito  era 
di  trecento  velati  mille  Uomini  cv* 
armi.  I migliori  Arcieri  ch’orano 
nell’Ode»/*  j avevano  allora  prelò 
partiti 'Ih  le  noti  a ■ e Tetrico  che 
tefieva  ancora  fa  Spagna  e le  Cal- 
ile aveva  con  etto  lui  le  forze  mag- 
giori dell’  Imperio  . Ogni  altro 
che  Claudio  averebbe  ponderate 
quelle  congh letture  , e farebbe!* 
lafictato  opprimere  per  troppa  pru- 
denza . *Ma  egli  aftaccò  que’  Po- 
poli con  una  rifiolnzione  maravi- 
gliofa  5 li  ficonfirte  in  due  batta- 
glie ; cuoprì  la  campagna  de’  lo- 
ro corpi  , le  rive  de’  fiumi  delle 
loro  lancie  , de’  loro  feudi  c del- 
le lor  fpade  ; abbruciò  , ovvero 
fece -mandare  a fondo  la  maggior 

parte  de’  loro  vaficclli,  l’altra  par- 
r..  air. j-  j.ii 


pctta  . Prette  molti  Re  colle  forò 
Mogli;  e vi  fu  un  numero  così  gran- 
de di  prigioni , che  non  vi  era  Sol- 
dato Tornano  che  non  averte  due  , o 
tre  femmine  di  que’  Barbari;  non 
vi  era  Provincia,  nella  quale  noi! 


• <• 


il  fiqn  animo  , per  la 

l'uà  modeftia,  e per  la  fà»giuftir  w , 

zia  Non  fu  appena  Imperadpre,  1 follerò  mandati  de’  Cor»  Schia-' 
che  fopra  le  diificoha  , cha?s’ia-  J vi  . Ma  la  pelle  ertendo  tinnir 


contrarono  in  Senato  , per  fiaperc 
fe  fa  certe  meftieri  prima  combat- 
tere contro  i Goti , ovvero  contro 
i Tirarmi,  che  fi  erano  importuni- 

♦"  * f V . 


mente  entrato  nel  fiuo  Elèi  cito  , 
egli  ne  morì  in  Sirmio  nell’  Ifngbc-- 
ria  , fi  apno  del  mondo  quattro- 
mille  ducen-quarant’uno  , il  du- 

C 4 cen- 
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eentefimo  fettantefimo  primo  tiino-  thè  non  vi  avertile  Ufciato  tu  puff 
ftra  Salute,  dopo  di  aver  regnatomi’  unCane  , e ch'eglino  vi  potevano  rif- 
anno , e nove  mefi  . Quintili  (un  ridere  tutti  i Cani  fenrjt  eccettuarne 
fratello  fu  detto  nell’I talia  da'  Sol-  alcuno.Con  quella  piccola  (uttiglicz- 
dati,  c dal  Senato.  Ma  ficcome  1-  za  falvò  la  Città  , e non  fece  mc- 
Efercito  vittoriofo  ch’era  nellaTVrf-  rire  le  non  Frac  Umane  ,fo?giugncn- 
cia  , aveva  eletto  per  Itnpevadore  do:  Che  un  Uomo  tanto  vile  non  poteva 
Aureliano,  Qjr.nttlio  chencn  nc  a-  effergli  fedele , dopo  di  aver  traditala  fua, 
veva  uno  a Incidenza  fòrte  per  re-  Tatria . 

.fiftergli  , fi  1 ice  (a  ) fecondo  al-  Come  lenii*  era  allora  nella 


Aureliano",  Qjiintt/io  chencn  nc  a-  cfjergìi  fedele,dopodi  aver  traditala  ftub 
.'v.  veva  uno  a luflkicnza  tòrte  per  re-  Tatria  . 

"ìj  h*  h>fi-  ITftefgli  , fi  liceva)  fecondo  al-  Come  lenii*  era  allora  nella 
»:«j\  rii.  cuni , tafU.-y  le  vene,  dopo  un  re-  Città  di  Antiochia  , ed  aveva  fet-'1 
F.mfib  nnm-  gno  di  dicifcttc  ovvero  diciotto  cantami  Ile  Uomini  per  difender- 
aiM. 7«-giornr  ; ovvero  , ferendo  altri,  fu  la,  marciò  adirittura  verfo quella 
telimi  Pc/-aftaftìnato  da’  fu'oi  Soldati  per  efler  parte;  disfece  ii-  liio  Etere  ito , in- 


"/•r  d- ft.no  loro  da  principio  troppo  le-  calzò  la  Rerina  che  aveva  delle 
Sto.  .vero.  I mie  ve  Truppe  ; guadagnò  ut1  a bat- 

L.  Domilo  vdnrcltano  , figliuolo  taglia  ; a (Tediò  Talmira  , cggidì  nò- 
dei  Sagrcftano  Hi  un  Tempio  del-  minata  Fayd  , ch’c  la  Thadmor de- 
li Tran  fifa' an  U , ovve-r®.  di  ùnFat-  gli  Firei,  la  Tbadamir  de’  S/rj  ; e fi 
, . tore  di  Aureolo  Senltor  Romano  , affretto  di  andare  incontro  a’  Fer- 
ri on  ebbe  da  l'uà  Moglie  Severina  fiani,  i quali  fi  avanzavano  per  ob- 
che  una  fola  figliuola  : c benché  bligarlo  a levare  l’aflòdio.  Egli  li 
non  forte  di  nafeita  illuftre  , idi-  taglia  a pezzi  ; batte  gli  ^frabt , gli' 
. verfi  impieghi  che  aveva  avuti,  e Armeni  , ed  i Popoli  adunati  per 

le  grandi  azioni  che  aveva  fatte,  cacciarlo  della  Siria  Pa!imren.r,prcn- 
gli  meritarono.  l’Imperiode!  Mon-  de  la  Capitale,  da  cui  lenita  era 
do.  Per  afTicurnrfcloc,  poli  delle  fuggitala  notte  per  ritirarti  co' (uo? 
forti  Guernigioni  in  Tannonià-,  com-  Pigi  moli  nella  P crjìa -,  la  fafegui- 
battc  gli  Stili  che  fi  erano  avanza-  re  d’alcuni  Squadroni  di  Cavalleria, 
ti  fino  a Piacenza  ; gti  feonfifte  , che  laritrovano,  e Tane ft.tno allo- 
dopo  di  eftèrne  fiato  vinto;  forti-  ra  quandoera  in  procintodi  palfa- 


dopo  di  eftèrne  fiato  vinto;  forti-  ra  quando  era  in  procinto  di  pali- 
ficò la  Città  di  Roma  j andò  nella  re  Y Fu  frate.  Trebellio  Pollione  ci  i » 
Tracia,  nella  Bitinta  , e nella  Cap-,  ha  lafciato  un  bellifttmo  ritrattò  di 
padoci* , dove  fu  coftretto  rfiìllTè-  quella  (!>)  Principcrtà , fc  nc  vie-  — ’• 
diar  Tiane  , i di  cui  abita nti^ncn  ne  eccettuata  la  fua  avarizia.  Ella  IW®  9** 
vollero 'aprirgli  le  porte  .Trrttaaf'  ^hacaffix*»  tal  maltiera  che  non  fói-  !**&•  • 
da  principio  per  la  lor  refiftènza  , friva  l’eftremc  carezze  di  (iio  ma-  t 

giurò,  che  non  vi  averebbe  Jafcia-  rito  Olenate,  quando  era  gravida  ; 
to  ne  pure  un  Cane  , e quando  Era-  e fi  faceva  adorare  da'fuoi  Sudditi 
cl amene  della  medefima  Città  , gli  ncfmodoifiiftb  , col  quale  i Me0ii 

ebbe  fatto  vedete  un  certo  luogo  per  »/  adorano  i loro  Re.  Dice  quefio 
il  qual’  era  ad  cftò  lui  agevole  il  (a-  Iftorito'%rfi,ellà'  intendeva  la  Lm-.6j 
lire  (òpra  il  terra  pierò’,  cd  i Sòl-  gua  Latina  , \p  Greca  , e bene  ar  “ 
dati  gli  ebbero  detto  che  fi  r.mimen-  maraviglia  P dfringava 

taffl-  bene  di  fua  parola  , e fareb-  col  braccio  ignudò  ^ e coll  elmo  9 ■ " 
be  fcrvito  fecondo  il  fuo  defiderio,  (ùl  capo  : era  bruna  , fobria  , , 

*4urehano  che  aveva  murato  pare-  magnifica  ne  fuor  banchetti  , li- 
te , e voleva  confcrvar Tmm,  rrf-  Serale  , indulgente  , (evcra  c di 
pofe  c cb'  egli  m vero  aveva  detto  , buon  limare  quando  lo.. .richic— 

” , de  va. 
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deva  l’acca  (torte: 


aveva  gli  occh 
ncii , grandi,  e pieni  di  fiacco;  lo 
(pirico  divino , cd  i denti  così  bian- 
chi , che  di  ordinario  erano  prefi  in 
cambio  di  perle.  ^ittreU^no  poten- 
dola punire , fi  contentò  ci  riièrbar- 
lapcr  i 1 ilio  Trionfo,  dopoil quale 
quella  gran  Regina  parto  tutto  il  ri- 
manente della  lua  vita, ora  in  Rohm  , 
ora  in  una  fua  Calàdi  Campagna  a 
Tivoli. 


po , e l’artliirinarono  tra  Bifamjo eck  • ' ,'r  ' *v* 

Ex aclc*  , l’anno  del  mondo  quattro- 
mille  ducen-quarantatèijil  dircen-  ■ f 
tcfimo  fettantefimo  le/16  di  no/lra 
Salute.  Aurelio  Vittore  ed  Eutro-  ' 
pio  lo  nominano  Crudelec  Sangui-/*] Tfjmut 
nario,  e l’acculano  di  non  aver  oirer-  Imp-  C.  M 
vata  mifura  alcuna  ne’  fuoi  gaftighi . Cl.Tadme. 

{a) Marco Aurelio,  ovvero  Clan  v"  ^ 

Tacito  figliuolo  di  tinnii  Cavalier''”'-?"’  „ , 
Romano  , ch’era.'fato  Senatore  e 
Confolo,  fu  eletto  itrétàdi  fettanta  t’*r*“r 
cinque  anni , per  conlenfo  d i tutti , 


L Imperadore  entrò  in  Europa  per  ; 

guerreggiare  cótro  alcuni  Sciti  che  a-  i <.  I1U|I|C  tUlUl  ) pvi  «.v/iiiviiiw  UI  LUIVI  ) 
vevano  armatocontro  l’Impetiojri-  [ dopo  che  i Senatori  ed  iSoldat i ebbe, 

1 Orienti , dove  la  Siria  T.tlmi-  ro  per  civiltà  feimefi  interi  d itputa- ’ 


v <e m» 
■*r  '*c. 
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- 
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parto  in  ( 

rena  fi  era  ribellata  ; rovinò  T.tlmi 
ra,  e ne  tece  morire  tutti  gli  abitan- 
ti . Dopo  di  crterfi  vendicato  di  tut- 
ti quelli  ribelli  ,e  de’  nemici  del To- 
polo  {{ornano  che  nelle  Provincie  di 
Europa  cagionavano  giornalmente 
nuovi  dii  órdini,  /alvo  I Egitto  dove 
Firmio  d i Seleucia  fi  era  egli  ftdTo  di- 
chiarato Imperadore  ; fece  marciare 
le  lue  truppe  contro  Te  trito,  il  quale 
Col  mezzo  di  Vittorino  fi  era  impadro- 
nito delle  Galliti  e lo  incalzò  con 
tanto  ardore  che  quel  Tiranno  fu  fi- 
nalmente, cc //retto  di  renderli  gli  . 
Tutte  le  fud  Vittorie  gli  meritarono 
-non  lóntuofo  Trionfo  in  Poma  , di 
dov- egli  riparto  nella  Scbiavonià  con 
. • wfolnzione  di  an'-ftr  a /oggiogare  i 

' Tcrfi.tni  che  in  più  incontri  aveva 
**“  * rimi.  Ma  quando  egli  eradi  già  in 
>'  vi«arcia,  Mntfteoino  Segretario,  eh’ 
« égli  aveva  minacciato  molto  alta-1 
‘ mente  per  certi  fofpetti , e ben  thpc- 

va  effer  egli  crudele,  a vendo  contra- 
fatto il  di  lui  'arattere  , andò  a tro- 
vare alcuni  Uficiali  fuoi  amici , fece 
r - . lor  leggere  in  un  finto  Memoriale  il 
, J-  nome  di  coloro  che  Aureliano  aveva 
K*  j' . dilegnodi  farmorire;  e nonlafciò 
> . di  mettervi  il  Ino  , per  render  la  co- 
-*■*  . , làyiù  verifitnilc.  Co/loro  avendo 
• cofp  irato  contro  la  di  lui  vita  per 

prevenirlo,  /enza  efiminarc  più  a 
i ~ munito  l’affare , piefcro  il  lor  tem 


’ 


a 

-1“ 


to,  fecondo  alcuni,  chi  doverti:  eleg-,,^,  ^ 

ecre-un  pnpcradore.  ,Egli  era  dotto, -noce*  * 

lóbrio  , e modeffa;  aveva  la  vift.i  mo  ftX 
fnara'ihgi»fii  ; Ceco  mOrf(®U}tti  glf  «4  *,4T  » A ’ 

uccifori  di.  Aureliano  ; em&ndi  una  nam.  zipt.  - 
febbre,  in  Tarfa  ; ovvero  fu  uccifo  Contea  Sé*- 
il  lettomele  del  (ito  regno.  Prima  //£*r*w  vh 
che  torte  Imperadore,  aveva  /ette (6)  dtndm. 
milioni  d’orodi  rendita , ch’egli  ?c-  'ri'”'!? 
nerofamente  donò  al  Pubbliqp:  é **  % 

quello  eli’ egli,  aveva  rifparmtato  “^^'  ’ 
pagò  tutti  i Soldati . . 

M.  zinnia  Floriano  fratello  d i Tacito  . 

fi  fece  dell’Imperio  , una  crediti: 
fuccedette  per  confenfò  del  Senato . naMut 
Fu  ucc i/o  in  Tarfo  da’  Soldati,(econ-ff.  s, 
do  Vopifco  ; ovvero  fi  fece  fvcnarc,  millht  Ora 
(econdo  Aurelio  Vittore,  dopo  clfer  ti» 
ft.ito  informato  che  Trobo  era  //.ito  t'idntUu  K *, 
eletto  Imperadore  neU'Orimtc . Non  Salmajmt  _ . ^ ^ 

regnò  fe  non  intorno  a due  meli.  . ’yT,  ' ‘ 

M:  Aurelio  Probo  Figliuolo  di  un 
Giardiniere , ovvero  di  un  Agricol- 
tore, nacque  in Strmio , che  da  al- 
cuni è nominato  Simacb , e da  altri 
Scbremnia , dagli  Alemanni, Strmifcb, 
da’  Pàe/àn i,  S ireim,  nella  Provincia 
meridionale  AeWVrì^berta  ; benché 
S;r<w;o  ,non  fia  prò  pria  mente  Scbrem- 
nia, perch’egli  è {blamente  nella 
Provincia,  ovvero  Contea  del  mc- 
de/imo  nome  . P rèo  i/Icrtb  piantò1 
del  le  viti , per  quel  lo  fi  dice  , /òpra 
monte  di  Ulnio,  ovvero  Apataro  i, 


■ a 

. :¥ 
■Ti 


\ 

-•»  t 


cd. 


a*. 


ri  ] fiori  a del  Mondo . Lib.  IV. 

* *.*ì  r V *vv  e (Tendo  pnffato  da’  baffi  irapie-  e come  credeva  poterlo  foggioga- 

' ' ghi,.  nella  Milizia,  divenne  Capi- 1 gare,  gli  lcappò  infelicemente  di 

"•*"  ■'  j»  ranorfu  Colonnello  (òtto  balenano,  dire  ; che  in  poco  tempo  Roma  ave- 

• »•  t t t i*  li  ...  n n.  v 


che  gli  diede  la  terza  Legione  jdi  rebbe  potuto  ajìenerfi di  mettere  ih  cani- 
poi , la  decima  a comandare  , e lo  po  i Juot  Ff eretti.  I Soldati  refiaro- 
■ « .4  ■*■'*!  credette  degno  di  (decedergli  do-  no  lenii bilmeritc  da  quefto  detto 

po  la  fua  morte  . Tacito  ancora  commolli , e cominciarono  a mol- 
lo fece  Governatore  in  Oriente , Io  to  infoffidirfi  di  tutte  l’ opere  eli*. 

-**■,  "'"'»■*  **“*-  dichiarò  per  fanno  feguentefuo  egli  intraprendeva  per  la  Scurezza, 

t » '*  Collega  nel  Confo  iato  5 c quan-  per  l’ornamento  , c per  la  conio- 

f '**  • * • V .j.do  egli  fu  eletto  Imperadorc  da’  diti  de’  luoghi,  ne’  quali  trovava- 
Soldati,  loro  gridò  : Voi  nitri  non  vali . Sapevano  ancora  ch’egli  ave- 
f ape  te  d'oche  fate : come  mi  è impof-  va  detto  : '.dover  eglino  guadagnar  il 
; . fihilt  di  adularvi , non  viveremo  mai  pane  (he  mangiavano:  ed  erano  iin- 

j',,  beve  infume  * Dopo  di  aver  puniti  piegati  nel  diléccamcnto  di  una. 

* ^ ■ ' * . ^ jy.'  gli  Autori  cd  i Complici  della  gran  palude  intorno  a Sg/eim  , 

V ' 4 *J  ».  » morte  di  ./fWre/iVwjoe  di  Tanto,  con-  quando  tutt’ad  un  tratto  abbando- 

, duffe  un  grand’  efercito  nelle  Ga/-  narono  il  loro  lavoro,  e Io  aflnli- 

^ **  > lie  cominciate  ad  ufurpar/ì  dagli’  rono  dentro  una  Torre  , dove  fu 

( ’ a*  • - . - ^Alemanni  5 tolfe  ad  elfi  più  di  àflaffìnato , l’anno  del  mondo  quat- 

• ■ fèlfanta  Città  ; (confi ffe  piti  diquat-  tromille  ducen-cinquantadue  , il 

•t  * trocentomille  di  que’  (ediziofi  j ducentefimo  ottartdimo  fecondo 


e •> 


V \ 


cacciò  il  rimanente  di  là  dal  di  noftra  Salute.  Regnò  lei  anni  e 
kro  , c dalffVLi  ; c portava  più  a-  quattro  meli  , lecondo  Eufcbio,  c 
vanti  le  file  armi  , quando  nove  fi  può  giudicare  delle  fue  azioni  , _ 

de’  loro  Re  andarono  a gettarli  a’  e della  fua  virtù  da  vn’  ( a ) In-f/H*  7W 
fuoi  piedi  per  domandargli  la  pa-  fcrizione  gloriofiffìma  che  fu  fatr.k"  lmfrr<. 
cc  che  loro  concefle  . Domò  la  ta  porre  (opra  il  fuo  Sepolcro.  '"■***• 
Schiavini a , la  fi» fjia,  e la  Polonia  ; Marco  ^Aurelio  Caro  di  { b ) 
panò  nella  Tracia  ; uccifc  P.  Sem-  rcnta  nella  Dalmaxja  , eh  era  flato  .""Z 
pronio  Saturnino , ch’era  Callo,  sera  Colonnello  delle  Guardie  di  Tru- 
fegnalato  contro i Mori,  ffabilitoda  ho,  e che  l'Eièicito  eleffè  Ih'.peni-^;^,’^- 
t/fu'ehano  nell  'Oriente  per  cuftodir-  dorè  per  la  fua  virtù,  e per  le  lue  Tjrmm— 
ne  la  frontiera  , ed  era  fiato  no-  grandi  azioni  che  aveva  fatte  , cb-n*«  . 

• minato  Imperatore  dagli  .Alt (Jan-  be  due  figliuoli  ; Marco  .Aurelio  [b)K*Jh*r 

anni  ■ T.  lìtio  'Proculo , c Quinto  Bo-  merlano  il  qual  era  da  per  tutto  in 
no/o , ovvero  Bono  fio , il  quale  nelle  grandiffìiiia  fiima,  c Marco  ^iive-fmria  fif 
Calli.’  aveva  ul'urpato  il  medefimq  lo  Canno  ch'era  da  tutti  gener.il- *n‘bigu*  « 
titolo  , et  alla  riferva  digli  ^Ah-  mente  odiato  . Egli- fece  amendue Pitnfl*r 
manni  , avevano  impegnati  nella  regnare  con  eflò  lui  quando  intra- • 
lor  lite  tutti  i larò  Vicini  , non  prole  la  guerra  di  Per  fa  ; ritenne^-5'^"*'* 
furono  più  fortunati  di  Satin  nino  , OJnmmano  , e mandò  Canno  nelle" 

Ìioichè  li  battè  in  più  incontri,  li  Calile.  Il  (uo  viaggio  in  Oriente  sii  n*>&  Jff- 
. cce  irci  re  , ed  in  fio  ma  trionfò  fu  gloriofo,  perche  foggiogò  tutta 
magnificamente  de’  fuoi  nemici  | la  M rfopotamia:  e porto  ancora  legnili’?' 


particolari,  e di  tutti  i nemici  del-  I die  vittorie  fino  a Ctefilonte 


in  Oriti,  f. 


Jo  Stato.  | quando  volle  andare  più  avanti 

Dopo  il  fuo  Trionfo  , fi  rifol- (ebbe  una  malattia  della  quale  ( c)lirM8mfet 
tette  di  far  guerra  al  Re  di  Vtrjia;  j mori  ; ed  alcuni  credettero  ch’egli,»,  ja**? 

•••  . " ♦ z",  fef 
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*'  tede  dato  percoflò  da  un  fulmine,  mandarono  di  ripudiare  Jc  loro 
perchè  allora  fi  udirono  fpavente-  Mogli  . Diocleziano  diede  Cult  rio ■ 
' voli  tuoni  . Regnò  due  anni  ; e Valerio  lòia  figliuola  a Ma/JJmionoj^ 
poco  vi  mancò  che  T^umcrUno  non  Ma/Jìmiano , fbprannomato  l'F.rcòlc, 
forza  dii 
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perde  (Te  la  vita  a forza  di  piagne- 
re. Non  potendo  {offrire  ne  il  ven- 
to, nè  i|  Sole  , a cagione  del  fuo 
mal  d’occhi,  fi  fece  portare  in  una 
lcttica  : ed  .Arno  Ap>o , di  cui  egli 
aveva  Ipolata  la  figliuola  , ed  era 
Colonnello  delle  Guardie  , nella 
fiperanza  di  luccedergli.  Iucche  . In- 
tanto , come  più  non  vedevafi  l’Im- 
• peradore  ; l’elercito  ne  domandava 

Tempre  novelle;  ed  Apre  diceva  che 
il  filo  male  non  gli  permetteva  di 
lafciarfi  vedere,  il  cattivo  odore  del 
corpo  (coprì  il  Traditore , che  i 
Soldati  prefero,  e cenduficro a D/o~ 
chzjaoo  , che  riconobbero  perforo 
Imperadore,  e palio  colla  lualpa- 
da  da  banda  a banda  il  corpo 
di  quel  Parricida  . A quella  no- 
tizia, Citrino  efcedallc  Gollio-,  alla 
v.  lifee  Sabino  Giuliano  che  aveva  di- 
legno  di  ulurpare  l'Imperio;  rompe 
il  iuo  cfercito  vicino  a Verona  ; e 
raccoglie  le  fue  forze  per  marciar 
contro  Diocleziano , che  fi  avanzava 
dall’altra  parte  per  combattere.  S’ 
incontrarono  nella  Dalmazia,  dov>e 
fi  prefentarono molte  battaglie.  Mà 
nell’ultima  Dioclezjano  ebbe  tutto 
il  vantaggio , ed  ^Aurelio  Canno  vi 
reflò  ucci  lo. 

C.  ^Aurelio  Valerio  Dioclezjano  di 
Dalmazia,  figliuolo  di  un  Liberto 
ovvero  di  un  Segretario  di  un  Se 
natore , era  prima  chiamato  Ditale 
da  lita  madre  Dioclea,  e da  una  Cit- 
tà del  medefimo  nome  : e come 
trovò  lo  Stato  in  difordine  , fece 
regnare  con  elfo  lui  Marco  ^Aurelio 
Valerio  Maffìmiano  nato  in  Sirmio 
Di  comun  confenlb  fecero  Ceiari , 

C.  CaltrioValerio  Maffìmino,  e Fioraie, 
l aleno  Coftanzp  Cloro , ovvero  i I Tal- 
li-lo  : e per  confermare  quella  ado- 
zione con  una  parentela,  loro  col  lafc 
. V-.  _ %' . 

r -A  - 

" r l ” I t 


diede  fua  figliuola,  ovvero  fua  fi-, 
gliaftra  Maffìmiano  Teodora  , a Co- 
ffanzp  i 1 T alido,  che  riptid  iò  fua  con- 
fòrte Fieno,  della  quale  avevaav- 
uto  Coftantino , che  di  poi  tu  I òpra  li- 
noni ato  il  Grande.  ‘ *•  . 

“ L’  africa , le  più  potenti  Città 
della  quale  fi  erano  ribellate  , fa 
(oggiogata  da  Maffìmtano  ; I Fritto , 
da  Diocleziano  , che  /fette  ott’anni 
a venire  a capo  di  L.  Ep  dio Mcbtllco, 
che  fi  era  fiittonominare  Impcrado- 
re,eda  lui  prefo  nell’ elpugnatione 
d iM/eff.inJrt.i,<love  lofece  dar  in  pre- 
da a'  Lìoni . Intanto  Cofì^nip  (coli- 
fide  nelle  Gallie  più  di  fclTantam il- 
io Alemanni  , e Galeno  Maffìmiano 
guadagnò  contro  i Verfiam  una  vit- 
toria cosi  rimarchevole  , che  prc- 
fc  il  loro  (a)  Re  Tfors,  ovvero  come  ("]  Q nefl» 
lo  chiamano  Elmacino  ed  Eliti- Re  ftkcom. 
chio  , hlpyfa  figliuolo  di  Bahr.m”m*tfHe',,‘  \ 
o Sarane, co’ luoi  Figliuoli , fuc  So-  * ^teWar* 
rcllé'  , e lue  Mogli  e rovinò  1 e/<lr'  ~ 
fiie  più  importami  Fortezze  . Do- 
po quelle  Vittorie  , ed  alcu- 
ne altre  che  riportarono  contro 
gli  .Alani , e contro  i Sarmati  , fi 
rilolvcttcro  di  andar  a Roma  ; ed  il  r 

foro  ritorno  vi  fu  fcgnalato  con  un 
Trionfo,  l’anno’ del  mondo  quattro- 
mille  ducen-fettantaduc , il  trecen-  i. 
to  due  di  noftra  Salute.  Q>n  rut- 
to ciò  Diocleziano  ch’era  divenuto 
tanto  infoiente  che  facevafi  bacia- 
re i piedi  da  coloro  che  gli  dove- 
vano far  riverenza  ; e tanto  empio 
che  facevafi  adorar  da  per  tutto  co- 
me un  Dio , ebbe  in  odio  della  prò» 
pria  fua  gloria  , benché  Cojìanzfi  è 
Galerio  lo  rifpettaffcro  come  lor  Pa- 
dre , e Maffìmiano  Io  confiderafTc 
come  fuo  Signore. 

Dopodi  aver  regnato  ventanni,' 
lafeiò l’Imperio,  l’anno  dd  mondo 
qua;- 
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VM trio  Maffmiam,  il  quale  aver* 
rcgnatp  diciottenni  , c rinnunzia 


quattrcmille  diicen-fettantaqiwtrro, 
il  treccntefinio  quarto  di  no/ira 
Salute  : e nel  timore  eh  egli  ebbe 
di  tuia  morte  vergognofia  , perchè 
venne  finalmente  in  ffolpctto  dite- 
nerc  un  ccmmcrzio  fegrcto  con Maf- 
fenzjo,  c Mafftmwo  , fi  avvelenò  l’- 
anno trecento  tredici,  inetàdiiet- 
tantatre  anni  , ovvero  di  fieffant’- 
otto  ,-co:Tie  ne  fanno  tcfiin.onun- 
za  alami  Autori  **■  Non  ben  fifa 
prccil'amcntc  per  qual  ragione  egli 
lalcialse  l'Imperio  ; benché  molti 
dicano , che  fio  ne  liberò  ; perché 
non  poteva  {terminarci  Criftiantnè 
colle  minacce  , ne  co’  iitpplicj  , 
ne  colla  ijTfdefima  morte;  perchè  j 
temevi  gli  fuccedefle  qualche  di- 
fgrazia  ialini  vecchiezza  più  a- 
vanzata  > Ovvero  perchè  credeva 
trovare  nel  Ino  ritiro  , il  ripofo  che 
non  aveva  ancora  potuto  trovare 
negli  affari.  Diceva  foventc  : Che 
mn  'vi  tra  coi'  alcuna  di  più  diffici- 
le del  ben  regnare  : che  i Miniftri 
de  quali  fer-jefi  il  Trincipe  , non  fi 


to  T Imperio  I’  anno  medefimo  ed 
il  medefimo  giorno,  nel  quale  fe 
n era  liberato  Dtoclezjan»  , fi  pentì 
alquanto  dopo  di  aver  feguito  il 
di  itti  configlio,  ed  il  di  lui  d'em- 
pio , e troppo  tardi  conobbe  , che 
un  Solitario  ed  un  Filofòfo  erano 
(empre  meno  filmati  di  uri’Impera- 
dore . Nella  iperanza  di  vederli  non 
men  affo  luto  di  quello  era  ftato,ric- 
trò  in  Rpma, fiotto  prctefto  di  fortifi- 
care co’  Tuoi  avvilì  il  ilio  figliuo-: 
lo  Maffenzj»  ; e non  trovandovi  i 
Soldati  troppo  ben  difpofti  a fot-- 
irirvelo , pafsò  nelle  Cal/it  dov’ 
era  allora  Cofi  amino  iuo  Genero  , 
Ma  com’  egli  vi  aveva  cofpirato 
contro  la  Vita  di  queft’  ultimo  , 
e la  cola  fu  feoperta  dalla  (ua 
propria  Figliuola  Flavia  Majjìma, 
ovvero  Mafftmina  Faufta , che  vol- 
le piitttofto  falvar  fuo  Marito  « 
che  tener  fegreta  la  perfìdia  di  fuo 
Padre  , preiè  la  fuga];  ed  effondo 


accordano  fe  mn'  per  tradirlo ; che  gli  di  già  giunto  in  Marfiglia  , vi  fu 
nafeondom  ^ ovvero  gli  orpellano  la  firozzato  l’anno  treccnt’  otto  di 
•venta  che  la  prima  cofa  ch'egli  dove-  j nofira  Salute. 


ròbe  fapere"  Cbe  falla  lor  relazione , 
la  quale  di  rado  e finterà , egli  toglie 
a quelli  chi  hanno  del  meriti  e dell' 
dell'onore , ciò  ch'egli  dà  ad  ignoranti , 
cimerò  a'  perfidi  ■ Ohe  in  quefla  ma- 
niera ingannano  e vendono  il  Sovrano 
che  li  mantiene , e li  paga  per  con- 
figliarlo. 


Oltre  Lepidio  debilito  , alcuni 
Generali  ancora  fi  ribellarono  , e 
fi  fecero  nominare  Imperadori  , 
come  ovvero  E.  Eliano , C.  Cnj. 
Sai.  Amando  , Caraufio  , fletto  * 
due  Giuliani  : e potranno!!  vedere 
gl’  Iftorici,  e gli  Antiquari . 


Cap.  VJ.OfCron.  fop.  tlf.Eccl.e  Profana.  3 7 

I pitatoin  Cartagine , per  la  Religio- 


CAPITOLO  IV. 

Dffervazjoni  Cnndogicbe  foprd  f 
Ifioria  Ecclefiaftica  e Tro- 
fèndè 

Sotto  Settimo  Severo  fopranno- 
. mito  Tertinacc  , , 

L’Anno  cen-novanta  quattro  di 
noftra  Salute,  la  dilputa  (òpra 
il  giorno  della  Celebrazione  della 
Pai  q ua  fu  r innovata . 

L’anno  cen-novanta  nove  Tertul 
fa]  PhiUf-  ^tano  Palsò  nel  partito  de’  [a]  Monta- 
c*lc  avevano  Montano  di  Vepu- 
res.tem.  4 f,b  Città-delia  Frigia  n ell'^ffia  Mmo- 
tìiiiuh.  re  » per  primo  Aurore  della  lor  Set- 
Tarrmmf.  *a  : c furono  nominati  dal  lor  Pae 
1 1.  tfU.  (è  , Caia  frigi,  c "Pepufiti . Furono 
■Ptlu. t.iA\.  chiamati  ancora  Qiuntiìliani  da  lina 
Epift.  141.  certa  Quintili  a , compagna  di  Mafft- 
1jriil.HU-  nulla  , e di  Trifca,  che  qucU'Ercti- 
r.f.1, cocond liceva  tempre  con  lui  . Era 
ii‘  1*  loro  opinione, fbe  coloro  i quali  era- 
no  caduti  in  peccato,  non  ne  poteffero  più 


Hern.  a*. 
Muftb.  Hifi 


kart  !•  fah. 

IST 

bbrfimt» 
drlTtfla- 
» ntnto  ben- 


avere il  perdono : che  fi  doveffero  battez,- 
g - # j j * tetre  i motti : decoloro  cV erano  impe- 
tpieb.k*-  lnatt  ”e/  Matrimonio,  potevano  rom- 
rTi.4X.Mx-  fi**!0,  quando  volevano:  de  le  feconde 
ir.  Tìeeod.  'Hpxjtt  non  erano  pcrmeffe  &c.  Sant’ 
Epifanio  , ed  alcuni  altri  hanno 
fcritto,  che  quello  Mentano  non  era 
diverfo  dagli  Ortodcflì  in  ordine  f 
vagì  dì p*  alla  Dottrina  -,  ma  (blamente  in  or-  j 
anmeada  dine  alla dilciplina , ch’egli  rende- 

va molto  più  dura  c più  auftera  di 
quella  di  tutti  i Crifiiani  : Che  Ter- 
tulliano lì  lalciò  ingannare  da  quel- 
la gran  feverità  , la  quale  gli  piac- 
__  qnedital  maniera  che  trattava  gli 
"J*  Altri  Cattolici  da  Carnali,  da  Liber- 

1*5».  &'C. 

tu  di  L’anno  ducento  ( b ) ebbefi  una 
^one  Vetlìone  Greca  del  Teftamento  Vec- 
ItoMite.  cblo,  da  SwmafV,  e Sperato  fu  dcca- 


di 


ne  Criftiana . 

L’anno  ducent’uno  , il  Papa  Vit- 
tore ebbe  per  Succedere  Zefiri» o l’an- 
no ducento  tre  . Iconida  Padre  di  O- 
rigene  , Filippo  Governatore  dell’  E - 
getto , Ireneo  Vclcovo  di  Lione  furono 
condannati  per  la  mede  fi  ma  Fe- 
de . Egli  fuccedctte  nel  Velco» 
vado  di  Lione  a Fot  ino  ; e fu  di  Ice-? 
polo  di  San  Tdicarpo  , e di  Ta- 
pia  . .. 

L’anno  ducen-lei,  Origene,  fccon- 
’ do  Eufebio,  fi  fece  Eunuco  , per  ar 
ver  prelò  alla  lettera  il  vcrlettole-- 
' condo  del  nono  capitelo  del  V.in- 
.gclo  di  San  Matteo  . Vi  fon  degli 
Fumichi  fino  dal  Ventre  della  lor  ma- 
dre , e tali  fono  nati:  ve  ne  fonata- 
ti fatti  Eunuchi  dagli  Uomini  : e ve 
ne  fono  che  fi  fon  fatti  da  per  loro  Eu- 
nuchi, per  il Rjgno  de'  Cieli.  S.  Epi- 
fanio non"  fi  c (cordato  di  quella 
particolarità  -,  ma  (oggiugne,  non 
crederla  con  fermezza . Ve  ne  fo- 
no degli  altri  dell’  opinione  di  S. 
Epifanio.  - 

L’  Anno  ducento  nove  , Marco 
Mmuejo  Felice  Avvocato  in  Roma  , 
era  in  gran  credito  , ed  egli  è 1* 
Autore  di  quel  Dialogo,  che  fa- 
cevalì  pattare  per  f ottavo  Libro 
di  ^ Irrrduo  . Il  Giurìlconfulto  Bal- 
dovino , primo  di  tutti  fi  c accor- 
to di  quell’errore  $ e 1’  Orfino,  il  Vo- 
vero,  ì'Elmenborft,  ì'Heraud, il  Rigaut, 
rOvzWA'c.  fi  fonoarrefi  all’opinio- 
ne di  Baldovino. 

Solino  il  quale  fu  poco  più  che 
il  Copilla  di  Tlinio , e n’  è fiato 
chiamato  la  Scimia  , viveva  fot- 
to  quell’  Imperadore  . Per  co- 
mando dell’  Imperadrice  Giulia  , 
Filtrato  intraprefe  lo  fcrivere  la, 
Vitadi  ^Apollonio  Hi  Tìana  Città  di 
Cappadoeia  nell’  M.fia  Minore  . */f- 
pollonio  non  era  molto  lontano  da 
quel  tempo  j cd  ebbe  lumi  na- 
turali j cd  acquifiati , i quali  fe^ 

ce- 
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cerocrcderech’egli  non  credete  , nè  j fetenti  tedi?  Quando  feri  ve  va  che 


a Tir  Agora  , nc  a’  più  dotti  dell'  an- 
tica Creta  . Aveva  avute  grandi  c 


quello  Filoloto  aveva  guarito  un 
Monco,  un  Zoppo,ed  un  Lofco ,non 


lunghe  convcri  azioni  co’  Sacerdoti  aveva  egli  in  mira  la  mano  arida  di 
di  Egitto, co'  Bracrnam  dell7»da,e  co’  I colui  che  fu  guarito  nel  giorno  del 
Ma?/./  itili  Caldei  : il  che  in  più  luo-  Sabbato  ? i 1 Paralitico  che  fu  calato 
ghi  lo  fece  patere  per  Mago.  Dopo  col  fuo  letto  dal  tetrodi  una  cala;  il 
di  ciò,  non  fu  difficile  a Ftloftrato  di  Cicco  diBctfaida eh  era  lungo  la  Itra. 
trovare  il  Marav  igl  iofonel  la  com-  da  vicino  a Gerirò  ? ethepuòin  fine 
pofizione  del  fuo  Romanzo  , e di  lignificare  -,  che  Apollonio  (pari  irt 
contentare  la  curiolità  dell’ Impera-  Lindo  Città  di  ftpdi  , entrando  nel 
drice  nella  fella  pcriecuzione  che  Tempio  di  Tal  lode , le  non  l’ Alce!*, 
foflfriva  UChieia  , l'etto  il  regno  di  diGesu-Crifto.  La  maggior  parte  di 
Severo,  perchè  ì Pagani  impiegava-  coloroche  hanno  (erto  I Apollonio  di 
' no  allora  tutta  loro  artifici  e tutte  Fi  loft  rat» , il  quale  è flato  la  Scimi * . J 

le  loro  forze  per  la  rovina  del  Cri-  de’  Vangelilli , non  ha  forfè  fatte 
ftiancfimo.  A quello  fine  Filoftraro  quelle riflelfionl , cnon  ha  oterva- 
fcrite  la  Vita  di  Apollonio ; c per  to  che  fra  tutti  i Romanzi  che  fonò  f 

diffamare  la  Religione  Criftiana  flati  latti  ,non  ve  ne  fu  giammai  al-  g.  • , 

pensò  difar  farea  quello  Filolòto  , cimo  di  quello  più  inverifimile  , nc  ** 
una  parte  de’  miracoli  che  fece  più  empio  . 

CtiH-CnJh  . Oppo\eì' Oitfbra dì  "Pro- 

«o  che  avvisò  la  madre  di  giorno  Swo  Caratali*  ’ ‘ .7 

della  nalcita  del  (uo  figliuolo  , al 

M jfteriodcn’^MMW^'avowjil Can-  - *'  ' *.  •. 

to de’ Cigni  in  un  prato, a quello  de-  I!  Poeta  Oppiano  di  Anaffarbe  in  , ■ . 

gli  Angioli i gli  Ambatciadori  che  Glifi*,,  del  quale  abbiamo  quattro 
ricevette  A)\’Àdorazjone  de'  Maghi  ; Libri  della  Caccia,  quattro  della  Pcf-  „ 
l’Incredulità  degli  Fftfj  , a quella  ca,  c cinque  de’  Pelei  : i Grurilcon-  - a-  • 
è degli  Ebrei  ; le  lue  Dilputc  co'  Saccp-  iuhi  Tarrumjo,  "Paterno,  Matto, Te-  v. 
doti  della  Grcrà,alkDifputc  del  Sai-  renzjo Clemente,  Ermogemano,  Trtfb- 
yatoredel  mondoco’ principaliDut-  mo , GmftoCalliftrato,  e Tapino  Fron-  ■a*  »■'  < 
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Sotto  Caratali* 
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amava  , allo  Spirito  impuro  che  id-  tanto  belliche  gli  tece  dare  un  uSc  li- 
dio fece  ul  ci  re  dal  corpo  de!  G adèrta-  dod’oropcr  cialcuno.  Egli  era  fi- 
»*>;  il  Giudicio  di  condannatone  gliuolodi  Ageftatto  e di  Zenodota  , e 
che  fofpetcvcrfo  di  un  Famigliare, e non  aveva  trenr’  anni  quando  mo- 
di una  Conni  bina  d i un  ceno  Re , a ri . 
quello  della  Femmina  Adultera;  la 

Fanciulla  che  rifulcitò  in  Poma  a Sotto  Matto  Aurelio  Severo 
quel  la  di  J/iroch’craCapo  dcllaSina-  Aleftattdro. 

go?a  . Che  cola  c l’Apparizione  di 

: - rrv  _#_  J TA  U TTI^: » JI  fnnn  rWrtTfr  T rOO» 
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Apollonio  in  TV«ffofoa’iuoiducDH-  TJlptano/i  alivi  fono  molte  Leggi 
cepol  i Demetrio s Dantico  non  quella  nelle  Vandette , fu  atellìnato  da  Sol-^  V ^ 
del  Figliuolodi  Dio  aHuòi  due  Dii-  dati  dellaCIuardia:  e Santa  Marti»*,  ^ 
cepoliche  (è  ne  andavanoalCallcMo  S.  Cecilia,  7 thurzjo  , Valeriana  , cdil 
di  Fmmen , lontano  da  Gtrufalemme  Pa pa  Orbano  Primo  di  quello  nome  , 

i . iof“ 
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iflfriiono  Ja  morte  per  Li  Religione  \ tv m k /'  ka f a.,».,  r~* > 


f offrirono  Ja  mone  per  la  Religione 
Criftiana  - 

Sotto  il  regno  parimente  di  quell’ 
Imperadore , che  adorava  egual- 
, mente  Àbramo , Gesp-Crifio  , Mpol- 
ij»io . Or/'«,e  coloro  la  vita  de’  cua  li 
r - w com’egli  lo  credeva  , cw  fiata  Santa, 
La]  De  T'-Origene  pubblico  la  (a)  Bibbia  divi!’.! 

Ìn<CÌCoIonnc>  ,a  P,ima  delle  quali 
o&Vtlh  conteneva ilTeffo^rairo  fcritto  in 
vid.Difam:.?’re0  ’ .JajfconJa  , il  Ufto  Ebraico 
fi'i<meipu"?itxo} Greco ; |a  terzi,  la  Verfivt 
liete  V.si-?peca 4*  Settanta  ; la  quarta , quella 
’mtnìì/Ufj».  "J  i la  quinta  , quella  d I Teo- 

**•  f-  Ifo.  dozjone  ; la  lift*  , quella  di  Simmaco 

& td  Ve.&C.  ’ 

tr»mSimS,  Dione  di  7\f;«rf,gran  T Iffor  co  era 

if.i’tfum.  molto  amato  da  queft’ Imperadore  • 

dal  quale  il  famofio  Cronologilh 
Giulio  i/tf rie  ano  ottenne  la  rcflaura- 
zicne della  Citta  difyeopaù  f ovve- 
- ro  Emmaus , ch'era  quali  tutta  rovi- 
nata . 

I *" 

■ • » * . • 

Socco  Macco  Antonio  Gordiano . 

Berillo  Yef rovo d i Soffra  nell 'Mr.t- 
>4  ebbe  l’ardimento  di  foffenerc:  che 
l trama  moriva  inficine  col  corpo  ; ma 
- . ch'ella  doveva  rijq/i rifare  nel  giorno  e fì  ri- 

mo del  Ciiiilicio  ; e (bela  Divinità  diGe- 
tn-C  riffa  non  era  Sutfifiente  prima  della 
fifa  incarnazione . Dal  iiio  nome  quel- 
li della  fuaSctta  fono  chiamati  Benl- 
M,am  , Tneuiopujcbiti , perchè  crede* 
.♦ano  1 minima  Mortale.  Berillo  fi  cor- 
jrlfe  delle  fucErefie  a cagione  di  una 
, *di£puta  eh  ebbe  con  Origene  . 

G 1 i Elee/ liti  foftennero  ancora  nel 
medefimo tempo,  devi  fodero  due 
Grijti  : e che  poteva  fi  rinunzjare  colla 
-bocca,  la  prtfeffìon  della  Fede  v purché  il 
xnore non  viavejfi  parte . Eglino ado- 
.xavano  l’ Acquarcene  Femmine  eh’ 
erano  parenti  di  Elce/eo  Autore  della 
Jor  Setta. 

4>ìone  C afflo  , Cocceiano  , ovvero 
Cocce/o  tu  due  volte  Conlolo  dopo  di 

• k &vcr  avuto molteCariclj?  onorevoli; 


perche  Marcino  lo  aveva  fattoGover- 
natore  di  Smtrna ; comandò  polci.i  in 
* Africa ; egli  iu  commdTt  i’atnmini- 
ff  razione  del  {'Mulina  e del  1 Uniberta 
che  in  quel  tempo  erano  chiamate 
Tannarne.  Egli  era  di  granella  Bm 
tini a ; ebbe  per  Padre  M promano  che 
lii  Governatore  della  Dalmazja  -,  co- 
rnando dipoi  nell’ Mirica;  ed  impie-% 
pò  venti  dqc  anni  nella  fiu  Moria 
che  fece  per  comando  di  Settimo  Se - 
vero,  e pubblicò  fotto  il  Regno  di 
Mleffandro Severo  figliuolo  AoMamea. 
Era  ella  di  ottanta  Libri  divifi  in 
otto  Decadi  . Il  trentèlimo;)  u in  te 
Libro  c il  primodi  quellichc abbia- 
mole de  trentaquattro  precedenti, nó 
nc abbiamo  che  njoltopocd.  Qrtel- 
lochefepuc  fino  al  fcflàntelìmo,  è 
quali  intero  ; ma  quanto  a’  venti  ul- 

tjmi.non  ne  abbiamo  che  unRiffret- 
to  fatto  da  Sijìlino  Monaca  di  Cojfaty. 
timpoli , ovvero  da  fuo  Nipote  . 
Aveva  egli  cominciata  la  Ina  Moria 
non  folo  dalla  Fondazione  di  I \»mat 
ma  ancora  dall'arrivo  di  Enea  in  Ita- 
lia re  I’avcva  cóntinvata  fino  ad  Eia- 
Sabato , con  qualche  continuazione 
del  Regno  di  Mleffandro  Severo  fuo 
Cugino,  c fuo  Succelfore . Quello 
che  oggidì  nè  abbiamo,  che  com- 
prende almeno,  ciò  che  accaduto 
in  treccnt’  anni,  non  comincia  le 
[ non  dal  tempo  de’grandimpieghi  di 

Lucullo , c fini  (ce  a I la  morte  delÌTm- 
perador  flaudio.  Trovatili  in  quell’ 
Monco  delle  colè  che  altrove  ccr-  ‘ 
carcbbonfi  fenza trovarle  ; e pubbli- 
ramaravigliolamente  i Segreti  del 
Gabinetto . Viene  acculatoci  aver, 
foffenutocon  troppa  pa/Iìonè  il  par- 
tito di  Celare  contro  Pompeo  ; di  aver 
favoreggiato  Mntonio  contro  Cicero- 
ne da  lui  diffamato  a cagione  della 
fuanalcita,  delle  fuc  imperfezioni 
naturalijenon  Ja  perdona  nemmeoq 
a Seneca.  Era  fu  perlliziolò  e credulo} 
amico  della  tirannia,  c nemico  della 
Repubblica . ZI  fuo  Stile,  lècondo  il 
y Fa- 
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Fozio,  c elevato ;i  Tuoi  penfieri  (ono  Mfclepiad e Vefcovo  di  ^fntiocbia  J 
alci;  ecorrifponde  colla  Ina  dizio-  Ml.-ffandfo  Vefcovo  di  [Gerufalemme , 


ne  alla  grandezza  degli  argomenti 
ciré  tratta  : c polito;  ed  ha  quefto 
vantaggio  (òpraTucididech’cdi  lui 
molto  più  intelligibile . 11  Corpo  dell' 
Jftoriadel  Coeffeteau  è di  Dione  ; il  rim a- 
tientc  di  T oc  ito  e di  Smeromo  ; poco  di 
appiano  i quafi  niente  di  fm 

• ' *•  • t „ 

Sotto  11  Terzo  Gordiano.. 

n ■ 

ErodianO  figliuolo  di  Apollonio 
Grammatico  di  Mleffandriafopx an- 
nomato  Dij'co/O  , ovvero  Difficile  , 
pafsò  la  parte  migliore  del  la  (ita  vita 
in  Bpma ‘nella  Corte  degl’  Itnperado- 
ri,  ed  ebbe  il  modo  deformarli  di 
molte  curiofìtà , che  ci  ha  lalciate 
nella  fua  Moria  . Ella  c divifa  in 
otto  Libri , e verfo  il  fine  del  fecon- 
do , dice  egli  fletto  , clic  in  genera- 
le, ella  farà  di  fettant’ anni  ; com- 
prenderà i 1 Qovcrno  deg  l'Impcrado- 
• ti  clic  lite  cedettero  gl!  ungagli. altri  , 
da  Marco  Mure! io  ovvero  ^intonino  il 
Tilofofo  fino  al  Giovane  Gorducno.  11 
fuo ottavòLibro eli ’é  l’ultimo, tecm i- 
na  colla  morte  di  C Iodio  Ballino  , è di 
MajJmoTiipieno ,uccifo  dalfa  Milizia 
Pretoriana  per  innalzare  il  Giovane 
Gordiano  all’  Imperio . Il  fuo  Stile, fe- 
condo il  Fozio, £ aggradevole, ed  Ì0r 
felligibile;  e lenza  efier  Attico,  non 
lafcia  d’ impiegare  termini  che  lo 
innalzano  fopra  il  caratterech’  c no- 
minato Baffo  da  Rettorici.  Secon- 
do lo  ftefTo  , egli  ha  praticato  fcru- 
polofamcte  tutte  le  virtudi  dell 'Mo- 
ria ; e vi  fono  pochi  tutori  , a 
quali  debba  cedere  queft'  Iftorice , 

Sotto  Decio  Soprannmato 
Traj ano , 

Sotto  il  fuo  regno  furono  marti- 
rizzati fabiano  Papa  , S.  Lortnzp  di 
tpagrut  y fecondo  Eulebio , BahiU  , 


Marcellino , Giulia , Menano  ; Dioni - 
già  ; Quinta  , ed  -Apollonia . La  per- 
lécuzionefu  così  fpaventevole , che 
iCriftiani  per  la  maggior  parte  ab- 
bandonarono i loropodcri , e le  lo-' 
ro  calè  per  ritirarli  nella  foli  aldi- 
ne . 

SvidaeNiceforo  dicono  che  Ori- 
gene  fu  ftral’cinato  a forza  appiè  di 
un’  Altare  ; ed  ivi  coftretto  o di  fa- 
crificareagf  Idoli,  odi  proftituirfì 
ad  un'Etiope  infame;  (acri fico  per 
libcrarfi  da  quell*  orribil  Moftrojfu 
Icommunicato  per  quell'azione , e 
per  i fùoi  errori  ; e noli  avendo  po- 
tuto (offrire  una  fi  vergognolà,  e fi 
dura  feparazionc,  fi  ritirò  da  -/[- 
leffdndria  in  Gerufalemme  , dove 
ricevette  1*  ordine  di  predicare . 
Ubbidì  ; e non  ebbe  appena  comin- 
ciato daqueile  parole  del  Salmo  : Il 
mio  Dio  ba  detto  al  peccatore  : Vercbi 
annttnzj  tu  i miei  precetti  ? Verdi  apri 
la  bocca  per  parlare  della  mia  MlHanzjt  ? 
tuebe  od)  la  dif  r iphna  ed  bai  rigettate  le 
mie  parole:  che  ferrò  il  Libro , lenza 
poter  parlare  fenoli  co’gemiti,ecofa 
le  lagrime, che  furono  fèguitc  dalle 
ftrida  c da’, pianti  della  Adunanza, 

Sotto  Gallo,  t Volufiano , ■ 

lina  Peftc  ufcì  dalla  parte  delf 
Etiopia  , e fu  sì  grande  , come  lo  at- 
teftano  Eulebio  , ed  Orofio  , che 
nòvi  fii  Provinci.ifoggettaaH’Impe- 
rio , non  vi  fu  Città  , non  vi  f ii  Caffi 
che  ne  fotte  ef ente . Quefta  è la  ftef- 
(à  che  Gregorio  di  TijJJa  nella  Vitali 
Gregorio  Taumaturgo  , atti^builée  ad 
«in  Demonio;  ediede  luogo  a S.  Ci- 
priano di  fcrivere  il  Libro  delta  Mor- 
talità , qnando  ella  era  nell  'affrica. 
Durò  quali  dieci  anni  ; ilch’è  ctrn- 
tro  l'opinione  del  Cardano,  il  qua- 
le vuole,  che  la  Pelle  non  polla  du- 
rare ft  non  due  otre  anni , a cagione 

i * dell* 


I 
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.dell’  ai  il  che  la  contiene,  e de’  dalle  vittorie  di  Ztmbia  -,ft  rimiravi 
venti  che  ladittpergonolecondo  la  lo,  i quella  Piincipefla  coir  e (in’ orticolo 
ro  continua  agitazione . alle  pertecuzioqi  di  Ottimo , dopo 


Sotto  Val  erutto  t Gallieno, 

Marino  di  Gerusalemme  fu  deca- 
pitato per  la  Religione  Criftiana, 
e trecento  Carragiuefi  vollero  pit- 
tofto  clTer  gettati  dentro  un  for- 
nello di  calcina  viva,  che  tàcrifi- 
carc  a Gioir/ . 


alle  perlecuzio^i  di  Gtttieno  , dopo 
di  aver  veduto  eh’  ella  era  pattata 
dalla  Religione  de'  Tagam  a quella* 
degli  Ebrei , c non  vi  era  più  che  la 
metà  del  cammino  da  fare  perennar 
'iella  Cnfttana,  ve  la  volle  condurre 
con  una  lpavcntevtoft  empietà.  Per 
timore  di  (paventarla  da  principio, 
ebbe  l’ardire  di  dir\t^,~du  Gesu-Cnfl» 
none  veramente  Figliuolo  di  Dio . Que*- 


Ongenedi  ^ilefjfaniria  nato  l’anno  tt’  eretta  che  tu  (ottenuta  dipoi  dà 
ccnt’ottan-ici,  jl  quale  non  aveva  (c  Luciano , da  dno  , da  Martello  , dà 
non  dicilètt’ anni  in  ciica  quando  Potino,  e da  Maometto  , ebbe  dello 
fuo  padre  Leonidalotì'n  il  martirio  1’  conlcguenze  iucghf  c lunette  ; e no» 
anno  duceuto  tre  , fecondo S. Giro-  vi  ((.noaruorache'tpappi  Socmtani  in 
Jamo,  morì  in  Tornir,  età  di  lcffanta-  Europa.  Cosi  7’Wodi Samojata Voi- 


covo  d’  ^fntiotbi, 


nov’anni  , il  Hucentcttmo  cinqium-  covo  d’  dnnothia.^^fui  i Samofar e- 
tefimo  quarto  di  ni.ftra Salute.  rrn  cd  i TaoUamjU  Woeio  il  loro  no, 
(4)  San  Capuano  africano  , nomi-  me,  o per  una  ignoranza  colpevole, 
natoprima  Tafció,  Ve!  covo  di  Car-  oper  Jemittureeh’egli'volleoflèrva- 
tagine , fu  decapitato  l'anno  ducen-  re  cc  n Zenobia  o per  una  carità  veriò 
cinquant  otto.  Egli  domandava  or-  i Cnfliani  ch'era  orribile  , ripu- 
' eff  ajpodo-  d inariamente  ;il  1 110  Mae/bo  , quan-  tò  per  niente  il  più  importante  , cd 
1 ni  refeTt  do  voleva  dire  , chcgli  lotterò  date  il  più  foljdo  londamentodel  ®riftia- 
Cj prì  *ni  le  Opere  di  Ter  tulliani  ; come  Carlo  nettmo  . Egli  fu  dure- 

martyr'nm  .Q*w»rodoinanduva  il  fua  Mentitore  , hano  : e tt  potrà  CcnlufTar  Eulcbio 
ad  ta Uria-  quando  voleva  che  gli  fotte  portato  nel  trentettmo  capitolodcl  Libro  ot- 
"*7,.^^  Sleidano.  tavo  della  lua  Ittoria  Ecclcliattica  . 

Gali, ormai  anno  ducen-fcttànta  , Taolo  tt  ri- 

Ir.Cog.Cu~  t;r5  [n  un  difetto  , c n’  ebbe  il  lo-  Sotto  Aureliano . 

Spini  armi  prani-0nic  di  Eremi  a . " C'-ìtT 

Se  uZZejul  La  Chicli  ch’era  ttata  pcrttegpita-  (b)  Cubrico  Terfiano  il  quale  pretteil  1 
r.L  ■ ta  dalla  tirannia  degli  Imperadori  , nome  di  Manca  - Maju  ,41  JOtmrbeo . 

* *1**  - T.  11.  Il  Tt  -a/./.  A « Orir.M  ì 1 A, a J A Ja'D.n  I I rEl  1 a J..II.  C 


tavo  della  lua  Ittoria  Ecclcliattica  . 

Sotto  Aureliano . 

v ■'-'Or  ' v 

(b)  Cubrico  Ter/ìano  il  quale  prette  il 
nome  d i Mance  e , Muh  , & béinicbeo , 


/-^.■■•  ta  dalla  tirannia  degli  Imperadori  , nomedi  Marne.  Mani , di  bétmebeo , 
«mVCon/W- ^ 1 tu  ancora  dall'Erefie  di  Origene , il  crcdcde’Bcni  ,'de’tlwidddle  Stra- 
bi Eufeb  quale  frall’altreavcva  (ottenuto:  che  vafanze  di  Scirhiano  , edi  Buda,  in- 
adaun.ch.  la pumgion  de'  dannati  fyjje  limitata  a feùò  Colle  lue  Erette  la  Chi  U , ed 
15S.  mille  itafièe  da  quelle  di  Sabclhodiice-  t bbe  ,Ad.;mo  , Tomm.tfoed  Ermeo  per 
poli  di  'hlpegjo,  che  diceva  : T)[cnef-  luci  Diiceppli  .-Oli  strabi  lo  notni- 
fervi  che  unaTerfona  nella  Trinità  che  na  dlibanav-i , pcrch4»ph  credeva 
Jiverf amente  chiamavafi  : che  Getur-  ducTrincip/ , ovvero  «Lqe  ; e le 
Cnjh  cb' è morto  per  noi , none  men  il  lite  Erette  non  lòru«cliteiui  compen- 
•Padre,  cheti  Figi  molo,  ciò  Spirito  San-  dio,cd  un  mitirfterfiodi  tutte  l’altre. 
ro:  e che  per  quefl a ragione  il  Taire  , il  J Manichei  . il  di  cui  Capo  djccVatt  tt 
Fighvolo,  t lo  Spirto  Santo  avevano pa-  Parad/ro, credevano  con  Marcarne , ebo 
Olito.  vi  f offendile  Dei ,.  l'un  Buono,  ebefof- 

T aolo  d i Samofata.  il  quale  rallegra-  [el\Autoif^e  Forcine  della  luce  ; l'altro 
-,  ‘ValVche i Criftiani ilporVaflcfp  utilità j^Cattfvo , tdviuror Te.Ta umtnt^  Qdàtj 


(b)o,àte-- 


lui  ratta, 

ni  bui. fui, 
terni  Mi/i. 
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lppra  i!  qipprto'  vci  letto  del  quar- 

te  capitolo  della  feconda  Epiflola  I Sojto  Marco^Aurelio  Caro  ' 

, di  S.  Paolo  a^Coripti  j nella  qua. 
le  fi  legge:  ebeti  Dio  di  quello  fecola  I BabìU,  Velcovo  dj  ^Antiochia , fiof- 
ha  x/fi  ciechi  gli /piriti  degl' Infedeli  . irì  il  martirio  (b  ) con  tre  /noi  Fi-fblSopr*  di 
Rigettavano  col  mede! rno  Marc»-  gliuoli,  per  non  aver  voluto  permet-Wò  M.Btylt 
' n*%  c Cordone , ii  Tef  amento  Pecchia ; tere  a hf  uni  cria  no  il  vedere  jvCcri-  tgl/aaDi- 
■ condannavano  con  Tacjano  , Pillo  monie  de’ Cnfnani  , dicendo:  Che  tì’Mmr" * 
del  vino  , -del  là  qgrnc  , dell  nova  , I un  Uonjo  imbrattar  0 di  /angue,  enel/a-  C.426-W 
del  lane  ■?  ed  il  matrimonio . Di-  cri  feto  degl'idoli , non  poteva  entrar  nel-  cx"icixn  l 
bevano  càuli  Ialiti  : che  Getu-Criflo  la  Cbufag  ovvero,  eppte  io  dice  Sui- 
era  il  Serpente  che  aveva  J. e doti  1 ÌA-  da;rld egli  non  averebbe  /offerto  che  il  Lu-  ' ^ • , 
damo  ed  Èva  ; con  Si  mone  il  Mago  : po  enrraffe  nell'&vilc  del  Signore . 


eh'  egli  non  aveva  patito  che  in  ap-  [ 
pareti  <:l,  cop  /aleni ino  : che  I %dm- 
t/i a /ola  fora  Jal  uaten  che  Iddio  è .tu- 
. tare  del  m.{lt  % p^Xe  il  ma’t  è natu- 
rai alla  Creatura  . G ii  attri  11 vano 
un  corpo  uip-lUO.  co  Tertulian.flr. 


[’oftenevano  che' il  corpo  di  Gesn-Cn-  feo  ,GiHlioCapitolino , T rebell  tu  Volito- 
fio  fu  unito  alle  Stella  negavano  la  ne , &‘c. 

V _ t . _ ’ a / •••  1 _ /*.. _ r ...  :i 1 • mr..  _ _ t 


kta  Jncotniiizjwt  co  Marciti  , la  lua  I 
Divinità  con  Elione,  ehlìe/wrcgjo- 
ne  del  corpo  con  Mtnandro  e Carpocra- 
te . C<$»  ()we%>prrtegnavano  , c con 
T itag  li,  la  T ran/mit,  razione  dellisl- 


Sotto  il  regno  di  que/VImperado-i 
ti,iCriftiani  l'offrirono  tutte  le  imma- 
ginabili crudeltà  j evi  furono  fatto 
morir  per  la  Fede,  le  Sante  Mr.aftagip 
D ima  Pornana  , c Su/arma , la  quale 


nane  , jtlf  Uomo  due  anime  non  aveva  voluto  per  marito  Muffì- 

fOntrane/*ì^dSmcif./cibile  e la  Pv.t-  mi  ano  eli  era  Vagano-.  Maurizio  col 
giovevole,  le  piali  erano  in  una  conti-  Reggimento  dcT  ebani  che  comàda- 
r.pa  guarà  - f^btil-I-arago  , il  Rab-  va:  (Zaffano  Maffro  di  [cuoia  nel 
bino  Abramo  citato  nel  Tarich  Per-  Friuli  : Gregor.o , c Vantalonie . 
fico  del  Scjii leardo  , e nei  Dizio-  La  perl'ecuzione  fu  cosi  lpaven te- 
nario TalrnijdCQ  del  Buxtorfìo  , vr>le,che  furono  ucci  fi  dici  lette  m ri- 
copra, fa  p5rol,a  Man , e Sant’Epifa-  le  Crtfliam  in  un lòl  giorno:  nelf£- 
n;o  a^fltvia che. quello  Manete  , gitto,  vi  furono  cen-quarantaquat- 
ovveroTÉpu  'ayendif  Intraprelo  di  trcmille  (cttccentoMartiri.-cda  quel 
guarire  il  figiiuololliSapcrf  che  do-  tempo  ha  cominciato  l'Epoca  F.l-Ku- 
vcvie  fibre  1 1 Dbul-Jtkjaf y del  qua-  pti , de'  Copti,  degli  Egizi,  ovvero  de’ 
ie  ho  parlato  , fu  [corticato  vivo  Martiri,  l'Epoca  della  Ver/ tcuzjonc,o\- 


•'v'~  per  non  aver  ìòddistattq  alla  fina  vero  di  Dktlezjam . 

projnefla  • fischio , Élmacin  , e Sogghignerò  r.pì  folamente , che 
MuhajpmeT,  figliuolo  d’Ifaac  di-  quefiilmparadcri  credettero  non  do- 
cono  eh’  m.  £fle  punito  per  il  ver  riportar  minor  gloria  dalla  uc- 
uo  inganno  ìo«^i)È*dgno  di  (4  ) cifione  chelèo  rodi  tutti  i Crifham, 
fmgn  Htf.  p, thr am  Figliuolo  di  Bayram,  ovve-  che  dalla  feonfitra  degli  ^Alemanni , 
[O  di  Hurmog,.  degli  . Africani  , de’  Terfiani,  degli 

t Sciti  c degli  altri  Popoli  che  vinTe- 


degli  \Africam  , de’  Terfiani,  degli 
Sciti  e degli  altri  Popoli  che  viole- 
rò: il  chec  agevole  da  giuftificar^1 
fifcon  akupe  Mcrùioni,  le  quali 


po  enrraffe  nell'ÓviIc  del  Sig  nere . imI 

fuo  fecondi 

Sotto  Diocleziano  t Maffìmiana.  Tema  che 

ha  ferina* 

luque/lo  fielfo  Secolo  vivevano  Uchta- 
rPIftorici  Elio  Spargano,  FLhoEam-  r***a,asi 
prtdio,/»lcazjo Gallicano , F/avmKpi-  Jl8, 


4 
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riguardano  Diede  uano  , e con  una 
Medaglia  d i M4tp.m1.ufo,  nella  qua- 
l’egli  e rapprcl  aitato  a fi.uilk  di  hr- 


l’egli  è rapprcl  aitato 
[a yplum  tok  con  un’Idra . (a)  In  fatti  ilnti- 
tftimur  mero  de’  Cnftiani  multiplicaralì  a 
{Krfw/wr-  m lima  che  gl’linpcradori  f.tcevanli 
tinnir  a v>~  morire . Colla  cuftanza  ne*  fiippli- 
lù.  Stmtnq  più  l'paventevoli , confermavano 
•fistnguìt  nella  Fede  i loro  fratelli,  e con- 
cfrri/?i«iwi-»yertjvano  (jen  forente  i Giudici  che 
Tenuti  gj  j ayevano  condannati.  Coloro  che 

jpaUgtt.  non  avevano  potuto  ('offrire  la  Reli- 
gione Cnftiana , gridavano  a’  Car- 
nefici , eh’ erano  pronti  di  morire 
peretta,-  e giornalmente  dallhn- 
gue  de’  Martiri  gcneravanfi  no- 
velli C riftianì. 


nfinr. 
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CAPITOLO  V. 

Continuai  ione  degl  Impera  dori  fino 
ad’  Onorio . 


r - . . . T?  Lavio  Valerio  Coflango,  fopranno- 
J.'5-’  1 1 ” M*  inato  C/oro, ovvero  il  Talltdofib) 
“’**[  I „ ’r.gliuolo  di  Eutropio  e di  Claudia , 
edìrvitt*-  figlinola  di  Cn/pa,  fratellodell’im- 
v'nu.Tn-  perador  FlavioClaudio  di  Dalmazja , 
bell.pl oé.  fposò  due  Femmine . Di  Oitiha  Ele- 
Eufeb-tmm.  »f  , la  quaPera  figlinola  di  Celo  Re 
1304.  A' Inghilterra  , fecondo  alcuni , ebbe 

Coftantino , che  fu  c.ipoi  l'opranno- 
mato  il  Grande  . Di  Teodora  figliuo- 
la del  la  moglie  d i Valerio  Mafjìtotiano, 
che  lo  dichiarò  Ce  fare , l’anno  del 
Mondo  quattromille  dncen-leffànt’ 
uno  , il  ducentcfimonovantefimo 
primo  di  nottra  Salute , ebbe  ^inni- 
bai  ino , padre  di  De/  razjo;  Coftanzp 
padre  di  Gallo  e di  Giuliano  ; e Co- 
ftanzjt  poi  lpolàta  da  C.  Valerio  Li- 
cinio . Galerio  Mafftmiano  , che  nel 
noedefimo  tempo  era  Rato  dichiata- 
to  CeJ are  , ovvero  .Atigullo  , da  D10- 
clezjano,c  ne  aveva  Ipolata  la  figliuo- 
la  divilè  l’ImperioconC«j/?a»<pil 
Tathdo  , il  qual’  ebbe  l 'Inghilterra  , 

) III  trio  i V^ffia}  e tutto  il  retto  dell’ 
Oriente.  m 

j>v* « y.3** - . 1 


(c)  Coftanzp  amava  i Lettorati , era 
liberale,  e talmente  nemico,  del  fa- 
rto  in  ciò  che  ni  ^particolare  lor i-deymnA.- 
guardava  , cfcS  per  la  lua  menta  , CouftmtU. 
icrvivafi  per  1*  ordinario  di  piatti  ***»-•* 
di  terra  j em  iridava  a pregar*  i luoi  **“■  ("f- 
amici  di  prettargliene  alcuni  d’ar- 
gento,  le  gli  occorreva  di  tiare  un  g. 

banchetto  di  cerimonia^  il  che  tne-.j ^ 

tavia  è ttrano  po’  un  /mperado-  &feq.  • 
re  . Per  concicele  le  gititi  dell** 
lua  Corte  , diede  con  un  Editto 
la  elezione  a’  Crtftiani , o di- fiacri 
ficare  agl’idoli , o di  allontanarti  $- 
e come  molti  lacrificarono  per  ti>-, 
more  ch’ebbero  di  perdere  i lorea 
Vficj  , ed  i Crifuam  vollero  piut- 
tofto  da  per  loro  editarli  * e rinun- 
ziare tutti  gli  onoru , rdie  la  loro 
colcienza,  egli  là  Richiamò,  chia- 
mandoli in  faccia  di  tutti , Veri  ci- 
mici ; e cacciò  gli  altri,  rinfacciai-, 
do  loro  : che  colui  il  quale  non  eeapttt 
j e del  e a Dio  , non  lo  poteva  effere  at.  *■ 

fuo  Imperala,  hdvg}  in  Tore  nell - 
Inghilterra , il  dì  venticinque  di  Lu- 
glio , in  età  di  cinquanplc’  anni  , 
dopo  di  averne  regnatfcpji! indici,  i/ 
trecentefimo  ietto  dinottra  Salute- 
Prima  della  lua  morte,  poiè  la 
Corona  fui  la  tetta  di  Coftantmo , e 
protetto  eh’  egli  moriva  contatto 
nel  lafciare  pei  Imperadorc  un  fi- 
gliuolo , il  quale  aveiebbe  qù cin- 
gati i pianti  de’  Crifttani  f e fi  far 
rebbe  vendicato  di  tutti  i loro  Ti- 
ranni, Zofimo,  che  none  lempred’ 
accordo  cogli  Scrittori  Ecclefiaftici» 
attefta  eh  'Elena  non  cftata  mai  mo- 
glie legittima  di  Coftamp,  c foggiu- 
gneche  Coftantmo  fu  fartojmpei^do-. 
re  da’Soldati  Tretoriani,  che  ne  con-* 
cepirono  una  migliore  opinione 
che  di  tutti  i fuoi  fratelli. . Cefi.tn- 
zp  Padre  di  Coftantino  , dice  Etiti-  » 
chio  ne’  fuoi  Annali,  «Bendo  in  una 
villa  chiamata  Caphar  Thacar  , 
che  lignifica  il  Borgo  del  Tento* 
lajo  , vicino  di  Edejft*  , ovvero  „ . 
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Roba , vvdivenne  appaffìonatamcn-  fiato  nominato  Impcradore  , fi 
te  innamorato  ti i Elena,  bella  in  tut-  fece  dare  l’iftcflb  Titolo  da’  Sol- 
ta  pertctiotic,  l*qu  T era  fiata  con-  dati  della  Guardia,  non  poten- 
yertita  al  Criftianefimo  da  Barfica  do  (offrire  che  Maffìmiano  lo  averte  ve 
Vclcovo  di  Edeffa  ; pregò  ifuoi  ps-  falciato  in  dimenticanza  . Severo  a 
rcnti  di  dargliela  in  matrimonio  ; 1’  quefta  novella  avendo  armato,  per- 
ottenne;  n’ebbe'  Cofiantino  che  fu  al-  dette  la  battaglia  cheglidiede,  e fu 
^levato in  fieli.* , ed  offendo  andato  a obbligato  di  chiuderli  nella  Città 
•vifita re  (no  PMfe  in  Btfanzjo  ne  ri-  d i Ravenna , di  dove  ertendo  ulirito 
ce  vette  le  Infegne  della  Grandezza  lòpra  la  buona  fede , e per  il  ,confi- 
Rcale.  ’ ' glio  di  Maffìmiano  che  Io  tradì  , fu  - 

Galerio  Maffìmino , di  Tracia,  a-  alfartìnato  ì\\e(a,Trc  Taverne , ov-[a]»<  t rihai 
vendo  -ricevuto  l’ordine  di  far  mar-  vero  Offerte  , cioè  a dire,  a Tonte-  Tabirm, 
ciare  contro  i Terfìam  le  Truppe  Confuto  , nominato  più  comuneincn-  cUverùn 


che  Dioe/ezjano  , e Maffìmiano  gli 
avevano  date,  guadagnò  contro  di 
elli  due  gran  battaglie’,  ed  una  al- 


te Tonte-Spoletmo , lontano  mille  pai- 
fi  da  Inttramna , ovvero  Jfarnt.  fra 
Roma  e Ravenna  . Galerio  Maffìmiano  t 


quanto  doyo nC  perdette  per  fua  im-  fece  occupare  il  di  lui  porto  da  Ir- 
prudenza  . Tale  fu  la  fua  perdita  , etnia . l’anno  del  mondo  quattromil-  *“,'!*** 

„ i.  i • « » • i . . i ■ f MtflNv 


ebe  li  parte  piu  Wmarchcvolc  del  le  ducent  ottanta,  il  trecento  dieci  , . 
(iio  Eiercitofu  tagliata  a pezzi , cd  di  nortra  Salute  ; e mori  l’anno  l’c-  ^ ^ 

avendo  ancora  durato  fatica  a lai-  guente  di  una  fetida  ulcerazione  , 

*hrfi  in  quella  feonfitta  , fu  coftrct-  nella  qnale  fi  generò  una  (pa  vente-  a,  p,;. 

to  di  rkirarfi  apprettò di  DMezjam , vole  quantità  di  vermi.  . 

a cui  di  giàcràgitinta  la  notizia  del  MarcoMureho  Valerio  Ma(Je»zjo  il  clii^ipt- 
fatto  , c l’obbligò  di  camminare  a qnale  aveva  (potata  Magma  Urbica , fiU.t  ult. 
piedi  , avviti  ìa  fua  Lettica  , (en-  era  figliuolo  dì  Marco.Aurelio  Vale-  v.ta.&  i j 
sa  volerlo  (cfttife , benché  folle  al-  rio  Maffìmiano , e di  Valeria  Entropia 
loia  yeffito  di  porpora,  perche  già  di  Siria,  come  nc  fanno  teffimo-  ^ 
dichiarato  Cefart  . Dopo  di  aver  nianza  Vittore  Eutropio,  e Zofi-  '•  ’ 
fopportato  il  mal  timore,  e le  mi-  mo:  ed  il  Cardinal  Baronio  prò-' 
liacce  di  Bwe/ezjam  che  gli  diede  va  con  una  Medaglia  'antichil- 
nn’  Eferc ita -libine ro 'ò  per  vendi-  (imi  , che  il’  c fiato  (olamente  il 
ca*fi  de  Usuiti  rito  affi'  nto  che  ave-  Genero . Credono  alcuni  anco- 
ra ricevijto  , ritornò  a dirittura  ra  eh’  egli  fede  fiippofio  da  Eh- 
COiJtro  i Terfìani ; gli  fcofilfe;  fac-  tropia  : cd  egli  raffòmigliavafi  al- 


to di  rkimrfi  apprettò  di  Diocleijano , 
a cui  di  giàeB^iunta  la  notizia  del 
fatto,  c l’obbligò  di  camminare  a 
piedi  , avviti,  ìa  fua  Lettica  , fen- 
savolerloleflfife,  benché  forte  al- 
lora veftito  di  porpora , perchè  già 


cheggiò  il  loro  campo  ; prefe  il 


Maffìmiano 


qualità 


loro  Il>-  Tfors  colla  fua  Famiglia;  dell’anima  , per  efiierne  giudica- 
rhequirtò  cinque  gran  Provincie , to  figliuolo  legittimo  . Allorché 
e fiele  le  Frontiere  dell’  Imperio  Maffìmiano  era  in  Roma  per  ilcopn- 
f*rfoio  elfé  fronde  del  Tigri.  Elef-  re  (e  poterti:  ricuperare  il  Gover- 
fe  i ( uo  i diie  Nipoti  f cr  funi  Sue-  no  dello  Stato  , lòtto  il  fa  lift  pre- 
cettò ri  , „C  Valerio  Maljìmino  no-  tefto  di  (ervir  fuo  figliuolo  ne- 


mirato  DdZjt  y allorché  ncn  era 


ne  fu  cacciato 


Kr  anco  CtCare  , il  qual’ebbe  1’-  queffo  fieffo  foggetto  , e 
l’ente  ; c Flavio  Valerio  Severo  , de  (uà  fi?  li  noia  Fauffa  a l 


Oriente  ; c Flavio  Valerio  Severo 
il  qual' ebbe  I’  Italia  coll’  àfrica 


de  (uà  figliuola  Fan/fa  a Cojìan- 
tino  , nella  fperanza  di  meglio 


Ma  quando.  Marco  M’urelio  Valerio  J ingannarlo  con  quel  Matrimonio. 
ètUffenzjo  feppc  che  Coftanttm  crai  Ma  Dama  ch’^a^inftruita 


jitized  by  Googl<j 
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dclla  Fb*  perfidia  , non  lo  tenne 
Feg reto  a ino  Marito  y che  legni 
l'altro  fino  in  AUrfigha , e coman- 
dò, quando  fu  prcio,  che  foireftroz- 
Ijfcito . 

faliWii*  Frattanto  , Mtffenzjo  riempiva 
hxt!s*oin  t de' Cuoi  adulteri  e de’ liioi  o- 
dtre  vifirt-xnicìà) , quando  i Romani  onaiutaro- 
t>Jer*  fri - no l'cgretamcnte degli  A.nbalciado- 
mnt  »mni»  rj  a CoRantino  , per  pregarlo  di  op- 
£«F#i>ai*t"'-p0rf5  ana  tirannia  di  quel  barbare, 
ttConft*nt-  e flccom’  egli  giudicava  che  quella 
guerra  » ‘1  di  cui  (uccello  ancora 
mk  «mi  fH’  era  molto  dubbiolò  , arerebbe  co- 
"hiPeccI^  ato  stolto  ('aliene,  e per  quella  ra- 
U c u & gionetemeva  d intraprenderla  , di- 
sZJml.uf  cefi  che  in  pieno  giorno  egli  vide 

..ma  r j \ /* irrlonvi»  no I i«Ia  iaiii 


porte  1 quando  vi  fi  ierflè  Caputa  I* 
(uà  Iconhtra.  Dttoa»  altirni  altri , 
ch'elfcndo  incalzato,  e non  poten- 
do  m^n  eirer  prete  , volle  piatto- 
no precipitarli  nel  7'fWt , che  tfi* 
ter  dato  bimano  di  Cofìannm.  Sì*  _ 
come  fi  voglia  , fi.  annego  in  q ne> 
fiume  , il  di  ventiquattro  dr  Dt* 
cembro  l’anno  del  Moud®  quattro-* 


j»-una(4.)fw«ardentenelCielo,-l«auj/J(>ùÉ»fi» , era  figliuolo  di  un  ( *X* 


Kj<piefab»-  tre  parole  Greche , le  quali  gli  fa- 
l*rì  archi-  cevano  fa  pere  che  quel  Contrailé- 
ucfui  Tiì- gno doveva  cirere  quello  della  rea 
cfh  CalUf.  Vittoria . Sa  quella  certezza  , fec’ 
Bf.Ecd  l.  eg|i  mettere  in  oro  l'opra  lo  Sten- 
7 <■»■»  am-dardo  che  portavafi  per  l’ordinario 
mi  ttm  ifl*  [riilanzj  fKnperaHorc,  edera  il  prìn- 
*irm**t'f*‘  cipale  di  tutto  1 Etercno,  la  figura 
•i,UT  "‘T'dclla  Croce  , nel  medefimo  modo 
nci  quale  l’aveva  veduta,-  paisà  1’- 
Alpi;  ei'pugnò  le  Città  cheglirefi- 
\Zfutri-  ft'Rcro  j e nel  <l,o  pailàge io  gua- 
d.ignò  tre  battaglie.  Ne  guadagnò 
teatri*  fi  un’ altra  due  miglia  lontano  di  Ro- 
tvum  W **.*,  vicino  al  Fonte  Milvia,  ben- 
r,^: — mà  ehd  non  avelie  fè  non  ottaatamil- 
wH{i<  kUomini  di  Fanteria  ed  intorno  ot- 
framdar  re-  KVmilte  Cavalli  ; e Muffenti»  avei- 
^rrdotef.  -ffe  cen-iettanramille Fanti  ,edicrot- 
fret  ■J-O-^-roTii He  Cavalli  . M.»  quello  che 
Ime  Tb*-  vi  fu  di  piò  rimarchevole  , è che 
\,urv  H*-  M.tfenxjo  il  quale  aveva  coro  and  a- 
m.fmeimm  to  cfte  |offe  labbri  caro  un  ponte  , 
che  potette  aprirli  al  primo  cen- 
no che  avertè  dato  , non  dubitan- 
do , di  non  potervi  tirare  il  luo 
«ittico  ^ diede  nell’  infi’ia  che  a- 
*Pva  tei*  *jr  vedendoli  corretto  di 
prender  fa  fuga  , e di  ritornare 
gr  onta  mente  a Roma  per  timore  | 
òhe  non  gfiaa*  toiteeo.  tpwiwr  le 
■mvi-fri*.  è 


mille 
cento  dodici  di 


a due  , il  tre» 


no  lira  Salute  : e 


la  tetta  di  qiielf’Imperadorefit  poi-  1 ^ * 
tata  in  Rpma  luHa  puma  di  vna.  ' . 

pertica  , come  uno  Spettacolo  che 
doveva  piacere  a tutto  il  Senato  ', 
ed  n nitro  <F  Popolo . 

- 3’.  VaiKio'LicMcam  Ltemo  di  Tran- 


e come  dopo  1«> 


Giovane  Msffintim  ,?■* 


Agricoltore 

lconfitta  del 

prelis  i ftioi  Stati  lenza  voler  per- 
mettere  die  Coftanrim tvi  avelli  par- 
te  veruna,  benché  ne  aveflc  1 poi»-*"1  tì‘P . Ue*t 
ta  t»  Sorella  Flmn.no.  Valeria  Coflan~T>.'.  imrm 
, c pcrlesHutalIcri  Crèftiati  contrer^,)r^i<'^ 
la  parola  che  aveva  data  , Ca/hanftm  fsrtrm  ' 
credette  di  poter  fargli  giuftament»  Uitan/m*^ 
la  guerra.  Egli  non  vi  mancò;  e piò  ftUtfi . 
ancora  fece  , poiché  lo  batré  ( t )£clr»«/)jr* 
nella  ; prele  il fuo Campo  <u  EùfA. 

vicino  ad  ^indrmopiH , dove  tagliò  mm  ijj,' 
a pezzi  rrensamiHc  Uomini  j e di  c^Tét„' 
cen-  tremamille  che  f li  oppole  LA 
cimo  preffò  di  Caletnkne , non  lè  ne 
lalvaronoche  trcntamille . Fu  queh/ 
la  ma  ccfiemazione  fpavcntevole 
per  Licimo , che  fu  obbligato,  di  get- 
tarli m'Nicomtdìa  con  Mor fumano  , 
che  di  pia  aveva  latto  Cefart  : e co»  . 
me  fu  ftrettemente  aflèdiato  da  Co*. 

^fantino  , e non  poteva  più  fofteno-  * - 
re  l’aflèdio,  li  ril'olveue  finalmen- 
te di  render  fi  . Mammana  vi  f* 
uccilò  per  comando  di  Cofiantmo  , 
che  intenerito  dalle  lagrime  di  Co-  '• 

ftanzji , donò  la  vita  a iìf loia  < o fi 
contentò  di  re  léga  rio  In  Teff  afonie m 
nella  Macedonia,  l'anno  del  mondo 
dneen-aovantaqtutv 
© i ■ M<>> 
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tro.il  tteegttefimo  ventefimoquar- 
to  di  noftna  Salute? 

. Marco  Fl&vto  Vatério  Cofiantim  , 
foprarmomato  il  Oratile , per  le  ine 
grand'  azioni,  era  figliuolo  di  Co- 
ftanzsi  il  Valido , e di  Eletta  ; fenza 
oppormi  a colon»  , i quali  hanno 
crac! uro  , ch’élla  non  foflè  fiatale 
non  la  (ah  Concubina  di  Cuftanzt , e 
folle  ancora  diWfafcà  oieuxa , dj- 
co  fofcwientc  eh  ' cl la  è nominata  in j 
>u»:i  Medaglia,  Flavia  Giuli*  Eie  tea 

. • ... ^Amtfia . il  ohe  pernia  a lntficienza 

»i,d*  efi*  ne  ^ Atta  veramente  la 
Moglie,  fc  pur  non  fi  vuol  dine 
(Mm  MMi^che  Coftantmo  per  far*  molto-più 
foni  I nario-opcrt  a (uà  Mad» , -é  p te  tarline 


nella  Bitini a . Ma  celi  c certo  eh’ 
egli  nacque  in  TLaifa  nella  Tranfil- 
o ionia , ed  i più  Letterati  oggidì  ne 
fono  d’accordo . 

Dopo  di  elfer  fiato  alquantonel- 
la  Corte  di  Diocleziano  , e nell' E- 
fcrcito  di  c|uefi  Imperajore  ch’era 
allora  nell’  Egitto,  paisò  gli  ultimi' 
anm  della  fua  giòventòtìpp.-cffod»  . 
Galerio  Mafjhmno  che  lo  mandò  con 
unElcrcito  contro.  \S armati,  e fu 
Così  fortunato  che  li  viale  , e gli 
condufic  ancora  in  ferri  il  Gene- 
rale di  tutte  le  loro  Truppe.  Ma/-  ' 
fintino,  che  gclofo  per  quella  vit- 
toria, non  cercava lìr  non  liberar-  ‘ 
fi  di  quel  Giovane  Principe  lo  . 
m*  Binomi  ancora  a te  mede  limo , non  labbia  IrOnfigiiò  per  dac  <pntcaflègi'.i  dei 

— ... 1 a _ l • m /»  •_  t T n ■ ♦ « l _ I _ . 


•fi** 

*.  iuAm- 


narfvmtfi onorata  col  titolo  di  ^iuguftain  quel- 
I— la  Mtfdagita  .♦ 
attuami ge  Egli , fecondo  alcuni , ebbe  due 
•tra  noibHs Mogli,  Mtnetvna , ovvero  Mttter-Jt- 
*rtl  ^'na  che  partorì  Cn/po  nella Cittidi 


* J. 

rf  * * 


' *4rlcs  . Altri  dicono  eh’  ella  «torva  bava  ad  altri  pericoli,  ed  era  ri? 

ci  . .k.i.  . r'-ir  I / j; i i.  c. 


pe  fi  a fiata  eli:  la  Concubina  , eCrif- 


p»  non  fi.t  mai  pagato  per  Jeg«ti~l  tatuante  con-  alcuni  de’  (ùoi  amw 


£ 


v t 


,.*P  V'" 

<ae.  Di  Flavia  Maffìma  , ovvero 
MaffirMi  14  Fau/hty  figliuola  di  l/Uf- 
' fistiano , fopr.inn ornato  Ertole  , eb- 

.■'o.i.%  «.W  tre  Figlinoli,  Cofiantmo,  Coftan- 
y e Caftan*?  ; c due  Figliuole, 

. Flavia  Giulia  Coll  annua,  ed  Elemt . 

Bgli  aveva  lena  nobile  , « l’ani- 
’pU  grande;  ccafinccco,  valendo, 

• CI*-  p»odefto  , dotto  aeLla  lingua. La- 
i fina  e nella  Greca  , deliro  a .ca- 
: vallo,  ardito, ed  antived itare  nelle 

fri».»  uprefe  . Il  giro  del  tuo  vol- 
ato era  pieno  , il  liio  collo  era 
/ fra  fio  , il  fuo  nafo  un  poco  nb- 
» ha  fiato  , ed  i tuoi  occhi  rilpk’n- 
denti . Non  aveva  i causili  tolti; 

. " faceva  fi  rader  tutta  la  -fiarha  ; il 

eh’  era  contro  l’ufo  degl’I.iipera- 
«ieri  che  avevano  regnato- da  .4- 
■■  érta  no  perfino  ad  erto  . ll.C-ir-^ 
- dinal  Barrano  lo  ha  latto  tritone, 
cioè  a dice , Ii&ltfe  ; nd>  altri  han- 
I*  vedute,  eh' egli  fc&A  &Hé» 
W,  \ ’ I 


■»- 
/ - 
■\* 


Ino  coraggio^,  di  andare  ft  con.bat- 
tete-contro  un  potente  Lione  in  pien 
Teatro?  cd  egli  contro  la  fpeuiv- 
za  di  tutti  l 'ucci fc.  Maqtiando  eb- 
be veduto  che  Ma/fìmm  Io  rilee- 


■ >» 
TU**.* 
O ..  * ,* 
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Icrfuto  di  perderlo,  fi  ritirò  ligre- 


*•  *>  •*. 

HX 


w 

'**»**• 
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ci  , reè  andò  ne\V Inghilterra  a tror 
vare  Cofianzp  il  Votiti»  fuo  Padre* 
il  quale  dipoi  mori  , c gli  lal'rio 
per  teftameneo  la  Spagna , el e Coir  Y * 
Ite  ■ 

L’anno  trecènto  fei  fu  Imperar 
radorc  ?-e  Fumo  ttecenw  quindici,  ^ 
nominò  Ce/art,  Crt/f»,  c Cofianetno; 
c loro  a ffbziò  Lktntam  i 1 quale  no» 
aveva  ancora  venti  meli  , ed  erj 
figliuolo  di  faa  lorcila  Cufianv  e 
di  Licinio , di  cui  trionfò  l’anno  tre-, 
een-ven-lèi . L’ anno  trecento  (edr- 
ci  , andò  a Buerreggure  contro  *: 

S armati,  li  battè,  paisò  i*  Danubio, 
e cinque  anni  dopoguadagnò con- 
tro di  erti  wit’altta.  battaglia  , nefa 
la  qual’  ettlà  firifi»  itteiie  Bpfimon. 

Io,  ch’ora’ il  Paro  Re,  aMorchc  fugr 
? iva  -dopo  M.  fua  Icori  fitta  . L’  an>. 
uoereren-trentindue , cbbclamedte 
fitn-x  fel  ic-ftà  contro  i &>n  , non 
voU»  dar  kxo  la  fuoe  , .fa  non  » 

r • •.•a»»  se*- 
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condizióne  ch’eglino  al  primo  cen 
no  gli  averebbono  lomminn'lrati 
•.W'-ft  quaranta  mille  Uomini.  Laneccf- 
" * . (irà  gli  obbligò  tutti  di  acconien- 
tirvi  : e con;’  ebbero  fatte  portar 
^ -farmi  ’a’  loro  Schiavi  , quelli  li 
’’  cacciarono  cosi  bene  dalle  lcr  ter- 
re, che  li  coftrinieto  domandarne 
* dell’altre  a Cttftantino , che  loro  nc 
v diede  in  alcune  Provincie  dell’Im- 
perio . 

± Dopo  la  morte  di  Dtocltgjam,  di 
Mafjìmiano , di  Galeno  , di  Maffen- 
' v-  zjo,  di Majjìmir» , e d i Lumia,  affò 
àffolutol  L’anno  trecen-treuta , di- 
vile in  due  il  filò  Imperio;  in  quel- 
lo di  Oriente  , che  comprendeva  1’ 
Ungheria,  la  Tranfilmama  , la  Valu- 
tila , la  Moldavia,  là  Tracia  > la  Aia- 
J'..  cetonia,  il  Tonto,  l'afta,  e V Egitto; 
cd  in  quello  di  Occidente,  che  con- 
teneva !' utlemagna,  una  parte  della 
Dalm-azja , c della  j’rh/a'uoaM;  l 'Ita- 
lia, le  Galtie , ['Inghilterra  , la  Spa- 
gna , c ['^Africa  . Dopo  di  quello 
ipartimcnto  , lecondo  alcuni  , fu 
rapprelcntata  I’  ^Aquila  Romana  con 
due  Teflc  . Egli  ebbe  la  lotte  di 
tutti  gli  Uomini  grandi-,  le  virtù 
de*  quali  fono  ordinariamente  ac- 
compagnate da  molti  vizj  : c per 
quanto  mo-jefto , e per  quanto  giti- 
lo abbiali  Voluto  farlo,  tuaccieca- 
to  dalla  fila  felicità,  e contamina- 
to da  Fattila  (uà  Moglie  . Zollino 
che  condanna  quali  tutte  le  azio- 
ni, di  quello  Principe  , è trop- 
po fofpetto  per  effcr  chiamato  in 
teflimonio  . Ma  tutti  gli  altr' 
iftoricì  concordano  eh’  egli  fe- 
ce uccidere  i tuoi  migliori  ami- 
ci , Licinio  ch’era  Ce  fare  , e E lamio 
Giulio Crifpo liro  figliuolo,  il  quale 
'prometteva  di  fc  gran  cole  , che 
per  Ma  cifro  ebbe  Latrando  Fir- 
mano dilccpolo  di  v/irntEto . Non  può 
peparli , eh’  egli  non  lia  flato  ac- 
culato di  icjalacquo  nelle  lue  fpe- 
; di  poco  giudici©  nella  fcelca : 

.«A  ^ K.  • , 


degl  Limici, e ncìladiftribufaondeMfc 
Cariche;  di  uv  rbidezza  nc'  fnoi^fa*  ^ ’ t 

ti  ; edi  crudeltà  nc’.fuoi.fpAigffi . ’ 


V* 

. . 


V.\  •.<  • 

a ’.*■  '* 


Faufta  nel  d ìtpiactcelKnfibriach*  *•*! 
ebbe  di  non  aver  potuto  obbligar 
Crifpo  colle  lire  carezze  , e colle  v 
lire  offèrte  , di  corri fpondcrc  alla  ■ " v ■’  * > 
lua  bruta!  pallìonc , ovvero  nel  ti-  . u 
more  che  la  riputazione  e le  qua- 
litadi  maravigliofe  dì  -qafa-Cìio- 
vane  Principe  fcflcro  in  fintf  un 
potente  eli, itolo- fakCMta  de’ 

,(iici  figliuoli,  eh  erri  vogliala  di  • . . •. 

veder  iopnt.il  trono , acculò  Crifpo 
di  avcrla  voluta  violare  ; ediitrop-  ,»  -1™  < • ■••• 
po  credulo  fe't/fawiaolòpra  quel  fai-  « ■/  t 
lo  rapporto  I q.  fa*  uccidere  . Ma  C&U,  Pi.-'  . 
Elea.»  ( a j che  1 copri- «fajMnto  do »t 
po  la  verità,  non  manco  d'infor- 
marne  (kfkmtim  Iwlahugfc . che  , *"x;  P- 
per  Vendica  ih  di  quelita  perfidia  , ***•_  .**: 
comandò  ch’ella  folle  ferrata  den— ’• 
tro  una  Aula,  dove  reflò  ben pre- 
Ilo  ioffocata  ; benché  Filoftorgiò 
abbi»  tuttavia  l'critto  che  ella  folfcrej, . SJ#r  . 
così  punita  p«c  tpi  adulterio  che 
aveva  cofiunèflbcca»  un  Corriere . * • • 

Nel  pcntinicBZp  dc^jàioi  delitti,* 
egli  bramò  di  enòr  battezzato  , fé- 
conto  alcuni  ; e fu , l oc  ondo  il  Car- 
dinal Baronio  , ubbidito  . Mai: 
debbono  ay«r  fede  Eufèbio  , e S. 

Girolamo  , ed  i jnigliori  Scrit-  ' 

tori  Ecclelìaftlci,  egli  non  fu  bat- 
tezzato, che  molto  poco  tempo  pri- 
ma della  fin  m Borgo  * 

di? ^icomedia-.f  da  Fufebio  Velcovo 
della  mcdcfuua  Città  , ed  ancora  • 
siriano  , il  che  ha  rela  ad  alcuni.  * * 

Autori  fofpetw  la  liia  Fede  . Per 
giuflifìcarlo  di  quell'azione,  dico- 
hapc¥ là^maggàtt7' parte  , «eh ’ egli 
tèmpre  aveva  voluto  effcr  battezza- 
to nel  Giordano;  che  ne  fqflè Ugggr 
dito  dalla  malattia  della  filale  mo- 
rì ; e che  in  quel  tempo  non  era 
coftumc  di  farli  battezzalo  che  alP 
eftrcmità.  % > 

L’anno  del  mondonqiffttrqmilla 
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Hrecen«o,il  trecento trenta  di  noftra 
Salmo  M egli  dedicò  la  T^H'yu aRp- 
"Z.™?'''”4:  ?'?*£>.  cosìdcc- 
Vtl  ’ ta  ^ f1'  hifNome,  prima  chiama- 
• . t v5  f1  Bifu/tzjo.  Com’e*li  ne  faceva  U 
PtimiMi.  ^•'lP,ta*c  «W  ftw  ìmp  rio  , prefe 
Birm.  in  tanta  a,K1  fortificarla  edinbbcl- 
„4tm,  chr.  l'rla  f*_’c  diede  ordine,  vi  fcffc  por- 
1^0-  Lt-  *lwr*  ffo  eh»  \\A Ita,  VEurop*  , e 1‘ 

■ i.of'rit.t^fcenaÀci  dr  pià  raro;  e fpo- 

pflfjlm.  JfliS,  fecondo  S Girellino  , tinte 


\ fióri  a del  Mondo . LiL  IV* 

coli  ftrana  . S.  Ambrogio  nclfjf  * 
Orazione  Funerale  d i Teodo/ìo , ac- 
copioda  per  allegoria  a qucfto  fog-,,.  / * 

getto , le-  parole  dinn  Profeta  ( c ■ 

la  (ftuì  tempo , ciò  che  del  Caza/lcè  fui 


freno  farà  Santo  appreJJò  ut  Sag/tore . sj. 

-Sia  come  fi  voglia,  quando  Co-  onf.'^c. 
fiutiti  no  marciava  con  un’  Efercico 
contro  Sapore  Redi  Tcrf.t , jì  qua-^i 
l*  era  nemico  di  tutti  \ Cnfiìani, 
e l’anno  trccen-ven-fci , ne  avevi 


•‘'Ys'vw  f " > -w  11  w maai  v/  y "ii\v  — 

« I.ralef  le  CiW#,-*yet  ffc  icrvirc  • ou<  fta  le  fatti  morire  diciottoir.ille  , cadd’è  - Jt 
*J -(«w'i wccbczzc , faci,  ornamenti , che  1$*,  ( d ) infermo,  « fi  fece  pcrtarcùi"*-®' 


U/u-fjftveyano  refe  ragetwrdevolt . Vi  fe-  Jfir.inedta , dove  morì  il  ventèlimo 
rufvinj  cejfabbi  icarc  la  f»  ntpofa  Clic  fa  dejU  fecondo  giorno  di  Maggio.  Pani*  . 

**  huém.  jippofind  aacfla  MUTau  ;.  fere  ab-  no  trecfU-trcctafertc  di  ntffraSa- ^ ^ Itt . 


battere  rS-Tetnptédidjner'  , eh-  i Va-  Iute  in  età  di  iilTantaciiiqnc  art-  rjfk-  „ 
f'«7»avepiMi-eretto  in  Cernii  lemme  | ni  dopo  di  averne  regnato  trenta,  fuldÌMH 
‘ fopra  y Icpolcrd d|  Cefu-Cnlh  ; sii  | nove  meli  , e ven -fette  giorni  (e)/.»j.c«tr. 
•7  'rorfaefòaiHlrdnjHvUrt^f  medefimo  i Ilfuo  corpo. fu  portato  nella  Cbtt- &e.UHer. 

• « — j»„  « • . ••  M.  v . I /v  ■ »■  . . n 1 .1». i*  r.  M./y 


_ Jttogo  per  coniglio  dì  Piena  f mó  nir 

■ Impilale,  fecondo tò  Rodino. 
<y  t tnarò  h frac  e . ed  i Chiodi  era'  quali 


'me 


fa  degli  xAppoJioh  ch’egli  aveva  fat- t'iffmdUr. 
t«  fabbricare  in  Co  fiati  tino jxji , do- 
vera  flato  pofto  il  corpo  di  pit^la.j.t.'Pa- 


erano **atì  'rafitti  i piedi  c le-meni  na  , la  quaì'cra  morta  l’anno  tTC-^i  J i & 


idei  noflrn  S ilvatore ' Per  *pk flo te- } ccn-vcntinove 
4» re  Icopr^iwK-T^tl^lh  dr! 'a.. Can- 
ea CrflreèérlcbrW-->  dàlia  Clvicfa nel 
<rerr>  v ionio.  dffiia-Tfrio . Eutichio 
Vice  ancora  ch'nfna , col  mezzo  di 


in 


tm  sèrto  F/treo  or  minate  Giuda , tro- 
vò Fa  Croce  , fanuo-ffentefimo  <c- 
roB  *0  drf  r-vrB(>  di  PtHantitto  ; che 
ilJ.rc.irio  V-(cn*o  dlGcrufulcmmc  era 
pr  ipntc;-# aie un’improvvifo  mira- 
enlo  , eh’ celi  riferifee  , fóce  loro 


. età  di  ottartt’74,n. 

anni  , ed  aveva  fatta  innalzare  Vv?? 

Cbicfa  di  marmo  in**  £"^ 


una  fuperba  „„„  . 

Betlemme.  do>-  epa  nato  jl  Salva-*^,^^, 
toro  del  Mondo.  ’ " ' ytkpi 

Pluvio  Clapd.o Cofuntitufeccndo di  ^7i.  dntr. 
r.'^ne,  ebbe  per  fua  parte  la  Spagnai-  io-  Ma- 
le Gn/lie,  una  parte  del \'^Alp\ , 1 ' In-  riui  inChra. 
fili  terra,  j’ li landa,  le  àrcadi,  e 
1 panda  . Pia  tuo  Giuljo  Collante  ebbe  P 
Italia , Wdfnea  e le  foe  Ifolt , la  Dal- 


•HflingMT  -^^ella  de2  due  Ladri  W I tua#* , la  Macedoni*  , il  Velpp  nefo  , 
Pare . pv  linu.t  ^èMjytw  pena  E’  j ovvero  la  Mere*  , e la  Greci*  . 


voro cb  Enlèbio  il  indfe'ha  cfnri 
. ime  «(Taf  d*  -icjón  le'rofe,  non  ri  fa 
♦edere  qtu-flo  (rov>rftrfpnto  ; ed  in 
rmrfto  io  rijco  Afc>,ci^  rbe  arte- 
flauo  Cernii  ‘Somari  ficfl^Pafli- 
A . -f  finali  P'gsiunsrnno  che  Cn- 
fi»6**o  .'ffiia  (’perwia  di  vederfi 
fortimato-iri  f-rje  Te  Sie  pn*o>e  , 
fere  àbrt'ffc  ft  feffo  df  frue’  Chio- 
di *pnr  Mlirfo  de  Cavallo  , e per 
un  $ che  mi  fnnbr^  una 


PU-Jit  Giulio  Cofi.tnrsi  ebbe  l'Elia,  c là 
Traci.f.  e FUrio DetmaKjo,  figliuolo 
di  /W»».i^pCi'nfòrc,ovvcro  J\.An*jr 
baltUMè,  ebbe  W/irmenu  c le  Provip- _ 
eie  vicine  .Helmut*  fu  (f.ntf  iCo aà-y  Cv^ne/ 
ouantadnpoda’Soldati  , icnzx.chfi  / ,z. 
Cofianci  il  quale  comandava  allot;»  HH  ^ ’ 

ruAVot.fi*,  aveflè  autorizt  ito,  o v-  Baren.  ìm 
vero  impedito  quell  ’ afi'ilfi  iio  ’•  Cbr’ 
benché ‘tnolti  credano  clic  i S.«l- j j7.rm.ea 
dati  non  fi  .zibel latterò  fe  non  pcx 
->  -•  T Uz  e;  AlO# 
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fuo  coniglio  . Collane  ino , il  qua-curo,  Tanno  del  MondoqttasrtOinil- 


y]  rii.  al 

1 


le  npoflravadi  non  cllèr  (oddislatto 
di  quelle  Provincie,  ovvero  che  non 
cercava  fé  non  di  far  guerra  a Caftan- 
te  fuo  fratello , gli  mandò  Amba- 
l'ciaic  vi  per  impegnarlo  a far  fece 
un  nuovo  fpartimento.  Come  que- 
lli ch’era  allora  nella  Tranfilva  i.t , 
-Contro  i S armati,  e contro  i Ceti  , 
non  rii  poi  e alle  fuc  domande,  le 

? itali  erano  i ngi  uffa,  C ufi  aitavo  an- 
o al  polfelfo  di  alcune  terre , e con 
j^uffe  il  fuo  efcrcito  vittoriolò  vici- 
no ad  *A-ini!e i«* , dove  le  Truppe  clic 
* ve  va  man  late  Cojlanre  fuo  frate  Ilo, 
nòn  mancarono  di  tirarlo  in  una 
laibofcata  / II  fuo  cavallo  clic  in 
quell’incontro  fu  letico,  lo  gettò  a 
terra,  dovefu  trafitto  con  più  col-'" 
pi  lenza  cllere  cono!  ci  uro  . ra)  per- 
che non  aveva  indoliti  la  Porpora  , 
clic  infallibilmente  lo  alerebbe  fatto 

_ difthigper  d igli  altri  Fu  uccil’o  f 

fki9j->»+-  annotici  Mondo  quattromillc  tre- 
centodieci , il  trecentelùno  i; uar an- 
te fimo  di  noftra  Saltitcjera  in  Ctà  dj 
venticinque  anni , e ne  aveva  regna- 
to quaft  tre . Ccfl.mte  i ! qua  le  non  bc 
aveya  ancora  le  non  venti , palò  1 ‘ 
fjlpi,  cnt;ò  nella  Oatlut , ed  in  due 
anni  fi  relè  padrone  di  tutte  fa  Pro- 
: ly  àrincie di  Ino  fratello.  Ma  fiecomc 
più  non  pcnliira  cheti  treftullarfi  j 
pra  malinconico  per  una  infirmiti  < 
non  trattava  più  civilmente  i luoi 
Sudditi  ; « non  piùbenefica  va  i Sol- 
"dati , i primi  U fidali  dell’clcrcito, 
ima  £“1*“ £\i  crino  allora  nella  ftezja , edera- 
SocraiìBar.  ^ a j i , >ra  comandati  da  Mrtgneneji. 
aa  attui,  i-  |pUO  g|i  orf(ini  di  C aliante,  lo  elel- 
i’°,'^£n,rlero per  loro  Imperatore.  Magnen- 
n*ì6s  ch’ cra  flato  gcncrolamente  co- 

”/e*f  ‘fi n Perto  fa  Coftanu  colla  fua  corazza 
l -<j.p  *o.  .per ditcnderlo decerti  lòldati pronti 
/u  Hi,  i «ad  ucciderlo,  mandò  per  alfaflinare 


Barn,  in 
tum  Chr. 
)}T  fi. 


Il)  il  luo.Sovrano  ed  il  fito Benefat- 
tore, alcuni  che  l’uccifcro,  o nella 
iita  tenda  menti-fagli  dormiva  , oin 


le  trecento  venti  , il  rrecentefimo 
cinquantefimo  di  acftra  SahrtG  A- 
veva  trpnt’anni  , c nc«rgriò  tie-' 
dici.  ^ • . 

A quella  nuova  Flavia  V vpifìtfye-  * *■„ 

pazjana  figliuolo  di  l^e padana  e di  - . v 
Entropia  figliuola  di  Coftan<p.i\  Taf- 
lido,  uliupò  l’I mpcriodi  fio*#*  ; e«T 
il  Senatore  hraclide , eh ’eranegl’  m-’ 
torelli  di  Afar«tì»<ù>, avendo  domani  * 

•iato  di  pat  lare  a 'hlepcgfano , lo  af* 
fi;  Uh  ò t fece  portare  la  di  liti  teff* 
per  tutte  le  Iliade  $ e per  qucIPiiifi- 
sne  tradimento,?^  non  ebbe  •*'  ' . 

che  per  vent’otto  giorni  tl  titolod’  t , 

Impera  dare  . Fiativi  Yep  tr  anione',  prfft 
il  metk  fiiH*  titolo  QiU»  Taitnon.-a 
per  meglio  conservar  a , ciò 

che  hlagnenjoja  aveva  dileguo  «fi  u- 
furpargli  : ed  jn  latri  le  ne  fervi  tan- 
to onefia  mente, che  Coftatuy  lo  cititi - 
irò  fino  P.ulre  , e lorimari  'ò  in  Riri-  ' • 

ma,  dove  tino  alla  morte  tu-trattato 
con  ogni  (erte  d«  ritpetto  . FU' no 
Stivano,  che-Cò?<p»<oaveva manda-  » 
to  nelle  GaKit  l’  anno  trecca  -citi-  • 

quali  tacimele , per  cofl.-ignere  gli  ' 
.Alemanni  a ritirarfi  , rum  ebbe  •*  : 

la  prudenza  , nè  Hl*fc  licita  di  [e)F/a-  £f-  *f- 

via  Kr reminone,  perche  dopo  di  aver-  **  . 

li  caeciàti,  tu  chiamato  avanti  a IP  *»•  Amino. 
fniperadore,  a|  quale  aveva!?  fatto  * L'<CT’ 
ved^eonVRìtùSJwi'aveffè  dilèt. 
gno  di  ultirparc  P ImpeVio  • tom' 
egli  conofceva  l’timor  di  Cùfktmp ,• 
non  trovò  mezzo  più  ficuro  nella  fifa  e .' 

difperazionc  per  difenderli  contro- 
la  Ina  crudeltà, quanto  di-fm  fi  n Ditti-  .*  t:  , 

care  Jmptradare  da  tutto  iTferato  . 

Ma  T oftantpeì ie  ne  fece  corro fnpdrè  . 
gli  U tic  tali  maggiori  jj  forza  di  da- • . 

najo,  la  lòrtì  in  bene:  eTOa^rnche  a * ' ' 
aveva  delle  Truppe,  del  coraggio^  . 
della  Iperienza-.  e de  ila  condotti,  è 
poteva  per  qnc/fa  ragione  imbaraz- 
zarlo, fai  nccilò  in  Colònia,  dopo4ì 


a’»-?  . 


V- 


■ « ’ 

l'I 


Chicli  ioyc  credeva  eflcr^ m fi-  |*noinc  d’ ìmpcr, 


aver  avuto  per  wr  Mdc  in  circt-^L^ 


: 
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intìmto  Cofl.tr>  ztj  , che  nella  ne- j eie  , e chelolo  defiderava  daini  il 
. . celfità  de’liioi  affari  aveva  nomina- ! titolo  di  Generale  d’elèrcito.  Ma 

. _ tòt ef are,  Flavio  Collant?  Gallo  (no  I effondo  que’Vef covi  ritornati  iena  a 

Cugino  ; che  gli  aveva  data  in  Ma-  aver  avuto  alcuna  rilpoffa,  ben  giu- 
*.  : ‘t  trimoniolua(òrclla  Coflanz.t , chia-  dicò  cflergli  neceffario  di  venire all’ 

' \ „ (Tiatada  Ammiano  Marcellino,  Una  eftremità.  Prima  di  arriichiareun’ 

tritona  mortali  r e che  gli  aveva  la-  ultimo  combattimento,  manda  iij 
./*'  feiitouu  dcrcito-in  Orienti  , per  op-  Oriente  un  certo  Traditore  per  affa f- 

porffkatyccgrcffì  de’T’fr/wiijnon  pcn-  (in. ir  flauto  Conftant?  Gallo , c -per 

- - lava  pju  ad  aitrochea  vendicare  la  mettere  in  obbligo  Collant?  di  an- 

. mol  te  di  Canate  iuo  fratello  $ c Ma-  dar  a difendere  in  poiana  le  fucPro- 
da  uà  altra  parte  non  aveva  vincie  contro  i Trrjiat».  IITradieo- 
panfier  .che  di  rovinarlo»  Effendo  re  eflèndoftato affai  imprudente  per 
quefti  paflàt»  in  Italia  con  un  ‘etèrei-  Scoprirli  ad  alcuni  alla  prelcnza  d^ 
, to ayeva  tatti Ctfmri,  Decentjo , c una  Femmina  attempata , ch’egli 
;•  VcJìAtratofsh  erano  liioi  (rateili , Ib-  non  credeva  dover  edere  in  fofpctto, 

./  , s epodo  qdeuni  j ed  aveva  dato  ordì-  fu  traditola  quella  Vecchiaia  qua- 

» . ne  àH’iiuu  di  andane  nella  Spatria  ]e  in  quel  punto  avvisò  G.tllo  della 

'per  jmpadhmiféiwe  , ed  all’altro  jua  perfidia  ; c fu  co’luoi  Complici 
nelle  CMlie  per  confcryarle.  Cofhm-  punito.  Mo$nentjo  che  S.  Ambrogio 
- z?  che  non. voleva  Guerra  Civile,  chiama  uno  Stregone  , iin  Gmda  , un 

fece  offerire  ie  Gallic  a Mattonaio  a fecondo  Caino,  una  Furia,  ed  un 
condizione  eh  «gli  dii  armai  le  5 ma  DMWe,voden<!o  cflèr  ito  a voto  quc| 
,'j  ■*  • • quelli  credette,  che  gli  farebbe  fta-  colpo  importante  , dilponc  le  lue 

ro  più  vantaggioso,  chei  loro  in  te-  Truppe  ad  una  battaglia;  la  prefen- 
, relfi  ft^Te  ro  dee  «fi  da  «ma  battaglia,  ta  i la  perde  ; tugge  in  Lime  , vi  è 
i'~‘  , Ella  fu  data  vicino  a fltkrjo  iilJat?no-  attediato  ; vi  uccise  la  maggior  pàr- 

nta:  c benché  Magnetiti*  non  avelie  te  di  coloro , la  fedeltà  de’ quali  gli 

, . V*  • . ; *.  • cfic'tventamilki  Soldati , oCofla^t?  è Polpetta,  vi  feri  lite  ancora  Defitto* 

" ne  avdTe  fettantamiilc , sii  uni,  e rato  (no  fratei  Io.  c lì  patta  atuaver- 

’*  -.'i*  gli  altri  combatterono  con  tanto  ar-  (bit  corpo  una  (pada , il  terzo  anno 

AV  \ ir*  * + dote,  che uc  rollarono  cinquanta-  dd  Ino  regno , .l'anno  del  Mondò 

. v*-  .-3  * qu:»tramjllctuhs«*nfip  . Mflgnen-  quattromila  trccen-ventitrè,  iltre- 

t ‘ *ìV.  «*  ajo  che  nc«v(wa14)crdntl‘ ventiquat-  centelìmo  einquantefimo  terzo  di 
# tromil!e^,ed -.yeya  falciate  le  Tnfe-  nofitra  Salute.  Decentro  fi  ftrangolò 

■ /•  . gne  Imperiali  ed  il  fuo  cavallo  , quando  ebbe  là  pitta  quella  nuova’ » 

" . jffirfar  ycdefo  che  colei , il  quale  lo  e Drfidtrato  non  tu  appena  guarito 

. . . montava , fólle  fiato  uccilb  infieme  delle  fue ferite , che  andò  a trovar 

- • ; ccelialtri,  fi  làlvò  inabito  di  Ca-  C»yh«i*V-il.qualeg!i-pcrdonò:  e lb- 

’ V . . vali  ere  co’ (è  mi  Ile  Uomini  che  gli  prai  lamenti  continui  ch’egli  rice- 

. ;•  ‘ .entra  in  balia,  doveicon-  vova  delle  crudeltà  che  commetto» 

■. ’v  •'  . /ìgjp’vaano  a Vani*  i Generali  di  vano  Gallo,  c l’uà  Moglie,  gli  mari- 

'"ii  ^.Cc/rrfn^sedcfTendoPli  chiulèlepor-  dò  il  Prefetto  del  Pretorio  , per  per- 
■ ■ • ’ jc  di  Roma  , p.i  (13  nelle  GaJtie,  dove  ùiaderlo  colla  dolcezza,  e per  ce- 

« •'  jol  mezzodì;  Tuoi  due  fratelli  mette  ftrignerlo  ancóra  colla  forza , di  ve- 

i .*  • inlìeme  novelle  Truppe.  Deputò  nirea  render  conto  delle  fue  azioni, 

: Ufi  orredefìir.o  teir  pò,  alcuni  Veteo-  e-dd  la  l«a  condotta  . In  vece  di  ub^ 

''  vi  £ -Ctfla/Jts»,  jer-  alTìcurarlo,  che  b idi  re  , Galioh  ftralcmar  quel  Pre» 

■vi»;  ^ 'S  * ’’  gli  averebbe  cedil«é*nnc  le  Provar»-  fette  pet  tutte  le  ftrade,  e polcia  gets 

^ ^ w.lL'  . 

. V * -■  d-i  .7'7>  ■* 
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tar  nel  fiume,  e ficcane  giornal-  ce  Capere  a , ilqualegHcof 

mente  continuava  ne’fuoi  delitti,  Jman-'ò  di  co#|entarfi3ell.r  qualità 
dicono  alcuni  che  Caftan*?  lo  lichia-  |di  Cef.tr e ; “H  vietò  di  ulti  re  dalle,  - 
mò  lenza  minacciarlo  ; gli  mandòa  Quitte  ; mandò  delle  Guemigton» 
dire  che  il  tempo  premeva;  c che  in affrica?  e per  impedirgli! 'andar 
dovevano  conlui  tar  in  (teine  la  ma-  j più  avanti , fece  lòllecitar  gli  <Alc- 
niera  di  governare  in  avvenire  l’Im-  I manne  di  lollcvarfi . Giuliano  dopa, 
per  io  . Attedino  gli  altri  ch’egli  , di  aver  porto  tutti  i luoi  affari  nel 
man  Jò  genti  per  prenderlo,  c che  I miglior  ordine  che  poteva  , non  ili 
C.i//o obbligò  Cbftamj.  ma  Moglie  di  tette  più  in  forfè  ; e come  la  mouc 
partire  per  placare  llmpcrador  luo  di  Gallo  fùo  fratello  era  un  clcmpio^ 

Fratello . Ma  querta Principeflà efi’  dicui  credeva  doverli  approfittare  , 
era  di  già  in  Binnia  ,morì  d una  fèb*  notl  volle  però  ofiervar  alcuna  rni- 
bre.  Qitando  lòppe  Coftan*p  la  di  lei  fura  , e non  mancò  <fi  far  marciare 
morte  , tollecon un  pubblico Edit-  ilfuo  efcrc ito controGo/?a»<6,i I qu?« 
to  a Colio  la  dignità  , che  gli  aveva  le  hi  coftretto  di  abbandonar  13  . 

prima  concerta;  loefiliò;  e coloro  1 guerra  contro  1 Verfi.uu . Quelli  ri- 
di'egli  aveva  mandati , lo  prelero , pigliòil  camnliuo.  ài  Ctftai.rintpdi  ; 
egli  .troncarono  la  tema  in  Vola , Tifi  fece  battezzare  da  Fu/ .;a  uno  ; , 

anno  de!  Mondo  quattromille  tre-  . e continuando  la  (iia  ftrad.u.Ujmo-  c — ir-,  * 
cen-vetitiquattro  , il'treccntelìmo  [ri  di  apoplefia  , ovvero  di  lebbrc,  in  Ctdrmut 
cinquantefimo  quarto  di  noftra  Sa-  età  di  quarantacinque  .inni,  hai  hi  «*/#*.. 
Iute.  Clima  t e la CdflpadPrilG' i pnotici  M, 

L’anno feguente  nominò  Cefare  , Mondo  quattromille  trecca- crent’  -*rrr‘-l-ziK  _ 
Gia/iaiwEratcllo  (jiGallo,  e gli  die-  imo  , il  trccentcfimo  (èlfiintefimp 
de  £ìena tua SoreÙa  jngpatr imonio. . primodi  noftraSilute  Regnò  do-  • »-*  «u1. 
Gw/ÙMoebbe  ordine  di  andar  nelle  dici  anni  con  luo  Padre  ; lo  lo,  ven- 
Gali  ir  contro  la  maggior  partedegli,  tiqnattro  , equafi-fei  meli . 

Alemanni,  i quali  lotto  la  condotta  Flavio  Claudiana  Giuliano,  figlino-  **  ' 

di  lètte  de’  loro  Re  avevano  rovina-  lo  di  Caftan*?  fratello  di  Caftan  tino  (in-  **  *** 

te  molte  città  ; c tu  cosi  fortuna^? , prannomàto  i 1 Grande , e d i ha  fi  Una, 
che  riftaurò  la  maggior  parte  di  4 nacque  i n Capanti  napoli , l’annotre- 
quellech’eranodifcrte  ; prefe  vici-  I cen-trent’uno , fposò  FI  ama  Giulia 
HP  a Strasbmxo,  Conodomano  il  più  I kjena,  e fu  loprannomato  l'^fpafta- 


Gaihe  contro  la  maggior  partedegli,  tiqnattro  , equcifrfci  mefi . 
Alemanni , i quali  l'otto  la  condotta  Flavio  Claudiana  Giuliano,  figliuo- 
di  lètte  de’  loro  Re  avevano  rovina-  lo  di  Caftan *?  fratello  di  Coft*nt>m  lèn- 
te molte  città  ; c fu  così  fortuna^» , prannomàto  i 1 Grande , e d i U.-. fi  ina, 
che  ri  (Lauro  la  m'aggior  parte  di  nacque  i n Cafrantinapoh , l’anno  tre- 
quelle  ch’erano  dili  ree  ; prefe  vici-  cen-trentuno,  fposò  Flavia  Giulia 
UP  a Strasburgo,  Conodomano  il  più  kjena,  e fu  foprannomato  T^fpofta- 
ragguarJevokdi  que’Re;  le orfifle.  ra , perchè  fi  fece  Vagano  dopo  el- 
TeodomiroKeài  Franroma,ecci{[rin-  (èr  rtat o allevato  nella  Religione 
fecollefue  vittorie  i tuoi  nemici  a Cnfhana  , ed  aver  letto  ancora  nel- 
doniandargli  la  fuaamicizia*  Caftan-  'la  Chic  fi  la  Scrittura  Santa  alla 
fu  quali  nel  medefitno  tempo  ob-  prefenza  del  Popolo.  Egli  aveva 
hlifatodi  andare  a difendere  le  lue  gli  occhi  rii  pJendenti , laguardatu- 
Provincie  avanzate,  contro  i Veifia-  ra  feroce  , e poco  ferma  ; il  nafo  di-- 
ai  : re  ficcomc  mandò  a cercare  nelle  ritto , fa  bocca  un  poco  grande , il 
Gallie  quanto  v i era  di  più  ragguar-  labbro  di  fopra  divilb  , la  parola  in. 
devnlc , edi  rpigliore  fra’  Solcati,  e terrotta , la  barba  folta  ch’egli  pon- 
ili Uficialideli  elercitodi  Giulia-  I tava  acuta,  le  (palle  larghe  e tenten- 
«e  , gli  uni , c gli  altri  che  temeva-  manti , chinava  il  capo  che  lèmpre 
no  di  fare unviaggio  tanto  lungo,  fi  volgeva  dall’ima  all’  altra  parte  , 
ammutinarono  , cd  ck  dèro  Giulia-  camminava  a gran  palli  benché  fqlTè 
8» per  torojmpcradore . Egli  Lo  fé-  piccolo , cadeva fempte  con  ifcop-, 

. ' « " dìo. 
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pio  . Benché  Gregono  d i to  ad  erti  favorevole,  c non  forte  fti- 

avertcconccpuco  di  erto  lui , lopra  to  Apollata  , avcrebbclì lòttolaìtt* 
tutti  quelli  contralfcgui , tuia  aliai  . l'opinione  di  alcuni  Autori , cheto 
cattiva  opinione,  c non  li  forte  in  ' hanno  innalzato  iopra  drCuftuttrtn*, 
'fatti  incannato  , egli  era  giurto  , 1 che  lenza  dubbio  'aveva  molti  vizi  > 
continente,  efobrio,  fecondo  Ani-  i fi  lcrviva  della  Religronc  come  di 
mìano  Marcellino  , il  quale  dice  j tir»  pretefto  par  diventar  Srgnore_ 
ancora,  chetra  Ilio  fratello Gnlhc  dell'Imperio,  lécondo Scaligero,  rt 
lui,  non  vi  era  ni  inor  differenza  che  quale  incerto  lungo  (ògg  i agne,coi*r 
fra  Domi*!*»  ciao  fratei  lo  Tifo,  ferì  th>ìl  lent  in  tatto  ditutti  : Èglrrfaco» 
altamente  lodatoda  AmmianoMar-  ( ti  poco.Criftiano  , come  tal  urtarti . Sta 
cellino,  da  Zolìmo,  da  Marnerei-  j coni®  fi  voglia  , tutte  le  virtù  d* 
no,  da  Li  tanto  , da  HunapiaH-  e ■ Giu! una rertaronoloffocate da  quell* 
quan  lo  le  Iodi  loro  toffero  lolpettc,  invincibile  contrarietà  eh’  egli  mo* 
bilogna  almeno  ellbr  d’ accordo  eh*  ftravaa’Criftiaoi:  ed  eli»  fu  tale  eh® 
egli  averte  lo  l’pirito  perfettamente  fece  chiudere  tutte  le  loro  Scuole  ; 
bello.'  Ebbe  per  Maeftro  1 Eunuco  tollead  elfi  generalmente  tutti  i lo*. 
Mtrdonh  di  Scitbéd'.  èd  imparò  da  Privilegi  y c tutte  le  loro  Cariche.? 
Wror/rdi  Lacedemone  la  Gramolati- 1 vietò  loro  l’adunarfij  loro  impofa- 
' ’ 1 11  — *•»*«—•  j intòftribili  tributi  j rovinò  tutte-  te 

loroChiele.  Li  corttinlc  di  contri*' 
bitire  alla  riparazione  de’  Templi» 
degli  Dei , eh’  cgliqo  avevano  di^ 
rtrutti  ; relegò  1.1  roagg  rot1  patte  de’ 
Dottori  e de’Velèovi  j non  potè 
nemmeno  loft  ifcftclfc  tue  Trrfppc^ 
alcun  (òldato  , die  tòlse  fòfpcrtòd» 
elser  CrilHanó:  e compofc  , (ccon- 
do alcuni,  lette  Libri  contro diGe- 
fn-Crìfi<y. 

Dopo  di  aver  riportati  gran  van- 
taggi Jf  òpra  gli  .Alemanni,  rilsolvVG 
te.,  fecondo  S.  Girolamo  , (écon  'o* 
TcodoretOjdd  alcnnraftrì,  di  Tardi* 
ficarea’ ludi  Dei  il  fa  tigne  de”Crz*» 
ftiani  , da  lui  lempre  chiamati  G>»- 
lilei  per  burlartene  , (e  la  guèrra  ch! 
era  obbligato  a fare  contro  Sapore^' 
gli  rielciva  felice  . Ma  dacché  egli* 
era  uteito  i\^fntiocbia  con  un’  etèrei^ 
todi  IclTantacinquemi  Ile  Uomini  ;* 
aveva  battuti  i nemici  in  alcuni'  ih* 
contri;  dopo  di  aver  porto  Caladio 
a Cerfìfùntc  , ecc  ricetto  Sdfnre  a db-  ' 
mandargli  «pace  che  non  gii  voti®' 
con  i«d  efe,i  Terjum  avendogli  chi  ih* 
fi  i partì.  k^iiufsCroall  eflremit.i. 

qn-jlfi  superazione  , bi lo?nét 
Combattere  ; e li’ Eutropio  ed  A’tH'’ 


X*]J»fl»-c.T;  r.t]da  Eeebolo,  la  Rettorie»?  da 
Giambthco , h biiotofia;  da  A Uji- 
è**,  V or-  «,5  di  Etefo,  f Aerologia  giudicu- 
fkfrk,Mti r.ria  j Filolòfi  . Anfiomeno , ovvero 
sJrifttfffM  , inferno , ed  Et  pidio  fu- 
rono  apprettò  di  lui  in  grandilfima 
..ET*’  ftima  : cd  ebbe  ancora  motta  confi - 
CIT derazionc  peri  Medici  Zenone  ed 
~i»l  Imo  Oribdfo  , di  Sardinella  Lidi*.  Dille 
m&eM  7 lue  Orazioni , e dàlie  t ue  Lettere  , 
fi  può  trìud  icore  del  la  lira  erudizio- 
ne e dc~l  fuo  fpirito . Puòanc  ra  ot- 
' larvarli  la  fiia  giuftizia  nella  (ita  ri- 

lp  jftaa  Delfìdio i I qua le  avant i did- 
fi  io  acculava  di  ruberia  tatfa  al  Pvin- 
: 'd'  ' CÌpe,  Uumerio  ovvero  Trulleria- 

■ ■ ■ tfa,  i'  qual’era  fiato  alquanto  prima 

V,  , * Governatore  del  la  Galha  T^arboneje. 

• “ ’ ■ C^iieff  OratorC  afipro  e veemente-  a- 

vendoin  fine  veduto  che  non  a-vevà 
- prove  (ufficienti  per  convincerlo, 

■ . ufclair.ò  nella  tua  collera  , fiffttndo 

, gti  occhi  fopi'a  Giuliano  : yi  alt  co  non 

vi  vuote  eh  negare  , chi  pnò  mai  tje  r 
„ . Jubiarxtp colpevole?  Eje  ancora  altro 

non  -vi  vuole  che  accnfare  Yil’polè  Gw- 
lutn'j,  qual’i.  lirtnocentech; potràgiam- 
tnai  tffer  in  ficuro  ? 

Con  tutto  ciò  , egli  non  poteva  Jn 
fotìVirc  i Criftiani  : e Tcglt  torte  fta-f  to 
f - a li. 


ma* 


Gaoglq 


•*  V 


, C ap.V : Continuai  degl'Imp.  fino  ad  Omr'tQ.  53’  - 

■ mimo  Marcellino  lono  degni  di  le-  nn,t  citfflt  da  mcrro  per  Giulia/*  : ed  il 
./  de , quelhi  buttarli»  , la  quale  fu  (uccelfo  giuAitìcà  il  lito  piedi  amen» 

data  il  dì  undici  di  Giugno  v fu  to.  6 i • ' 

- . crudele  e fatigli  inoli.  L’ultitna  del  FlnvioGioviiino^iVunnonUfi^ìiuoi  . * 

. . , ventefìinoiefio  del  mede  fimo  me-  lo  del  Conte  ^arrontam , lposò  Carità 

fe,  l'anno  del  Mondo  quattromille  figliuola  i\  Lualluno  y di  cui  ebbe  un  , .. 

trecen-trentatré,  il  trecentefimo  lei-  figliuolo  nominato  J-arron/aw  da  lui 
(unteli  ino  terzo  di  ntftru.  Salute , gli  fatto  Confalo,  benché  {offe  ancora. 

* tu  più  fune/la , poiché  un  Verfì.tno , l inciuJIo  ; tu  eletto  il  di  etichette.  ", 

, un  fumano , un  Saraceno,  un  Cnftia-  di  Luglio:  e copi  ’ egli  non  vole- 
t*T~é*mÌMt.no  f ovvero  un  Demonio  (a)  lo  trafil-  va  accettare  l’imperio  t protefian- 
* con  un  giavellotto  nel  braccio  fi-  do  chàegii  eràVVi/?M/»o;  i Soldati 

nifiro , r.c’  tìanch  i , enei  fegato , ed  gli  diflèrn  , che  facevano  ancor  egli- 
!*r’T>*0,**’'ecli  fi  tagliò  tutti  i nervi  delle  dita  no  profertìonedel  Criftianefimo.  E-  . * ; 

volendo  ricavarlo,  perché  riterrò  gli  non  era  allora  le  non  Colonnello,  , . t 

Wiiiih  Su  ‘ nei:t  t‘1?hcnte  . Fu  fubko  portato  e non  fu  e letto  fe  non  dopo  SnUu/hu  *. 
tnm.  chr.  nel  Campo,  dove  la  notte  (cruente  Prefetto  del  Tritono,  eh 'effondo  lol- 
j6).  ».  j+  parlò  lungo  tempo  dell'Immortalità  lecitato  da’  Soldatra  dòn  andarti,  in  « 
dell'Anima  con  Ma  jìmo  e conT>r//co;  qualitàdiS^ryjg»  (en^Jcusò  lulla> 

i. a  c.i.io-C  lènza  mofirare  ch’egli  temerti  la  fua  infermità  e furia  ^vecchiezza. 
ttmn  l-ix,  morte,  relè  lo  fpirito  inetàditren-  Nello  fiato  nel  quale  trovò  l’Elcr-  . 

ii. ihtxiar,  udite , ovvero  trentatre  anni,  dopo  cito  dopo  la  (confitta  e la  morte  di 

Kb  } c.if.  di  aver  regnato  un’anno  (ojo,  ed  ot-  Giuliam,fa  coftrcttO  di  (c/  fai-  la  pace ‘ », 

Cafioà.  in  to  mefi;  e la  Stirpe  di  Cofì.tnzp  il  P.i/-  per  trentanni  con  Sitare , e di  ce-  c-l  £*f*k 

Trif  mim.  fid&  in  effe,  lui  fueftinta.  Alcuni  di-  dergli  con  cinque  Provincie  di  là  2J°°.  i 

***•47  ^ ceno  ch'egli  riempirti-  la  l'uà  mano  dal  Tigri ,'dhe  iftreva  ^pigliate Gale- 

‘'fturj  io.  je]  (ai,guc  della  lua  piaga,  eloget-  rio  M.iffmnn,  klt  Cìtt3  di  Singnrn  e di 

*’  tafle  contro  il  Ciclo  con  quefia  tpa-  Tsljftbè  ■ Ropodi  queftapace  prefcil 

^.ventcvol  befiemmia  : Hai  -vinto  c Ca-  cammino  vcrl'o  Cofanrinopoli,  col 
hleol  La  fua  morte  fu  predetta  da  due  Etcrcito  in  tempo  di  Verno:  E men- 
.Uomini,  i I cuore  ('e  quali  era  ri-  tre  era  in  Dur.tJ}ana(ràì\.\  Galnzjd , e 
4 pieno  dclloSpiritodi  Dio.  Qitan  lo  la  Stnntd , dove  comandò  che  forti- i 


f queft  'Apcfiata  fi  prometteva  di  vin-  fcaldataconcarbone  la  camera  che  a<j.* 

, cere  i Verfum,  edi  fierm inare  tutti  gli  era  (fata  defilimi, e di  frclco  eraió-  E- 

i Crtftuim dopo  la  Ina  vittoria , *Au-  fiata  intonica»;  finti  ovato  morto#  ..v  , •.  - J 

».  ridato  Velcovodi  ^Aleff.mdrUveAcn-  giorno  fèguente.ó  perii  vapore  del-  , 

•iiófhm  c‘°  i Fedeli  della  fua  Chicla  tutti  la-  la  calcina,  o per  quello  del  carbone  j 
m<^“r  grimeelòfpiri , dirti  loro  lòlamen-  il  dì  dicilctte  di  Febbraio, l'anno  tre- 
1‘toutrb  io'cc  P<'r confidarli:^»  temete:  non  ecn-leflàntaquattro  . Ville  ventitré 
y„f  2?>  è tftiiftit  che  una'hfuvol.t . (piando  il  anni , ovvero,  fecondo  alcuni, tren-  : ...  /.  - 

puaji Soli fia Libanioxhe aveva amma^fira-  tatré;  regnò  fette  mefi  , e ventidue ...  ' ' - 

ftfiAim» *!■«»  quello  Principe  malvagio  nella  giorni:  e Benché  non  forti  compirlo 
fieni,  nw»-RcligicmdeTagani,cbbedomanda-  te  non  cwmettnbaleno,  vietò  agli  £- • .**■ 

*rw  to  ad  unMacftrodi  Scuola  di  ^ù»tb-  bret  Ji  élercitare  pubblicamente  la  V " > 

W'ia,  che  veramente  era  un  UtMno  lor  Religione  $ riftabilìSant’Atana-  - . 

dabbene:  Cbefttvr*  ilFigliuolo  del  Le-  g io , ed  i Velcovi  chetano  fiati  eli-  . * ’ j‘  • 

frui/n'jiu’Gìi  tilfioie-.Qitel  Dtoffefflcbe  liati  da  Co/?dn<p,e  da  C/«fi<»/io;annuI-  4 - • p 
b.t/.ufo  U Mondo , e rn  chiami  il  f&lntofa  lò  generalmente  tutti  gli  Editti  di  ..  N 
1 detta  Uin*indof& difetta,  pranza  \<$x&  ^pofUu,  c&’exano tavprc vo»  s . 


. - r 


5:4  ì fióri  a del  Mondo . Lìb.  IV.  - ? ' : 

li  a'  Tagdni  ; recititi  a*  Fedeli  cd  I folle  ancora  Giovane  . Le  guerre 
alle  Chicle,  lericchezze  loro,  ilo-  eh  egli  ebbe  furono  affai  crudeli  • 


irò  onori,  le  loro  reiftiiteq  ed  i lor 
* * privile?) . 

. Flavo  talentiniano  , figliuolo  di 
« Grattano  il  quale  vendeva  corde  in 
Cibali , vicino  a Belgrado , lposò  ta- 
' iena  Severa,  e dopo , Flavia  G infima  : 
e fece unaLegge  la  quale  pennetteva 
a chiunque  volcffe,  lo  fpolare  due 
femmine.  Zofimo  dèce  che  quella 
Giufhna  era  fiata  prima  inari  tata  a 
MagnerrtF>\  e per  ilpolhrla,  talenti- 
' maro  ripudiò  Severa  . In  fatti , non 
è troppo  vcrifìmile  che  un  CrifHano 
abbia  fatta  una  Leggeche  permettel- 
fe  lo  fpofar^duc  femmine,  ed  égli  ne 
•abbia datoli  primo  efempio.  Que- 
llo è tuttavia  quello  che  ha  detto 
Socrate.  Egli  ebbe  di  Severa,  Gra- 
sjano  ; e di  Giulìma  che  fposò  lòpra  il 
rapporto,  elicgli  fece  JVwj,del!a 
bellezza  di  quella  Dama  , talenti- 
mano  , G tufi  a , Grata,  e Galla  Tlaa- 
"f  * dia, ovvero  Ttac/lla,  da  quale  fu  ma- 
ritata a Teo'LJIo  S \ . • • 

Cornano  Ino  Predecejjsorc  lo  Ri- 
chiamò dal  7tS5go  dove  Giuliano  lo 
aveva  relegato,  perch’ era  Crtflia- 
, . no  j e dopo  la  morte  di  G troiano 
■che  lo  ri/labilì  nel  Reggimento  eh 
«gl*  comandava,  1 Efrcito  lo  elcfi- 
nr-Y  fé  Imperadore,  benché  toffe  affen- 
<i-  te.  Dopo  dì  aver  veduto  che'i  Galli 
«d"i  erano  giornalmente  fiac- 
Cheggiati  dagli  ^Alemanni  ; e l’alta 
■f  la  baffi  Tannonia  erano  attaccate 
. . ila’  Sarmati  e da’  Quadi  ; la  Breta- 
gna da’  Titti  , dagli  Scozjcjfì  e da’ 
f.  . Saffoni  •,  l’ africa  da’  Morì  ; l'^irme- 
ma  da’  Terjìani ; e la  Tracia  Ja’  Go- 
ti f aflòziò  all’Imperio  talentarlo 
fratello,  e gli  diede  a góvdffelfe  1’ 
Oriente . Rilérbò  per  fé  I ’ Occidente  ; 
ed  in  una  pericolofa  malattia  eh’ 
r ; ebbe  l’anno  trecen-fcffantafef- 

I-  ‘ ' te  , dichiarò  Gravano  fino  figliuo- 
•’  lo , jtuguflj  , il  ventèlimo  quarto 
fiorilo  d'Agofto#  benché. Cra^.w» 


e fervirono  ancora  molto  alla  fua 
gloria  , perche  finalmente  Iconfilfe 
i (<*)  S alpini  che  prima  erano  inco-  (a). Mani 
gniti  ; combattè  tanto  fortunata-  m 
mente  i Borgognoni  che jjofsedevano  Cbmùet , 
alcuni  Paefì  della  Cajfubia  e della  Crufim» 
Volontà,  che  ne  lalciò  quali  ottan-  . 

tamillc  morti  fui  campo  . Arreflò  , 
le  frequenti  f correrie  dagli  ,4.lcman- 
ni  , che  dimoravano  ove  oggidì  è’  •_  : 
la  Svevìa  ; e fece  fabbricare  lòpra  ~e<- 
il  fiume  del  Tfekar,  delle  fortezze  , —*.» 
per  ritenerli  nel  loro- dovere.  Ma 
nell’andare  contro  i jO«ad«chelào-;  >'  -**  4 . 
cheggiavatto  impunemente  i Tanno-  ■-*  ' ■'■* 

»/  ; c che  i primi  » per  prevenire* 
il  l'uo  ritenti  mento  . gli  avevano  " / 
mandato  a Brigtone , ette  alcuni  pren- 
dono per  Brieg  nella  Silefìa  , degli  ’>®" 
Àmbalciadori  pcrifcularfi  , fi  trai-  ' 

portò  contro  quelli  con  un  tal  ceca-  * * , 

lò  di  collera  , alla  qual’  era  fan-  . ^r  - ■.  * 
prc  flato  molto  l’oggetto  , che  rie  / « 

rellò  forprclò  da  una  apoplclfia  . " 

Morì  il  dì  dicifètte  di  Novembre,  - , ^ 
l’ anno  del  mondo  quattromillc  tre- 
cen-quarantacinque  , il  treccntcfi- 
mo  lettameli  moquinto  di  no/lra  a-. 
Salute,  in  età  di  cinquantacinque'--  ’«_• 
anni , dopo  di  averne  regnato  un--  ■ < 

dici,  otto  meli , e ventidue  gior-’ 
ni  . Per  non  elfer  flato  battezzato  1 
avanti  la  (ita  morte,  non  lalciò  di 
dare  de’  fcnfibili  contra (Legni  della  -v. 
Religione  che  poffedeva  , poiché 
comandò  che  tutti  i Templi  degli 
Idolatri  follerò  chiufi  j non  volle 
(occorrere  fuo  fratello  Valente , per- 
di’eri  del  (bntimentodegli  idàa- 
tn  ; e gli  fece  dire:  C bt  non  por  evi  ' -~ 

ajjìftcre  un  Trinctpe,  eie' faceva  gótta 
ra  al  Figliuolo  di  Dio.  . 

FlavtJ  Valente  , ammogliato  con 
Domiti*  Dominimi  , n’ebbe  Gallo  che 
vide  pochillùno  tempo  $ e due  Fi- 
glinole, olnaftagia  e Cairo/ta  . Ben- 
ché dópp.  la  morte  di  talenti  n.am , -i*4  ^ 

- -»  :/*  '**£i'er- 


Cap.V .Continuai,  degl'  lmp.fino  ad  Onori#. 

Etere  ito  averte  dichiarato  -Auz,ufio , re  le  non  una  pace  ve(%o2no(a  r 
Faienttmatio , i I figliuolo  , il  quale  Dopo  di  quello  avvilo  , eglis’im- 
jion  aveva  ancora  quattro  meli  in-  padroni  di  HkomtJU  , afTe  iò  la 
teri,  Valente  non  condannò  quella  Città  di  Cale  edotte  , e fu  coftretto 
Elezione;  e Graziti»  fu  ancora  co-  di  levar  l’afledio.  Ma  avendo  ri- 
ftretto di  averla  per  giufta.  Avendo  cevuto  dalla  Germania  nuove  Trup. 
voluto  conofccre  colui  , il  quale  pe,  tirò  a fe  colla  parola, 
gli  doveva  lùccedere,  teppe  da  un  gnfìo , eh’,  era  il  grido  della  batta- 
Maeo  che  confutò,  che  le  quat-  glia,  tutto  l'cfèrcito  di  Vrocopio  , | ' 

tro  Lettere  T.  E O.  D.  erano  le  il  quale  vedendefi  vilmente  abban- 
pr  ime  del  di  lui  nome:  c per  ren-  donato,  lene  fuggì  nel  Bofco;  ed 

f \ r>  1 • ■ .....  • 1 _ • /•  _ ■ r> a j • 


. ? ••  * > 


■ ^ 


1 *i- 


>nato  , le  ne  fuggi  nel  Bofco  ; ed  ^ ^ , 

Suoi  più  leg reti  Confidenti  Co-  : 

ave.  f*A  4 a pi  Iti  I n irAm-ier\n/v 


dere  quello  prediennento  inutile , i fuoi  più  fcgreti  Confidenti  Co~ 
egli  fece  morire  coloro  eh’  erano  maro  ed  fellone  , lo  Scoprirono 
nominati  Teodoro,  T rodalo  , e Ero-  all’ Imperadore,il  quale  lo  fece  mo- 
dttfìo  , lenza  riflettere  fòpra  di  tire  di  una  morte  crudele  j e non 
quella  in  affini  a : Che  non  trovo fft  trattò  più  oneftamentc  que’  due 
giammai  Tnncipe  alcuno  , il  qua  Perfidi . 

le  abbia  fatto  morire  il  fno  Sncccffb-  Sapere  Re  di  Ttrfid  non  ebbe 
re-  contro  di  lui  gran  vantaggi  ; ma 

La  guerra  eh  egli  ebbe  contro  non  così  i Coti , i quali  dopo  di 
Vrocopio  di  Cilicia  , lo  (paventò  , aver  disfatto  l’Efèrcito  di  Valente , 
perche  Vrocopio  ch'era  Parente  di  gli  fecero  parlare  di  aggi  urtameli- 
C mi i.ino  , il  quale  aveva  ancora  de-  to  , c non  potendone  ottenere 
fiderato  che  gli  folle  Succedere  , 


. e».  , r 
? Sfi  •* 


^Sv. 


fe- 


cola alcuna  , fi  difpofero.ad  una 


eflendo  ulcito  di  Cappadocia,  dove  battaglia  . Benchc  Graziano  forte 
s'era  per  lunghiffimo  tempo  naf-  molto  vicino  , e forte  in  marcia 


corto,  trovò  degji  amici  in  Cal- 
tedone  , che  lo  afliftettero  ; ed  egli 
«.operò  tanto  bene,  che  condurti  in 


per  ^occorrerlo  con  Truppe  ri- 
marchcvoli,Eà/enre  non  volle  giam- 
mai afpettarlo  , c non  aScoltò  (e 


CoJìantinopoli.Flavia  Maffttna  Cofìan-  non  la  paffioncche  aveva  di  vendi- 
ca Fauflina  , figliuola  portinaia  di  c.trli.lGon  che  fi  approfitrarono  del- 


Coftanzp  , con  Flavia  Maffìma  Fau- 
■ fiuta  ',  eh’  era  ma  "'re  di  quella 
PrincipcfTa . Avendole  fattevedere 
come  i due  avanzi  della  Famiglia 
di  Coftantino,  e proteftando  ch’egli 
non  riguardava  (e  non  il  loro  par- 


la Sua  imprudenza  , disfecero  la 
Sua  Cavalleria  in  un’  imbolcata  , 
e caricarono  in  una  sfilata  la  Sua 
Infanteria  , di  cui  la  maggior 
parte  fu  tagliata  a pezzi,  c l'al- 
tra obbligata  a prender  la  fuga  . 

tri -Ct r.  • 


ticolare  intcrefTe,  divenne  padro-  Valente  ch’era  fiato  ferito  da  un 
nc  di  Cofiantinopoli  ; pofe  felicemen-  colpo  di  treccia,  e fuggendo  cad- 


* * > • *. 

V- 
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te  nel  Suo  partito  l’eScrcito  , da 
Valente  mandato  per  combatterlo  ; 
e con  diecimille  Sciti  che  aveva 
«hi amati  in  Suo  Soccorfò,  uSurpo- 


Sndo  le  cole  all’  ertremità,  fi  ri- 
Ivette  di  far  la  pace;  e l’avcreb- 
bc  fatta  infallibilmente,  lenza  gli 
tlficiali  del  fuo  Efcrcito*  che  gli 

fecero, 


de  ad  un  tratto  da  cavallo  per  il 
dolore  di  quella  ferita  , fu  prc- 
So  e pofeia  portato  in  una  Ca- 
fa  che  alcuni  Goti  vollero  sforzare 


*1 


èli  la  Bit  ima  . LTmperadore  ve-  I Senza  crtère  informati  che  Valente  vi 


forte  con  alcuni  della  Sua  Cortc.Ma 
come  vi  ritrovarono  della  reniten- 
za, penfàrono  di  mettervi  il  fuoco, 
il  decimonono  giorno  di  Agorto, 
l’anno  del.  Mondo  quattromila 


nJ 
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-•* r juo  Ammiraglio  di  andare  incontro 


trecen-quarant'otto  , il  trcccnte/ì- 
mo  ficttantcfiiroottavo  di  noftra 
Salute  : e quell’  Imperadore  vi  tu 
abbruciato  in  età  di  cinquantanni , 

• - >•  ? dopo  di  averne  regnato  quattcr- 
dici,  quattro  meli”  nove  giorni. 

■ Fu  battezzato  da  £«/oìt»,(econdo  So- 
- t<) ab  crate  , ovvero  fecondo  altri  da  (a) 
Etfcbit  ut  Eitdcllio  Vefcovo  di  CoftaMimpoli : 

, Epift~c  per  i configli  di  quell’  Ariano  e 

"‘»'./<^«f>dell'Imperadrice  l'uà  Moglie,  fece 
x per  tutto  una  guerra  crudele  agli 

' £ • f*fmù»~Ort<*b0i . 

ftlitanam  Flavio  GraxjanO  , figliuolo  di  Pa~ 

. f’dm  c ccu-  itntìntano Primo  d i non  ie,c  d i Sevtra , 
> ^ fa’*  i «*■  cbbe  per  Macfitrc(i)  i I Po^ta  inforno 
diSord^i, ch’egli  fece  Confi  ; Io  l’anno 
, treccn-lcttanttuiovc  j (posò  Flavia 

Ara  eh  Mafpma  Coftan%jt  FauJhnaVoftuma  fi- 
* s,  ’ p Imola  di  Cùfianzjj  e di  Flavia  M-tffi- 


• :•  ? 
a ' jw 


c 


t 


:is 

■ : .«'ti- 
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ma  Faufhna  ; e fu  ( c)  caritatevole, 
Ijxjtu-  temperante,  e liberale.  Divite  1’ 
finì oì synr  Impecio colGjovane Valcntmùun  eh’ 
machli,  ebbe ['Italia  , la  Dalmata,  c \\A- 
Ef.  i-,*à  fritti  t con  fi  fise  con  un  piccolo  nu- 
jtt i/wrd  mero  di  Truppe  quali  quattro  mil 

c.  Scalia  le lenitimi  ; chiamò  dalla  Spagna 
'Votela!  lib  t caìo fu, , il  qualora  ingran  credito, 
a.BtIUrm.  c gjj  diede  il  comando  di  un  Elerci- 

d,  Strift or.  tQ  contro  pii  filarti , contro  gl  i Unni, 
Exdtf-ai  c contro  i Gai . Quando  qui  Hi  eb- 
be lor  fatta  la  guerra  col  fiuccelso 
che  ficne  poteva  afpettarc  dalla  fina 
condotta , fu  dich fiatato  ^lugufìo da 


«»»  |y° 
yojjitu  it 
■Poet-Lat- 


a Graziano,  dopo  di  aver  fatto  cor- 
rer voce,  che  Coììanrjt  Faufhna  fi  av- 
vicinava per  vi  lìtare  l’ Imperadore  : 
e quando  egli  andava  per  riceverla  , 
^fndragaro  fi  lanciò  tutto  ad  un  trat- 
to dalla  tua  lettica, nella  quale  Cra-  . 
zjano  credeva  di  vedere  l’Imperadri- 
cc,  ciuccile  ilgiornoventcfiino- 
quintodi  Agofto , Fanno  del  mon- 
do quattromills;  trcccn-cinquanta- 
trè,  il  tretentefimo  ottantefimo  ter- 
zo di  nollra  Salute.  V ilje  vcntiqpat- 
tr’anni  , ovvero  trentaquattro , fe- 
condo alcuni  , e ne  regnò  ledici,  c- 
lei  giorni  j ci  et- a dire,  otto  ed  al- 
cuni meli  con  Val  e nt  intano  (no  Padre, 
tre  con  fuo  Zio  Valente,  c Valentinia-> 
mi  il  Giovane  Ino  fratello , quattro  © 
quafi  l ette  meli  con  Teodufio . 

Ki/rmouano  Secondo  di  nome,  ori 
vero  il  Giovane  , era  fif  liuolodi  Kt- 
le ntimano  Primo , e d i Gmftina  fiamo- 
la  ^iritfna  Fu  dichiarato  Impera- 
dorc  da’Soldàti  I anno  trccen-lettan- 
tacinque  : e coiti ’cg  1 i ebbe  una  gran 
guerra  contro  Ma  [fimo  che  pafi'ò  1* 
Alpi  c Io  (orprele , fu  cc/lrctto  d| 
prende;-  la  tuga  ed.i  (àlvarfi  in  T t [fa-, . 
tornea  , e di  andar  ancora  fin  nell'  O- 
r lente  , per  domandarvi  lòccorlò  « 
Teudofto.  Quelli  che  lo  ricevette  peri 
lettamente  bene,  lo  accompagnò  fi- 
nca Milano  , cercò  Maffmo,  il  qua- 


Graajano . il  quale  gli  donò  fOnen-  • le  avevachiufi  a’  luoi  nemici  tutti  i 
te  colla  Tracia ; palsò  dalla  Panntnia  ■ palli  dcll’Alpi  e de’  fiumi,  e per  una 


fi 


i 


*.4<f  nelle  Calile , dove  tralcurò  tutti  gli 
pìfffpaiU.  affari  impoitanti  ; preterendo  loro 
jnaè.Van-  la  caccia  ed  il  giuoco.  Magno  Ma/fi- 
fo’Utni  ma  il  qua  le  comandava  un  Elercito 
j joaùmi , ncH’injfii.'toTj  , s era  ancora  impa- 
~Hh§’k.ìi.  dronitod)  quell  Lola,  e voleva  ap- 
f.  f.  • profittarli  della  negligenza  di  Gra- 
dano, attaccò  i Galli;  e quando  Cri- 
in  iliaco  di  riipignet! 


cecità  incomprcnfibilc  , ritirò  le 
Truppe  che  vi  aveva  polle,  nella 
fipctanza  di  venir  più  prefilo  a fine 
della  lor  filetta.  Teodofìo  nulla  aven- 
do piti  a temere  da  quella  parte , fa 
marciar  lei  fine  Truppe  letto  .^if- 
qmleja  , prende  Maffin#. > che  gii  d* 
in  mano  la  gucrnisione^poco  -h!  po- 
lla per  (offrire  l’alfed  io , In  là  ;'.cci- 


; 

L 


joawoera  in  iliaco  ni  rii  penici  :o , i 

fio I dati  Romani  fi  ribellarono  , e pre-  j dere:  c ^indagato a quella  nuova, 
l’ero  il  partito  di  Ma  [fimo . Quelli  perde  ogni  Iperanza , e fi  annega 
per  termina  re  più.  prefto  quella  per  dilpcrazionc.  ,\5'. 

- guerra  , diedeordine  ad  ufnd>nia;o[  I uttajmdla  guerra  che  ccralufc 

:k  ftt  * 


■ >"s,r 


\>idit«8Ò-ll3\dCòoàle 


tatiiiinata  colla  "móne^df “quell!  j £’*  in;  mf  (enia  riroriarc  (opra 

d...  u™,„,  ; . W*  | i * $2,  rs  i»Dr 


sfrissi J pofte  « »im>- 

Colìantinopol,  , e Valentimano  vedo  ^11  T-fu°  fa.v?rej  V1  *“«>-7A*4*4 
. _ -’  tnnmano  vcrlo  j no  allora  de  venti  (paventcyoli  ,Tbeod^.i.f 

P9rtarcno  tutte  le  frecce  de’ c* 2 4 
Soldati  contro  i nemici  con  unaft**-  l- 


i'  G*11*  • Ma  quando  quelli  era 
Mzf  U-  m ( *)/*»*»  nel  Delfinio  , £„- 
tl7l^‘  £'n,o  G‘tJl°  , (no  Intendente,  evve- 
jtdLsaL?  ?°  CompLlti/Ta.  Arlogafto,  Co- 
mi «w.c&r  j d‘  nazio.ne  ? *•  quale  coman- 
392.  n».  <5*  i„va  nute  .,e  (llc.  truppe , p volc- 
Hirron  Ep.  amenduc  u(urpar  l'Imperio, 
j.Socr.l!s.  guadagnarono  tanto  bene  con  pro- 
c. 1 1 .X «\m. "?*”£.  g y Eunuchi  di  VaUntinÙM, 
l-jx.ij  Am.ctl  cflendo  entrati  di  notte  nella  ca- 
tr.Ep.  27-  mera uov’cgli dormiva,  lo  ft.ozza- 
■Phileftor  l.  rono , ovvero  Io  fecero  dirozzare  il 
Il  C.I.  Oro/ di  qu/udjci  di  Maggio,  l’anno 
V ii  quattr°milfe  treccn-lelTantadiie , il 

ZÌTiT  Vcent^nu>  novamefimofecondo 
cbuJaUn-  di  noftra  Salute.  Regnò  Tedi- 
ci anni  , cinque  meli  , e venti- 
quattro  giorni  j e qUC'  fpavente- 
yoli  omicidi  che  io  app, careno 
per  far  credere  eh’  egli  • fi  fc,flc 
mozzato  per  diffrazione , furono 
alquanto  dopo  puniti  del  lor  par- 
ricidio. v 

Fla-vtfTeodofio,  foprannomato  il 
Olande, a cagione  delle  Tue  grandi 
azioni  , figliuolo  dr  Teodofio  e di 
T'rmtw 4 era  di  na- 

no® r«  ~one  » ed  anc°ra  della  Stirpe  di 
■ < hA  ErH  cacciò  dana 
/,Z  T1  J,  Co"  * ftonfiffe  gli 

t!"rcr>.  „u.  Un"\r  10  p,“  battaglie- 

119,.  r,toT'  , C ad  .Wara- 

C?»  5'°  c^e.  avevano  uTurpato  que- 
Ai  Tiranni  . Allorch’  egli  god^ 
va  una  pace  tranquilla  nell’CWea- 
te  , Eugenio  ed  ^irbogaflo  che  ave- 
vano un’  Efcrcito  prodigiofo  T 
obbligarono  a pafTar  in  Italia  * e 
, • benché  il  Tuo  fofTe  molto  mino- 
re , ed  il  pafJì  dell’ Alpi  gli  f0f- 
4cro  chmfi  , non  Jafcic  di 

. ffUTtima. 


-- i nemici  con  una/f‘n- E y da 

velocita  inccinpren  libile  ; riTpin-  chj- Dei  > *« 
(èro  contro  i ribelli  tutte  quelle 
che  lardavano  contro  f Eferci-?.  ùbJ‘‘H 
to  di  Teodofio  j e quella  Vittoria  cjf*'? 
dev  e (Ter  prefa  per  un  m iraco-  r e 
Io  Fu  pre(ò  Eugenio  , a cui  fu  tuu,H  Z* 
tagliata  la  teda  ; cd  Arbogaflo  da 
per  (c  (lofio  fi  ucciTe  . Teodofio  fi 
rjtirò  polcia  in  Milano  , dove  in- 
fermoffi  alquanto  dopo  per  una 
(A?  ^cop.'Ta  , della  quale  mo -(d  Md.Tht 
ri  il  dì  dia  (ette  di  Gennaio  , Ytd#t,J.yt. 
anno  del  Mondo  quattromille  trc-;9.  HU 1*. 
cen-lefliintacinque  ; il  trecento  fi- £«/</". 
mo  nonantefimoquinto  di  noflra 
Salute  5 il  Tcfiantefimo  della  Tu* 
età  j i]  decimofeflo  , ovvero , fe- 
condo altri,  il  decimolcttimo  del 
(uo  Regno. 

FU-vio  .Arcadio  figliuolo  di  Teo- 
7",e  di  Elia  Tlaalla  , ricevette 
da  (uo  padre  il  titolo  di  Augn- 
fto,  l’anno  trecent’ottantatrc  j foio- 
so Giulia  Eudoffìa  figliuola  , ov- 
vero nipote  di  gufino , di  cui  egli 
ebbe  Teodc/ìo  che  fu  dipoi  Impe- 
radore  , Tlaalla  , Tulcberia  , Ar- 
cadia , Martina  , ovvero  Marina  : 
e ficcom’egli  era  ancor  Giovane, 

T code  fio  che  g!|  aveva  lafciato  ]*- 
Oriente  , gli  diede  gufino  per  pri-  i 

mo  MiniAro  . Quelli  col  tempo 
piu  accrebbe  la  (ùa  ambizione  j 
e nella  fperanza  di  acquiAare  T 
Imperio  , o per  lo  meno  , di  di- 
viderlo, chiamò  (e)  fegretamenTreip;__ 
te  Alarico  eh  cfTen-'o  entrato  per inEeir.^ai 
la  Macedonia  nella  Teffligha  , pa(-  Heliedtr 
so  il  Tajb  delle  Termopila  e pre- 
E Jc 
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(c  lenza  fatica  le  più  belle  Città  quella  perdita , di  falvarfi  fopramt 
del  Telopontfo  . Stiheooe  a quella  valcello,  che  dalla  tempera  fu  ri- 
nnova s*  imbarca»  un  ilice  alla  l'uà  (milito  nell'affrica , dove  quél  Tra- 
Armata  quella  di  Oriente  , va  in  drterc  fu  fubito  preio  , e (Irozza- 
« traccia  de’  Barbari  , gl’ incontra  ; to.  hUfctlKpro  che  aveva  redimita 

ed  allorch’  egli  da  in  punto  di  la  pace  all’  jlfrica  , la  quale  per 
combatterli,  riccye  lettere  da  %Ar-  (è  ritenne,  fu  uccilò  da’  Soldati  . 
radio  die  gli  comanda  di  riman-  L’Eunuco  Eutropio  , primo  autore 
dare  la  fila  Armata  a C off. tritino-  di  tutti  que’dilordini,  fu  finalmen- 
poh  Subito  egli  conobbe  la  perii-  te  decapitato  per  comando  di  ^Ar- 
dia  di  Rufino  che  aveva  obbligato  radio , il  qual  ebbe  a fodencre  gran 
il  fuo  ImpcradOre  di  feri  vergi  i guerre,  e morì  Tanno  del  Mondo 
quell'ordine;  manda  a dkcaGrfi-  quattromilU  trecen-lettant’otto  , il 
«4,  ovvero  C.tjano,  Coro  di  nazio-  luattrocent’otto  di  nodra  Salute, 
ne,  il  qual’cra  al  iervigio  di  ^fr-  Viffè  trcnt’itn  anno  ed  alcuni  m«- 
tdim  , c condii  (Te  l’Armata  di  0 fi  ; ne  regnò  tredici  , tre  meli  , e 
ritute  a Colfantinopoli,  che  fi  vendi-  e quindici  giorni  dopo  la  morte  di 
caffè  del  tradimento  di  Riifìm  ; il  Ilio  Padre  Teodofto  ; dichiarò  Impe- 
nnale fj.i  uccilò  da’  Soldati  ( a ) rad  ore  Tuo  Figliuolo  Teodofto  in  età 
fa]  Socr.r-  alla  prefenza  del  medefimo  Jfpca-  diott’anni,  c nominò  lafdigerde  per 
fìffl.Ecdtf  dio  ch’era  ulcito  per  andar  incon-  Tuo  (b)  Tutore;  ovvero,  come  lo  CbJ^’d.ra- 
f c-ì.  tro  a quell’Armata  . L’  Eunuco  nomina  Abul-Farago,  Pazjejird  fi-rich.Terfit 
Eutropio  che  gli  fuccedettc  non  o-  gliuolo  di  Sapore  Re  della  Per  fi  a . f-  **•  £ 

però  in  miglior  forma  ; poiché  Nel  rimanente  ionomino  la  Ma-/**' 
fece  dare  nell’  Occidente , una  Sen-  dre  di  ^Arcadia  c d i Onorio , Tlactlla , 
tenza  pubblica  contro  Stilicene ; ri  chela  maggior  parte  degli  Autori 
trafficò  fopra  tutte  le  Cariche  ; c chianiaf'/4f/7/d:ed  ilLambecioofser- 
mandò  in  cfilio  tutti  gli  Uomini  va  nella  (iu  lftoria  della  Biblioteca  di 
dabbene  . Colle  (iie  trame  e co’  Piemia,  ch’ella  era  prima  chiama- 
Tuoi  configli  , Cildone  ch’egli  vo-  ta  T!  acidi  a ; ma  che  TlaciUa  n’cun 
leva  tirare  al  Tuo  partito  , ulur-  diminutivo,  come  le  dierffè,  TU. 
p jj  l\Africtf  ; e quello  Tiranno fe-  ridiola,  ovvero Tlacidilla . Mi  fono 
ce  Arozzarc  i Figliuoli  di  Altfcel-  ancora  (cordato  che  Teodofto  (posò 
zero  , ovvero  Macerilo  fgo  (ratei-  in  IccondcnoizeGalUTUridia , fi- 
lo , il  quale  gli  aveva  rinfacciata  gliuol.i  di  Valcntimano  Primo  dino- 
tila perfidia  . Macello  commoffb  me,  e di  G infima  : che  n'ebbe  Gal- 
per  la  morte  de’  (uoi  figliuoli  , la  Tlaridia , la  quale  fu  maritata  a 
domanda  un’ Efcrcj  to  contro  pii-  Coftnnzo , e fu  Madre  di  Valentinia - 
d»ne,  ij  quale  aveva  fettantamille  no  Terzo  . irradio  , che  (ccondo 
ljomini  nel  (ito;  e bench'egli  non  Procopio,  aveva  poco  fpirito,  era 
ne  averte  che  cinquemiile  per  op-  nato  in  Sabaria  oggidì  StamHin  tri- 
pli , fu  tanto  fortunato  che  tutto  gern,  funata  dove  fi  unifeono  i fiu- 
quel  grati  numero  a lui  fi  re(c  , c mi  Gunite  Regniti.. 

Cildone  fi  yidje  obbligato  dopo  di 
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| mo  credito . Orofio  Velcovo  di  Cordo- 


CAPITOLO  VI. 

Olprv.tzjoni  Cronologiche  fopr a 
/’  1/hria  Ecclefiafiica  , t 
Trofana . 

Sotto  C Alerio  Muffirti  ira. 

Panfilio  di  Laodice a , Sacerdote 
biella  Chielàdi  Ce/area,  di  cui 
Eofcbio  che  molto  teneramente  Io 
aveva  amato,  volle  fcrivere  la  Vi- 
ta in  tre  Libri  , e portare  il  No- 
me, l’anno  trecento  fette  morì  Mar- 
tire . 

J Quirino  Vefcovo  fu  precipitato 
in  un  fiume,  l’anno  trecento  nove: 
fa  iDefu-  ed  a "Pietro  Vel'covod  i Aleffandria  fil 
vento  Hif-  troncata  la  fella , l’anno  trccem’un- 
t‘>no,Hie.  . 

rmymMt . Fu  fatto  morire  un  numero  pro- 
jjCTjofo  di  Fedeli  lòtto  quell ’lmpe- 
vonlelìj  radore , il  qual  era  gran  nemico  del 
ma,.jU,*m  Rifilane  fimo. 

fub  meni  Le  Sante  Agnefe,  Sofronia,  eD  o- 

legetmitte- rotea-,  Luciano  Sacerdote  della  Cliie- 
rc:  & in  { a d i Antiochia,  e S il-vani  d i Gaza  fu- 
Canlog.  rodo  nel  numero  di  quelli  Martiri . 

Scriftoru  m. 

Vnichrrri-  Sotto  Valerio  Licìnìano 

muta-  Licinio . 

rum  Sacra- 
mente ~}h-  j]  juj  regno  fu  un  regno  di  fan- 

guc  per  i Cn^ia/u,  fra’ quali  moriro- 
SrVJ>t,T  no  Martiri  i Santi,  r«x!woGencralc 
culo  "rn-  d Armata,  Biaggh^afilio  Velcovo  di 
frxhendit . Amafìa,  e Tao/o  Velcovo  di  T^eo- 
Cefarea  in  Cappadoaa , 

Tht tiyAn- 

Tum  ,Myr- 


iham  , Re- 
&•}"• , Ho- 
miniane  , 
Decine 
Dona  fe- 
Tunt  . 


Iva,  Enfiato  Velcovo  di  Antiochia  , 

Tafnucjo  Velcovo  nell'Egitto , Alef- 
f andrò  Velcovo  di  Aleffandria , Ario 
.///r/oinoFigliuelodi  Ammonto  vi- 
vevano ancora  nel  medclimo  tempo. 

Pi  incipalmente  contro  (5)  Ario  i![b]D?  mcr- 
quale  (offeneva  , eh-  il  Figliuolo  di  «*  Arii. 
Dio  non  a-veffenè  la  mede/ìma  eternità  , Athanat. 
ni  la  mede/ìma  Effenajt  col  Vadre, in  Bi-  Efifl.ad 
fintata  radunato  il  ConciliodiT^/rM  Stragi*. 
nemìnata  altre  volte  Antigonia , dal  \\ein' 
nomedi^/n/iionefigliuolodi Filippo,  - £_ 

c dopo  , Tfjcea , da  1 nome  della  mo- 
glie  di  Li/ìmaco,  figliuola  di  Anti-  sacrar  1.^ 
patto.  f>a®4. 

Quello  Concilio  , primo  Ecume- 
nico , ovvero  Generale,  di  conlenlo 
dell’Imperadore,  dopo  la  morte  dì 
Gesu-Crifto  , fu  convocato  1*  anno 
trecento  quindici  j fecondo  Enea 
Silv  io,  l’anno  trecento  trentacinque; 
fecondo  Adone  Vefcovo  di  Vienna  1’ 
anno  trecento  vent’ otto  j fe  prellafì 
fede  a Caflìodoro  , l’anno  trecento 
ventiquattro , come  ne  fa  teftimo- 
nianza  Ermanno  il  Contratto  j l’an- 
no trecento  venti,  fecondo  i Centu- 
riatori  di  Madgcburgo:  ed  alcuni  lo 
rapportano  all’anno  trecento  undici*  [c yiìfiìi 
altri  all’anno  trecento  dieci.  L’opi-  affann- 
atone la  più  feguituv  perl’anno  tre-  -cache  tpu. 
cento  venticinque.  Fu  comporto  di  floHT*  °- 
trecento  diciotto  Velcovi  fecondo  fi*  > 
Rufino,  fecondo  Socrate  , e Teo-  Atanag,, 
doreto,  di  trecen-ventidue,  fecondo  ^;4*/^** 
Doroteo  , di  più  di  ducen-cinquan- 
ta, fecondo  Eulèbio,  di  ducento,  fe-  mint 
condo  Enfiato  Vefcovo  di  Antiochia  Tddrt 
edifcepolodi  Marcello  ,edi  un  mi-  ilvrefi _ 
nor  numero  j il  che  potrai!!  vedere  dime  di 
apprelTo  il  Seldeno  fopra  Eutichio  tutti  « si 
Patriarca  di  Aleffandria.  Quelli  di-  nodi. 
Ceche  duemille  quarant’  ottoVef- 
covi  di  diveda  credenza  fi  trovaro- 
no allora  in  Coflantinopoli  ; che  il 
(r)  Prendente  di  quel  Concilio  , fu 


Sotto  Cofi untino. 

Latt anc/o  Tirmiano  (a)  Giovenco  il 
quale  ha  tradetti  in  Vedi  Eroici,  i 
Vangeli,  Fufebu  d \Cefarea  nella  Ta- 
le fi  ina  , il  Poeta  Tito  C alpurnio,  7/a-  t 
V rio  il  Re  teorico  , Eh  f elio  Velcovo  di  j Alcffaniro  Patriarca  di  Aleffandria  , 
f^i. "-media (uno  allora  in  grundiffi-  I con  Enfiato  Patriarca  d’ Antiocla  , 

E i otò- 
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e Marano  Vefcovo  di  Gerufalemme  . L’anno  irte  fio,  Coflantp  Iafciòif 

Che  Silveftro  Patriarca  di  É$ma man-  partito  degli  Ortodoffì , perprender 
do  due  Sacerdoti  infilo  nome  l'uno  quello  degli  Ariani:  eS.Atanagio  il 
nominato  Errore  , c l’altro  Vicenni  più  formidabil  nemico  che  averterò 
ehel’Erefia  di  Priori  fu  condanna-  iu  obbligato  dopo  il  Concilio  d'an- 
ta con  quelle  <L  Donato,  e di  Meleto  nocbia , da’ loro  artifici  e dalle  loro 
Vvl'covoncW' Egitto , ebe non  •volenafi  trame,  di  andare  a f\oma  l’anno  tre- 
riceveffcro  a penitene coloro cb'eramca-  mille  quarantino,  per  giufiificar- 
duti  in peccato  per  qual  fi  fu  dolore  He  di-  vili  contro  le  calunnie  che  gli  erano 
moftr afferò  j e con  quella  di  Taolo  di  fiate  i npofie  dagli  ^iriani,c  per  im- 
Samofata,e  de’ Cuoi  Dilccpoli.  7{o-  plorare  la  protezione  de’  Velcovidi 
voto  fu  ancora  condannato  nel  fe-  Occidente  contro  le  violenze  dc’Ve- 
condo  Sinodo  d '^Africa,  nel  qual  S.  lcovid’Oriratr  . 

Cipriano era  Prefidente  ; nel  fecondo  Dopo  il  Concilio  di  Sardica  nella 
Sinodo  di  Roma  j ed  in  quello  di <An-  Mefia  ,S.  xAtanagio  ed  i Vefcovi  eh  e- 
tiocbia  . Melexio , il  quale  altro  non  ranocfiliati  ,furono  riftabiliti  nelle 
fece  che|rinnovareed  accomodare  le  loro  Chicle,  l'anno  trecen-quaran- 
opinioni  di  Trovato  , fi  fcparò dalla  fette:  cd  in  quel  tempo  mori  S/P.io- 
Chielà:  ed  i Melezjant , i quali  eb-  lo  primo  Eremita  , di  cui  lcrifie  la 
bero  ancora  delle  Chicle  feparateda  Vita  S.  Girolamo,  che  doveva  aver 
quelle  degli  Ortodoffì , fi  unirono  al-  vifiiito  longo  tempo  nella  folitudi- 
quanto  dopo  agli  Ariani , 1 S amo  fa-  ne,  s’èvero,  ch’egli  avelie  più  di 
tem,ovveroTauhm/H , lofienevano  : cent’anni  quando  mori  , efifiafat- 
Cbe  Gesn-Criftofoffe  chiamato  Figliuolo  to  Eremita  di  Tedici  - 
di  Dio  4 cagione  delU  fua  Santità  ifoffe  Sant’  Antonio  mori  in  età  di  cen- 
Uomo,  fcnzjtefjer  altro : e non  a-jeffe  cinquantanni,  l’anno  treccn-cin- 
avuta  efiftenijt  alcuna  prima  che /offe  quantacinque  : e S.Agofìmo  nacque 
tinto  della  Vergine . nel  medefim’anno.s  c vero  pari  men« 

La  Celebrazione  del  giorno  della  tc  ch’egli  abbia  vi  fiuto  fettan-fe’an- 
Palqua  fu  determinata  in  quello  ni , e fia  morto  l’anno  quattrocento 
Concilio  da  farli  in  giornodc  Do-  trenta, 

jnenica:  e coloro  che  ne  volelfero  L’anno  medcfimotreccn-cinquan- 
fapcr  di  vantaggio,  leggeranno  So-  | tacinque  , il  Papa  Liberto,  Sant '//.<- 
crate,  Sozomeno,  Euiebio,  Teo-  : rio,  e molti  Vclcovi  furono  efiliati 
doreto  , Sant’ Atanagio  , Sulpizio  ! da  Coftanxsr.o  l’anno  trecen-cinquan- 
Severo , ita.  ^ I lèi , S.  Martino  , il  quale  aveva  por- 

sArio  morì  un’  anno  primadi  Co-  tate  l’armi  lotto Coftantino,  (òtto  Co- 
ftanrmo.  fìantp  , edi  cui  Sulpizje  Severo  (crive 

la  vita , lalciò  la  guerra  , per  non 
Sortoirre  Figliuoli  diCoflantmo . più  combattere,  com’egli  lodiceva, 

che  lòtto  lelnfegne  di  Gefu-Crifio, 

Succedettero  delle  cole  molto  ri-  L’anno  trcccn-citK;uantanovc,vi  fi 
marchcvoli  (òtto  quefilmperadori  : tenne  in  ftjmini  un  Concilio  di  quat- 
ed  io  contenterommi  di  riferirne  qui  trocento  Vefcovi  sottanta  de’  quali 
alcune.  erano  Ariani,  e (ragli  altri  ,Urfaao 

^Atanagio  il  qua  l’era  fiato  re  legato  c Valente  : uno  in  Sei  cucia  di  cen- 
in  Treviri,  fu  richiamato  in  ^fieljan-  feflanta  Vefcovi,  nel  quale  la  pa- 
dria  l’anno  trecen-trent’otto  daCofta.  rota  di  Confoftamja'c  fu  rigettata  in 
fù»jcd  Eufebiom ori  l’anno  feguente . ordine  al  Figliuolo  diDio  : un  Con- 

• cilia- 
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ciljabolo  Hi  cinquanta  Velcovi  in 


Coftant i napoli , dove  gli  sArtant  ban- 
dirono le  parole  Hi  Soflang/t  , Hi 
Confioflangiatirk  . Hi  So/Jìfterigjt  i. or- 
Vcro  't'h  ft.tfi . P'  trafTi  vedere  Sul- 

fizin  Severo , Sant’Atanagio eSant’ 
lario  ne*  loro  Libri  -,e’  Sinodi  ; 
Soc.. ite.  Sozomcno,  Sant 'Air,  bro=- 
gio,  Teodoreto,  c quelli  che  hafi- 
no  trattato  de’  Concili . 

Vittorino  il  Re  teorico  , e Donato  il 
Grammàtico  Maeflro  Hi  S.  Girola- 
mo , erano  in  gran  riputazione  in 
Egma . 

Sotto  Giuliano . 

\Artemio  Genera  1 Hegli  EgigJ , Gal- 
licano, Genero  di  Coftannno  , Empfi- 
cbij  Velcovo  di  Cefi area , Filippo  Ve- 
fcovo dj  , Andnnopoh , Il  ariano  Ve  (co- 
vo Hi  G truf alenimi , Donato  Vefcovo 
d i Aretjcp , Donato  i I Grammatico , e 
Cirillo  Vdcovo  H i FAiopoh , legna  la- 
rono  la  loro  coflnza  nel  martirio.  I 
Furono  condannati  parimente  alla 
morte  per  la  niedelìma  Fe^e  Ciò- 
• vanni , Vrtfico  , Ermete,  Vigmenn  , 
ed  Ettfcbio  Sacerdoti  ; Macedonio  , 
Teobolo  , Tazjani  , T^efltre  , Eh  fio 
Cittadino  di  Tuie  , Eucberto  fuo  fra- 
tello ch’era  Velcovo  , leloroforel- 
le  Libar  iae  Sufi arma , S.  Benedettina  e 
S.  Cnjhna . 

Sotto  Gioviano , ovvero  Gioviniano . 

tanagio , colla  permilFone,  oV- 
▼ero  per  confìgliodi  qu<  ft  lmpera- 
dore  , adunò  nella  Città  di  Àlefi- 
fandria  un  Sinodo  di  molti  Vefco- 
vi  che  confirmarono  il  decreto  del 
Concilio  di  "Hicea  a favore  della 
Confofl anzja! ita  del  Figliuolo  c del 
Padre,  e '■ondannarono  l’Erclìadi 
Macedonia  Vefcovb  di  Coflanrinopo- 
/i,  e del  Tuoi  Settari  , i qn*li  fo- 
ftenevano  5 Che  lo  Spirito  Santo  non 
[offe  Dio;  e furono  nominati Tneu‘ 
TtrteTrim*. 


matomaebi,  perchè  combattevano  la 
di  lui  Divinità. 

Sotto  Valentiniano. 

Sant’fltor»  Velcovo  di  TVbVr/.mo-' 
ri  lotto  il  regno  di  quell’ Impcado- 
re  , l’anno  trecen-leflan-lei  , ov- 
vero fecondo  altri , l'anno  trecen- 
fellàn-lètte. 

Sant’  Ambrogio , eh*  era  Gover- 
natore del  Mtlanefe , fu  eletto  Ve- 
feovo  di  Milano  , circa  l'anno  tre- 
cen-felTanta  nove;  lccondo  altri , 1’ 
anno  trecen-lellantacinque . 

Sant’ .//radalo  mori  il  dì  due  di 
Maggio,  l’anno  trecen-lèttant’uno; 
ed  in  quel  tempo  fiorivano  fd/Ba-  (*)yit*o 
film  il  Grande  di  Cefiarea  Velcovo 
della  medelìmaCittà  in  Cappadocia  ■,Sn,c°<'xuit 
( b ) Gregorio  fuo  fratello  Velcovo  di  -Abraham 
T^tffia  nella  medefima  Cappadocia  ; , 

Gregorio  di  T^agjangp  5 Didimo  di  *A-  f'** 

leffiandria , ed  ^Apollinare Siro,  il  qua-™ 


le  quali  Opere  gli  Argomenti  erano 
cavati  dalla  Bibbia . Sìxtut'sel 

n,nf,  b ibi. 

Sotto  Valente . 1. 4.  Snidati 

Grtg.  fgtj. 

Egli  depofe  Melezjo  dal  Vefco- Ri- 
vado di  ^Antiochia , Eufiebto  da  quel-  teph.  I.  il, 
lo  di  Samofiata  , Te/agio  da  quello Mftor.  Fin 
di  laoiicca , Barfiete  da  quello  di 
delja  , e generalmente  dalle  loro 
Diocefi  , tutti  i Prelati  e tutti  i 
Pallori  che  non  vollero  conferen- 
za alcuna  con  Eufio)o  Velcovo  ^Aria- 
no , toltine  tAranagio  Velcovo  Hi 
tAleffandna , Tool  in»  Vefcovo  di 
ttuebia , ed  Epifanio  Vefcovo  di  Sai** 
mina . 

Fra  tanti  Uomini  che  furo- 
no relegati , gli  uni  furono  mal- 
trattati a colpi  di  sferze  , gli 
altri  annegati  . E quell’  Impe- 
radore  comandò  che  foffero  cava- 
fi  i ti 


\ 
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ri  dalie  loro  folitudini, pii  Anacoreti  Ambrosio  noti  volle  mai  permettere  v 
di  Fritto  per  arrotarli  nella  milizia , che  lì  comunicane  , nè  entra  (Te  nella 
e foirero  uccifi  lenza  eccettuazione  Chicli  di  Milano,  le  noti  dopo  una 
tutti  coloro  che  non  volclTero  fegui.  pubblica  penitenza  di  otto  me(ì  ; 
rei  Tuoi  ordini.  e flmpcradore  ubbidì  a quel  Vel 

Permil'c  agli  FJtreicA  a’  P ag4.ru  1’  (covo.  Quel  Santo  Prelato  cttcn- 
efercizio  della  lor  religionete  per  far  ne  ancora  agevolmente  da  lui , che 
vedere  qual  folle  la  (ua  rabbia , balìa  in  tutte  le  caule  criminali  , 1*  elé- 
il  dire  , chegli  furono  deputati  più  dizione  folle  differita  per  trenta 
di  ottanta  Ecclclìaftici  per  lagnarli  giorni  interi  , affinchè  potclfe  ve-, 
conogni  forte  di  rilpctto,  della  per-  dere  le  nella  l'uà  collera  avelie  o-* 
(edizione  degli  ^Ariani  ; e clic  Mode-  perato  qualche  col  a contro  la  giu- 
ncai qual’ egli  diede  la  comincino-  itizia  . 

ne  di  ucciderli , non  ebbe  l’ardimen-  Comandò  fodero  rovinati  fino 
todi  ubbidirlo  per  timore  che  illan-  da’ fondamenti  i Templi,  ne’ qua- 
glie di  tanti  Martiri  non  faccrte  fol-  li  facrifìcavalì  agl’idoli;  e fu  b.it- 
levarc  il  Popolo  contro  di  lui  . In  tezzato  l’anno  trecent’  ottanta  da 
quello  timore  egli  la  imbarcare  A colto  Velcovo  Ortodoffo  di  TejJa- 
tuttique’ Deputati  , come  fe  a verte  Ionica  . 

voluto moftrar  loro  eh’  erano  man-  L’anno  feguente,  fotto  il  Ponti- 
dati in  clilio;  e lece  mettere  il  fuoco  ficato  di  Damafo,  fu  celebre  perii 
al  valccllo  , il  che  dovette  edere  Concilio  Generale  di  Coftantmopo- 
uno  (pcttacolo  orribile  . Ma  per  un  lì,  comporto  di  cen-cinquanta  Ve- 
giuftogiudiciodiDio/ucccdcttcche  (covi  , i quali  di  comun  contenfo bDeTiuli. 
lenza  pentirvi, i Goti  punirono  queft’  condannarono  Macedonio  Patriarca 
Imperadorccolinedelìmolùpplicio,  di  Coftantmopoli , ed  Eudoffto  Patria  r-  ^6F-p‘fi. 
col  quale  egli  foffriche  fodero  fatti  cadi  Antiochia , che  negavano  la  Di- 
morire  tutti  que  Fedeli.  Orofio  at-  vinirà  dello  Spirito  Santo.  Sf 

teda  che  i6«j  domandarono,  clic  S.  Bafilio  mori  inqucft'anno. 
fodero  loro  mandati  alcuni  Dottori  L’  anno  trecent’ ottantaqiuttro  ,•  S*cr 
. , • per  farli  aminaeftrarc  nella  Religio-,  ( b ) fantino  nato  in  Bordeos  , di  '?* 

nc  Chriftiana,  e che  Valente  avendo  nalcita  illuftrc  , fi  lece  CnTtuno  ^ Cl-,  ~ 

\ loro  leciti  degli  ^Ariani,  quella  Na-  e fu  dopo  Velcovo  di  ‘itola,  cioè 
. zionc  non  fi  liberò  più  dalle  loro  ere-  a dire , nell’anno  quattrocento  no-  vm  fiuti. 

- fie . Ammiano  Marcellino  termina  ve.  ’ ‘urAjJìut, 

"la  .fua  Iftoria  colla  morte  di  quell’  L’anno  trecent’ottant’otto , San-  <juoi  , illi  ’ 
Jsnperadore  .•  t Agofhno  fu  battezzato  da  S.  Am-  vntnerlì- 

j ■ • : brogio ; lecorid’ altri , l’anno  prece-  hru  devi- 

Sotto  Teodofio  il  Gmnde.  dente,  ovvero  f.mnodopo,  ovve-  (<  Mani. 

| ro  l’ anno  trecent’  ottantaquattro  ; m EP-7'»~ 
Benché  Fi  lortotgioc  Zofimo  ab-  perche,  le  opinioni  fono  divile:  « T™'tr,,'"‘t' 
biano  condannata  la  l'uà  vita  <fi lica-  Gregorio  di  i{azjanz9  morì  l'  anno  . ‘ r- 

fd]  Stcrat.L  ta  , e volti  ttuofa  , [a]  egli  ebbe  una  trecentottanta  nove.  c’tìit** 

7 <.'.+-K“fr-gran  fommedìone  verfo  la  Chicli  . Sin  ( c ) Girolamo  tradurti:  la„  , *‘‘v' 

\ 1 * . Avendo  fatto  morire , lenza  olferva-  Bibbia  dall’  Ebreo  nel  Latino,  le-  aa  a ~0  *1' 

Thtdor.  .5  rca[cum  formalità  di  giudizi.! , fet-  condo  alcuni  , l’anno  trecen- no-, 

■puilmui  tem,!|e  perfone  innocenti  in  Te  falò-  vantacinquc  , o per  dir  meglio  , ax.jo.Cap. 
' mea,  il  clic  può  vederli  appi  edò  So-  corrcflè  1 antica  Volgata  , ovvero  Crii.  Sgcr. 
J'  -«>mcao,Teodor«o,  e Rufino,  Sant’  Italica . , , p.  ji7. 

. P*- 
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- 1 j — / Hvcn-lcidi  Febbraio  del  mede» 

fìm’  anno  , Giovanni  Cnfofioyno  della 
Citta  di  Annocbia , fu  ricevuto  yel- 
covo  di  Collant  inope  li. 

EpifamoV <Aco\o  di  Salamina,  ri» 


Dopo  la  morte  dell’ Imperatore 
Valente  , ^ immi  ano  Marcellino  rilol- 
vette  di  ritirar/i  in  Rpma , dove  lè- 
condo  alcuni , egli  tcce  la  l'uà  Mo- 
ria . Di  trenta  ed  un  Libro  ch’egli 
cominciò  dal  fine  di  Donavano  , 
ovvero  dal  principio  di  T^erva,  fino 
alla  morte  di  Valente,!  primi  tredici 
fi  lòno  perduti, -ed  i diciotto legucn- 
ti,  e che  abbiamo  , f ono  ripieni  di 
errori,  o per  l’ingiuria  del  tempo, 
o per  la  temerità  dc'.Copifti.  Giu- 
dicai! che  quelli , i quali  ci  manca- 
no , fodero  (critti  più  compendio- 
l'amente  di  quelli  che  ci  lòno  rettati, 
perchè  ne’tredici  primi,  egli  ave- 
va comprelo  iltempodiun  nume- 
ro sì  grande  di  Cefari,  che  fi  con- 
tano da  Iberna  fino  a Cofianxp  , il 
quale  fu  il  principiodel  quartodeci- 
mo  Libro  ; e negli  altri  Icguenti , 
non  ilerive  (e  non  quanto  e acca- 
duto da  quell’ ultimo  Imperadore 
fino  a Gravano  , lolamentc  lotto 
lette  Regni. 

La  lua  litoria  c tanto  più  rag- 
guardevole, quanto  non  ne  abbia- 
mo altra  che  c’intòrmi  di  molte  An- 
tichità Galliche  , come  quella  , nc 
ci  (pieghi  tanto  bene,  le  origini  de’ 
primi  Francefi,  degli  Alemanni  , c 
de’  Borgognoni , de’  quali  ci  parla  . Il 
filo  ili  le  c molto  Poetico.  Eglieb- 
[«]D»B*«#bedibelli(fimi  impieghi  nellaGuer- 
Mtrtinocu-ra  , c palio  gli  ultimi  anni  della  (ùa 
ius  Sabtria  ^<jta , lotto  gl  lmperadori  Graziano  , 
Tannimi a pUlentùiiano , e Teodofio  il  Grande  . 
efpiditm 
fatria  fuit j 

Sulpitiui 
S eventi  • 

San  (a)  Martino  di  Tanmmia , Vef- 
rkut  5f0n"-’covodi  Turi,  mori  l'anno  trecen-nc- 
I Unto  ad  van - l’ette  , ovvero  fecondo  altri if 
aun.  eh.  l’anno trecen- novanta  quattro:  e S. 
5S  .r.S  ad  Ambrogio , Velcovo  di  Milano  lècon- 
«1m.rt.401  do  fopinione  comune  , l’anno  tre- 
r-*i  & 16-ccn-novant’otto  , il  dì  quattro  di 
Aprile* 


Sotto  Arcadia . 


tornando  dal l’Ilola  di  Cipro , mori 
per  viaggio  1 anno  quattrocento  d ue, 
ed  i 1 medefim  'anno  ( b)Gtcrvanni  Crifo-  < b)  Trhn » 
fìomo,  cacciato  dalla  jChiefa  per  le  infatui  ejl 
trame  di  Giulia  EudoJJìa  , vi  è richi «-»»/òr»rtrr. 
matoalla  (ollccitatione  del  Popo -fifl-tf*/!** 

J()  ' falli,:  Mo- 

Èeli  nc  fu  bandito  l’anno  quattro- 
cento  quattro, per  aver  predicato  con 
troppa  libertà  controquetta  medefì-^  K r~ 
ma  Imperatrice  , da  lui  nominata chry'fof.Sa- 
Frodiade  ; cinorì  in  efilio  , l’anqo 
quattrocento  lette  , il  dì  quattro  di  i„fUJ  ijp- 
Settembre,  ovvero  di  Novembre  , fu:  ad 
fecondo  alcuni,  in  età  di  cinquanta- ^Ci.lertum 
due  anni.  Fu  Velcovo  di  Cefiantino-  Mireum  j. 
po/»  cinque  anni,  equafi  le’ meli.  C emur.  , 

ad  Beltà / 
Fpifi.  49. 
Crtg.TXjf, 
Ue  S Trite. 
ad-jr.Iudjeet 
Theodor. 
^nd.oRixe- 

Flavio  Onorio  ; figliuolo  di  Teo-^'-ffp'”’ 
dofio  , e di  Elia  Tlacilla  , nac •/.  4.c. 
que  il  dì  quattro  di  Settembre  l’anno 
treccnt’  ottantaquattro  ; fu  dichia- 
rato ^iugufto  Panno  trecen-novanta- 
tre  ; ebbe  per  (ùa  parte  l’Occidente  : 
ecom’  era  ancor  molto  Giovane,fuo 
Padre  ordinò  nel  fuotettamento,che  J>]  Zo^l.^ 
Stilicene  (otre  il  liio  (c)  Tutore.  Fu  p.  775. 
in  di  veri!  tempi  proineflò  in  matri- 
monio alle  due  figliuole  di  Stilicene 
edi  Serena;  a Maria  che  morì  di  Tu- 
bilo ; dopo  a Termanzja  che  pari- 
mente della  ftefia  maniera  morì , ed 
a cagione  di  quelli  due  accidenti  fu- 
nefti , non  fu  conlùmato  il  matrimo- 
nio nè  coll  ima,  nc  coll’  altra . 

L’  anno  ottavo  del  Tuo  regno  i 
Franchi  che  abitavano  le  fpiagpe  di 
Frigia ,«  si  erano  fatti  di  già  conoide, 

E 4 re 
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quella  ritta  , ?veva  rapita  la  Mo 

flie.  Si  refòro  eglino  padroni  delle 
’royincie,  eh’  erano  più  vicine  ali’ 
Olanda  ; entrarono  nel  E rubante , e 
portarono  ancora  più  avanti  le  loro 
conquide  .Dalla  prela  di  queda  eie— 
‘ ti  nell'  anno  quattrocento  diciotto , 
ovvero  quattrocento  dicinove , ha 
cominciato  1 1 regno  de’  Franchi , ov- 
vero f rance  fi  , de’  qual»  Vvarathondo, 
ovvero  Far  amondo , (ècondo  alcuni  , 
è dato  il  Filmo  Re;  benché,  lé- 
condo  altri  , noti  ne  fia  dato  che  il 
Settimo.  Fu  egli  eletto,  lècondo  )a 
maggior  parte  degl’ Idorici  , l’anno 
quattrocento  venti  , e mori  l’anno 
quattrocento  vent’otto, ovvero  venti 
nove . 


mahdofi  nella  loro  dilperazione  , 
coticro all’  armi  ; rilpinli.ro  vigoro- 
lamente  i loro  nemici;  li  battero- 
no; ed  obbligarono!  più  ritoltiti  a 
prender  la  tuga.  Per  vendicarti  di 
una  perfidia  cosi  poco  «(pettata,  fu- 
rono di  parere  di  laiciar  le  Gallit  a 
chi  le  volellè;  rientrarono  più  avan- 
ti DeW Italia , 'dove  riempierono  di 
l'angue  e di  fuoco  tutte  le  citta,  t 
tutti  i luoghi  , per  i quali  paca- 
rono ; e per  alllcurare  finalmente  le 
loro  conquide , ad  altro  non  pcn- 
laronocheaquflladi  Roma, 

In  quell’  anno  médelìino  in  cui  , 

morì  ^Arcadia,  Stilicene  fu  (A) ucci- 
fo  con  Encbcrio  luo  figliuolo 
comandamento  di  Onorio  , che  lo 


Onorio  ebbe  a fo  denere  guerre  mag-  I ebbe  in  lol  petto  di  aver  concitate  t,itcFaii 


\ /Ph*te  il  giori;  perchè  (a)  Fadagafio  Re  de  Cori 
Javynntl  paflò  tutt’  ad  un  tratto  in  Italia  con 
/mo  Teatro  ducentomi I le  U omini,  ovvero  qiiat- 
iOnortfidt  troCerttomille, fecondo  alcuni.  Ma 

ÌTCUu-  s,,‘lconf  con  P00  fu  ‘ila i fortu- 
dU  de  Fai-  n4to  per  chiudere  traile  montagne  di 
* Ftefole  quel  grand’  el'ercito , il  quale 
fi  vide  ridotto  aH’cdi  einiti  dalla  pfc- 
Orofim.  I.  de  cdalla  fame;  e Stilicene  avendo-  , 
7.  caf.  j7.  lo  attaccato  lènza  anilchiar  colà  al- 
Ttul.Diac.  cuna , taglio  a pezzi  più  dicento- 
Tarag.  j.  milledi que’Barbari,e pole in fchia- 
Zo/im.Sfl)r-vìtudine  il  rimanente.  fiadaga/jo,c he 
dim doDHi  aveva  procctirato  di  (àlvarli,  tu  pre- 
Cerman.  } ed  uccjl'o  . 

Syngram.  Alquanto  dopo , il  medefimo  ^4- 
fratt  ).c.f  iltrico , che  aveva  fervito  T coda  fio  con- 
tro Eugenio , padà  l'Alpi  dalla  parte 
di  Trento ; cf pugna  e Taccheggi?  la 
maggior  parte  del  le  Città  , ch'crano 
filila  Tua  dradaje  prendeva  finalmen- 
te il  cammino  vedo  le  CalUe , dove 
Qnono 9 1 i aveva  adeguate  delle  terre 
per  idabiliryin  colle  lite genti, quali, 
do  Stilicene , il  qual’  era  Vandalo,  e 
dichiarato  nemico  de’  Coti , mandò 
\U>,Ccf  to  il  quale  diede  1?  carica  alle 


tutte  quelle  guerre  , per  obbligarlo*^* 
co’  Cuoi  granlcrvigj  , a dichiarar- cm.^id.ln~ 
Io  Augufio  : e per  renderlo  più  reo , fcrtp,  q.f. 
fi  aggiùnlè,  eh’  egli  aveva  volutoci, 
tare  un  viaggio  in  Oriente  , lolo 
per  acquidar  1’  Impèrio  a luo  Fi- 
gliuolo colla  morredi  Teodofio  il  Gto- 
■vane . Per  un  decreto  del  Senato  » 
lua  Moglie  Serena  fu  drozzata  : ed 
alcuni  dilTero  cheOaorio  facendo  mo- 
rire quel  g ranCa p itano,// [offe  tronca- 
te il  Braccio  De/ho  colla  mano  Sinifba. 

Alarico  continuava  frattantó  i’a  (Tè- 
dio; e ffrigneva  RwjM  con  un’ardore  * 
tanto  più  grande,  quanto  Onorio  noti 
aveva  voluto  fènt  ire  le  propofizio- 
jii  di  pace, che  gli  fu  offerita  a condi- 
zioni molto vantaggiolc1:  e quando 
fu  detto  a i;ued’Imperadore , che  Ro- 
ma era  prefa , né  redò  fenfibil  mente 
commcfib,  credendo  efTergli  (lata 
prela  unagran  Gallina  (c)  alla  qua  le  CO  fU.  £- 
aveva  dato  il  nome  di  Fpma  . Da  gratini  , 
queft  azione,’é  permeilo  a chiunque  Oru.VauL 
lo  voglia,  jl  giudicare  (òpra  il  bell’£l,Jf-fx# 
umore  di  Onorio , il  quale  preferiva"-2  6' . 7- 

le  Galline  al|e  Città  > e legnava 

njt-  • 
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tutte  le  Suppliche  lenza  legatane 
alcuna.  Tlactdia  Ina  Sorella  non  po- 
tendo I offrirne  la  negligenza  , gli 
fece  prelentare  una  certa  Scrittura  , 
lidia  qual’  égli  la  dava  ad  tino  de’ 
tuoi  Staffieri  in  Matrimonio  ; ed 
«gli  la  lòttolcriffe  lenza  mirarla . 
Qiiefta  Principella  ch’era  Icaltrà, 
relc  quella  Supplica»  ed  avendo 
tti  i ;!ùoi  lamenti  ad  Onorio  per  un’ 
oltraggio  li  grande,  del  qual' egli 
|ion  poteva  e (Ter  d’  accordo  , glie- 
la moftrò  ; gli  fece  ’ conolcere  c.on 
queft’  artificio  in  quanti  pericoli 
poteva  incorrere  per  la  lua  negli- 
genza ; e da  lui  ottenne  : che  in 
avvenire  alierebbe  guardato  pm  ami- 
tinto  le  tofe  . 

' Effondo  ftata  prelà  la  Città  di 
tpma  l’ anno  • del  Mondo  quattto- 
millc  treceut’  ottanta  , il  quattro- 
cento dieci  di  noftra  Salute  j mjljts 
quattrocen  - lcffant’  un’  aqno  dopo 
di  eflcr  ftata  labbri  cara  , fu  data  al 
lacco  : e Galla  Tlandia  ch’era  den- 
tro, cadde  nelle  mani  di  Alarico , 
il  quale  aveva  condotto  l'eco,,  Ri- 
dolfo figliuolo  di  iìia tòrcila,  e gli 
diede  in  matrimonio  quella  Prin- 
cipcffa  . I Goti  carichi  di  bottino 
feguirono  nella  Campagna  di  Jfo- 
ma  il  Re  Alarico  che  morì  nella 
Città  di  Cofentjt  di  morte  improv- 
yifa:  e ^Adolfo  che  gli  luccedettc , 
averebbe  rovinata  fino  di*  fonda- 
menti la  Città  di  Epma  , e lotto 
il  nome  di  Gotbia  J’ averebbe  fatta 
fabbricare  in  un’altro  fito,  le  V la- 
ttàia che  poteva  di  molto  lòpra  il 
fuo  lpirito,  non  lo  averte  dilliialo 
colle  fue  preghiere,  da  quella  bar- 
bara rifoluzione.  Fec’ ella  molto  di 
più,  poiché  obbligò  il  Re  fuo  Ma- 
rito , di  latciare  ad  Onorio  tutta  !’ 
Italia-,  di  andare  a ftabiiirfi  nel  me» 
d etimo  tempo  nelle  Ga’Jte , e nell’ 
Inghilterra . 

sAttalo  , il  qual’  era  ftatoGover- 
n^torc  di  Fpma , nominato  Impcta- 


dore  da  Alarico , quando  li  vide  pa- 
drone della  Città , e che  Adolfo a- 
veva  condotte  le  fue  Ttuppe  mi- 
gliori nelle  Gatlie , ripigliò  Farmi 
coll'Infegnc  dplla  Dignità  Reale  , 
che  aveva  Ulciate  : ed  i Goti  che 
non  potevano  più  ftar  oziofi , non 
penfarono  ad  altroché  4 cavar  pro- 
fitto da  quc’difordjni  . Onorio  tro- 
vandoli ridotto  lll’eftremità , man- 
da nelle  Gallit , Caftan^  che  fi  li- 
bera di  tutti  que’ Tiranni  j parta 
nella  Spagna , dove  toglie  a Ma  (fi- 
mo , l’imperio,  e la  vita  » caccia 
i Goti ; e prende  Arra/o.  Dopo  di 
i-aver  lbggiogato  l,i  Spagna  , e le 
Gallie , Adolfo  coftretto  a far  la  pa- 
ce , viene  artaffìnato  in  Barcellona , 
da  'Goti  inficine  co’  tuoi  figliuoli  : 
e Roder uo  che  gli  l'uccedette , ebbe 
la  medefima  forte,  per  aver  avuto 
1*  iftelfo  penlìero.  Gallit  , ovvero 
Valha  Succedi  .re  di  Federico,  erten- 
doli  oppofto  a Coftanzji , ed  ertèn- 
donc  dubbiolò  il  iuccedimento  ,fu 
decretato  che  i I Re  de’  Coti  avereb- 
be redimita  V latidia  ; che  ayereb- 
bero  unite  le  loro  armi  per  cac- 
ciar dalla  Spagna  i fondali , da  qua- 
li ebSe  il  Nome  l' And  al  ufo  ; e 
quando  Coffantp  ebbe  terminate  queL 
le  guerre,  Onorio  gli  diede  T latidia 
in  matrimonio  , e gli  concertò  il 
titolo  di  Augafto . Il  fiio  regno  fu 
breve  , ed  Onorio  non  virtè  lungo 
tempo  dopo  di  lui  , effóndo  fiato 
rapito  da  una  febbre  accompagna- 
ta da  una  idropisia  , l’anno  del 
Mondo  quattromila  treceu-novan- 
tatrè , il  quattrocentefimo  ventefi- 
moterzo  di  noftra  Salute , dopo  di 
aver  regnato  trent’  anni  » lètte  me- 
li, e lei  giorni . 

Flavio  Teodofìo  Secondo  di  nome, 
ovvero  il  Giovane,  figliuolo  di  Ar*- 
codio  e di  Endeffta,  aveva  il  volto 
bello  , ed  aggradevole  , il  corpo 
molto  ben  proporzionato:  ftava 

maravigliofanocote  bene  a cavallo 
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eradedro  nel  tirar  d’arco,  era  ec- 
cellente nella  Pittura,  Capeva  le  Ma- 
tematiche, laFjlofofìa,  e l’ Agro- 
nomia: c la  beltà  dell’animo  covtif- 
pondeva  in  lui  a quella  del  corpo. 
f*"]LicinU  Sposò  Eudo/Jìa[tt]  detta  prima  Aff- 
EudtxU  in  tutide  , figliuola  di  Leon*»  Filololo 
Humoapud Arenic ( e : ed  ecco  di  qual  maniera 
Ofcmemf.  fUCccdette  la  cola . 
i7,,'p‘c  a~  Leonzio  avendo  veduto  dalla  Fifo- 
fuc  -•"»».  nomja ovvero  dall’Orolcopo  di 
Atenaide,  ch'ella  farebbe  data  infal- 
Idpud Sera-  Hbilnàente  l'elice , non  le  laiciò  col 
dam,  j;ija  Ino  tedamento  , le  non  intorno  a 
Eudox  la.  duccnto  feudi , avendo  foggi  unto  in 
quel  tedamento  ; che  doveffe  ba- 
darle la  di  lei  buona  forte  ;cdje- 
de  tutta  la  Cua  ricchezza  a’fiioi  due 
figliuoli , i quali  dopo  )a  (ita  inor.e 
fene  impoffedarono  . Aten.uie  che 
fi  lagnò  di  queda  ingiudizia,  dot. 
mandò  loro  ciò  che  legittimamele  le 
apparteneva  : e com  eglino  erano  ri- 
folutidj ftarfeneall’ ultima  volontà 
'di  Leonzjo , la  cacciarono  dalla  Cala 
della  qual’  erano  divenuti  i padroni. 
Sua  Matrigna  che  aveva  pcreffa  lei 
molta  dima  , intraprplc  la  fiiacau- 
fa  ; la  condufle  in  Cefantinopoli;  pre- 
fentò  una  fupplica  a TutcberU  fòrella 
óiTeodofio,  la  quale  redò  incantata 
dal  primo  incontro  di  queda  Fan- 
ciulla, dalla  fua  aria , dal  fuo  fpi- 
rito,  e dalla  f na  bellezza.  Eflendo 
data  informata  ch'ella  era  Vergine  , 
e che  altro  non  le  mancavache  leder 
Crtdiana  , ella  ebbe  la  curadi  farla 
battezzare  da  Attico!  e tanto  ben  per- 
fuafe  l’Imperador  fuo  fratello  di  ri- 
mirarlacomefuamoglic , ch’egli  la 
(posò  quando  fu  jn  età  di  ammo- 
gliarli . Queda  c la  dcff.i  Atcn&idc 
alla  qualefu  datoilnomedi  Enioffui 
che  fuo  Padre  Leonzjo  aveva  ammae- 
drata  con  una  diligenza  maraviglio- 
fa  ; checompofe  , fecondo  alcuni , 
molti  Poemi  , de’qnali  aveva  ella 
cavati  tutti  i Verfi  da  Omero  ; e dal- 
la quale  ftodofio  ebbe  una  Figliuola 


nominata  Eudoffia  , che  fu  maritata 
a yitlentim.tr»  Ferzo  di  nome  . 

Ella  ricompensò  tuttavia  molto 
male  la  grazia  , che  aveva  ricevuti 
da  Tulcberut  ; poiché  co’  (iioi  confi- 
gli, ccollefuc  preghiere,  obbligò 
i’Imperadorc  a torlc  ogni  notizia  de- 
gli affari  ; c ad  allontanarla  ancora 
dalla  Corte.  Ma  egli  la  richiamò 
alquanto  dopo;  le  confidò  come  pri- 
ma l’amminidiazion  del  fuo  Stato; 
ed  efil  iò  ! 'Fai  unco  Cnfafio  , che  ave- 
va if  pi  rato  all’Imperadrice  i mezzi 
di  render  fofpetta  la  condotta  e la  in- 
nocenza d i Tu  Icberia  . Queda  ingra- 
titudine fu  feguita  da  una  impruden- 
zache  la  rovinò  nello  fpiritodi  Teo~ 
lofio  ; e ciò  che  non  era  fe  non  una 
minuzia  , divenne  per  le  Tue  circo- 
danze  un  delitto.  Un  certo  aveva 
portato  un  Frutto  di  una  grolfezza 
draord inaria  all’  Imperadore  , che 

10  mandò  come  una  rarità  ad  £*- 
doljì*  ; e queda  nefecedono  a Tt oli- 
no da  lei  dimato  per  la  fua'  grand’ 
Erudizione  . Qutdi  penlàndo  far 
vedere  qualche  cola  di  nuovo  e di 
fingolarc  , lo  portò  (ubito  a Tcodofìo, 

11  quale  diffimulòquantofàpeva  , e 
domandò  in  particolare  ad  Eudo/fià , 
che  fé n’ era  fatto  del  Frutto  . Eudofy 
fui  temendo  che  Teodfìo  avclTc  difpia- 
ceie  ch’ella  ne  avede  fatto  un  dono 
a Taolwo  ,rilpole  ch’eli'  aveva  man- 
giato quel  Frutto;  e com’egli  la  co- 
drignevadi  rifpondere,  nggiunfe  un 
giuramento  alla  fua  menzogna  , 

Qiiedo  lo  pofe  in  tal  collera  , che 

dopo  di  averle  modrato  il  Frutto  fJfDt  htb- 
comandò  che  fodcuccifò  TaoLno  ; ed  rtmGhur  , 
ebbe  un  di  (prezzo  così  grande  per  Homngtr»t 
fua  Moglie  ,'  ch’ella  fu  ridotta  a Ormi, 
domandargli  la  permiffìonedi  aa-l.^P‘  ‘71» 
dare  in  Gerufalemmc , dove  fece  fab-  & ‘‘i’ 
bricare  alcune  Chicle , e non  ritor- 
nò. fé  non  dopo  efler  data  adìcu- 
rata  della  morte  di  Teodofìo. 

' Ebb'egli  alcune  Guerre  contro 
( a ) Babram  Cbur  Re  di  Terfia  , 
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figliuolo,-1}  'Jafdigerde  lopramjìoma-  fio  Tiranno,  Teodofto  vi  manda  Va* 
to  *Al  *Anm  negli  Annali  di  Eu-  ■ ìentintano  ; fatto  da  lui  Cefare  , e 
tichio;  cioè  a dire  , lo  Scellerato  . i dopo  A ugufto  con  acconlentiincn- 
Si  può  vedete  ancora  nell'  fioria  di  to  di  tutto  il  Mondo  : e dopo  di 
qucfto  Patriarca,  ch’egli  ebbe  una  ciò  BonifaxJoGovtmntorcdcW’Afri* 
guerra  contro' qutfi’ultimo  ; ma  ba-  cd  vi  chiamò  Genf erica  Re  de’  Van- 
fta  l’oflervare.  dopo  gli  Autori  più ; Jdh  »'chc  pafsò  dalla  Spagna  con 
Conolciuti,  che  qucfto  B.tbram  che  ottantam  il  le  Combattenti  . Que- 
pericguitava  tutti  i Criftiani  lòtto  fio  Re  Ariano  , contro  1*  Allianza 
il  luo  Regno , non  fu  felice  j e iche  che  aveva  iatta  co’  Rimani  , lòr- 
lTmpcradore  gli  mandò  a!  doman-  prefe  Cartagine  il  decina’  ottavo  , 
dare  la  fui  amicizia,  benché  <Ar-  ovvero  il  decimo  nono  giorno  di 
dcliuro , Gradano  cd  Jtreobindo  ave!-  Ottobre , l’anno  quattrocento  tren- 
i'ero  avuti  di  già  grandi  vantaggi  tà  nove  j (àcchcgiò  1’  Africa  , ne 
contro  di  qucfto  Re  . Fra ' Ter'fta-  cacciò  la  maggior  parte  de'  Sacer- 
ifi'  ch’erano  mprti  iti  alcune  batta-  doti  , e de’  Velcovi  s entrò  nella 
glie  , erano  fiati  ucci  fi  diccimil-  Sicilia i l'anno  figliente:  ed  i due  Ge- 
le  di  quelli , che  chiama  vanii  or-  neralidi  Teodofto,  Areobindo,  ed  Anaf- 
dinariamcntc  Immortali  • e Tea-  filo,  nonio  lerviron  molto  bene  in 
dofio  preterì  la  pace,  la  quale  noli  quella  Guerra  . Fu  egli  ancora  co- 
gli cofiaya  che  un  complimento  , firetto  di  richiamarli  colle  loro 
ad  una  vittoria  , che  non  poteva:  Truppe  , di  confederarli  con  Geu- 
comperure  giammai  le  non  col  fan-  ferito , a di  liberarli  a forza  di  da- 
ga? de’ tuoi  nemici,  e de,  Cuoi l’ud-  najòdel  Re  degli  Vani  , che  aveva 
, . Pfefe  le  piazze  più  forti  deliVr/ghe* 

A vendo  faputa  la  morte  di  0-  ria,  c della  Tracia,  toltene  ^indn- 
fiorio,  fece  entrare  A rdebiiro  in  Ira-  napoli  ed  Eraclea  . dittila  faceva 
Ita  con  un’  Armata  , per  oppor-  nuovi  sforzi  contro  Valerti  intano 
fi  ad  un  certo  Giovanni  , il  quale  quando  Teodofìo,  in  età  di  cinquan- 
fi  era  fatto  nominare  Imperado-  t'  anni  ,•  dopo  di  averne  regnato 
re  : ma  quando  Ardeluro  partiva  quarantadue , duemefi,  e vent'ot-» 
da  A (juileja  a Ravenna , cd  ebbe  il  to  giorni , mondi  una  febbre  , ov- 
viato contrario  nella  f u.t  naviga-  vero  d'uria  caduta  da  cavallo’,  le- 
zione, fu  prefo , c porto  nel  me-  condo  alcuni  , l’anno  del  móndo 
defimo  tempo  in  catene  . Teodoli o quattromille  quattrocento  venti, il 
a quefia  nuova  manda  Arbaro  Fi-  quattrocentefimo  cinquantefi  mo  di 
èliuolo  di  Ardeburo  , che  fu  più  noftra  Salute, 
tortunato:  con  un  miracolo  , ov-  Bcnch’  egli  fia  fiato  artai  negli- 
vcro  con  una  guida  , pafsò  una  gente  nell’  amminifirazion  del  (ùo 
palude  , entro  in  Ravenna,  di  cui  Stato  ; la  Ina  pietà  può  lervir  di 
trovo  aperte  le  porte,  liberò  (uo  efimpio  a*  maggior  Principi  . El- 
- padre*.  torpide  Giovanni  , gli  te-  Ha  era  tanto  pùbblica,  eh’  egli  lin- 
ee troncare  la  mano  delira  , eco-  piega  a le  prime  ore  del  giorno  nel 
mando  che  forte  uccifio  , dopo  cantar  Salmi , e nel  fare  delle  Ora- 
di  averlo  fatto  per  lungo  tempo  jzioni  intie  re  colla  lita  Moglie,  e 
.camminare  per  le  ftradc  full’  Ali- I colle  tue  Sorelle  : aveva  d.cfiinati 
F°-  , , ì certi  tempi  per  (a  lettura  della  San- 

t -EJlvndo  liberata  T Italia  da  que-  I ta  Bibbia;  chiamava  tutti  i fuoi 

J ' ••  Fa-  ■ 
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Famigliar!  agli  efercizidi  divozio-  gl  inoli  di  Teodofio  foprannomato  fi 
ne;  c vivevafi  nel  fuo  Palazzo  co-  Grande  e Hi  G tufi  in*,  IpOsònelI’annò 
. me  in  un  Chirftro.  quattrocen-trentafcttè  Eudoffìa  fi- 

.avuti  Tl amo  Cofianxj)  originario  di  gliuola  di  Teodofio  Secondo  di  nome , 

ìulriem*  'K*ifoneV3  Tranfilvanta  , ebbe  nella  e di  ^ttenaide  , ovvero  EudoJJìa  : fu 
tVanth  ?uerra  helliifimi  impieghi  , fotto  promeffo  in  matrimonio  1’  annò 
Urbe  cadì*  Teodofio  foprannomato  il  Grande  ; re-  quattrocen  - ventiquattro  , benché 
(itaOljm-  le  de  fervigj  molto  ragguardevoli  non  aveffe allora  rne  le  anni  incir- 
fiodorum  ad  Onorio  ; cortrinfc  i Goti  a lafciar  ci,  eque/fa  PrirtCìpeffii  rr:n  aveffe 
*fud  Tho-  Tiarbona,  cd  a ritirarli  nella  Spagna.  che  ditemeli.  N’ebbe  due  figliuole, 
,;«m  Sef>«-Egli  fu  in  divcr/ì  tempi , il  Collega  Eudofiìa  fa  quale  fu  maritata  ad  Ono- 
,Ui  venii.)  di  Cefi  untino , di  Omrio/edi  Teodofio  tiro  Re  de’  Vandali  fi  Tlartdiachetpo- 
Stdtx  Gr<e-nel  Coniolato  : ed  c neceflario  che  sò  Oìibno  Succefforedi  ^interno . 
te  , fiele-  qucft’ultimo  aveffe  pereffo  lui  una  Ho  detto  che  ^Attila  faceva  nudivi 
gmd nm  efi  fiuna  fingolarc , perchè  gli  diede  fua  sforzi  contro  rlmperador  Vdlentmt.t- 
C enfi  animi  Sorella  Galla  Tlacidta,  in  matrimo-  noi  c per  ingannarlo,  gli  mandò 
Ulyrieigt-  njQ  p, ima  ch’egli  aveffe  ipofata  Ambafciadon  che  lo  piegarono  di 
quefla  Principeflà  , aveva  delle  in-  unirli  ad  effo  lui  contro  i Goti  ch’e- 
■Na,fo  ur-  ci£nazioni  molto  nobili;  e moflrò  rano  nemici  giuriti  del  pubblico  ri- 
* nèr’  un  sì  gran  difprezzo  delle  ricchezze  polo . Nel  medefimo  tempo,  volle 
■ y nrt  chc  non  Pot^  credere  meritartelo  la  far  credere  a Teodorico  cervia  di  altri 
^eftUm ,.1'ollecitudine  che  prendevafi  -,  per  Ambaiciadori , ch’egli  prenddfeal- 
**  ’ .acquietarle  . Ma  Galla  Tlactdta  gli  tamente  il  partito  de’  Goti  contro  i 

cambiò  interamente  il  cuore,  e lo  Remarti, e che  pcrrovinar!i,non?ve- 
fpirito:  ed  egli  fpogliòmolti  delle  vano  a far  altro  che  opporre  ad  effi'W 
loroeredità,  pertrar  profittodalla  ■oro  forze  comuni  . Non  dubito 
fua  ingiuftizia . Comech’  egli  ama-  punto  di  non  forprendere  con  qutft 
va  di  molto  la  fua  libertà  ; i di  lui  artificio  e i Goti  ed  i Romani-,  e quan- 
jntereffì  gli  domandavano  tutto  il  do  aveffe  disfatti  glfuni , non  venire 
tempo  che  averebbe  volutodare  al-  agevolmente  a capo  degli  altri.  E </», 
le  cole  che  meglio  fi  accomodavano  acui  Valentinìano  aveva  dato  ord ine 
al  fuo  genio  ed  al  fuo  umore;  Ttodo-  di  cacciare  i Goti  che  genialmente 
fio  i\ Giovane  non  aveva  approvata  1’  facevano  nuovi  prof  retri,  conobbe 
elezione,  che  di  lui  aveva  latta  Ono-  l’artificio  ; e come  Hmpcradorc  ne 
rio,  affiliandolo  a fi 'Imperio,  egli  fu  informato, feceAllianza co|li  *A- 
ne  concepì  un’ a finizione  sì  grande  latti,  co  .Goti,  co  Franchi  e co  Borgo- 
che  nè  mori . Non  regnò  fette  mefì  inom  > Jqualifì  erano  impadroniti 
interi  : e benchènon  vi  fia  fc  non  il  della  miglior  parte  delie  Gallie  ~dt- 
titolo  di  Tiobthffimo  Cefare  in  una  ti/rf  fortificala  fempre  il  fuo  partito. 
Medaglia  dello  Strada,  ebb’cgli  tilt-  il  quale  noli  era  di  già  che  troppo 
Xavia  quello  d’Impcradore  ; il  che  potente  per  i!  prodigioso  numero 
può  vederli  nella  Cronaca d’Idazio  de*  Soldati  che  aveva  e/tratti  dall 
apprcfTo  a C.  Ifiodoro , api’ redo  di  *Afia  , e da  tutti  i Paefi  del  ded- 
Profpero  , ed  appreffo  il  Cardinal  tenrriont  , paffàndo  attraverso  dcl- 
Baroniofopra  l’anno  410.  di  Gesù-  la  Volonid  e dcW^fltrnagna-  ed  1 Iluo 
Cnfio . Efércitoera  di  cinqiieoento.o  fccon- 

Flamo'PlaeidicValenriniano.Fizliuo-  do  altri,  di  (èttecentomille  Uomini, 
lo  di  Cofiatuyt  e di  Calla  Wacidia , fi-  La  pianura  di  S ctdlo » lulla  BUrnd 

ap- 
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Anm-rAo  a tutti  i 1 Carneo  H i filtra-  I Dodo  oh’  A rt.l  * C.  


àpprcllò  a tutti  il  Campo  di  batta- 

gliaiegiudicheralfi  ch'ella  folle  fan- 
ti.   r.  i ^ _i ? . 


Dopo  eh’  Attila  fi  fu  refo  pa- 
drone di  Aqutleja , prele Milano,  Va~ 


guinolà , quando  fi  lapri  che  vi  re-  ! 'via  cVictntjt,  dove  fece  vedere  quag- 
liarono cento  lettantadiicmillc  Uo-  j to  la  rabbia  ha  di  più  orribile;  c 
mini  uccifi  dall'una, e dall’altra  par-  marciava  alla  volta  di  Rpma,  quan- 
te , fenza  computare  i Frantiti  ed  i do  il  Papa  Itone  mandatogl’incon- 
Tran/ìlvani  ,che  fi  diedero  la  carica  ! troda  Valentmtano , l’anno  quattro- 
con  tanto  ardorenella  notte  là  quale  cen-cinquantatrè , molle  tanto  len- 
preccdettc  la  battaglia,  elicne  re-  rL”  


ftarOno  quali  novantamille  litlCam- 
po  . Così  ducen-lmàntaducmille 
. Uomini  furono  uccifi  ,•  fra’  quali 
fajD»o  i u.  trovolfi  f ,4  ) T euforico  Re  de’  Vifigoti , 
jm  noni'»»  che  i nofir  Inorici  nominano  Tbter- 
(Th'Uirt'i)  ry:  c la  maggior  parte  dice  che  ^ft- 
Hfcgoihorn t;/a  ne  perdette  cent’ottantamille  . 
Rigesf.it-  Mcruvico  , ovvero  Meroveo  Re  de’ 

rlirrT  Fr-incef‘  c^c  g‘an  Parte  in  quella 
. u-  ,f"  vittoria;e  s’ Ezju  aveire  1 «ni  ito  i pri- 
mi  fentimcnti  di  Tot  tf mondo  figliuo- 
lÀmc* cr-'io dl  Tl}>erry , che  voleva  vendicare 
cubuit-M-  la  morte  di  fuo  %tdre èrtila,  il  qua- 
ter  tini  fi-  le  non  ardiva  più  di  ufeire  dal  fuo 
liu;  pfi  Campo,  ed  aveva  fatto  innalzare  i.i 
7horìfnon-  un  fito  , le  ielle  de'  cavalli  del  fuo 
Hfratrit  cf  £ lerci  Co , per  farvi  mettere  dipoi  il 
dòn  , anno  fuoco,  nel  timore  di  cader  nelle  ma- 
t pigna  ter-  ni  de’ liioincmici , era  perduto  fen- 
ttguHmade-Zi  rimedio.  Ma  Erjo  gli  lalciò  di- 
pui.Sirmo-y,ol  j-t  campagna  libera  $ ed  il  Re 
?.'"4“'wf°/‘dcgli  £/i«w  ch'ebbe  il  tempo  di  riti— 
»ur«*i  Si-  rarfl  ne|ja  'Pllttnùnia , la  quale  fu  no- 
minata  Ungheria  da  quegli  Unni , tro- 
vò modo  di  levar  ancora  nuove 
T ruppe , le  quali  fece  marciare  con- 
tro Y Italia.  Prcfe  -Aqmìeja  dopo  tre 
annidi  attedio  : cdallorafu,  come 
alcuni  Autori  hanno  fcritto,  che 
le  Pedone  più  ragguardevoli  de’ 
luoghi  vicini  . per  isfuggire  l’E- 
fcrcito  diqucl  Re  , fi  falvarono  co- 
me potettero  in  certe  barche,  ed  a- 
vendo  trovata  la  Ribalta  nel  luo- 
medefimo  , che  chiamali  ancora 
oggidì , Fio  ^flto  , gettarono  con- 
fulamcnte,  elèn/apenfarvi , i fon- 
damenti della  più  famofa  , e della 
piùr.obiledelle  Repubbliche , ch’è 
VET{£21*4, 


— j . . y avu- 

fibilmente  il  (ùo  cuore  collaliia elo- 
quènza, colle  lue  preghiere  , ov- 
vero collo  Spirito  di  Dio  che  lo 
accompagnava,  che  lo  ftornò dal- 
la l'uà  imprefa  . Alcuni  atteftano 
eh’  egli  prele  il  fuo  cammino  col 
1 dio  Elercito  , verfo  le  Gal  he , do- 
ve perdette  in  una  battaglia  con- 
tro Torifmondo  , altrettanti  Uomi- 
ni, quanti  ne  avevi  perduti  nella 
pianura  di  Scialon  . Oraria  Sorella 
di  V.tlentiniano  mandò  legretamen- 
te  l’anno  medefimo  , ovvero  fe- 
condo alcuni,  1’  anqo  quattrocen- 
cinquantàquattro  , uno  de’  fuoi 
Eunuchi  al  Re  degli  Unni , per  of- 
ferirgli il  fuo  letto  e f Imperio; 
c bcnch’  egli  avelie  deputati  Am- 
bafciadori  a Roma  per  domandar- 
la, tu  tanto  ammaii  .to  dalla  bel- 
lezza dlld  icone  , che  prima  del  lo- 
ro ritorno  , fposò  nel  fuo  primo 
ardore  quella  Principelfa  figliuo- 
la del  Re  della  Battriana  . Ma  fic- 
comc  fi  era  rifcaldato  col  bere  nel 
celebre  banchetto  delle  fue  Nozze  , 
gli  ulcl  una  quantità  sì  grande  di 
langueda)  nalò , e dalla  bocca  men- 
tre dorm  i va  , che  ne  refiò  foffocato 
in  età  di  cinquan-(è’  anni:  e que- 
llo è il  modo  di  cui  morì  quel 
Re  che  prendeva  per  titolo  i dit- 
tila Pillinolo  di  Bendeguz. , Tepo- 
re di  T^embrotte  , nudrito  in  En- 
fiai* , per  la  grazia  di  Dio  Re  de- 
lti Unni  , de ’ Medi  , de’  Dacj  , il 
T error  del  Mondo  ed  il  Flagello  di 

Dio . 

In  quell’  anno  medefimo'  pari- 
mente Flavio  Mafpmo  Senaror  Ro- 
mano , che  altro  non  cercava  fe  noa 

di 
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di  vendicar/!  del  lènfibile  oltraggio  j tacinquc  di  noftra  Salute, 
che  aveva  ricevuto  dall’Iinpcradore, 
il  quale  aveva  fatta  violenza  a (ita 
Moglie  , non  trovò  mezzo  più  fi- 
euro  che  l’acquiftarfi  certi  Eunu- 


chi del  medefimo  Va!  enr  intano  per 
rendere  fofpetta  la  fedeltà  di  Eyo, 
moftrandoglich’ egli  fiattribuiva  l1 
onor  del  fuo  regno , e faceva  nelle 
Collie  delle  trame  fegrete.  talenti  mo- 
no lènza  efaminar  quella  calunnia , 
lo  richiama  a Roma , l’uccide  ( a)  di 
[a^T’r«fi^  l'uà  mano:  e Moffimo  che  guadagnò 
Li.y*n<Ul.  dipoi  con  donativi,  e con  promel- 
MtntUin.  fe  alcuni  Soldati  di  Egjo, cosi  bene  lo 
T.Ditcm.  perfuafe  a vendicar  fi  della  morte  di 
tvdgruis  quel  Generale,  che  avendo  trovato 
Falenriniano nel  Campo  di  Morte,  1’ 
uccifero  l’anno  del  mondo  quattro- 
mille  quattrocen- venticinque  , il 
quattrocen-cinquantacinque  di  no- 
ftra  Salute  . Vific  tremale’  anni  j 
ne  regnò  venticinque  con  T eodofio  Se- 
condo di  nome;  cinque  con  Marzja- 
i*e>:  edopo  di  lui  fi  vide  cadere  l’Im- 
perio d 'Occidente . 

F Livio  <Anicio  V et  renio  M afflino,  au- 
tore della  mortedi  Faltntiniano,  ufur- 


Cenferico  non  trovò  difficoltà  al- 
cuna di  entrare  in  Rpma,  do  ve  non  era 
alcuna  Guernigione  ; e lènza  le  pre- 
ghiere di  Papa  Leone , c di  Eudoffla  , 
nonaverebbe  mancato  di  abbruciar 
la  Città  . Ma  ri  (accheggiò  tutte  le 
Calciavo  dalleChielè  quanto  vi  era 
di  piu  preziclo  , lènza  lalciarc  nem- 
meno certi  Vali  d’oro, che  Tiro  aveva 
prefi  nel  Tempio  di  Gemfalemmc  . 
Condii®:  feco  EndoffiaVe dova  di  Fa- 
l e nt  intano  , colleiiicdue  figliuole  TU. 
cidi 4 , ed  Eudoffla  ; diede  la  prima  in 
matrimonio  a iuo  figliuolo  Unertco  ; 
mandò  l’altra  ad  Ohbrio,  che  nel  di- 
(ordinc  fi  era  falvato  in Coftannnopo- 
li,  e che  di  già  aveva  feco  in  Remo 
contratti  gli  Sponfali  ; critenne  per 
{è  l’Imperadrice. 

Si  videro  più  pretendenti  dell’Im- 
perio . 

Flavio  Meciho  Mvito,  l’anno  quat- 
troccn-cinquantacinque . Fio  vi»  Giu- 
lio Mojorano , l’anno  quattroccn-cin- 
quan-l'ette  . Fidino  Lòto  Severo  , 1’ 
anno quattrocen-lelTant’  uno.  Fla- 
l’anno  quattrocen-(e(- 


vioMntemio 

pò  l’Imperio  ; e come  Falentiniam  firn-fette  . Mmcto  Oltbno , (i)  l’anno 
a viva  violata  Ina  moglie,  egli  fe-;  medefimo.  Flavio  Citiceli »,  l’anno  i - 
ce  violenza  alla  vedova  di  quell’  | quattrocen-fettantatrc  . Flavio  Gin- 
Imperadore  , e dopo  fi  ammogliò 
con  ella . Ma  ficcome  fu  tanto  in- 
dilcreto  per  far  conofccrc  ad  Éudof- 
fìa  fua  novella  Spola,  ch’egli  Pare- 
va tanto  amata  fino  ad  uccidere  1’ 

Imperadore  per  po(Tederla,ella chia- 
mò con  prclenti , e con  promeffè  , 
per  vendicarla  di  quel  parricidio  , 
il  Re  de' Fondali , Cenferico,  che  p (- 

_ ' 4A..  . r n ’ 


sò  di\\'  Mfrica  fino  a Roma  con  un  E- 
fercito  numerofo.  Moffimo  (paven- 
tato da  principio  per  quell’  arrivo, 
volendo  falvarfi  cogli  altri  , fu 
pollo  in  pezzi  da’  Rpenoni,  che  get- 
tarono tutte  le  parti  del  fuo  cor- 
po nel  Tevere  l'anno  del  Mondo 
quattromille  quattrocen -venticin- 
que , . I’  annoj  qqattrocen-cinquan- 


iio  Tepore,  l’anno  quattrocen-lcttan- 
taquattro.  Flavio  Orefie,  Goto  di  Na-  ,J4(W 
zione  , l'anno  quattroccn-lèttanta  0^tr(0,  , 
cinque  : 1’  anno  medefimo  Remoto  dicono,  che 
Mttguftof bprannomato  Mugufttlo  per  f0/ft  /V4_ 
la  liia  ftatura  , ovvero  per  laluapo-  ttllodi 
ca  età  , ebbero  tutti  il  nome d Ini pe-  T alimi» 
radore,  toltone  lode  Orefte  che  voi-  Vrob»  >■ 
le  piuttollo  farlo  portare  a fuo  figli-  fi/**- 
uolò^ow/o,  che  ritenerlo . E’agc- 
volc  da  quello  il  giudicare  , che  là- 
rebbefi  cercato  inutilmente  quel 
grand’  Imperio  nel  medefimo  m- 
pcrio  . Non  fe  ne  vedevano  più 
che  le  rovine . 

L’ Mf rico  fu  pcfTeduta  da  'Fondali  : 
la  Spagna  da’  Fifgoti  c da’  Servj  : 

, le  Go.  I tc  da’  Fijìgoti , da  £jrjo|«o*i, 

c da’. 
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C da' Franchi:  l' Italia  da'  Longobardi  : . non  rompere  il  cario  dcll’Iftoria  che 
la  gran  Bretagna  da  'Pitti,  dagl  ' In-  I hointrapre/b,  patterò  dagli  avanzi 
glt/ì,  e da'Saffoni:  Suitz.ehS.wvia  I funefti  di  quell’ Imperio  a quello  d* 
datrli  Al{mannii  la  ìt antera  d'oppi»  I Oriente  rl^  rAminn-a  ai  ■ I »/\  <• 


dagli  Alemanni:  h Baviera  d'oggt- 
di,  da' Boi j : I Ungheria  dagli  Unni 
e le  Provincie  della  Germania,  da  co- 
loro eh’  ebbero  della  risoluzione , e 
dfH’anni  per  conquiftarlc..  Ma  per 


Oriente , ebe  comincia  di  molto  a 
Scuoterò,  emetterò  qui  alcune  Ta- 
vole che  potranno  Servire  all  intelli- 
genza,, ed  alla  chiarezza  della  con- 
tinuazione che  mi  prefiggo . 


L 


■ ..  r Re  de'. Fóndale  nell' Africa..  . 

• .■  • • * -•  ‘ .,-t.  • • '•  • 

• * a Anni  del  loro  regno, 

(r2  ) *■  ( 4 ) Gen/erice  Figliuolo-di  Godigi/illo,e  Succedere  di.  Suo  Fra- 

/ìgniptfi  cello  Gtmderice,  Figliuolo  di  Fifónaro. . jg 

Unerico  i ovvero  Onorica , Gensro.diPólen/iniano .Terzo  di 
BuAppel.  nome...  - • $ 

Utiva,6  IH..  Gondebaldo,  ovvero  Gonbaldd,  che  alcuna  chiamano  <?«»• 

G*itì*  ’ dagifo  Figliuolo  i.oNiporedi  Unerico.,  . IX 

Hiftlria  IV"  Alo. Fratello,  Genero dìTeodorico  di Ferosea . . a6 

Con  he-  V.  Ildenco  Figliuolo  di  Unerico , e di  Eudojpa.  - • ;»  g 

rum , fi.  YL.  Gilimero  (confitto  da  Beliferù.  Alcuni  dicono  ch’egli  fof-  - 
Salir  km,,  fc  Figliuolo  dI/Wfr*fp ..  a 

& Lenge.  * 

bàrderti 
i»  574. «5^ 

Se,. 


Re.  degli  OJbrogoti  nell'Italia.. 


Odacre  -,  Redc’&igj,  che  -abitavano  l’iina  e l’altra  riva  del  ’ 

Rigo  nella  Pomeranie,c  vicino  allaCittàdi  Regenvvold, . 
di  dovc  palTarono  nell!!  fola  Bugia.  Queft’illcllo  Odo*.  1 6.  6. 

-i  ere  ucciic  Ortjle , Suo  Figliuolo  Remolo  ,.c  fi  contentò  meli,  ed 
del  Titolo  difte  in  Italia  » - ii.  gior- 

11..  T codorico  Figliuolodi  Teodomiro , fu  ammogliato  con  An.  ni. 
delfleda  Figliuola  di  Childerico  I.  Sorella  di  Cledovens 
Re  de’  trance  fi  : maritò  le  fue  Figliuole,  Oftrofwen. 
da  aSigifmondo  Re  de  Borgognoni  ; Amalafunta  ad’£i». 
t orice  Re  degli  OJhrogoti  ;.e  Sua  Sorella  Amalafreda  a . 
Trafmondo  Re  de'  laudali . . 

Ho  giàdetto  chei  Borgognoni  avevano  abitato  alcuni  paefi  . 

della  Caffubia , c della  Polonia . . 

A tal  anco.  Figliuolo  di  Eutriaco,  c di  Amala/unta  Sorella 
di  Teodorico  : , 

T eodat  e Figliuolo  di  AmalafredaSotcWa  del  Re  Teederieo  , 
aveva  Spalata  Amalafunta , e per  quello  mezzo  fu  Re . 

Ma-quqfi’  ingrato  poco  tempo  dopo  la  fece  morire  fo-. 
pra  un  lofpetto  di  adulterio . , 

Pitige,  Nipote , Ovvero  Genero  di  At Aorte». 

Vi..  Il  deb  al  do,  E debai  do,  Ildebrando , T enti  baldo , T eoieide  , 

« T Ubaldo  > Te  oboi  do , ovvero  Tiboldo. 
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gii  bir- 
ba . Sì* 
hulm 
Lag»  bar- 
dai ipft 
iuirrfrt, 
tallir  , 


yz  JJloria  del  Mondo.  Lib.  IV\ 

Anni  del  loro  regno. 

VII.  Arine* . poco  tempo. 

Vili.  Totil/t.  . .V.  . I* 

IX.  "Feja  ucc»<b  da  Narfitti  ' i.  .*  ' * 4 

I (<i  ) Longobardi  originarj  di  Sìaniinavia , fecondo  Paolo 
diacono;  della  ciorfonefo  Ombrici,  ovvero  Giut  landa. 
fecondo  Pomponio  Leto , ovvero  fecondo  altri , di- 
f omtrania , ovvero  di  Saffonig , che  conteneva  rumi 

!>aefi  di  Oiflein,  lino  all’entrata  della  Giat  landa , fi  erano 
parli  con  tutte  le  altre  naziofii  del  Nord-,  dove  aveva* 
no  trovato  i loro  vantaggj. Narfett  che  egli  aveva  chi», 

■ , mati  contro  T otila , effendo  fiato  molto  utilmente  fer- 

vilo, pensò  di  farli'aneora  pattare  in  Italia,  per  ve». 
dicarfi  di  Sofia  l'bnperadrice, Moglie  di  G infinto  Se  con- 
ato di  nome,  la  quale  lo  trattava  male.  Fu  loro  agevo» 
le  l’ettcrne  con  queflo  mezzo  Padroni;  e ftabilironoil 
loro  Regno  in  quella  parte  eh’  era  fiata  nominata  Sia-.  • ’ 
noro.  Dori  a , Felfina , Aurtlia,  Emilia , Gallia  Ci- 
teriori, Cif alpina.  Italica,  e fu  di  poi  nominata  Lom- 
bardia. . £ 

• ‘ Ut  dt' Longobardi  nell' Italia.  , ' ' 

Alboino  Figliuolo  di  Aedo  ino,  e di  Rode!  inda , (posò  Clodo fi 
viridi  Figliuola  di  Cittario  Primo  dinome , di  cui  ebbe 
una  Figliuola  nomata  Albifinda.  Si  ammogliò  in  fecon-  „ 

de  nozze  con  Rofimonda  Figliuola  di  Cunimondo  Re  de* 

Gtpidi,  ovvero  Tranfilvoni  ; cqutfta  femmina  loat».  •> 
veleno  l'anno  fettanraquattro , perch’  egli  l’ aveva  co* 

* ■ Pretta  in  un  banchetto  a bere  nel  cranio  di  Aio  Padre  anni  £ 
Ctuumbndo . : * . inefi  6, 

Cltfi,  ovvero  Cltfo  fu  ammogliato  con  Aufbna-,  edop®- 
cheunodcfuoi  l’ebbe  attapinato,  vi  fa  un  Interregno  / 
di  dieci  anni , nel  corfo  de’quali  la  novella  Lombardia  fu 
governata  da  trenta  Uficial*  Supremi -,  come  Pavia  da’1 
Zabano ; Milano  da  Alboino;  Bergomo  da  Fallarci- 
Bre/ci»  da  Alai;  Trento  A\Cofitno;  il  Friuli  da  Giful-  anni  l- 
fo , e cosi  del  rimanente.  Cltfi regnò  r \ mefi  G 

Flavi*  Am  tari , Figliuolo  di  Cltfo , fposò  Teodolinda  , Fi- 
gliuola di  G aribaldo  Re,  ov-vato  Duca  di  Baviera , afe 
refe  tributario  Ac' Fratte t fi . • mefi  G 

Flavio  Agilulfo , ovvero  Ago  Duca,  cioè  a dire,  Gover- 
nato r di  Turino,  (posò  Te  ode  Un  da  dopo  la  morte  di-  . 

Flavio  Autori  } n’ebbe  Aldevaldo , una  Figliuola  twa- 
ritataa  Godefcalt,  ed  un’ altra -nominata  Gondebtrg»  , anni  9 
che  fu  maritata  a Rodoaldo,  ovvero  Roaldo . mefi  4 

Ade v aldo , ovvero  Adaloado  fatto  Re  da  Aio  Patire,  regnò 
. dicinov’anni , e quattro  mefi:  nov'anni  c quattro  mefi  > anni  19- 
eoa fqo Padre,  e/oio,  dicci  anni..  'meli  4 

• VI.  ' ^ ' 


i • /»  • 


ni. 


IV. 
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Anni delloro regno  I 

VI.  Amido  Figliuolo  della  Sorella  di  Adelvij [do  Duca  di 

Torino,  Il 

VII.  larari.  ij 

VIIJ.  Roioaldo  Figliuolo  di  Bptart,  e Marito  di  Goniebtrga  - 4 

IX.  A ribertt  > ovvero Ariperto  , Conte,  o Governatore  di 

A/it  ,'fposò  una  figliuola  AiGrimvHdo  Duca  di  Bene- 
'vento  ; c n’ebbe  G undebtrto,  e Bertarito , orvero  Ber- 
tiero  . ji 

X Gundeberto  che  diyife  il  Regno  con  Ber  fiero , aveva 
Taiùa  perfua  Capitale . Fu  uccifo  da  Grimoaldo  eh’  e- 
gli  aveva  chiamato  infuofoccorfo  contro  terriero  tuo  anni  r; 
Fratello.  meli  5. 

X|-  terriero.  an. I.met.j, 

XI J . Grimoaldo Figliuolo d i Aritbefìo,  Duca,  o Governatore  di 
Bene-vento,  e Padre  di  Bpmoaldo  c di  Garibtldo , uccife 
G unàebert» , e cacciò  Ber  fiero . ' • 

XJJJ.  GariWdo . 

XIV.  Bfrrifro  ricupera  il  tuo  regno,  «regnò diciottanni  ; ot* 

to  anni  (olo , c dicci  con  Cuniberto  . 

XV.  Cuniberto  Figliuolodi  Bertiero,  Marito  di  Erme  linda  FigU- 

uoladcl  Re  de.gb.Anglo-Sa(pjni , e cacciato  da  Macbif» 

Duca  di  Tre»»,  ricupera  il  tuo  regno,  e regnò  venti- 
due  anni  j dieci  con  tuo  Padre , e dodici  Co  Io. 

XV].  Luitberto , ovvero  Luitperto  Nipote  di  Cumberto  c di  Er- 
melinda . 

xvn • Hagomberto  Duca , ovvero  G overnatoit  di  Torino . 

XVJJJ-  A riberto  il  Giovane , ovvero  fecondo  di  nome , Figli- 
uolodi  Bagomberto . 

XJX.  Afpranio  fposò  T roder  a/ 4 , e n’ebbe  Sjgebrando , Annua  e 
Luitprando . 

XX  Luitprando  fposò  Unetrudc  Figliuola  di  TeodeòertoDucz  di 
Baviera . Si  unì  contro  i Saraceni , a Cario  Martello , il 
quale  impedì  ch’egli  fi  vendicale  di  Papa  Gregorio 
TJJ.  che  aveva  dato  ricovero  al  ribelle  Trafìmondo 
Duca  di  Spoltri . 

CbUdebrando  , Nipote  di  Luitprando , fu  deporto  dal  Tro- 
noda’ tuoi  Sudditi. 
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21 

m ef  8. 
mefi  $. 

12 

meli  5 


anni 
meli  7. 


3» 

Ire-  anni  ?. 


XXJ. 

XXJJ.  %atb  s, ovvero  Baebi/ìoDucì  del  Friuli  Marito  di  Te/ia , di 

cui  ebbe  una  Figliuola  nominata  Intrude , latcio  i 1 re-  am,  1 , . 
vvtTI  gn°.«  h feceReligiofo  alla  preghiera  delPapaZrfrrfcm*.  mefi  6. 
XXJJJ.  AJdolfo,  ovvero  Afhlfo  fuo  Fratello  che  gli  fuccedettc , 
fu  cortretto  daTipinoa  rendere  al  Papa  Stefano  la  Bpm a- 
gna,  ovvero  il  Tatrimonio  di  S.Tùtro.  0. 

XXJV.  De  fiderato  , ovvero  Defidtrio  Duca  di  Ftruria  , Conte- 

rtabi  le  di  A/ fo//i,cacc  iato  dall'Impcrador  Carlo  Magno-  anni  1 8. 
Sopra  lo  ftabilimento  di  querti  Renelllr*/*,  fi  portbno 
t vedere  Procopio,  Giomande,  Paolo  Diacono,  Si- 
gonio  , Enrico  del  Puy , tee,  • 

Tane  Trima , F y/*. 
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74  ' ''^ftorid  del  Mondo . Lìb.  IV.  ’ v *v  ; 


« T^xmm  ,(a)  Flavio  Mar  zj  ano  di  T taciti,  il 
<fud  occ o~  quale  in  conto  alcuno  non  era  No- 
finnp.i  7j.  bile,  eraft  acqui  flato  negli  Elerci- 
fijiJiut  tj  un  cre()ito  tanto  grande,  eh cThI- 
Maraanut.  feria , la  quale  nalcondeva  la  mor,- 
tc  dj  teodofio  Secondo  (no  Iratei  lo, 
gli  offerì  illiio  letto  coll’Imperio  ,a 
condiziono  ,chc  le  averte lanciata  la 
ftia  Verginità  ch'era  riloluta  di  con- 
lèrvare.  La  condizione  non  fotrop- 
, podura,  perchellaarevadi già(6) 

_ '■  f~  cinquant'un’anno,  ed  e?li  era  mol- 
più  Vecchio  di  quella  Principel- 
,7.  ’ l ».  Regnò  le’ anni, lei  mefì , edieci 

giorni  5 e mori  d'infermità  , fecon- 
do alcuni  ; ovvero  di  veleno  len- 
, che  gli  fece  dar  A /pare , l’anno 
dpi  M*ndo  quattromiije  quattro- 
ccn-vcn-ferte  ; il  quattrocen  - cin- 
«juan-lcttc  di  noflra  Salute  . 
e fide  W-  (c)  FU  :uo  Lione  di  Truca , fu  in- 
etfb  CtlM.  nalzato  all'Imperio  dal  la  fazione , e 
/-i  $’£•!$•  dal  credito  di  Afpare  , acondjzione 
cmdidum  *he averte  dichiarato  Cefare,  (ho  fi- 
ap*d  vho-  gliuolo  AnidimrQ:  f nella  (lima  che 
iinm.c0d.7g.fa  era  acquili  ita,  farehb’egli  fleffo  fla- 
’ to  Impera  lorc,  fenoli  forte  flato  in- 
ietto dalPAr/', ijm/tbo  , che  ibjìcncvn 
di  tutta  fua  forza . Ebbe  di  fiia  mo- 
glie nom  inata  Urini,  due  fi? I i noie , 
Ar  anti  che  fu  maritata  ad  A riabnro; 
dopo  a Zenone -,  c Lionata  die  ( posò 
T Livio  M.tnzjdno  figliuolo  di  A are- 
nilo Com’egli  non  dichiarava  Cefa- 
re,  Ardabnro,  Afpare  avendolo  prefò 
pcrilfuo  manto  Imperiale,  emo- 
flrandòg Ijefo" , per  farg li  intendere , 
die  da  lui  egli  Io  aveva  avutole  mol- 
to, gli  d i (Tefvergogliofoaj  un  Impmtdc- 
reil  mentire  ; è aurora  piti  ver  pop  no fo , 
rrfpofèl/oflc  ,1'éìjlr  violentato, e ftraf :<*- 

tiara  come  uno  Schiavo . Con  tutto  ciò 
gli  mantenne  la  parola;  ma  coinè 
fffppe  che Af pare  e A rdaburo  avevano 
cofpirato  contro  la  fua  vita  , c dice- 
vano , ebe per  non  reftar  preda  del  Lio- 
ne,bif opna  va  divorarlo,  I i fece  morire 
P anno  del  Mondo  quattromiile 
quattrocen  - quarant’  uno  , il  quat- 


trocen-lettant'uno  di  noflra  Salute.' 

Aveva  egli  di  già  mandato  mirali* 

C ih! io  Ma  orano , ovvero  Majoriano, 
per  prendere  il  poffefTb  dell'Imperio 
di  Occidente;  e Majoriano  fu  tanto  for- 
tunato che  cacciò  dalI7r<»/;.»  i Van- 
dali e gli  Africani  che  li  depredava- 
no^ ripigliò  ancora  la  Mauritania  , 
e tutte  le  Città  che  Teodorico  Re  de’ 

Kfìpori aveva  ulurpate  . Ma  fìccom’ 
egli  voleva  coflrignere  gli  Alani 
a ritirarli  , e P Italia,  era  allora 
(provveduta  di  Soldati , gli  Alani 
tornarono  a quella  parte  j ed  eglp 
chiamò  contro  d i eflì  Riamerò , Goto 
Hi  Nazione  , col  fuo  Elercito , dopo 
di  averlo  fatto  fuo  Generale.  Qiic- 
fli  che  aveva  parte  in  tutti  i Puoi  có- 
li? li, cd  altro  non  domandavacche  di 

fl.'bilirfì, fccitè  il  fuo  tempo  , prefe 
Afa jorj<wio,egli  folle  la  viti  e l’Impo 
rio  l’anno  qitattrocen-fefsatac  i nque.i  Ita  in  nuZ 
(d)  Fiatino  Lituo  Severo  fo  alquanto  ■»«  m‘L 
dopodjchiarato  Imperadore':  e Ri-  vùdamn- 
nmrro,i\  quale  aveva  flcrminati  fot-  b‘um  w‘ 
to  il  fuo  regno , tutti  gli  A/amch'c-  (4nt' 
rano  in  Italia  , lo  avvelenò,  fecondo 
alcuni,  P anno  quattrocen-  lèffanta- 
cinquc.non  potendo  loffi  ire  che  do- 
v’egliera,  un  altrpregnafle  Quan- 
tunqu’egli  folle  allora  molto  afjolu- 
to  mandò  tuttavia  a Lione  per  do- 
mandargli un  Imperadore  , di  cui 
far  potefse  fuo  Genero:  ed  Antenna 
che  aveva  fpolata  la  fi?l  iuola  di 
Marzjano  , fposò  quella  di  Riamerò, 
che  non  volendo  più  dipendere  da 
lui, e nó  avendo  riguardonè  alla  fua 
pr  omeÌTa,nè alla  parentela, cheave- 
va  fatta,cofpirò  alquantodopocótro 
la  fua  per(ona.Efsédofcopcrta  laco- 
(pirazione,  egli  foggia  Milano,  dove 
incitò  contro^ftitemio  tufto  il  ( 110 E- 
fcrcito,c  bencb’  Epifanio  yclcovo  di 
Tamia  ?li  avelie  accordati , Riamerò 
Q polo  in  campagna  Panno  fegutn- 
te,loaffediò  in  Roma,  Io  prefejo  le- 
ce ucciderete  facchcggiò  laCitta.fff- 
timtro  trentaquattro  giorni  dopo 

mo- 
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morì  ; cd  Olibrio  ville  tanto  poco  , anno  qnattrocen  - fettantaquattro , 

• che  non  potè  far  cos’  alcuna  di  ri-  Giulio  Trifore  difccfe  in  Italia  con 
marco.  Intanto,  dopo  la  morte  di  una  flotta,  dove  trovando  •Gitemi 
“F/a-vio  Severo,  l’Hlercito  di  Occidente  fuordt  flato  di  refi<lergli,locoflrin-  c Marceli. 
aveva  dichiarato  Imperadorc  dice-  fea  latciar  l’Imperio,  e lo  tcce(r)Vt-  inchrm. 

■ r h>  in  J^tTinna  ; l’anno  quattreten-*  Icovo d ì S alena  in  liatmazja.  Per  of-  Tatti. 
lettantatrCjberitlic  il  Scnatoncnpo^  porli  a’ fùoi  nemici, mendicò  iHòc-  Thmn- 
telfe  coni  unirvi:  eiwwche  nehne-  collòdi  Orefle , Goto  di  Nazione,  ohe 
defitno  tempo  aveva  nommatoGm-l  lotradì,  elocacciò,  dichiarò  liti-  • 

lial^tpote , ed  avevi  regnato  dici(èc-|  peradorc  ilio  Spintolo  gitolo  , efc- 
t’anni,  morì d'un  lungo,  ecrudel  ceallianzacon  Genferico  Re  de’  Tan- 
fi u fio  1 anno  del  Mondo  quattro-  doli,  Ma  gli  amici  di  GiuliaT^tpcfr, 
mille  quattroccn-quaran-fette,  il  pervcndicarfi  della  perfidia-diOre/fr, 
qnattrocen  - fèttantaquattro  di  no-  chi  amareno  centro  d.i  liti  OdoacrrRe 
ffra  Salute.  . | de /(«j/,  il  quale  dopo  di  aver  pal- 

lio»? Secondo,  figliuolo  di  Zeno-  lato  il  D/omticconun  Licrcito.rjti- 
«fi  di  Ariana  figliuola  dii»»? Pri-  no qiianroccn-téiran-lci^iHtdJÒ7^- 
mo , benché  toffe  molto  g iovane  , <rM,dov’era  Qréfte , cl’uccile  a vrfia 

lu  nom insto Ce  fare,  l’armo  quattro-  ancora  delle  fueTruppe.  Homolo  ^du- 

cen-fèttantatre  , e Panno  Arguente,  gii  dolo  cercò  la  fua  (altezza  nella 

\Augufto.  Alcuni  teli  ificano  che  fua  Campapnadi  fonia.  dove  menò  etti 

r madre  per  ingannarlo,  gli  diflè: che  vita  privata:  ed  Odoarr?. ripugnò 

quandotgli  d-velfe  -veduto  appreflo  di  fe  , fa-venna;  entrò  in  pom.i;fece  allian- 

JnoTadre  Zenone  co’  Tnncipali  del  [ho  za  co  Goti  , a’  quali  diflribuì  il  terzo  t ^ 

Stato  don/effe  farlo  federe  [opra  il  mede-  delle  terre  eh’  erano  in  Italia  . Egli  , 

fimo  trono, fui  qual'  egli / 'effe,  tcoronar-  fe  ne  noni  inòRe  Tannami  Ile duccn- 

lo:  il  che  egli  fece  ; cd  in  quella  ma-  ven-lette  di  Ri, ma  Fabbricata  ; nove- 

liiera  lo  dichiarò  Imperadorc  .Quc-  cent’ ottantaduc  anni  dopo , chene 

fio  Giovane  Principe  non  regnò  iurono cacciati  i Re:  ottoceii-fcHatì-*  • ' 

cheun’anno:  ecredefi  ancora,  che  tadue  dopo  di  efler  fiata  prefa  dV  "* 

Zenone  ed  Ariana  lo  avvclcnaflero  ^ Galli:  cinquecen- diciotto  dopo  la 

per  efTerpiù  liberi  nel  pofrefTodell  morte  di  Giulio  Ce/are  ; cinquecento 

Imperio  « cinque  anni  dopo  la  Monarchia  di 

...  Zenone  d'ifaur  U , figliuolo  di  Jty-  ^fuguftoicem’snni  dopo  l'entrata  de’ 

* fumi  Udente  , era  chiamato  (a)Tara-  Goti  in  Italia  (òtto  Valente  ; fefsanta 

X fidocifa  nel  fùo  Paefe  : ed  alcuni  Au-  fe’anni  dopo  che  J\qma  era  fiata  pie- 

tori  contro  ilfentimento  di  tutti  gli  fida  Alarico-,  vent’  un’  anno  dopo 

altri, ne  hannofatto  un  Uomofi)  di  che  Genfenco  l'cbbe  Taccheggiata 
grandiffima  Nobiltà.  Aveva  il  voi-  Per  lo  fl.ibilimento  di  Òdoatrt-,  e 
t Xnmy-  to , i piedi  ed  il  corpo  tutto  coperto  degli  altri  Rcche  gli  Tuccedettero , 

•mi»  y^UfiAi  pelo , la  filònomia  ridicola  , la  Tlnterregnoduròtrecé-ventiquattr' 

&f.  flatura  bratta  e contraffatta:  e fi  può  anni  e quattro  mefite  l'Occidente  non 

dire,  che  tanto  quanto  egli  regno,  1’  ebbe  Imperadorc  fino  a Carlo-b-lagno. 

• i Oriente  ebbe  un  Satiro  per  Impera-  FrattantoZ?»9»r  affrettò  il  foccor. 

: dorè . Lofpiritonon  n’era  più  bello  fo  di  Teodorico  Re  degli  O/frogoti  l’tp- 
de  1 colpo;  e quello  ch'era  peggio,  noquattroccnt’ottant’otto , per  cac- 
io Tue  inclinazioni  facevano  tremar  c'iirOdoacredalVlrahaieTeodonco  gua- 
coloroche  il  fùo  volto  faceva  ridere,  dagnò  contro  di  lui  tre  gran  batta- 
Nel  primo  anno  del  fuo  regno , 1’  glie  . Ma,  llmpcradore  non  ne  po- 
+.1  u-*  F i tette 
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tette  vedere  le  conTeguenze , perché 


alquanto  dopo  morì  : e quello  nuo- 
yo  Reera  molto  men  da  temerli  che 
i fuoi Parenti,  ed  i tuoi  Famigliar!' . 
Yerina  lua  Suocera  che  l’odiava , a- 
*eva  un  fratello  nominato  Bafilifco, 
a cui  ella  aveva  prima  configliato 
«li  prender  l’armi  contro  Ztnont . Ba- 
filij'eOyU  di  cui  partito  s’era  refo  for- 
ze, ulti  di  Tracia  con  un’Elercito;  fu 
«Schiarato  Imperadore,e  lo  farebbe 
flato  per  più  lungo  tempo,  che  non 
Io  fu»  fe  per  le  inihgaaioni  di  Zenom- 
Jrliia moglie. infetta  dell’Erefra di 
Entxbtte,non  avefFe  voluto  annulla- j 
re  con  un  Editto, il  Concilio  di  Cal- 
wedone.  Il  Senato  che  non  potè  foftrj* 

, re  quella  tirannia,  guadagnò  le 
T ruppe  che  hafilifco  aveva  mandate 
contro  Zenone , il  quale  fi  era  nafeo- 
flo  in  Jfauria  con  Siriana,  e l’Eicr. 
cito  li  condurti  in  CoffantimpoU . Vi- 
tina vedova  di  Lione  Pròno  fu  rele- 
^vegr-Trt-gittjC  fimo  no  ucci  {\?BafiUftoje  Zeno- 
ttf  Ceir.  mde  • Ma  ficcome  Zenone  non  fi  ap- 
M dleh  *f  profittava  della  lira  difgrazia,ed  im- 
Thot.e.  7*'briacavafi  fino  a perdere  ogni  fenti- 
ttnd.  & mento,  -iriana  che  noi  poteva  (of- 
ri(l.  Tnn-  fri rc  t ed  aveva  qualche  affetto  per 
rmneru>  ^naffagio , avendo  trovato  Ino  ma- 
rito in  quello  fiato  , lo  fece  mettere 
dov’eranolcpclliti  gl’Imperadori , 
fotte  una  pietra  che  ferviva  di  co- 
perchio a qne’monimcnti:  e bench’ 
egli  get caffè  de’  gridi  fpavenrevofi 
dopo  dieflere  rinvenuto  dalla  hn- 
briachew.a,.  e prometterti-  di  vivere 
in  avvenired’altra  maniera  , non  fu 
cavato  drlèpoltura.  Alcuni  dicono 
eh’ effóndo  premuto  da  gran  dolori 
nella  lua  infermità,  e tenuto  per 
morto,  fu  porto  in  quel medefimo 
inon imento  jch’efflndo  rinvenuto  ^ 
ed  implorando  if  foccorfo  e la  pietà 
de’fiioi  Famigliari , non  ve  ne  fival- 
cunodi  tanto  ardito  per  levare  la 
pietra  , ch’era  fiata  porta  (opra  P 
a perni  ramperò  h è ^Ariana  molto  rtret- 

«untAtc.fo  aveva yi «uto*  ch’egli 


mori  di  fame  m quel  luogo  ofetm»^ 
dove  fi  trovò  eh'  egli  fi  aveva  man- 
giato un  braccio  ed  una  parte  del- 
la fua  Verta  . Regnò  dicilèttaam; 
e ipirò  in  quella  maniera  l’anno 
del  Mondo  quattromille  quattro- 
cen-feflant’uno;  il  quattrocentefimo 
novantefimoprimo  di  noftra  Salute. 

CAPITOLO  VIIL 

Offìervoxioni  Cronoltgicbejoprd 
Etclefiaftica , tVrofana. 


Soft  Onorio . 


no  eprem- 
mine  Tj. 
renio  , v et 
T uranio  , 
^tjuilejen- 

LA  prefa  di  Roma  diede  materia  a fi,  Caf- 
S.^igojhno,  l’anno  quattrocento  fi*»-  Vb.j* 
dieci,di  fcrivere  i fuoi  Libri  della  Ck-  d*  bum. 
tèdi  Dio,  per  opporli  all’errore,  ed  c-  27- 
alla  malizia  dialcuni , i quali  attri-  r”i>Bpijio 
buivano  te  prima  cagione  di  quel  * . rl°~ 
d iford  ine  al  la  Religione  Criffùtna . 

Cirillo  (uccedettel’anno  quaftrocé- 
fo  dodici, dopo  la  morte  di  Teofilo  fuo  Ecci  c , 
Zio  nel  Vefcovado  d ’-ileffandrut . ^tubènut 

L’anno  quattrocento  venti  ; S.Gi-  Mr*ui 
rolamo  mon  in  Ber  lemme:  e (otto  il  Biblìot.Ec- 
repnodiT eodofìo , d ' -Arcadi) e d’  Ono-  cUf  f.  43. 
rio  fiorivano  [a)  Rufino  Sacerdote  di  joj.  117. 
. Aquile )<r;  Beffo  parelio  Vittore,  CLtu-  R» beruCo- 
dutno , Qrofio  c T>mdenzjo  d i Saragofi * , c"‘  Cenfar. 
del  quale  abbiamo  ancora  gl’Inni,ed  Strif.Vet. 
rdueLibri  inVerfocontro  Simmaco,  m Bufino  • 
che  fotto  l'Imperador  Veleni  marno  e- 
ra  Governatore  d i Roma.  Rutti  10  Ts^u-  , 
maxjano  TrifcunoMi lhare  , Prefetto  c. 

del  Pretorio,  Govermtordi  Roma,  I 
Confolo  ed  Autore  de\Y Itinerario , 
che  porta  il  fuo  nome  , viveva  fi, „,Cih- 
f ott’ Onorio.  > „ei  Da- 

Alcuni  rapportano  all  anno  quat-  vài  ckp- 
troccnto  venti , altri  all’anno  quat-  tram  in 
trocert-ventxinque  la  Letge  Salica  : regul.fu- 
efi  portino  vedere  quelli  che  (opra  ditr-f- i®4- 
quella  materia  hanno-fcritto . 


t*b 
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- • • di  CtSH-CriJfo  ; t»a  non  (offa  la  Madre 


■for /#  Ttodofio  il  G tornane . 

L’anno  quattrocen-ventitrè,quefto 
Imperatore  tondo  1’  Accademia  di 
Bologna:  e T colorito , o volgarmen- 
te Teodoreto  nato  in  ^Antiochia  , 1’ 
anno  trecent’  ottan-lei,tu  Vcicovo 
di  Ciro  Città  della  Siria  nella  Pro- 
vincia d’  Eufrate/ìo , 1’  anno  quat- 
trocento venti , ovvero  ventitré  , 
ed  alcuni  ancora  vanno  fino«l  quat- 
trocento ventiquattro . 

L’ anno  quattrocen-  venticinque , 
medefimo  Imperatore  fondò  1’ 
\Accxdemia  diCoftantmopoli , dov’era- 
no  mantenuti  tre  Oratori  , dieci 
Grammatici  nella  Lingua  Latina  , 
e nella  Greca,cinque  Sofifti  , due 


t di  Dio,  Quello  Concilio  fu  anco- 
ra nominato  , il  Simbolo  di  Ciril- 
lo, perchè  fu  Icritto  a nome  del  Con- 
ci/» da  quello  Velcovo  di  yAleffdndri* 
chenetennela  Sedia  trentadue  an- 
ni e morì  nel  quatti  ccen-quarjip- 
taquattro. 

L’anno  quittrocen-trentacinque , 
il  di  venticinque  diFebbraiOjfu  pub- 
blicato il  Codice  T eodofano,  così  detto 
dal  nome  di  quello  Imperadore,  che 
aveva  impiegati  i più  eccellenti 
Giurifconlulti  perfare  un  Corpodi 
tutti  iDecrcti  degl’Imperadori,c  per 
levarne  gl’inutili , il  quale  poterti 
(ervire di  regola  e di  legge  a’Giu- 
dici . 

L’  anno  quattrocen  - quaranta  , 


cuuu  yrcw.uuijue  aeriti  , due  l anno  quattrocen  - quaranta  , 
Dottori  in  Legge  , ed  un  Filo-  Lione  PnmoTofcano  ovvero  Romano, 

I0»0,  c/  Innri  lltlnnitn  il  fi**  oL» 


fofo. 

L’anno  quattroeen-vent’otto,?^*- 


(oprannonato  il  Grande,  fu  elet- 
to Papa  , il  primo  d’ Aprile  , e mo- 


_ ii  pruno  a caprile,  emo- 

di  Germanica  C.tta  della  «- J ri  l’anno  fe’cen-lèrthnt’uno . Egli 
ria,  tu  Velcovo  di  Coftant  impoli:  e , è numerato  fra  eliScrittori  Ecclcfìa- 
^‘ini  n.ato  V?  Tagafh-  Cit-  ìlici  ; e giammai  Pontefice  alcuno 


tà  della  T^umidia  , 1’  anno  treccn- 
cinquantaquattro , il  dì  tredici  d; 


non  halòftenuta  la  l’uà  dignità  con 
tanto  fplendore  . Sopra  le  lire  Iette- 


..  » , • r.  » „*  ''*'■*  ìpicuuurc  . oopra  ìc  lue  lette- 

Novembre  , ordinato  Velcovo  d re,  è agevole  il  giudicare,  che  nel 

lonnn.i  I nnnn  r •'  ' „ 


Jppona  1 anno  trecen-novantacin- 
que  da  Megalio  Velcovo  di  Cala- 

lT.-  * n - i n /v. 


r*  V)  — . ii  Vv  . ~ vu  jyjajjimo  vcicovo  Do- 

iwo  , e Primate  della  \umidia , mo-  nati/fa  ; i Velcovi  ^figaro  , cTiberia - 

••1  I ' anno  on  » ...  *1  „ ' ■ _ “ 


fuo  tempo  , vivevano  Donato  Vefco- 
vo  Trovati  a no;  Mafjhno  Velcovo  Do- 

n < . I \ 1 jf »r<  'f 


ri  1’  anno  quattrocento  trenta  , il 
«lì  venti  di  Agofto  . 


' ~ V ' • a ‘ , V,  a jvnm- 

no  j Reifico  Vefcovo  di  T^arbcna  j 
Anaftagio  Velcovo  di  Tefsalemcx,Set- 


Nel  medehmo  anno  Tallito  rimio  ài  ^/rino  ; Gt/maro  Vcicovo  di 


mandato  dal  Papa  Celerino  nella 
iSfot.i4,  ne  fu  il  primo  Velcovo  : 
C l'anno  quattrocen-trent’  uno,  fi 
tenne  il  Concilio  di  Efefo  che  fu  il 
•Tèrzo  Ecimenico,  comporto  di  più 


,Aqut!e\a  ; Ilari»  Velcovo  di  *Ar!ts  ; 
Diofcoro  Patriarca  di  Aleffandria;Doro 
Velcovo  di  Benevento  ; Bave  nmo  Vefi- 
covo  di  Arlei  ; Ceregjo,  Sa/omo , Ge- 
ranio VeCcovi  delle  Collie . Si  poflò- 


7 ’ : ry.  ramo  v «covi  QCUC  O 01  ite  . 3l  pollo- 

di  duccnto  Velcovi , nel  quale  fu  no  ancora  annoverare  fra  loro,  £#- 
Prefidente  f«odj0  alcuni  Ori/ZoVeF  feb, e Vefcovo  di  Milano-,  Anatolia Pa- 
ctvo  d\  .Aleifandna.V:  facondan-  triarca  di  Coftant  mopoli-,  Leon  ito , e 
nato  ntforio  il  <mal  era  fiato  Re-  Teodoro  Velcov.  di  Trejus  -,  Ma/fim. 
ligiolo  nel  Mon, fiero  d.  Sant'  Eh-  Vefcovodi  Antiocb, a ^C, cenale  Vel- 
prepo,  c di  Sacerdote  di  ^intneb, a covodi  G ern fai  emme -,  Troteno  Vcf- 
m divenuto  Velcovo  d.  Coftant,-  covo  d i Aleffandria  ; Buffi t co  Vefco 
?rrr  ,0^n^a’  ^einGeiu-  vadiTe/fo/onica  -,  ^«Vefcovodi 

vfc  M dMe?£r^’*  : A<lu'u)*i  Kco**  Velcovo  di  Baveri- 

Che  Mano  tergine  [offe  ben  la  Madre  no  &c. 

TarteVrima,  v F * ' r in. 
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fi)\  tb.Ctf-  V anno  quattrecen  - quaran  - (et-  vantaggio  . I cinque  altri  t-ibrifuifii  *Q> 
femn  Scy  te,  Euticbete  circhi  mandria , ovvero  della  lua  Moria  fono  più  fieli  , tumat  Bel- 
ibacame  If-Capo  di  un  Ordine  di  Monaci  , l'opra  tutto  quando  viene  al  tem-  terminili 
fenditi.  Mi-  ]a  Cala  principale  de’ quali  era  in  po  del  gran  Teodofio  , c de’  luoi  de  feri  fi». 
rfn,‘ m , Coflantinopolj  , foflenne  , Che  vi  figliuoli  *4rcadio  ed  Onorio,  perchè  E.f(‘ ‘‘‘T 
ffhf^‘.MÌufojfcri)  due  Tinture  in  Gtiu-Crifto,  prt-  parla  di  colè,  delle  quali  può'  ej-  C,]‘S,'C* 
A'fr  ‘**4  della fiua  Incarnarne:  che  dopo  ,.(er  flato  tcflimonio  . Non  palili  £ 
rh  illu[ìrf-mn  avt(fe  r<fenHr a che  ima,  la  i/iule  quafi  il  fecondo  allòdio  che  *fla-  stxcinì. 

hui.de  Caio  fu  mrfcolata  econfnf t eoli'  altra:  eco-  rico  polè  a Ro ma,  ed  i (oggetti  di  Critici  f*- 
Celio  Scdn-n,c  'H.'ftorio  lacera  due  Pe  ri  one  in  divilìone  che  furono  fatti  nalce- cr;J.f.,g. 
li»,  "Poeta  Ccfu-Crifto  , delle  lue  dueNatu-  re  fra  Onorio  ed  elio  , Si  può  dire  oranti {*1  fi. 
Euengelic», re , Euticbete  per  una  ragione  con-  ch’  egli  è flato  gran  nemico  de’ 

Siena  Se-  traria  conchiudévà , che  nonvifol-  Criftiani  j'  che  non  ha  I, ridato  co-? 
tienJìi,Mn-  fe  che  una  Natura, perche  non  vi  era  la  alama  per  diffamare  il  grarj 
tiqmtet.  che  una  Parfona.  Coftantino  , c per  piettere  in  credit 

Rcmener.  L’annoqiiattrocen-quaranta  no-  to  la  fi»  Religione  "Pagana  . Ma 
limonun  , vc  ebbefi  il  fangùinofo,  èd  infelice  quello  non  jmpcdjfce  , eh*  egl» 

Concilio  di  EJ'eJo  dove  per  mezzo  di  non  abbia  una  infinità  di  bel- 
Ttctomb")  Crifafio amico  di  Euticbete  e Favori-  le  cofe  nella  fua  Moria  , C delle 
T*mffìtn  toc*‘  T^dojh , i faldati  entrarono  a cole  ancora,  le  quali  non  fi  polfo- 
tmtcuin  rrmno  armata , i quali  forzarono  i no  ritrovare  altrove  . Il  fuo  lhle? 

Pitie-via.  Vescovi  ad  diète  del  féntimcnto  di  fa  vogliam’ rapportarcene  al  pozio, 

Chriflofl»  F"ticbete , edi  fottolcnverc  alla  fua  epuro,  dolce,  aggradevole,  inrcl- 
Lohgolnti,  Erefia.  ligibile,  concilo  e ferrato,  perchè 

&cluve-  Sotto  il  regno  di  quello  Impera-  abbrevv»  quanto  gl’  altri,  hanno 
riuCpairi*  dorè  erano  celebri  Pietro  d’ Immola  I ftelo. 
fuit  Prof-  lòprannomato  Crifo/ogo  Velcoyo  di 

feri.  Mìj  Ravenna  ; i I Monaco  (a)  Giovanni  Sorto Valentiniano Terzo . 

diclini  Tur-  Caffi  ano  di  Scitbia  nudrito  fino  dalla 

drgalenjcm,(xn  infanzia  nel  Moniflcro  di  Ber-  Mero vto,  il  quale  refe  jlluftre  »| 

ntvolv"  ìfmme  ^ j 1 quale  pa  fio  gli  ultimi  an-  fuo  coraggio  nella  vittoria  guada*. 

*^7  ni  dell,  fua  vita  in  Mar  figlia  ; Celio  gnata  contro  Amia,  è riconofciu- 
mn,  roj.  Stduliolnglefeovvcfo  Scoz.Kfle  ì Poe-  to  per  vero  Fondatore  della  Monar- 
t'tnFl r ta  Cr‘ftidm  '>  ‘Jfidoiv  Monaco  e Sacer-  cbta  Francef e Ereditaria  . Alcuni  Au- 
f lamini* ' dote  di  fìam ietta ;Profpero  di  Rirs  in  tori  dicono  eh’  egli  fu  il  primo 
in  Itali*  ^fqpitanni  gran  difenloredella  Dot-  che  cambiò  il  nome,  di  Gal  ita  in 
ut  vtivit  (l'ina di  S.  .Agtflim.  quello  di  Francia;  eh’ egli  eradel- 

Sixtus  Se-  Sozpmeno  di  Salamina  , jl  quale  la  .Stirpe  di  Clodhne  il  Crinito  fuo 
nen/h.  nec  ha  (critto  l’fftoria  Ecclefiafiica  dall'  PredcceflTore , eie  credefi  ad  alcuni 
xkefij  Le-  anno treccn-ycntjqiiattro,  fino  all’  altri  , egli  n’  era  figliuolo  . Ma 
fidi  ut  voi-  anno  quattrocen-trentanove  , mo-  quello  non  è molto  certo  : ed  io 
vn Uh. -4n- ri  circa  1’  anno  quattrocen  r cinT  quella  incertezza  chiamanfi  Mero- 
toniut Fi*- quanta . ■ - vmgt  i noftrj  Re  della  primaStin- 

mrnfijed  jj  primo  de’ fei  Libri  di  Zofi-  pe,  che  regnò  lucccflivamentc , e 
mo > A quale  comprende  la  conti-  per  diritta  linea  fino  a Pipino  jl 
Calli a nuazione  degl’ Jmperadori  d.iv/fw-  Breve  ovvero  il  Corro, per  treeen-tret 

Provine ia  2'*^°  A00  a Probo,  ed  andava  altre  un’  anno,  ed  ancqra  trecen-trenta 
ftifeopum  v°ltc  2 Dtoclezjano,  c abbrevviato  , due  , fecondo  alcun’  altri  . Mero- 
e /uccinto  che  non  può  diario  di  vto  regnò  l’ Anuy  Ycntefilno  lccon- 
: - d9 
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do  del  l'Imperio  di  Valentmum»,  ben-  loro  Èrcfie.  Dal  Concilio  di  Calcedoni 
che  abbia  cominciato  a regnare , iè-  ’a  quello  di  Iftfo  fotto  Teodcjio  il  Cir- 
condo ajcuni  i l’anno  quattrocen-  -vane , vi  fono  vent’anni  ; a quello 
quarantotto  , l’ottavo  del  Pontifi-  di  Coftantinopoh  fotto  Teodojìo  i 1 Gran- 
ano di  Lione  i I Grande  ; ed  il  rente-  de  , fettanta  ; a quello  di  ?{itea  fot- 
fimo  quinto  dell  Imperici  di  Teodofn  toCoftantim  il  Grande  , cen-veu-fei  : 


il  Giovane . Eg  ! i aveva  armato  con- 


e di  quelli  quattro  Concìli  Generali , 
tro  i Romani  : ed  £<>odifponevafi  a ovvero  Ecumenici , il  Papa  Gregorio  , 
combattere  1 Franeefi , ed  i Goti  che  foprannomato  il  Grande , parla  nel- 
occupavano  allora  1*  ^Aqui tanta  , le fuc  Lettere , dove  dice  , ch'egli  li 
quando  per  opporli  adertila  Rede-  riceve  e li  ri-uertfee  , come  riverifee  i 
gl  i Unni,  fi  rifolvettero  di  unire  con-  quattro  Vangeli . 
tro  di  lui  le  loro  forze  comuni,  di  Medito  limito  , il  quale  l’anno 
non  fare  che  un  Corpo  de’ tré  loro  quattroccn-cinquantacinque,  dopo 
Eferciti,  e SangAano  ancora.  Re  de-  la  morte  di  ^tmeio  Majìmo , aveva 
gli  odi  diti , fi  uni  adeflì  loro.  I Re  ufurpato  l’Imperio  di  Occidente,  da 
lenza  aver  riguardo  alla  lor  dignità,  lui  tenuto  dieci  meli,  e quindici 
polero  i loro  internili  e la  lorofortu-  giorni , lo  rinunciò  l’anno  quattro- 
nanellemani  di  Ezjo , di  cui  cono-  cencinquan-fei,nonefTci»donètanto  ■ 
fcevanó  la  riputazione , ed  il  meri-  potente , nè  tanto  amato  per  con- 
to , e non  rertarono  ingannati  nella  fer vario , e fi  fece  Vcfcovo  di  Pi- 
loro fperanz* . Egli  diede  l’ala  fini-  cenzjt. 
lira  dell  E(erUto,al  Re  Teodnrim.eA  a 

fuo  figliuolo;  Tori/mondo  co’Vifìgoti,  Sor™  LtonePnmo . 

prefe  l’ala  delira  con  Meroveoe  Cbtl- 

derico figliuolo  di  quello  Re.  ed  i Avendo  gli ^fleffandnm  faputa/a 


Som  Lione  Primo . 

Avendo  gli  ^il effonde  mt  fi  p ut  a fa 


^ gii  tsxic’jananm  ì.iputa  IZ 

Trance/Ì,  e per  ritenere  nel  fuo  do-  morte  di  Marcano , uccifero  Tntero 
vere  Sangibano,  di  cui  avevano  qual-  loroVefcovo  l’anno quattrocen-cin- 
che  fofpctto.  Io  pofero  nel  mezzo  quan-fette;  pofero  in  fuo  luogo  7». 
co’fuoi  sfidai  . Quella  battaglia  motto  Eudcbiano , il  quale  ne  fu  cac- 
, . rton  fu  data  nè  vicino  di  7Wo/W , nè  ciato  l’anno  quattrocen-feflànta;  ed 
4 S'  e nell’alta  ^C-wernia,  nè  vicinodi  Or-  un  altro  del  medefìmonome  gli  fuc* 

&ert  y c.°'  leans , come  lo  ha  fcritto  Idazio:  ma  cedette . 

t in  11,1  luogo  nominal°  Sart  Maurixjo,  11  Papa  Lione  che  mori, come  l’ ho 
de'Colìumi  nel!e  amP,e  P*anure  di  Sciampagna  già  detto,  l’anno quattrocen-fefTan-  bPnh- 
itl  tulio-  nellc  vicinanze  di  Scialonc  come  l’ho  t’uno , fu  il  primo  che  fu  fepcllito  *•*»*&• 
rioni,  nell'  detto , 1 an»o  qnattrocen-cinqiunt’  nella  Chieià  di  San  Vietro  in  Varie*- 
ìfioria Cri-  «no,  M terzo  del  regno  di  Meroveo,  no.  ‘eirnonui 

fico  della  che  morì  i'  anno  quattrocen  - cin-  (b)Mamerto  Vefcovodi  Vi  enfia,  in-  ifriTot  ■ 
Credenza  , quan-lCl . flituì  le  Rogazjonì  , l’anno  quattro*  Tenui  de 

t <U  Coflum  cen-feflantadue,  per  allontanare, per  Houli hit, 

quanto  fi  dice,  l’ira  del  Cielo  da  4.C.14.  * 
quella Città,allora  fcofsada  un’or- 


Sotto  Marziano 


(4)  Sotto  il  di  lui  regno  fu  tenuto,  ribile  terremoto;  eauerto  coflume 
l'anno  quattrocen-cinquant’uno  , il  pafsò  dipoi  nella  Chiefadi  Chiara - 


I anno  quattrocen-cinquant  uno  , il  pafsò  dipoi  nella  Chiefadi  Chiara- 
Concili»  diCaleedone  , comporto  di  le’  monte,  ed  in  tutte  le  altre  Città  del’ 
cento  trenta  Vefcoyi.che  fu  il  Qiiar-  Mondo . 


to’  Ecumenico , nel  quale  T^tHorio  ed  I Claudiana  Mamerto  gran  Metafilico 
Euticbctt  furono  condannati  per  le  I e gran  Geometra-,  Sacerdote  deli* 

i £ A Oufc 
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Chiefa  di  tienna , e fratello  del  Ve- 


Viuv**  w yj£  - 

fcpvo  della  fteffa  Citta;,  ha  contuta- 
to  Faufto  Vclcovo  ili  Ria,  il  quale 
foAeneva  che  Iddio fotofobe  incorporeo  ; 
thè  tutte  It  Creature  , ed  ditterà  l'Ani- 
ma dell’Uomo  foffero  Corporee . Le  au- 
torità e le  ragioni  diccAui  pareva- 
nò  efTer  forti . Ma  Clandiano  Mamer- 
ttv i ha  rifpofto  con  ragioni  molto 
pfù  folidee  più  lènfibili.j  ed  ha  pro- 
vata l’Immortalità  dell' Anima  co 
medefìtn  i principi  di  Renato  Carte/io. 

I f art  e funi  vederanno  lenza  dubbio 
con  un  eAremo  piacere  i fiolidi  ra- 
gionamenti di  quello  Mamerto  nel 
quarto  Volume  della  Tettava  Biblio- 
teca detti  Autori  Ectlefiaftici  del  dotto 
M.duTm.  , 

L’anno  Acffoquattrocen-fclfanta- 
d;ie  i le  credefi  a Zonara  e Cedreno, 
diventò  lecca  la  mano  ad  un  certo 
Pittore,  che  in  Co/lantinopoh  voleva 
dipigneie  Gnu  -Cn/t- lottala  figura 
di  Giove  : e quando  ebbe  confeffato 
i l itio  errore , fu  rifanato  per  le  pre- 
ghieredi Gennadio,  ch’era  Vclcovo 
della  medefima  Città'. 

L'anno  quattrocen  - feflant’  otto , 
Titolo  ch’era  in  un  Moni  Aero  di  A- 
leffandna,  fu  rifanato  dalla  lebbra, 
avendo  toccate  f offa  di  Elifeo  : e 1 
anno  quattroceri-fettanta , S.  Remi- 
gio fu  Veicovo  di  fffwt  nella  Sciam- 
- pugna. 

; .1  • * # • . 

Sotto  Antemio , 

. % l , 

Cày)  Solfo  Apollinare  Sidonio  Ai  Lio- 
ne, marito d i Tapinili*  figliuola  di 
Aoito,et  finalmente  Veicovo  diCbu- 
r amante  do po  la  morte  di  Eparchio, nó 
aveva  che  cinquantadue  anni  in  cir- 
ca quando  morì , il  dì  ventitré  di 
Ago  Ito  l’anno  quattrocent’ ottanta- 
due. 


Sotto  Zenone. 

t , 

Genf erica  R e de  Vandali  mori  fan-*  , 
no  quattrocen-fettant’otto , trenta» 
nov’anni  dopo  di  clTìrfi  impadronito 
di  farragine, ventitré  anni  dopo  dia-, 
ver  prefa  la  Città  di  Roma:  ed  Uneri- . 
co , ovvero  Ononco  che  gli  (uccedette, 
éd  era  . Ariano , pofe  in  ufo  tutti  tri* 
immaginabili  fupplicj  contro  iFe-, 
deli , t 

L’anno  quattrocen-fettantanove,' 
fu  mandato  da  Coftantinopoli  un  V©- 1 
(covo  per  (uccedere  a Stefani  Velco- 
vodi  Antiochia , che  gli  Euticbiani 
avevano  uccilo . 

Cbilderico  Primo  di  nome,  figliuo- 
lo di  Mercrvco  , ebbe  una  paflìone 
ftraord inaria  verfo  le  Femmine  ; e 
la  Aia  condotta  lo  refi:  tant’  odiofo 
a’  fuoi  popoli  annuj.ii  per  altro  eh 
egli  eligeife  da  loro  gradinimi  tri- 
buti i che  lo  ccArinlcro  ufeir  dalla 
Francia  . Vmomado  , che  altri  no- 
minano Vtdomaro,  Gutnemaldo,c  Gui- 
domante,  m qualche  maniera  lo  con- 
fidò in  quella  dilgrazia  colla  linee- 
rà promeffa  , che  ?Ii  fece  , di  proc- 
urare nella  lua  affenza  tutto  ciò  che 
poteffe  contribuire  al  luo  ritorno  : e 
non  mancò  di  Aia  parola  . Egidio  t 
ovvero  Gillone  Mae  Aro  della  Ca- 
valleria de’  Romani  fu  Aabilito  Re:  e 
come  nella  neccAÌtà  de’  fuoi  affari  » 
aveva  bifogno  d i dmì]o,Guidomante 
il  qual’ era  entrato  nella  lua  confi- 
denza, loconfighò  dicaricare  <Pim- 
pofizioni’i Francefi,  i quali  comin- 
ciarono ad  annojarfi  del  lor  Sovra- 
no. Ne  fecero  i loro  comuni  lamen- 
ti oGuidomante,\\  quale  per  metterlo 
ancora  più  male  nello  fpirito  de 
fuoi  Sudditi  , lo  perfuafe  a do- 
ver far  morire  i principali  ; e qne- 
Ai  erano  gli  AclA  che  avevano  avu- 
to ardire  di  cacciar  Cbilderico . Egli 
lo  «edettej  cdiFrrfWf/ifidegnati  per 
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la  crudeltà  del  loro  nuovo  Re , van-  fcrittc  in  lettere  d’oro  (opra  glintef-  • 
no  oGmdomante  che  g li  etorta  richia-  tini  diun  Dragone , lungo  cento  ven- 
mare  il  loro  legittimo  Re.  E'richia-  ti  piedi.Tito-Livio  ha  parlato  di  un  * rid. 
mato  per  l’artificio  di  Giudomanre  ied  altro  Serpente  ( a ) della  medefitna  CtlliuiL^ 
e"li  non  fu  appena  di  ritorno  dal  iiio  lunghezza  nella  feconda  Dcade 
éfilio,  il  quale  durò  otto  o dieci  an-  della  prima  Guerra  Punica, che  non 
ni,  che  coftrinle  Gittone  di  lalciar  più  abbiamo. 

C ulumn  ; prete  Trevtri  ; conquiftò  I , 

quelloch’oggidi  chiamafi  Lorena  ; fi  CAPITOLO  IX. 
rete  padrone  di  Boves , di  "Parigi , d’ 

Orleans , e d’ alcune  altre  Città  lun-  Contiimagjont  degl ’ Imperadori  fino 
go  il  hum.Loira,  e di  Anger  t , dove  a Fot  a . 

lece  morire  il  Conte  di  San  IV», che  ... 

Contro  il  voler  de  {{emani  s’era  ac-  1 'Lavio  ^ fnaflagio  di  Dirracbio  , ov* 
cordato  con  Odoacre.  Per  quante  lo-  f ver o Duraejgp  -,  nella  Macedo- 
ni gli  fieno  fiate  date  ; fi  può  dire  ma  , lòlla  lpiageiadcl  Mar  Jòmo,e ra 
almeno  che  il  diritto  dell'Olpitalità  loprannomato  Dicoro , perche  ave- 
non  gli  fiiin  gran  confiderazione  : e valepupilledegliocchididueco- 
viiTe  un  poco  troppo  familiarmente  lori*  «jneltadell  occhiodefiro,\'e- 
con  Bafma  moglie  di  Bafa»  che  loa-  : raequella  dell’occhio  finiftro.Az- 
veva  ricevuto  con  tanta  civiltà  nel  zurra  Di  Segretario,  ovvero  Si/en- 
luo  Regno  di  Tnnngia  Quella  Pria-  zjario(b)  ch'era  una  Carica  poco  rag-  (A  ] il  st, 
cipeifache  le  belle  qual  uà  di  Cbildt-  guardevole  , divenne  Imperadorc  , Innario, 
hro  avevano  ammaliata  , t fu  infor-  coll’aiuto  dell'Eunuco  Vrbie » , che  fecondo 
mata  de’ tuoi  progrefii  dalla  voce  poteva  tutto , e per  l’ amore  di  A-  "Procopio  É 
pubblica  , lalciò  luo  Marito  per  ve-  nana  vedova  di  Zenone,  e figliuola  tra  Cù1hì 
nireavifitarlo;  proiettandogli  che  di  Lione  Primo,  ch’egli  (posò  il  qua-  ‘Snella- 
s’ella  averte  creduto  di  trovare  un  rantefimo  giorno  dopo  che  Zenone  l*V!dtlT 
Principe  che  averte  più  mento  di  era  fiato  porto  nel  fepolcro.  Fuco- 
lui,  farebbe  andata  a cercarlo  fino»’  ronatodal  Patriarca  Eufemia , come  ” V*I!*7 
confini  del  Mondo.  Egli  la  fposò  , Lione  il  Grande  l’era  fiato  da  binato-  ^dlUeoh* 
ed  ebbe  di  lei  Clodoveo , Albofleda  , ho  Patriarca  di  Cofìantinopoh  : eque-  apparti* 
ovvero  Bianeafiore  , e Lantilde . Re-  fti  èftato  il  primo degl'Imperadori , 
gnò  ven-le’anni , le  vi  fi  comprcn-  che  fia  fiato  coronato  da  un  Prelato,  ripofo,  ti 
dono  quelli  del  luo  efilio,  e mori  1’  Ma  l’erefic  di  Ario  e di  Enticberé  ef-  tifano 
anno  quattrocent’ottantadue . lendofi  introdotte  nelle  Corti,  enei- d»/  Trin- 

L’anno  quattrocent’ ottantatrè  il  le  Famiglie  private  , gl’Imperado-  tìft. 
Papa  Simplicio  di  Tivoli  morì  il  fe-  ri  furonoobbligatidi  render  pubbli — 
con^o  giorno  di  Maggio:  e Felice  camente  ragione  della  lor  fede  ; cd 
Terzo  gli  luéced ette.  Ma  Onofrio  lo  Anaftagto  ch’era  Fiitubiano , non  fu 
chiama  (olamente  Secondo,  perchè  coronato  le  non  dopo  di  averfotto- 
annoyera  Felice  Secondo  fra  gli  Scil-  fcrittodi  lua  mano  che  nulla  avereb- 
jrratici.  be  cambiato  nella  Chiefa  , ed  ave- 

Sotto  Bafìhfco , che  regnò  due  a n-  rebbe  oflTervati  tutti  i Decreti  del 
ni  il  fuoco  confini. ò la  Biblioteca  di  I Concilio  ri  Calcedoni. 

Cofane  inope!  i , comporta  (econdo  Zo-  | Nel  principio  del  regno , Teodorpe 

tiara  di  cento  venti  mille  Volumi;  e 1 co  il  qua  le  aveva  guadagnate  tre  gran 
fra  que’Libri,  e molte  cole  curiale,  battaglie  ccrmoOdoane'  loprclein 
ìlhadt  c lOdiifca  di  Omero , chcraco  . Bimana  > lattee  uccidere,  co’ fucj 
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figliuoli  in  un  banchetto  , l’anno  il  Teatro1  di  Coftantinopoli  ; e fu  fatta 
del  mondo  quattromillcquattrocen-  morire  in  'Njeea.  Il  Conte  Vitahana 
feffantatre  , iljquattrocen-novanta-  di  Truci* , fece  contro  di  lui  sforzi 
tre  di  n olirà  Salute  entrò  l’anno  maggiori;  e per  zefodr  Religione/i 
cinquecento  in  Bpm*  ,evifurice-  credette  corretto  a ribcllarfi  . 

VUto  con  una  ftraordinaria  allegrez-  ftagio  i I quale  aveva  ricevuto  Con  u- 
za . Vi  trattò  molto  civilmente  tut-  no  (piritodi  iommeflìone,  tutto  ciò 
to  il  Senato;  vi  fece  delle  liberalità  ch’era  Rato  decretatone!  Concilio  di 
a tutto  il  Popolo  ; ri/laurò  le  Città  Calcedoni , ed  aveva  legnato  di  nu- 
che l’ultime  guerre  avevano  rovina-  no  propria,  che  lo  a vcrebbe  mante, 
te;  ornò  Vitali*  di  belle  fabbriche;  nuto,  fi  pentì  della  fua  buona  azio-- 
ftabilì  Leggi  degne  di  un  gran  Prin-  ne  che  aveva  fatta  ; follecitò  Eufe- 
cipe;  e fi  meritò  l’ammirazione  di  mto  d i refti tu irgl i q uello Scr  itto, co-  * nd.Ba- 
tutto  il  Mondo . Oltre  i Palazzi  e fe  me  una  colà  che  faceva  torto  alla  liia  r*"'B 
Fortezze  che  fece  fabbricare  , fece  Dignità;  loefiliò,  perch'egli  ricu-  Chr' *?■*', 
Seccare  le  Paludi  ‘Pompane  , che  il  sò  di  darglielo  ; oltrccchè  penla-”-7 / 
no/lro  Coejfetdu,  come  le  follerò  det-  va  di  vendicarli  di  quello  Patriarca , 
t cPontine,  ha  polle  molto  male,  nel  ilqualeaveva  di  lui  cognizione , e 
Regno  di  Tonto  ch’era  un  Paelè  dell’  fu  di  tanto  coraggiose  ne  lo  minac-  ' 

t/tfia  Minore  , lènza  aver  offèrvato  ciò,s'egli  non  avelie  perlevera  to  nel-* 
ch’erano  nominate  Pompane , e Po-  la  Fede.  L’ Imperadore  non  poteva 
mezjanediSueffaPomesta,  Città  che  parimente  ignorarechequclloPa- 
n’era  vicina,  e nalccvano  da’ due  fiu-  triarca  aveva  adunato  un)  Sinodo 
mi  i/fufento , c Badino.  Sono  elleno  di  molti  Vefcovi  per  farvi  condan- 
firila  llrada  da  poma  a Tripoli,  fra  nare  generalmente  tutti  coloro  che 
Terracina  e Sermonetta , ed  occupa-  volevano  annullare  quel  Concilio  ; cd 
vano,  come  le  dice  Plinio,  foiba-  egli  fi  fèrvidi  quel  pretello  , perfar 
zio  circondato  da  ventiquattro  Cit-  cacciare  da  altri  Vefcovi,  quello 
radi.  Quelle  Paludi  fnrono  leccate  Patriarca  come  Uomo  Violento,  il 
da  Cete&o , al  quale  il  Senato  ne  ave*  quale  con  un  zelò  troppo  iudilcrctó' 
va  data  la  commellìone  : e còme  le  poteva  eccitarcnuoyi  torbidi  nel  Suo 
Scavazioni  fi  «empierono  di  fango,  c Imperio . 

di  lozzura  , a cagione  della  negli-  Macedonio  che  gli  fuccedette , ed  a 
genza  di  coloro  che  dovevano  man-  cui  Eufemia  aveva  falciato  Io  Scritto 
tenerle,  Giulio  Cef are  ebbe  ordine  di  di^inaftagio,  fufollecitato  da  quell’ 
fareciò  che  aveva  fatto  Cefegoi  ed  a Imperadore  di  rimettergli  quelli; 
quello  fi  preparava  quando  fu  ucci-  Scrittura  nelle  mani  ; e per  non  aver 
lo.  ;Volutoubbidire , fu  bandi  to  , ed  al 

Mentre  reodw/coconduceva  a fine  quanto  dopo  uccifo.  Vitaliano  , che 
tutti  i fuoi  dilegni , ^ina  flauto  fu  ob-  non  poteva  foffrifequctla  tirannia  , 
bligatodi  opporre  lefue  forze  a Lon-  gli  feceguerra;  afiedi  ò Coftantinopoli; 
fino  fratello  di  Zenone , che  glivole-  ed  avetebbe  prefa  quellaCittà  le  Pro- 
va contender  l’Iffipcrio,  e non  potè-  rio  ch’era  un’  Ingegnere  maraviglio- 
Va  (offrire  lòpr*  il  Trono  un  Segre-  ià  , riori  ave  (Te  abbrftciata  la  liia 
tario  portatovi  dalla  palfione  Colpe-  Flotta,  c col  mezzo  de’ fuoi  (’pecchj 
ycfltf  di  una  Dorina  , Ovvero  dalla  edellefuemachme , comevienfup- 
compiacenza  circa  di  un  Eunuco,  pollo  , non  avelTe  fatto  in  quella 
Hongino  fcltò  perditore  in  quella  Città  quóto^trcbimedc  aveva  fatto  in 
guerra.  Fuprefoj  fu  condotto  per  Strmufa,  Niceforo  9 Pomponio  Le  - 

tot 
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to  non  fi  accordano  conZon.ua  , rale  d’Armata,Prcfetto  del  Pretorio,' 
perche  attellano  che  1’Imperadorc  Conte,  c Senatore  d i Coft^ntinopcili , 
coni  però  la  pace,  e fece  più  col  liio  Sposò  in  prime  nozze  Lupici*,  ovve» 
danaio  che  Trotto  có  tu  tra  la  (uà  arte,  ro  Lupinài*  , ch’egli  nominò  Fuftr- 
^frutftagio  ebbe  un’  altra  guerra  mi*,  da  lui  coronata  quando  fi  vide 
contro  Cob.iàe  Redi  Verfi* , figliuc-  Imperadore  j e dopo  la  morte  dell* 
lo  della  Sorella  di  Bai*  , nipote  di  Imperadrice  , fi  ammogliò  l’anno 
Ttruz.,  e pronepotedi Jasdigerde  ; e cinquecen-ventitrè , conTeodora. 
quella  guerra  non  rollò  terminata  Non  era  flato  per  anco  eletto  Imr 
che  (otto  C infimo , I Bulgari  V; anno  peradore,quando^w<<»^yo,il  princi- 
quattrocen-novantanove  , i Gttt  1’  pale.il  più  ricco,  ed  il  più  potentedi 
anno  cinquecento  cinque  , laccheg-  tutti  gli  Eunuchi  di  *4»<tftagio, portò 

Piarono  hTraeut  c Ja  Macedonia:  e a Giùftino  una  (omnia  immenla  per 
cnchc  *4naftagio  ivcfTe  mandati  de-  pregarlo  di  gaudagnare  con  quel 
gli  Ambalciadori  zC/odoveo, Teodorico  danajo  , tutti  gli  yficiali  e tutti  i 
ovvéro  Tierry,  al  quale  quell'  al  lian-  Soldati,  editar  in  modo, che  l’Ar- 
za  divenne  Col  pctta, diede  un’  Etèrei-  mata  innalzarle  i 1 Colonnello  Teocri- 
to di  ottantamille  ^combattenti , ad  zjano , aJJMinperio.  Giuftino  prele  il 
Ibbdchc  fi  relc  padrone  della  Provin-  danajo;  e tanto  bene  le  ne  feruì  per 
eia;  arrellò il  corlò  delle  Vittorie  lemedefimo,  che  avendo  appunto 
AiClodoveo,  ,egliuccilè  trentamillc  tutto  quello  ch’era  necdsario  per 
Uomini  in  un,a battaglia,  *dnuftjgio  guadagnare  l’Armata  , gli  tii  facile 
ch’era  rientrato  neìl'*4rianifmo  ,im-  di  farli  all’  altrui  l'pelè  Sovrano  . 
piegava  (empre  contro  i Fedeli  , ^Amitnzjo  , a Teocrtzjitao  vedendoli 
quanto  gli  rellava  di  vita  3 edifor-  ingannati,  impegnarono  più  legrc- 
za  , quando  morì  Canno  del  mondo  tamente.cnc  fu  loro  polfibile,  tutti 
qiuttromillc  quattrocent  ’ottant'ot-  i loro  amici  ne’ Joro  interclfi , encl- 
-to,  il.cinqueccn-diciottp  di  noltra  la  vendetta  cheli  prefiggeuano  ; ma 
Sa  Iute, in  età  di  ottanr’ott’anni.dopo  efsendo  fcopcrta  la  congiura , furo- 
aveme  regnato  ven-1  ètte , tre  meli  e no  tutti  puniti  del  loro  delitto.  Pie- 
tre giorni:  ed  alcuni  credono  che  vedendo  ancora  f he  i 1 Conte  Vittiltx- 
JolTc  uccilò  da  un  fulmine.  no  il  quale  aveva  fattotremare  •/#»<*- 

Filino *4mcio  Giùftino,  fecondo  I’  ftagio  , e gli  abitanti  di  Coft.tntinopo!t, 

Autor  del  la  Cronaca,  di  *41 elJanJria  , folle  da  temerli , proccuro  di  acqui- 
era  nato  in  Btderin *:  e le  alcuni  Ilio-  fhrlo  , confidandogli  il  comando 
rici  hanno  fcritto  ch’egli  folTeo  dell’  del  le  lue  Armate,  Cannocinqueccn- 
llltrto  o di  Tr.tci*,  pio  fu  perchè  la  dicinovc;  lo  nominò  Confolo  per 
Città  d.i  Btdtnna  era  lopra  le  frontie-  l’anno  feguente  ; e gli  fece  troncar  la 
re  di  quelle  due  Provincie . La  fua  tefia , illèttimo  mele  del  fuo  Con- 
nafeitaera  illuftrc,  s’egliufcivadal-  Colato,  dopo  di  aver  creduto  ch’egli 
la  Stirpe  brucia  ; e dil’correlì  degli  non  fi  Cerviflfe  del  fuo  credito,  che 
*4/ucj  nelle  Inlcrizioni , e ne’ Falli,  per  ulurpargli  la  Corona  . * Schic- 

Alcuni  dicono  ch’egli  era  figliuolo  Ebb’egli  yna  guerra  contro (<<)  ;n 
di  un  Pallore;  che  dopo  di  clTer  Ha-  Co bade:  e per  terminarla  felieemen-  Tarici p. 
to  alquanto  Bifolco,  lì  arrotò  nella  te,  non  trovò  miglior  mezzo  che  di  140. 
Milizia  in  età  di  ledici  anni;  e fu  chiamar  Zr/iaie  Re  degli /'ww,  in  fuo  /èj. 
tanto  fortunato  , che  ellèndo  palla-  CoccorCo,  e di  pagarlo  per.quell’Al- 
'to  per  tutti  igradì,  divenne  final-  lianza.  Ma  avendo  Caputo  ciré  quel 
Vicine  di lemplicc Soldato,  Gene-  Re degli- Iperanza di trar- 
■ Z re 
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tveva  avuto  in  prime  nozze  un  figli-  , nalo  ben  fatto,  la  carnagione  bai- 
uolo  nominato  Giovanni,  diuncer- 1 la  , la  tefia  calva,  la  filònomia ri- 
to strabo  , tutte  le  lue  preghiere  , ( dente,  il  petto  largo  , tanta  graf- 


e tutte  le  lue  lagrime  furono  inutili 
Ja  paflìonc  eh  egli  ebbe  pereflà , fu 
molto  più  forte  delle  perfuafìve  del- 
la Madre  « che  finalmente  ne  mo- 
ri di  dolore. 

Non  vi|  fu  cos’alemu  di  più  am- 
mirabile di  quella  Vedova  , fe  ri- 
guardai in  ordine  alla  Aia  bellez- 
za . Per  bella  che  folle  la  Statua 
che  le  fecero  fare  i Cittadini  diC\>- 
Jtantinopoli  , Procopio  dice  ch’ella 
non  ralTòmigliavafi  all’ originale  j 
e non  i flava  all'elezione  dell’Ar- 
tefice, il  rapprefentare  in  tutu  la 
loro  forza  quelle  grazie , delle  qua- 
li è imponìbile  1 ’efpreflìone  . Ma 
quello  Capo  d’opera  della  Natu- 
ra, ne  fu  un  MoAro  , fe  viene  e- 
faminato  in  riguardo  alle  fue  in- 
clinazioni brutali } e non  vi  c im- 
maginazione così  corrotta,  nè  co- 
sì valla  che  poflàgiugnere  fin  do- 
ve Ipinfe  quella  femmina  le  fue 
laici  vie  . Coloro  che  hanno  letto 
nel  Vaticano  ciò  che  ne  dice  Pro- 
copio, e non  «impreco,  faranno 
d’accordo  fopra  di  quanto  efpongo , 
* mi  loderanno  di  non  efprimere 
certe  particolarità  di  una  Impera- 
drice,  la  quale  non  elTendo  foddf- 
sfatta  de’  fuoi  proprj  errori , porta- 
va ancora  fulle  fue  fpalle  un  ban- 
co, fopra  di  cui  lèdeva  fornitone  fua 
Sorella  che  prortitu+va/ì  nelle  pub- 
bliche Arade.  Ottavio  diStrada/ot- 
to  la  Medaglia  dìGiu/ìiniano,  nomi- 
na S.vviffìma  quella  Teodora , la  qua- 
le nella  follia  di  fuo  Marito  , per 
quanto  egli  dice  governò  a perfe- 
zione rimperioted  è facile  giudicare 
da  quello  , che  fenza  penfarvi , esrl i 
l’ha  prefà  in  ifeambio  di  Sofia  Mo- 
glie di  Gmftino . 

Cmfhniano,  fecondo  il  Ccdreno,  e 
1 Autore  della  Cronaca  diotleffanirìa, 
aveva  il  voltoe  gli  occhi  rotondi,  ij 


lezza  , quanta  era  neceffaria  per 
la  Tua  Altura  , la  quale  non  era, 
nc  troppo  grande  , nè  troppo  pic- 
cola ; e non  portava  barba  al  men- 
to. Egli  era  illuAratoda’ gran  lumi, 
(edam fede alCifanio,  al  Sabelli- 
co,  al  Platina  ,a  Procopio , e ad  in- 
doro j e nonera  più  dotto  di  coloro 
che  non  fanno  cos’  alcuna  , fe  vo- 
gliamo credere  allo$vida,a  Lorenzo 
Valla, ad  Antonio  ilFevre,  eall’ 
Alciato.Come  quefta  nó  è una  qui- 
Aione  da  dover  ellère  qui  decita  , 
mi  contenterò  nel  dirdi  paflàggio, 
cheli  puògiudicaredelfuo  fpirito, 
e del  fuo  genio  dalla  cura  ch’egli  eb- 
be del  ben  pubblico,  comandando  a 
Triboniano  , a Doroteot  a Teofilo  ed  a 
.fettealtri  GinriAi , di  ridurre  in  un 
f ibi  Codice  il  Gregoriano,  VErmogenta- 
no  ,ilT eodofiano , \ Decreti  degl’/mpc- 
r adori , dar eodofio Secondo  fino  al  filo 
regno,  aggiugnendovi  i Cuoi.  Volle 
ch’efaminaflèro  e metteflero  in  ordi- 
ne in  un  Volume,  tutta  la  Legge  an- 
tica, la  qual’  era  Aata  confufa  ed  im- 
barazzata quali  mille  e quattroccnt’ 
anni,  efofTe  e Aratta  da  due  mille  Li- 
bri ,e  da  trecento  mille  Vcrfetti,  Pe- 
xiodi,  ovvero  Paragrafi . Que’  Giu- 
riAi  terminarono  l’anno  cmquecen- 
ventinove  il  Codice  che  fu  detto  Gue- 
lfi intano;  enei  d»  vent’unodi  Novem- 
bre d e 1 1 ’a  n n o c i nq  uecen  ■ tren  tatrè, fu- 
rono pubblicate  le  Infhmjjom , o v vero 
come  per  l'ordinario  fi  chiamano,  le 
Infante  d\  queA’Imperadore,che to- 
no propriaméte,unÀ<^rerro  della  Leg- 
ge,un  Metodo  per  facilitarne  l'intelligen- 
<4  , un  Eftratto  di  Coment t di  moiri 
Antichi,  e di  diverfì  Frammenti  delle 
Tandette  ovveroDige/li  del primoCo.lice. 
Furono  dati  in  luce  i Digefii  il  di  ib~ 
dici  di  Dicembre  del  mcdefim’antioj 
ilfuo  nuovo  CW»r/ l’anno  rinquecen- 
trentaquattro  ì le  luc-Ttye-i*  , ov- 

ve- 


S6  ' ’ljloria  del  Mondo.  Libi  IV. 

vero  ^fhtentìcbe  l’anno  cinquecen-  crudelmente  i Criftiani  di  àfrica , 
trentacinque , fino  al  la  dccimalètti-  obbligò  Gmff  intano  a farvi  palla  re  Be- 
rna : e dipoi  furono  fatte  tutte  le  al-  tifano  con  un'  Aìmata  , che  Io 
tre  Cofhnizjoni , ovvero  Tenore . (confido,  lo  polè  in  fuga  , pre- 
Egli’ebbe  alcune  guerre  dome-  fc  C.trtagine  , ottant’  anni  dopodi  * 
diche;  e ficcom’cgli  caricava  i fuoi  eflcr  (fata  podedutadaKoi/afi , e Io 
Popoli  d’impofizioni  ; cercava  (b-  fegui  in  Mauritania.  Quc/fo  Re  fi 
vento  nuovi  prete  fi  i per  aver  la  lo-  fai  vò  (opra  il  monte  Tappila  , dove 
ro  ricchezza  ;e  l’avarizia  di  Teodord,  cficndo  (fato  artcdmto  per  tre  mefi,e 
che  lo  dominava  , non  era  Inai  lòd-  non  potendo  aver  de’  viveri , fece 
dislatta , venneanojala  lor  tiran-  pregar  Fara,  che  lo  attediava,  di 
nia.  Ipaijo , Tompeó  ,eTrobo  Nipo-  mandargli  un  pane  , non  avendo- 
tedi  ^fnajiagh  (oprnnnotnato  Di-  ne  veduto  dacché  fi  era  ritirato  nel 
toro,  fi  (èrv  irono  del  l’occafione:  ed  monte  5 una  (pugna  peralciugar  le 
il  primo  fu  dichiarato  Impcradore  fuc  lagrime,  ed  uno  (frumento  di 
in  Cjfìanrtnopoh , dove  G infimi  ano  fi  Mutua  perConl'oJarfi  nella  (ita  di- 
era rinch iu(o  nel  fuo Palazzo,  lenza  fperazione.  Fu  prefo  1 anno  cinque- 
ol’ar  di  lafciarfi  vedere.  Correva  fi  cen-trentaquattro,  c po/fo  inferri 
ancora  per  ucciderlo , quando  Beli-  .colla  Regina,  e tutta  la  Famiglia 
fario  avendo  adunato  tuttociò  che  Reale , per  elfer  condotto  a Giu/ti- 
trovòdi  (oldati,  diede  il  carico  nel-  ni  ano  , il  qua  le  redo  tanto  commol- 
la Piazza  della  Città  a tutti  que’  ri-  (o dalla  lorodilgrazia  j cheaflcgnò 
belli,  dove  più  di  trentamille  vene  loro  nella  Galàcia  delle  terre,  per- 
rclfaronouccili  con  ìpazjo,  e cogli  ché-comodamente  vivefiero. 

Autori  di  quella  ribellione.  Cnifti-  sAtalarico  Re  degli  Oftrogotl  in  Ita- 
‘ titano  ch’era  (fato  molto  fortunata-  /«.figliuolo di  Enterico  ,edi ^fmn- 
mente  lèrvito  da  Behfario  in  più  oc-  lafunta  ,e(Tendo  morto  dopo  di  aver 
cafioni , gli  diede  ordirtedi  andar  regnato ott  anni , Mmalafunta  pofe 
nelì’ affrica  contro GHimcro  Re  de’  (opra  il  trono  Teodato , nominato 
Vandali,  che  aveva  perfiuafi  gli  Tebaldo  do.  Cadiodoro:  e qtiefto  nuo- 
frieani , che  11  dereco , ilquale  aveva  vo  Re  con  una  ingratitudine  fenza 
di  già  Tignato  fett  anni , forte  un  vi-  efempio  , la  relego  nella  Sicilia  , c 
le;  avèlie  dileguo  di  darli  in  mano  la  fece  morire . Giufhmano  per  ven- 
di mano  con  tutto  il  frutto  delle  dicar  la  morte  di  quefta  Principe  da, 
loro  conqui/fe  ; sera  fatto  Re  per  manda  contro  di  lui, '1  anno  cinque- 
fu:;  calunnia,  e tuttavia  teneva  II-  cen-trentacinque , Behjario  il  quale 
derico  in  una  prigione.  Fece  mol-  fi  rendepadronedellai‘»o/«,di 
topiù,  perchè  aT  primo  (frepito  di  poli , di  Roma,  dove  l’anno  feguen- 
quella  guerra,  comandò  che  fedir  te  fu  affediato  da  Viriti , che  gli  0- 
uccilb  quel  Re  có  fuo  fratello, e tnt-  /fregoli  avevano  fatto  Re  dopo  di  a- 
ti  ifuoi  parenti , de’-quali  non  ave-  ver  ucci  (o  T tbaldo . L’affèdio  fu  gi- 
va mai  voluto  concedere  la  libertà  a gliardo,'  oltre  la  fame,  laqualefu 
Cingano,  che  gli  aveva  depurati  sì  grande,  che  vi  fi  trovarono  delle 
Ambalciadori  per  domandarli,  e gli  madri , ‘le  quali  fi  nudrirono  della 
fece  dire,  ch’iegli  non  aveva  chea  carne  de’  loro  figliuoli;.  Ma  quan- 
mandarli  in  Cofìsntmopoh , dov’cgli  turique  vi  fodero  cert^cincjuantamil- 
averebbe  avuta  la  cura  della  loro  le  Uomini  (otto la  Citta,  Belifarìo 
fortuna.  Qjteffo  rifiuto  infittilo  di  liriduftetuttialladilperazionecol- 
' Gtlimero , che  perfeguitaya  ancora  le  fue  fortite  ; ed  in  una  loia , ne  re- 
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ttarono  uccifi  ben  tremami  Ile.  Vttt- 
grettendo  flato  corretto  di  levar  J’ 
attedio,  corre  ad  altre  Città , lelac- 


d i Titti ; l’uccile  ancora,  feconda 
alcuni , e dopodi  aver  incalzato  Te- 
I )a che  gli  (uccedette  l'anno  cinque- 
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cheppia,  eie  abbrucia:  e Belifario  \ cen  - cinquantadue  , terminò  colla 
che  fi  trovò  libero  , lo  prende  con  I morte  di  queA’  ultimo  tutta  quella 
lùa  moFliea  Ravenna,  e lo  manda  ! pnerra  ch’aveva  durato  diciott  anni. 


lua  mollica  Ravenna,  e lo  manda 
a Collant  impali . Da  1 1 Italia , fu  ri- 
chiamato  in  Oriente  ner  opporli  a 
T^ufcbir-ra-vvan  Re  d i V.-rfia.  Qi ietti 
c 1 iftc(fo  che  gl’Iflorici  chiamano 
Cofroe  ‘ formato  da  Cofravj  Nome 
comune  a tutti  quc’Re?  il  quale  lòg- 
giogò  i Popoli  della  B.tttnana,c  por- 
to le  (ite  armi  fino  nelfllòla  di  C«- 
lan . 

Belifario , che  la  Vittoria  da  per 
tutto  legni  va , trionfava  d e Ternani, 
quando  i Goti , i quali  avevano  i lo- 
ro Re  Idolialdo  ed  Ì4ranco , diedero  la 
.Corona  a Totila  che  Giornandc  no- 
mina Baditela,  ovvero  per  dir  mc- 
plio  , Dadiula , il  quale  prelc  molte 
.Città  nel  Vitali* , ed  entrò  in  Roma 
l’anno  cinquccen-quaran-fei;  ne  fe- 
ce abbattere  la  terza  parte  delle  mu- 
ra ; rovinò  i più  bei  Palazzi , c po- 
li: il  fuoco  nel  Campidoglio.  Ginflinia- 
no  aquetta  nuova  rimanda  Belifario 
inltaha , che  ripiglia  Taranto , Spo- 
ieti , e Rpma  , fa  rifabbricare  quel- 
lo ch’era  ftato  rovinato  da  Totila,  p 
pei  un  comando  premurolò  del  fuo 
Imperadorc  , patta  in  Oriente  contro 
Cofraw  'blufcbrr - rai'v.tn , il  quale 
aveva  fatto  leva  di  bellittime  Trup- 

E e , colle  quali  faceva  dellefcorre- 
c nella  Siria , e non  trovava  quali 
eftacolo  aldino  in  tutti  i fuoj  paf- 
taggi Totila  che  fi  preyalfe  della 
lontananza  Ai  Belifario,  attedia  Rp- 
ma , e la  prende  l ’ armo  cinqueccn- 
quarantanove . Giu/liniano  che  g I i a- 
veva  inutilmente  oppotti  alcuniGe- 
nerali,  manda  T{arfete,  Armeno  dì 
calcita  , che  aveva  abbandonato  il 
partitodi  T^ufcbir-rairvan , il  qual’ 
era  padronedi  alcune  Proyincie  di 
tArmema , per  prender  quellodelf 
Jmperadorej  cglifconfifli  formata 


guerra  ch’aveva  durato  diciott  anni. 

I ìRegno  de’Gon  ne  aveva  durato  più 
di  lettan-fette , a cominciar  da  0- 
; doacre  ; e più  di  cinquanta  , a nu- 
' merareda  Teodorico  d i Verona  fino  a. 
Teja  ucci/o  da  T^arf e te, il  quaie  cac- 
ciò  tutti  i Goti  dal  l'Jr.i//4,  di  cui  Gin- 
Jhmano  lo  fece  Governatore  . 

Belifario  eh’  era  criginariodi  queL 
luogo  della  Germania  , eh  e frali  R- 
hrio  e la  Tracia  , lu  più  sfortunato  , 
perchè  dopo  di  etter  caduto  in  fol- 
pctto  di  afpirarc  al  Trono  , Gnt- 
\ filmano  gli  tollè  tutti  i fuoi  be- 
ni , e tutti  i fuoi  impieghi: 
ed  jn  una  congiura  che  fu  feo- 
perta,  Belifario  falciò  in  obblivionc 
quella  ingratitudine  , ed  uccile  il 
Scnator  F tonano,  a cui  era  ftato  con- 
ferito l’Imperio.  Egli  nè  portò  le S 
infegne  Imperiali , e la  Tetta  mede- 
lima  a Giuftimano,  il  quale  gli  rctti- 
tuì  Jefue  prime  Cariche  , e lòpra 
nuovi  fofpetti  lo  fece  mettere  in  una 
prigione  , dove  morì  di  dolore. 
Tzetze,eqaltii  hanno  atteftato  che 
Ciujhmano  fece  cavar  gli  occhi  a que- 
llo grand’Uomo, il  quale  fi  riduce» 
mendicare.  Ma  io  non  ho  la  fede 
di  coloro  che  lo  credono:  e mi  ba- 
tta di  oflervare  , che  quett’Impera- 
dore  morì  i I dì  tredici  di  Agofto , l* 
anno  del  Mondo  quattromillc  cin- 
quecen-feflantacinque  di  noftra  Sa- 
lute jir^ptà di  ottantatrè  anni,  dopo 
di  averne  regnato  trent’otto,  fette 
meli,  tredici  giorni,  ed  aver  no- 
minato Giufimo  l'uo  Nipote  per  fuo 
Succcttore . 

Gmfhniano  ebbe  verfo  Teodora , eh’ 
era  Entùbiana  , una  compiacenza 
che giunlc  fino  alla  viltà  ; privòde’, 
loro  Beni,  e delle  loro  Cariche  co- 
loro che  facevano  profelfione  deli* 
^fria- 
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\Arianifimo , rittaurò  molte  Chiefe, 
ne  fece  fabbricar  dell’ altre  , fondò 
molti  Ofpitali , non  mangiava  nel- 
la Qjiarefima  fe  non  erte  cotte  con 
fide  ed  aceto  , e contenta  va  fi  di  ber* 
acqua . Con  tutto  ciò  , fu  creduto 
che  nella  (ha  vecchiezza  egli  forte 
infetto  dcllTìrelìa  degli  ^Iftardociti, 
i quali  foftenevano  che  Gefu-CnHo 
non  avefj't  avuto  un  corpo  foretto  alle 
necefjìra  naturali  degl' altri  Uomini  ■ Da 
quella  Erefia , di  cui  volle  ancora 
iniettar  la  Chiefa  , potevafi  con- 
chiudere che  non  vi  fotte  fe  non 
una  T^atnra  in  Ge/u-Cnfto  j il  clic 
credettero  gli  Enttcbiani  ; c non  vi 
fofse  che  una  Volontà  ; i I che  (otten- 
nero i Monoteliti , i quali  fi  diftrug- 
gevano  da  per  loro  , attribuendo- 
gli una  Volontà,  e due  T^ature  . 
t)  Tatn  ( a ) G infimo  Secondo  di  Nome, 
Dt Infimo  foprannomato  Curopalate,  perch'era 
mairi  ri/l-  Prefetto  del  Pretorio  prima  di  ef- 
Untiaiufii-fete  nominato  Imperatore  da  Gm- 
nianiSiron  ftiniano , (posò  Sofia  Nipote  di  Teo- 
nauti.  C«-  fora  y e fu  (biennemente  coronato 
rìpputGra-  jnf)eme  con  quefta  Principetta  da 
malìe  & f ntiebio  Patriarca  di  Coftanrinopoli  . 
fvflor  jT»-^c  prjmc  azioni  del  fuo  regno  fit- 
oneftidìme  ; c fe  non  avelie 
t”*'.  ^.‘cambiato  l’umore  , nè  lolpirito, 
«It’illufìi-  averebbe  meritato  il  titolo  di  Ciu- 
nianoMem.fi»  » di  Rehghfo,  c di  Splendido  Ma 
le  lite  inclinazioni  piu  belle  turo- 
no  guafte  dalla  fua  avarizia  , che 
divenne  col  tempo  così  grande  , 
ch’egli  non  pensò  più  ad  altroché 
alpògliarc  i (uoi  Popoli } a ripor 
tar  guadagno  da  tutte  le  grazie 
che  gli  venivano  domandai  » a ven- 
dere le  Cariche,  o Ecclefiattiche, 
o Civili,  ed  a farli  di  tutto  il  fuo 
Imperio  una  mette  d’oro. 

Fece  da  principio  un  grand*  er- 
rore , perchè  mandò  in  Italia  Lon- 
gino com’  Efarca:  c gli  Ef archi  era- 
no quali  per  gl’  Imperadori  di  O- 
riente  quello  che  fono  i Vice-Re  di 
Sardegna  e di  Sicilia  per  il  Re  di 
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'»  ..  . Spagna  , cioè  a dire  , che  Ltngìm 

rapprelcntava  l’Imperadore  in  Ita- 
'Harfete  che  l’aveva  liberata. 


ha,  e - .. 

da’  Goti , non  vi  era  piu  per  nulla. 

I Romani  che  avevano  mandato  a 
Coftantmopoh  grandi  lamentazioni 
contro  il  governo  di  Tfiarfttc  , ob- 
bligarono Giuftino  a richiamarlo 
con  alprezza  , lenza  eliminare  da 
vicino  la  cofa  : e f Imperadrice  , 
con  una  prudenza  c con  un  capric- 
cio da  femmina  , gli  fcritte  ancora  , 
che  ventffit  a filare  colte  ( uè  'Don- 
zelle , perche  Tiarfete  era  Eunuco  j 
il  che  di  tal  maniera  lo  imitò,  che 
in  vece  di  ubbidire , ditte  in  collera, 
ebe  le  aiterebbe preparatounfiufio,ebe  e 1- 
/’  averebbe  durato  fatica  afvogliere. 

Per  vendicarli  dell’uno,  e dell'al- 
tra , fece  follccitare  i Longobardi,  che 
tenevano  allora  la  Tannonia,  di  la- 
teiar  le  loro  terre  , di  pattare  in  Ita- 
lia con  delle Truppe  rimarchevoli,  e 
di  occupare  colle  loro  moglieco’lo- 
ro  figliuoli.unPaefe  fertile, edelizie. 
lo,  che  non  coftarebbe  loro  cos  alcu- 
na l’acquiftarlo.  ^flbotm  figliuolo 
di  ^tndoino,  ovvero  ^fndcbmofi  1 cu  i fi 
era  (erv  ito  Giufiiaiano  contro  g 1 i Oflro- 
goti  fin  Italia , e per  le  fue  grandi 
azioni  aveva  avuto  dall’Imperadpre, 
il  T^onro.fituato  fra  il  Danubio,e  1 '*41* 
pi,  colla  Carma,  la  Croazja , la  Stima, 
ed  una  parte  de\\\Aufiria  : queft  ^41- 
boino,  dico,ch’era  allora  Re  de  Longo- 
bardi , o fegretamente  allettato  da 
TJarfère , o ancora  dalla  bellezza  d«l 
Paele  che  aveva  veduto  lèguitan- 
dofuo  padre,  non  fece  apparire  in 
quelfoccafione  nè  temerità  , nè  ne- 
gligenza.Ma  quandoebbe  prefe  tut- 
te le  lue  milure,  pafsò  in  Italia  con 
ducento  mi  1 le  Uomini je fubi to'fyrr* 
fete  lafciò  Roma  perandarc  a 7 Napoli. 
Il  Papa  Giovanni  (orprefo  dal  gran 
numero.e  dalle  crudeltà  di  quei  bar- 
bari che  mettevano  il  luoco  nello 
Ch  ièfe  che  avevano  ruta'e,  uccide- 
vano i Sacerdoti.ed  impicavano  agli 

albe- 
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alberitutti  iReligiofi  che  trovar  po-  tromille  cinquecen  - quaran-fei , il 
tevano^egiu  , al  quale  colle  cinquecen-tfettan-feidincxftraSalB-  , 

fueiqpplichc  lece  (-4  ) ripigliare  il  ■ te,  dopo  di  aver  regnato  dieci  anni, 
-cammino  di  fona,  dove  .alquanto'  dieci  mefi^  e venti  giorni  . 
dopo  morì . Quelli  Longobardi  eh’  TibenoCoftantinofilquìVcndiTr*- 
•entrarono nell' Italia  l’annocrnque-  eia. a vevalo  fpiritq grande, l'anima  , 
«cen-ldTant 'otto, e Reterò lelorocon-;  nord le,! ’iunar trinco  c li  boro  .la Zia-  , 
quifte,vi  fondarono  (òtto  venti  t>uat-  tura  maravi?Iiofa,il  volto  beilo:  e fe 
trode’loroRe  un  Regno  potente,  gl'IAorici  che  cene  hanno  lalciato  il 
che  durò  duccn-le’  anni  ; e che  lot-  ritratto,  nonio  hanno  adulato,  fu  il 
to  Dtjìderio , l’anno  fettecen-léttama-  ! più  bello  di  tutto  I Imperio . Ebbe  d i 
quattro  , fu  lonameiTo  a Carlo  Ma-  ^tnallagia  due  figlinole, Caritont che- 
gno.  , hi  maritata  iGermano , da  lui  fatto, 

M entre  quefliPopoli  guadagnava  Qtfare  ; e Coflantwache  fposò  Mauri*  ' 
no  battaglie, e p rendeva^ c>C i ttà ,£w»-  z>chc  gli  iuccedeite . lai  Cariti  cW 
gin»  a (Tediava  le  Calè  delle  Dame,  ebbe  verfo  i poveri  fu  cosi  grande,, 
eh  egli  voleva  violare?  e quelle , che  che  .fo/Ì4,te  ben  liberalee  (plendida, , 
non  volevanocapitolare,  non  man-  nercftò  lcrprcfa,cr>on  potè  lalciardi  > 
cavano  di  ellèr  SonMCiGiuflino  da  un  avvifarlo  , ebe  dando  loro  in  quella, 
altro  canto  aveva  a (ò/lencre  i maniera , ridarebbe  rutti  gli  altri  Uno*,, 

ri,  che  i ancheggiavano  la  Tracia-,  e mini  alla  povertà  . Egliaqucftorim-, 
furono  cacciati  da  Tiberio  j gli  E-  proverò,  ovvero  aqueft  avvifo,  n-q 
brei,  che  furono  (confìtti  ria  l lesba^cA  fpofe:  T^on  faranno  mai  voti  inoftn 
i Tcr/iam, che  in  piùnccafioni  tritono,  f cripti, finat tantoché  vi  potranno  efìr arre- 
battuti  da  Marziano.  Ma  quan-  i poveri  -.'Quello  e il  gran  teforo/L  cui  e 
do  queft’ultimoairediava?^j/^,Gù*-  vien  ietto  nella  ScntturatFatevide'Te-'i 
fimo avendo  creduto  (òpra  fallì  avvi-  (bri  nel  Cielo , dove i vermi , e taratine 
fi,  cheque!  la  Città  folle  di  già  prefa,  non  Umanitario  ,edo-.>emn  vifian  ladri. 
fu  imprudente  fino  a dire  ad  Jlcczjn  ebelidif \otterim  ,v  li  rubino . Le  fue  li^ 
il  comando  delle  Truppe,  che  aveva  inoiìnefurono  infarti  ben  ricom  perù 
Marzjancr.c  I Armata  clic  non  potette'  fate,  poiché  la  fortuna , ovvero  per 
I off r i reqirel Tingi u fi iz  1.1,  levò  l'afle-  parlare  più  Crifìianamatte,]a  Prov- 
dao , Jafciò  i I campo , fi  sbandò,  per  vi  denta  pii  fece  trovare  un  gran  Tc- 
quanto  potette  egli  tare  per  impedir-  loro  nalòlio  lòtto  la  terra  poltre  quel. 
nela.Or»jiX,  il  qual  cìOrmifda  degl1-  lo  di  Tftrfete.  Col  inetto  di  (jiu/h- 
Jlìorici  , figliuolo  di  T^ufcinr-raivan  mano  e di  M.turizjo, cacciò  i Terfiam „ 
RediTVr/Ì4,  eflèndofìfervitodefùoi  ripigliò  loro  ciò  che  avevano  ulur- 
vuntaggj],  manda  Mr amene  contro  pato  ne' Cuoi  Stati,  non  n ò Impera-, 
Ciuftmo  che  aveva  perduto  il  (inno:  c dorè  lùoGcnero  Maurizio, e mori  ildjl 
Sofia  non  iapcndo  più  clic  rifòlvere  decimo,  ovvero  fecondo  i I Cedreuo 
feri  ve  al  Re  per  pregarlo  di  conce-j  il  qu.i  cordiceli mo  giorno  di  Ago- 
derle  la  pace  , emolto  Icaltramente  fio  , 1 annodcl  Mondoquattromillc 
gli  rimoftra,  che  non  vi  era  gran  glo-  cinqucccn-cinquantatrc  I il  cinque- 
ria  nel  far  guerra  ad  un  infermo,  e ad  cent’ottantatrè  di  noftra  SaJute.dopq 
una  femmina . Con  quella  lettera  ot-  di  aver  regnato  fe’  anni , dieci  meli . 
tenne  la  pace  ,eC/«/?j»och’era ritor-  ed  ottogiomi . 
nato  nel  Aiobuon  lentimento, ed  avo-  (4)  Flavio  M.turizjo  di  Cappadocùf 

aveva  nominato  Tiberio  per  Impera-  aveva  il  volto  Bello,  era  magnanimo 
dorè,  mori  Tanno  del  Mondo  quat-  e liberale.  Ma  fi  cambiò  di  tal  ma* 
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niéra,  che  quali  più  non  riconofcc-  bramVaftr,  nominato  Sfinir  da  Enti-' 
▼afi,' òhe  dalla  lua  barba  che  molto  'cbio,  e che  dopo  la  l'uà  vlttorialì 
lunga  portava  Ebbe  di  C "fantina  fi-  Ucce  He  . Soggiugneche  C^fdoe  te- 
gliuola  AiTibtrio  Coftantu»  yTeoiofto , ' mendoche  Baììram  non  k>  trattallè 
fatto  da 'lui  ^MgHjfb  , a cui  diede  meglio  di  quelloavcva  trattato  fuo 
dipoi  hi  figliuola  di  Germana  per  padre  Orww^che  fece  morire  , lì  lai- 
mogi  it , Ttberta,  Coffantmo,  Giuftt-  | vò  dipoi  appretto  Maurizio  ; che 
ninna  , G ni  fino  , Maurino,  Garetta,  la  avendo  ricevuta  una  grande  Armata 
quale  fu  maritata  à ■Filippica , e Ma-  da  quell ’lmperadore  , fagliò  a pez- 
ria  ad  Ormo^Re  di  Vcrfia . zi  quella  di  Babram  che  fi  ritirò  nel 

L'anno  cinqncccnt'ottarrtaquat-  paefe che  occupano iTurcbi  , dóve 
tfò,  ed  i due  anni  figlienti  , ebbe  lo  fece  uccidere  ; che  per  ricompen- 
fiitppko  tre  gran  vittorie  contro  i (are  lagcnerofità  di  Mauricjo,  lo  pre- 
Terjianì  . Come  nell’ anno  cinque-  pò  di  concedergli  in  matrimonioliia 
cent’oitant’Otto , Mauri*# aveva  da-  j Figliuola  Marta  ; e per  averla  fi  lece 
t©  il  comando  dell’Armata  a Trifeo  , iCrifliano.  Dice  il  medelìmo  Auto- 
ella  cacciò  fino  ad  Edcjfa  quello  're  che  Cofrat  fu  alfoluto  il  lettimo 
Generale  ,i!  il  di  cui  oigcglio  1’  annodcH’Imperiodi Maurizio:  cdal 
erti  divenuto  inl’offribile  ; elette  Or-  "Per  fi  ano  , Cafra™  che  lignifica  , co-*  ■ 

, 'che riculò  da  principio  quell*  me  credo  di  averlo  digli  notato  , 
impiego  ; ina  avendolo  prelò,  eb-  Binante  in  una  gtand'  eftefa  di  terre , 
bedcaiffo  ifVr/ww/tutti  i vantaggi  , gli  sfrati  hanno  fatto  Cafra,  Cafra, 
che  poteva  defMcrare  Plmperadore  - c Cifra,  per  accomodare  quella  p.t- 
Ormo^afFlitto  datutte  lelnt  perdite,  rola alla  lor  lingua  . 1 Greci  ne  han- 
fe  la  preic  cóntro  Babram  Chubi  Ilio  no  ancora  formato  per  la  ftefla  ra- 
Generale,  che  da  Zonara  è nomina-  g ione  il  loro  Cbofroet- 
te.  Bara  , il  nnale  trovandoli  mal-  l.o  Scbab  Khan , cioè  adire,  ^fn- 
tfàttatb  tjal  Re  , finge  delle  lettere  gufto  Imperadore  , é ch’ebbe  quello 
mindctiojfe  contro  l’Armata  . Ella  nome  per  le  lue  COnquifie  , fu  il 
marcia  nel  medefimo  tempo  contro  primo,  fecondo  alcuni , che  foggio- 
OrmaZ,  loprcnde,  lofa  mettere  in  gò  gltlrrW,  ovvero  7“ar/,m  p portò 
tmaprigionc c perconfenlo  ditut-  le  lite  armi  Contro  i Turchi,  il  nome 
ti , órtìa  Copra ™ „ Abarvnix.  del  Diade-  de'quali  non  era  ancora  molto  cono*’ 
ma.Qiiéffi',Tl  quale  diede,  ordine  che  (cinto.  Com  egli  non  domandava 
folle  lice ilòluo  padre  , e lì  accorfe  (c  noiìd’ingrandirfi,non  potette  vi- 
che  la  Coron.1 , la  gitale  penfavà  di  vere  m'pace  con  Mauri*#  i'  otvero le 
avét’ftabilita  , non  era  ferirti,  fusile  fra  di  loro  vi  tu  qualche  tregua  , ef- 
AA\fPerfta , mendica  l'affifienza  di  la  durò  pòco.  Maurino  eflendo  ob- 
MandiZjùc he  lo fdrve  , ecòlinczzò  di  btignto  di  refi fiere  a quello  nemico  , 
Cbmmcndtalo  , che  feonfifie  Babram  mandò  Vrifca  Pretore  dell’Fnrop^  , 
Cbubi , gli  fa  ricuperare 'tutto  il  Ino  per  fargli  li  tefia  : e quando  ebbe  la- 
Resno . E (macino  racrofrtadi  un  al-  puro  <-he  il  Pretore  era  affediato , gli 
traònhniéra  il  fuccelfo,  ediceche  mddò  a di  r e;  c fce  «o  remeffe  di  cos'aldina 
{Terfianì  per  liberarli  dalli  tirannia  tbi-'ie  truppe  desinare  cancro  h Scbab  K.t- 
i iOrmo* , mandarono  Ambafciado-  ban , era»  pronte*  marctarr,cb' elle  ca- 
ri al  Scbab  Kaban , che'c  >1  Cbdgane d Urtano  nel  Si  lui  p*tfe  \ e che  lo  Scbab 
iìCapan  desi’  Worici.  {che  quello  KtUn  farebbefi  mar  agliata  di  non  tro- 
’SAcA  Kdbànrìidò  contro  di  lili'coft  vOrVi  di  utero  quello  che  -vi  aveva  la- 
un'Armàta  ; che  fu  disfatto  da  Beh  fhMoJtnòlt(tneri.l\  Meiraggere,chc 
. poi- 
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portava'la  lettera  , ed  aveva  ordine  i quello  che  vi  fu  di  più  flr  aordina  rio, 
di  lalciarfi  prendere  , fu  Cubino  preio  è che  fora  elsédo  informato  che  l’Jm- 
e lo  Schab  Khan  dopo  la  lettura  di  peradore  lì  era  la  notte  in  confufione 
quella  lettera  , fece  la  pace , e reftò  ialvato  con  tutta  la  Famiglia  Reale, 
da  quell'  artitiaio  ingannato.  Al-  mandò  delle  genti  per  prenderlo  ;fe- 
quantodopo  lo  Sciai  Khan  che  non  ce  uccidere  i lùoi  figliuoli  , lefùefi- 
poteva  rtarlène  ozi ofo  , fi  pofe  in  gliuolc,  lùa  moglie , Tie/r®  Aio  fra- 
campagna  ; e nelle  battagliceli’  egli  tello,  Germano , TeodoJ «och’era  rtato 
e Trifco fi  prelent.i rotto , per  quanto  nominato  ^fttgufto  , l’anno  cinque», 
far  potertelo, la  fortuna  non  fi  dichia-  cen-novant’  uno  5 lùa  moglie  figli— 
rò  vifibjlmente nè  per  l’uno,  neper  uola  di  Germano,  Commendalo  , ed 
l’altro:  hlanrizjo  informato  di  tutto [ il medefimo  Im peradore,  l’anno  fe’ 
ciò, mandò  Commendio/o  con  un’arma- 1 cento  due  di  noftra  Salute . Manritta 
ta  potente  , gli  diede  ordine  , ma  in  * vi  (se  (èisantatrèanni  ; ne  regnò  di- 
fegreto,  di  abbandonare  a’ tuoi  ne-  cinovc,  tremefi,  undici  giorni;  e 
mici  alcuni  Reggimenti , ch’egli  o-  per  la  lùa  avarizia  perdetteccrtla  vi-» 
diava, perchè  s'erano  ribellale  Com-  ta  l’Imperio. 

ZMffld/tr/oel egui  così  bene  nella  batta- 
glia il  comando  del  (ùo  Signore,  che  CAPITOLO  X. 
non  mancò  di  iàJvurfi  con  tutti  colo-  • ' 

ro  ch’egli  aveva  (celti , e di  (acrilica-  Oreria  ejont  Cronologiche  /opra  /’ 

re  dodicimillc  Uomini  alla  crudeltà  » IJÌoria  Zcclefiaftica  e "Profana . 
di  qu«’  Barbari . Per  quanto  altiero  -i  '•  ' 

dovei*’  edere  Io  Seb„h  Khan  per  nn  ' Sotto  ^fnaflario . 

tucce/Tò  sì  grande,  mandò  a dire  all’ 

Impt  radore.che  poteva  riavere  i Cuci  T ’ Anno  quattrocen-novanta  due, 
prigionieri  per  ventiquattromille  il  Papa  Fr /ire  morì  il  dì  venti- 

lcudi , il  ch’egli  rifiutò  ; non  gliene  cinque  di  Febbrajo  : c Gclajto  Primo 
domandòlénondodicimille,  ilche  di  querto nome , gli  (decedette, 
non  volle  pure  afcoltare:  glieli  of-  L anno  quattroccn-novantaquat- 
fcri  dopo  per fei mille , ileheriget-  tro.  San  Benedetto  fondò  I*  Ordine 
»o:c  per  vendicarfi  della  fua  crudeltà,  che  ha  i I Aio  nome . Non  ve  ne  Ài 
li  fece  uccidere . Le  Truppe  (òrprc-  | maialcunoche  più  di  qucfto  Roride 
(e  a quella  nuova  , acculano  Com-j  ertagli  altri  fuoi  Titoli  l’Abate  di 
mondalo  di  tradimento,  inviano  i loro  ! Monte  Raffino , prendeva  quelli  di  fi- 
lamenti all  Imperadore  , che  non  ce—lmperadore  ; di  fóce-Cancellierc  del 
lece  altro  che  riderne:  e Foca  il  qua-  Sacro  imperio  in  Italia  ; di  Cancelliere 
le  non  comandava  che  una  Compa-  del  Regno  de  1 luna  e d e 1 Pa  ltra  Sicilia 
ama  ed  era  uno  de’  Deputati , par-  di  Gtrufalemme  , edi  Vngberia  .■  Egli 
lo  a tavor  dell'  Armata  cosi  ardita-  ha  avuto  trecentomillcYcitdidi  ren- 
mente  ^ che  Manrizjo , il  quale  non  dita  , duc  Principati  di  l’uà  gfnrifdr- 
potc  (offrire  la  (ùa.  liberta  , diede  zione  e di  Aio  dominio;  dùc'Diia 
ordine  che  torte  maltrattato  , egli  enti  , venti  Contee,  venticinque 
torte  ancora  (frappata  la  barba  . Tut-  Città  murate;  mille  quattrocen- 
ta  la  (ua  Armata  dipoi  fi  ribelli  ; in-  quaranta  Cartelli;  ducen-cinquan- 
nalza  Foca  (opra  degli  feudi  ; marcia  ta  Caftellanìe  ; ventitré  Porti  di 
contro  Coftantimpcii , di  cui  ilèdizio-  Mare  f trenta  tré  Ilo  le  , trecento 
tì  le  aprono  le  pone  : e Foca  vi  è co-  rerritorj , dii  cento  Molinl  ; e (e’ 
postato  da  Ciriaco  il  Patriarca  . Ma  cen  -(claanta  due  Chiefe  . Gene». 
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brardo  dice  che  in  certi  tempi;  fi  po-»  ovvero  due  anni  dopo fecondo^af- 


terono  numerare  fino  a.  trentalet- 
temilie  Badie , quindicimille  prio- 
rati , e quindicimille  Moniftèrj  di 
qucft'Qrdine  ; ed  a ppreflo  alcuni  al- 
tri ftaregiftrato  , che  vi  fono  fiati 
dell'  Ondine  ifie<To,quaran-  (éi*Som. 
mi  Pontefici  , Patriarchi  cinquant’ 
uno,  ducento  Cardinali  , mille  té’ 
cento  Arcivefcovi , quattromille  fe 
cento  Velcovi , ecinquan-iè’  nulle 
le’  cento  Santi  Canon  iza  t i\ 

L annoquattrocen-novamacinque,. 
Gond  (balde  Re  de'  Vandali  , per  le  pre- 
murolejpreghiere di  fugemoVdoovo 
di  Cartaginese  fi  itui  generofamente  a 
Cartagine  fi, tutte  JtChiclé  che  Vàerno , 
ovvero  Omerico  aveva  loro  per  dieci 
anni  interi  ferrate  : e l'anno  quattro- 
«en-novan - lei  , il  Pipa  Gelafio  , 
morì  il  dì  v»nt:uno  di  Novembre  . 

L’  anno  mede/ìmo,.  Clodavto  ov- 
vero Lodovico  fu  battezzato,  c con- 
finato in  fumine I giorno d i Natale; 
ed  in  queìla  celebre  cerimonia , . tre 
mille  frante  fi  feguirarono  l' etempio 
dcl  loro  Sovrano  . Egli  fuccedettc 
„ per.  diritto  d i ered  ita , come  d ice  Ar- 
monio,, a fuo  Padre  CbdJtnco- ; c 
npn.avcvache  quindici  anni  incirca, 
quando  fi  vide  Signore  del  Régno  ^ 1 
Ut 01  primi  fatti  d armi  furono  tégna- 
ltui  per  la  Vittoria’ch’egli  ebb»  con- 
tro Starno  figliuolo  di'  Gittone ■ ; e 
quefibPatrizioche  voleva  ufiirpare 
laMbnarchUjfu  fpogliatoegii  me^ 
deli  model  fuo  Stato  ; e coftrettodi 
iifclredalla  Città  di  Soijfons  , l’ una 
dalJeultime  fortezze  che  nella  Gnllia 
Belg ita  , .(offe  occupata  da?  Pfimam. 
Egli  epreb.  il.  fuo  ri  coveron  ppreflo 
di  ^ilartto-.ecome  ff/odourcglieiodO- 
mandò,  il  Re  Goto  non  mancò' di 
mandarlo  a'quefio  Monarca.che  gli 
fece: troncar  la  tefta  ..  Elfetrdo  flato 
informato  delle  belle  qualità  diCià^ 
tilde,  figliuola  di  Cktlptrico • Re  dejlà 
Borgogna , laiposò nella  Città  di S»i- 
Joju  y t anno  qjiattiocen  - novanta  , 
c J 


cunt  : ed  a perluafione  diquefta  Re- 
gina egli  fi  fece  Crtfhano-.  Infatti  do- 
po di  aver  conquifiata  la  Tunngta 
ebbe  a fbrigarfi  da  una  Armata  dì 
-Alemanni  e AiBavanefi , c itnanda- 
ta  da’  Re  Alarico,  e %Ada  gitone  t 
tutti*  due'  rilòluti  di  oppri.nerc.l» 
Monarchia.,  la  quale  non  con  incia- 
vai  le  non  » n a (ce  re  . Die.’® 

,ro  la  battaglia  a Telò  iato  , ora  2u^~ 
picbfc  vedendo  che  i fimi  nemici  3V&~ 
vano  il  vantaggio.,  alzò  gli  occhi  al 
Ciclo  ,.ed  disiamo  ! Che fie Gesu-Cre 
fio  -,  il  quale  Clotilde  diceva  (/fiere  il  fh 
glinotó  di  Dio  -vino  , gliconctdcva  contro 
di  elfi  la  vittoria , fi  farebbe  Catto  batte*? 
*jtre  , ed averebbe  creduto  in  lui.  Iddio' 
cambiò  lo  fiato  dèlia  Battaglia  ; ri- 
levò il  coraggio  Ae'Frantefl  : e gli: 
-Alemanni  che  in  quel  combatti- 
mento perdettero  i loro  Re , fi  refe- 
ro fuo  i Vaflali.e  fimi 'Tributar;.  Do-- 
,po  que  1 fa  m ofo  fa  tto  d a tm  i *,  egl  i fu 
ammaertrato  nella  religione  Chfitana 
dal  Sacerdote  Vafi,dopo  Vcfcovodi' 
-Arras , e da  Bptngia  Arcivefcovo  di 
Bems,  tutti  dii»  conofciuti  per  là  fan- 
cità della  lóro  vita’.  Quert' ultimo,, 
per  fargli  avere  in-  efècratione  glii 
Idoli-che  ave  vaporati  ' effendo  Ta~- 
gatto-,  e per  imprimergli  la  rivcren-- 
za-che  doveva  avere  vedo  le  Chic- 
le , allequali  aveva  porto  il  fuoco,, 
glidiflè  nella  Cerimonia  dellà'fua1 
Confàcrazione:  "Piega- il  collo -fiotto  it 
giugo  di-Diao- Sicomòro  ; (cosi  egli  no- 
minava Clodo-uee;)adcra  quanto  bai  ab- 
brucia top  ed  abbrucia  quanto  bay  adora - 
to. 

Dopo  egli  marciò  verfo  la  Borgo- 
gna', ed  ecco  in  poche  parole  o la  ra-- 
gione  .o  il  preteftodeila  fùa  marcia. 
Il  KeGonduarx  aveva  avutidue  figli- 
uoli Gondèritoe  Cbilptrito.  Il  primo 

fu  padtedi’Ga»dr4rf/d»,  HiG odigifillo, 

di  Clhlptrico-,  crii  Gondomaro , r qua- 
li diviferofra  di  loro  il  Regno. Gm- 
iibalde  uccifc  CbilBerkt  fuo  fratello , 
t il 
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il  qualc-lalciòdue  figliuole  , .Clotilde  ad  uccidere  l'uo  Padre.il  quale  eifen- 
clìe  fufpofata da dodo,  co , ed  un’al-'  do  vecchio  e zoppo,  non  poteva 
tra  che  fi  feceReligiofa  . Gondegifih  cflere , com’egli  lo  diceva,  diuna 
dopo  la  converfionc  di  Clodoveo  al  grande  utilità  nel  mondo  . Quel 
sCriftianefimo  trattò  (cg  reta  mente  Principe  inumano  fegul  il  configlio 
concifo  lui.pcropprimcreCowdrttf/-  del  Re  j ed  avendogli  fitto  dar  rag- 
do  l'uo  fratello:ed  il  Re  Criftiano  non  guaglio  del  filo  parricidio  , Io  invi- 
li prezzò  l'occafione  chcglifòmmi-  tò  ancora  a venire  a prendere  la  fila 
niftrava  di  vendicarli  dell'omicidio  parte  de'  tefori  del  defunto  . Ma 
commefio  nel  la  pcrl'ona  di  Cbilperin  quando  egli  frugava  ne’  luoi  fcrigni 
padre  di  Clotilde.  Entra  nella  Borgo-  per  fame  la  divifìone  cogl’inviati  di 
g/;4  con  un'armata;  e Gondegi/ìlo , Clodoveo,  eglino  perdi  dietro  l’ucci- 
coine  le  non  avelie  in  cento  alcuno  fero  a colpi  di  accetta  ,e  reità  puni- 
peniato  a quella  guerra  , manda  to  del  (ùomisfattocon  un  altro  mis- 
prontamente  a Con,  ìebaldo  per  pregar,  fatto.  Egli  non  perdonò,  ne  a f{agna- 
lo  di  dargli  foccorlo  . Gondebaldo  fi  cario  Re  di  Cambra/, nè  a laniero  , nc 
avanza  con  delle  Truppe,  e nella  a VJgnomero,  eh’ erano  i fratelli  di 
battaglia  vicino  a Dizione  , il  Tra-  quel  piccolóRe.  Dopo  d i aver  cor- 
fi  itor  Gondeni/i/o  che  fi  uni  a’  Francefi,-  rotti  con  alcune  promeffe,  i primi 
non  fu  degli  ultimi  a dare  ricarico  a Uficiali  di  Rigirar  .tr/o , feonfiffi:  le 
ino  fratello.  Quelli  fofprtfo  dalla  luetnippe;  ed  i traditori , chcnel- 
.perfidia , per  ribatterla  , fugge  in  la  rotta  avevano  prefo  il  Re  inlìe- 

* A vinone , dove  Clodoveo  non  mancò  me  con  I^egniero  , foro  legarono  le 
di  attediarlo.  Predio Conlìgi  icrc fe-  mani  dietro  il  dorfo  , c dieronji 
deledelBorjt^nowr , avendo  finto  di  amendue  in  potere  di  Clodoveo  in 
averne  falciato  il  partito,  andò  pref-  quello  Rato  funeflo . Egli  lorrin- 
iò  Clodoveo  , di  cui  maneggio  lo  faccio  molto  ingiufhmente  il  lor 
fpirito  con  tanta  deRrezza  a favore  poco  coraggio  , per  cflèrfi  falciati 

• di  Gondebaldo  , .che  il  Re  CriRiano  trattare  in  quel  modo,  e con  due 
contentoflì di  perdonargli,  acondi-  colpi  di  accetta  divife  deN’uno,  e 
z ione  ch’egli  farebbe  in  avvenire  fuo  dell’altro  la  tcfla . Quanto  a Rjjrn- 
Tributario.  Quando  fu  più  libero,  «rro,il  quale  regnava  in  Mani,  egli 
perdette  la  memoria  della  fua  prò-  lo  fece  attàlfinare  dalle  fùe  Gin  ri- 
metta; attediò  Gondegi/i/o  in  Vienna:  e die,  e s’ impadronì  del  (ito  Regno 
coni 'egli  era  entrato  tic  Ila  Città  per  c delle  fùe  ricchezze.  CoRriufcC.i- 
un  condotto  d'acqua  , e liio  fratello  ranco  Re  d'.Amteni , ovvero  «li  cer- 

.fìcrafàlvato  in  unaChiefàdi  *4ria-  to  luogo  vicino  , ed  il  di  lui  figli- 
, 7jicon unVclcovo  della  mede/ìma fua  nolo,  a ricever  gli  Ordini  Sacri  j 
credenza,  vi  fu  l’imo  e l’altro  lenza  c quando  ebbe  avuta  notizia  che 
mifericordia  uccifo.  Tutta  la  Borgo-  con  una  fpezie  di  minacciali  figli— 
ina  reffò  con  quello  mezzo  di  Gonde-  uolo  diceva  che  il  tempo  avereb- 
. baldo  il  quale  morì  l’anno cinquecen-  be  loro  fatti  crelcere  i capelli  che 
. to  ledici.  s erano  recifì , diede  ordine  che  fol- 

Avendo  Clodoveo  de*  parenti  in  fe  accoppato  il  figliuolo  ed  il  pa- 
grandiffimo  numero,  i quali  pofTe-  dre  . Benché  avelie  fatta  allianza 
, devano  delle  Sovranità  nelle  Collie , ed  amicizia  con  ^Clorico , quelli  che 
rito!  vette  di  Rcrminarc  tutti  que’pic-  comandava  nella  Gn/enna,  nel  Poe- 
to li  Principi:  e fpinlie  Cbildehe o fi-  tìt  , e nelle  Provincie  fralla  Latra 
gliuolo di  Sigcbcrto , Re  di  Colonia , cd  i Tirenei  , era  troppo  potente 
Parte  Prima.  I G 3 per 
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per  non  dargli  gelo  fu:  e la  media-  Tolofia  , e Hi  Ufes  , ripigliò  tutto 
zionc  di  Teolorico  , Suocero  di  ./fò»-  i ciò  che  i Frane? fi  avevano  conotu- 
rico  e Re  d’Italia,i\  quale  aveva  próc- wrtgto  nella  lj »£iudoca,  ' ^ 

J’i ninoJ rhp  nnn  v^nilTÌ»#.  Dodo  di  ciò  ( 


curato  d’impedire  che  non  veni  fife- 
ro  ad  una  rottura  , non  fu  fortu*, 
nata , Clodo'veo  animato  dalle  rimo- 
ftranze,  e dalle  preghiere  de'  Vc- 
feovi,  nemici  giurati  de’  Coti. Aria- 
ni, marciò  contro  diedi , e li  com- 
battè l'anno  cinquecento  lette  , o 
nelle  vicinanze  di  Vitgla  , fecondo 
Alcuni , pvvero  fecondo  altri , nel- 
la pianura  del  Cartello  di  Cruo 
fra  C "borre  laffac , lontano  cinque, 

O fei  leghe  da  Toetiers.  Gli  feon- 
fiflè  , uccife  di  tua  propria  mano 
li  Re  sfianco , e dopo  la  fua  Vit- 
toria, s’ impadronì  del  Toetìi , del 
Bordeleje , del  Terizord,  del  Qne rei  , 
dell’v^a >vergna  , dell’  Angolemefe.e 
di  Tolofia  , dove  s’ jmpoflefsp  del 
Teforo  del  Re  de’  Coti.  La  fama 
de’  Cuoi  fatti  gloriofi  fi  fparfe  fin 
neWOrìtnfe  , e l’Imperador  Anafta- 
gio  gl’jnviò  degl’ Ambafciadori  per 
domandargli  la  fua  allianza  , lo 
fece  per  onore  Confolo  c Patrizio, 
gli  mandò  un  Manto  di  Porpora, 

ed  una  Corona  d'oro  arricchita  di  : ry-s»*  ..v.»» -r~*- -,  - -c-r  ■ 

| n]  /gHuolo  natumleT  Chéoveo, 

quella  Provincia 

■ 1 n »_  ' rxfl. 


, e nella  Tro- 

njtnzjt . Dopo  di  cip  Clodoveo  rtefe 
il  luo  Regno  per  tutta  la  Francia, 
dal  Reno  fino  alla  Loìra , e di  là  , 
dal  Mare  fino  a’  Virenti.  Mori  di- 
poi querto  Re  in  'Parigi  il  di  ven- 
irne di  Novembre , l’anno  cinque- 
cent’undici , il  trentèlimo  del  (ito 
Repno  , il  quarantefimoqninto 
della  fua  vita, e tu  porto  nella  Chie^ 
la  di  S.  Pietro  , e di  S.  Paolo,  eh 
egli  aveva  fondata  infieme  colla  Re- 
sina fua  Spofa.Qucrta  Chielà  (libi- 
to dopo  fu  eh  iamata  S.  Genero  ef « , 
perche  q’ucfta  Beata  Vergine  nata 
in  ìfiantnra  vicino  a Variti , e da’ 
Varigini  riconofciuKi  per  loro  Pa- 
drona , vi  fu  fotterrata  l’anno  rtef- 
fo  nel  quale  morì  Clodoveo  . Di 
Clotilde  ìafciò  viventi  C lodomiro  Re 
d i Orleans  e d i Borgogna , Cbil defer- 
to Re  di  Tarigi,C totano  Re  di  Soffioni, 
di  Borgogna  , e dopo  di  Francia,  Clo- 
tilde , ovvero  dota , maritata  mtor- 
rio  all’anno  cinquecento  quindici  ad. 
.Amalrico , ovvero  Amalarico  Re  de 
V, fon  nella  Spagna,  e figliuotfldel 


.rapporta  

ro,  nella  quale  Clodoveo  viene rap- 
prefentato  con  una  Corona  di  rag- 
gi, fimi  le  a quella  dee)' Impera  Jori 
Romani,  col  titolo  di  Angiifio,  do- 
po la  lconfitta  de’  Vifigoti,  per  mo- 
ftrarc  che  lo  afloziava  all'Impe- 
rio. . ...w 

Teodorico  Re  degli  Ofirogott  m Ita- 
lia , Vedendo  quelli  progrefn  , e 
volendo  difendere  i diritti  di  luo 
Nipote  xA malarico , ovvero  Amal- 
nco  , fa  patTare  di  là  da  .Monti 
ottantamille  combattenti  (otto  la 
condotta  del  Conte  Ma  , il  quale 
.pi dentò  la  battaglia  alRcCrirtia- 
po,  lo  disfece  , gli  uccife  trenta- 
mille  Uomini  , cd  alla  riferva  di 


Benché  querto  granRcfiacony- 
parfo  afletato  difangue,  fu  nomi- 
nato Figliuolo  Trimogmitt  della  C bit- 
fa  Cattolica  , da’  Padri  del  Concilia 
di  Orleans  , eh’ egli 'fette  adunare  l 
anno  cinquecent  undici,  alle  mftan- 
zc  di  S.  Remi  io  , e di  S-  Meleto 
Vcfcrvo  di  Rtnes  : Beato  ni' Meriti, 
da  Fredttario  : Rrltgwfo  V muratore  del- 
la Chic  fa Cattolica,  da  AmorriOi  Tre- 
no demordi  Dio,  daS.  'Fórnmato\t- 
jrcovo  di  Toetiers  ; CnfhantCfimo  da 
San  Rgmtgiò  , e dall  Aiìtor  della 
, Vita  di  Sant  Arnolfo  Velbbvó  di 
1 Mett  i Attuto  da  Dio,  da  Crt’vrio  di 
^ . . '^IfftrSi 
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Taf s-, edalpunUncora  flùuno chi  a-  nc  Sacerdoti  , nè  Sacramenti';  e 
mato  Santo  ,per  i miracoli  ;4e’ qua-  tortene  vano,  che  vi  fojfero  due  7^a- 
ji  è i ipjcna  1 a fua  Vifa . I ture  in  Gem-Cnfiu , ma  che  l' Urna- 


. npien; 

I Cr.onologirti  alemanni  per  la 
tnaegior  parte  dicono  eh’  esrli  tu  il 
primo  che  cambio  le  f ;:c  Aiti. e , e 
prole  TreGigli  nd.luo Scudo  ! Altri 
acteftano  che  in  vece  di  Tre  Fffipi  , 
ovvero  per  dirmcglio,rfi  tre  Di.tdemt 
Vermigli  inCamf*  d’ Argento,  prole  in- 
numerabili Gigli  d’  Oro  in  Campo 
\Ag*jcrro,~ che  Car/oSerto  ridullc  a7>e 
Sarebbe  agevole  il  giurtificare  da  un 
Reliquiario  d’argento  del  Teforo  di 
S. Caterina  del  Valsegli  Scolari  di 
Tarigi,  che  Carlo  Qitinto  aveva  di 
già  preli  querti  TreGìgli.  Nella  lon- 
tananza parimente  di  Filippo  l’ardito 
figliuolo  di  S.  Lodovico,Matteo  d i Van- 
domo  Abate  di  S.  Dionigi  , c Simone 
Conte  di  T^ela  fpedirono  nel  mele  di 
Luglio,  l’anno  mille ducent’òttan- 
tadue  , delle Lettercfotto  il  Sigillo 
Reale  di  Cera  Gialla  ,con  TreGigli. 
Quanto  all’origine  di  querti  Gigli  , 
ella  è incerta. 

Due  anni  dopo  ilbattefimo  di  C/o- 
doveo  l’anno  quattroccn-novant’otto, 
il  Papa  Mnafiagio  Secondo  di  Nome , 
morì  ne^  dì  ledici  di  Novembre  ; e 
vi  tu  uno  Sui  Ima  nella  Chiefa  , per- 
che Simmaco  Primo  fu  eletto  da  ulta 
parte  d,el  Clero,  e I orengp  dall’al- 
tra . Ma  Teodorico  autorizzò  l’ de- 
tiene di  Simmaco  , e provvide  Io- 
reti  del  Vefcovadodi  T^ocera , al- 
trevplte,  Termo,. 

L’anno  cinquefcnt’undici , Timo- 
teo ch’era  Teopajjità cibò  a dire, 
dcU’opinjon  di  coloro,  i quali  cre- 
devano , che  ùj  Gesto-Crifìo  avefie  pa- 
tito la  Di  Jinitk  , fu  fatto  Veicovo 
di  Cqftantinopoli  : e l’anno  cinque- 


pento  tredici  1’  Tjn  pera  d’or  Mnaftagio 
faccio,  Flaviapo  yélcoyo  4>  ^in fio- 
cina , per  iftabilipe  il  Monaco  Se- 
vero famofo  Eretico  , e.l  Autore  dc- 
’ gl i bicefali , ovvero  Se>vca  Capo  ,\ 

perche  non  avevano  nè  Vefcovi  , 

. . 1 


sita  s'  era  perduto  nella  Divinità 
come  una  goccia  di  aceto  fi  perde  t\fl 
Mare . • r 

L’  antio  cinquecento  quattordici 
Catjìodaro  fu  Conlòloin  Roma . Sim- 
maco morì  ildidicinòvc  di  Luglio; 
e J Ormifda  fu  eletto  nel  dì  ven-lei . 
Quell’  ultimo  Papa  fu  «(fai  mal- 
trattato dall’Imperador  Mnaftagio  , 
che  cacciò  vergognofamente  i tuoi 
Inviati  ; Fornito  Veicovo  di  Tavia, 
Fortunato  Veicovo  di  Catania,  Ve- 
nanzjo  Sacerdote  di  Roma  , e Vi- 
tal.  Diacono,  per  averlolollecita- 
to  a rinunziare  l’Erdla  di  Euticbete. 
Vece  dar  loro  un  Vujcello  Idntci- 
to  per  erter condotti  in  Italia,  con 
proibizione  di  approdar  nella  Gre- 
cia : e nella  fua  lettera  rifpolè  ad 
Ormifda  : 'Ffin  vogliamo  comandare  , 
e non  vogliamo  ci  venga  comandato . 

Oltre  i Sinodi  che  furono  tenuti 
in  Roma  fotto  Gelafio  , fotto  Sim- 
maco , e (òtto  Ormifda  , P anno 
qu  att  rocen-no  v a ntaqua  ttro , no  van- 
tacinque,cinquecenfuno,cinquecen- 
to  due, cinquecento  dodici, e cinque* 
cento  quindici , vi  fu  quello  di  Mg- 
de  1 l’anno  cinquecento  fei  , e di 
Valcnzji  in  Ifpagna  I’  anno  einque- 
cent’otto . Ve  ne  fu  urt  altro  in  Si- 
dune  , nel  quale  Enea  Veicovo  di 
Gerapoli , e Soterieo  Vcfcovo  di  Ce- 
fiare  a , Eretici  precedettero  l’an- 
no cinquecento  a ieci  ; uno  in  Or- 
leans l’anno  cinquecento  dodici  , 
uno  in  Eraclea  V anno  cinquecento 
quindici , uno  in  Terracina  l’anno 
o j cinquecento  ledici , uno  in  G icona 
'-  [ l’anno  cinquecento  dicifette  ; c può 
giudicarli  datanti  Sinodi  in  che  fra- 


te fi  trovalle  la  Chiefa  / ; a. .A 
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Suttt  C inflitto  Tnmo  di 

(<i  -tulio-  L’anno  cinquecento  dici  nove  (a) 
iiitn.m  £c-  Severo  Velcovo  di  sAnt lochi*  , ì'a- 
tuji.m od-  1110(ó  Eretico  fu  cacciato  dalla 
miniflravit  fua  Chicli  ; e fé  ne  vogliamo  dar 
fede  ad  Evagrio,  gli  tu  ancora  per 
kwui  comandamento  di  Gwftino  troncata 
t»u<i  ut  *a  lingua  . affinché  non  folle  più 
jcritium  *n  iftato  di  continuare  le  lue  lco- 
Strdavi , mimiche  contro  i I Conatto  ih  Calce- 
Jìdtrimilti,  dime  . Egli  era  Ehi  ubidito  ; e dai 
cir  Elm.ci-  lùo  Dilcepfelo  Giacobbe  di  Situi 
mi,  fuit  Giacobbiti  ebbero  il  loro  nome. 
I.nbni  Sjr-,  Epifanio  fu  tatto  Velcovo  di  Co- 
thi  corno-  flint mopoli  ; c l'anno  cinquecen-ven- 
m"'°  B*~  t’uno,  Titolo  Velcovo  di  -Antiochia 
r.  »,  .b  rinunziò  volontariamente  il  Velco- 
vado,  nel  timore  ch’ebbe  di  eflèr- 
ZbmSSi  De  deP?*}?  a cagione  delle lregola- 
della  lua  vita. 

int  cU.it  L anno  cinqueccn-ventitrc  il  Pa- 
rty? tr;*  lib.  P;>  Ormifld 4 mori  il  (ettimo  giorno 
ì f*&mihi  d’Agoftoj  ed  il  fuo  Succcllòre  Gio- 
ii, -vanni  Primo  di.  nome  ,,  mori  il  di 
ven-fètte  di  Maggio  dellannocin- 
quccen-verv-ler . 

Felice  Quarto  , fecondo  iiPla- 
,Ji^nM'  l’na>  ovvero  Terzo,  lecondo  Gnu- 
^f>ó"oe-frl0‘  £?.liuo10  d iCaftorto  di  Bene- 
fiium  f.-  , fu  eletto  Papa  il  di  venti- 

irMfi»ir,«naCÌnquc  di  Luglio  de)  mede  fimo  an- 
ttrCrdcoi  no;  cd  in  quel  tempo  erano  cele- 
chcifli.no - bri  E-vodto  Yclcovo  di  Ta-vta,  Eul- 
rum  Tufi., gentjo  Velcovo  di  Bfofpa  nell’  Afri- 
ftdtif»»,  ca,  Germano  Velcovo  di  Capto*,  il 
Siato  Smon- Poeta  ( 4 ) T^onno  di  Egitto  , Cafjìo- 
fi^iib-o-Bic  doro  Senatore  . eh  era  flato  Maertro 
klioiif.  34J.JÌ  T radar uo,  Cancelliere,  Conlòlo, 
Tottdmm-e  patrizìo  in  Toma;  erinunziando 
fc"' fé*’ tatte  le  vanità  del  Mondo,  fi  fece 
in  AtifcilL  Reli6*°f°  m una  Badia  di  ì\a-ven- 

Clodomiro  Re  di  Orleans,  fisi  ino* 
s»idd,.lttr  1°  del  gran  C lodovco  , c di  Q otil- 
Hommti  de,  morì  l’anno  cmqnecen-vent’ot- 
SjtlbHrgiOf'Jo  , I Figliuoli  dii  C lodo-ito  avando 


divifo  il  Regno  a forte>  e lenza  che  &,  P, 
l’uno  dipendere  dall'altro,  la  Fra»-  troCunx, 
eia  fu  divila  in  Orientale  , ovvero  -Cnim.d. 
Oflerrhu , di  cui  fi  è formato  per  cor-  vrr/.  in 
ruzione,  -Anftria,  ed  -Auflrafia-,edin  H°nniDi? 
Occidentale , ovvero  Veftmì- , di  cui  flyfi*** , 
per  altra  corruzione,  fi  ò fatte r'hleu- 
fina.  Quello  ch'è  traila  Mof.t  cd  il  r‘!,!C,lu>, 
Ugno,  c di  qui  ancora  dalla  MoJ'a , 
come  Fgmi,  Saalons,  Cambr.11 , Laon;  J"° 
i Bavarcfl  , gli  -Alemanni  , cd  una  /n'iìt'in. 
parte  dellar/uv/ip.»  erano dipenden-n,^/,r^J* 
ti  dalla  prima  : e la Tfenflna  fi  ften-  fnc  &■ 
deva  dalla  Mofa  fino  alla  Loira  . ,oUr ubili. 
Clodomiro  unito  a’ tiioi  fratelli  , il  terambi- 
. quale  per  ragion  di  Ciotti  de  , aveva  tiofmt,mi- 
pretensone  /opra  il  Regno-  della  roaff.ru. 
Borgogna,  aliali  Sigifmondo  figliuolo  *«  "*g*- 
di  Gondebaldo  , Io  lece  prigione-:  c , inert- 
Gondemaro  che  ff  era  felicemente  dibiliter 
làlvato,  s’impadronì  del  Regno  di  ‘ r 

lùo  Fratello  Sigifmondo-,  e ne  cacciò  htrb*T*t 
tutte  le  Guarnigioni  Trancefl.  Al- 
Iota-  C/odoneitv-  fece  una'  lega  con 
lùo  Fratello- Trcx/or /co , pertorgli  il  ,mnl  1 lje 
tropo  j c dopo  di  aver  fatto- ucci- y^mno  / 
'de re  il  Re  Sigifmondo  inficine  con  rigiri 
fua  moglie,  e luoi  figliuoli  , de’  Hemfi», 
quali  fece  gettare  i corpi-in  un  poz-  inArifl-r- 
’zo,  prclentò  la  battaglia  a donde-  co  Sacri 
maro  , e Io  IcoatìlTe  . MrfTccont -'  fxjì'im. 
.egli  Itguitava  li  vittoria  coh  trop-- 
po  ardore,  fu  ucrifo  da  Borgognoni,’ 
che  dopo  di  avergli  troncatala  te-- 
fta  , e di  averla  porta  flirt  e Arem  i- 
ti  di  una- lancia  , 1’  efpolero  alla* 

. villa  di  tutti  r Trancefl  , che-  lo 
riconobbei»  da  lùoi  lunghi  capel- 
li. 

Di  Qonteeu*,  cfa  altri  nominataf 
Infonda,  Condeaca,  e Conduca , ebbe 
T ibaldo  , Contano , ovvero  Cont tero; 
eClovaldo  r ovvero  Claudio  . Il  pri- 
mo ed  il  fecondo  furono  pug diviati 
dal  Re  Cl otaria  , e l’ultimo e/Tendò 
flato  tolto  al  fuo  furore  da  alcuni 
Soldati,  dopo eflèrfi recifi i capellf, 
fi  ritirò  per  qualche  tempo  in  TV*- 
-venxj,  ed  tflendo  ritornato  in  Tarigi , 

• il 
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il  Velcovo  Eufebio  gli  conici!  l’ Or-  annocmqueccn-trcnt’otto.Ebbefi  un 


Il  TWIVWTO  D " . , 

dine  dal  Sacerdozio . Scclfc  per  (ua 
dimora Tfogent  fulla  Senta , .due  le- 
ghe di  l'otto  Ai  Tariti  dove  lece  tab- 
bricare  un  Mcniftero  , e provvi- 
de colle  lue  rendite  la  Chiela  Catc- 
drale  di  Tanfi , che  oggidì  ancora  le 
pofTede  ; e fi  vede  il  fuo  lepolcro.ed 
il  fuo  Epitafionelmedefimo  luogo, 
eh  e flato  detto  S X Unito  dal  fuo  no- 
me. 

Sotto  Ciuf} intano  "Primé  e 

L’anno  cinquecen-ventinove,ebbe- 
fi  in  Toledo  un  Smodo  , che  tu  il  fe- 
condo , lui  fine  del  regno  di  ^tmal- 
neo  figliuolo  di  filanto  , ovvero  al 
principiodel  Regno  di  Tendi,  a cui 
1 decedette  Ttadogifihi  e Tarino  cin- 
quecéto  trenta  il  Papa  felice  morì  il 
giorno  duodecimo  di  Ottobre.  Bo- 
nifacio Secondo  occupò  il  Ilio  porto, 

- ildì  ledici  dell’ iftelTomefe del  me- 
de fimo  anno;  e Di  f coro  che  nello 
Scifma  era  flato  eletto  Papa  dopo 
Felice , mori  il  dodiceftmo  di  No- 
vembre . 

L’anno  cinquecen-trent’uno,  Borri- 
fazjo mori  il  giorno  dicifette  diOttCH 
breqé  folio  qiierto  Papa, fi  tennero  in 
4 tré  Sitiodf  . 

Giovanni , foprannomnto  Mercurio,  [ 
Secondo  di  nome , occupò  il  Seggio  I 
il  di  ventiduedi  Gennajo  Tanno 
cinqueeen  - trentadue  5 e mori  il  dì 
ven-lèttedi  Maggio  1 ànnocinquc- 
ccn-tren  tatui. uno . 

</fgaprto  Primo , figliuolo  di  Cor- 
di.ixo,etettoil  ditredi  Giugno, mo- 
ri 'mCtftannnopoli,  il  dì  venti  di  Mar- 
zo dell'anno  tegnente  5 e fi  tenne  tui 
Sinodo  iti  Ortearu . 

Stlverio , figliuolo  del  Papà  Ormif- 
da  ; rtabi  I ito  Panno  cinquecen-tren- 
t.uci  per  comartdamentO  di  Teodato 
He  degli  Oflrogoù,  e band  ito  per  or- 
dine de  ! l’Im  peradrice  Teodora  , morì 
inefilio,  Udì  venti  di  Giugno  dell’ 


tetzo  Sinodo  in  Orleans  T anno  cin- 
quecen-trentanove:  e Tanno  cinque- 
cen  - quarantaquattro , San  Bcmigio 
Velcovo  di  B&ms  mon  il  dì  tre  di 
Gennajo. 

L’anno  cinqueeen -quarantacin- 
que un  Sinodo  fu  convocato  a Cbu- 
ramonre  lotto  Teodeberto  figliuolo  di 
Teodorico  Re  d’ Auffrafa  -,  c l’anno 
cinqueccn-c inquanta,  ne  fu  il  quar- 
to in  Orleans  , che  fu  fegnito  dal 
quinto  due  anni  dopo  nella  medefl- 
ma  Citta.  4 \ • 

L’ anno  c inquecen-cinquantatrc,  il 
Quinto  Concilio  Umverfale  ed  Ecu- 
menico fa  tenuto  in  C ijlantinopoli  -,  ed 
inquefto  Conci lio  comporto  di  ceu- 
(Mameacinque  Vefcovi,  furono  con-  _ 
dannate  l’ Erefte  di  7 ^eftorio , di  Etr- [afdiaùz- 
tiebetee  di  {a)Ongvvf,  i Libri  di  Teoio-  n'ìx**  "• 
ro  Velcovo  di  Mffveftia, ch  Eutichio  clenjjme- 
nomina.  Mafjìfa  neh aCiltcia , la  Pi-  ””  c~ 
ftola d 'liba  Velcovo  di  Edeffa  egli 
Set  itti  di  Teodoreto  contro  C trillo  P.i-  t 
triarcadi  -Tleff anùria . Le  Opere  di 
quefti  tre  Vefcovi  fomm  ini  Ararono  BìUi„  ’ 
materia  a tre  Seflìoni , (eguali  foro- 
no  il  principal  foggettodi  quelCon-  ca  vendi  e 
cilio,  e per  fàpeme  le  conlegucnzc  Origenit 
lunette  , debbonfi  conlultare  gl;  errnibui . 
Scrittori  Ecdefwfticì., . ExtatHlt- 

Cbildeberto  figliuolo  <jli  C lodoveo  e "«■ 
di  Clotilde  mori  l'anno  cinqucccu-.  '^4”'  « 
cinquantotto,  il  quarantefimoot- 
tavo  del  fuo  regno . Qyefto  Re  che  ' * 
per  vendicar  la  morte  di  fuo  fratello 
Clodomiro , fi  fece  aflìfter  dall  altro  \f£Cn  SilCm 
(ito  fratcl lo  Clotario,  conduflè  un’ar-  lib  , it 
Puttanella  Borgogna  corittoGondetna-  ria  Ungi  a 
ro , il  quale  dopo  la  prefà  di  *Aiitnn  f{p<urum  : 
reftò  così  (paventato,  che  fuggì  oel-  .£-t  ;r  do- 
la Spagna.  Se  preftafi  lede  a Ila  tefti-  rfi-Veirus 
moniaza  di  Adone, fu  uccifoda  Fra-  Van.  Ha— 
cefi , ch’eflendo  fdegnati  per  là  mor-  pW,o- 
te  di  C lodomiro , lo  incalzarono  ,e  fc-  ngemmdf. 
cero  una  rtrage  orr  ib  i le  dì  Borgognoni* 

I dùc  fratelli  divifero  fra  loro  la 
Baffo  Borgogna:  perche  quato  all  Al-, 
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ta , T «dorico  loro  tinte  Ilo,  Re  A'Mu-  S.  Gregorio  à i Turi  j o fecondo  altri  ,■ 
firafia , la  poflèdette . La  intei ligen-  , porte  prigioni  , con  U/trogora , da 

..  n/VA  , C'ir.,  r-U'  " 


za  dc'duc  primi , che  durò  poco,  fu 
rinovellata  da  Clotilde  ; ed  amenduc 
fi  rifolvettcro  di  portare  le  loro  ar- 
mi nella  Spagna , ed  in  fatti  paflàro- 
no  i Tirenei.  Quando  Cfci/dfirrro ave- 
va porto  l’alTedioa  gli  a-? 

bitanti  di  quella  Città  fecero  una 
procellìonc  folcnne  intorno  le  mura, 
in  abito  di  penitenti , e portarono  la 
Tonaca  AiS.Vmtenzjo  loroProtetcore 
per  loro  Stendardo,quel  nuovo  fpet. 
tacolo gli  toccò  il  cuore  ; eie  neri- 
torno  con  un  bottino  confido rabile, 
dopo  aver  fatto  abiurare  Y^drtanfmo 
da  que’Popoli.Nc  portò  feco  quella 
Tonaca  di  S.Fi#rfi»</o,che  gli  tu  do- 
nata , e fondò  alcuni  anni  dopo  una 
Badia  in  enoredi  quel  Beato  Dia- 
cono e Martire  , due  dopo  tu  nomi- 
nata S Germ.il»  de  Prati, in  memoria 
diS  Germano  Vcfcovodi  Parici  che 
aveva  conrigliato  il  Redi  farla  fab- 
bricare, e difondarla.  Aveva  egli 

* . lungo  tcrhpo  prima  condottanclla 

' - LiyriH.tdcc.i  un’Armata,  per  far  guer- 

ra ad  ^malarico  Re  de  Vifigori,  ed  M- 
rianr, che  trattava  male  C toni,  owe- 

“r  •.  ‘to  Clotilde  fi « (creila,  perch’ella  era 

• ' 11  icòfiuntfcrie-’fihtti  menti1  del  la  Chieià 

-v  , Cattolica.  Preferito  la  battaglia  ai 

' * ReftioCognóttqlO uccile; circondo 

altri,  .Am  al  ria  fu  ucciloda’franrr- 
fi^àiTeiificbe  gli  ('accedertele quel 
tà  Regina  cho  aveva  molta  pietà, 
.morf  fanno  cinqitecen^tnentimo.ri- 
. > tornando  con  fuo  fratello  • I Goti , i 
...  . quali  temevano  di  fòmipiianci  irru- 
w.  . 2 Tòri!  (falla  parte  de*  noftri  Fr.ace- 

• > fi.  tra fporfn fono  il  Seggio  Reale  da 

• J^arbona  in -Toledo  CÌi  ti  Alberto  ebbe 

dalla  Regina  Vltrogota  luflSpolà  ori 
ginari.tdi  Spagna, per  quanto  lì  ere 
de  ; due  Aiuole  Crotbetgrtc  Cratefm- 
da'*,  leottalì  non  Rtrono maritate . 
Ebbero  Cariberh  loroOiginoaorlor 
Tutorc , e fc  prefiafi  tede  a San  F&r- 
furiato  j o furono  ©filiate  > (eccedo 


..«et 


.1!  ... 

•ÙllMff 


dorarlo  , eh’  ebbe  tintore  di  é(Ter 
j turbato  nel  poderi©  del  Regno. 

In  quel  tempo  erano  celebri  Tro- 
copiod  i Ce  farce  nella  Talefima  ; 
gacja  i Giornande  ; ^Aratore  Poeta 
Crifliano,  ^ inafiagio  S inatta  -,  Tri- 
mafio  , lumi  io  ; P rifilano  famofo  , 
Grammatico  j Procopio  di,  G.trjt,  e 
Dionigi  il  Piccolo  adai  conofeiuto  da’ 
Cronologifti , a cagione  del  Perio- 
do che  porta  il  (uo  nome  . 

P rocopio  di  Cef area  nella  P aleftina 
pafsò  molto  fortunatamente  per  cdo 
in  C oftantinopoli  a tempo  dell’ Impe- 
rador  Mnafìagio , che  molto  lo  amò 
come  ancora  0 infimo  Pruno,  e C<h- 
ftiniano . Egli  fu  Senatore  , ebbe  il 
Titolo  d’ lllufire  , che  davafi  a po- 
chi: c Siuftimam  Io  dabih  Prefetto 
della  'Nuova  Rpmd,  nella  quale  non 
vi  era  Carica  alcuna  che  non  fede 
inferiorealla  fui.  La  fua  Jftoria  è 
divifa  in  ottoLibri , i due  primi  de* 
quali  contengono  la  Guerra  contro* 
i Terftant  -,  i due  foglienti  contro  i 
Vandali : c le  Guerre  de’Go/i  (òno 
deferitte  negli  altri  quatti© . Il  Fo- 
2Ì0  ha  porto  in  rirtretté  i-duc  primi 
Libri  nella  fua  Biblioteca  ; c tro- 
vanti ancora  in  compendiotutti  gli 
altri  nella  Prefazione  di  Agazja , il 
quale  ha  cominciato , dove  ha  fini./ 
to  la  fua  Procopio , Com’egli  ebbe 
parte  ne’  Segreti  di  Belifario  nella, 
Guerra  di  Per  fi  a , di  Africa  c A’ 
falia,  pere h’ era  (uo  Segretario  , 
quefta  qualità  . ha  rei k ragguar- 
devole la  (Àja  Iftoria  . Ala  .dccorn’ 
pHa  è ripiena  di  belle  colè,  e di 
gran,  difetti,  bilògna  leggerla,  con 
nolta  precauzione  ; cd  è accula* 
to  di  aver;  un  poco  troppoadu- 
'ato  il  (uOj  Signore . II.  ritortile  c 
diffidò  fiuo  alla  Cupe: fluirà. 

•Agava  era  di  Marma  Città  dell’ 
^Afiax  la  qawle  non  deveconfonderO 
con  uo  aitatila  T racla , del  mede- 

fimo 
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/imo  nome.  Suo  padre  tu  Mcnnonn  , lìino.c  che  volle  ancora  éflerne  chi a- 
I . r':. i . - - 


e proteifò  laQiurilprttdenza  ,•  legai 
il  foro  ni  Smirtu , in  qualità  di  Av- 
vocato, il  che  lo  tece iòprannomare 
SeiUft'ci), perche  allori  chiamayanfi 
Scott  i luoghi,  dove  inlegnavafi  la 
Legge  Romana.  Fin  dalla  (uà  gio- 
ventù, ebbe  inclinationc  alla  Poc- 
Ha  , fece  molti  Poemetti  in  Vcrfi 
Elàmetri , che  nominò  D.ifm.tcbt,  ej 
una  Raccolta  di  Epigrammi  di  di- 
vertì Autori  che  abbiamo  nel  l’Anto- 
logia. L’amore  ch’ebbe  per  i Verfi  , 
è cagiona  che  la  fua  Jfìoria  è fiorita  , 
ed  aggradevole  ; ed  egli  la  fece  per 
configlio  di  Enticbianoprr.no  Segre- 
tario di  Stato  . Alcuni  hanno  biafi- 
mato  il  (ilo Stile  come  baffo  incftre- 
mo  c poco  ga (digito  : altri  non  (bno 
dellorlèntimcnto.  Fra  molte  cole 
ragguardevoli  che  fi  trovano  np’cin- 
que  primi  Libri  di  cjnc/P  Autore  , 
non  bafta  ofiervarecio  che  dice  della 
Continuazione  delle  Monarchie  O- 
rientali  verfo  il  finedcl  fecondo  Li- 
bro. Bi fogna  ancora  olfervare  fin- 
golarmente  ciò  che  foggiugne  nel 
quarto,  della Succeffione de'  Redi 
Ttrfta,  dopo  quell’  >ArUjerft  , che 
ripoletralle  loro  mani  l’Imperio  che 
i Paro  loro  avevano  ufurpato  ; per- 
ch’egli ha  trattata  quefda  materia 
con  una  gran  diligenza  , e Tulle  Me- 
morie eh  ? gli  fojmminifdrò  Str^h , i | 


mato  Difcepojo  , bene h è vi  fr  (fe- 
ro cord  cerit’anrii  in  circa  frali’  ti- 
no c l’altro,  èra  Vefcovo  dj  .yfdru- 
m(toì  che  gli  ^fr.tbt  chiamano  og- 
gidì Httirtimrntrba  . G'unitw  gli  de- 
dicò i Tuoi  due  Libri  della  Fede  Di- 
vina , ed  era  ancora  Velcovo  in 
affrica  . Trif citino  di  Ctf.tr e.*  , era 
un’  Eccellente  Grammatico  . Tra- 
fùpio  di  Catta  , Rcttorico,  e Sofi- 
fta  ha  fatto  delle  O (Ter  Va  z iòni  fo- 
rra gli  otto  primi  Libri  della 
Scrittura  . ( a ) Dionigi  il  Ticcoli  f/ÌPtrìoiui 
Scitd,  Abate  Romano  c troppo  co-  pìonìfinn» 
nofciltto  pcravernea  riferire  qtfi  co-  ?ufm  */"  __ 
fa  alcuna  : ed  il  Bellarmino  ha  det-  °f‘m* 
to  diluì , ch’egli  era  molto  grande  ayElfr‘* 
per  laSantitì  de’ Tuoi  coftumi  ,c  per  * » 

la  fila  Dottrina. 

L»  . . J . ^ r/f  JtTICS 

aimocmquecen-qumntaquit-  4J0rum 
tro , vi  tu  una  pefte  orribile  che  cit- 
rò  , le  credefi  ad  Evagrio  , cin-  sJ.tri,  in 
quantadue  anni . Sene  può  vedere  l«  narrm 
la  definizione  appreffo  Procopio:  e hx  e/ì,ia 
dicefi  che  allóra , Ja  Città  di  C.oftun-  ig.mul- 
tirapAìnc  fu  liberata  per  le  preghiere  tìylicato 
della  Santa  Vergine  ; che  in  ricom-  , 

pentadi  un  sì  gran  beneficio  la  Feda  9“  4 
della  Purificazione  tu  inflituita.ben-  * 'i,vf 
che  altri  Vogliano, che  ilPapa  GtLtfta  >s^“ 
abbia  foftituita  quella  medefima  Fe-  . r.Lunx 
(da  a quella  de*  Lupercali . " tm 


che  Jfrtttjd  fovente  corregge,  e ri- 
prende Procopio. 

Giomandt  V efeovo  d i Rrf-vz »»<t , ha 
fcritto  dell  origine  de  Gtti  f ovvero 
Goti.^fratore  Soddiacono  della  Chic 


'api  yktUò,  fu  coito  dal 

Mohte  Sihai  per  èder  Patriarca  di 
^inthebia  . Tnntìtflo  Hftgolarmente 
attaf^to  alla  Dottrina  di  S.  t/f&o- 


unite le fue forzea  quelle  di  Ttodorico 
Re  di  ^Auffrdfìa,  a cui  redo  la  Turiti- 
già,  prefcnclla divifionc  del  botti- 
no, cdc’prigioni , ^ftnttl.xfrtdoc he 
fece  uccidere  t Hudtinnda  di  que- 
llo Sorella  , che  (posò  ; amendue 
figlinoli  di  Bercierò  Re  del  Paefc  . 
ì fe’anni  che  C totano  c B.tdezondd 
viffero  infieme,  non  diedero  loro 
figliuoli  : c cornicila  aveva  trop- 
pa divozione  per  amare  il  Mon- 
do, vi  rlmmziò  di  confonfo  di  (uo 

Ma- 


ioo  - Iftoria  del  Mondo*  Lib.W. 

Marita.  Dopo  di  aver  ricevuto  il , fece  un  paggio  verlb  Roma , prefe 


vcio.in  7^o/o»  » palsò  nella  Turena, 
per  la  divozione  che  aveva  verlo 
San  A Urtino  ; da  7Vj  a Voetiers  , 
dove  fondò  il  Moniftero  di  Santa 
Croce , e vi  furono  porte  delle  Re- 
ligione dell’Ordine  di  San  Bene- 
detto , che  tutte  in  (lem  e prelero 
con  erta  lei , la  regola  da  (a)  Ce- 
fario  Vefcovodi  ^Arles . Ella  vi  mo- 
rì avanzata  in  età  , ( quella  c la 
lìipputazioue  del  P.  Sir  mondo,)  1’ 
anno  cinquecent’  ottanta  (ette  ; ed 
il  luo  Corpo  fu  lotterrato  vicino 
a Santa  Croce  , nella  ChielàColle- 
/ c*ie  ^l0  nomee  chiama- 

'*•£?*  Santa  Retdegonda.  Dopo  il  di  lei 
r-t'rto  'dcìuTitiTO  ’ &ot*r‘°  lposò  Gonteuca  , ov- 
fi-dù  di  vero  ^nlùnÌA  vedova  di  l'uo  fratel- 
di-  1°  Glodomlro  Re  di  Orleans  ; ^irt- 
fi. Attedi  tonda  forella  di  Contener  , ancor  | 
ytelU  Ba-  quella  vivente  j C unfena  nominata 
dia,  e fu  Rodi  n a da  alcuni  ; Valdrada  figliuo- 
innal^att  la  di  focone  Re  de'  Longobardi  , c 
a!U  Sede  vedova  del  Re  di  lAnfìraJia  , pro- 
M ttrtpdU  nipote  di  C/otano  . Della  Regina 
di  -ir-Ingondd , ebbe  Gonfierò  e C bilderico, 
Us, feria jmt j (]uaij  pnrnat]j  j„; morirono  ;Ca- 
iT’n. ribeno , .ovvero  ^Anberto  Re  di  P.«- 
° n'„.  r’S>  ) Generano  Re  di  Orleans  j Si- 
anr,òà„1u,J‘bert0  Rc  di  A uftrafa  ; Glofuin- 
eem’nno.  d*  maritata  ad  Aliamo  Re  de  Lon- 
Sì  può  ve-  Scardi . Di  Artgonda  fila  terza  mo- 
do- la  l’uà  > ?bbc  Cbilperico  che  fu  Rc  di 
«Ita,  che  ì Francia , nominato  volgarmente  Re 
/lata  ferina  di  Soijòns-  che  continuò  la  Stirpe 
dal  fu»  ni-  Reale.  Di  Qunfena  ebbe  C ranno  , 
fccpelo  ci-  Bhtildc  e Clote/ìnda  , di  cui  parlò 
fnancidal  Gregorio  di  Turs  . Blitilde  fu  ma- 
*c"  ritata  ad  Ansberto  figliuolo  di  Fer- 
j-iìv*'*  retJl°  > c^e  traeva  la  lua  origine  da’ 
«TWtó  delle  Gd/l»>,Senatori  di  Rp- 
7 * ma  . Ansberto  fu  Padre  di  Arnaldo-, 

quelli  di  Arnolf ; V efeovo  di  Mets  , 
c da  quell’  Arnolfo  e da  fua  moglie 
Dada  , venne  Anfegifo  maritò  di 


il  velo  di  Rcligiola , e morì  l’an- 
no fé’  cen -novanf’otto  . Dal  lor 
Matrimonio  nacque  Tipi  no  Martro 
del  Palazzo  di  Francia  , e di  An- 
ftrafia , foprannomato  i 1 Graffo,  dal- 
la coftituzione  del  fiio  corpo  ; il 
Secchio,  per  crter  diftintodaiiio ni- 
pote del  medefimo  nome  , Padre 
di  Carlomagno  j ed  En/le/lo , da  un 
Cartello,  nel  quale  per  l'ordinario 
dimorava,  vicino  a Liegi.  Qii au- 
to al  fine  di  Cranno , .eraquali  im- 
ponibile che  forte  felice , le  rifu  a r- 
danfi  le  fue  inclinazioni , e Tumo- 
re inflcllìbile  di  filo  Padre  . Egli 
aveva  ottenuto  da  lui  , il  Gover- 
no , ovvero  il  Ducato  di 
ma  j e non  pensò  artabiJirvcloche 
per  fine  di  vedervelo  regnare . Ma 
dopo  ertervi  virtuto  come  Tiran- 
no, dopo  erterfi  oppollo  vigorola- 
mente  a’  comandi  del  Rc  , lì  riti- 
rò nella  Corte  di  fino ZàoCbildeber- 
to , al  quale  s’impegnò  con  giura- 
mento , di  non  riconciliarli  giam- 
mai .con  fuo  Padre:  e come  fu  ab- 
bandonato da  fuo  Zio,  paisà  nel- 
la Bretagna  con  lua  moglie  Calda 
figliuola  di  VtUicario,  e fi  polc  lòt- 
to la  protezione  di  Conobereo  Con- 
te di  Renes  , che  aveva  Ipolata 
la  Sorella  della  di  lui  moglie 
Calda  . Conoberto  ebbe  l’ardimen- 
to di  proteggerlo  contro  Clotano  , 
che  marciò  contro  di  elfi  con  un’ 
armata  , e glifconfirtè  . Il  Conte 
fii  uccilo  nella  battaglia  t C ranno 
vi  fu  prefio  ; ed  il  Re  fino  Padre 
comandò  che  dopo  di  crter  fiato 
dirtelo  lòpra  di  un  banco  , forte 
battuto  per  lo  fpazio  di  un’  ora  , 
lenza  inifèricordia , e forte  abbru- 
ciato infieme  con  fua  moglie  ,i  e 
co’ Tuoi  figliuoli-  L’ordine  fu 
eléguito  a rigore  , e fu  porto  il 


Regga , a Raffinato  da  G odiano  fuo  fuoco  alla  cala  , nella  qual  cra- 
figlioccio , P anno  fe’  cen-fettanta-  no  fiati  r incfu ufi  « 


nove.  Dopo  la  fua  morte , Begga  che  j 
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. Sotto  Giuftim  Secondo*  Sotto  Tiberio  Coftantàm* 

Quell’  Lnperadore  che  aveva  ri-  Il  Papa  Benedetto  mori  il  di  trai- 
chiamati  tutti  i Véicovi  troppo  t*uno  di  Luglio Tanno  cinque- 
ingiuftamente  perfeguitati  lòtto  1*  cen-fettan-fette  ; e Ve! agio  Secon- 
ulti.no  regno  r e lembrava  eflère  do',  figliuolo  di  Vmigddo , glifuc- 
I Appoggio  delta  Chiela’  ,•  ne  di-  cedette  il  di  undici  di  Novera- 
venne  egli  Hello  il  Perfecutore  ed  bre. 
il  Nemico  quando  ebbe  mutata  * 

religione  , e preferite  l’erefìe  di  Sotto  Maurizio  !■ 

(aJStd  pre  'Pelagio' , alla  credenza  di  tutti  i 

fttrta 9»««iEedeli •„  Quello  Monaco,  il  qual’  1 L’anno  cinquecen  - novanta , il1 
per  "f-^xa  del1  pxcle  di  Valici  neh’ Ingbil-  Papa  Pelagio  morì  il  dì  ottavodi 
terra,  e comparve  fotto  Onorio e Febbraio  ; e Gregorio  foprannoma- 
mtipriìti  ^3tto  T eodofio,  (otteneva  :•  Effer  noi  to'  il'  Grande  , figliuolo  di  Gordid- 
AUrrawdi  dalle  nftre  opere  buone  ; no  Senatore  Rpman*  , fu  eletto  il 

ceren,r,pr*<fl'er  /ufficiente  fenzjt  la  grazia  il  dì  tre  di  Settembre  .-  Vi’  fu  fra' 

Mirrano  noftro  libero  arbitrio  non  effèrvi  nè  . lui' * •'  Giovanni  il'  Digiunatore,  Pa- 
deinccpt  elezj'ine  , nè  peccato  originate  che  triarca  di  Coftantinopoli  tuia  dii- 
Gracaap-  quando  indarno  non  aveffe  peccato  , lénlione  molto  rimarchevole , fo- 
ptlUtione  non  aver  ebbe  taf  ciato  di  ' morire , per-  pra  il-  titolo  di’  Vefcovo  Brume - 
pelagim  cbè  la  morte  non-  è una  pena  del  no-  nico , ovvero  Univrrf ale che  quel 
tfaUmrìt  firn  fallo , ma  una  condizione  della  Patriarca  l’aunocinquecent’ottan- 
viariiquia^flra  naturX ..  Quello  Erefiarca  ,-  t’ otto  aveva’  ufurpato . Gregorio  il 
nempcMcr-u  d, 

Cui  notale  era  ktiorgano,  ( 4)1  Grande  rigettò  quel  titolo  , pro- 
ggn  vtun  pensò  di  prender  quello  di  Pelar  tettando  , eh’  egli  non  aveva  af- 
tunnor»^io  ..  e fece  cjjc-  rijfufcitare'  .cun*  diritto  di  comandare  agliai-- 
Zr'Z  n^l  l-1  ’Pdleliina.  dove  andò:  l’cre-  tri  Vefcovi  , ch’egli  confiderava 
timbrai  he  K*fìa0  Sacerdote  di'  àquile-  còme  Tuoi  fratelli , in  quanto  po- 
j-fnr  t pf.)*,  C di  Celeftio , che  foft'énevdno:  teva  rifguardar  il  porto:  e fopra 
UgUijìgui-tb*  fentjt  la  grazia  fofle  in  potere  quefta  dilfenlìone-  fi  pollbno  ve- 
finuf'tjfiHjdtll' Uomo',  ii  non  peccare  per  la  far-  dere  le  Lettere  del  Pontefice'.  L’ 

‘t/iutrat.  za  del  libero  arbitrio.  Fra’ tuoi' Di-  armo  cinquecen  - riovant’ uno  , fi 
L*.<.+./W?fccpoli’,  aveva  avuto  fo  Hello  Ce-  tennero  due  Sinodi  in  Francia  , 1’ 

* leftio , dal'  quale  i CeleftUm  ebbero  uno  in  Lione  , e l’altro  in  Poe-  Greprìui' 

il  loro  nome  , i quali  furono  ne’  titrt:  e Gregorio  Vefcovo  di  Turi , Mu^fu  ^ 
•i  fentitnenti.  di  Pelagio.  I Semi-  Pè-  nato  nell' *fwergna mori  iator-  -angli* 
tagiam  furono  in  Mar f glia  refidui  no. a quel  tempo:  > Meiaehù,i 

vergognofi  ie'Pelagiam  : e folte-  ! L’anno cinquecen-novan-fei  ,Ci-  "V**"*’" 
yevano  ::  che  la  grazia  di  Dio  fofjfc  riaco  fu.  Patriarca  di  Ciftantinopoli^  j 

Utceffaria'  , ma  pretendevano  che  il  e * Gregorio  il  Grande  mandò  nell’  pv-^-r 
fuo  effetto  dipciideffè'  interamente  ed  Inghilterra  il  Monaco  -^goftìno,che\mtt^p^ 
evolutamente  da  noi  . .battezzò  il  Re  Etelberto , e lo  con-  chriflitm -• 

Giovanni  Terzo  , ch’era  (ucce-  • figliò  di  fondare  un  Monifteroin  -un-,;,.,  av- 
vitito al1  Papa-Pé/agioi,  mori  l’.an-  Canni  una.  dì  *BkU. 

ari  cinfluecèn-rtotantattè  , il  d^  L’iftcflb  af.se:  - ovvero  il  fe-vec*n m*r- 
«rodici  di’  Luglio;  e Menedetto  E+-  guente,  Fredegooda  in  età  di  cin-  po/hluj 
maen  occngò1  il  fuo  polio..  (Juantaciuque  anni  in  circa , irto-  -tngfnmm 

* 4 li 
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la  liia  età,  e quafi  lui  fine  del  quafr- 
to  anno  del  l'uo  regno . Obbligò  eh* 
la  di  piò  fuo  marito  di  chiudere 
in  un  Moni  fiero  Meroveo  (uo  pri- 
mogenito, che  aveva  avuto  della 
Resina  Mldcvera;  lo  fece  pugna- 
lare quando  ebbe’  avuta  notizia  , 
h’ett  fnsgito  dalChiodro  jfopra 


ri  molto  foddisfatta  ai  ay.cr  podi 
in  buon  finto  glr  Smercili  di  fuo 
figliuolo  C /orario  Secondo  di  nome. 

Nonne  dirò  che  pochi  filmo, perche 
la  di  lui  I (furia  è a liifficienza 
conofctuta.  dotano  Primo  cflendo 
morto,, i fuoi  quattro  Figliuoli 
divlferó  il  Regno.  Cbereberto , co- 
me l'ho  di  già  detto  , fu  Re  di 
Tarici  j Gontrando  di  Orleans , e di 
una  parte  della  Borgogna  ; S'gebtr- 
ro  di  Mufirafia  ; Cbilperico  di  Soif- 
Jbns;  ed  ognuno  di  efTì  aveva  qual- 
che cofa  nell’  Mauitania  e nella  , . 

VrtmtniA  , affinchè  tutti  impiegai-  I trito  di  Religiofa 

fero  le  loro  forze  comuni  nel  con-  ' 

ferrarle  . Citi  perito  dopo  di  aver 
ripudiata  la  Regina  Mldovera , di 
cui  aveva  Mcroveo  , Teodeberto  , e 
Clodonseo , rivolle  tutte  le  fue  in- 
clinazioni a Fredegonda  l’ima  del- 
le Cameriere  della  Regina  , e 1’ 


U-  •• 

%.  *s 

t.  \*| . 


allontanò  alquanto  dopo  , per 
ammogliarli  con  G al  tf vinta , ov- 
vero Gsfv/nra^fipliuola  di  ^M- 
nacbildo  Re  de’  Goti , c lOrella 
maggiore  di  Bntnechildc  , ovvero 
Bruntolda , che  il  Re  Sigebcrto  ave- 
va fpofata  • La  Favorita  fu  ben 
pie  fio  YÌttoriofa  nello  fpirito  di 
Cbilperico  , jl  quale  per  pofseder 
Frcdegenda con  maggior  libertà,  fi 
polo  in  tclla  di  Ippfarla  ; è pre- 
ferendo l’omicidio  allo  fcandàlo, 
fece  drozzare  GaUfvinda  nel  fuo 
letto.  Quell’ azione  ccflò  a Cbil- 
pmeo  alcune  terre,  perchè  Brnneol- 
ia  domandò  la  riparazione  di  quei- 
renorme delitto  j e com’ella  non 
' redo  fòddisfatta'con  aver  ottenuto 
‘•il  fiurdtltfe , il  Lime  fino,  il  Qnerci , 
il  Bearne  , cd  il  Bit  erro , eh’ erano 
flati  concefsi  a G al  ef vinta  ; e la 
guerra  di  Cbil perito  contro  Gontran- 
do , che  fi  era  accomodato  con  57- 
giberto,  non  ebbe  il  fuccefso  che 
fe  ne  prometteva , FredegonJa  fece 
, afsafiihar  quello  da  due  Uomirtj 
nel  quarantefimo  quarto  anno  dei- 


ima  falla'  accula  fece  metter  pri- 
gione Clodoveo , che  fu  uccifo  con 
una  coltellata,  ed  il  di  cui  corpb 
fu  dipoi  gettato  nel  fiume  Marna. 

La  fua  crudeltà  fi  avanzò  più  con- 
tro fidovera  che  aveva  prelò  1'  a-J 
bito  di  Religiofa  , e fu  ftroz. 
zata  pel  fuo  comando  . La  fort* 
di  Bafina  figliuola  di  MI  dover  a - 
noli  fu  quali"  più  felice  , perchè 
Fredegonda  la  fece  relegare  in  Pw- 
tiers  dentro  un  Moniftero.nel  quaP 
ella  non  entrò  che  dopo  elser  da- 
ta dilònorata • L’anno  cinquecen- 
t’ ottahtaquattrò , Cbilperico  che  ri- 
tornava  dallacaccia',  fu  uccifo  conico*  evo. 
una  coltellata  nella  Corte  del  too 
Palazzo  di  Cala  ; ed  alcuni  dcono^-  ^. 
che  Tredegonia  non  fece  in  quefto, 
che  prevenirlo,  pcrch  egli  aveva  ai)tnn  ch . 
feoperto  il  ino  adulterio  con  Lan-  56  5. f itivi, 
derico  Madro  del  Pal.i?zo . L’ Jdo-  chs  The*^ 
rii  della  Frtincia  non  ha  lalciatp  troHiftor. 
all’  oblivione  1’  attentato  ch’ella  jtbtrt.AG, 
meditò  contro  la  vita  di  Cbildtber-  rsus  de 
to:  la  maniera  colla  qual’ ella  te-  Strifetr. 
ce  ada  Ulnare  all’  Altare  Vreteftato  EccUfaep; 
ridabilito  nel  Vefcovado  di  Bpva-  isj.c*/**- 
no  dal  Re  Gontrando  ; e bada  'leg-  f- 
scre  la  fua  vita , per  concordare,  *""*'**• 
ch’ella  foise  poco  cada  ; ma  che’  > - 
la  vendetta  aveva  per  lèi  attratti- 
ve maggióri  ette  il  piacere.  :! 

( a)  Lvajrh\  Scolaflico , ovve- 
ro Avvocato  di  A ntiMia  , morì 
intorno  f anno  fettcceqto . Qileda 
è l’idcfso  che  quello,  di  cui  ab- 
biamo un’  Idoria  Eccledadica  in 
I Greco,' eh’ egli  ha  commenta  d» 

I là  dove  SoCrfte',  cTeodoretò  han- 
no terminata1  la  loro,  cioè  a dtwr, 

dall 


Digitized  by  Google 


Cap.XLC ontinde* l ltnp.fifyoA'Filip.Bard.  i o 5' 

Jal Panno  m,artrorPn-rm,...,nM  -4,  I . Cbofraw  mandò  Contro 

di  lui  CbM"vo)acb , chElmacino  no- 
minaCbafrvia,  che  lconfifle  Je  tritp- 


dal  Tanno  qiiattrocen-cinquanta,  dal 
fine  del  regno  di  Teodofo  il  Giovane  , 
fino  all  anno  cinquccen -ncvanta- 
cin^He,  ch’è  il  decimo  dell’Impe- 
rio di  & ùt tirilo  . Dio-dan  , ovverp 
Dindonato  , fu  Arcivclcovo  di  Mila- 
no 5 e fu  convocato  un  Sinodo  in 
Mets  . 

Sotto  il  regno  di  qued'Imperado- 
re  , Teodofo  Velcovo  di  Alefandrta 
fece  rinalcere  1 Ere fia  deg I i Ug noeti , . 
ovvero  Ignoranti , della  quale  Ttmi-  j 


•pompon. 

Latei, 

PauLDiae 

Pprur-'U* 

Zìi tara*  * 


J ' " J i» v ««  il  — 

pe  , eh?  comandava  Tfarfete , e Ger- 
mana ; e non  bi legna  confonderlo , 
come  i 1 Card  ina  I (l>)  Baroni©,  e cer-[ bjBarm 
t'altri,  con  T^.t  rfete  il  quale  chiama  chn 
i Longobardi  in  Italia  , e ne  mori  di  jcs.nn.r*. 
dolore  in  Poma.  7{arfete che  tu  Icqo-  alibi 
fitto  infieme  con  Germano  da’  Ter/ìa-  c*drm. 
ni,  gli  aveva  battuti  (otto  il  reeno  FFjtMìf- 
ovvero  ignoranti,  de  Ito.  quale 'Temi-  { di  Manriajo  ; equediè  lifiefTo  che  *» Uc*rip - 
ftio  Diacono  «.ella  medeiìma  Chiela  j fii  bruciato  vivo  per  comando  di  Fo- 
comparve  Capo . Credcvan  «riW  che  1 ca , dopo  di  efferfi  ribellato . Armigtv 

Gttu-Crlfa  come  D,o , aveffè  ignorato  \ I Ver/iam  che  non  trovavano  re-  imtTC.“. 

i,“?n*rt.'Js‘0r”°Jz! , fi  ftenza  veruna,  depredarono  la  Me-  ?’m’m  , 
fopot.tmta  , la  Sirta  , la  Fenicia,  la 
T.ti'fton* , e Pideflà  Città  di  Gero-  Mariti». 

' f alemme  , mentre  i fuoi  nemici  da  w ittth.1.' 
un’altra  parte,  lollecitavano  le  lo-  /,,#.!  to. 
eo  conquide  ncll\^/WM , nella .S/w-  Reperì. 

gna,  nell  ’Ulemagna,  tirile  6 all  te  , Obftrv.it 
e nell  Italia  ; ed  il  Sciai  Khan  face-  Synof. Be- 
va delle  lcorrerie  nella  Macedonia  e M 
nella  Tracia  . Come  le  colè  erano  {■  I®4-  & 
ridotte  all  edremità  , Vrijco,  ed  i 
piu  ragguardevoli  dello  Stato  man- 
darono ad  Eracitano  Predetto  nell’ 
affrica  , ed  a Grtgora,  per  pregatli 
di  volerti  liberare  da  quel  Tiranno  ; 
e lenza  fi.  ir  lene  irrefòluto  Fraclia- 
no  diede  una  flotta  a (ito  figliuolo 
Eraclio j eGrrgora,  un'armata  di  ter- 
ra a T^ireta,  con  quella  condizio- 


r Te1  t>-  >-»  “ « giorno  aei 

w,  r G indino,  ed  in  qual  luogo  Latteo  f offe 

ter.  tnorte . 11  primo 

tkcontm^ articolodclla  loro  credenza  era  fcn- 
Otcon  datolòpra  il  trentennio'  fecondo  ver 
r^V,  letto  «lei  tredicennio  capitolo  di  San 
idtjì  creta-  bUrco-.Qu.tnto  a quel  giorno,  cd  a quell 
,e,crJan-ora  , non  vi  è chi  l afappu , nè  gli  Un- 
gl.  inarin  s gioii  che  fono  nel  C<elo  , nè  l ifteffo  Figli- 
le iter  à uolo  , ma  tlfoio  T.tdrc . 

•JohMntìo- 
c h inExccr 
Teirrfc'p* 


CAPITOLO  XL 

Continuatone  Hegl'Imperadori  fino  a 
Filippo  Bardane . 

(a)  T? Lavio  Foca  aveva  laguardatu- 
T ra  feroce,  il  volto  brutto, 
la  tnonomia  fpiacente  la  datura 
villana,  i capelli  e la  barba  Idi  un 
rollò  ardente  ; eda  quelli  legni  infie- 
me uniti,  potevafi  giudicare  l'inter- 
no della  l'uà  anima . Quello  Tirana 
no  era  del  numero  di  coloro  , der. 
quali  Iddio  ha  detto  : Vi  darò  un  l{e 
nel  tempo  di  mia  collera  } t velo  tiglio 
fo  nel  tempo  del  mio  furore  : e per  pro- 
varlo , bada  dire  ch’cr.v  imbriaco, 
diffidente,  perfido,  poltrone,  cru- 
dele, ed  avaro. 

fu  ammogliato  con  Leongja  , e 
n’fibbe  Donnenzja  , la  quale  Iposò 
.Vrifco  ch’era  Patrizio.  Cinque  meli 
dopoché  Fota  ebbe  uccilò  Maurigjo, 
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ne,  che  il  primo  che  fede  entra- 
to  in  Coftannnopolt,  foTse  Impcrado- 
re. 

Eraclio  avendo  fempre'  avnto  il 
vento  favore  vole,  coni  parve  i 1 pri- 
mo j e lutante  fortunato,  che  do- 
po una  battaglia  , il  dinii  vantag- 
gio gli  crdò  pc  co , perchè  Tri/co, 
e quelli  della  Inalazione  lo  loccdr- 
lèro.  entrò  sic, riolatr.eMc  in Cofldn- 
. ttnopoh  , dove  tutte  le  colf  erano 
jdilpode  per  riceverlo  .>  Fotjo  i\ 
quale  non  errrav*  che  l’occafione 
di  vendicarli  di  Foca  , che  aveva 
olito  violare  lafua  coniòrte  , aduna 
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delle!  ruppe,  fi  rende  padrone  del 
Palazzo  , vi  prende  Foca,  lo  leva  1 
dalTrono,  gli  /frappa  la  fu  a verta 
di  porpora,  Jortralcinaad  Eraclio , ' 
<he  fubito  gli  dice:  Im  queflaguifa 
dunque  o Infilici  ai ufi  governato  l'im- 
perio ? Foca , il  quale  non  aveva  più 
a tener  conto  di  cos’aldina  , gliril-' 
potè  nel lafua  dalperazione:£-w>/  che 
parlate  , io  gcn-ernarete  meglio  di  quello 
che  bo /atrio?  Il  che  poi  e Eraclio  in 
collera  tale  , che  gli  diede  alcuni 
calci , e comandò  gli  fodero  tron- 
cate le  parti,  -iensa  delle  quali  non 
fi  farebbe  giammai  fegnaiato  co’ 
fuoi  adulteri . Alcuni  hanno  detto 
.che  nel  tempo  rteflo  hi  uccilo  . Al- 
tri attertano,  che  gli  fiirono  tronca- 
ti i piedi,  le  mani , e la  terta;  fu 
abbruciatoil  lùo  corpo,  e ne  furono 
gettate  nel  mare  leceneri.Fuuccifo1 
anfieme  co’ fuoi  amicieco’fuoifira-' 
telli,l  anno  del  Mondo  quattromil-' 
Je  cinquecent’ottant’uno , i I fe’cont’ 
undici  di  noftraSalute.dopodi  aver 
regnato  ott’anni,quattromefi,  nove 
giorni. 

Flavio  Eraclio  /posò  la  figliuola  di 
Bpgatod’iA/rica., nominati  Fabia, c he 
dipoi  fecenominare  Eudoflì a,  ed  eb- 
be di  lei , Fptfanto  ed  Eraclio  che 
fece  ^fugufl pfanno  Ce' cento  tredici, 

,e  di  cui  volle  cambiare  i I nome  in 
quellodi  Co  fi  ami  no . Dopo  Ja  mor- 
ate dell’ Jmpeeadrice  Iposò  Martina. 

■ figliuola  di  JVj/i-o,  ch’era  perfètta- 
mente bella:  ebbe  due  Principi  da 
quello  Matrimonio,  F.*4iochVgli 
nominò  Eracleona , e l’ahio.  Da- 
ini . 

Nel  primo  anno  del  fuo  regno  i 
.tlPerfam  Idi  venuti  arditi  per  Je  loro 
- vittorie , fpinlèro  Je  anni  loro  fino 
alla  Città  di  ^Antiochia,  afTediarono 
i quella  di  Ctfarea  in  Cappadocia  l'an- 
I no  ieguente:  .ed  i Saraceni  un  anno 1 
• dopo  fecero  alcune  /correrie  nella 
, Stria.  Cofraw  vibarwois  fi  refe  di  poi 
psdrowftifiamqfrt,  delia  Taleflma 
-jb  ' 


e di  Ceru/alemme , dove  gli  Ebrei  uc- 
ci Cero  , ottantanni  He  Criftiani,  che 
da’  'Perfani  erano  loro  flati  ven- 
duti ; e qucfti  Ultimi  prcjèro  Zac- 
chera, chera  Vefeovo  -della Città 
e portarono  (èco  la  Croce , eh*  li/, 
na  Madre  di  Coftantino  vi  aveva  la- 
feiata  . 

Il  (erto  anno  del  regno  di  Eraclio, 
i Terfìan ! conquirtarqno  tutto  l'£- 
girro,  e prefero  Cartagine  fanno  te- 
gnente; il  che  fece  rifolvere  I Im- 
pera dorè  di  domandare  la  pace  al 
loro  Re,  che  fi  burlò  di  quel- 
Japreghiera , e protcrtò , che  non  a- 
verebbe  l afe  iato  mai  in  ripofo , coloro  che. 
vtilevani  adorare  un'Uomo  , il  qual' era 
flato  croctfiffo  da  attriVominj  ; e non 
volevano  nconnfeerc  il  Sole  come  Dm. 
Eraclio  tutto fperando  nel  Salvatore 
del  Mondo,  di  cui  doveva  foftene- 
re  la  gloria,  prende  foro  e l’argen- 
to che  potette  ri  trovare  nd  le  Chic- 
fe  s fa  leva  di  truppe  ; lafcia  firn  fi- 
gliuolo in  Coflanrinopoh  per  curtodi- 
re  la’Cittàjn’efcc  fanno  fè’cen-ven- 
tidue),  di’  era  il  dedicefitr.o  del 
fuo  regno  ; c Saec.  Luogotenente 
Generale  del  Re,  tratta  l.fpace  edi- 
l'Imperadore,  benché  lo  rterto  Sac*. 
forte  di  già  partito  fino  a Calcedoni . 
Ma  Eraclio , chcgli  areva/mandati 
fettanta  Uomini  di  merito , e della 
prima  nobiltà  , per  conchiudeme 
tutti  gli  articoli , rcrtò  molto  mara- 
vigliato, quando  Teppe  che  W<g|i 
aveva  fatti  porre  in  catena  , e con- 
durre al  Redi  Ver  fa, che  dopofaver 
richiamato  Sai*.,  lo  fece  fcorticare 
per  non  avergli  mandato  ihfiemc 
cogli  altri  Eraclio  . Zarbahare^owe— 
toScaribare ebbe  l’impiego  che  aveva 
avuto  Sae*.:  ed  ^ fnaftagio , ch’era 
entrato  nel  C^éfaMmore  od  aveva  or- 
dine di  afsediare  Calcedoni , andava 
verifimilmcnrc  a rompere  tutte  le 
mifuredi  Eraclio , quando  con  una 
forte  ftraord  inaria  pafsò  ad  un  traN 
to  al  fuo  partito , e fi  fece  Qrifiiam 
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L’  Traperadore  nulla  vedendo  di  colle  Tue  truppe , pensò  di  (cnvere 
più  lì  curo  per  erto,  quanto  1'  an-  ad  un’  altro,  per  confidargliene  il 
dare  in  traccia  di  Jtbarn  nella  comando,  con  ordine  di  condurle  , , 

Verfia  , vi  trova  un  paleggio  , Cubito  nella  Verfia  , c di  uccidere 
Sconfigge  ad  un  tratto  la  lua  ca-  Zarbabar-  Ma  il  Medàggiere  , e(js 
valleria,  infiacchilce  di  tal  manie-  fendo  ftato  prel'o  con  quella  lat* 
ra  l’armata  del  luo  nemico  , che  tera  , fu  condotto  ad  Eraclio  Co* 
dopo  aver  dati  alla  fua  de’  Quar-  flautino  che  avendola  letta  . la  fe- 
deri d’  Inverno  , ripiglia  il  cam-  ce  ancora  leggere  a Zarbanar  , il 
mino  di  Coftantinopoli  . Ne  partì  1’  quale  Culla  fua  parola  1’  era  an- 
anno  lè’cen-ventitré  : e come  non  dato  ? yifitare,  e dopo  di  aver  ri- 
potette ottenere  dal  Re  nè  la  Pace  compilato  queU’avvilò  Ccgreto eoa 
per  la  quale  faceva  follecitarlo  , una  al  lianza  molto  /fretta, contrade-» 
nei  Diputati  che  gli  riteneva  , cele  lettercdi  ofbarwis  colle  quali 
rientrò  nella  Verfia  con  un’  Arma-  comandava  , che  fodero  fatti  mo- 
ta , vi  laccheggiò  delle  città  ri-  rire  un  grandilfimo  numero  di 
marchcvoli  , e vi  fece  un  numero  Governatori  , ed  i principali  Ufi- 
unto grande  di  prigiorti  , che  per  ciali  della  ì»»«  Armata  • Zarbabar 
averne  troppo»  tu  coftretto  di  da-  od  urtò  i Colonnelli  ed  i Capitani, 
re  a cinquantamila  lo  libertà  . e fece  lor  leggere  quelle  tàlCe  let- 
Gli  anni  ìcguenti  furono  peref-  tere,  che  cagionarono  m e dì  un» 

Colui  anni  di  gloria,  perche Ccon-  contrarietà  tanto  grande  al  loro 
fide  Sanatala  , battè  Zarbabar  , Re  , che  rilolvettero  di  non  più 
ed  edèndó  entratto  nel  Campo  di  combattere  che  a favor  dell'  Ini- 
que’ Generali  del  Re  che  fi  era  peradore . 

unito  a Sattii , li  CorpreCe,  e fece  Nel  medefimo  tempo  Eraclio  eh* 
depredare  tutte  le  loro  ricchezze  . era  nella  Verfia  colla  fua  Armata  » 

Dopo , pado  V Eufrate  j guadagnò  propofe  la  pace  ; ed  otì/arwu  non  . . * 

molte  battaglie  Contro  i Vtrfiani  ne  volle  lèntir  parlare  } il  che  lo 
nella  Siria  Coma  gena  ; ed  effóndo  refe  più  odiofo  • Ma  quello  che  , 
ftato  avvertito  che  CUfrato  oliar-  terminò  la  Cua  ultima  perdita , fu 
i <ài  aveva  chiamati  gli  Pani  , e che  volle  dar  la  Corona  a luo  fi- 
gli Scbiaitoni  in  fuo  (òccorfo , fece  gliuolo  Ma f sber  , ch’egli  aveva 
fi)  Aron,  allianza  col  Re  de’  (4)  Gazjtri  , avuto  di  una  Sira  , a pregiudi- 
zi poti»t  ovvero  Turchi  che  gli  fomminiftrò  ciò  di  Scbtrujab  Tuo  primogenito  , 
tum  affnra-  quarantanni  le  Uomini.  Con  que-  che  i Greci  , cd  i Latini  nominar 
;-.^-fto  rinforzo  rientrò  nella  Verfia  , no  Syrots , che  fu  feguito  da’prin- 
brafnunc  ~ c*ove  tro,v^  P004  refiftenza  5 e ben-  cipali  della  Verfia  , lece  la  pa- 
HaraC!1^  due'  Turchi  avellerò  dilettato  ce  coll’  Imperadore  , e fece  mo- 
raofjdtfi  l’anno.  feguente,  non  lafciò  di  vin-  ri  re  sAbarvàt  luo  Padre  , per  ven- 
Mtmtanos cc re  fenza  di  elfi  , di  conquiftare  dicarfi  della  fua  ingiuftitia  . Schi- 
S'bicl^rj'  contro  Cbofra™  ofbarwis  le  lue  più  rujab  mantenne  la  fila  parola  , 

•"Tarici,,  forti  Piazze,  le  fue  principali Cit-  e le  condizioni  del  Trattato  fii- 
^rrfco.pa^Xi  , i fuoi  (tedi  Palazzi  , e di  ri-  rono  odervate  con  l’efatezza  mag- 
li7-  durlo  alla  vergognola  necedìtà  di  giore  . Eraclto  gli  reftituì  di  buo- 
prender  la  fuga  . Quando  oihartois  na  fede  ciò  che  gli  era  dato 
era  in  Seleucia  , e Zarbabar  non  ufurpato  , di  modo  che  la  fron- 
. aveva  fatto  molti  gf*n  progredì  uera  dell’  yno  • dell’altro  diven- 
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ne  il  Tigri . Concuttociò  , non  eb-  , cipc  prefero  Ccftare*  , dove  ucci- 
bc  ne  pure  quello  che  pretendeva:  | Cero'  fettemille  Cj  iftiani  . Come 


•perche  #om  egli  aveva  impegnati 
" nel  Cuo  partito  gli  strabi  contro  i 
'Perfiani  , e coloro  ch’eiano  delti- 
aia  ti  a pagar  l'Armata  , negarono 
^d  elfi  ciò  eh’  era  loro  dovuto , c 
Ji  trattarono  come  cani  ; eglino  fi 
ritirarono  , e fi  attaccarono  alla 
•domina  di  Mubommcd  eh’  era  di 
già  conofciuto  per  le  Tue  azioni,  e 
Che  approfittandoli  di  que’vantag- 
j,  conquido  1 '^irabin  . Dice  l'I- 
ori»  che  fu  quello  un  gafligo  ad , 
Crocilo  , che  aveva  chiamati  que- 
gl’ Infedeli  co’  Turchi  : e che  con 
•un’altra  punigione  , la  pelle  fece' 
morire  fino  a cinquantanni  Ile  Uo- 
mini nella  fua  Armata  . Egli  nere- 
flò  fenfibilmentc  afflitto  ; e morì 
[»]D»**ftr-d'una  ( a ) Idtopifia  l’  anno,  del 
tH'r*cli)  Mondo  ouattroluille  fe’cent’undi- 
•vid-Thom.  ci  , il  fe  cen-quaràtst’ uno  di  no- 
-RfintHus  1 ftra  Salute  , dopo  di  aver  regnato 
wrisrum  treni’ anni  c dieci  mefi , fecondo  il 
Itflionxm . Cedrcno ; ed  iiifntcfcdi  più,  fc- 
j.ii.c.  18. condo  alcnn’altri  . Gli  Stranieri, 
per  le  fue  grandi  azioni  ,•  lo  ri- 
guardarono come  un’altro  Creole  5 
fe  per  queft.i  rag  ione  vicn  nomina- 
to lArktì  da’  Tcrftom  , ed  Hirkel 
dagli  ^frabt . 

Coft. tritino  figliuolo  di  Cruciti  e 
ili  Fabio  En.Uifjìtt , fu  ammogliato 
con  Gregorit t figliuola  di  Ificctd  , 
c n’tbbc  Tir  .celti  Coft  ante  cd  Crociti 
T co  io  fio  , Nòri  aveva  che  un’  anno 
Quando  Crociti  che  foflcncVa  la 
guerra  dfe’  Terftoni  ,•  e lo  di  ltinnva 
per  fho  SucccfTore  , lo  fece  coro- 
nare . Ma  non  regno  che  quattro 
meli , perche  Morfina  lua  Matrigna 

10  avvelenò , per  mettere  Croricono 
filo  figliuolp  fui  Trono  . 

JErorieono  figliuolo  di  Cr.tclio  , e 
di  Mortino  , fu  Iinperadore  in  età 
di  dieci  anni  j ed  i Saraceni  (òtto 

11  regno-  di  qmeftd  giocane  Prin- 

• i * 


ch^egli  non  era  in  età  per  governai 
nare  , e Martino  falciava  perjre 
tutti  gli  affari  , fu  Aabilito  dal 
Senato  l’  afficumrfi  dell'  uno  , e 
dell'altra  , e furono  relegati  nel- 
la CappodocU  dopo  aver  fatta  tron- 
care la  lingua  alla  Madre  eh’. era 
da  temerli  per  la  fua  eloquenza 
ed  il  nafo  al  Figliuolo  che  re- 
gnò fei  mefi  , per  torgli  il  mez- 
zo di  guadagnare  i popoli  colla 
fua  bellezza 

Coftontc  Secondo  di  nome  , fi- 
gliuolo di  Coftantino  e di  Gregorio 
figliuola  di  7 Cicero  , ebbe  di  (ita 
moglie-,  della  quale  gl’  Iftorici 
ignorano  il  nome  , Collant  ino  To- 
go nato  , Tiberio  , ed  Croriio  ; tu 
Imperadore  1’  anno  fe’ cen-quaran- 
tadue  , e non  fece  violenza  a li* 
flelfo  , quando  ne  lece  alle  più 
belle  ed  alle  più  illullri  Dame 
del  Ilio  Imperio  Moovviab  , ov- 
vero Mowiot  Generale  de’  Sara- 
ceni fotto  Ofmono  , lo  fece  penia- 
te a tutt’  altro  : c come  ave- 
va una  Flotta  di  mille  e Icttccen- 
to  vafcelli  , a Uà  Ito  vigorolàmcn- 
te  F Itola  di  Cipro  ^ vi  prete  Co- 
(lonzo  eh'  è la  So! omino  degli  An- 
tichi , e la  Fomagofta  de'  Moder- 
ni . Vi  fi  refe  padrone  di  tutte  le 
Città  , e ccflrinle  Coftonte  a do- 
mandargli per  io  .meno  , una 
triglia  . Movvios  gliela  concedet- 
te per  due  anni  , la  ruppe, fe- 
ce allellire  in  7>j'pof;  una  bella  Ffot-  ,, 
ti  deflinatapcr  1 a ficàio  di  Coffan- 
rinomi-  Benché  la  Flotta  folfe  fia- 
ta abbruciata  da  dite  fratelli  ch’o- 
rano fuggiti  di  prigione  ,•  avclfe- 
ro  ancora  fatti  fuggire  tutti  i Cr'i- 
ftiani , e di  un  comtin  confenti- 
mento  fi  gett  afferò  irtfietnc  con  H- 
fi  contro  i Saraceni  che  uccifero  , 
Mowint  fec«  fabbricare  altri  va- 
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icelli , e riparò  quella  gran  perdi-  redi  tutti  i Invi  Popoli,  finoatalfe. 
ta.  Con  quel  l'Armata  egli  IconfiiTc  gno  eh’  eirendo  nel  bagno  in  S tra- 
collante che  per  lai  vari  ì,  tu  obbfi-  -cufa  , un  cereo  ^Andrai  gli  ruppe 
gato  cambiar  di  abito  , e di  va-*  la  teli*  col  vaiò  , col  quale  ver- 
Icello,-  prete  l’Iloti  di  R$dt  , e di-  tara  l’acqua  noi  bagno  . Morì  1* 
bolo  tutta  la  Sicilia  . Ma  come  i anno  del  Mondo,  quattromillc  le? 
Saraceni  dopo  la  morte  di_  Ofmaao  cen-trentanove , jl  le’  cen-lélTanta-. 
furono  divifida  fazioni,  l’unadcl-  nove  di  noftra  Salute  $ regnò  ven- 
ie quali  lofteneva  il  partito  di  fett.’  anni  : e benché  folTe  flato  da 
iAh  eh’  era  genero  di  MulUmmed  , principio  Ortodofo  , 'Paolo  Patri-? 
e 1 altra  quello  di  Mawias , quelli  arca  Hi  Coftantinopoh  lo  fece  cadere 
fece  la  pace  con  Coflante , il  quale  nell  . Enfia  de’  Monot  eliti  , la  qua- 
dopo  di  aver  fatto  morire  luofra-  le  tu  ditela  da  lui  con  una  oftina- 
tello  Teodo/ìo  , palio  in  Italia  con-  zione  tanto  cntdelc  ,i  chendicdeor- 
tro  i Longobardi.  Ebbe  alcuni  van-  dine  a Teodoro  Cali  ripa  obera  E far- 
wg£l  lòpra  Grtmia.'do  Duca  di  Be-  co  in  Italia  , d’iinprig-tonare  il -Papa 
ne'vento  ; e quando  Romualdo  fi  a-  Martino,  che  in  «ir  Concilio  l ave- 
vanzò  per  unirfi  a Crimea! do  t e . r»  condannato . 
non  tu  in  (uo  potere  1’  impc-  Coftantwo.  lòprannomato  Togona- 
dimelo  , prelc  il  Ilio  cammino  I ta,  ovvero  il  Barbato , figliuolo  di 
vedo  Tfapo/i  ; e.  Hp> nua/do  che  lo  Coflante  che  lo  tcce  coronare  l’« 
fogli!  , disfece  la  lua  Armata  .-  Si  anno  (c  ccn- lefsantatrc:,  quando 
rilòlvette  di  andar  a Roma  dopo  la  pafsò  in  Italia  contro  i Longobardi  , 
hia  (confitta  5 e per  guadagnar  ebbe  di  ^tnaflagia  Imperadricc  . 

1 affetto  del  1 opolo  , protcfto  che  Tiberio,  Eraclio  die  morì  primache 
Vi  voleva  mettere  la  SededcH’fm-  follò  uccilò  (fio  padre  in  Sicilia  ; 
peno  eh’  era  in  Coftantmopoli , ag-  e Ginfhniano  che,  gli  fuccedette  . 
guignendo  quello  detto:  Cb  era  co-  Benché  il  Papa  Lione  Secondo  gli 
/a  gikfta  il  preferire  la  Madre  alla  abbia  date  gran  lodi  , potrebbe!! 
‘Piglinola  . Ma  quando  egli  vi  fu,  dubitare  s’cgli  te  meritafle  , e le 
s impadronì  di  quanto  vi  era  di  un  Imperadore  che  per  regnar  fò-* 
piu  lontuofo  , e tcce  levare  dal  lo  , ha  fatto  morire  Tiberio  ed 
Panteon  conlacrato  all  onore  di  tilt-  Erodo  fitoi  fratelli,  foffe  flato  coroha- 
V ì Santi  da  Bomfaejo  Quarto  , il  to  dalla  mano  di  Dio.  Tutto  quello 
tétto  eh  era  di  bronzo  ornato  può  dirfi  per  ben  entrare  nel  (cn- 
Sn  'A:nvrfiniti  l * d Ciò  . timento  del  Papa  , è -eh’  egli  ri- 
Qoefta  Chiela  che  oggidì  è h Rp-  guardò  folamente  nella  fua  perfn- 
rtnd* , non  hi  la  Iota  eh’  egli  làc-  na  , la  pace  ch'egli  a fiati  colli  di 
chcggio,  poiché  fpmfe  le  lue  ma-  proccurare  a tutta  la  Chicli  ; che 
in  lacnieghe  contro  tutte  1’  altre  , fi,  Ortodoffo  , c ch’ebbe  la  cura 
fregilo  de  fuor  ornamenti  j più  di  far  adunare  un  Concilio  gene- 
bri  palazzi  , «colla  fua  avarizia  ca-  j rale  , nel  quale  l’Erelia  de’  Morto-, 
voda  quella  Citta  in  dodici  giorni  ; teliti  fu  condannata, 
piu  ricchezze, che  non  n erano  fiate  I Non  fu  crii  appena  Jmperado- 
l’ortate  via  in  piu  anni  da  Barbari . I re  , 'che  un  certo  Mizjo  Mcgeiiejo  f 
i a so  da/^w,,  ,n  alcune  Provincie  1 ovvero  Metjo  , che  tuttte  IcTrup- 
dell  fin  peno , dove  levò  tributi  sì  1 pe  ije  quali  erano  nella  Sicilia  a vé7 
grandi, che  fi  concitò  l’odio  e 1 orto-  [ vano  dichiarato  loro  Sovrano  ,! 

1’  Hi  fece 
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fece  i fuoi  sforzi  per  divenirlo. 

Ma  non  godette  lungo  tempo  di 
quel  titolo  , e la  fua  ambizione 
gli  coftò  la  vita. 

L’  anno  le’  cen  - feffìmtanove  , 
i Saraceni  portarono  le  lor  armi 
nella  Sicilia  5 fi  refero  padroni 
di  Siracufa  ; fecero  òttantamille 
prigioni  j depredarono  la  Licia  , 
e la  Cilicia  due  anni  dopo;  pafia- 
rono  nella  Tracia  con  una  Flot- 
ta l’anno  fe’cen-fettantadue  , ed 
invertirono  Coftantmopoli . La  loro 
imprefa  noti  fu  molto  felice  , per- 
chè furono  finalmente  cortretti  di 
ritirarli  ; gli  Ammiragli  dell*  Im- 
eeradorc,  che  li  combatterono,  li 
feon  fi  fiero 


, e dopo , un  Ingegne- 
re nominato  Caìlinico  , trovò  il 
modo  di  abbruciare  la  loro  Flot- 
ta col  fuoco  che  arde  nell’acqua, 
il  quale  fu  detto  , il  Fuoco  Gre- 
to . Eglino  pagarono  con  tribu- 
ti ftraordinarj  la  pace  che  chie- 
dettero  a Coftantiao  , nel  timore 
eh’  ebbero  , s erano  incalzati  , di 
non  poter  conlèrvare  le  loro  con- 
quifte  . Dopo  quella  pace  fogna- 
ta per  trentanni , i Principi  nel- 
1’  Occidente  , che  per  la  maggior 
parte  temevano , ch'egli  non  pep- 
i'afle  di  loro  dichiarare  la  guer- 
ra , gli  mandarono  Ambafciado- 
ri  per  tirarlo  nella  loro  confede- 
razione , alla  riferva  de’  Bulgari 
che  fecero  delle  (correrie  in  tutta 
la  Tracia,  e lo  coftrinfej-o  di  con- 
ceder loro  finalmente  la  Mafia  , 
ovvero  la  Mefia  , che  oggidì  an- 
cora portedono  , Quello  Impera- 
dore  entrava  nell’  anno  diciottefi- 
Klo  del  fuo  Regno  , quando  morì 
l’anno  del  Mondo  quattromjlle 
fe’cen-quaran-fei , il  fé*  cen  te  fi- 
mo attantelimo  fello  di  poftra  Sa- 
lute . • 

Giufliniam  Secondo  di  nome , fi- 
gliuolo di  Coftantitto  jj  Barbuto  e 


di  Jtnaftagia  , fu  coronato  in  eti 
di  ledici  anni  da  Caìlinico  Patriar- 
ca di  Cofiantinopoli  : ed  egli  non  lì 
vide  appena  Impcradore,  che  Leon-, 
kjo  , il  quale  aveva  il  comando 
delia  lua  Armata,  cacciò  dall'or- 
menta  i Saraceni  tutti , e (òggiogò 
gl  Ibtr] , ed  i Medi.  Jibdo'l  Ma  le  le, 
lòprannomato  Mbumar-.m  eh’  era 
allora  Califa  de’  Saraceni  , ed  ave* 
va  molta  occupazione  nella  Ten 
fia  e nell'  Arabia  , non  pensò  ad 
altro  che  a far  la  pace  coll’Impe* 
radore  : ed  ella  fu  conchiufa  fra 
loro  l’anno  fe’cent’ottan-lèi , a con-» 
dizione  che  Gtuftiniam  fcacciareb* 
be  dal  Monte  Libano  i Mardaiti , i 
più  ortinati  nemici  che  ave/fèro 
gli  strabi  ; che  i Saraceni  dareb- 
bono  ogni  giorno  , a Gmftiniano  , 
due  mille  feudi  , un  cavallo  , ed 
uno  ('chiavo  j e che  i tributi  che 
fi  cavartèro  dall’  Ilola  di  Cipro  e 
diU’Jbma  , farebbono  divifi  fral- 
l’ Impcradore  ed  il  Califa.  Que- 
llo Trattato  che  pareva  e fièra 
molto  avantaggiofo  a Giuftiniano  , 
nqn  J’  era  tuttavia  jn  conto  al- 
cuno . In  fatti  , avendo  cacciati 
da  quel  Monte  e da  altri  , eh* 
erano  ricini  , i dodicimille  Mar- 
daiti , che  facevano  a*  Crifìiani 
gran  fcrvizj  , e non  vivevano  fe 
non  di  queUo  che  toglievano  a- 
gli  strabi  efie  non  lafciavano  mai 
in  ripolo  , aprì  a quelli  l’ uni- 
co palio  che  non  era  in  lor  p»* 
della  di  forzarlo  , e loro  !alci$ 
libera  la  campagna. 

L?  anno  fe’  cent’  ottan-lette  , ea 
gli  ruppe  la  pace  che  Coftantim 
era  flato  cortretto  di  domanda- 
re a*  Bulgari  , che  fi  artieuraro- 
no  di  tutti  i palli  ; Io  coflrin- 
fero  dj  rimandare  tutti  i prigio- 
ni che  aveva  fatti  > tl*tto  il  betti- 
nochc  aveva  cavato  dalla  Mefia  ; e 
lo  ridurtelo  ad  una  ertremità  così 

gran- 
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grande  , che  fu  troppo  fortunato 
per  elferfi  porto  in  ficuro  in  Co* 
ftantmopoh . Pensò  ancora  , 1’  anno 
ie’cen-novanta • , ci  romper  la  pa- 
■cc  cogli  * sfr.ibi,  (òpra  il  preterto, 
che  lo  pacavano  in  una  moneta 
che  non  era  legnata  col  Ino  im- 
-pronto:  e benché  quefti  per  man- 
tenere la  loro  intelligenza  , gli 
mandaffèro  delle  verghe  d’oro  , e 

10  pregartero  di  rammentarli  della 
.•fu»  parola,  non  ebbe  nè  occhi  per 
le  lor  mafie  d’oro,,  nè  orecchie 
per  le  loro  preghiere , nè  iticmo- 
• ria  per  la  (ua  promelfit.  Com’egli 

aveva  trentamille  Scbiavoni  nella 
fua  Annata,  ch’era  di  già  forte  da 
per  le  ftcrta,  la  lece  marciare  con- 
tro gli  strabi,  che  rtefiee»  trrcfm.i 
di  una  paitigian.l  |li  articoli  del 
trattato  di  pace  eh  egli  violava  , 
e domandarono  ileartigo  di  quel- 
1’  ingiuftizia  a Dio  che  fi  ven- 
dica di.  tutti  gli  (pergiuri  . Da 
principio  non  furono  eia  uditi  , 
perché  l'Impcrador’  ebbe  il  van- 
taggio del  primo  combattimento; 
tra  rielcirono , quando  fi  accerfe- 
ro  che  per  ertèr  fortunati  , dove- 
vano corrompere  col  loro  danaio, 

11  Generale  degli  Scbiavoni  , che 
avendo  avuto  da’  Saraceni  la  mc- 
defima  fornirà  che  riceveva  da 
Gmftintano  , parto  vilmente  nel  lo- 
ro partito  con  vcntimillc  Uomi- 
ni , e rele  loro  col  fuo  tradimen- 
to agevole  la  vittoria.  ) 

L’ Imperadofe  che  durò  fatica  a 
falvarfi  , fece  morire  dipoi  gli 
Scb.avom  eh’  erano  (eco  rcrtati  , 
fenza  rifletterete  forte  colà  giufla 
il  vendicarfi  di  tutti  i colpevoli 
-fopra  gl’innocenti  , de’  quali  fu- 
rono gettati  i corpi  nel  mare  : c 
Sab.tcjo  eh;  era  Pretore  nel \\Arnie- 
‘tii.t  , cfsendo  informato  della  fina 
(confitta  , rtftituì  agli  mirali  quel- 
Ja  Provincia  , c .ritparmiò  loro  , 
colla  fiua  perfidia,  i}  l'angue  che 
i ..  TmtTrima,  t 


(loro  farebbe  co/lato  il  conquiftar- 
la. 

In  quella  funefta  rivoluzione, 
Gittfliniano  , il  quale  non  ignorava 
ch’era  odiato  da  tutti  ; che  i;fiuoi 
popoli  erano  difiporti  alla  ribellio- 
ne; e che  fi  era  di  già  propello  di 
far  morire  le  perlòne  più  ragguar- 
devoli di  Coftantinopali  , eh*  erano 
cuftodite  in  una  prigione,  ne  ca- 
vò Leomjo  che  fopra  certi  fiolpetti 
vi  riteneva  da  due  anni,  elolcel- 
fie  per  mandarlo  Governator  nella 
Greci* . Quefti  che  più  altro  non 
afipettava  per  uficire  dal  Porto  , che 
un  vento  favorevole,  fu  con  figlia- 
to da’  Cuoi  amici  di  Cervini  di 
una  occafone  che  la  fortuna  pa- 
reva offerirgli  : ed  eglino  Io  per- 
iùadettero  si  fortemente , che  ritor- 
nò in  Cajìant  impali  , dove  aprì  1» 
prigione  a coloro  eh’  erano  d erti- 
nati  all’ertreino  fiupplicio  . Segui- 
to da  que’  prigioni , da’  (ùoi  ami- 
ci e dal  Patriarca  che  G tufi  intano 
aveva  dilegno  di  far  morire  , en- 
trò fenza  pericolo  nel  Palazzo  , 
traile  dal  trono  queft’  Imperadore 
che  aveva  di  già  regnato  dieci  an- 
ni , gli  troncò  il  nalò,  c lo  rele- 
gò nella  Cberfonefo,  fragli  Sciti . 

Leonijo  che  aveva  forprelè  con- 
tro i Saraceni  dellegran  provincie, 
diede  una  Flotta  al  Patrizio  Gio- 
vanni per  cacciarli  da  tutta  \\Afri- 
c.t  , cd  infatti  ne  li  cacciò  . Ma 
ficcomc  aveva  mandato  nll’Impe- 
radore  , per  làper  da  lui  quello 
defiderava  eh’  egli  intraprendertè 
dopo  le  battaglie  che  aveva  gua- 
dagnate ; ed  i Saraceni  che  aveva 
battuti,  lo  andarono  a cercare  con 
un’Annata  numerofia,  e non  por  e- 
va'.lor  refirtere , fi  ril'olvette  di  p a fi- 
lar’ egli,  rteffò  in  Cofiantimpali  , e 
ricondurre  delle  nuove  forze  per 
combatterli . I Saraceni  che  non  tro- 
varono refiftenza , ripigliarono  fen- 
za  fatica  ciò  che  inutilmente  ave- 
H $ ya- 
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vano  contefo  a Giovanni:  e tutte  e corrotto  ancora  da’  Tuoi  prelcn- 
Je  Truppe  di  Leonzjo,  o nella  ver- ; ti  , aveva  di  già  dato  ordine  che" 
gogna  di  non  aver  tatti  progredì  foire  uccilò,  quandoegli  ne  fu  in-, 

maggiori  , o nel  timore  di  efier  formato  da  Teodora  ; il  chcl’obbli- 

punite  per  la  loro' viltà,  fecero Im-  gò  v.i  lalvarfi  nella  Corte  di  Ter- 

peradore  ^tbfim.iro  che  lecoman-  beli,  ovvero  Trebclio  nella  Bulga- 

dava,  c non  meno  chegìi  altri  do-  ria  . Ivi  , da  lui  ottenne  a forza 

veva  temere  . Quelli  che  ben  ve-  di  fuc  promede  , una  grand’ Ar- 
deva nonedervi  più  tempo  da  per-  mata  che  conduflc  a Ccftanrimpoli  t 

dere , fece  Cubito  vela  verfo  Caftan-  dove  trovò  il-modo  di  entrare  la 

ttmpoli  colla  Ina  Flotta , prima  che  notte  , per  !un  canale  , 1’  anno 

Leonzio  avelie  un’Armata  ; entrò  lèttecentò  (ci  ; e divenne,  per  la 
nella  Città  , delle  di  cui  Porte  lira  deflreaza  , padrone  della  Cìn 
fulla  l’uà  parola  gli  furono  confi-  ti  • Furono  cavati  gli  occhi 'al  Pai 

Sai  Tonar . date  le  chiavi  $ (4)  forprplc  Leon-  triarca  Callimco.  Eraclio , fratello  di 

Jlift  Ma^de-zjo  , il  quale  aveva  regnato  tre  Tiberio  ^fbfimaro  fu  impiccato:  e 

hu,g  anni  ; gli  troncò  il  nalo  i e lo  man-  quando  furono  condotti  a G infima- 
Cenine.  7.  dò  nella  Dalmazja,  dove  furiuchiu-  no,  Tiberio,  c Leonzjo,  eh’  eranodi 
fit.  <6*.  fo"  in  un  Moniftcro . già  legati, comandò  eglj  che  in  quel» 

£ miccini  '■  'Xbfmaro  , ' da'  Soldati  nomina-  la  politura  folTero  ftrateinati  per 
in  Crmohg.  to  ftberio  , temendo,  che  Filippo  i Teatri  ; pole  loro  il  piede  fui  ca- 
f»l-  cay.  tf.trdjne  , il  qual’  era  illuflre  per  po  alla  prclenza  del  Popolo  ch’cf- 
la  luì  nalcjta,  glj  fuccedclTc  , ov-  clamò:  Camminaretefiopra  T diffide, 
vero  che  gli  togliere  ancora  l’Im-  e fui  Bafahfco  : premerete  co'  picJf 
perio  , lo  relegò  nella  Penifola  , il  Lione  , ed  il  Dragone  ; eli  fece 
ovvero  nella  Cber/onefo  di  Tracia  j morire.  Richiamò  Teodora  che  vii- 
e fece  grandiffimi  preparativi  per  mente  aveva  ripudiata  ; la  fece 
venir  a papa  de’  Saraceni , che  ad  coronare  infieme  col  giovane  77- 
altro  non  penfàvano  le  non  ad  in-  berio  fuò  figliuolo  ; e con  una  in- 
prandirfi  . Diede  un’ Armata  con-  gratitudine,  che  a futficienza  non 
fiderabrle  a (ito  fratello  Eraclh  , fi  potrebbe  condannare,  portò  la 
il  quale  uccilb  ducento  mille  di  guerra  nel  piclc  de’  Bulgari  , che 
quegli  ndrabi  in  Siria  j ritolte  ad  lo  avevano  ripetilo  ne'  fùoi  Stati, 
elfi  l'Armenia  } e trovandoli  nel-  Ma  Tr còche  disfece  la  fua  Annata 
la  Cilicia , li  tagliò  a pezzi.  ’ e Gntfimiano  prevenne  colla  Ina 

In  tutti  quelli  progredì  , Ciu~  fuga  , la  punigione  di  fua  pcifi- 
fl  ini  ano  , nominato  Rtnor  mete  , dal  dia  - Quautunqu’  egli  folfe  odia- 
liio  Nafo  tronco  , avendo  làpu-  to  per  le  fue  crudeltà  ed  il  fuo 
to  che  quelli  della  Cber/onefo  lo  Trono  per  quella  ragione  folle 
volevano  uccidere  per  vendicarli  poco  fermo  , non  cadevagli  mai 
• delle  fue  crudeltà  , trovò  il  mez-  qualche  umidità  dal  nalo  , che 

zo  di  lalvarfi  , e di  ritirarli  ap-  non  comandane  , lì  facelfero  mo- 
prelfo  dello  Sciai  Khan  che  gli  die-  rirc  alcuni  di  coloro  eh’ erano  lìa- 
dc  in  matrimonio  fui  (orci la  Teo-  ti  amati  da  Leonzjo . Rammentan- 
dora  , di  cui  ebbe  un  figliuolo  doli  che  quelli  della  ’ Cbcrfonefo 
nominato  Tiberio  . quella  pa-  Tannica  avevano  avuto  dilègno  o 
rentela  non  Io  afficurò  punto  nel  di  renderlo  al  fuo  nemico,  o di  uc- 
fuo  clilio  , poiché  lo  Scbah  Khan  ì ciderlo  , mandò  contro  di  elfi  un’ 
follecitato  da  ^ (bfimaro  Tiberio  , ( Armata  , e comandò  che  fc fiero 
t uccilì 
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ucci!»  l enza  perdonare  nè  ad  età  , 1 
nè  a lèdo  . Furono  porte  allo  ipie- 
t?o  delle  perfonc  della  prima,  no- 
biltà che  furono  àrrortite.  À'tre 
ne  furono  gettate  nel  mare  . Tro- 
yaronfi  ancora  iuppjicj  novelli  per 
far  (èntirc  più  lungo  tempo  la  mor- 
te j e Furono,  rii  erbate  in  numero 
prodi  giofo  delle  famiglie,  per coro- 
na?/6 occfl‘  ^el  barbaro  , il  > T^V  convocato  un  Sinodo  nell'7/j- 

v'olevaL^i^^r,*11^  ’ JT  gb,I terra , l anno  le’ cento  due; 

£ Tedcr,f mor"  e la  Ciucia  perdette  Creato  il 
dii?  ! fl?  0r°1chec'In'  Grande  fanno  le’  cento  quattro  . 

rMà?LTLT*  ln(cìr  Sotto  il.  di  lui  Pontificato  vi  fu 
tempefta,  fe  vi  una  prft,  orribile,  tre  anni  dopo 

nanlrioi  t«ntr?'  a Perlon<:  cbe  di  quella  onde  morì ‘Pr/a^ró  . Ella 

arfr^kk"  ron°‘  Qìieft*dilgiazia  che  fu  cos',  grande , che  avendo  Greto- 
e eccitata  m un  altro  la  com-  no  ordinai  delle  Proceflìoni  per 
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- — •••  atuv  in  wiii- 

pauione  , non  fece  che  inafprirlo* 
*d  egli  mandò  ,n«JJ*  tua  collera 
nuove  Troppe  in  Bulgaria  , per 
portarne  via  tutti  i fanciulli , e per 
rovinarvi  tutte  le  Città  . Quelli 
che  rertavano  , avendo  implorata 
Jartiftenza  dello  Scbab  Khan  che  li 
foccorfe  , disfecero  la  (ua  flotta  , 
eh  eflèndo  rtanca  per  le  lue  crude  I- 
tadi  , fi  pofe  del  partito  de’  Bul- 
gari , ed  elefle  Filippo  Bardane  per 
Imperadore.  Con quell  Armata  Fi- 
lippo Bardane,  portoffi  alla  volta  di 
Coftantinopoli f prei'e  la  Città,  de- 
capito il  Giovane  Tiberio  alla  pre- 
fenza  di  vtnaftagia  t perchè  Teo- 
dora era  di  già  morta  , e troncò  le 
tt"1  1 Giu/hmanb  il  di  tredici  di 
Agofto  , ) anno  del  Mondo  quat- 
tromille  fé*  cent’  ottant  £."e  , il 
iettccento  dodici  dinolfra  Salu- 
te-. 
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«tornirla , coloro  che  vi  affifteva- 
no , c godevano  una  perfètta  (biu- 
te,cadevano  morti  rtamutendo . Po- 
lidoro Virgilio,  il  Sigonio,  ed  alcu- 
ni altri  hanno  (critto, che  di  là  ven- 
ne il  coftume  di  dire  a tutti  colo- 
ro che  ftarnutano  , Iddio  vi  ajuti 
ovvero  di  defiderar  loro  qualche 
felicità  . U)  Ma  per  vedere  che  0]  ^rifl»t. 
quefto  coftume  è piu  antico,  ba- VrabUm. 7. 
fta  leggere  1’  Iftoria  di  un  certo  <*•  «.§  f 
Drudo  , nel  fecondo  Libro  della 
Metamorfo/ì  di  Apulejo  ; un  Parto  *•**• 
di  Petronio  (opra  lo  ftamuto  di 
Gitone  i quello  del  fecondo  capito- 
lo del  ventèlimo  ottavoLibro  di 
Plinio,  dove  parlali  di  Tiberio -,  ed 
Ariftotile  ne*  fuoi  Problemi  . Lo 
ft.-flò  coftume  c praticato  dagli 
F.brei , ed  è ancora  in  ufo  appres- 
to gli  biffini . Quando  il  Re  ( b) 
di  Mtnomotapa  Ila  muta,  coloro  che  Co<1‘gn‘,‘ in 
lòno  preiènti  gli  defiderano  ogni 
fortedi  felicità , con  una  voce  molt*r,',<  a f‘,t* 
alta  , intcià  da  quelli  che  pedono 
edere  più  IcMtani  ; e che  facendo  le 
preghiere rr.e^efime , ovvero  i me- 
Jefimì  auguri,  li  fanno  liliionarfc 
fino  all’  orecchie,  di  quelli  che  fon 
nefa  (tradì . Qaefti  loro  rilpon^o» 
no  i e le  Arida  effondo  con  quella 
H 4 me** 
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[«],</o*iop- mezzo  portate  da  una  parte  all’altra,  . i fuoi  nipoti,  Ttcà.-bfrto  Redelf\yrfV. 
tyjit* aliti nellecafc , c nelle  pubbliche  piazze , ! ftrafta,  cT codorico  Re  della  Borgogna , 


Scematici,  trovali  che  tutta  la  Città  quali  nel 
Tkeofafiìt*  medclimo  tempo  dà  delle  benedi- 
<?  , z,oni  a(  Re  quando ftarnuta  . 

■ Sabiniano  occupò  il  porto  di  Papa 
n'J~t  ’r>~  GreSùr,'J , ed  elsendo  morto  il  di  di- 
cinovc  di  Febbtajo  l’anno  fé’ cento 
rc  f T t cinque , Bomfazjo  Terzo,  il  quale 
tu» naturi i non  c^e  otto  me^  e ventitré  gior- 
non  veri  ’ni  PaPa  ) ebbe Bomfazjo  Quarto  per 
fub filiere  Succcilòrc.  _ 

in  duabtn  L'anno  fc’cento  nove,  fi  tenne  un 
Tiaturii,  Sinodo  in SdnLuc.tr  di  Bararne  ria : e 
ita  l>ac  etn-  Sergio  d i Siria  (a  ) Monofftta,  Monotelt- 
treverfia  ta , ovvero  Emidi. ino , fu  Patriarca 
tonfi  fi  eret  Ai  Cofani inopoli. 
in  du*but 

iJii-VCCH-  . Sono  Erjclh' 

fitix&tr. 

\"!edefen~  T ’anno  &’  CCIltO  dod ÌCÌ  , ftl  fatto 
drudo  Iccù-  1 ' un  Sinodo  in  Manne  5 c Teodoro 
fnijjimui  Velcovo  di  .Anali, tfiopoli  nella  Gala- 
fuit  Uh.  da  , affli  vicino  di  Sictone , ch’era  la 
’Philoponus  Città  de!  luo  nafeimento,  mori  Pan- 
celebrit  no  fe’  cento  tredici , ovvero  fecondo 
Thilofo-  altri,  l'anno fe’cen-quattordici j s’ 
fhut,  qui  egli  è vero  che  Ita  motto  il  terzo  an- 
etiam  da-  no  dell’ Imperio  di  Eraclio  , il  quale 
ciiit  tret  non  vcgnò  che  nell'anno  le’  ccnt’un- 
Terfmat  ^ìci , 

ejjetrci  Bntntdiide , la  quale  aveva  fpo- 
• lata  in  icconde nozze  fuonipote  Me- 

TritheitM- roveos  primogenito  di  Cbilpenco  Ke 
rum  intra-  di  soifom  c di  Tarigt  ,c  della  Regi- 
duxit.  Tri- na  rAldovtra , mori  1 ’ anno  fè>  cento 
tredici,  ovvero  fecondo  altri , l’an- 


Ella fece  perire,  fecondo  alcuni 
dicci  Re , o Principi,  cioè  a dire,  Si- 
geberto  , Merovto,  Cbilpenco, Teodeber- 
to  , dotano , un  altro  Merovto  figli-, 
uolo  di  queft' ultimo  , Teodorico  , e 
tre  fuoi  figliuoli . Com’ ella  venne 
in  potere  di  Clotario , ebbe  l'iutelice  la 
tortura  per  tre  giorni , fu  condot- 
ta nel  campo  a virta  di  tutta  l’Ar- 
mata (òpra  di  un  cammello  , e le- 
gata finalmente  alla  coda  di  un  ca- 
vallo furiolo  che  lartraicinò  fra  pre- 
cipizi c fra  farti,  e le  ruppe  la  te- 
rta  . Adone  attefta  che  iu  brucia- 
to il  fuo  corpo  , e ne  furono  get- 
tate al  vento  le  ceneri  . Altri  af- 
lerifcono  che  i I filo  corpo  fu  lòt ter- 
mo ( b ) nella  Badia  di  San  Marti-  [b]KTapte 
no  di  ifutun,  ch’ella  aveva  fondata  rime  Maf- 
con  gn  Ofpitale  c con  un  Moni- 
ftcro  di  Vergini  . Vi  fono  an  cora  P*lJib.  p. 
Autori  i quali  mettono  fra  Ile  favo- 
le , la  morte  crudele  di  querta  Prin-  :?*** 
cipelsa,  Figliuola,  Moglie  e Ma-  ■ 
diedi  tanti  Re,  non eflendo credi- 
bile che  Clotario  a cui  furono  date 
le  qualitadi  di  Principe  prudente, 
valorofo,pio,  fàvio  .liberale, giu- 
fto  e divoto  , il  ch’c  fallò,  abbia 
potuto  portarli  ad  ima  si  grand ’ertre- 
mità.  Alcun’  Iftorici  hanno  prefo 
il  partito  di  querta  Regina  con- 
tro Aimonio  e Fredegario  ; e fé 
ne  riportano  fede,  tutto  ciò  eh’ è 
rtato  detto  dell’  omicidio  di  que’ 


the/t*  ifli  uwuiviy  v?  t*iw  ivmiiwv  *Jlf 1 i * «*n—  j ,,‘v  “ — — - i— - 

aliai  dicun-no  fè’  ccn-diciotto  - Querta  Pr i nei-  ‘ dicci  Re  , è una  maniferta  calun 
tur  rr»/ir-peira,alla  quale  la  vendetta  e l’ambi-  j nia  . ' • ” -f  - - - 

nlaqi . zinne  non  mea  piacevano  che  a Ere-  | Bonifazio  Quarto  mori  il  di  ot- 
degonda , era  ancora  molto  più  ava-  1 to  di  Maggio  nel  fc’cento  tredici:  ed 
ra:  c per  eficrc  approdò  di  lei  colpe-  , ^fJiodato  figliuolo  di  Stefano  Sod- 

volc,  non.abbifognava  che  efferein  J; ~u~  r' J""" 

riputazione  di  avcrricchezze . Tut- 
te le  fpoglie  facevano  per  lei  ; e non 
mancava  giammai  Hi  toglier  le  Ca- 
riche a maggiori  Uficiali,o.per  ven- 
derle , o perdarle  a coloro  eh’  eli’ 
amava , perch’era  onnipotcntefopra 


diacono  , che  gli  fuccedette , lafciò 
colla  fua  morte  la  Sede  Vacante  il 
dì  otto  di  Novembre  l’aflno (e’cen- 
to  tredici . . . - ri 

Bonifazjo  Quinto , di  Trapali  , 
fuo  Succertòrc  morì  l’anno  ic’cen- 
vetjtidue  : ed  Onorio  Primo  di  no- 
me 


Di! 
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me,figliuolo  di  Tetronio  Uomo  Con-  quando  egli  prelè  la  Città  . (Vilor) zu- 
folare , fu  Papa  il  dì  lèttiino  di  I In  quel  tempo  la  Fella  dell’  E-gi >«  ficon- 
Novembre.  'faltagtone  della  Croce  fu  inflituit.i  do  Elma. 

L’anno  le’  cen  - ven  - fette , Edu-  il  dì  quattordici  di  Settembre.  E-  c,,,°  ■ l'e~ 
vino  Re  d’.  Inghilterra  fu  battezza-  gli  riflabili  nella  Chiela  di  Gene-  dtft, not- 
te da  Tadino  Vefcovo  , cent’  ot-  faltmme  , il  Patriarca  ( <t)  Zaccbe- ""F™ 
tant’  anni  in  circa  dopo  che  gl’  j ria  eh’  era  flato  condotto  prigione  U‘"‘ 

1 Kg!  e fi  furono  paffuti  in  quell’  Ifb-  in  Verfi.t  5 cacciò  dalla  Citta  tilt- 
a , che  prima  nominava!!  Brera-  ti  gli  Ebrei  , e loro  proibì  con  un  ' ’** 

gua  : e gl'  Inglefi  , ùngili,  ovve-  Editto,  di  non  avvicinacene  che  r" 
ro  ^ngU  occupavano  una  parte  di  tre  leghe  . Eflendo  paffuto  da  [b]Ucobita 
del  Ducato  di  Mecbetbmgo  fino  alla  Gerufaìemme  ad  Edefifia,  ebbe  qual-  cireumei- 
Città  di  Labe  e cd  . che  converlaz  ione  con  ^itanagio  fa-  dumur,& 

datario  Secondo  , figliuolo  di  molo  protettore  de1  GiacMitt,  co-  unamtan. 
Cbilperico  e di  Fredegnnd.t  , nato  sì  chiamati  da  Giacob  Zanzjilo  di  tum  in 
!’ anno  cinqueccnt’ottantaquattro  , Siria  , che  fofleneva  1’  opinione  di  chrìfl» 
morì  1'  anno  fe’  ccn-vent’  otto  . 1 V.uttchete  , di  Diofcar *,  eii  Cnafeo  , Tintura* 
Sposò  in  prime  nozze  Bertrttde  , Ijc  di  Severo  Monaco  di  Antiochia  : agno/eunt. 
Ovvero  Berte, uida  che  San  Fortu-  I e quello  Giacob  , ovvero  Jacopo  enD<??n‘*,.~ 
nato  Velcovo  di  Toe fieri  nomina  nemico  giurato  di  coloro  che  fi  nrJ~ 
Bthcbilde  della  Stirpe  di  . 4tanagil - chiamavano  allora  ( b ) Me/cbiti  , 
io  Re  de’  Vtfigori  t c fecondo  al-  come  che  non  «velièro  avuto  rii-  Qei’tht- 
t>  i , ella  era  di  Saljoni.t  , ovvero  petto  al  Concilio  di  Calceione  , le  Hip. 
di  Borgogna  . Ella  morì  l’anno  fe-  non  a riguardo  dell'  Imperadore  . orfcnt.l.i. 
fan-ventitrd  , il  trentefimo  fedo  Eraclio  dopo  che  ^dtanagio  fi  fuim-  c.z  exSti- 
del  regno  di  datario  , il  quale  do-  pegnato  di  ricevere  i Canoni  di  d*vh& 
po  la  l'uà  morte  (posò  Sich/de , da  quel  Concilio , lo  fece  Patriarca  Helmacint. 
altri  nominata  T^antilde  , ed  Idei-'  di  Antiochia  . Ma  Jcome  dipoi  c-  Hoc  veri 
trude  , figliuola  di  Brunolfo  , eh’  gli  propofe  quella  Qui/lione  , fe  nomine ve. 
era  , tome  fi  crede,  Signore  dell’  vi  f offe  una  , ovvero  due  Volontà  in  niebxnt 
JI.un.int  e dell’  vir  lenna  . Di  Ber-  Gesu-Crtfto  , Dio  ed  Uomo  , e lTm-0'’1^1’** 
tende  ebbe  Dagoberto  Primo  di  no-  pcradore  al  quaP  era  nuova  que- 
me , Re  di  Francia  , di  Grafia  , fla  Qui  fi  ione  , confiiltò  Ciro  Ve.  . 

e di  Borgogna  ; e di  Sicbide  ebbe  (covo  di  tleffandria  e Sergio  Ve-  "v*"*  y~ 
Canberto  , ovvero  .Anberto  che  ot-  (covo  di  Cofiantinopoli  , i quali  gli 
tenne  1 ^tguitama  , cioè  a dire,  la  rilpolèro , ebenon  vi  era  fe  non  ma  lo-  rCùrum  re_ 
Liapnadoca.  per  dilo  appanaggio  , tonta  ; egli  Io  credette  ; ed  in  quel  ctptmnt 
e tutto  quello  eh’  è fituato  dalla  modo  rcftò  infetto  dall’  Erefia  de*  i quorum’ 
Latra  Imo  a’  Virenti.  ■ Monotei  iti.  numero 

L’anno  (è’cen-ventinove  , Era-  L’anno  (è’ cen-trenr’uno  , fi  ten-  ipficrxe 
elio  che  aveva  gloriofiimente  ter-  ne  il  Quarto  Sinodo  in  Toledo  ; e Mmiamr 
minata  la  guerra  di  Terfia  , fece  l’anno lc’cen-trentaquattro,  linai-  Imperator. 
un  viaggio  a Gerufaìemme  , dove  tro  in  Siviglia.  --Idem  ibid. 

portò  il  Legno  della  Croce  del  no-  Il  Papa  Onorio  morì  l’anno  fc’cen- 
ffro  Salvatore  , eh’  egli  aveva  trcntacinque  , altH  dicono  l’anno 
riavuto  da  Kobad  S trniab  Re  d i Ter-  fc’cen-trent’  otto  , il  dì  dodici  di 
fi*  » ed  era  flato  portato  via  fot-  Ottobre;  e l’anno feguente  celebrof- 
to  il  regao  di  Cbcfn-o  Ttrvvjt,  j fi  il  Quinto  Sinodo  itiTaled*. 

In 
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In  quell  anno  morirono  Sofrtf-  pertìt,  di  cui  aveva  fatto  uccidere 
tiio  Patriarca  di  Gerii falemmt , ed  Bruttai fohio  fratello  , che  credev.1 
Ifidoro  Velcovo  di  Sivigh a , tutti  troppo  fortemente  attacc  to  agl’ 
due  celebri  per  la  loro  pietà,  per  interclTì  di  Mribcrto , o pcichèlup- 
la  loro  dottrina,  e per  le  lorO-  pofe  ch’ella  forte  Acrile.  Alcman- 
Pere-  . . to  prima  di  ghignerò  alla  Coro- 

Severino  eh'  erafuccedutoad  Orto-  nà,  (posò  Bagintrude , fecondo  al- 
no Primo , crtendo  morto  l'anno  cuni  ; é manteneva  come  Amiche, 
fe’ cen-trcnt  orto , Giovanni  Qurto  tre  o quattro  femmine  ; frali’ af- 
figlinolo di  Venanzjo  di  Dalmaejà.  tre,-  T^antildc  figliuola  ; come  fi 
occupò  il  fuo  pofto : c fi  tenne  uh  crede,  di  Sandregifilo  Maftro  del 
Sinodo  in  Gerufalemme  . Ebbefi  Palazzo;  benché  ve  rie  fiano  , ;i 
il  l'erto  in  Toledo  l’anno  lè’cen-  quali  hanno  fortenuto  ché  quefta 
trentanove:  è Giovanni Quarto che  forte  un’altra  femmina  del  mède- 
mori  1’  anno  fe’  cen-quaranta  , il  fimo  nome , di  cui  egli  fece  la 
giorno  duodecimo  di  Ottobre  ; fua  , concubina  , N‘ ebbe  due  fi- 
ebbe  Teodoro  Vescovo  di  Gerufalem-  gliole,  nominate  Vvilfìgondà  e Ber- 
lite  per  S ucce  libre.  tilde,  e 7{antilde  eh’  era  fiata  la 

(ria  feconda  moglie  , fecondo  là 
Sotto  Cefi  ante  Secondo.  maggior  parte  degl’Iftprici , mori 

- , ..  fanno  (è  cen-quàrant’ otto, . Eb-> 

Qitr fi’ Imperadore  mandò  ilPa-  bé  di  lei  Ctodoveò , ovvero  Lodsvt- 
pa  Martino  Primo  di  nome  in  e-i  co  Secondo,  che  continuò  laScir- 
filio;  lece  troncai  la  lingua  c la  pe  Reale;  ed  alcune  figliuòieche 
mano  all’Abate  Maffimo , e adire  non  fervono  in  contoalcuno  alla 
de'luoi  Dilcepolì,  per  erter  fiato  mia  ifioria. 
dell’  opinione  del  Papa  e de' Ve-  L’anno  fe’cen-quarantacinque  , 
(covi  ché  Jo  avevano  condannato  fi  tenne  contro  Vado  Patriarca  di 
in  uri  Concilio . Coftantmopoli , un  Sinodo  in  Bontà; 

L’anno  fe  Cen-quaràntatic.'Pao-  e tre  nell’ lÀfruà  contro  i Monote- 
lo Secondo  Succertbre  di  Virro  , liti  ; 

Monotchtà  , e della  medefima  (uà  L’anno  fe’cen-quaran-fctteebbefi 
credenza,  fu  Patriarca  di  Coftan-  il  lettimo  Sinodo  in  Toledo : ed 
tinopoh.  Dagoberto  Primo  di  nome,  il  Papa  Teodoro  Succedere  di  Gio- 
Rc  di  Francia,  di  *4 uftrafia , e di  vanni  Quarto  ; di  Dalmata,  rno- 
Borgogna , foprannomato  il  Grande,  vi  il  dì  quattordici  di  Maggio  , 
nato  l’armo  fe’ cento  due,  figli-  Ovvero  fecondo  altri,  l’anno  fe’ 
uolo  di  Clotario  Secondo  e d i Ber-  cen-quarantanove  . 
frode,  mori  il  dì  due  di  Genna-  L’Anno  fe’ cen-cinquanta  ebbefi 
jo,  l’anno  fe’cen-quarantaquattro,  un’altro  Sinodo  nella  Spagna  con- 
il  quarantefimolèeondo  della  fua  tro  i Monoteisti:  e Martino  ch’era 
etàj  il  (édicefimo  , ovvero  il  de-  (deceduto  a Teodoro,  morì  in  efi- 
cimofettimo  del  fuo  regno.  Lan-  1 io  1’  anno  (e*  cen-cinquaritaquar- 
rio  fe’ cen-ven-fei  ebbe  per  moglie  tro.  Dopo  la  fua  morte  Eugenio  fi- 
Gom.urttde  forellà  della  Regina  gliuolo  di  Bufina  > confermato  Papa, 
Sicbilde  ultima  moglie  del  Rcfuo  morì  P anno  (è'  cen-rinquantacin- 
Padre,  che  ripudio,  o nella  dtf*  que,  il  di  due  di  Giugno  : ten- 
fidenz»  eh’  ebbe  di  quella  Princi-  nell  l’ ottavo  Sinodo  tu  Toledo.  Pr- 

td* 
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J‘  r"  ‘ ' • un  fìgliuolino  ch’ella  aveva,  * 


taluno  di  Segni*,  ora  Segni,  Citta 
Velcovilc  nclIoStato  Ecclcfiartico 
e nella  Campagna  di  Rpma,  fu  Suc- 
cedere di  Eugenio  {{ornano. 

L’ anno  fé*  cen-cinquant’  otto  cb- 
befi  un  Sinodo  in  Scialon  j cd  il 
nono  in  Toledo  , che  1*  anno  fe’ 
-cen-einqtiantanove , fu  leguito  da 
un  altro  nella  medefima  Città . ' 
Clodovto  Secondo,  in  età  di  ven- 
fett’ anni , mori  l’anno  ic’cen-lèl- 
fanta,  il  decimolcttimo  del  (ùo 
regno.  Ebbe  in  moglie  l’anno  (e’ 
cen  - cinquantacinque , Badecbi/de  , 
Battlde  , ovvero  B aidura,  lngleje,  eh’ 
Ercbino.tldo  Martro  del  Palazzo  a- 
Bedaexyi -Ve va  comperata  da  certi  Corlàri , 
I.e fanci da- che  facevano  delle  (correrie  fre- 
te  morum-  qUcnu  nell’  Inghilterra . Il  MWfro 
""'gravi-  ebbe  j>  mlòlcji^a  di  proporla  in 
\itraiìld~  niatr*lJ}on'c>  al  Re  lite  Signóre 


ed  il  Re  ebbe  la  viltà  di  pren- 
ti,  natale' top*  fua  moglie  la  fua  Di 


cognomina- 


Sotto  Coft untino  il  Barbuto. 

Il  Papa  Vitaliano  morì  l’anno 
fe’ cen-lellant’uno  : e hàndato  figli- 
uolo di  Gioviano  occupò  il  l'uo  po- 
rto ^ 

L’anno  Ce  cen  - fettantatrè  ebbe- 
fi  un  Sinodo  nell’  Inghilterra  , e 
due  nella  Spagnai  l’uno  in  Toledo, 
e f altro  in  Bracata  eh’  è Braga  . 

L’anno  ie'cen-lcttan  -Cei.Adioda- 
to  morì  il  dì  ven-fei  di  Giugno  : 
le  Donatone  figliuolo  di  Mauriejo  , 
‘che  gli  lùccedette  , e morì  1 
anno  le’ cen-lettantanove, ebbe 
g.ttone  per  Succellore  , lotto  del 
quale  vi  furono  tre  Sinodi  con- 
vocati l’anno  le’ cent’ ottanta  5 1’ 
uno  in  Roma , J’ altro  in  Francia  , 
ed  il  terzo  in  Inghilterra.' 

Qucft’anno  medefimo  ne  diven- 
ne uno  di  confo laz ione  per  la  Chic- 
fa  a cagione  del  Serto  Concilio  E- 
cumrnìco  , e Terzo  di  Coftantmo- 
poli , com  po  fto  ‘ d i cen  - cinquanta  , 
di  cen  - lettanta?,  ovvero  didu- 
cent’  ottanta  Vcfccvi  . Quel- 
lo che  hi*  fatta  querta  diverfità  in 
ordine  al  numero,  c che  il  Con- 
... . - v . - - - ciliodurò  più  di  un’anno:  nel 

genza  fu  attraverlata  da  hbroino  | principiò  dell’  adunanza  , ve  ne 

forfè  meno  {$  dipoi  il 
numero  ne  divenne  maggiore  , o 
Coftantino  ne  chiamò  i degli  al- 
tri. Nel  Concilio  dove  l’Impcra- 
dorc,  i Legati  del  Papa  rigatone, 
Giorgio  Patriarca  di  C(/ftantin'poli,e 
Teofane  Patriarca  di  ^ileffanirìa  fu- 
rono prefenti  , fu  decilo  , che  id 
f afferò  due  •volontà  e due  operazjoni  in 
Gesu-Cnfto,  contro  l’erefia  de’Mo- 
noteliti . 

L’anno  fe’ cent’ottanta.lue  ^fga* 
tone  mòri  il  dì  dieci  di  Gemajc: 
c Lione  che  aveva  occupato  il  tuo 
porto,  morì  l’anno  le  cent’ ottan- 


folum  tfl  mertica,  e la  fua  Schiava.’  Eb- 
larrow  & be  di  lei  dotarlo  Terzo  , Cbilderi- 
Glrwìpa-co  Secondo,  che  gli  (decèdette  , e 
gus  exigui  Teodorico  Terzo  che  fu  RediEran- 
nomìnii  in  eia  dopo  i fuoi  due  fratelli . 

Briganti! m Clotario  Terzo  Re  di  Francia  e 
agro  ferì  Borgogna  , porto  fui  Trono  I’ 
adip/-,,m  anno  (b  cen-lelfanta  infieme  colla 
Regina  (ua  Madre  ^ la  di  cuircg- 
Bernard.  ’ ?CnZa  ttl  aKràverlat 
Sacchus  Ti-  del  Palazzo  , non  regnò  j furono 

cinmfit  c,he  mtornoa  quattr  anni, e mori 
tììft.lib.X.  1 anno  (è1  cen-fèlTintaquattro . 

Giulie im.  ( Sant  E! tgto  VelcoyodiT^o/ùw  ino- 
Malmtib.  ri  1 anno  (è’cen-lellàntàcinquc  , 

•pud Cam-  (ècondo  Sigiberto;  e*Beda  lòpran 
dtnum.pag.  nomato  il  Venerabile  , nacque  in- 
no.   ■■ -à 


torno  all’anno  fc’cen-  lelfan-fei 
Cbilderico  Secondo  fu  uccilò  1’ 
anno  le’  cen-felTàn-lètte  da  un  Gen- 
tiluomo nominato  Bodeterro , ovvero 
B iddio . che  querto  Re  aveva  fat- 
to frurtare  , e come  non  fi  folfe 
-vendicato  che  per  la  metà  alTal- 
finando  il  fuo  Re,  uccile  la  Re- 
igrna  Bli tilde  ch’oa  gravida  , edjtatrè. 


Be - 
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Benedetto  Secondo  eh’  era  (ucce-  ,no  la  battaglia  al  Mafiro  Ebroino 
duto  a Lione,  morì  l’anno  le*  cent’  ; e la  perdettero  : e Murrino  eh’  er 

• _ _ _ i ».  i!  1 j _ r* j: fi. _ i* 
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era 
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ottantacinque  ; e dopo  la  morte  di  andato  nel  Campo  di  quefto  lotto 
Giovannfc he  gli  liiccedette  , videfi  la  lua  buona  fede  e lòtto  quella 
uno  Sciima  nella  Chiel'a  , perchè  1 r‘>rT'  Vrfrari  . tu  nreiir,  om 
Tietro  e Teodoro  furono  eletti  Papi  : 
fopra  di  che  fi  polTono  vedere  il 
Platina , Onofrio  , e gli  Scrittori 
Ecclefiaftici . 


Sotto  Giufliniano  Figlinolo  di  Coftantino 
il  Barbuto.  Sotto  Leonzjo  , e 
folto  Tiberio . 

[d[Pìfinut 

R*b>dim  (~*Omne  , che  fu  Papa  1’  anno  fe’ 
Thrijìcrum  ^ J cent’  ottan-fei  , morì  il  dì 
L>ucrm™-  yent’  uno  di  Settembre  dell’  anno 
tit.+lchri-  (-ggucpte  : e vide  lì  un  nuovo  Scilina 
Chicli  , perchè  Teodoro  Sa- 
V;,1]’”/'*;.  cerdote  e Tuffale  Arcidiacono  fu- 
UdlibZ»  rono  eletti  Papi  dopo  la  morte 
.invio  Eri-  di  Canone  Primo.  Ma  dopo  alcune 
feff  qui  colitele  cedettero»  Sergio  il  Ponti* 
eoi  fnmma  ficatO . 

diligenti*  L’  anno  fc’  cen-novanta  fi  tenne- 
in  fidti  ro  tre  Sinodi  in  Toledo,  (a)  Pili- 
verbo  irfti- brodo , Jnglefe  fu  primo  Velcovo  di 
tuli.  Fune- f/treebt  : ed  altri  pretendono  che 
*>"•  chr°-  Eligtcr  ave/fe  dr  già  predicato  il 

t t it: 


(<>6. 


uolog.f. ia<>Yanprcl0  a’  Fnfom  , a'  fiamminghi, 
*d  Ann, Ch.  ag| j Sveni),  ed  a Zelanti)  al  tempo 
di  Clotario  e di  Dagoberto. 

L’anno  medefimo,  Teodorico  Ter- 
zo Re  di  Francia  c di  Borgogna  , 
morì  nel  vigefimo  terzo  del  i no  re- 
gno . Ebroino  Mafiro  del  Palazzo  , 
eh’  era  ulcito  dal  Moni  fiero  di 
Lux  e mi  figliuolo  di  bircia»-, boi  do , 
/^abilito  Mafiro  per  il  confidilo  , 
e per  i voti  di  San  Ligerio,  fece  a 
juefio  troncar  la  teft.i , l'opra  una 
iallaaccufa:  e com’egli  eradivenu- 


di  certi  Vel’covi  , fu  uccilo  con 
tutti  quelli  del  tùof'eguifo.  Que* 
fi’ omicidio  terminò  di  diffamarlo 
e di  perderlo,  eia  (ita  tirannia el- 
fendo  divenuta  inlòffribile , Ermero- 
fredo  eh’ era  nobile, Ha  lui  fpoglia- 
. to  di  tutti  i Tuoi  beni  e minac* 

I ciato  di  morte.  Io  alpettò  allor- 
! che  doveva  portarli  allaChielà  , 
e gli  divrl'c  in  due  parti  colla  iu» 
fpada  la  tefta.  I F rance  fi  eie  Piera  in 
Ino  luogo  Paratone , il  quale  fece 
allianza  con  Tipino  ; alToziò  nell’ 
amminiftrazionc  del  Governo  Gr- 
limtro  Ilio  figliuolo  5 e quefti  an- 
noiato di  dividerlo  con  nio  padre 
Paratone  che  lo  l'pogliò  della  fu» 
dignità,  morì  il  fecondo  ainnodel 
fuo  Uficiodi  Mafiro.  Paratone  che 
trovò  il  mezzo  di  riftabilirfi  , nor* 
godette  lungo  tempo  della  l'uà  Ca- 
rica. £rrbfro  fuoGencro.eletto  in  lua 
vece, inlòffribile  per  la  lua  avarizia , 
e perii  luo  orgoglio,  fi  concitò  1’ 
otUodeT^eu/lrj , che  lo  abbandona- 
rono, efi  confederarono  con  Tipi  no 
Quefti  gli  dichiarò  una  guerra 
aperta, non  meno  che  al  Re  Tcodo- 
r/ro;  guadagnò  la  battaglia  che  lo- 
ro diede  fralle  Città  di  San  Quinti- 
no c ài  Terona  -,  li  feguì  vigorolà- 
mente  amendue  j s’ impadronì  di 
Tartgi  e di  Teodorico  che  lo  proteg- 
geva 5 e per  la  congiura  comune 
de’  Ifeuftrj  , il  Mafiro  fu  uccilo  . 
Cor»  qucfto  mezzo  Tipmo  fu  Ma- 
ftro  di  tutta  la  Yr  ancia  : e fi  può 
dire  che  il  regno  de’  Merovingi  al- 


? 

tana -accuta:  ccom'cgu  cr#«uv«m-i  ime  cric  a ivgnu  «.iv.  <r«/uvi»6.  %»• 
toodiolò  a tutti  i Grand  i,ed  a tutti  1 lora  finì , perchè  eglino  non  ebbe- 
i Popoli  , il  Governo  delloStato  ro  più  che  la  lòia  qualità  di  Re  , 
fu  dato  a Marcime*  a Tipino  E ri-  della  qual’  egli  nl'urpò  tuttala  po- 
ftello,  tutti  due  originati  fìa  due  fi-  tenza  . 

gliu  oli  di  S.  Arnoldo , V imo  da  Ciò-  V anno  fe ’ een-novantaquattro  , 
dolfo.  l’altro  da  ^ infegifo  c da  Beg-  Cali  anco  a cui  furono  tratti  gli  oc- 
g.t . Qjiefti  due  fratelli  prefentaro- 1 chi , fu  Patriarca  di  Coftantwopolii 


Digitized  by  Google 


CapXlWJT.CronfopJJft.Eccl.e  Profana.  117 

t C Idoneo  Terzo  di  nome,  Re  di  vivente  fuo  padre.  Srimoaldo  Ma-* 
Tramut , figliuolo  di  Ttodonco  Ter-  Ziro  del  Palazzo  di  Francia  noti 
zo  e della  'Regina  Dada  fua  fpofa?  godette  lungo  tempo  della  fu* 
morì  in  quell’ anno  . Sotto  il  di  Dignità,  perchè  andando  a vilì- 
lui  regno  "Pipino  Enfi  (Ilo  foggiogò  tare  fuo  padre  Tipino  a G tonni! le  , 
j Saffont , gli  Svf vi  f ed  i Frtfoni , Piazza  fituata  fui  fiume  della  Afa- 
che  fi  erano  portati  alla  ribellici- 1 /a,  fu  afiaflìnato  l’anno  fettecento 
ne.  j quattordici  nella  Chiefa  dj  |San 

L’anno  fé’ cen-novan-fei , Gin-*  Lamberto  di  Liegi , per  la  gelófia, 
filmano  fu  relegato  nella  Cbrrfonefo  e per  le  trame  di  Teodefinda  fu$ 
fa)  C»i‘ta  ( a)  Lllef pentita , da  Lromtjo  , il  qua-  ipoli,  figliuola  di  Radia Ido  Duca 
chiama S«He  l’anno  le’  cen-novant.uìovc  fu  di  Frifia.  Tipino  pervenne  alla  Di- 
da-td  i ir  rinchiulò  in  un  Moni  fiero.  gnità  di  Maftro  l’anno  fe’ cent’ 

lidi , una  L’anno  fettecento  tepefi  un  $i-  ottan- lette  , governò  la  Trancia 
parte  dtlUR0à0  jn  ofqmleja  , e Sergio  che  ino-  ven- fette,  o vent’ ott’ anni  ; mo- 
Romania-  ^ l’anno  leguente,  ebbe  per  Sue-  ri  in  Gwpille  filila  Mofa,  vicino al- 
Zyftave- cefTore  Giovanni  Sefio  , .Greco  di  la  Città  di  Liegi  r l'anno  fettecen- 
nifola  di  nazione  e figliuolo  di  Te  trono  - quattordici,  il  di  Tedici  di  Dicem. 
peei* . « Morì  l’anno  letteraoeo cinque,  il  bre,  e fu  lòtterrato  nella  Badia 
j *n,mZT  dì  fette,  ovvero  dieci  di  Genpa-  dì  S.  ^Arnolfo  di  Mets . Aveva  egli 
ton'ideal'  ì°  > fcc°nép  il  P-  Riccioli  . fpolata  Tletrude  figliuola  di  Gri- 

Tfcrt; dell"  Tiberio  ^fbfimaro  fu  uccilo  l’anno  moaldo  Duca  di  Baviera ; e benché 
Bllt/pontii,  fettecento  lèi:  e Gmfhniano  ripigliò  ne  avelie  avuti  i due  figliuoli  da 
all’Oriente  A'  Imperio . ine  già  notati  , ripudiò  quell* 

del  Mar  E-  L’anpo  fettecento  fette , Giovanni  Principefia  per  ifpofare  uflpatdc  , 
gcoalmex-  Settimo  morì  il  di  dicilctte  di  Otr  della  qua|’  ebbe  Carlo  foprannoma- 
■godì;  . del  tobre  : e Zofìmo  , avvero  Sfinmo  oc-  to  Martello  e Cbtldebrando  Padre  di 
Gelfo  bit-  cupò  il  fuo  pofto . Coftanttno  Ai  firia  T^i  bei  ungo  Conte  di  Matria  nella 
lai,  cvx-tro  g ) j (Decedette  : c l’anno  fétteccnt’  Diocefc  di  Eyreux  : ed  il  Conte 
ili  Caridia . undeci  fi  tenne  un  Sjnpdo  in  Lori-  T^ibelungo  fu  Padre  di  Teodeberto 
dra.  Padre  di  Roberto  Primo,  Contedi 

Cbildcbtrto  Secondo  di  nome , de-  Matria  , e Maftro  del  Palazzo  di 
cimol'ettimo  Re  di  Francia , figli-  Gt/ienna . Roberto  Primo  marito  Ai 
uolo  di  Teodorico  Terzo,  e di  Do-  zigana  , fu  Padre  di  Roberto  Se- 
da , morì  in  quell' anno.  Sotto  il  condo  di  nome  , Marchefe  di 
luo  regno  Tipino  il  Grojjo  , ovve-  Francia  , Copte  dj  gingia , d’  Or- 
co Enfiello , non  trovandoli  pipili  leans , di  S/c/r,  di  ^Auxerra  , di 
iftato  di  operare  (ecopdo  i)  filo  Tfievers  , foprannomató  il  Forte  , 
ordinario  per  la  fua  vecchiaia  , il  Grande  , ed  il  Maccabeo  del  fw> 
commeftè  il  Governo  dello  Stato  tempo ; ftabilito  Duca  e Marche- 
a fuoi  due  figliuoli  Drettfic  e Gri-  Ce  de’  Trancefi  da  Carlo  il  Calvo 
moaldo  che  aveva  avuti  di  Tletru-  luo  cognato  nell’  Afiemblca  deglf 
de  di  Baviera  fu»  prima  moglie,  Stati  Generali  tenuta  a C»mpu - 
Bmgone , ovvero  Dr  enfio  Conte  di  gne  J ’ anno  ottocen  - l'dfimt’  u- 
Siampagna  e Duca  di  Borgogna  ebbe  no  . 

per  moglie  *A uftrude , ovvero  <A-  Quello  Principe  che  affìftita 
drltmdc  figliuola  di  Varatone  Ma-  da  Ranci fo  Duca  di  Guienna  , Con- 
ftrodel  Palazzo  di  ^Aufirafia  , e ite  di  Toitù  , aveva  guadagnata 
morì  J’ anno  fctteccnt’  otto,  ancor  I una  vittoria  confidcrabile  contro 

i 7{or- 
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d-w.m.  in  »n  .non  pattava  in  conto  alcuno  por 

bravo . 

I Saraceni  clic  apparentemente  lo 
dovevan  conolcere , conquittarono 
controdi  lui,  le  più  belle  Citta 
della  Ctlicia:  cd  eglifoffrì  con  mol- 
ta tranquillità  , che  i Bulgari  , i 
quali  avevano  depredata  la  Tmcà*» 

rt-  " 1 1 I n Ja’  orioìn. 


j 'firmarmi  uniti  a’  Bretoni , in  un 
luogo  nominato  Briejerta  , fulle 
frontiere  di  Maina  e di  Ungio,  vi- 
cino al  fiume  Loira  , fu  uccifo  1 
anno  ottoccn-fcrtan-lctte , fecondo 
Sigiberto,  e certi  altri  Inorici', da 
que*  Barbari  alla  porta  dellaChic- 
fà , nella  quale  fi  erano  ricovrati 
con  Jlftmgo  che  li  comandava . A- 
veva  egli  fpolàta  l'anno  ottocen- 
fefiantatre  , Jdelatde  figliuola,  di 
lodo- >ico  il  Tio  e di  Ermengarda  fua 
prima  moglie  ; e n’  ebbe  Buie  Con- 
te di  Vangi  , dopo  eletto  Redi 
Francia  ; Roberto  Terzo  di  nome  , 
eletto  dipoi  Re;  J^iebildo  Ccntedi 
Troja-,  I! degrane  a maritata  ad  Erber- 
to  Secondo  di  nome,  Contedi  Vcr- 
thandefe  : e quelle  Ortervazionipo- 
tranno  fervine  di  f piesazione  a cer- 
ti luoghi  del  quinto  Libro  di  que- 
lla Ifloria . 


CAPITOLO  XIII 

Con  tìnte. ufine  degl’  lm  per  adori  fino  a 
TÌLtéfioro  Logorerà  , o-.verD  il 
; Cancelliere. 

r L’ippico  Bardane  figliuolo  di  Vj- 
Jp  ecfora  fu  coronato  da  Giovanni 
Serto,  Patriarca  di  Cofhtnt inope! i . 
Aveva  egli  molta  facilità  nell’ef- 
primerfi";  pattava  ancora  per  elo- 
quenti (Riho  ; c fe  averte  avuto  tan- 
to £?  indi  ciò,  quanto  aveva  lpirito, 
iAcrc'che  potuto  farfi  ammirare  da 
tutto  il  Mondo  ',  Ma  egli  era  di 

• » I • 1 • f Z .1. . é‘s\r\r\  r i f>r  ri  t 


facertero del  bottino  e de'  prigio- 
ni fin  fulle  porte  di  Coftantinopoli  . 
Ertendofi  fatto  {'prezzare  a cagione 
della  l'uà  negligenza  , gli  turano 
cavati  gli  occhi  dal  Goveritator 
Bufo,  fecondo  Cedreno  ; da  Sena- 
tori , lecondo  Zonara  ; ovvero  dal 
Patrizio  Teodoro, lecondo  PaoloDia^ 
conoidi»  Vigiliadella  Pentecoftef 
l’anno  del  Mondo  quattromille  le 
cent’ ottantacinque  , il  letteceli  ta 
quindici  di  nortra  Salute,  dopo  di 
aver  regrato  due  anni , nove  ine** 
fi,  fette  giorni;  ovvero  (blamente 
diciotto  meli  come  lo  attcftanocer- 
f’  altri . •••<•' 

^Artemio  , ovvero  ^fnafiagio  Se- 
condo che  il  Popolo  cd  il  Sena- 
to fecero  Imperadore  nel  giorno 
della  Pentecofle,  ertendo  informa- 
to che  i Saraceni  facevano  alkftire 
nella  Fenicia  una  gran  Metta  per 
affcdiàr  Cofiantinopoli , per  ordine  ai 
Ulid  , ovvero  V-jaltd  della  Cala  di 
lAbubeker  , fece  comandamento  a 
quelli  della  Città  di  provvederli- 
di  munizioni  per  tre  anni , e ne 
fece  iifci re  coloro  che  non  aveva- 
no con  che  provvedere  > per 
tcrrtpb! . Diede!  la  condotta  della 
lua  Armata  a Gu/vanm  Diacono 


tutto  il  Mondo  . ma  ego  era  n;  pn.bcll,ere 

bue’ bei  dicitori  che  fono  ciechi  Ideila  Chiela  Maggiore^ , e Gabelliere 
que  . c1lC','  •*  w.tu  i fwln'ir.i  |p  Ma  lìccome  Giovanni  ler- 


nella  loro  condotta  ; e nella  ma 
nìcra  , nella  quale  governava  le 
ffrefso  , e governava  ancora  gli  altri , 
noti  faceva  cos'aldina  che  nonmo- 
vdfc.-a-airnpalfione.  Con  icialaomi 
leu /a  regola  c lenza  (celta!  , di  (Ti- 
po in  pochiflìmo  tempo  tutte  le 
ricchezze  dell’  Imperio  : c s ebbe  del 
coraggio  , fu  sfortunato  , perche 


Òèncrale.Mà  lìccome  Giovanni  ler- 
vivafi  forfè  troppo  altiera  mente 
del  Ilio  potere,  e voleva  che  tut-. 

ta  l'Armata  eh’ era  dirimpetto  a 

Rodi , l'arpa  (Te  V ancore  -s  > gli  U h- 
Ciali  che  ricufarono  di  ubbidirgli, 
)’ iteci lero , el' Armata  pernort  ren- 
der conto  della  fua  violenza  , n’c- 
lelTe  un’ *4tro  nominato  Tcodtfio  , 

clic 
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thc  trovo  dentro  ^tjrdmito  Città  ftantino  Coprommo  ch’egli  dichiari» 
della  M^gior Mi  fi  a ne 1 1 'Mfut  Minare  . Itnperadore  il  giorno  Ventefim’ofc' 
Quelli  che  aveva  ancora  la  coni-  tavo  di  Aprile  1’  anno  fettecento 
meflione  di  far  pagare  le  itnpofi-  venti  < che  tu  il  tetzo  del  tuo  re- 
gioni dell’Imperado.e, effondo  egli  gito  . Ebbe  di  lei  ancora  ini’ alte* 
fletto  coftrctto  di  eflcrlo  , prete  figliuola  nominata  lAm*  , maritata 
Coftannnopoh , dopo  di  averla  afTe-  ! con  Mrr.ibafto , ovverò  ^irtavafto-, 
diata  lèi  meli  ; e come  ^(rtrmta  , ' che  fi  tollevò  contro  luo  cognati? 


thè  aveva  regnato  un’anno  e.treil 
meli  ; e fi  era  falvato  in  'Lfjcta 
nella  Bitinta , fu  informato  deltuc- 
celTo  delle  cofe  > fi  refe  filila  paro- 
la che  gli  fu  data  , che  non  fi  fa-i 
rebbe  fatto  attentato  alcuno  contro 
la  di  lui  vita  . Non  fi  mancò  a 
quella  prometta  ; e Teodofio  che  lo' 
4ece  radere , lo  relegò  in  un  Mo-; 
nillero  di  Teff  Monica  ■ 

Ttoiofto  Terzo  di  nome  ; rtcH.i 
Città  di  ^Jntmtro  , nell’  Anatolia, 
full’  ^Arcipelago , dirimpetto  a Me- 
tti ino  , era  un  buòn  Principe:  c fui 
da  tutti  amato  per  ragione  di  filai 
dolcezza  ; Rittabi!»  nelle  Chicle! 
tutte  le  Immagini  che  Bit?. lane  né' 
aveva  levate,  e non  regnò  un’an- 
no intero  j benché  Zonara  lo  ab- 
bia fatto  regnare  un  poco  più  lun- 
eo  tempo  a Com'egli  era  fiato  ob- 
bligato a forza  di  accettar  l'Impe- 
rio , nofl  era  troppoatto  alla  guer-1 
ra  , e 11  Annata  di  Oliente  , aveva 
Mutato  col  nomò  d’ Im  per  ad  ore  , 
Lione  d' J fauna  che  la  comandava, 
depofe  volontariamente  la  Sovfana 
Autorità;  domandò  folamentc  chef 
.gli  folTe  confervata  la  vita;  e 1’ 
<umò  dei  Mondo  qoattromille  fe’ 
•ccnt’otran-fertc  , il  (cttccento  di- 
eifehedi  noftra  Salute,  Lione  chd 
! lo  fece,  radere  mfieme  con  filo  'fi- 
• gl  ino  lo  , lo  fede  chiudere  in  un 
•Moniftero . 

- Liotte  d’ Ifauri.t , foprannomato 
Jnnomaco  per  la  gucrrn  che  fece  al- 
le Immagini  ,'  che  fi  veneravano 
ttelle 'Chiefé , era  -figliuòlo  di  un 
Sarto , ovvero  di  Calzolaio,  edeb- 

- be  di  Atatiaa,  onta tu  Mari  a 

t 


Coprommo  , e lu  coronato  l’anno 
fètteccn- quarant’  uno  da  Anaftag» 
Patriarca  di  Coftantinopoli . 

Benché  la  nalcica  di  Lione  fotte 
affili  vergogno!!  , egli  meritò  di 
gran  lodi  per  il  (uo  ardire:  ed  ìh 
qucfto  riguardo  Ci  ufiino  Rjnctmeto 
lo  mandò  nell’  Albania  , ed  Mrttr 
mio  lo  fece  Govern««®r  nell'  Orien- 
te. Altera  fu  eh’ effendo  fottenuto 
dal  favore  di  tutti  i foldati  e da 
quello  di  l'uo  genero  iArtabafto  qW 
era  Pretore  nell' Armenia , furice- 
nofciiito  per  Impcradore,  ed  an*- 
fiò  molto > drftramente  l’impctuor 
fità  di  Mnfalma  ovvero  Mujalda  -, 
e di  Omar  Principi  Arabi  , lotto 
uno  fpeziolò  prctcflo  di  pace , ccn 
cui  lufingolli.  Come  Omar  Cahfd 
fi  vide  ingannato,  mandò  l’anno 
lètteceu-diciotto  unaFlotta  di  quav 
trocento  vafcelli  , leguita  da  un 
altra- qualche  tempo  appretto,  di 
rrecenrfeffantà , per  attediare  vige, 
rofamente  Cojùminopoli  . In  quell’ 
attedio  che  durò  quafi  due  anni  * 
ovvero  quafi  tré , fecondo  alcuni , 
una  parte  della  Flotta  morì  di  fred- 
do , di  fame , e di  pelle . L’ altra 
fu  abbruciata  , ovvero  ditti  pati 
dalla  tempefta  ,*  ed  i fòli  Bulgari 
che  Lione  aveva  chiamati  in  fuo 
foccorfo  , uccifero  ventiditcmille 
Saraceni , che  avevabo  prefo  terrà 
per  andare  a faccheggiarc  i paefi 
Vicini.  \ v, 

Sergio  ch’era  allora  Pretore  nell 
[Afta , ed  afpirava  alla  tirannia  , 
pensò  di  dichiarare  Imperadore.ùn 
certo  Gregorio;  a cui  Fu  dato  il  no. 
m»  di  Tiberio , < -fu  incito  nel  me- 

defi- 
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defimo  anno.  Artemio  ch’era  flato 
rinchiufio  in  un  MonifteroinJV/- 
f afonie a da  Teodofto , e he  uicì  in- 
felicemente per  configlio  di  T^iee- 
ta,  ch’era  flato  Generale  di  Ar- 
mata, e non  amava  che  la  novi- 
tà, andò  ad  implorare  l’aflìften- 
2a  de’  Bulgari  che  lo  ricevettero  , 
e gli  diedero  nel  medefimo  tem- 
po, con  che  afTediarc  Coftaminopo- 
ìi . Ma  comech’cgli  fperava  dief- 
fcr  trattato  favorevolmente  da 
quelli  della  Città  , ed  il  Popolo 
ricusò  di  entrare  ne’fuoi  intereflì, 
i Bulgari  che  furono  guadagnati 
dal  danajo  dell’  Imperadore  , gli 
diedero  Artemio  nelle  mani , ed 
egli  fu  uccilò  co’  luci  complici  . 
L’anno  fettecen-ven-lètte , l’ Arma- 
ta Navale  fece  de’  gran  sforzi  fiot- 
to la  condotta  di  s/fgallitum , e di 
Stefano  , che  fi  ribellarono  * Ma 
tutti  i vafcelli  furono  o abbrucia- 
ti , o mandati  a fondo  : c furono 
latti  morire  tutti  i Ribelli,  che  fi 
poterono  prendere, della  fazionedi 
igalliam , che  fi  precipitò  nel  ma- 
re, non  vedendo  più  (campo  per 
erto  fui  . Quei!’ Imperadore  morì 
i’  anno  del  Mondo  quattromille 
fettccent’  undici , il  (èttecen- qua- 
rant’  uno  di  noftra  Salute  , dopo 
di  aver  regnato  ventìquattr’anni , 
due  meli  , e venticinque  giorni  , 
fecondo  la  fupputazione  del  Cedre- 
no  e df  Paolo  Diacono  ; ovvero 
■vent’amii,  due  meli,  fecondo  cer- 
t' altri  ; ed  ionon  credo,  pefqual- 
fifia  la  Religione  che  polla  pro- 
feflàrfi , fi  approvino  le  fue  vio- 
lenze . . 

j.  Cofiantir»  Quinto  , foprannoma- 
to  Coprontmo  , perchè  imbrattò  col- 
le fiuO  fiozzure  Tacque  del  Sacro 
Fonte , quando  fu  battezzato  : e 
Cavallino  , perchè  il  fetore  dello 
fterco  di  cavallo  era  per  elfo  lui 
1’  odor  più  grato  del  mondo , eb- 
- be  tre  mogli,  irfft  figliuola  dello 


Scbah  Khan  , della  qual  ebbe  Leone 
Quarto  ; Maria  di  Armenia  , che 
non  ebbe  figliuoli;  ed  Eudo(Jìat 
della  qual’cbbc  Criftoforo,  T^icefo- 
ro , incera , ^intimo  , ed  Eudoci- 
mo  . • ■ . 

Non  hi  appena  egli  Imperadore, 
che  fece  allerti  re  una  gran  Flotti  per 
prendere  a’  Saraceni  la  Città  di 
leffandria  : ed  allorché  gl’  incalza- 
va con  fucccflb  jtrtabajto  riftabiH 
tutte  le  Immagini  nelle  Chiefie  , 
per  acquiftarfi  il  favore  e l'affètto 
del  popolo;  fi  alficurò de’ figliuo- 
li di  Coftanfino  ; e fi  fece  corona- 
re da  >Anaftagto  Patriarca  AiCofìan- 
rinopoli  . Coftantino  fopra  il  pruno 
avvifo  che  n’  ebbe  , lafcia  li  no- 
mici che  aveva  battuti  ; (configge 
l’ firmata  del  figliuolo A'uArtdjaf-. 
eoi  e com’egli  contendeva  (oprai* 
Imperio  con  (ito Cognato,  implo- 
rarono feparatamente  l’ a Udienza 
del  Califadc  Saraceni,  nemico  mor- 
tale dell’uno  e dell’altro  / e loo* 
lederò  per  loro  Arbitro  . Quelli 
avendo  trotata  l’occafione  d*  in- 
grandirli , e di  approfittarli  della 
lor  diffenfione , depreda  l’ Mfia  Mi- 
nore eh’ è V binatoi' a d’ oggidì , la 
quale  contiene  quanto  è fra  il  Mar 
Tiegro , ed  il  Mediterraneo , che  ba- 
gna T Mola  di  Cipro  . Intanto  Co- 
flautino , dopo  di  aver  artèdrato^r- 
tabafto , ed  averlo  battito  in  una 
fiortita  , rìduffè  gli  abitanti  ad  una 
eftremità  così  grande  per  la  fame, 
che  furono  «offretti  di  cacciare  T 
ufiurpatore,  non  Capendo  più  ache 
rilòlverfi  . Egli  efipugnò  la  Città 
che  fu  Caccheggiata  ; fececavar  gli 
occhi  ad  4 Ar tabafto  , ed  a’ due  Cuoi 
figliuoli;  comandò  che  foflè  con- 
dotto per  tutte  le  rtrade  il  Patriar- 
ca Mnafìagto  (òpra  di  un  afillo 
colla  fàccia  voltata  verfio  la  coda 
di  quell’  animale  , e lo  fipogliò 
della  fua  Dignità  , che  alquanto 
dopo  gli  r^ftiuù  , p«i  dolore  fien- 
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fìbilcch'  egli  ebbe  diaver  Io  trattato  giudicava  degni  di  accompagnar-» 
con  infamia.  Ilo,  e la  fedeltà  de’  quali  non  gli 

L’anno  fettecen-cinquantanove,  | tote  in  conto  alcuno  fofpetta  . 


fece  guerra  a Bulgari , da’  quali 
fu  battuto;  e quattri  anni  dopo  li 
battè  vicino  ad  lAncbià/o  if  che 
ii  pofe  di  tal  maniera  in  dilpera- 
tiorc  , che  ucc itero  il  loro  Re 
'Tele fi  , o per  avere  qualche  corri- 
spondenza con  Collant  ino  , o per 
aver  perduta  la  battaglia  che 
credevano  d*  guadagnare . Con- 
tinuò la  medelìma  guerra  gli 
anni  tegnenti  lènza  far  progrcl- 
fi  di  rimarco  , e 1’  anno  ìetté- 
cen-(eflanta(ei  ,'  la  maggior  parte 
della  Flotta  che  aveva  fatta  alle- 
tti re  contro  di  etti  , fu  dilHpata 
e perduta  dalla  tempeib»  ar 
ro  letteceli  fecrantaquattro  , mar- 
‘ciò  contro  di  etfì  con  un’  Arma- 
ta , che  obbligò  Tc/erico  loro  Re , 
di  domandargli  la  pace  che  gli 
con  ce  ire  : e come  quello  Re  che 
la  voleva  rompere  , doveva  lega- 
tamente mandare  delle  Truppe  per 
coglierlo  all’  improvvido  , alcuni 
di  coloro  , a’  quali  Teìtrico  ave- 
va conhdata  la  tua  imprefà  , ne 
diedero  avvilo  a Collant  ino  , che 
non  mancò  di  prevalcrlene . In- 
filtri , lì  a/ficurò  più  p ietto  che 
potette  e lènza  alcun  ftrepito  , 
'di  tutti  i patti  diffìcili  , telò  lo- 
ro da  tutte  le  pani  delle  imbo- 
liate , e quando  i Bulgari  che 
marciavano  lènza  timore  , e non 
trovavano  relìttenza , furono  più 
avanti  , li  lòrprefe  , e ne  uccifè 
dodicijnille  , lenza  perdere  unlol 
Uomo  del  (uo  panico  . T elenco  il 
quale  ben  conobbe  che  ifuoicon- 
■fidenti  l’avevano  ricoperto,  lo  fe- 
ce allìcurare  eh’  egli  aveva  del- 
le cole  di  eftrema  conlèguenza  a 
dirgli  ; che  farebbe  andato  a vi- 
etarlo fulla  fua  parola  ; che  no- 
minate egli  fletto  i.  buli-tn  che 
" Varie  Vrima. 


L’ Impcradore  lènza  penetrare  nel 
cuore  del  Re  , gli  manda  il  no- 
me de  luoi  amici  ; e Teierico  co? 
nolcendo  da  quello  , che  quelli 
erano  gli  ftcf’si  che  lo  avevano  tra- 
dito li  fece  uccidere. 

Mentri  egli  taceva  nuovi  pre- 
paramenti per  vendicarli  dell’  ar? 
tilìcio  di  Telenco  , fu  lòrprelo  da 
una  febbre  ardente  , della  quale 
mori  1’  anno  del  Mondo  quattro- 
mille  letteceli -quarantacinque,  il 
lèttecento  lèttantacinque  di  nct- 
lira  Salute  . Regnò  -owitaqiiattr’ 
anni  , dite  mèli  , ven-fe’  giorni  i 
e chiamava  l'abito  de’  Monaci  Ir 
pocriti , una  copena  di  tenebre  ■ Ap- 
prelfo  Snida  egli  vien  nominato 
lo  Stromento  del  Dianolo  , e delP 
vénti -Crifto  ; nel  Supplemento  di 
Vittore  , lo  Schiavo  di  tutte  le  for- 
te d’empietà  : e Zonata,  Cedreno, 
e Battitta  Egnazio  noH  lo  tratta- 
no più  onettamentc . Non  ben  sò 
tè  lìa  entrata  qualche  pallìone  in 
quello  eh’  eglino  hanno  detto  di 
quell' Impcradore,  come  alcuni  Io 
hanno  accenato  ; ma  qncllo  eh* 
egli  ha  fatto  ibpra  ciò  che  riguar- 
da JaReligione,  atteftaa luflicién- 
za  ch’egli  era  barbaro  , e che  lì 
debba  eflere  di  mala  fede  per  di- 
fenderlo. 

Lione  Quarto  figliuolo  di  Coiben- 
tino Copremmo  e d’ire  ne  , ovvero 
Bietta  , figliuola  dello  Scbab  Khan  , 
fposò  Irene  dell’  sèttica  , jìteniefe 
ancora  , fecondo  alcuni , e n’  ebbe 
Coibentino  Sello  che  gli  Succedette. 
Fu  foprannomaco  Torfingeneto  5' 
perche  non  era  ancora  lè  non  fan- 
ciullo quando  portò  la  Vette  di 
Porpora  , dopo  di  effer  flato  di- 
chiarato lAugtifto  i e perah’  er* 
flato  raccolto  nella  Porpora  vc- 
f neu-. 
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«ondo  al  mon<fo  , o perch?  pra  dio  lp  punì  del  duo  motteggio  j 
nato  in  un  Palazzo  di  Cofientmopo-  perchè  là  lua  teffach’  egli  aveva 
[<]£*«-  li,  nominato  (e)  Torpbyre;  e quel-  ornata  con  quella  corona  , fudi- 
jrtixlui in  li  che  nalcevano  in  quel  Palazzo , poi  coperta  di  bollicole  che  gii 
lmptr*t.&  erano  nominati  Torfirogenett  . La.  cagionarono  una  febbre"  ardente  , 
^tgib-l.i.  buona  opinione  ch’egli  diede  di  (e,  di  cui  morì  1’  anno  del  mondo 
*•*' ' *7r  obbligò»  più  ragguardevoli  dell’  quattromille  fettecen- cinquanta  , 
Imperio  di  domandargli  come  gra-  il  lette  cent’  ottanta  di  nodra  Sa-» 
zia  di  tare  Angufo  , iuo  figliuolo  iute.  Fu  dell’opinione  di  fuo  Pa- 
Coftentmo  : ed  egli  ben  volle  con-  dre  intorno  alle  Immagini  ; ed 
cederla  ad  e fi!  , dopo  di  aver  fat-  avendone  trovate  certe  apprefio  1* 
to  giurare  i Senatori , ed  il  Popo-  Imperadrice , la  quale  lo  accer- 
lo  che  non  averebbero  ubbiditole  tò  eh’  ivi  erano  (late  portate 
non  a quel  medefimo  Cofani  ino  lenza  parlarne  ad  ella  , fece  mo- 
che  volevano  , ed  a Cuoi  figlili  rire  coloro  che  cadettero  in  fo- 
li. (petto  di  quell*  azione  , e noq 

T^ùeforo  fratello  di  Lione  , fu  volle  più  aver  commerziocon  Ire-, 
alquanto  dopo  configliato  diufur-  ne  f 

pare  l’ Imperio  ; e quando  fu  lco-  Coftentino  Torfirogeneto  Sedo  d| 
perta  la  cofa,  Lione  lo  fece  radere  nome  , non  aveva  che  dieci  an- 
infieme  co’  rei,  e jo  relegò  nella  ni  quando  Lione  mori  ; ed  lrtnp 
Cberfanefo  fra  gli  Setti  , L’  anno  per  quella  ragione  ebbe  a regge- 
feguente,  T elenco  Re  della  Belge-  re  tutti  gli  affari  dello  Stato  . II 
ria  , cacciato  molto  vérgognola-  primo  anno  del  loro  regno  f ai- 
mente  da'  (udd iti  fi  ritirò,  come  cunj  fazionati  che  fi  follevarono 
potette , apprefio  di  Leone  ,'che  ben  in  Coftentinopoli , domandarono  Tty- 
lo  accolte  , e gli  diede  in  inatri-  cefuro  fratello  di  Lione  per  loro  Im- 
monio  la  Cugina  della  Impera-  pcradore  . La  (edizione  era  da 
drice  Irene  . L’  anno  (èttecen-let-  temerli  , quando  1'  Imperadrice 
tantanove , mandò  un’  Armata  di  maravigliata  per  quella  richieda, 
centomille  Uomini  contro  mandò  a cercare  i Senatori  che 

■di  Celtfa  de’  Saraceni , figliuolo  di  avevano  folenneménte  giurato  , 
xAbe-Ltefar  ^11-Menfor , pd  ^C-Mob-  che  non  ubbidirebbono  che  a Co- 
di il  qual’  era  entrato  nell’  -dfie,  fantino  j e comandò  , dopo  aver 
■ne  fu  cacciato  . Perdette  ancora  quietata  la  tempeda  , che  lenza 
una  partq  delle  fue  Truppe;  e J’  differire  follerò  fatti  Sacerdoti 
Imperadòre  che  non  ebbe  dipo}  cefero  , Criftcforo  , e gli  altri  fra- 
gran  riffe  cog'i  ^frabi , morì  di  celli  di  Lione  , il  che  fu  efegui- 
una  morte  affai  dranà.  Dopo  di  to.  *.  • ’ 

aver  offèrvata  una  Corona  tutta  ’ L’  anno  tettecent'ottant'  uno  ef- 
feminata di  gemme  preziofe  cheifendofi  accorta  eh' Elitidto  , da  lei 
Meunzjo  , ovvero  Eresi*)  aveva  ( provveduto  dej  Governo  della  Si- 
conlàcrata  a Dio  nella  Chicli  di  alte  , era  negl"  intereflfì  di  Titcefo- 
Santa  Sofie , fi  pofe  in  capo  quel-  ro  , impiegò  tutto  il  fuo  credi- 
la corona,  la  fece  portar  via  , c to  , e tutte  le  fue  forze  per  cac- 
diflè  mottegiando,  (be  l'oro  , eie  ciarlo  dal  Governo  di  cui  egli  f 
gemme  non  potevano  ptecere  , e chi  era  debitore:  ed  egli  fi  ritirò  poi 
aveva  trovate  belle  le  povertà^.  Id-  n eU’^fftitd  con  Hkeforo,  non  ve- 
’ • ' .... 
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JmHo  litri  rh-i  s^r.»i  i *«*  l Si  fediti  inviolabile  4 fenza  aver  ri-/ 

guardo  a Coft datino  . Mal  Armata 
eh  era  fiata  richiamata  dall'  Mr- 


-derido  altri  eh  ci  Saraceni  4 i quali 
foffero  capaci  di  proteggerlo. 

Per  iftabilire  la  fua  autorità  col 
l’appoggio  di  un’altra  , ella  man- 
dò Àmbafcudori  a Càrlo-magr » , 
Ch’  ebbero  ordine  di  trattare  il 
matrimonio  di  fui  Figliuola  fio- 
truJe  con  Ctflamtn^:  e dice  rifio- 
rii , che  dopo  di  aver  fatta  una 
fetiofa  riflefiìoue  fopra  quel  ma- 
trimonio j ella  trovò  mezzo  di 
romperlo  , nel  timore  ch'ebbe  che 
il  fuo  credito  «ne  diventarti  mi- 
nore . L’anno  fettecent’ottantatré , 
mandò  una  grand’ Armata  coritro 
gli  Sebi. tuoni  che  facevano  de’  di- i 
fòrdini  orribili  nella  Tenaglia  , e 
nella  More d j li  coftrinfe  tutti  di-l 
abbandonare  quanto  «revano  pre- 
fo  1 e ft  men  fortunata  contro 
CrimodlJo  Duci  di  Benevento  ,•  il 
quale  col  mezzo  di  C urlo-magno , 
fcdnfifse  nella  Calabria  ^tcMgtft,  fi- 
gliuolo di 'Veflderio  ch’ella  proteg- 
geva , é cacciò  i Greci  "dall /m/m. 
L’anno  fettecent’  otto  -,  (posò  Co- 
ft. intino  fuo  figliuolo  con  Maria  di 
lÀrmenU  , di  nafeita  ofeura  , eh’ 

fcgll  non  avarebbe  preia  giammai. 
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mtnia  t non  volle  riconofcere  al-' 
tri  che  lui:  e tutti  gli  altri  aven- 
do  ftguito  queft’  ultimo  efempio» 
Co/fantino  che  aVeva  la  Volontà  di  re- 
gnar folo  , le  toHè  la  cognizione 
di  tutte  le  cofe  che  potevano  efler 
concernenti  allo  Stato.  La  fua  am- 
bizione non  fu  fortunata  j ed  il 
lucceffo  della  guerra  contro  i Bui- 
gari  ed  i Saraceni , fece  vedere  z 
fufficienza  , che  non  era  nato  per 
governar  folo  * e che  aveva  bifo- 
gno  di  qualclf  altro  per  cfser  fi- 
curo  nella  fu»  condotta.  Per  que- 
■fin  ragione  fors'  egli  rifiabilì  Irrite 
fui  madre  T anno  fettecen-novan- 
tadue,  e le  Armate  prefiarono  un 
nuovo  giuramento  di  fedeltà  a 
qtlella  Prirhcipefsa  . Ma  l'Armata 
eh'  era  nell’ Armenia  avendo  vedu- 
to, che  tintigli  sforzi  fatti  con- 
tro i Bulgari  non  erano  fiati  moL 
to  vantaggiofi,  elefle  T^iceforo , a cui 
Co  flautino  fece  cavar  gli  occhi  $ e 
paflando  più  avanti , punì  Cnftofo- 
ro  i e Inetta  fuoi  due  Zij  col 
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je  il  riipetto  eh  ebbe  verfo  fua  ma-  medefimo  fupplicio'  , e lor  fece 
are  non  avelie  luperata  là  contra-  ancora  troncar  la  lingua  . Quella 
rietà  , ovvero  il  difprezeo  che  a-  crudeltà  cagionò  a tutti  delT 


♦evi  nell*  animo  , contro  qttefta 
donzella. 

Benché  forte  in  età  da  reggere 
tutti  gli  affari,  Irene  tuttavia  non 
gliene  dava  la  cognizone:  ecome 
i Grandi  non  le  ubbidivano  più 
Che  con  difpiacere,  e fi  veigognava- 
nodi  ricever  leggi  da  una  Femmind, 
ve  ne  furono  alcuni  che  fecero 
intendere  a Coflantino,  che  richie- 
deva la  fua  limitazione  che  pren- 
dete’ egli  fieffo  la  cura  delle  Sta- 
to i L‘  Imperadrice  che  fe  ne 
accorte  , li  fece  radete  - li  re- 
lego  nella  Sicilia  , e coftrinfe  il 
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i"  À ’ ,•  trarieta  cnc  aver*  per  cu 

el  Armata  di  giurarle  una!  giunfè  ‘poi  f ima.  crudeltà 

r t 1 


or- 

roré  j e l’ Armenia  che  fi  ribellò , 
ebbe  a refiftere  contro  tutte  le 
forze,  delle  quali  fi  fervi  per  ben 
rimetterla  nel  fuo  dovere  . Gli 
Armeni  furono  maltrattati  , e la 
fua  vendetta  che  li  ridurti  alla 
difperazione  , gli  obbligò  di  »- 
ver  il  ricotto  a’  Saraceni , e di 
dar  loro  in  mano  alcune  Piazze 
forti , le  quali  non  coftarono  ad 
elfi  fc  non  ringraziamenti  , e pio- 
meftìoni  < 

Coflantino  che  non.  poterà  f offri- 
re Maria  fua  Moglie  , alla  con- 
trarietà che  aver*  per  erta  , ag- 
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te  ì‘ altre:  e l’anno  letteceli- no-  ancora  quello  dclfOricftfe  co!  ma- 
trimonio . Ma  i primi  Uomini 
- dello  Stato  avendo  (coperta  la  fui 
Politica,  perfua l'eco  alle  Legioni, 
eh’  ella  folle  riloluta  di  fare  Jjn- 
pcradore  Tficeforo  figliuoloidi  State- 
race  Patrizio-,  per  rompere  le  tra- 
me dell' Eunuco  Ezjo  , che  la  (ol- 
lecitava  di  (polare  fuo  fratello  Zi*. 
ne,  il  quale  comandava nelja  Tracia 
e nella  Macedonia . L’  Armata  aven- 
do creduto  di  Buona  fdde,  ciò  che 
le  veniva  4 etto  , nomina  Impe- 
ra dove  The  e foro  , che  a(Tàd|ia  Irene 
nel  (uo  Palazzo  r la  prende  , la 
chiude  in  un  Moni  Itero , e la  re- 
lega nell  Itola  di  Lesbo  vicinò  a 
T rottele , dove  morì  l’anno  del  Mon- 
do quauromiTIe  letteceli- fetta  rita- 
tfè  , , J’ottoccnto  tre  di  noflra  Salu- 
itC • o .oy:  . . **  ■ * 'v-,  , 

Ù CAPITÒ  L © XIV. 
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vantacinque  , avendo  da  per 
tutto  fatto  correr  voce  , eh’  ella 
aveva  proccurato  di,  avvelenar- 
lo, lòpra  quello  pretefto  la  ri- 
®udiò  , c la  fece  mettere  in  un 
Moniltcro  . Il  medelìmo  anno 
e le  He  per  moglie  Teodora , ovvero 
Teodetta  > che  icrviva  ordinaria- 
mente alla  camera,  e n’ebbe  un  fi- 
gliuolo nominatp  Lione  , ed  una 
figliuola  nominata  Ettfrofwa  , la 
quale,  fu  maritata  in  feconde  noz- 
ze a Michele  il  Balbo  . CredoDo  al- 
cuni eh’  egli  non  folle  fpinto  a 
quelle  crudeltà  , che  da’  confi- 
gli di  fua  Madre  Irene  che  vole- 
va render  il  fuo  regno  odiofo  , 
per  godere  in  piena  libertà  , dell’ 
Imperio  : e vi  c melt’  apparenza 
Ch’ella  avelie  delia  pena  a folci- 
re tuo  figliuolo  j poiché  l’anno 
fiettecen-nevan  - lette  , ella  gli  fe- 
ce ( é ) cavar  gli  occhi  ne 
, mori  • 1’  anno  feguentc  > ed  ella 
per  non  aver  'più  di.  che  teme- 
.re  , relegò  ITdjceforo  , c Criftoforo 
in  A tene  , dove  per  fuo  coman- 
damento. furono  uccifi  . Quella 
crudele  trovò  delle  lagrime!  per 
coprire  il  luo  misfatto  ; gettò  la 
mone  di,  CofoMtno  lòpra  i ludi 
nemici  j,|C  fece  paflàr  per  parrici- 
di , coloro  che  non  P avevano 
troppo  ben  lervita  . Mandò  an- 
cora 1’  armo  ottocento  due  , a 
Carlo  - Magno  , la  di  cui  potenza 
J*era  divenuta,  folpe^ta, ed  aveva  «fel- 
le prctcnfiouilopra  U Sicilia  T degli 
Ambalciadori  per  g iuftificar©  la  lira 
innocenza  * e,  per  parlargli,  di 
patrimonio  , perche  t abrada  , 
che  altri  nominano  Ildegarda,  fua 
terza  moglie  , era  di  già  morta  . 
Aggiunterò  a quella  proporti  , il 
conlcnfo  d’  Jrene  per  1’  Imperio 
dell’ Occidente,  in  favore  di  C arlo- 

Magoo  , « la  promella  di  unirvi 

i ‘ 


Sotti)  Filippito  Bardane . 

L’ Anno,  fettccénto  tredici.,  fa 
tenuto  un  Sinodp  ih  Còftahti- 
nopoli , al  quale  alfillcttcro  itioltj 
Velcovi , i quali  per  timore  di  cf- 
ier  deporti  da  quell’  Im  pera  dorè 
Mono  tei  ita  , condannarono  il  Serto 
Concilio  Generale,  l’Ulo  ,;  cd  il 
Culto  delle  Immagini  delle  Chic- 
fc  . Ve  he  fu  un’altró  in  Roma  f 
nel  quale  qjucrt'Ufo , c quello  Cul- 
,to  furono  rirtabiliti  dal  Papa  Co - 
fantino  e Bardane  vi  fu  feomuni- 
•ato  come  un’  Eretico  . 

Dagobertó  Secondo,  Figliuolo  di 
Cbildcberto  Secondo  , urori  l’anno 
lettecento  quindici . j l( 
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ideile  Immagini  : e l'anno  fettc- 


Sotto  Artemio  Anaftagto . 

Egli  cacciò  dal  Patriarcato  di 
Cofìantinopoh  Gùnuumi  Menateli!  a , a 
cui  lo  aveva  dato  Bardane;  e man- 
dò Ambalciadori  al  Papa  Collan- 
tino  , per  proiettargli  ch’egli  era 
ne’  veri  lentimenti  della  Chiela 
Cattolica  , e che  avenbbe  difelò 
a tutto  fuo  potere  , i Canoni  del 
Sedo  Concilio  Generale. 

Quello  Papa  morì  il  di  undici 
di  Febbrajo  1’  anno  fettecento  die- 
, a]Ctdren.  ci,  ovvero  fecondo  altri,  l’anno 
Tcttvius  fcttecen-quattorcici , il  didecimo- 
Rxtion.  nono  di  Aprile;  ebbe  per  Succef- 
Ttmf  far  f.[OIC  Gregorio  Secondo  dell’Ordine 
l.ic.i-Dc  jj  jjan  £e„(jftto  : e tennefi  in  Pp~ 
ìcmnt  D*-  ma  un  fecondo  Sinodo  , per  il  Cu I- 
yfcrno,v<>to  jcjic  immagini. 


Som  Lione  d' If aurta. 


& Chryfor- 

rboaj  affel- 

latui  efiM- 

CtnbUc-Pt  Chilperico  Secondo,  Re  di  Fran- 
ScripiEccl  eia,  morì  l’anno  fettecento  ven- 

leltar.Ue  ti  . 

Scrip  Etcl.  L’ anno  fettecento  ventidue  , i 
in  latrine  fifonrani/fi  che  Lione  d’ 1 fauna  vole- 
Damaf.Su i-va  codngnerc  a ricevere  il  batte- 
ria»; (imo,  amarono  piuttofto  bruciar- 
deHif.Grxc.fi  ne|[e  ior  caie  , che  ubbidii 


l 1.  C.24. 
C afanb.E- 
x tre  it ■ I }■ 

tdverf.Bx- 
rm.fec.  J 8. 
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I.’  anno  fettecento  venticinque , 
Lione  ordinò  con  un  Editto  , che 
tutte  le  Immagini  fodero  levate 
dalle  Chiefe,  non  odami  le  rimo- 
dranze  che  gli  fece  Germano  Pa- 
triarca di  Cofìantinopoh  , pede  le  ra- 
gioni che  potè  impiegare  il  Papa 
Gregorio  , che  gli  fende  : che  non 
apparteneva  all ‘ Imperadore  il  decide- 
re Ji opra  quello  che  riguarda  la  Fede  , 
nè  il  cambiare  quello  cb'  era  ricevuto 
nella  Cbiefa . 

I.'  anno  mededmo  , ( a ) Giovan- 
ni Dama/'c eno  adunò  un  Sinodo  ncl- 
1’  Oriente  , contro  i didruggitori 
Tarte  "Prima . 


cen-vcn-lei  , fe  dadéne  fede  a 
Zonata  , e ad  alcuni  altr’  Idorici, 
il  Papa  dilpensòla  Cinèdi  Poma, 
e le  altre  Città  d'Italia,  dalla  ub- 
bidienza, e da  tributi,  che  dove- 
vano a quell’ Imperadore , il  qua- 
le fi  fervi  di  tutti  i mezzi  peravr 
velenarlo , ovvero  per  farlo  con- 
durre in  Cofìantinopoh  : ma  tutti 
que’  mezzi  furono  inutili  . Fece 
frattanto  mettere  il  fuoco  in  tutti 
i Chiodri  de’ Religiofi  che  confer- 
vavano con  fermezza  tutte  le  Im- 
magini nelle  lor  Chicle  : il  che 
fece  lòllevare  il  Popolo,  il  quale 
vedendo  abbruciare  que*  Religiofi', 
« que’Monidcrj , abbatte  le  Statue 
del  l’ Imperadore  ; ed  allora  fu  che 
.Agalliano  , Stefano  e Cofimo  fi  rifol- 
vettcro  di  attediare  Cofìantinopoh, 
e di  rimediare  a quel  difordi- 
ne. 

L'anno  fetteeen  -trent*  uno , Gre- 
gorio Secondo  ebbe  Gregorio  Terzo 
per  Succedbre , che  fece  celebrare 
un  Sinodo  in  Bpma  , contro  Lione  i 
e ve  ne  fu  uno  in  Amburgo  , che 
fu  convocato  jda  Bum/agjo  Primo 
Arcivefcovo  di  Mogougjt,  che  il  P. 
Gio:  Battida  Riccioli  ^dopo  il  Car- 
dinal Baronio  , mette  nell’anno 
Icttecen-quaranta  . 

Per  qual  fi  fa  fpirito  di  pacc# 
che  gli  fede  ifpirato,  fece  (Vena- 
re  nell’  anno  lcttecen  - trentacin- 
que,  i Religiofi  ed  j Velcovi,ch’ 
erano  di  una  opinione  contraria 
alla  lua,  dopo  aver  fatto  dar  fuo- 
co alla  lor  baijba  impiadrata  di 
pece  , o aver  loro  fatta  drappare 
ia  pelle  dalla  teda  ; e ne  condan- 
nò un  grandilfimo  numero  aduna 
prigione  perpetua . 

Teodorico  Re-  di  Trancia , fopran- 
romato  di  Cala  per  effervj  dato 
allevato,  morì  il  quindicefimo  del 
tuo  regno . 

i i V 
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L'anno  fettecen -trentaiéi,  Lione , Elide  , ovvero  Odo  Duci  di  ,/f* 
eomandò  che  in  tempo  di  notte  | eputania  , Principe  potente  , che 
foffc  bruciato  un  Profeffore  con  j fi  era  elevato  alla  dignità  di  Du- 
d odici  de’  tuoi  Colleghi  , perchè  I ca  , quando  i Franttfi  erano  in 
non  erano  del  fornimento  degl’ /co-  lite  (opra  la  dignità  di  Ma  Ziro 
/tornati' ■ ' - del  Palazzo  . Fndt  fu  {'confitto  , 

- L’ anno  della  morte  del  fonerà-  e coftrctto  ancora  di  dargli  in 
Iti  Beda  fembra  effer  incerto,  per-  potere  Cbilpcnco  , che  non  viffe 
chè  gli  uni  vogliono  chefiamop-  dipoi  gran  tempo  . Avendo  (en-. 
to  nell’anno  fettecen - trent’  uno  , tito  che  i S afoni  , gli  Svevi , ed 
ovvero  trentacinque  5 e gli  altri  i Baveri  fi  erano  ribellati  , paf- 
nell'anno  fettecen -trentalei.  Ma  sò  il  Reno,  domò  que’ ribelli  ; ed 
egli  morì  nell’ anno  mille  letteccn-  al  fuo  ritorno  , l’ anno  (ettecen- 
trentacinque  j c quella  è l’ opinio-  venticinque,  fi  fece  dichiarar  Du- 
pe  la  più  comune,  ca,  e Principe  de  Franttfi . Come 

Inde  aveva  violato  il  Trattato  , 
che  aveva  fatto  , entrò  egli  nel  fuo 
Sotto  Coffa nt ino  Coprommo . paefe  con  un’  Armata  , polc  due 

volte  in  fuga  quel  Duca  di  *A- 

Carh  , foprannomato  Martello  , quitania  , che  difperando  di  refi- 
nato nell’  anno  fe’cen-novan-léi  , ftergli , chiamò  controdi  Ini  i di- 
mori il  dì  venti  di  Ottobre  dell’  raceni  ; e di  quello  io  parlerò  in 
anno  fettecen  - quarant’ uno  , il  qualch’ altro  luogo.  Fu  due  volte 
cinquantefimo  quinto  della  l’uà  e-  ammogliato,  l’una  con  Crotulde  , 
tà  • Si  acqui  fio  egli  un’  autorità  ovvero  Ge.'trttde  ; l’altra  con  Sva- 
tanto  affo  Iuta , ch’ebbe  foto  f am-  ucbilde  figliuola  di  Oddone  Duca  / 
jniniftrazione  d i tutto  i 1 Regnolot-  di  Baviera.  Da  quell’  ultima , eb- 
to  Dagtberto  Secondo  di  nome,lot-  bc  Car/omanno  , che  dopo  di  aver 
to  Cbi'prnco,  lòtto  datario,  e fot-  comandato  ne\V  xAuftrafia  , a nell* 
toTeodorico  ; e per  mode  flia  .ovvero  .Alemagna  , fi  lece  Religiolò  in 
per  Politica  , ricusò  la  Dignità  Monte-  Caffi»»  ; e mori  in  Vienna 
Reale  che  gli  fu  offerita  . Dopo  nel  Delfnato  1’  anno  fettecen  - cin- 
di  effer  fuggito  di  Colonia  , dove  quantacinquc  . Gli  altri  figliuoli 
■Tlettmde  che  l’odiava,  lo  aveva  di  Carlo  Martello  furono  Tipino  il 
ritenute  alcuni  anni  , fu  affalito  Breve,  ovvero  il  Corto , Redi  Fron- 
da Cbilpcrico  e da  Bainfredo  Maflro  eia  ; Grifone  Duca  degli  MLuflratje  di 
del  Palazzo,  i quali  non  duraro-  ^ (ndely  fra  il  fiume  della  Senna  , e 
no  molta  fatica  a disfarlo,  perch’  quello  d'Oifa,  che  conteneva  due 
erano  di  lui  più  forti.  Ma  l’anno  Contee;  Bernardo  Con  te  ed  Abate  di 
fettecento  dodici  guadagnò  contro  9. Quintino -,  Bemigto  Vefcovo  di  Bpva- 
di  effi  una  vittoria  nel  Cambre/ìs  , no  ; Girolamo  Conte  di  Vermandefe , 
gl' incalzò  fino  alle  porte  di  Tari-  ed  Abate  di  San  Quintino  dopo  fuo 
gi , e fi  refe  padrone  di  Bologna , e fratello  Bernardo ; e due  figliuole, 
de’Tefori  di  "Pipino fuo  Padre.  Scg-  lltruie  e Landrada  . Atteltano  al- 
giogò  dipoi  l'xAuftrafìa  , fece  prò-  cuni  Autori,  ch’egli  non  haavu- 
clamar  Re  dorano,  per  opporli  a to  di 'figliuoli  legittimi  , fe  non 
Cbilperico,  che  per  configlitPdi  P\a-  ' Carlomanno , Tipino  il  Corto,  cGri- 
itfrodo , impegnò  nel  fuo  partito  \fone  ; che  i due  primi  erano  di 


Digitized  by  Googte 

— -4 


C ap.Xl V-Ojf.C ronfop. l'lfl.E ccie  Profana.  127 

Crotuldc,  e 1’ ulci.no  di  Svantcbtl-  cuoi  Decreti  . Abbruciò  ancora  le 
de.  L’Aheval  nel  primo  libro  de’  Reliquie  de’ Santi , che  fi  potero- 
Miracoli  di  San  Benedetto  , Paolo  no  ritrovare,*  vietò  che  forfè  chia- 
Emilio,  il  Tillet,  trattano  Remi-  mata  Santa  la  Maire  di  Dio  , che 
l>o  da  FigliuoloNaturale  ; e l’Irto-  follerò  nominati  Santi  i Martiri  e 
rico  Adelmo  ha  fatto  Grifone , il  gli  ppoftoli,  ecoftrinlei  Religio- 
Primogenito  de’  figliuoli  di  Carlo  fi  di  Efefo  ad  ammogliarli  j ed  a 
Martello.  prendere  delle  Religiofe  per  loro 

Gregorio  Terzo  che  mori  l’anno  mogli, 
fetteem- quarant’  uno  il  dì  vent*  L’anno  fettecen  - einquan  - fet- 
otto  di  Noucmbrc , eboe  Zaccbena  te,  Stefano  Terzo  mori  il  dì  ven- 
figliuolo  di  Vohcrone  per  Succedo- 1 tèi  di  .'Aprile  , tre  anni  in  cif- 
re: e Panno  (ètteeen- quaranta- 1 ca  avanti  Giovanni  di  Dama/co, 
due  , vi  furono  due  Sinodi  convo-  I il  qual’ era  fiato  (comunicato  nel 
cati,  l’uno  in  Rnma , e 1 altro  in  ' ConciliabolodiCofìantino,  infiemecon 
Francia  lòtto  Carlomanno.  Germano  Patriarca  di  Coftantinopoli , 

L anno  ietteccn-quaruntaquat-  c Giorgio  di  Cipro  Are  ir  eleo  vo  di 
tro,  ve  ne  fu  uno  nell’ Inghilterra,  ^ nfocbta  della  Vtpdia  . 
ed  un' altro  in  Lerint  l’anno  li-  Il  Papa  Taolo  Succcfiore  di  Ste- 
rilente . fano,  morì  l’anno  fetteccn-feflan- 

Cbilderito  Terzo,  figliuolo,  ovve-  lètte,  il  dì  vent’ uno  di  Giugno, 
ro.  fratello  di  Teodortco  , dopo  di  In  quel  tempo  ftefiò  De  fieno  Re 
aver  portato  per  di. -ci  anni  il  ti-  de’  Longobardi , confi  elio  Totone  Du- 
- tolodi  Re,  fu  deporto  l'annolet-  ca  di  T^epi  nella  Tofcana , di  far 
teccn-cinquantadue  dagli  Stati  Ge-  eleggere,  o colla  forza  , o colla 
nerali  eh’ erano  adunati  in  Scialon , dolcezza , Coflantmo  luo  Fratello  , 
e porto  in  un  Chioftro  a cagione  eh’ era  ancor  Secolare;  ecomccon- 
del  (uo  poco  (pirico.  _ ^ ^ dulTe  a Fgrna  un’Annata,  vennea 

Il  Papa  Zaccheria  morto i I di  quin-  capo  della  fua  im preti  , perchè 
dici  di  Marzo  del  medefimo  an-  I Culìantino  tu  contagrato  da  Gregorio 
no  , ebbe  Stefano  Secondo  per  Sue-  I Vcfcovo  di  Taleffina  . Cert’  altri 
Ceno  re.  _ parimente  elelfero  Papa  Filippo  Rp- 

L annofettecen -cinquantaqu.it-  manoA  il  quale  fu  corti-etto  di  ce- 
no , Co/ìantino  il  quale  volle  con  dere  cinque  giorni  dopo  la  tua  e- 
un  Editto  , che  tutte  le  Imrrugi-  lezione:  c Coftanttno  che  fu  vergo- 
ni  , e le  Statue  tollero  chiamate  ^notamente  deporto , come  fi  può 
Idoli,  permife  ad  ognuno  il  giura-  vedere  appr^fF'  il  Platina  , ebbe 
re,  per  la  Croce  ; e l'anno  fette-  Stefano  Quitto  figliuolo  di  Olihrio 
cen  - cinquantacinqtre , Fece  tenere  per  SuecetTore. 

•*  in  Coflanttmpoh  un  Conciliabolo  di  t e-  Tennefi  un  Sino  Jo  in  Vormes  l’an- 

ccn-trent  otto  Velcovi  , i quali  no  tetTint' otto , un’altro  in Voma 
condannarono  tutte  le  Immagini , .per  lo  rirtobilimento  delle  Imma- 
e proibirono  che  non  te  r.c  tenef-  gjnì:  e quelli  che  furono  dell’A- 
fa1'0 nemmeno  nelle  Caie  private.  , dunanza  pronunziarono  la  Sa  mu- 
Qiierto  c quello  che  1 Imperalo-  nica  contro  quello  di  Coflantino 
re  fece  enervare  : e non  vi  fu  cru-  ipoli. 

deità  , ch’egli  non  eterei; atte  con-  L’ anno  medefimo,  Pipine  il  Cor- 
ico le  portene  che  non  ubbidirono  a j tt  jjjorì  il  dì  ventiquattro  di  Set- 

. I 4 tem- 
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Saintes , di  Bourges e di  Cbìdramonti  • 
e lo  riduflc  ad  una  eftremità  co- 
si grandi  , che  fii  corretto  di 
commettere  il  rimanente  di  Ina 
fortuna  ad  una  battaglia  nel  Te- 


tembre  , il  cinquantefimo  quarto 
della  fua  età,  dopo  di  aver  re- 
gnato quindici  anni , quattro  me- 
li , renti  giorni  . Fu  dieci  anni 
Martro  del  Palazzo  fotto  . il  Re- 
gno di  Cbliderico  l'ultimo  Re  della 
Stirpe  di  Mcroveo , e proclamato 
Re  (biennemente  dopo  la  depoft- 
zione  di  quell'  Infenfato  . Le  (ue 
prime  cure  furorlo  impiegate  nel 
rimettere  i S affini  nel  loro  dove- 
re, nel  (occorrere  Stefano  Terzo 
che  venne  in  Trancia  per  doman- 
dargli la  fua  protezione  contro 
tAjìolfo  Re  della  Lombardia  ; e che 
lo  coronò  ancora  colla  Regina  fua 
Moglie  , e co’  Cuoi  due  Figliuo- 
li . Dopo  di  aver  dichiarata  la 

Suerra  al  Re  Longobardo  , lo  aflc- 
iòin  Tavia  fua  Capitale  , l’obbli-* 
gò  di  refiituirenel  medefimotem- 
po  l’Eiàrcato  di  Ravenna  , tutto 
quello  che  aveva  prefo  a’  Creci  > 
e di  darli  ortaggi  per  rteurezza  di 
fua  promefsa.  fkfìolfo  arendo  man- 
cato alla  fua  parola  , ed  a (Tedia- 
to ancora  il  rapa  in  1 \omd  , per 
renderlo  fuo  tributario  , Tipino  lo 
coftrinfe  a ftarfene  a primi  Trat- 
tati che  fatti  avevano  : e con  una 
liberalità  del  tutto  nuova  , volle 
trasferire  a S,  Pietro  , alla  Chiela 
Romana , ed  al  Papa  tutte  le  lue 
Conquide  , le  quali  confiftevano 
nt\\’ Ef arcato  col  territorio  di  Ra- 
venna, nelle  Provincie  di  Tarma, 
di  Tiacenijt , e di  Modona . Vi  ag- 
giunti; Ferrara,  Comacrhio  , ed  al- 
cune altre  Città,  c Signorie,  che 
fi  (fendevano  di  là  dal  Taro  fino 
in  Sicilia  » conofciute  dipoi  (otto 
il  Pregno  di  Trapeli  . Conte  Gaifro 
Duca  d i ^Aquitama  aveva  molta  i im- 
manità contro  gli  Ecclefiaftici  , e 
faceva  pococafo  dell’autorità  Rea- 
le, Tipimle.ee  marciar  delle  Trup- 
pe contro  di  lui  ; prefe  le  Città  di 
Tolo/a , di  Cabors  , d’  *Alby  , -di 


rigod , che  perdette  colla  Vita  j é 
col  fuo  Principato  , il  quale  fu 
riunito  alla  Corona.  Di  Berta  dai 
piè  grande  , ovvero  Beremdd  figli- 
uola di  Ganberto  Conte  di  Laon  ,- 
ebbe  Carlo  il  Grande  Re  di  Tran- 
cia ,-  e d’ Italia  , eletto  Imperàdor 
de’  Romani  j volgarmente  nominai 
to  Carlo- Magno  ; Car/omdnno  Re  di 
^tlemagna  , di  Borgogna  ^ e di  Tro- 
■vinzj,  j Tip  ino  che  mori  in  età  di 
tre  anni  , Rptaide  ed  Adelaide  ,■ 
morte  giovani  ; e Gifda  che  fi  le- 
ce Reltgiofa. 

L'  anno  fetteeen  - fertantanové  ,- 
fu  tenuto  un  Sinodo  in  Roma  , 
uno  in  Torme s 1*  anno  fettecen-let- 
tant’uno  ; un  terzo  nella  medefi- 
ma  Città  ; e la  Sede  che  (u  va- 
cante T ultimo  giorno  di  Genna- 
io dell 'arino  (ettecen-fettantadue  ,• 
fu  occupata  da  Adriano  figliuolo' 
di  Teodoro  Uomo  Conlolarc  . 


Sotto  il  Rfgn*  di  Coftantino  i 
d’  Irene. 


L’ Anno  fettecent’  ottan  - fette  ,- 
ovvero  ottant’  otto  , fecondo 
alcuni  , fu  tenuto  un  fettimo 
Concilio  Generale  in  Tfieed  nel- 
la Bitinta  , comporto  di  trecen- 
cinquanta  Vefcovi  ,•  per  lo  rifta- 
bilimcnto  delle  Immagini  , lotto 
il  Pontificato  di  Adriano,  i dicui 
Legati  furono  Prefidenti,  con  Ta- 
rafo  Patriarca  di  Cofani  mopoh.  Ono- 
frio riduce  querto  Concilio  Ge- 
nerale all*  anno  fettecent’  ottanta- 
nove nella  fua  Jrtoria  Ecclefia- 
ftica  : e vi  è qualche  apparenza 
che  non  fia  (lato  Umverfale  , per- 
chè 
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che  non  fu  da  per  tutto  ricono-  Stanrace  figliuolo  di  'ìfueforo  e 
fciuto.  di  Maria  di  Coftantinopoh , nata  da 

L’anno  fcttecen-novantacinque , famiglia  Patrizia  , era  deforme  ; 
il  Papa  Miriam  mori  , e Lion  e non  fù  nè  più  làvio  , nè  più 
Terzo  gli  (decedette.  Si  tenne  un  fpiritolò  di  fuo  padre  che  lo  ave- 
Sinodo  in  Mcpufgram  j di  dove  va  afioziato  all’  Imperio  . Com'  -, 

furono  mandati  Deputati  al  Pa-  egli  rellò  pcritolofanlentc  ferito 
pa  Lione  , per  pregarlo  di  voler  nella  battaglia  contro  i Servj  , lì 
permettere  che  lì  cantafle  pubbli-  fece  portare  in  Cofiantmopeh  , do- 
camente  il  Simbolo  nella  Chie-  ve  fu  riconofciuto  per  Imperado- 
fa,  con  quell’  aggiuntai  Che  proci-  re  , perch’ era  di  già  llato  coro- 
dc  lai  Taire  e dal  Pillinolo  ; il  che  nato  . Si  ritirò  dopo  in  Leontari 
Lione,  il  quale  voleva  ftarlene  lem-  a cagione  di  fue  ferite  i dove  ri» 
pre  alla  forma  antica  , non  volle  folvette  di  dai1  1’  Imperio  a Teo- 
mai  loro  concedere  , foggiugnen-  fama  tua  moglie,  ch’era  Mteniefe , 
do,  che  non  fi  doveva  cantar  pubblica-  e di  uccidere  Michele  Rangabo,  che 
inente  metodo  che  credevajì ejfer  diFcde.  aveva  (polita  Procopia  (uà  Corel  lai 
, Ma  i Principali  dello  Stato  efièn-» 

CAPITOLO  XV.'  do  flati  informati  del  fuo  dife- 

gho  , fecero  adunare  l’Armata  , 
Continiiatjone  degl'  Imperadori  fino  a nominarono  Michele  per  loro  Im- 
Cpflantmo  della  Cafa  de’  Ta-  peradore  , depofero  Stanrace  che 
teologhi  , Hitimo  Impera-  fu  rafò  e porto  in  un  Chiollro  . 

dorè  di  Coftantinopohi  Regnò  lolo , intorno  a due  anni. 

Michel  Primo , Cnropalata,  o pu- 

N he  foro  Logoteta  , ovvero  il  C.or-  re  Martro  , ovvero  Capitano  del 
celliere,  dopo  che  l’impera-  Palazzo  , il  quale  mandò  Amba- 
drice  Irene  fu  relegata  a Mereiaio  , (ciadori  a Carlo-Magm  , per  con- 
to Medilo , fi  accomodò  al  meglio  firmar  fra  loro  una  pace  tranquilla, 
thè  potette  , con  Carlo-Magm  più  aveva  chiamato Tee/i/arrofuo Figli- 
foddisfatto  di  averlo  per  amico  , uolo  all’Imperio  $ e lo  aveva  porte- 
the  per  vicino  . Guadagnò  una  duro  infiemccon  Stanrace,  eifendo 
battagli.!  ri  narchcvole  contro  i fiato feonfitto da  Cariamo  Redi  Bul- 
Bulgan  che  non  potendo  ottenere  garia,  fu  obbligato  di  ritirarli  con 
la  pace  , benché  ne  lalciartero  le  quel  figliuolo  medefimo  in  un  Chio-* 
cch'izioni  alla  tua  elezione,  for-  tiro , l’anno  ottocento  tredici  5 ere-* 
zarono  di  notte  tempo  nella  loro  gnò  quali  due  anni . 
dilperazjone  il  fuo  Campo  , l’uc-  Lione  d’ Mrmenia  Generale  delle 
citerò  1 anno  ottocent’ undici  : cd  Truppe  di  Michele  ch’egli  avevatra- 
il  loro  Re  Cmmo.  Crnmno , ovvero  dito  nella  battaglia  contro  i Servi , 

Cariamo,  dopo  avere  li  fatta  tron-  per  approfittarli  della  lua  perfi- 
tar  la  terta,  ed  averla  riporta  per  dia,  gettò  la  perdita  di  quella  bat- 
alquanti  giorni  in  villa  , fece  af-  taglia  fopra  il  fuo  Imperadorc  , 
fintarla  (opra  un  piede  d'argento, 1 eh’  egli  accusò  di  negligenza  e di 
e fc  ne  fervi  di  coppi  per  bere.  | viltà  ; fi  fec'  egli  ftelTo  nomina- 
Qnello  T^iceforo  che  proteggeva  1 re  Imperadorc  dagli  Uficiali  dell’ 
hUmrhei , fu  ftraordinariamer.te  a-  Armata  , da  lui  corrotti  . Egli 
varo  , empio  1 e crudele  . Regnò  lo /tenne  con  onore  le  guerre  di’ 
tiov’anni , I .ebbe  contro  i Terfiani , e contro  i 

BhI- 
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Bulgari  che  a (Tedi. irono  Cofia.nl  ino-  . drc  contro  la  vita  di  Lune  $ chiu- 
poh  , e fece  condannare  al  fuoco  j (è  di  nuovo  Enfrofma  nel  Chio- 


Mubele  (oprannomato  T mulo  , ov 
vero  il  Balbo , il  quale  aveva  col- 
pirato contro  la  fua  vita  . Come 
la  Sentenza  era  Hata  data  nella 
vigilia  di  Natale  , l’Imperadrice 
Teodora,  figliuola  di  sfrfaber , pre- 
gò Lione  di  differire  (blamente  un 
giorno  l'efecuzione  di  quella  Sen- 
tenza in  riguardo  della  Feda  ; ed 
egli  ne  la  compiacque.  Michele  in- 
tanto trova  modo  di  fcrivere  a’ 
Complici  del  fuo  tradimento  , è 
li  minaccia  di  f'coprirli,  le  non  lì 
affrettano  di  condurre  a fine  f 
imprela.  Eglino  fi  configliano  $ ed 
elfèndofi  finalmente  determinati  , 
van  nella  Chicli,  vi  trovano  Lione 
che  cantava  infieme  co’  Malici  > 
fi  avventano  contro  di  lui  l’anno 
ottocento  venti  , lo  ferifeono  , e 
gli  troncano  la  mano,  e la  tefta. 
Regnò  lett’anni , e cinque  meli . 

Michele  il  Balbo  fu  portato  dalla 
prigione  al  trono,  benché  la  fua 
nafeita  folTe  vergognofa  , c non 
avefle  nè  religione  .,  nè  fpirito  . 
Mandò  in  efilio  l’Imperadrice  ve- 
dova di  Lione  , infieme  co’  Tuoi 


Aro  di  dove  era  fiata  carata  ; mo- 
ri di  diffbnteria  P anno  ortocen- 
quarantadua  » e regnò  dodici  an- 
ni, tre  mefi,  e venti  giorni.  Dell’ 
Imperadrice  Teolord  di  Taflagoma  , 
fua  moglie,  figliuola  di  Marmo,  c 
di  Florwa  , ebbe  quattro  figliuole, 
Tecla  , Mina , Mnafi.ipa  , Maria 
che  M.’efpo  Armeno  , fopranno- 
mato  il  Crinito , (posò,  c da  Ino 
Suocero  fu  fatto  Cefare  Ella  mori 
piovane  : e come  T 'tofilo  ebbe  un 
figliuolo  nominato  Michele , quell’ 
^tleffio  rinunziò  la  fua  Dignità 
dopo  la  nafeita  di  Michele  ^ entrò 
in  un  Chiofiro,  e vi  mori. 

Michele  governò  lo  Stato  infieme 
con  Tua  Madre  Teodora  ch’era  dot- 
ta , e da’  Greci  fu  polla  nel  nu- 
mero delle  Sante  . Ma  alquanto 
dopo  egli  la  relegò  , per  configlio 
ancora  di  Barda,  ch’era  Capitano 
del  Palazzo,  Celare,  c Fratello  di 
quella  virtuofa  Imperadrice  . Egli 
fu  il  perone  , ed  il  Sardanapalodcl 
fuo  (ccolo  } fece  uccider  Barda  , 
che  lo  aveva  tradito  in  una  batta- 
glia che  contro  di  lui  vinfero 


dova  di  Lione  , infieme  co  luoi  glia  che  contro  di  lui  v intero  i 
Figliuoli  Sabbaejo  , Baglio,  Greto- J Saraceni  ; e fu  agli  medefimo  uc- 
e Teodofio  , dopo  aver  fat- 1 cilò  da  Bafilio  di  Macedonia  , dopo 

aver  regnato  Polo  , undici  anni  , 
un  mele , e nove  giorni . t 
Bafilio  di  Macedonia  , nominato 
all’Imperio  da  Al»fWf,lalciò  il  me- 
defimo Imperio  a Lione  luo  figli- 
uolo , fecondo  Zonara , ovvero  fi- 
gliuolo di  Michele  , fecondo  alcuni 
altri  j e regnò  diciott’anni , dieci 
mefi , c lette,  giorni  . Benché  non 
foffe  di  gran  nalcita  , fece  tuttavia 
delle  bellilfime  azioni  , e moftrò 
molto  vigore  contro  i Manichei , ed 
i Saraceni 

Lione  Sello , (oprannomato  il  Fi- 
lofofo  , per  caufa  della  fua  forte 


rio  , e I eodojio  , dopo  aver 
ti  di  quelli  quattro  Principi  al- 
trettanti Eunuchi.  Fu  ammoglia- 
to in  prime  nozze  con  Tecla  figli- 
uola di  Eliano  , e n’ebbe  Teofilo  , 
che  gli  fiiccedette  . Spofò  di  poi 
Enfrofina  eh’  era  Religiofa  , figli- 
uola di  Cofiantmo,  a cui  l’impera- 
drice  Irene  fece  cavar  gli  occhi  : 
e di  EnfroUna  ebbe  una  figliuola 
nominata  Elena  , che  Teofilo  diede 
in  matrimonio  a Teofobo  .Armeno  , 
di  nafeita  illi.Are  , che  fu  nomi- 
nato Imperadore  neU'Oriente  ; ma 
che  non  volle  giammai  prevalerli 
di  quello  vantaggio. 


Teofilo  fece  morire  tutti  coloro  I pafiìonc  ch’ebbe  per  lo  Audio  , fu 
che  avevano  cofpuato  con  Ino  pa-  i (confitto  da  principio  da’  Scrvj , e 

1 non 
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non  iafciò  di  guadagnare  contro  di  dre  Zoe  , ven-fei  con  Rpmano Lt* 
elfi  una  vittoria  molto  rimarche-  capine  , quindici  con  fuo  fighuo» 
voie  e di  rapire  jl  ricco  bottino  lo  Bimano. _ _ 
che  que’  barbari  avevano  fatto  ( 4 ) Egli  intendeva  affai  bene  la 
nella  Grecia  . Ma  non  potette  mai  Filofofia,  la  Geometria  , 1 Aftro-aVlnr*  it 
impedire  che  i Saraceni  non  de-  nomia , Tiftoria , la  Mufica  ; e te-  ,ju, periti*, 
predalfero  la  Sicilia  eleCicladr.  Re-  ce  cercare  con  gran  diligenza  tutti 
gnò  ventidue  anni , tre  meli , quat-  buoni  Libri  fopra  ogni  materia , de'  rvlcmm 
tro  giorni  .5  ed  abbiamo  di  bel-  quali  compofe  una  lòntuola  Libre-  »«»'»•*- 
liflìme  Opere  di  quello  Impera-  ria  nel  lùo  Palazzo  . Per  lollerare 
dorè  . ancora  coloro , che  fi  (paventava-  { ££  rA(_ 

Meff andrò , fratello  di  Lione , re-  no  nella  lettura  de’grofsi  Volumi,,^-* 
gnò  poco  piu  di  un’  anno  infieme  ne  riduffe  alcuni  in  riftretto,  e li  d*— 
con  Cefi  .tritino  Torfirogeneto , liioni-  ftribui  in  cinquantatre  Titoli,  ovve. 
potè  , del  qual’  egli  era  (iato  di-  ro  Luoghi  Comuni  . Ce  ne  reftano 
chiarito  Tutore;  e com’egli  ama-  due  di  quelli  Compendi  ; Inno  dei- 
va molto  il  vino  , e le  femmine , le  .Ambasciate , e 1 altro  delle  Firth 
ed  erali  molto  agitato  dopo  di  aver  e de'  V$k]i  de’  quali  liamo  debito- 
bevuto  con  ecce fTo  , di  *af  m*nie-  ri  alle  diligenze  curiofe  del  ramo- 
ra  li  rifcaldò  , che  ne  morì . Sopra  Co  Tcirefc  l'uno  de’  più  illuftri  Uo- 
la  lua  morte,  li  potrà  vedere  l’o-  mini  del  nollro  Secolo:  e non  lì  dee 
pinione  di  Areta  Arcivefcovo  di  confondcrecon  alcuni  de’  no/fri  Lct- 
Celarea , Cedreno , Zonara , Gli-  terati  quello  Coftantino  Turfirogene- 
ca  , Coftantino  Manafses,  e Spore-  to  figliuolo  di  Lione  e di  Zoe  , con 
dano  fopra  l’anno  911.  Coftantino  Torfirogeneto  figliuolo  di 

Coftantino  Torfirogeneto,  figliuolo  Lione  e d Irene  dell  '^ittica,  enipo- 
di  Lione , non  aveva  che  (ett’ an-  te  d i Co  fi  notino  Coprommo . b Ser'pft  ad 

ni  quando  leffandro  fuo  Zio  mo-  ( l>  ) Bpmano  Torfirogeneto  Terzo  ,um  Cm_ 
rì  ; c lo  Stato  fu  governato  da  Zoe  di  nome  lposò  Berta  che  Ugone  Re  flaminat 
lua  madre  , e da  Romano  Lee  ape  ne  , d’ Italia  aveva  avuta  di  una  Corti-  tradJii],;- 
che  potè  quell'  Impcradrice  in  un  giana  nominata  Befola:  ed  i Greci  mmpattr, 
Chioftro  . Nominò  ancora  Cef.tri  diedero  a quella  Berta  il  nome  di  librata, 
i Cuoi  tre  figliuoli,  Cn  Ho  foro , Ste-  Eudoffìa  . Di  ^fnafiagia  , ovvero  De  utìml- 
fa.no  , e Coftantino , infieme  con  Fp-  Teofamn  lua  feconda  moglie  , eb-  n,ftrand» 
mano  figliuolo  di  quello  Cnftoforo  . be  due  figliuoli  B.tfilio  e Coftantino , Imt*r>° , 
Ma  qucfto  Tutore  che  avcvacon-  di'  egli  fece  coronare  ; e quattro 
dotti  tutti  gli  affari  più  di  trent’  Figliuole  , Teodora  eh’  ebbe  per 
anni  , fu  relegato  in  un  Monifte-  marito  Giovanni  Zimtfce  ; Luitgar - 
ro  da  fuo  figliuolo  Stefano  : e co-  1 da  che  fu  maritata  ad  Arnolfo  Con- 
me  quelli  contendeva  1'  Imperio  tc  di  Olanda  ; Teofania  mandata  ' 

contro  i fuoi  fratelli  , furono  fi-  da  Zamifet  ad  Otone  Secondo,  figli-  mH,  Cra- 
nalmente  trattati  della  (letta  ma-  uolo  di  Otone  il  Grande  e di  Me-  coU.val- 
niera  eh'  eglino  avevano  trattato  laide  Regina  di  Borgogna  ; ed  Mnna,  gtv!t  loh. 
il  loro  Padre  no  Lecapene  . che  (posò  polodomiro  Duca  di  Mo-  Aitar  fiat . 
Coftantino  vide  feflant’anni  , ne  re-  f covra. 

gnò  più  di  cinquantaqtuttro  , Quello  Eolodomiro  che  aveva  avu- 

cioc  a dire,  un  anno  ed  un  me-  te  fei  Mogli  , e mantenute  lette- 
le infieme  con  (110  Zio  Me  fan-  cento  Concubine  , fi  fece  dar  il 
irò  , dodici  anni  con  fua  Ma-  titolo  di  C^jtr , che  alcuno  de’  fuoi 
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PredecelTorinon  aveva  portato  pri- , tro  l’Impcradorc. 


ma  di  lui  ; ed  avendo  rinunziato 
per  mezzo  di  Anna  le  lue  inclina- 
zjoni  brutali,  abbracciò  la  Utilita- 
rie Criftiana  alla  maniera  de'  Gre- 
ci , e volle  avere  il  nome  di  Baft- 
Ito . 

Romano  che  amava  le  femmi- 
ne ( il  vino  , e la  gozzoviglia  , 
moti  per  eccelli  che  aveva  fatti. 
Regnò  folo,  due  anni,  e quindi- 
ci  inficine  con  fuo  Padre  Co /tanti- 
no. 

'Njcefvro  Barda  Forvi  era  mol- 
to avaro  , ma  per  le  grandi  a- 
zioni  che  aveva  fatte  in  Oriente  , 
fu  da’  Soldati  nominato  Impern- 
iare . Rito  Ile  Creta  ed  Antiochia 
a’  Sarncini  ; li  perfeguitò  vigoro- 
famente  , e con  fuccclTo  nella  Ci- 
ucia e nella  Siria  ; allontanò  Ba  film 
c Coftantino  figliuoli  di  Rpmano, che 
non  avevano  regnato  cinque  meli 
interi  colla  loro  madre  Teofamn  , 
che  quello  Foca  aveva  fpolata . L’ 
Imperadrice  che  non  poteva  più 
foftiire  le  fue  carezze  , chiamò 
contro  di  lui  Giovarmi  Zimifee  , il 
quale  per  fuo  mezzo  entrò  Scura- 
mente con  alcuni  altri  nel  Palaz- 
zo : e Foca  in  età  di  cinquan-  fett’ 
anni  vi  fu  nccilo  , dopo  di  aver 
regnato  fe’  anni,  e le’  meft. 

Giovanni  Zimifee  , ovvero  Tijtmi- 
fee  , non  fu  appena  nominato  Im- 
peradorc  , che  fece  regnare  con  lui 
Bafilio  e Coftantino  figliuoli  di  Ro- 
mano Terzo  di  nome  , Sposò  Teo- 
dora che  alcuni  fanno  forelladi  Ra- 
mano , e figliuola  di  Coftantmo  ; c 
fu  coronato  da  Tolieiitto  Patriarca 
di  Cifianrinopoh  . Quello  tuttavia 
non  Succedette  , fe  non  dopo  aver 
data  la  Sua  parola  , che  alerebbe 
allontanata  dalla  Corte  Teofanon  , 
ovvero  Teofanta,  ch’era  rea  della 
inerte  di  “F^iceforo  Foca  , ed  avereb- 
be efìliati  coloro  che  avevano  por- 
tate le  loro  mani  làcrilcghc  con- 


Bench’cgli  ave! Te  contro  di  fe  j 
Bulgari,  gli  Sciti , i Turchi  ed  i lo- 
ro All  iati  , cd  il  numero  di  tutti 
quelli  popoli  folTe  di  trecen-tren- 
ta  mille  Uomini  , non  lalciò  di 
venirne  a capo  . Gli  Abitami  di 
Coftantmopoh  gli  prepararono  un 
gran  trionfo  per  le  1 ue  vittorie  , nel 
quale  fi  contentò  di  andare  a ca- 
vallo j ed  avendorefe  grazie  a Dio 
di  tutta  la  Sua  buona  lòrtc  , fu  il 
primo,  fecondo  il  P.  Petavio,  che 
fece  intagljare  Copra  una  monetai’ 
Immagine  di  Gesù  Cnfto , ed  al  ro- a yid.  Chri- 
yefeit),  Crifto  l{e  de  iRe  ; nel  che  fu  ft»l^- 
imitato  dagl’Imperadori  che  gli  dam.Ru- 
fuccedcttero.Ma  quello  dotto  Padre  f"’- 
Gelùita  (a)  Sì  è molto  ingannato  s/"°rn. 
come  può  vederli  appretto  loStra-  m‘~ 

da  , ed  apprelfo  Crifloioro  Ada- 
pioRuperto.  Tp/.:*' 

Oliando  Zimifee  ritornava  dall?  j-*.  jgf. 
Oriente,  e alla  domanda  ch’egli  ad  j,.’.  jOIj 
alcuni  faceva,  di  chi  folfero  certe  joj.  jio. 
Cale  Superbe  , e certe  valle  Cam-  jiz.  ji7. 
pagne  ch’egli  ammirava  , furifpc-  j aj.  uj. 
fio  : Cb'erano  di  Bafilio  Eunuco  j e(-  55S.  &c. 
clamò  ! Sarà  vero  che  un  Eunuco  go-  ' 
da  del  frutto  , e delle  fatiche  dtgl'lm- 
per adori,  e di  tante  Armate  | Bafìlio 
che  fu  avvilito  di  quel  lamento  , 
non  credette  dover  allcttare  più 
lungo  tempo  ; e per  opporfi  al 
colpo  che  lo  minacciava,  corrup- 
pe il  Coppiere  dell’Imperadore  ; e 
quelli  non  mancò  di  avvelenarlo. 

Mori  l’anno  noveccn-fcttantacin- 
qtie  , dopò  di  aver  regnato  fe’  an- 
ni , e fe’  mefi . 

Baftlio  , e Coftantim  figliuolo  di 
Romano,  e nipote  di  Coftantmo Tor- 
firogeneto  regnarono  inficine  dopo 
Zimifee  , benché  il  primo  avelie 
tutta  1'  am  min  libazione  .degli  af- 
fari , c l’altro  dalTe  tutti  i Suoi  pcn- 
fieri  al  piacere.  Richi»tnaronodalI’ 
efilio  Teofamn  , e Bafiho  fu  tanto 
fortunato, che  refe  inutile  col  mezzo 
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dopo  di  aver  latto  venir  Romano 
^Crgiropolo  Senatore,  gli  diede  l’e- 
lezione, o di  Ipolàr  Ina  figliuola 


idi  Bar da  Futi,  la  ribellione  di -Sar- 
tia òtltro  General  delle  Armate  in 
Orienti , il  quale  alptrava  alla  ti- 
rannia » Barda  Fila  dopo  la  liia 
Vittoria  , ebbe  la  Heffa  ambizioni 
di  Barda  Sclera  » c tu  uccilo  dopo 
aver  l pinco  il  tuo  cavallo  contro 
Bufi  ito  lui  principio  della  battaglia, 
che  doveva  decidere  la  lor  dilièn- 
fìone,  ovvero  lècondo  altri  , av- 
velenato dal  fuo  Coppiere,  che  il 
danajo  di  Bafilio  aveva  corrotto 
Dopo  quelle  guerre  Bafilio  marciò 
contro  i Bulgari  che  depredavano 
la  Tracia  e la  Grecia  j guadagnò  la 
battaglia  che  loro  diede  , e vi  lece 
quindicimille  prigioni  a’  quali  tut- 
ti per  liio  ordine  furono  cavatigli 
occhi , alla  ril'erva  di  c*«-cinquan- 
ta , a’  «mali  un  Colo  ne  fu  cavato, 
affinché  ognuno  di  quelli  ultimi 
nc  conducete  cent’  altri  a Samuele 
Re  della  Bulgaria,  che  li  era  lai— 
.rato  dopo  la  (ua  Sconfitta . Que 
Ho  Re  avendoli  veduti  in  quello 
fiato  infelice,  morì  per  l’afnizio- 
nc;  e Gabriello  Ino  figliuolo  chegli 
liiccedette  , cd  aveva  il  coraggio 
di  ilio  Padre  , benché  non  nc  a- 
vefle  tutta  la  prudenza  * non  po- 
tette refifterc  all’  Imperadore  , a 
cui  la  Senna  fu  finalmente  lòttom- 
niclTa  • ■ , r 

Fcc’cgli  guerra  ad  Olone  Secon- 
do per  la  Vugha  , e per  la  Cala- 
bria , eh’  erano  Hate  date  in  dote 
a Teofama , e le  ripigliò  coll’  al- 
fìHcnza  de  Saraceni  che  lo  (crvi- 
rono  per  il  fuo  lòldo  . Ala  non 
ebbe  il  medefimo  vantaggio  con- 
tro gli  altri  Saraceni,  che  lo  im- 
pedirono di  riacquiHare  controdi 
eflì  la  Sicilia:  c mori  l'anno  mil- 
le venticinque  in  età  di  fettant’ 
•anni,,1  dopo  di  averne  regnato  qua- 
rantanove  e quattro  mefi.  Coll  un- 
tino ne  regnò  tre  dopo  di  lui  : c 
come  fentiva  dover  morire  della 
ioiéniutà)  dglla  quajs  lu,  torpido. 


Zoe  che  gli  offeriva  inficme  coll’ 
Imperio  , o di  rifolverfi  a perder 
gli  occhi.  La  moglie  che  avevi 
1 avuto  della  tenerezza  veriò  di  luo 
marito , entrò  in  un  ChioHro , ne! 
timore  eh’  ebbe  della  crudeltà 
dell’ Imperadore  da  lei  conolciuto: 
e con  quel  mezzo  , Romano  in  e- 
tà  di  felfimt’  anni  , fposò  Zoe  clic 
ne  aveva  intorno  a cinquanta . 

Romano  Quarto  di  nome , a cui 
l’età  non  permetteva  il  foddisfa- 
re  alle  inclinazioni  di  Zoe  , la 
qual’cra  lai  ci  va  c bruiate,  /fette' 
mate-  nel  fuo  maritaggio  . Ella 
(celle  un  certo  Michele  fratello  di 
un  Eunuco  che  ferviva  Romano  , 
quando  queHi  non  era  ancor  che 
privato  , ed  c (Tendo  contenta  del 
temperamento  di  quel  giovane 
perfettamente  bello  , lo  configliò 
di  prendere  il  fuo  tempo,  e di 
affogare  nel  bagno/^owaiw  (iio  mari- 
to,dopo  di  averlo  fatto  avvelenare . 
Regnò  cin-que  anni , e lèi  mefi  . 

Michele  di  Taflagonia  , il  quale 
aveva  acquiftato  1'  Imperio  , e 1’ 
Imperadrice  con  quel  parricidio  • 
Hette  con  effa  lei  affoluto  le’  an- 
ni , e lei  mefi  } e per  confènlò  di 
Zoe  nominò  Cefiare  fuo  nipote  Mi- 
chele , loprannomato  Calafato,  fi- 
gliuolo di  Stefano  , i parenti  del 
quale  fi  erano  altre  volte  mante- 
nuti col  calafatare  i vaiceli!  . 
Benché  Zoe  lo  avelie  impegnato  , 
con  giuramento  ancora  , di  non 
far  cola  alcuna  che  non  corrif- 
pondefle  all’  obbligazione  che  la 
aveva,  non  Ialciò  di  rinchiuderla 
in  un  MoniHero  ; e l’Imperadti- 
ce  effonderne  Hata  cavata  in  una 
(edizione  rei  popolo  , furono 
tratti  gli  occhi  .a  quell’  ingrato 
che  regnò  quattro  mefi , c cinque 
giorni  i J,  1 
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Zoe  eflendo  ftata  riabilita  in-  quali  averebbe  potuto  fare  a’ Tuoi 
Acme  con  {'ua  Corel  la  Teodora,  Co-  nemici,  gli  farebbono  cottati  me- 
flantino  Monomio  , che  Michele  Cala-  no  , di  quello  gli  enfiavano  i Ge- 
fato  aveva  relegato  a Lesbo  x ne  fu  nerali  e gli  Unciali  della  lua  Ar- 
richiamato  da  Zoe,  che  gli  aveva  mata. 

prima  conce  fio  tutti  i favori,  de*  I Turchi,  i quali  Capevano  [feiv 
quali  ella  non  era  che  troppo  li-  virfi  de*  loro  vantaggi  , fi  appro- 
berale  < Per  quella  ragione  , non  fittarono  della  negligenza  di  qut- 
durò  egli  fatica  di  diventare  ma-*  ft’Imperadore  , ed  andarono  anco- 
tito  della  Aia  amante,  e tu  coro-  ra  a cercar  del  bottino  perfino  af- 
flato da  lAUfJio  Patriarca  di  Co-  le  porte  di  Coftantinoftoli . Regnò 
flutti inopoli . Sotto  il  fuo  regno  che  fett’  anni , e lei  meli  5 e per  con- 
fu di  dodici  anni,  otto  irteli,  con  fervar l’Imperio  nella (iia famiglia, 
Zoe , e Teodora , la  Taglia  fu  ufur-  fece  obbligare  Etcdoffìa  Aia  moglie 
pata  da’  Normanni , e la  Vtrfia  da’  con  giuramento  , e con  una  pro- 
Turcbi.  Dopo  la  morte  di  Caftan-  meffione  ch’ella  gli  fece  , (crina 
tino  e di  Zoe , Teodora  regnò  un ’an-  di  Aia  propria  mano di  non  ma- 
no , e nove  mefi  ; e adottò  per  ritarfi  in  feconde  nozze 
configlio  de’ Cuoi  Famigliai,  ov-  Ella  regnò  (ette  mefi_  e nove 
vero  de’ Senatori  , Michèle  il  Guer-  giorni  con  Giovanni  fratello  di  fo- 
riero, ch’era  in  ettrema  vecchie*-  fiancuto  Duca,  co’ tre  figliuoli  che 
va,  e lafciòl’ amminittrazionede-  aveva  avuti  dell'  ìmperador  luo 
gli  affari  a degli  Eunuchi  . Fu  e-'  marito , Michele,  Andronico,  e Col- 
pii coftretto  cedere  l’Imperio  ad  tantino • ed  i Turchi  continuavano 
Jfacco  Cornac  no , e ritirarli  in  un  lem  pre  le  loro  conquifte  nella  Cì- 
Moniftcro,  dopo  aver  regnato  un’  lieta  e nella  Cappadocia.  Etmano  D io- 
unno  in  circa  con  poca  glo-  gene  che  afpirava  alla  tirannia  , a- 
ria . Vendo  allora  raccolti  alcuni  folda- 

lfacco  Primo  di  quello  nome  , ti  nella  Tracia,  ficcheggiava  tutti 
dell’  Illuftre  Famiglia  de' Comneni,  i luoghi  per  i quali  pattava  : eco- 
ettendo  flato  affai  leggermente  me  le  guerre  dofnettiche  erano 
percoffo  dal  fulmine , credette  che  molto  piu  da  temerfi  che  le  ttra- 
quel  colpo  fotte  Un  avvilo  del  Cie-  niere.non  parlavafi  in  Coftantinopo- 
lo,  e fi  rinchiufe  per  tutta  la  Aia  li  che  di  uri  Imperadore  rìeceffario 
Vita  in  un  Chioftro  , dopa  aver  da  eleggerli  per  rimediare  a tutti 
regnato  due  anni  c tre  mefi  , e que’  dflordini . Romano  Diogene  fa 
perfeguitato  gli  Ècclefiaftici  colla  dipoi  prefo  e condotto  come  un 
Aia  avarizia.  Prima  di  prenderei’  ribelle  avanti  di  EesdoffìjL-,  la  quale 
abito  Religiofo  , elette  per  (uo  fu  (orprefa  dalla  fua  buona  pne- 
Succettòre Coftanttno  Duca  di  cui  a-  lenza,  ed  ammaliata  dalla  (ua be- 
veva egli  conofciuto  il  merito , e lezza  • In  vece  di  farlo  ftrafeinare 
non  ebbe  riguardo  nè  a’  luoi  pa-  al  Aipplicio  , non  ebbeella  altri 
tenti,  né  alla  fila  famiglia.  penfieri  che  di  coronare  qUel  bel 

Coftantim  Duca  aveva  bellilfime  reo;  e ne  trovò  l’invenzione. 

Sualitadi  che  furono  tutte  foppref-  Un  certo  Eunuco  andò  di  Aio 

r dalla  fua  avarizia.  Per  non  e(-  ordine,  i ritrovare  Si  filino  ch’era 
fere  obbligato  a pagare  le  Truppe  allora  Patriarca  di  Co/Ltntinopcli  i 
che  manteneva , penaò  di  cattarle  j egli  protetto  che  lenza  la  pro- 
c s’ immaginò  che  i donativi , i meffione,  che  gli  età  ftata  eonfr. 

data, 
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data  , ella  offrirebbe  il  fuo  letto  , loggiogare  le  lire  provincie,  e per 
1* Imperio,  e tutto  ciò  che  aveva  vendicarli  del  trattamento  ch'era 
in  potere,  a Barda,  ch’era fratelr  flato  fatto  a Diogene,  ch’egli  ave- 
llo di  quel  Patriarca  . Il  buon  Pre-  va  amato  . Michele  vedendoli  co- 
lato che  mài  penetrò  nell’ artificio  flretto  dj  far  altro  che  il  Bel  Spi— 
di  quell’  jEunuco  , ed  ebbe  affai  rito,  dà  un’armata  a Jfacco  Cqm- 
. d’ambizione  per  vedere  innalzato  netto,  il  quale  perde  la  battaglia, 

Barda  fui  Trono  , guadagnò  così  ed  é fatto  ancora  prigione . Man- 
bene  tutti  i Senatori  co'  Itioi  do-  da  contro  il  Sultano  ìfacco  fuo  fra- 
nativi e còlle  lue  ragioni  , che  tello  , ch’era  flato  nominato  Ce- 
dopo  di  averla  difpen/au  dal  giu-  fare  , ed  ebbe  il  medesimo  fine  , 
ramento  ch’ella  aveva  fatto,  le  In  quella  deplorabile  eflremità  , 
mandò  la  prome/Tìone  da  lei  flela  TLictfqm  Betoniate  , della  Stirpe  di 
per  ileritto.  Eudoffìa  vedendoli  con  Foca,  prende  TJjcea  j ed  effèndofi 
quel  mezzo  libera  , fenza  aver  ri-  impadronito  di  Coftantinopoli , re- 
guardo  alla  loerar.za  del  Patriar-  ' gala  dj  un  abito  nero  Michele  D». 
ca , eleffc  Bimano  Diogene  per  con-  ca  che  fa  entrare  in  un  Monirte- 
fentrmento  di  tutti,  e ricevendolo  mxi-à**ega  Marta  V Imperadricc  in 
nel  luo  letto  , lo  fece  Jmperado-  un  Chioftroj  ed  in  un  altro  il  lo- 
ie. - ~ ro  figliuolo  Cc flautino  Torfirogene- 

Egli  non  era  indegnodi  eflèrlo,  fe  irò,  ' ' 

mirali  dalla  parte  delje  belle  azio-  “F^ieeforo  di  Brenna,  il  qual’ era 
ni  che  fece  nell  ' ^ fi  a contrai  Tur-  molto  vecchio  e nonpenlàva  pitj 
chi,  i quali  lo  prefero  in  una  bat-  che  a traflullarfi  e ad  ornarli  , fu 
taglia,  nella  quale  fu  tradito.  Il  cacciato  e pollo jn un  Chioflroda 
loro  Sultano  Olnb  mirila»  lo  trattò  Aleffìo  Comneno  figliuolo  A'  Ìfacco: 

(*]  Zonara.  ( a ) non  lòlamente  con  molta  ci-  e dalla  vita  di  quefl’ vltimo  Zona- 
li C<r"  /jk*»  ma  lo  rimandò  più  genero-  ra  termina  i fuoi  Annali. 

^thulvL  'ar"ence  ci1®  potette/,  benché  I Turchi  (òtto  il  regno  di  quello 
ratiusHé ! ' Guglielmo  Àrcivelcovo di  Ti-  Aleffìo , che  fu  di  trentalètt’ anni, 

(ior.Dynt-xo  non  nc  l’accordo . Intanto,  quattro  meli  , e quindici  giorni , 
ftar.p  za,. comc  nuova  della  fua  feonfitta,  pre  ero  le  Ifole  di  Scio,  di  Lesbo  , 

&tit  tdii.e  òella  fua  prigionia  era  flatapor-  di  Badi  e di  Samo  : e coloro  che 
Orati  i6ij.  tat.a  ,n  Coftantinopoli  , i Greci  dj-  andarono  alla  conquifla  della  Ter- 
(4]  1*4.  i . chiara  cono  Imperadore  Michele  fi-  ra  Santa  , non  videro  che  troppo, 
t.  9.  glniolo  dj  Coffantino  Duca  , rin-  effer  ad  effò  lui  la  loro  imprefa 
[c)M»V/Wchiu(ero  Eudoffìa  in  unMoniftero,  folpetta . 

. , di'-  ed^  a Diogene  furono  cavati  gli  oc-»  (d)  Giovanni  Comneno  figliuolo  iid]ld  Ca- 

BusVarafi- chi,  dopo  di  aver  regnato  con  Eu-  j Aleffìo , gli  fuccedette  l’anno  mil-  lo  1 eh  arme  t 
nacmsfrof-  Loffia  , con  Giovanni  , Michele , An-  j le  cen  - diciotto  , chi  molto  a lui  ì»>  fruirne 
inrramm,jnt^(oe  Qoftantim , tre  anni,  otto  iluperiore  per  le  fue  ricchezze  , e mHìJioria 
invaluit  e° ^ ^ * dodici  giorni.  per  le  lue  vittorie.  Sconfiffe  più  Hi"** 

Medinoti * WAiicbele  Duca,  il  quale  non  pen-  di  una  volta,  i Tartari,  gli  Unni,  chmiat*. 
madram,  c"e  a Auòiare  fotto  il  Filo-  i Servj  ed  i Turchi  j comperò  la 
Pìnaciù u,  j°  afelio,  che  a far  de’  verfi,  e Città  di  Antiochia  di  Baimondo  che 
Egnatìus  fi “ec]amare  come  i Rettorici , la-  la  pofledeva , e dopo  aver  regna - 
ttfiacur.  ^cl°  l’ amminiftrazione  dello  Stato  to  ventiquattr’anni , ottomefi,ed 
a degli  Eunuchi;  ed  Olub  Arslan  alcuni  giorni,  morì  di  tuia  freccia 
non  aveva  altri  penfieri  che  per  (avvelenata,  che  un  Cignale  ch’egli 

aveva 
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tjveva  digià  ferito,  gli  fece  ca*c-  no  contro  di  lui  delle  pietre , fecero 
re  dal  fuo  turcalP  tulla  mano.  Papere  delle fpugne  ripiene  di  foz- 
Emamclc  Comneno  figliuolo  di  jure  lopra  la  lua  bocca,  e lotto  li 
Giovanni,  fposò Berta , ch’altrino-  fuo  nafo  , ovvero  gli  gettarono 
minano  Irene,  figliuola  di  Berenga-  dell’acqua  bollente  nel  volto.  Gii 
rio  Conte  di  Stile  c}ac  , (orella  di  altri  trafittelo  i di  lui  fianchi  con  de-; 
Gertrude  moglie  dell’  lui perador  gli  (piedi.ovverogli  có ficcarono  de' 
Corrado  Terzo  di  nome.  Quelli  fu  chiodi  nel  capo  ; e concrudeltadi, 
il  perfido  Emanuele  , che  mefcolò  che  fi  potranno  vedere  apprcflb  Ni- 
delgefTo,  ovvero  della  calcina  nel-  ceta.di  tutte  lefue  fi  vendicarono, 
la  farina  che  fece  diftribuire  all  Jfacc »,  della  Stirpe  degli  Angioli 

Armata  di  quello  Corrado  andando  C omneni  , perche’  quella  degli  al- 
alia conquida  di  Terra  Santa  ; eh’  tri  C omneni  era  eflinta  , fu  innal- 
éra  dvintelligénza  co’  Turchi  contro  zato  all’Imperio,  l’anno  mille 
i Latini  < perchè  così  chiamavanfi  rent’  ottantacinque  ; c ne  tu  cac- 
i noflri  Venturieri  ) e che  dopodi  ciato  dieci  anni  dopo  da  fuo  ffa- 
aver regnato  trcntaictt’ anni,  ed  un  tello  Aleffìo  ch’egli  aveva  genero- 
poco  più  di  cinque  meli  , volle  famente  rifeattato  dalle  mani  del 
morire  in  un’abito  di  Religiófo,  Turchi.  1 facce , a cui  Aleffìo  Terzo 
fperando  con  quello,  di  emendare  di  nome,  lafciò  la  vita,  e la  li- 
i Puoi  errori  ; e non  volendo  fapcre  berti  ia  certo  modo  , mandò  fuq 
Inconto  alcuno  eflèr  vero  chef  abito  figliuolo  Aleffìo  il  Giovane  a Filipn 
non  f aceffc  il  Monaco . " po  Imperador  di  Alemagna  ,.  che 

Il  famofo  Enfiato  Vefcovodi  Tef-  aveva  fpolata  fua  figliuola  Irene  , 
faionica  viveva  lòtto  il  fuq  re-  per  domandargli  qualche  foccorfo 
gno.  » \ contro  il  Tiranno  Aleffìo  Ducat  , 

Aleffìo  figliuolo  di  Emanuele,  in  foprannomato  Murtjiflo  , eh’  cri 
età  di  tredici  anni,  e promeffo  in  Tuo  Zio  . Come  vi  era  allora  una 
matrimonio  ad  A gnèfa  , ovvero  Armata  pronta  per  la  Paleflina  con- 
Ann.i  figliuola  di  'Lodovico  Settimo  tro  i Turchi  , fu  impiegata  per  1* 
Re  d mf  rancia  , fu  rtrozzato  tre  an-  aftedio  di  Collant  inope! flotto  la  con- 
ni dopo  in  circa,  percomandodi  dotta  di  Balduina  Ottavo-,  Conte 
Andronico  fuo  frate!  cugino  , che  di  Hainaut,  e di  T^amur.  f. a Cit- 
fecc  ancora  fofTocare  I Imperadri-  tà  fu  aflediata  da  Baldumo  c he  ave- 
re vedova  di  Emanuele  , per  ifta-  va  ottomille  cavalli,  ventimille 
bilire  con  maggior  ficurczza  la lua  fanti  , e ducento  vafcclli  . Egli 
tirannia,  fi  Ila  non  ebbe  troppo  gran  disfece  i Greci  di  tal  maniera,  che 
conlèguenze,  perchè  Ifacco  Comne-  il  Tiranno  fu  cort  retto  di  fa  lua  r-. 
no,  affili  ito  da’ Puoi  amici, dopo  di  fi  ; c con  quej  mezzo  Ifacco  fq  ri- 
avergli fatta  (frappar  la  barba  , i ca-  flabilito  con  fuo  figliuolo  Aleffìo  ii 
pelli , cacciar  un  occhio,  troncar  Giovane ■ x 

lamano  finiflra  , avelli  fattomct-  Alquanto  dopo  , quelli  due  Im- 
tere  delle  catene  di  ferro  al  collo,  peradori  eligendo  da  per  tutto  de’ 
ed  a’  piedi , ed  un  cerchio  di  cor-  gran  tributi  , e prendendo  anco- 
da  fopra  la  teda  in  vece  della  • ra  quanto  trovavafi  d’oro  , c d’  .in- 
corona, lo  fece  montare  fopra  di  Jgento  nelle  Chiefe  , per  pagar 
un  vecchio  cammello  , per  elpor- 1 quelli , che  gli  avevano  riporti  (iti- 
lo nlfa  villa,  ed  al  furore  di  tut-  I trono  , ed  erano  rifoluti  di  non 
tu  il  popolo  . Gli  uni  (cagliare- J partire  le  non  dopodi  avere  quRn-j 
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to  demandavano,  il  popolò  irrita-  wrro- Setfondo  di  nóme, 
to  che  li  lo I levò , preie  per  Impc-  Intanto  Balinir.0  che  non  era  di 
radore  lAleffn  Buca , foprannomato  età  lè  non  di  tremadue  anni , ei- 
Mirtillo  e Mwz»fh,  per  le  lue  ci-  Tendo  divenuto  Padrone  di  Caftan. 
plia  congiunte  inlìcme  , il  quale  tinopoh,  l’anno  milleducentoquat- 
lece  morire  il  figlittolo'ed  il  padre  tro  , ne  fu  eletto  Impcradore  tré 
lètte  meli  dopodieflèrftato  riffa-  giorni  dopo  ch’ebbe  prela  la  Cit- 
billto.  La  Città  fu  prela,  e Mnrgfr-  tà  ; e ventidue  giorni  dopo  vi  fu 
fio , che  fi  era  falvatc1,  fii  rkon-  coronato  . Com'  erafì  fatto  )’ ae- 
dotto in  Coftantinopolt  , dove  dopo  cordo  che  i Venezjani , 1 quali  ave- 
eflerfli  flati  cavati  gli  occhi  , fu1  vano  (ònuniniftrato  un  (òccorfo  ri- 
precipitato  da  un  luogo  eminen-  marchcvole,  averebbono  avuta  la 
te,  e ftraCcmato  dipoi  dal  popo-  metà  della  oonquifta , fu  data  lo- 
]o,  che  lo  pofe'in  pezzi . ro  1 Itola  di  Candì* , e quali  tutte 

Irt  quel  tempo  Teodoro  Lafcéris , le  altre  che  fono  traila  Glena  c 1’ 
^AleffìocAEntarmeleComneno  cllèndoli  binatoli*  , e Lfralla  Calabria  e la 
ritirati  da  Coflantinopoli , gettarcelo  Greci * , ovvero  la  maggior  parte 
* i fondamenti  di  due  Imperi,  Limo  dell' Iibte-che  fono  fra  il  Mare  E- 
in  >A ndn napoli , l'altro  in Trebtj'on-  geo  e 1 foni».  E tuttavia  vero  che 
da  . Ttodor»  Lafcaris  , che  aveva  alcuni  dicono  che  Bomfazjo  Mar- 
fpolata  finita  figliuola  di  lAlelfìo  | chete  di  Monferrato  aveva  avuta 
Terzo , e della  Duchefla  Eufroftna  Candì a da  ^ileflìo  ; e che  Balduina 
vedova  d‘  ffacco  Comneno , regnò  di-  non  lo  nominò  Re  di  Tef taglia  , 
ciott’  anni  in  ^Andnnopoii . Giorni»-  [ Te  non  per  offerire  quel  Regno  a’ 
ni  Data  Terzo  , Batafe  , ovvero  Vcntzjani , Te  fo/Ièro  flati  nella  ri-' 
Dìglobatafo  marito  A' Irene  figlino-  loluzione  di  ricomprarlo. 

Ta  di  Teodoro  Lafcaris  y e di  Eufro-  Tommafo Moro/hniuhtto  Patri  ar- 

fina  , regnò  trent  anni  . Ebbe  di  ca  di  Coftantinopotì  e fu  fatta  a tut- 
quefto  matrimonio  Teodoro  topran-  ti  gli  altri  la  giuftizia  che  loroc- 
rromato  il  Giovane  , il  quale  fu  ma-  ra  dovuta  . Il  Regno  di  Baldmno , 
rito  di  Elena  1 òr» Ila  Ai^fg_ar  Redi  che  aveva  Ipolata  Maria  figliuola 
Bulgaria  ; e regnò  quafi  quattr’an-  di  ^Arrigo  Conte  di  Sciampagna  , 
ni  . Dopo  la  morte  di  quell'  Im-  non  hi  ft  lice,  nemmeno  ancora  di 
pcradore,  i (uoi  due  figliuoli  Gio-  i lunga  durata.  Effóndo  andato  fino 
vanni  Quarto',  e Teodoro  Terzo  , in  lAndnnopoh , incontro  a Gtovan- 
chc  furono  nominati  Imperadori  , ni  Re  di  Bulgaria , a cui  i Principi 
regnarono  un’ anno,  ed  alcuni  me-  ch’eranoulcitidi  Coftanrmopoh,  do- 
li . Gl’lftoricinon  fi  accordano  To-  po  la  prela  di  quella  Città,  ave- 
pra  quelle  parentele  . ^Aleffìo  Co-  vano  domandato  qualche  lòccorlo, 
mneno  ebbe  pei-  SucceflorenelTIm-  diede  nelle  imboliate  de’ nemici  :• 
perio  AiTrebifonda,  Ilio  figliuolo  *A-  ed  il  Re  Giovanni  dopo  avergli  fat- 
lei'Eo  Settimo  di  nome  ; Giovanni  to  troncar  le  braccia  eie  gambe. 
Lag?  figlinolo  dell  ultimo  Aleffto , comandò  folle  gettato  in  una  val- 
e generò  di  Michele  Settimo  j *A-  le  , dove  fu  mangiato  da'  corvi . 
kQto  Ottavo , figliuolo  di  Gvrcan-  Regnò  undici  meli. 

»’  Causi I Rapito  Rio  figliuolo  5 Eu-  ^Arrigo  Tuo  fr.tello  , Conte  di 
do/ Ha , o Irene  figliuola  di'  Bafilto  j Fiandra , che  aveva  Tpolata  Marti* 
•Ale'fto  Nono Grevanmc  David , a figliuola  di  ^irriga  Conte  di  'ìfta- 
cui  quell  Ifnpertn  fu  tolto-  Aa.Mao~  1 mur  , gli  liic cedette  , e regnò  iry 
JPartcTrima,  J K Torno 
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tomo  a dieci  anni.M ori  l’anno  mille 
ducento  Tedici  lènza  aver  avuti  figli- 
uoli di  Mirto  : e dopo  la  lux 
m arte , i Frante  fi  , i Fenerjam  , e 
gli  altri  Franchi,  eh’ erano  in  Gre- 
ti* , eleverò  por  I.nperadorodi  Co- 
fixnti  napoli,  Ttetr » di  C ourteniy  Con- 
te di  -Auferra,  e ne  1*  informaro- 
no con  una  ambalciata  (bienne . 

V tetro  d i Court  enaj  figliuolo  diP/>- 
tra di  Courtenay  quinto  figliuolo  del 
He  Lodo  vico  loprannomato  i 1 Graffo ,e 
òi -Aliceli  Sdvt  .t,  partì  di  Francia,  e 
prole  il  commino  diCoftanfioapoh.F  u 
confacrato  nella  Chieia  di  Sun  Lo- 
renz#, in  Rpm*i  l’anno  mille  du- 
centodicilette  , da  Papa  Onorio  Ter- 
zo , con  Giolanta  di  fiandra  fua  fe- 
conda moglie  , figliuola  di  Boldui- 
ho  Nono  , Conte  di  Fiandra  , di 
Hainant  e di  Tramar  , e di  Afar- 
ibertta  erede  della  Fiandra . Ma  co- 
ni egli  attraverlàva  la  Tefi  aglio  , 
con  un  palTaporto  di  T odoro  Laf cto- 
ni , quello  perfido  diede  ordine 
che  folle  arreilato,  egli  lece  tron- 
car la  tefta , dopo  di  averlo  tenu- 
to due  anni  prigione.  Quello  Prin- 
cipe , il  quale  non  lapeva  forte 
che  la  Fede  Greca  , non  era  mi- 
gliore della  Fede  Tunica  , aveva 
Ipofata  in  prime  nozze  , -Agueft 
di  Tfeveri  figliuola  di  Guido  Con- 
tedi T^eixrt,  erede  di  quella  Con- 
tea, e di  quelle  di  -Aufferra , e di 
Tonnerra,  e ne  aveva  avuta  Matilde 
che  fu  maritata  ad  Eroe  Barone  di 
Donzjt.  Giolanta  che  aveva  sfuggite 
1*  inlìdie  di  Teodoro  Lafcaris  co’ 
fuoi  due  figlinoli , morì  dopo  a- 
ver  governato  due  anni  l’Impe- 
rio. 

a Vtdaft  l’  Roberto  figliuolo  di  Vietro  e di 
ì/lerU  Gt-  Giolanta  , che  lor  fuccedctte , fcel- 
ntelot.del-  fc  per  moglie  una  Donzella  ( a j 
la  Cala  di  Greca  } e fu  uccilò  da  uno  der 
f randa,  Principali  della  lùa  Corte  , al 
Aquile  quella  Donzella  era  pro- 
I Mario  in  Matrimonio.  Pi  poi,  egli 


tronco  il  nafo  a quella  Principef- 
|a,  per  vendicarli  della  di  lei  in- 
coftaiua  , ed  annegò  la  Madre  che 
aveva  conienti»  a quel  Matrimo- 
nio. 

Baliamo  di  CourttndyVcvuAlo , e 
S ucce  (Tare  di  Roberto , (posò  Morta 
di  Lufignano  figliuola  di  Giovanni 
di  Brunita  ch'era  Redi  Gerujalem- 
me  , e fu  cacciato  da  Coftantinopoli 
f anno  ducen-cinquantanove , da 
Michel  Taleologo  Tutore  di  Giovan- 
ni e di  Teodoro  Duca  Secondo  di  no- 
me , e Nipote  di  Giovanni  Duca  Di - 
plobatagfed’  Irene  figliuola  dell*  Im- 
pera dorè  Teodoro  Lafcaris . 

Michele  che  lece  uccidere  di  quelli 
due  Pupilli,  regnò  ventiduc  anni 
in  circa  : ed  Andronico  fuo  figliuo- 
lo , quarantatrè  , ed  ancora  cin- 
quanta le  dartene  fede  ad  alcuni 
Autori.  Fu  coronato  dal  Patriarca 
Gregorio  co’luoi  due  fratelli  Miche- 
le e Cefi  animo  ; c fotto  il  fuo  re- 
gno , V-Afia  Minore  fu  divifa  da* 
Turchi,  in  lètte  Provincie,  ovvero 
Governi  che  furono  finalmente 
quali  tutti  lòttomelfi  ad  Otoniano  , 
ovvero  Ofmano,  al  quale  la  Bitinia 
era  caduta  in  parte  . Quell’  ^An- 
dromeo  ebbe  di  gran  riffe  con  fuo 
nipote  del  medefìmo  nome,  figli- 
uolo di  Michele , e nel  timore  eh’ 
ebbe  , che  gli  fuccedertc  qual- 
che cola  di  funello,  fi  fece  rade- 
re , c cambiando  il  fuo  nome  in 
quellodi  -Antonio,  entrò  in  un  Mo- 
niftero  , dove  morì  l’anno  mille 
trecen-ven- cinque. 

-Andronico  regnò  tredici  anni  in 
circa,  ed  ebbe  due  figliuoli,  Gto- 
vanni,  ed  Emanuele,  di  cui  Giovati- 
' i Cantacugfno  fu  lafciato  Tutore 
do-AndronicoTaleo/ogo . Quello  Tu- 
tor* che  doveva  folamente  gover- 
nare lo  Stato  con  -Anna  vedova  di 
-Andronico  , eco’fuoi  due  figliuoli, 
nc  divenne  il  padrone  j e la  fua 
moglie  Itcik  ebbe  «ocora  il  titolo 

1 d 
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d’Impcradrice.  Benché  dilponelfe  allora  regnava  per  Ja  morte  di 
di  tutto  l' Imperio  , fu  cacciato  Ore. ino , e di  renderli  fuo  trìbou- 
da  Coftantinopoh  per  calunnia  de’  rio.  ^Andronico  figliuolo  di  C.ilo- 
fuoi  nemici  ; e non  potendo  tot-  Giovami  ulurpò  1'  Imperio  di  Ca- 
bir quell’  affronto  , fece  a Cala-  . ft animo  poli  contro  l'uo  Padre,  che 
Giovanni  un’afpra  guerra  che  du~ * pole  .prigione  con  fuo  fratello 
rò  cinque  anni,  e trovò  il  modo  Emanuele  il  qual’elTendo  fuggito, 
di  entrare  nella  Città . In  vece  di  divenne  Imperadore  per  l’alfifteiv. 
vendicarti',  come  lo  poteva,  del-  za  di  Ba).ig,et  figliuolo  di  ^Anm- 
l' ingiuria  che  aveva  ricevuta  , rat,  a condizione  che  dipcndereb- 
noil  fece  comparir  che  dolcezza  , be  dal  Sultano,  e gli  darebbe  Té- 
e diede  Elena  Ina  figliuola  in  Ma-  ladelfi a lontana  da  Sardi  ven-lètre 
trimonio  a C alo.  Git  vanni,  ch’egli  miglia,  verfo  lo  Scirocco,  appiè 
ril'pcttava  in  con (ìderaz ione  diiuo  del  Monte  Trru'o,  e la  (ola  Piaz- 
Padre,  ed  amava  Con  tenerezza  . za  ch  cra  rettati!  in  .Afta  agl’Im- 
Ma  com’  è colà  molto  dillìcilc  peradori  di  CoftantmOpoh . Ella  gli 
che  due  Imperatrici,  e due  Impe-  pagava  tre  milioni  d’oro  ruttigli 
radori  vivano  bene  infieme  in  un  anni  i e qnetta  c la  medcfinia  eh’ 
medefimo  Stato,  Calo-Gfuanni  ef-  c nominata  da’  Turchi, .Allah-Sche- 
fendo/ì  irrvita  dell’Armata  Na-  yt , ovvero  Città  dì  Dio, 
vale  de’  Genovcfi  , che  comandava  Ebbe  dell’Imperadrice  Elena  fu  a 
Franetfco  Cataltnj)  , coftrinle  *fn-  moglie,  Giovanni,  . Andronico  , £- 
i Ironico  fuo  Suocero  a klciare  1’  inaimele,  Teodoro , Demetrio , Tom- 
Imperio.  Egli  ubbidì,'  ed  avendo  rnafo , Coft. intinti . Giovanni  gli  fuc- 
depofti  tutti  i contrallegrti  Impe-  cedette,  c regnò  ventiquattr’anm. 
riali  nel  Palazzo  , l’anno  mille  Morì  Andronico  di  lebbra.  Quelli 
trecen  - feflanta  , prefe  un  abito  è quello  che  aveva  ricevuto  per 
Religiofo  , e fi  ririrò  in  un  Mo-  Ilio  appanapgio  Teff  alante  a , e 
nittero  dell*  Ordine  di  San  Bafilio,  che  la  : vendette  a Penepiani,  nel- 
dovc  p tele  il  nome  di  Gikfeppe  • la  contrarietà  che  aveva  conccpu- 
Irene  fece  lo  ftcITo , e ptelè  in  un  ta  contro  fuo  fratello  Gioruan- 
Chioftro  il  nome  di  Eugenia  . ni . Teodoro  fu  mandato  appretto 
Qircfti  è quel  medefimo  Giovanni  di  l’uo  Zio  del  medefimo  nome , eh’ 
Cantacuzjm  che  maritò  Teodoraiua  era  De/poto  della  More  a , c Gene- 
figliuola  ad  Orcano  figliuolo  di  ro  di  laniero  .Acciaioli  Fiorentino, 
Ottomano  i che  Cotto  il  nome  di  Principe  di  sirene.  Qtietto  nipo- 
Cnjhduh  , ha  lcritto  in  quattro  te  che  (posò  una  Italiana  della 
Libri  l’Ittoria  di  Andronico  e la  Cala  de’  Mala-Tefta , fpcrò  difuo- 
fuaj  e che  compofe  otto  difeorfi  cedere  a fuo  fratello  Giovanni;  ed 
contro  l'alcorano,  quando  egli  e-  a quett’ oggetto  s’incamminò  verfo 
ra  Monaco.  Coftannnopohftopo  di  aver  lafciato  a' 

Giovanni  per  foddisfare  all’ob-  Coft animo  il  (ito  Principato  ch’egli 
bligo  che  aveva  a Catahnp  , gli  aveva  avuto  per  la  morte  dell’altro, 
donò  l’Ilola  di  Metehno  , e gli  Coftantino  ebbe  a foftenere  gran 
diede  ancora  fua  Sorella.  Ma  ben  guerre  contro  i Turchi,  da  luifo- 
conobbe  alquanto  dopo , che  per  vente  battuti  ; e prelè  loro  anco- 
regnar  Colo,  non  era  nè  piò  fidi*  ra  alcune  Piazze.  Ma  quando  ./*• 
rò,  tìè  più  felice  5 perche  hi  obbli-  murar  fi  fu  reio  padrone  di  Ero- 
gato di  riccorrrr  ad  Smurar , che  elea r e gii  fi  pofe  in  difperazioue 
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fopra  de’fuoi  affari,  e ben  giudi-  alla  Campagna.  Maometto  volle  e- 
co  che  doveva  comperare  la  pace  gli  (Iettò  adirtele  all’afledio  di  quel- 
dal  luo  nemico , con  qualchetri-  la  Cittì,  chccominciòl’annomil- 
buto.  tffendo chiamato  airimpe-|  |e  quattrocen -cinquantatrè  il  di 

rio,  nel  timore  che  fi  ebbe  che  [nove  di  Aprile;  Fallali  per  terra 
tlon  fi  tace  fé  da  !...  . • • » 


- * - ~ « 1 vuuv,  wilC 

tton  fi  taccile  da  perle  (letto  Ini pe- 
radore  colla  forza,  le  gli  veniva 
preferito  Demetrio , ovvero  Tomma- 
fo,  di  vile  la  More  a fra’  fuoi  due 
fratelli , de* quali  il  primo  polfc- 
dette  S parta  , e 1*  altro  Corinto  . 

Nella  lor  gelofia  che  divenne  ri- 
ha invincibile  contrarietà;  ognu- 
no cercò  la  protezione  del  Tur- 
io,  che  li  Ipogliò  de’ loro  Stati  . 

Dopo  la  morte  di  Tommafo , Ema- 
nuele fi  ritirò  con  una  impruden- 
ra  inconcettibilc  appretto  deli’Im- 
perador  Maometto,  che  io  fecd (er- 
rare tiratamente  in  una  prigione  : 
c Ilio  fratello  Andrea  _ che  non 
doveva  elfere  dilicato  nel  matri- 
monio, prefe  in  Roma  una  Corti-  r«  copcrei  ira.  k^iuui  , e oa  man- 
8lana  j _"e*'a  qual’ ebbe  due  figli-  telletti  lanciavano  lubito  una 
\ uo'e.>  Mena  e Zoe  . La  prima  fu  I quantità  così  grande  di  trecce,  che 
maritata  ad  Eleazaro  Principe  di  gli  alTediati  non  ofavano  più  com- 
Servici , figliuolo  di  Giorgio  $ ed  in  J parire;  c Maometto  da  Ila!  tra  parte 

aveva  fatto  fare  quattro  grolle  Tor- 
ri (opra  machine  di  legno  ; dalle 
quali  venivano  gettate  in  quan- 
tità lance  c pignatte  da  fuoco  ; 


— -1 » r *-'-‘1 

con  quattroccntomillc  Uomini  ; c 
per  mare  , con  piti  di  trenta  ga- 
lee, educcnto  valcelli.  Dalla  par- 
te interiore  _ le  mura  non  erano 
molto  foni  , ma  benché  la  prima 
fofise  poco  elevata  , era  doppia , e 
difefa  ancora  da  due  belli  ri- 
pari tutti  rivediti  di  pietra  da  fàb- 
briche . Mentre  l’Imperador  Greto 
dilendeva  vigorolamentc  la  prima, 
il  Turco  fece  avvicinare  due  pezzi 
di  artiglieria  che  portavano  ducen- 
to  libre  di  palla;  e perchè  tirava- 
no per  fianco  per  iltnoverc  le  mu- 
ra , ne  veniva  tirata  un'altra  di  fron- 
te , per  abbattere  ciò  che  le  due 
altre  avevano  (mollo  . I G tamii ej- 
h copeni  da’  gabbioni , e da’ man- 
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quanto  a Demetrio  , fi  potran  ve- 
dere il  Calcondila  , il  Crufio  , 
ed  il  Sanlòvino.- 

Maometto  vedendo  l’ Imperio  de’ , uut  F,B, , 

Greci  m dilordine , fi  rilolvctte  di  | per  favoreggiare  i lavori  di  coloro 
conquiltarlo,  e difar  più  di  Bu  a-  che  movevano  continuamente  la 
Xft,  e di  Smurar  , che  inutilmente' 
avevano  attediato  Coflantmopolt  . 

Dopo  di  aver  fatti  i Cuoi  prepara- 


menti, fece  fabbricare  il  Forte  di  Le- 
mocopto , fopra  iljlido  della  Tropoh- 

.........  j;  r » 


terra  ; 

Non  vi  era  che  una  f<?)  cofa  ; 
la  quale  ragionatte  dell’  inquietn- 
. dine  a Maometto  . Quella  era  che 
; i Greci  avevano  fatta  tendere  uria 


orro  avevano  iatt.1  tendere  una 
tidei  dalla  parte  di  Europa  , per  im-j  forte  Catena  dal  Cartello  di  Gala- 
pedire  con  quel  mezzo  il  lòccor- 1 ta  , per  tenere  in  ficuro  i loro  va- 
ro* e per  avere  il  pattàgeio  più  Ii-j  (celli  in  quel  medefimo  fpeto.  Ma 
bero  nell  ^Afia.  Impiegò  un  nume-*  il  Snfrano  che  non  fi  trovava  piò 
ro  inerebilc  di  operaj  nel  fàbbrica-'  imbamezato.  che  da  queli'oft.icoio, 
re  1 ^iv.ve1ro  neI  racconciare  tutti  i fece  rimorchiare  (è  (finta  de,’  fuqi 
valcelli  che  volerà  avere , enei  fon-  valcelli  , che  tu  re  no  fattijalcende- 


uuvvM  viuvjirauirt  umu, , cauc  co  toro  arreoi  > v;  u icce  ìcenae- 

mille  Guaftadori  pertinurae  uuo.  rcp^J  Porto  al  favore  del  fuoco,  e 
e , L del-*  *■ 
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delle  frecce . In  quello  flato,  afT.il-j  to  dagli  afTediati  che  voltarono 


tò  la  Città  con  tanto  ardore  , che 
i Greci  perfuafi  da  Ifmarìe  fratello 
di  Scender,  ovvero  ^Aìeff andrò Prin- 
cipe di  Stnopc,  Città  di  T aflagonia, 
filila  fpiagpia  del  M.tr  Nero  , gli 
fecero  parlare  di  aggiufltmehto . 
Egli  .enti  le  proporzioni  dell’In- 
viato ; e domandò  dieci  milioni 
d’oro  per  ogn’anno , per  levar  l’af- 
fedio.  Ma  quando  ebbe  intelò  che 
il  danaio  era  loro  più  in  confide-* 
razione  che  la  lor  libertà  , diede 
l'afTalto  ; e l’anno  mille  quattrocen- 
cinquantatré,tl  dì  nove  di  Maggio* 
fi  rele  padrone  di  Cofiantinopoli  ; di 
cui  aveva  cominciato  l’ allòdio  il 
di  nove  di  Aprili?  del  medefìWo 
anno  . Cofiannno  fu  uccilò  nella 
battaglia  * fecondo  alcuni , ovvero 
foffbcato,  come  lo  atteflano  alctr- 
ni  altri , nella  folla  delle  perfione  , 
che  non  pcnlavano  più  che  a fal- 
varfi  . I Tardi  i quali  uccisero 
quarantamille  Uomini  , ebbero 
tre  giorni  per  contentare  la  loro 
crudeltà,  la  loro  avarizia,  c la  lo- 
ro pa/Tion  brutale.  Non  ne  trova- 
rono che  troppa  materia  nelle Ca- 
fe  de*  privati  , ne  Palazzi  , nc 
Moniflerj,  e nelle  Chiefe  ; e vi 
fecero  un  bottino  sì  grande  , che 
per  mcflrare  che  un  Uomo  era 
ricco  , differo  dipoi  , che  s’  era 
trovato  alla  prcià  di  Cojiantinopo- 

ìi  • 

(«;i oh.r!l.  (a)  Potranno  i curiofì  aver  let- 
j«-to  , che  quando  Cofiantino  fabbri- 
Itcl  lib.  r-  co  quella  Città  , parve  che  un  fuo- 
e.9.fol.  14O.C0  fcenddTe  dal  Cielo  j e quando 
Georg  Maometto  ad  altro  non  pcnfavachc 
Tlntn^t  a levare  PafTedio , dopo  le  perdite 
lib. i-Hi/ìc-chc  aveva  fatte,  videfì  la  notte  in 
'1*  un  tempo  fereno  , un  fuoco  che 

ulci va  di  Coliantinoodi  ; e che  il 
Sultano  Cubito  elcbirr.ò  , che  Iddi j 
negava  la  fua  protesene  a quella  Cit- 
tà . Un  altro  Autore  il  qual’  cri 


quel  prodigio  in  loro  vantaggio 
che  il  Sultano  (paventato  da  un 
tal  fpcttacolòj  rilòlvette  finalmen- 
te di  ritirarti  ; ma  che  nella  vigi- 
lia della  fua  partenza,  l’iftefTo  lu- 
me elfcndo  cotnpario  fòpra  la  C it- 
ti,ed  efiendolene  allontanato  , con- 
cimile, ch’ella  non  aveva  più|Dio 
per  (ito  Protettore.  Diede  il  gior- 
no (eguente  l’afialto  ; cd  il  fuccef- 
lò  lece  a fiufricienza  con  olire  re  che 
la  confegucnza  che  aveva  dedotta, 
non  era  che  troppo  giufta  . A 
quello  lpettacolo  aggiugnefi  quii- 
che  colà  che  mi  (ombra  un  poco 
più  flrana  : quello  è;  che  Maomet- 
to pailèpgiando  a Cavallo  per  C 0- 
1 fìantimpoli  dopo  la  prefa,  e veden- 
do un  Serpente,  di  metallo  con 
tre  tefld,  fopra  ufia colonna  di  pie- 
tra , egli  ne  VUppe  la  mafcella  in- 
feriore con  un  colpo  di  clava , <* 
che  di  poi,  videfi  un  gran  nume-., 
ro  di  lerpenti  in  quella  Città  (b). 

Il  Lcunclavio,  il  quale  ha  no- 
tata quella  particolarità,  atte/la 
ancora  , che  il  Sultano  avendo  fat- 
to abbattere  un  Cavallo  di  bronzo 
lòpra  del  qual’ eia  la  Statua  di  un’ 
Uomo*  quella  Città  c Hata  dipoi 
(bigotta  alla  pelle,  che  prima  non 
vi  era  conolciuta;  e molti  hanno 
attribuito  quella  virtù  a’  Talifma- 
ni  ch’erano  Itati  pelli  nella  ina- 
iceli! del  Serpente  , e dentro  la 
Statua. 

Coloro,  i quali  hanno  creduto 
che  vi  folte  ne’  nomi  una  certa  fa- 
talità,hanno  detto  che  la  Città  di 
Colìannnop.U , ch’ebbe  il  fuo  nome 
dal  gran  Co/fantino , era  Hata  prela 
lotto  C damino  Taleolcgo , ed  han- 
no riferito  alcuni  elemri  di  quella 
natura.  L’Imperio  de’  Terfiani  ebbe 
i liioi  primi  fondamenti  lòtto  Da- 
rio di  Media,  c fu  rovinato  fiotto 
Dario  Codjmano . In  Roma  il  Re- 
prcficnte,Jiceche  quel  lume  fu  vedu- 1 gno  de’ Re  terminò  lòtto  Bruto, 

ed 


-s. 


Le uncla - 
vini  An- 
ni. Odi.p, 
19  Hf 
viene  an- 
cora par- 
lato nel 
viaggio  di 
Mie  Bre- 
ve,, in 
quello  di 
Siochovr, 
nelle  Cu , 
rioftà 
inudite  del 
Gaffarelli 
&c. 
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ed  il  vero  Imperio  vi  cominciò 
(otto  Bruto  l’omicida  di  Giulio  Ce- 
lare. Quel  medefìmo  Imperio, che 
fu  ftabilito  l'otto  *A*l*fto , hi  di- 
ftrutto  nell ‘Occidente  (otto  Momillo } 
ovvero  ^ (u[uftoio  figliuolo  di  Ore- 
fte  , Goto  di  nazione . Il  Regno  di 
trùcedoniA  divenuto  famolo  e for- 
midabile fono  Filippo  Padre  di 
^Itffdndro,  non  ebbe  piu  Re  legit- 
timi dojio  Filippo  Padre  di  Tir- 
fto. 


Sia  come  fi  voglia , (e  Coflanti- 
nopoli  avelie  potuto  cadere  in  altre 
mani  che  in  quelle  de’  Turchi  , 
non  fi  averebbe  giammai  penlàto 
di  compatire  e di  compiagnere  i 
Tuoi  Imperadori  , che  venivano 
coronati , intrifi  di  l'angue  ancora 
de1  loro  Signori , o de’  loro  Paren- 
ti ; che  tacevano  profeflione  di 
Criftianefimo  , e operavano  nella 
crudeltà  i più  Barbari* 


Fine  del  Libro  Quarto. 
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